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CAPITOLO  L 


Germania. 


È dunque  il  mondo  diviso  fra  Ire  grandi  imperi  : il  romano,  il 
persiano,  il  cinese.  Quest' ultimo,  separalo  per  tanto  spazio  e tanti 
popoli  barbari,  esercita  efficacia  sopra  l’ Asia  estrema  senza  cono- 
scere gli  altri  due  se  non  per  qualche  correria  che  i Parli  fanno  sul 
suo  territorio,  e per  le  merci  onde  alletta  il  lusso  e smunge  1*  oro  di 
Roma.  II  persiano  era  cresciuto  a tale  potenza,  da  mettere  sgomen- 
to come  adesso  il  giganteggiare  de’  Russi,  e da  vedere  in  quello  il 
solo  emulo  formidabile  del  Campidoglio.  L’ orientale  despotisnio  on- 
d’ era  dominato,  impediva  di  noverar  quella  nazione  fra  le  civili, 
benché  le  arti  della  pace  e del  lusso  la  sceverassero  dalle  barbare  ; 
le  leggi  vi  mantenevano  l’ ordine,  senza  giustizia  nè  felicità  ; la  cul- 
tura letteraria  blandiva,  non  rischiarava  ; la  religione  sceveravasi 
dall’  idolatria  quanto  bastasse  ad  acquetar  la  ragione,  non  quanto  a 
purificare  pii  affetti. 

Più  che  i quaranta  milioni  obbedienti  al  re  dei  re  doveva  nuocere 
a Roma  la  libertà  de’ popoli  del  Settentrione,  fratelli  di  questi  orien- 
tali, c che,  vergini  ancora  e vigorosi,  aspettavano  il  cenno  di  Dio 
per  avventarsi  sopra  Roma  e vendicare  i’  universo.  Dai  primordi 
della  civile  società,  la  stirpe  che  denominarono  indo-germanica  si 
stese  in  diverse  direzioni  sopra  la  terra  ; e gli  uni,  volti  alla  Persia, 
all’  India,  al  Tibet,  crearono  o conservarono  una  civiltà  meraviglio- 
sa, le  cui  reliquie  sono  oggi  dai  savi  interrogate  nei  Veda,  negl’  im- 
mensi poemi  dei  Ramaiana  e del  Mahabarala,  nello  Zendavesta,  eo- 
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me  fra  i tempi  a grotta  e le  pagode,  o nelle  rovine  di  Cil  Minar,  di 
Ninive  e di  Babilonia. 

Altri  costeggiando  il  mar  Nero  e il  Caspio,  si  stendono  dalla  Si- 
beria al  Ponto  Eusino,  e da  tre  bande  inondano  1*  Europa.  Gli  uni, 
per  le  montagne  di  Tracia,  la  Macedonia  e l’ Illiria,  vengono  assi- 
dersi fra  gli  ulivi  e i laureti  della  Grecia  ; e a quei  miti  soli  e al  lim- 
pido aere  temperando  la  fervida  fantasia  coll’armonico  sentimento, 
creano  la  più  eletta  immagine  del  bello.  Ma  la  stirpe  greca,  all’  ora 
ove  siamo  col  nostro  racconto,  ha  compiuto  la  sua  missione,  nè  più 
si  inorgoglia  che  di  rimembranze  ; mentre  sul  teatro  politico  appaio- 
no la  gotica  e la  teutonica,  che  la  lunga  divisione  rese  affatto  disfor- 
mi dalla  prima,  se  ad  attestarne  l’ origine  comune  non  sopravivesse 
il  linguaggio.  Quando  i Germani  giunsero  in  Europa,  la  trovarono  oc- 
cupata da  tre  anteriori  migrazioni  ; degli  Iberi,  dei  Finnici  c dei  Gal- 
li. Già  i primi  eransi  ristretti  nella  Spagna,  gli  altri  verso  il  Baltico, 
mentre  il  centro  d’ Europa  occupavano  i Galli,  che,  forse  vinti  dai 
Germani,  si  spinsero  fino  in  Italia. 

Questo  passaggio-  de’  Germani  rimonta  forse  a quattordici  secoli 
avanti  Cristo;  e otto  o nove  ne  tennero  a dilatarsi  dal  Dniester  al 
Prut,  e su  tutto  il  paese  fra  FUral  e i Crapak.  Tirando  continuo  verso 
occidente,  spingendo  i Cimri,  e spinti  essi  medesimi  dagli  Slavi, 
trovarono  barriera  l’ impero  romano  al  tempo  d’ Augusto,  sicché 
voltarono  la  fronte  contro  gli  Slavi,  e rincacciatili,  poterono  as- 
sodarsi. 

Allora  la  stirpe  gotica  occupava  le  foreste  della  Scandinavia  ; la 
teutonica  sulle  rive  dell’Elba  e del  Reno  esercitava  la  naturale  vigo- 
ria, e manteneva  gelosamente  l' indipendenza,  fidando  nell’  indolitilo 
suo  coraggio. 

I primi  Germani  conosciuti  dai  Romani  sono  i posti  avanzati  che 
Cesare  trovava  sulle  frontiere  della  Gallia  ; erranti,  scompigliali, 
senza  proprietà,  nè  agricoltura,  nè  vanto  che  del  distruggere.  Taci- 
to conobbe  quelli  sulle  due  rive  del  Reno,  e fra  il  disordine  della  mi- 
grazione ; pur  vi  ravvisa  caratteri  di  grandezza  e bellezza.  Dietro 
queste  popolazioni  mobili  poi  sa  che  n’  esistono  di  fisse,  aventi  la- 
voro, proprietà,  poteri  ereditari,  culto  pubblico  : ma,  come  gli  eser- 
citi romani,  le  sue  cognizioni  fermansi  all’  Elba,  nè  di  là  sa  altro  ebe 
nomi.  Fra  questi  nomi  però  distingue  i Gottones,  ramo  della  gran 
nazione  de’  Getico-Goti  ; e gli  Suiones,  padri  degli  Svedesi  e degli 
Scandinavi. 

Queste  due  nazioni  serbavano  tradizioni  antiche,  e dalla  loro  lin- 
gua ci  è dato  scerncre  le  due  razze,  trovando  quella  della  prima 
diffusa  nelle  isole  e penisole  settentrionali,  donde  trasportata  dai 
Normanni  in  Islanda,  vi  conservò  l’ originalità  sua  per  modo,  da  ve- 
nir chiamata  islandese,  mentre  nei  tre  regni  nordici  si  alterò  in  vari 
dialetti  ; più  vicina  all’  antico  nelle  isole  Feroe,  poi  grado  grado  sco- 
standosene nella  Svezia,  nella  Norvegia,  finché  nella  Danimarca  si 
mescola  col  teutonico  in  egual  misura. 

Quest’  ultimo  dovea  già  da  antico  dividersi  in  alto  e basso.  Al  pri- 
mo spettano  il  bavarese,  il  borgognone,  il  franco,  il  longobardo  ; 
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l' altro  fu  ancora  suddiviso  in  allo  sassone,  anglo-sassone  e frisone  : 
del  primo  dei  quali  ci  resta  alcun  documento  dell’  viu  e ìx  secolo, 
nella  Sassonia,  nella  Westfalia  e ne’  Paesi  Bassi  ; al  secondo  si  ri- 
porta la  favella  del  periodo  stesso  in  Inghilterra  ; al  terzo  le  altre, 
sorte  al  sirocco  della  Gran  Bretagna  nel  xm  secolo  e nel  seguente. 

Non  abbiano  però  queste  divisioni  maggior  forza  clic  di  congettu- 
re, atteso  che  i pertinaci  studi  di  dottissimi  lilologhi  tedeschi  non 
precisarono  per  anco  la  classificazione  (1).  Tanto  meno  seppero  di- 
stinguerli gli  antichi,  i quali  or  applicarono  il  nome  generico  a gen- 
te particolare,  o viceversa  ; ora  nome  proprio  credettero  quel  dima 
federazione,  o quello  dedotto  da  alcuna  particolarità  di  luogo  e di 
costumi.  Cosi  ad  una  gente  speciale  restrinsero  il  nome  di  Daci,  che 
noi  crediamo  comune  a tutta  la  immensa  nazione  che  guerreggiava 
Roma  dalle  rive  dell’  Eufrate  a quelle  del  Reno  ( Deutsch  ),  e di  cui 
riscontrammo  altrove  le  somiglianze  (2). 

Quelli  di  essi  che  stanziarono  al  settentrione  dell’  Europa,  non 
furono  dai  Greci  nè  dai  primi  Romani  conosciuti  per  nazione  parti- 
colare ; e dapprima  si  confusero  cogli  Sciti,  nominando  talora  cosi 
quanti  abitavano  al  nord  dell’  Istro  e del  Ponto  Eusino,  anche  dopo 
che  gli  Sciti,  mescendosi  coi  Sarmati,  o spinti  al  nord-est  della  Rus- 
sia, erano  scomparsi  dalla  storia.  Quando  poi,  imperante  Augusto,  i 
Romani  ebbero  particolarmente  a lare  coi  popoli  sul  Danubio,  li  di- 
stinsero col  nome  di  Germani,  che  probabilmente  i Galli  avevano  ap- 
plicato a qualche  orda  venuta  di  qua  dal  Reno,  e che  poi  restò  co- 
mune a tutta  la  gente  che  nel  primo  secolo  abitava  dal  Reno  ai  Car- 

tD  Tacito,  De  situ,  moribus  et  populis  Germania-.  — Cesare,  De  bello 
gallico.  — Furio,  Uhi.  nat.  — Pomponio  Mela,  De  siiti  orbis. 

Anton,  Geschichle  der  Germancn.  Lipsia  1795. 

Maier,  Germanici»  Urvcrfassung,  1798. 

Rogge,  Das  Geschichtswesen  Germanen.  Atta  1820. 

Bartii,  Deutschlands  Urgeschichle,  1820. 

Eiciiiiorn,  Deutsche  Staals  und  Bechlsqeschichtc.  Gottinga  1821. 

Macero,  Geschichle  des  Alter manischen  Gerichlsverfuhrens.  Eidel- 
berga  1821. 

Wilhelm,  Germaniens  und  scine  Bewohner.  Weimar  1825,  con  due 
carte. 

Luuen,  Gesch.  des  Deutschen  Volli*.  Gota  1826. 

Grimm,  Deutsche  Bechtsalterthumer.  Gottinga  1828. 

Ledebcr,  Das  Land  und  Volli  der  Brucierei- . Berlino  1827. 

Pfister,  Gesch.  der  Deutschen.  Amburgo  1829. 

Philips,  Deutsche  Geschichle.  Berlino  1852. 

Klemm.  Hundbuch  der  Germonischer  Alter  thumskunde.  Dresda  1836. 

Schlòzer,  Storia  del  Nord  (ted.). 

Adelcnc,  Storia  untica  dei  Teutoni  (id.). 

Stritter,  Memoria;  populorum  ex  hisloriis  byzantinis  crulce. 

Halling,  Storia  degli  Scili  e degli  Alemanni  fin  ai  nostri  giorni.  Ber- 
lino 1833. 

(ì)  Vedi  V.II,  pag  57.  — Che  i Daci  provengano  dalia  Persia  può  ar- 
gomenlarsi  anche  dai  molti  monumenti  relativi  a Mitra,  che  si  trovaro- 
no nella  Transiivania,  e che  sono  a vedersi  in  Henne,  Beylràge  zur  da- 
cischeh  Geschichle.  Hermanstadt  1836. 
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pazi  e alla  Vistola,  e dal  Baltico  e dal  mar  Germanico  fino  al  monte 
Cezio  ( Kalenberg ) e al  Danubio  ; olire  quelli  diffusi  lungo  questo 
fiume  fin  all’  Eusino,  c piantati  nella  Scandinavia. 

Queste  varie  popolazioni,  forse  chiamantisi  in  generale  Daci  o 
Teutoni,  traevano  speciali  denominazioni  da  particolari  circostanze  ; 
come  gli  Svevi  da  schweifen  errare,  o da  sivce,  see  il  mare  ; i Sas- 
soni da  sitzen  star  seduti,  o da  sachs,  sahs  spada  corta  ; i Longo- 
bardi dalle  labarde,  o dalle  barbe  prolisse  ; i Franchi  da  franke  lan- 
cia (1) ; i Marcomanni  dallo  star  vicini  alla  frontiera  (marca);  i 
Vandali  da  team/  acqua,  perchè  forse  dapprincipio  abitassero  al  ma- 
re o su  qualche  grosso  fiume. 

Ma  questi  medesimi  nomi  son  male  determinati,  e nuova  confusio- 
ne produce  l’ uso  degli  antichi  d’ attribuire  ai  popoli  deboli  e vinti 
il  nome  del  potente  e vincitore.  Così  l'iinio  (2)  chiama  Vindili  tutti  i 
popoli  del  nord-est  d’ Europa,  perchè  allora  vi  prevalevano  i Vanda- 
li ; mentre  molte  di  quelle  tribù  son  da  Cesare  poste  fra  gli  Svevi, 
poderosi  al  suo  tempo. 

Neppure  siamo  certi  se  veramente  esistessero  quelle  federazioni 
che  qualche  autore  rammenta,  cioè  degl’  Istcvoni,  cui  appartenevano 
i Cherusci,  e che  fu  detta  poi  de’ Franchi;  degl’  Ingevoni,  che  ab- 
bracciava Frisi  e Cauci,  e che  poi  fu  chiamata  dei  Sassoni;  degli  Er- 
mioni,  che  comprendeva  gli  Svevi,  i Marcomanni,  poi  gli  Alemanni; 
e quella  de’ Germani  orientali,  suddivisi  in  Burgundioni,  Gepidi, 
Vandali  e Goti  : federazioni,  come  quelle  degli  Etruschi  antichi  e de- 
gli Svizzeri  moderni,  accordale  per  resistere,  poi  per  nuocere  alla 
potenza  romana. 

In  realtà  non  vi  troviamo  che  una  folla  di  genti,  o nemiche  o al- 
leate secondo  il  bisogno,  delle  quali  il  seguitar  le  vicende  sarebbe 
come  voler  notare  le  mutazioni  che  ogni  soffio  di  vento  produce  sul- 
l’ estuante  superficie  del  deserto. 

Verso  il  secondo  secolo,  sembra  alle  varie  genti  prevalessero  al- 
cune, in  modo  da  comparire  otto  corpi  di  nazioni  ; e sarebbero  Van- 
dali , Burgundi , Longobardi , Goti , Svevi , Alemanni , Sassoni  e 
Franchi. 

I Sassoni  (3),  che  poi  contrastarono  a Carlo  Magno  l’impero  del 
Settentrione,  passano  innominati  da  Tacito  ; e nelle  mappe  di  Tolo- 
meo appena  son  avvertiti  l’ istmo  tìmbrico  c le  tre  isolctle  verso  la 
foce  dell’  Elba,  donde  quel  popolo  uscì.  Cominciò  esso  ad  esercitarsi 
in  mare  su  piccole  barche  piatte  e leggere  (4)  da  montare  fin  cento 

(1)  Framea.  Altri  il  vollero  trarre  da  franco  in  senso  di  libero  ; ma 
non  pare  che  tale  significazione  corresse  presso  i Teutoni.  Altri  dicono 
Franci  a feritale,  etimologia  sostenuta  dalle  voci  frek,  frech,  vrek, 
vrang , che  nei  dialetti  germanici  valgono  appunto  duro,  aspro,  feroce. 

(2)  Hist.  nat.,  iv.  28.  2. 

(3)  T.  Moeller,  ò'axoncs  : comm.  hislvrica.  Berlino  1830. 

(4)  Quin  et  Armoricas  pira  la  m Saxona  Iractuii 

Sperabili,  cui  pelle  suluin  sulcarc  brilannum 
Ludus,  et  assillo  glaucum  mare  flndcre  lembo. 

Sido.mo,  Paneg.  A vili,  369. 
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e più  miglia  all’  insù  de’  fiumi,  e dall’  uno  all’  altro  trasferirle.  Prima 
di  salpare  dal  lido  nemico,  immolavano  con  atroci  tormenti  la  deci- 
ma parte  de’  prigionieri,  scelti  a sorte.  Datisi  in  corso,  affrontarono 
il  mare  e minacciarono  Gallia  e Bretagna,  osando  spingersi  a ritroso 
delia  Senna  e del  Reno,  indi  trasportate  le  navicelle  nel  Rodano, 
scendere  al  Mediterraneo,  e per  le  Colonne  d’Èrcole  rivedere  i ghiac- 
ci, giocondi  perchè  nativi. 

Pochi  sulle  prime,  dacché  il  coraggio  li  segnalò  e la  pirateria  gli 
arricchì  molli  compagni  alle  imprese  trovarono  fra’  popoli  del  Balti- 
co : i quali  ne  adottarono  il  nome,  c unitisi  coi  matrimoni  c colla  co- 
munanza de’  pericoli  c de’  capi,  resero  la  lega  de’  Sassoni  tanto  for- 
midabile, clic  fra  i sci  conti  dell’  impero  Occidentale  uno  era  de- 
stinalo al  confine  sassonico  ( comes  litoris  sujc onici  per  Britan- 
niam  ) con  corpi  speciali  per  ischermire  le  spiaggie  da’  pirati.  Tal 
limite  comprendeva  tutte  le  coste  della  Bretagna  continentale,  ove 
esso  conte  risedeva  ; e le  settentrionali  ed  occidentali  della  Gallia, 
il  Tratto  armorico  e il  nevicano  (Normandia)  composto  di  cinque 
provincie,  e la  seconda  Belgica. 

Quando  i Franchi  mutarono  patria,  i Sassoni  passarono  1’  Elba,  ed 
entrati  nella  Francia  primitiva  tra  il  Weser  e il  Reno,  sottomisero  o 
trassero  in  lega  i rimasti  ; diedero  a quel  paese  il  nome  di  Sassonia, 
c si  divisero  in  Oslfali  o Sassoni  orientali  nell’  Annover.  Westfalì  oc- 
cidentali, e Angriani  posti  di  mezzo  agli  altri  lungo  il  Weser. 

Sull’  allo  Danubio  c 1’  alto  Reno  e fin  alle  rive  della  Vistola  e del 
Baltico  dimoravano  gli  Svevi,  o popolo  particolare  o confederazione 
che  fossero.  Irrequieti,  avventurieri,  gl’ incontriamo  in  vanissime 
situazioni  (i)  ; poi  parte  si  uniscono  a Vandali  e Alani,  per  invadere 
Gallia  c Spagna  ; gli  altri  vanno  misti  cogli  Alemanni  in  guisa  da 
rendere  sinonimi  il  nome  loro  e di  questi. 

Fra  gli  Svevi  e i Sassoni  stavano  i Franchi,  dei  quali,  come  dei 
Goti,  parleremo  or  ora  più  a disteso. 

I Cherusci,  spossati  dal  generoso  c fallilo  tentativo  di  Erminio, 
lasciarono  che  i Longobardi  invadessero  il  paese  superiore  ali’ allo 
Weser,  e sino  al  Reno,  donde  più  tardi  scenderanno  a regnare  in 
Italia. 

Agitandosi  la  guerra  Marcomanna,  anche  i Vandali  s’ accostarono 
all’  Impero,  e sembra  abitassero  parte  nella  Boemia,  parte  nella  Lu- 
sazia  ; poi  divisi  in  due  bande,  una  coll’  antico  nome  piegò  verso  oc- 
cidente, l’altra  ad  oriente  con  quello  d’ Aslingi,  desunto  dai  capi  lo- 
ro ; il  grosso  rimase  in  paese  fin  entrante  il  v secolo  (2). 

(f ) Oltre  la  odierna,  tre  Svcvie  sussistettero  : una  ne’  contorni  d' An- 
versa ; una  verso  Sissek,  fra  la  Drava  e la  Sava,  appartenente  agli  Ostro- 
goti d’Italia;  canton  degli  Svevi  ( Schiverà  Gau  } chiamossi  quello  ove 
Sigeberto  re  d’ Ostrasia  net  368,  piantò  seimila  Svevi  per  opporsi  alle 
invasioni  dei  Sassoni  nell’  llarz,  cioè  nei  paesi  di  Halberstadt,  Mansfeld, 
Stolberg,  Ilohenstein. 

(2)  Vedi  Luigi  Marcus,  Hisl.  des  Varulales  depuis  leur  première  appa- 
rinoti sur  la  scène  istorique,jusqu'  ù la  Ueslruction  de  leur  empire  cn 
dfrique.  Digione  1836. 
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I Burgundi  o Burgundioni,  fratelli  de’  Vandali  (i),  abitarono  prima 
fra  il  Viadro  e la  Vistola,  finché  assalili  dai  Gepidi,  nel  in  secolo,  tra- 
versarono la  Germania,  e piantaronsi  accanto  agli  Alemanni,  con  cui 
ebbero  spesse  guerre  e incessanti  niniicizie  pel  possesso  de’  terreni 
e per  certe  saline.  Erano  fra  tutti  i Germani  i più  elevati  di  statura 
e men  feroci  di  costume,  laiche  dalle  loro  irruzioni  non  pati  troppo 
la  Gallia,  e l’ Impero  li  trovò  fedeli  alleati  (2).  Della  libertà  amantis- 
simi, vivevano  in  distinte  tribù  obbedendo  hendini  o anziani,  che 
poi  deponevano  quando  le  cattive  annate  o alcun  disastro  li  mo- 
strassero sgraditi  agli  Dei. 

Oltre  questi  voglionsi  noverare  i Sarmati,  che  Erodoto,  primo  a 
menzionarli,  fa  nascere  da  Sciti  misti  con  Amazoni  (3)  ; Ippocratc 
pure  li  dà  come  gente  scitica,  bruni,  bassotti,  grossi  di  complessio- 
ne umida  e floscia,  poco  fecondi  (4).  Mitradate,  disegnammo  entrare 
si  a.  c.in  Italia  pel  nord-est  donde  poi  vennero  i Goti,  eccitò  i Sarmati  a 
varcar  il  Tanai  e abbattere  gli  Sciti,  come  fecero  con  lenta  opera, 
talché  si  stesero  da  quel  fiume  sin  alle  montagne  della  Transilvania 
da  un  lato,  e dall’  altro  verso  la  foce  della  Vistola  : rivoluzione  a cui 
Plinio  alludeva  dicendo  che  « degli  Sciti  scompare  il  nome,  e fa  luo- 
go a quel  di  Germani  e Sarmati  » (5). 

Quest’  orda  conquistatrice  che  attribuì  il  suo  nome  al  paese,  dove 
avea  soggiogate  non  ispentc  le  primitive  popolazioni,  vagava  su  ca- 
valli, e le  donne  e i figliuoli  sopra  carri  coperti  di  pelli,  spingendo  in- 
nanzi gli  armenti,  e vivendo  di  latte,  carne,  pasta,  miglio,  talora  del 
sangue  de’  suoi  ronzini.  In  mancanza  di  ferro,  coprivano  l’ armadura 
di  ugne  e di  corno:  inetti  in  battaglie  a piedi, menavansi  dietro  due  o 
tre  cavalli,  per  saltare  all'  altro  quando  l’uno  fosse  spossato:  oltre  le 
freccie  e la  lancia,  avventavano  certi  lacci  corsoi  coi  quali  accalap- 
piavano il  nemico:  costringevano  anche  le  donne  a combattere,  igno- 
miniosa quella  che  non  avesse  ucciso  un  nemico.  Al  dio  della  guerra, 
simboleggialo  in  una  spada,  sacrificavano  destrieri  e uomini. 

Fra  le  popolazioni  sarmale  scese  in  Europa,  principalmente  formi- 
dabili furono  i Rossolani  e gli  Jazigi,  scorridori  inarrivabili,  contro 
cui  i Romani  alzarono  un  vallo  fra  il  Theiss  c il  Danubio,  senza  per 
questo  ottener  sicurezza. 

Della  Germania  propria  irrigidivano  il  clima  le  estese  paludi  e le 
immense  foreste  di  abeti  ond’  era  piantata,  in  acconcio  più  di  fiere 
che  d’ uomini.  Cecina  si  avviluppo  in  un  vasto  pantano,  di  cui  non 
trovasi  oggi  vestigio:  Sidonio  Apollinare  c’informa  come  l’Elba  scor- 
reva in  bacino  paludoso:  nè  altrimenti  doveva  essere  degli  altri  grossi 
fiumi,  le  cui  piene  si  dilatavano  irrefrenate.  La  foresta  Ercinia  co- 
priva due  terzi  della  Germania;  la  Carboniera,  metà  della  Gallia  bel- 


ili Plinio,  Hist.  nat.  iv.  28. 

(2)  Paolo  Orosio,  vii.  32. 

(3)  Lib.  iv.  110,  117. 

(4)  Ve  aqua  et  loci»,  c.  6. 

(3)  Hist.  nat.  iv.  26.  2 \edi  Bater,  Conversione  rerum  scylàicarum. 
Meni,  dell’  accad,  di  Pietroburgo. 
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gica.dcllc  quali  sono  appena  reliquie  la  Seira  Nera. lo  SpessartJ’Harz- 
vvald,  e i boschi  dalla  Turingia  alla  Boemia.  Ivi  moltiplicavansi  alci, 
uri,  bisonti,  ora  confinali  al  settentrione  della  Polonia  e della  Svezia, 
f.li  animali  domestici  venivano  scarni  e deformi,  quantunque  nume- 
rosi, nelle  estese  pianure  ove  pascevano  stormi  di  paperi;  nè  frumen- 
to, nè  orzo,  nè  alberi  da  frutta  germogliavano  sui  poggi,  or  rallegrati 
dalla  vigna. 

L’ uomo,  di  elevata  statura  e robusto,  con  occhi  azzurri,  capelli 
rossicci  (t),  viveva  di  quel  clic  il  terreno  porgesse,  carne  e latte  sen- 
za apparecchio,  bevanda  fermentata  ; e coprivasi  di  pelli  c rozzi  tes- 
suti di  lana  e lino,  con  cui  i ricchi  formavansi  vesti  assettate  alla  per- 
sona. i poveri  un  mantello  che  lasciava  scoperto  il  più  del  corpo,  le 
donne  una  tunica  bianca,  ornata  di  fetluccie. 

Abitavano  in  casolari  separati,  ove  gli  allettasse  il  fonte,  la  selva, 
il  pascolo  ; alcuni  in  tane  sotterranee,  che  riseonlransi  ancora,  si  ri- 
paravano dal  verno  e dai  nemici:  pochi  avevano  città,  nessuno  le  cin- 
geva di  mura;  e talvolta  circondavano  il  loro  territorio  di  vaste  soli- 
tudini ; costume  che  si  trovò  pure  fra  selvaggi  americani,  diretto  ad 
inspirar  terrore,  e premunire  contro  improvise  aggressioni.  Ciò  im- 
pediva che,  come  fra’  Romani  e Greci  antichi,  vi  si  assodasse  un  or- 
dine politico,  fondato  sul  reggimento  municipale.  Agli  Svevi  erano 
vietati  i fermi  domicili  ; alcuni  non  conoscevano  tampoco  le  stabili 
proprietà,  ma  ogni  anno  dislribuivasi  a ciascuna  famiglia  un  pezzo 
proporzionato  al  numero  e alle  dignità,  poi  fatto  il  ricollo  (2),  il  ter- 
reno tornava  in  comune  ( ali-mende ).  Facile  dunque  riusciva  il  tras- 
portare le  tribù  ogni  qualvolta  parlicolar  ragione  v’  inducesse.  Sas- 
soni però,  Burgundi  ed  altre  tribù  all’errabonda  preferirono  la  vita 
agricola  e stanziale.  Altri  solevano  rinnovar  le  terre,  lasciandole  so- 
de per  tre  anni  ; costume  clic  nell’  Alta  Germania  si  conservò. 

Nessuno  storico  lor  proprio  hanno  i Germani,  ma  solo  qualche  tra- 
dizione sopravvissuta,  c documenti  posteriori  in  cui  venne  trasfusa 
una  parte  di  quelle.  Latini  e Greci  ne  parlarono,  prima  sopra  rela- 
zioni di  viaggiatori,  poi  per  le  invasioni  fatte  da  essi  a tempo  dei 
Brenni,  indi  per  la  conquista  recatavi  ai  giorni  di  Cesare,  da  ultimo 
quando  traboccarono  sull’Impero.  Diversissime  dunque  sono  le  rela- 
zioni, essendosi  dovuta  naturalmente  cangiare  in  quell’  intervallo  la 
condizione  interna  coll’  esteriore;  oltreché  i Latini  non  comprende- 
vano una  società  così  diversa  dalla  loro,  o la  traevano  a significazio- 
ne lontana  dal  vero  (3). 

(1)  Ilici  ego  cui  recilem  nfsi  flavis  scripta  Corallis 
Quasque  alias  genles  barbarus  lstcr  habel  ? 

Ovidio,  de  Ponto,  iv.  2.  * 

Mirla  sit  hoec  (gens)  qunnwis  inter  tìrujosque  Gelasque , 

A male  pucatis  plus  habet  ora  Gctis. 

Vox  fera , Irux  vultus,  verissima  Martis  imago, 

Non  coma,  non  ullu  barba,  reseda  manu.  Trist.  v.  7. 

(21  Fin  oggi  dura  quest'  uso  nell’  isola  di  Sardegna,  e gli  sforzi  del  go- 
verno per  islrapparlo  incontrano  ostacoli  come  allentati  alla  libertà. 

(3)  Della  Germania  di  Tacilo  parlammo  nel  T.  Ili,  pag.  673. 
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Le  leggi  che  compilarono  dopo  stabiliti  sul  suolo  romano,  tengono 
della  primitiva  natura  dei  Germani,  ma  alterate  dall’uscir  di  patria,  e 
dalle  nuove  relazioni  clic  contraevano  coi  vinti  : troppo  lardi  furono 
raccolte  altre  da  popoli  rimasti  in  casa  (1).  Le  tradizioni,  oltre  esser 
vaghe,  ritraggono  forse  azioni  antichissime,  che  avevano  contribuito 
un  temilo  a quello  stato  della  società,  ma  che  erano  cessate  di  esi- 
stere. Falso  adunque  argomenta  chi  dagli  uni  e dagli  altri  senza  di- 
stinzione leva  le  linee,  secondo  cui  crede  formar  il  ritratto  dei  Ger- 
mani nel  tempo  che  più  a noi  importa  lo  studiarli,  quello  cioè  della 
grande  migrazione. 

A differenza  dei  Galli,  i Germani  non  avevano  un  ordine  sacer- 
dotale che  accogliesse  ad  un  culto  sistematico  le  sparse  popolazioni: 
ond‘  è che  disunite  e vagatili  fra  genti  diverse,  alterarono  la  loro 
credenza  in  modo,  che  agli  eruditi  non  venne  ancor  fatto  di  ridurle 
ad  unico  concetto.  Tacito  e Cesare  ci  esibiscono  i loro  Dei  sotto  il 
nome  de'  greci  : più  fedele  l’ Edda,  raccolse  le  tradizioni  nazionali, 
ma  quando  quella  religione  era  già  spenta  (2).  Conforme  all'  indole 
del  popolo,  tutta  guerresca  è la  loro  mitologia.  Le  varie  tribù,  anche 
separandosi,  conservarono  tutte  lo  stesso  nome  per  indicare  Dio 
( Gott,  Goodce).  Questo  Dio  solo,  Allfader,  cioè  padre  universale,  fu 
scomposto  poi  in  molti  altri.  In  inglese  ed  in  tedesco  i giorni  della 
settimana  conservano  tuttora  i nomi  degli  Dei  Tyr,  Wodan,  Thor,  e 
della  dea  Freja,  corrispondenti  a capello  ai  pianéti  visibili  in  questo 
emisfero,  marie,  mercurio,  giove  e venere  ; e ( eh’  è meraviglia  ) di- 
sposti nel  medesimo  ordine  di  questi.  Ad  Erta,  la  terra,  offrivansi  sa- 
crifizi umani  appo  un  lago  che  da  essa  traeva  il  nome  nell’  isola  di 
ltugcn  (5),  e nel  quale  erano  slanciali  vivi  una  vergine  ed  un  garzone. 

(lì  Come  il  Sachsempiegcl,  o Specchio  della  Sassonia,  compilato  al 
1215-35;  e lo  Schwabcmpiegel , o Specchio  degli  Svevi,  al  1268-82. 

(2)  Sulla  mitologia  e poesia  germanica  si  consultino  : Studien  von  Dace 
vnd  Crelzer,  voi.  4.  — Grimm,  Sull'  origine  dell'  antica  poesia  tedesca,  e 
sui  rapporti  di  essa  con  quella  del  Nord  ; ove  mostra  le  più  meravi- 
gliose somiglianze  fra  le  tradizioni  d' Asia  e di  Grecia  c quelle  del  Set- 
teltrione. 

Molti  nordici  attesero  a pubblicare  e schiarire  gli  Edda;  e meritano 
esser  veduti  : Nyerust  danese,  Dizionario  della  mitologia  scandinava. 
Copenaghen  1816.  — P.  E.  Mùller.  Sagabibliotek.  Perlàio  1816;  e Edda, 
Oder  die  Achthait  der  Asalhere.  Copenaghen  1812.— Mùstsr,  Die  Odi- 
nisehe  religion.  Fra  i Tedeschi,  c in  giornali  e in  opere,  ne  trattarono  i 
fratelli  Grimm,  Deutsche  My  litologie.  GoUinga  1835;  Buschimi,  Docen, 
Bartii,  Die  alldeulsche  Religion.  Lipsia  1835;  Lachmann,  Hagen,  Cottimi, 
Gorres,  Beneks. 

Mose  diede  una  mitologia  del  Nord  più  completa  c ragionata,  Geschi- 
dite  desHeidenthums  in  NurdlichcsEuropa.  Lipsia  1822-23.  Cosi  Enrico 
Leo,  Ueber  Odins  Verchrung  in  Deutsvhland.  Eriang  1822;  Macmisen, 
Veterum  borealium  vtythologite  lexicon.  Copenaghen  1828;  W.  Miller, 
Geschichle  der  deutschcn  Religion  ; Geyer,  Acca  rikes  flwfdcr. 

(3)  « Quest’isola  dal  bosco  sacro  (dice  un  nostro  contemporaneo)  an- 
cora esiste,  delizia  del  mar  Baltico,  e chiamasi  Uugcn,  e vi  si  parla  il 
linguaggio  de'  Germani.  In'  altra  stirpe  e un  altro  dio  successore  agli 
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Oltre  di  questi  Dei,  ciascuna  gente  n’aveva  di  suoi  propri,  ed  ado- 
rava o le  potenze  della  natura,  secondo  il  modo  de*  Persiani,  o gli 
eroi,  o il  genio  del  paese  sotto  il  nome  d’ Irminsul.  Se  vogliamo  in- 
terrogare l’ Edda  e le  tradizioni  islandesi,  troveremo  riscontri  fra  la 
religione  scandinava  e le  orientali:  ma  il  suo  cielo  si  spoverì  di  numi 
e di  delizie,  riducendosi  a caccie,  a birra,  a Dei  meschini,  vinti  da 
giganti,  spaventati  dal  lupo  Fenris,  costretti  a ricorrere  al  nemico 
Lokis  per  sottrarsi  ai  tesi  lacciuoli.  Tutti  invecchiano  e morrebbero, 
se  non  avessero  i pomi  d’ Iduna,  al  mancare  dei  quali  periranno  con 
tutto  il  mondo. 

In  principio  era  notte  e caos,  ma  F Allfader  creatore  sussisteva 
dall’  eternità,  solo  nel  vuoto  immenso.  Produsse  egli  la  terra  di  Gi- 
nungapap  coperta  di  ghiaccio,  e la  infocata  di  Muspelheim,  custodita 
da  Surtr,  che  un  dì  colla  spada  divampante  verrà  a combattere  gli 
Dei  ed  incenerire  il  mondo.  Il  calore  di  Muspelheim  penetra  squa- 
gliando i ghiacci  del  Nord,  e dal  misto  nasce  il  gigante  Ymer,  no- 
drito  da  quattro  torrenti  di  latte  prodotti  dalla  vacca  Odumbla.  Una 
notte  Ymer  partorisce  dal  braccio  sinistro  un  uomo  e una  donna,  dai 
piedi  un  fanciullo,  donde  i giganti  Rimtursi.  Odumbla,  a forza  di  lec- 
care una  pietra  coperta  di  brina,  il  primo  dì  ne  fece  spuntare  capel- 
li, il  secondo  una  testa,  il  terzo  un  uomo,  Bor.  Questi  sposatosi  colla 
figlia  d’ un  gigante,  generò  Odino,  Vili,  Vè,  che  ristrettisi  uccisero 
Ymer.  Il  suo  sangue  scorrendo  annegò  i giganti,  eccetto  uno  che, 
fuggito  in  barca  colla  moglie,  andò  altrove  a propagar  sua  razza. 
Colla  carne  d’ Ymer  i figli  di  Bor  fecero  la  terra,  col  sangue  mari  e 
laghi,  colle  ossa  le  montagne,  coi  denti  i sassi,  col  cranio  la  volta  ce- 
leste, sorretta  da  quattro  nani,  col  cervello  le  nubi,  colle  sopraciglia 
una  palizzata  onde  proteggerli  contro  i giganti,  colle  scintille  di  fuo- 
co cavate  da  Muspelheim,  gli  astri  e le  stelle. 

Nel  paese  de’giganti  vivea  Norv,  che  partorì  la  Notte  (Noti),  e que- 
sta il  Giorno  ( Dagr.  ).  La  Notte  trascorre  il  cielo  sopra  un  cavallo 
die  ad  ogni  passo  scuote  il  freno,  e la  bava  che  ne  cade  è la  rugia- 
da : il  Giorno  va  sopra  un  cavallo  impetuoso,  che  colla  criniera  illu- 
minarla terra.  Sole  e Luna  son  due  bei  figli  che  Odino  rapì  al  pa- 
dre, c che  continuamente  fuggono  da  due  lupi,  i quali  minacciano  in- 
goiarli. 

antichi,  ma  la  tradizione  sopravive;  e ancor  si  mostra  alto  straniero  il 
sacro  bosco  ove  un  tempo  congreguvansi  per  celebrare  in  primavera  la 
festa  della  dea  Terra  con  ogni  sorta  di  giuochi,  e donde  il  sacerdote 
usciva  in  processione  sul  carro  tra  il  grido  festoso  della  moltitudine.  II 
mar  di  Hertha  sussiste  ancora  coll'acque  sue  tranquille  e profonde;  ba- 
cino circolare,  cinto  da  erbose  colline  e ombrate  da  folle  selve,  sicché  ti 
percuote  di  brivido  religioso.  Non  vi  abitano  che  pochi  esseri  animati  ; 
nè  altro  che  il  rumore  d’ un  armento,  o d’ una  polla  d’ acqua,  e d’  uno 
smergo  che  elevasi  di  mezzo  i giunchi,  turba  il  solenne  silenzio.  All'  e- 
stremità  settentrionale  è P antico  borgo  coir  alte  sue  mura  e il  viale 
dove  onoravasi  [immagine  della  dea.  il  luogo  ora  n’è  occupato  da  giun- 
chi ; ma  frammenti  d’altari  e di  pietre  del  sacrifizio  ricordano  i tempi 
antichi.  Mille  passi  più  in  là  scorgesi  il  mare,  il  promontorio  di  Stub- 
ben-Kammer  e il  Kòuigstuhl  coll'  alte  sue  eotonne  ». 
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La  terra  giaceva  deserta  quando  gii  Dei,  usciti  da  Asgard,  passan- 
do in  riva  al  mare,  vider  due  ramoscelli  ondeggianti,  e raccoltili,  ne 
fecero  Ask  e Ambia,  cui  Odino  diè  l'anima  e la  vita,  Lodur  il  sangue, 
la  parola  e i sensi,  Enir  lo  spirito  e il  molo,  e furono  collocati  nel 
Midgard. 

Gli  Dei  radunansi  a concilio  sotto  Igdrasil,  frassino  il  più  grande 
che  sia,  i cui  rami  coprono  la  terra,  la  vetta  raggiunge  il  cielo,  le 
radici  penetrano  al  centro  della  terra,  una  toccando  l’ inferno,  una 
il  paese  dei  giganti,  una  la  dimora  degli  Dei.  Nel  paese  degli  Dei 
zampilla  la  fonte  della  sapienza,  appartenente  ad  1 mer  : nè  Odino 
potè  assaporarne  se  non  perdendo  un  occhio.  Vicino  a quel  soggior- 
no è la  fontana  del  passato,  ove  il  concilio  celeste  si  raccoglie  e sen- 
tenzia : ivi  le  tre  nome  o parche  Urd,  Verdrandi,  Skuld  ( passalo, 
presente,  avvenire  ) torcono  colle  dila  callose  il  filo  della  vita  de- 
gli uomini,  ravvolgono  alla  grossa  conocchia,  e lo  tagliano  con  ce- 
soie di  ferro.  Sui  rami  dell’  Igdrasil  si  appollaia  1’  aquila  che  sa  Infi- 
nite cose,  appiè  un  serpe  ne  rode  le  radici,  e da  questo  a quella 
corre  uno  scoiattolo,  spargendo  diffidenza  tra  loro  : quattro  cervi 
scorrendo  su  pei  rami,  ne  sbrucano  i germogli  : e quando  verrà  if 
crepuscolo  degli  Dei  ( il  finimondo  ),  non  si  farà  che  scuotere  que- 
st’ albero. 

Splendide  case  abitano  gli  Dei,  con  mura  d’ oro,  tetti  d’ argento. 
Odino  ha  inoltre  una  città,  lucida  come  il  sole,  attorno  a cui  volteg- 
giano gli  Elfi  lucenti  spiriti  alati.  Gli  Dei  fabbricarono  l’arcobaleno 
per  comunicare  colla  terra  ; con  un  solco  di  fuoco  nel  mezzo,  per 
impedire  ai  giganti  di  passarvi.  Ogni  di  la  schiera  divina  ne  sale  e 
scende  a cavallo:  solo  Thor  è obbligato  seguirli  a piedi,  essendo  cosi 
pesante  che  nessun  cavallo  il  reggerebbe.  Fra  i dodici  Dei  maggiori, 
il  primo  è Odino,  signor  delle  battaglie,  creatore,  distruttore  ; pre- 
siede al  concilio  celeste  sopra  elevato  seggio,  donde  vede  quanto  si 
fa  nel  mondo  ; ha  dodici  nomi,  e usurpò  quello  di  Allfader;  attraver- 
sa F aria  con  un  destriere  di  otto  gambe.  I combattenti  gli  sacrano 
le  anime  di  quei  eh’  essi  uccidono  ; passa  fra  le  coorti,  non  visto  ma 
avvertito  dall’  ardore  che  invade  gli  eroi  ; si  scosta  dai  perdenti,  e 
presta  la  sua  lancia  ai  vincitori  ; e finita  la  pugna,  le  Walkirie,  belle 
c grandi  donne  assistenti  alle  battaglie,  menano  a lui  le  anime  di  quei 
che  perirono  ben  combattendo.  Porta  sulle  spalle  due  corvi,  che  tut- 
te le  mattine  volano,  scorrono  la  terra,  e a mezzodì  tornano  riferen- 
dogli all’  orecchio  quanto  han  veduto. 

Forse  a torto  si  confonde  Wodan  con  Odino;  perciocché  nell’abiu- 
ra che,  più  tardi,  i Sassoni  facevano  abbracciando  il  cristianesimo, 
dicevano  : — Rinunzio  a tutte  le  opere  e parole  diaboliche,  a Tua- 
naer,  a Vodano,  al  sassone  Odino  ed  a tutti  i malnati  lor  compa- 
gni » (1).  In  questa  trinità,  Odino  è distinto  dal  dio  del  tuono  e da 

(1)  Quella  rinunzia  al  paganesimo,  imposta  da  Carlo  Magno  ai  Sassoni, 
è monumento  dell'  antico  linguaggio  : 

Forsachis  tu  diobolae  ? 
lìisp.  Ec  forsacho  diobolae. 

End  alluin  diobolgelde  ? 
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Wodan,  e dato  per  sassone;  ma  i valenti  Tedeschi  non  giunsero  a ri- 
cavarne la  storia  dai  monumenti  tradizionali.  Alcuno  conghieltura 
die  egli  dalla  Svezia  venisse  a regnare  in  Sassonia,  ove  fondò  Sigtu-70?a 
na,  capitale  del  nuovo  regno,  i cui  principi  doveano  discendere  da 
esso.  Forse  visse  poco  avanti  Crislo,  quando  i Romani  nè  temevano 
la  Germania,  nè  la  minacciavano  ; in  modo  che  ignorarono  affatto  la 
rivoluzione  che  Odino  compiva  tra  quelle  selve  (1).  Guerriero  e poe- 
ta, grandi  mutazioni  egli  indusse  nelle  credenze  paesane,  e coi  car- 
mi c colla  spada  impose  una  nuova  mitologia  o la  trasformò. 

Altri,  ma  con  iscarsi  argomenti,  il  fan  venire  d’ Asia  nella  Scan- 
dinavia a capo  di  una  colonia,  sturbata  dalle  sue  sedi  da  Mitradale. 

Più  probabilmente  fu  quel  nome  assegnato  a diversi  personaggi,  l'ul- 
timo dei  quali,  uscito  per  avventura  dalla  stirpe  gotica  allorché  que- 
sta cominciava  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  riparò  i costumi  e le 
credenze  nazionali  col  ritirarsi  nel  cuor  della  Germania,  l’er  inse- 
gnare il  disprezzo  della  morte  (aggiungono),  si  trafisse  con  una  frec- 
cia e spirò  ; modo,  fu  collocato  sopra  magnifico  rogo,  indi  ascritto 
fra  gli  Dei,  di  cui  aveva  conservato  i misteri. 

Forse  questo  riformatore  seppe  ed  esercitò  i prestigi  con  cui  ren- 
donsi  aneli’  oggi  famosi  gli  Sciamani  della  Siberia  e gli  Angerochi 
de’  Groenlandesi  ; e a ciò  allude  F antica  Edda  cantando  : — Sa  gua- 
« rire  i morbi,  rintuzzare  la  spada  del  nemico,  frangere  le  balene 
« dei  prigionieri  ; il  suo  sguardo  arresta  in  aria  le  freccie,  fa  ricade* 

« re  sugli  alili  le  imprecazioni  scagliategli;  spegno  gl’  incendi  e l ira 
« in  cuor  dei  nemici,  comanda  al  turbine,  calma  le  onde  ; la  potenza 
« del  suo  sguardo  affascina  gli  spirili  maligni,  rende  la  vita  ad  un 
« appiccato;  versando  alcune  goccie  sopra  un  bambino  il  fa  invulne- 
« rubile  ; se  aspira  al  cuore  d'una  fanciulla  dalle  bianche  mani,  ne 
« incatena  a suo  grado  i pensieri  ». 

A Odino  segue  Thor,  dio  della  forza  e del  tuono,  nemico  dei  mo- 
stri e dei  giganti  : ha  guanti  di  ferro  che  altri  non  varrebbe  a porta- 
re, una  cintura  che  raddoppia  le  sue  forze,  una  mazza  di  meraviglio- 
so vigore  che  lanciala  ritorna,  un  carro  tratto  da  due  becchi,  e quan- 
do il  mette  in  corso  s’ ode  il  tuono. 

Freyr  governa  la  pioggia,  i venti,  il  corso  del  sole,  il  largo  ricol- 
to ; onde,  entrante  F estate,  ponean  la  sua  statua  s’ un  carro,  e la 
conduceano  attorno  pei  campi.  Maneggia  spada  di  tale  tempra,  che 
sfende  corazze  e rupi.  Un  dì  vuole  montare  sul  seggio  di  Odino,  e 

JRisp.  End  ec  forsacho  allum  diobotgelde. 

End  alluni  diobotes  werkum  ? 

Risp.  End  ec  forsacho  allum  diobotes  werkum,  end  wordum  ; Thuanaer 
end  Wodcn  end  saxan  Ole,  end  alleni  tliem  unholdum,  thè  hira 
genotas  sint. 

Segue  la  professione  di  fede.Ap.  Perts,  n. 

(1)  Strabono  e Giornandes  parlano  di  un  Caneus  o Dceceneus,  il  qua- 
le, sotto  la  dittatura  di  Siila,  venne  a Birebiste  re  dei  Geli,  e acquistò 
potere  pari  a questo,  dilatò  il  dominio  dei  Geli  sopra  la  più  parte  della 
Germania,  diede  leggi,  insegnò  filosofia,  morale,  fisica,  astronomia,  e fu 
reputato  una  resurrezione  di  Zamolxi. 
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di  là  contemplando  /l’ orizzonte  e il  mondo  senza  velo,  non  è allet- 
tato dall’  oro,  dai  palagi,  dalle  brigate  beventi  l’idromele,  ma  da  una 
fanciulla,  tanto  che  perde  il  riposo.  Confessa  la  sua  passione  agli  a- 
mici,  un  dei  quali  promette  soddisfarnelo,  purché  gli  dia  la  spada  ; 
egli  consente,  talché  l’ ultimo  dì  si  presenterà  alla  pugna  inerme  e 
sarà  vinto. 

Dietro  a questa  triade,  viene  Niord,  il  Nettuno,  che  distribuisce 
a’  suoi  favoriti  i tesori  nascosi  nel  mare  ; Tyr,  protettore  dei  guer- 
rieri e atleti;  Orga  dio  del  canto  e della  poesia,  che  porta  scritte  sul- 
la lingua  le  rune,  c sposò  Iduna,  la  poesia  vivente,  i cui  pomi  d’ oro 
non  lasciano  invecchiare  gli  Dei.  Hiemdall,  nato  da  nove  donne,  cu- 
stodisce il  ponte  celeste,  e il  suo  senso  finissimo  discerne  a mille  mi- 
glia i più  piccoli  uccelli,  e vede  crescere  l’ erba  dei  campi  e la  lana 
delle  pecore. 

Baldr,  dio  buono  e amabile,  principio  del  bene,  idea  del  bello,  una 
notte  sogna  di  dover  morire,  c il  narra  a Odino  : questi  fa  sellare,  e 
scende  all’  inferno  a interrogar  la  profetessa,  che  gli  svela  la  sorte 
di  Baldr.  Frigga  fa  promettere  a tutti  gli  esseri  clic  non  noceranno 
a suo  figlio  ; ma  dimentica  un  arboscello  piantato  di  fresco  appo  il 
Valhalla.  Lok,  genio  del  male,  lo  strappa,  e un  dì  che  gli  Dei  per 
giuoco  cacciavano  Baldr  con  lancia  e spada,  Lok  mette  quella  verga 
in  mano  del  cieco  Hander,  che  ridendo  balte  Baldr  e l’ uccide.  Ge- 
mono il  cielo  e l’ universo  ; gli  si  fanno  splendidi  funerali,  ov’  è bru- 
ciato colla  famiglia  e il  cavallo  : ma  al  vedere  tutta  natura  in  duolo, 
la  Morte  s’ intenerisce,  e consente  che  Baldr  rinasca,  purché  tutti 
gli  esseri  vivi  e morti  il  piangano.  Odino  convoca  il  creato,  e sassi 
e piante  lacrimano  e gemono  : solo  una  vecchia  compare  in  beffarda 
letizia,  e protesta  che  mai  non  piangerà:  è Lok;  talché  Baldr  rimane 
estinto. 

Widar  ucciderà  un  giorno  il  lupo  Fenris;  Walis  è poderoso  arde- 
rò ; Lller  valente  a sdrucciolare  ; Porseli  acquieta  i litigi. 

Con  questi  numi  vanno  di  conserva  dodici  dee.  Frigga  è moglie 
d’ Odino.  Freja,  dea  dell’  amore,  sposò  Odhr  che  la  lasciò  per  viag- 
giare ; essa  il  cercò  perlutto,  come  Iside,  e lo  pianse  colle  lacrime 
d’ oro  della  fedeltà.  Eyra  risponde  alla  greca  Igia  : Gefione  è patro- 
na delle  vergini  : Lorna  riconcilia  gli  amanti  : Vora  sa  tutto  che  suc- 
cede: Snorra  protegge  i dotti  (i). 

A ciò  accompagnavano  P idea  morale  del  premio  e della  punizio- 
ne nel  Valhalla  o nel  Nifieim.  Al  Valhalla  si  giunge  per  cinquecento 

Eorte,  e qualtrocentotrenladuemila  guerrieri  vi  stanno  (2),  che  com- 
altono,  poi  serviti  dalle  Walkiric  banchettano  con  latte  della  capra 
Eidrun,  e con  birra  pura  e spicchi  d’ un  cinghiale  che  ogni  sera  si 
rifà  intatto  : Odino  beve,  ma  non  mangia,  e dà  il  cibo  ai  lupi  che  lo 

‘ (!)  Vedi  i Saggi  di  Marwier  sull’ Islanda. 

(2)  Quattroeentotrentaduemila  anni  d’osservazioni  hanno  i Caldei:  di 
qunttrnccntotrentaducniila  anni  è l' ultimo  yoga  indiano:  qnattrocento- 
trentaduemila  anni  scorsero  tra  la  creazione  e il  diluvio  secondo  Bcro- 
so  e Sincelio. 
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seguono.  L' inferno  Nifleim  è una  tenebra  al  fondo  del  Nord,  solcala 
da  dodici  fiumi  : quando  Hermodr  scese  cercandovi  Baldr,  per  nove 
notti  traversò  valli  senza  tempo  oscure,  abitale  da  bruni  Gnomi. 
Cola  i vili  son  confinati,  ma  senza  tormenti  (1). 

Lok  (Lokis),  genio  malvagio,  che  del  male  si  compiace,  rappresen- 
ta 1’  antico  dualismo:  talora  gli  Dei  se  ne  valgono  perche  scaltro,  ma 
esso  gl'  illude.  Signia  gli  partorì  due  figliuoli,  e la  figlia  d’un  gigante 
tre  mostri;  il  serpe  Midgard  che  avvolge  la  terra,  Xcla  la  morte,  e il 
lupo  Fenris.  Gli  Dei  legarono  questo  lor  nemico  e Thor  prese  e in- 
catenò Lok  medesimo,  cogli  intestini  del  suo  primogenito,  sopra  tre 
rupi,  ad  una  delle  quali  appoggia  le  spalle,  all’  altra  le  coscie,  alla 
terza  le  ginocchia  ; e sopra  il  capo  gli  sta  sospeso  un  serpente  che 
lascia  cadérgli  addosso  stille  di  veleno.  Però  Sigyn  moglie  sua  riceve 
quelle  stille  in  una  coppa,  e quando  è piena  va  a votarla  ; nel  qual 


(1)  La  Voluspa  canta,  nel  descrivere  il  finimondo  (Bartrolin,  Anti- 
quii. Dan.  lib.  2,  c.  14  V: 

Domum  stare  videt 
Sole  clariore 
Auro  lectam 
In  Gimli  ; 

Ibi  probi 

Populi  habitabunt 
Et  per  scecula 
Gaudio  fruentur. 

Tutti  prodit  polene  ille 
Instante  divino  judicio 
Validus  e superni s 
Qui  omnia  regit  : 
ilio  sententiam  fert 
Et  causas  dirimit  ; 

Sacra  fata  statuit, 

Qtiee  durabunt. 

Domum  stare  vidit 
A sole  remolam 
In  Naslrondo  ; 

Fores  boream  spectanl  ; 

Deslillanl  veneni  gullce 
Intra  per  fenestras  ; 

Ucce  conlerta  est  domus 
Spinis  serpentinis. 

Ibi  vadare  vidit 
Rapida  fluenta 
Firos  perjuros 
Et  sicarios, 

Et  qui  alterius  vellicant 
Aurem  coniugis  ; 

Rodebant  ibi  Nidoggus 
Morluorum  cadavera  ; 

I.aniavit  lupus  viros. 

Nostin  adhuc  ? aut  quid  rei  gerilur  ? 

La  seconda  strofa,  mancante  in  alcuni  codici,  v’  è chi  la  crede  inserì» 
dai  Cristiani. 

Cantò,  Si.  Va,  IV  • 2 


Digitized  by  Google 


18  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  1. 

frattempo  il  veleno  piove  sul  volto  di  Lok,  che  si  contorce  in  orribili 
spasimi,  e allora  succedono  i tremuoti. 

Verrà  giorno  che  i geni  malvagi  prevarranno  ; ed  allora  saran  tre 
inverni,  e fame  e peste  e micidi  fraterni  e tremuoti  ; l’ oceano  tra- 
bocca, e sulla  sua  superficie  ondeggia  il  Naglcfar,  vascello  fatto  d'un- 
ghie di  morti,  sul  quale  i giganti  vanno  in  traccia  degli  Dei.  Midgard 
sferza  le  onde,  e avventa  in  aria  il  veleno  ; Fenris  spalanca  mascelle 
che  una  tocca  la  terra,  una  il  cielo  ; Lok  sta  a capo  di  tutti,  e Surtr 
lo  segue.  Assalgono  la  fortezza  celeste  ; gli  Dei  sono  vinti,  il  inondo 
in  fiamma,  gli  uomini  periscono  : allora  Baldr  resuscita,  Allfader 
crea  un’  altra  terra  più  ridente  e più  mite,  un  figlio  del  sole  l’illumi- 
na, un  uomo  e una  donna  campati  la  ripopolano,  ed  essa  frulla  sen- 
za fatica. 

Nel  grossolano  loro  concetto  figurandosi  che  gli  Dei,  giganti  smi- 
surati come  sono,  si  troverebbero  a mal  agio  rinchiusi,  i Germani 
non  innalzavano  tempi,  ma  l’ orrore  dei  boschi  c le  alture  e il  fre- 
mito de’  fiumi  credevano  voce  delle  divinità. 

II  sacerdozio  era  pubblica  magistratura.  I sacerdoti  conservavano 
in  canzoni  la  storia  e i vanti  degli  eroi,  co’  quali  incoravano  gli  altri 
alle  battaglie;  mentre  col  rispetto  della  religione  regolavano  le  as- 
semblee, ed  imponevano  calma  ai  tumultuosi  parlamenti  armati.  Da 
Dio  credendo  derivata  ogni  potestà,  nè  il  capo  nè  il  giudice  nè  il  co- 
mune poteva  toglier  la  vita  ad  uom  libero  ; ma  doveva  interporsi  la 
sanzione  della  divinità  espressa  dai  sacerdoti,  che  eseguivano  pure 
le  sentenze  capitali.  Essi  stabiliscono  le  composizioni  pei  delitti,  re- 
golano il  duello  e le  transazioni;  sono  ministri  della  giustizia,  la  qua- 
le esercitano  in  nome  di  Dio  ; e custodi  della  proprietà,  cui  la  reli- 
gione soltanto  potea  dar  limiti.  Appello  agli  Dei  era  ia  misteriosa 
procedura.  Trovercm  poi  i sacerdoti  intenti  a conservare  la  pace  ; 
essi  tengono  custodite  le  armi,  traendolc  fuori  soltanto  all’  accostar- 
si del  nemico  : mentre  Erta  percorre  le  rive  del  Baltico,  cessano  le 
guerre. 

L’ avidità  di  conoscer  l’ avvenire,  più  grande  ov’  è minore  la  pru- 
denza dell’  argomentarlo,  li  faceva  meditare  il  canto  e il  volo  degli 
uccelli,  il  nitrito  de’ cavalli,  i vortici  e il  gorgoglio  de’ fiumi,  e più 
le  vicende  della  luna,  divinità  suprema.  Talvolta  sperimentavano  le 
sorti  col  duello,  poiché  credendo  che  la  divinità  assistesse  ad  ogni 
atto  dell’  uomo,  pensavano  che  con  evidente  miracolo  essa  dichiare- 
rebbe il  suo  volere  e la  giustizia:  dal  che  vennero  poi  i giudizi  di 
Dio,  usitali  per  tutta  Europa. 

0 per  meglio  dominare  gli  spiriti  colla  speranza  ed  il  terrore,  o 

S»er  quell’ orgoglioso  delirio  che  sovente  appare  tra  i sacerdoti  delle 
alse  credenze,  s’  attribuirono  altri  poteri  che  quelli  dell’  orazione  e 
dell’insegnamento;  una  scienza  misteriosa,  che  li  facea  dominare  su- 
gli elementi.  In  un  canto  dell’  Edda,  un  poeta  vantasi  d’ essere  stato 
sospeso  a un  albero  sette  intiere  notti,  ferito  di  colpo  mortale,  ed  of- 
ferto a Odino:  frattanto  le  labbra  sue  non  toccarono  nè  pane  nè  idro- 
mele : ma  apprese  le  potenti  incantagioni,  arcano  degli  Dei  ; ed  ac- 
quisto sommi  poteri.  — E prima,  io  so  canti  che  soccorrono  contro 
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« le  liti,  i dispiaceri,  le  amarezze  d’ ogni  sorta.  Se  gli  uomini  m’in- 
«<  catenino,  so  coi  carmi  frangere  i ceppi.  Se  voglio  salvar  la  mia 
<«  nave  flagellata  dai  flutti,  impongo  silenzio  ai  venti  e accheto  il  ma- 
« re.  Se  veggo  spenzolare  so\  ra  la  mia  lesta  un  corpo  rimpcso  alla 
« forca,  segno  dei  caratteri  tali,  che  il  morto  scende,  e viene  a col- 
« loquio  con  me.  Se  nell’  assemblea  m’  occorre  di  noverar  gli  Dei 
« un  a uno,  io  posso  contare  fin  all’ultimo  gli  Asi  e gli  Elfi.  Se  voglio 
« il  cuore  d’ una  fanciulla,  cambio  l’ anima  sua,  c induco  come  mi 
« piace  la  volontà  della  dama  dalle  bianche  braccia  ». 

Autor  della  magia  facevano  Odino,  che  ne  confidò  i misteri  agli 
Asi,  poi  ai  sacerdoti,  l’er  tal  modo  l’idea  d’una  divinità  giusta  e 
benefica  era  offuscata  da  quella  d’ una  potenza  irrazionale.  Il  vulgo 
peggiorava  ancora  queste  immagini,  e si  arrivava  fin  ai  sacrifizi  uma- 
ni e alle  oscene  voluttà,  consacrale  dall’  esempio  di  Freja. 

Tre  maggiori  solennità  celebravano  ogn’anno,  in  autunno,  in  esta- 
te, in  inverno,  dove  immolavansi  i condannali,  i prigionieri  di  guer- 
ra e alcuni  cavalli  bianchi,  rito  persiano  : il  sangue  raccoglievasi  in 
bacini,  e un  pontefice  ne  aspergeva  la  folla,  tra  cui  distribuivasi  bir- 
ra e carne  palpitante  di  cavalli.  Ogni  nove  anni  poi  nella  Scandina- 
via si  celebrava  una  festa  più  solenne,  scannando  novantanove  uo- 
mini, e altrettanti  galli,  cani  e destrieri. 

Benché  il  culto  di  Odino  fosse  violentemente  sbarbicato  da  Carlo 
Iti  agno,  ne  sopravissero  alcune  traccie.  La  festa  onde  in  primavera 
il  contadino  celebrava  la  gioventù  dell'anno,  si  volse  ad  altra  signi- 
ficazione, ma  si  conserva  nei  riti  del  maggio  e della  Pentecoste  cri- 
stiana : ancora  in  molte  parti,  allorché  il  giorno  è più  lungo  ( al  san 
Giovanni)  su  per  le  allure  s’accendono  grandi  baldorie,  ricordanza 
dell’  omaggio  che  un  tempo  prestavasi  agli  elementi  : le  querele  più 
annose,  il  magnetico  frassino,  il  pieghevole  salcio  non  perdettero 
nell’opinione  vulgarc  la  misteriosa  potenza  che  l'antica  superstizione 
v’attribuiva:  e nella  notte  del  san  Walpurga  credesi  tuttavia  udire 
gli  spirili  menar  carole,  come  al  tempo  del  valhalla  di  Odino. 

Secondo  I’  Edda,  Heimdall  figlio  d’ Odino,  scorrendo  il  mondo,  ge- 
nerò tre  figli  : primo  il  Servo  ( Tra’ll),  nero,  colle  mani  callose  e 
gobbo;  secondo  il  Libero  ( Karl),  con  capelli  rossi,  viso  colorato, 
occhi  sfavillanti;  terzo  il  Nobile  ( Jarl),  col  guardo  penetrante  di  un 
dragone,  gole  vermiglie,  capelli  argentei,  E tutti  tre  ebbero  discen- 
denti, servi,  liberi,  o nobili  coni'  essi.  Gli  altri  figli  del  nobile  aguz- 
zarono le  treccie,  domarono  cavalli,  brandirono  lancio:  ultimo  fu  il 
re  (Àonr),  che  conobbe  i numi,  comprese  il  canto  degli  uccelli,  sep- 
pe calmar  il  mare,  estinguere  l’ incendio,  acchetar  i dolori  (1). 

Ecco  la  costituzione  primitiva  della  nazione  scandinava,  riprodot- 
tasi nelle  principali  razze  germaniche.  Un  Dio  padre  c tre  Caste  : lo 
che  riscontrammo  pure  in  tutti  i popoli  antichi.  Vero  e assoluto  li- 
bero non  era  che  il  capo  ( cenrl.  jarl  ) ; in  dipendenza  da  lui  gli  al- 
tri si  trovavano  o liberi  ( wehrtnann  ) o no,  c i figli  seguivano  la 
condizione  del  padre.  Correva  però  divario  tra  le  famiglie  semplice- 


tti Edda  Samundar.  Eigsmal. 
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mente  libere  ed  i possessori,  solo  questi  ultimi  avendo  voce  nelle 
assemblee.  Probabilmente  è a veder  qui  pure  il  fatto  universale  del- 
la conquista,  dove  i vincitori  formano  la  classe  dominatrice,  ai  vinti 
rimane  parte  del  terreno,  cui  coltivano  pe’ conquistatori.  A questi 
pertanto  appartenevano  le  grandi  possessioni,  fors’  anche  iJ  sacerdo- 
zio, c tra  essi  eleggevansi  i re  (1)  : gli  altri  servivano  in  guerra,  col 
titolo  di  liti  o leute,  gente;  o con  quel  di  colotii  lavoravano  i cam- 
pi (2). 

• La  nobiltà,  fosse  patriziato  religioso,  o privilegio  delle  famiglie  e 
dei  conti,  sembra  fosse  restata  distinzione  affatto  personale,  che  non 
dava  prevalenza  nel  governo  o nell'  amministrazione  della  giustizia  ; 
.se  non  che  ad  essa  erano  privilegiate  alcune  dignità,  come  in  Roma 
ai  cittadini  di  ottimo  diritto.  Non  potevano  i nobili  sposarsi  con  libe- 
ri, nè  questi  con  ischiavi  (5). 

1 liberi  sono  la  vera  base  dell’  ordinamento  germanico  ; capaci  di 
tutti  i diritti  (4).  I coloni  avevano  casa  e famiglia  propria,  coltivando 
il  terreno  cui  erano  affissi  in  perpetuo,  senz’  altro  che  pagar  al  si- 
gnore un  canone  in  derrate,  in  bestiame  o in  panni. 

Tre  maniere  di  servi  ; schiavi  propriamente  detti,  prigionieri  di 
guerra,  e quei  che  la  libertà  perdevano  per  debiti  o al  giuoco  : tutti 
proprietà  assoluta  del  padrone,  che  poteva  venderli,  donarli,  ucci- 
derli. Gli  schiavi  domestici  in  nuli’  altro  differivano  che  nella  natura 
delle  loro  occupazioni,  attendendo  a misteri,  ed  a servir  il  padrone 
e accompagnarlo  in  guerra.  Co’ suoi  risparmi  poteva  il  servo  riscat- 
tarsi, ed  entrare  fra  i liberti,  senza  pero  diveuire  vero  uomo  ( Ger- 
tnuno  ),  cioè  acquistare  pienezza  di  diritti  civili. 

Servi,  affrancali,  donne,  vecchi,  infermicci  curavano  i campi  e le 
arti,  restando  ai  liberi  la  guerra  per  occupazione,  la  caccia  per  di- 
vertimento, il  saccheggio  per  industria.  Guerresca  adunque  era  la 
vita  loro,  guerresche  le  istituzioni.  Quando  un  garzone  se  ne  fosse 
reso  degno  con  qualche  bella  lode,  riceveva  asta  e scudo  dal  padre 

(1)  Beges  ex  nobilitate,  duces  ex  virlute  sumunt.  Tacito,  c.  7. 

(2)  Queste  tre  classi  durarono  fra’  Sassoni  fino  a Carlo  Magno.  Sunt 
inter  illos  qui  Ethelingi,  sunt  qui  F ritingi,  sunt  qui  Lazzi  eorum  lingua, 
dicuntur  : tutina  vero  lingua  sunt  nobiles,  ignobile s atque  serviles.  NÌfc 
thard,  IJist.  Francorum  lib.  iv. 

Lazzi,  Lasci,  Liti,  è il  nome?  antico  de' coloni,  donde  il  Lente  gente. 
Furono  anche  detti  Hórige  dalla  stessa  radice  di  cliente,  udire 

come  hórcn.  1 ' 

(3)  Dei  sassoni  ancor  non  usciti  di  Germania  dicé  figinardo  : — Della 
schiatta  e delia  nobiltà  sua  gran  cura  hanno,  c di  conservare  sincera  la 
propria  stirpe.  Perciò  in  tanto  numero  di  genie  trovi  eguale  l’aspetto, 
e.  il  color  delle  chiome,  e la  grandezza  dei  corpi.  Di  quattro  classi  è com- 
posta : nobili,  liberi,  liberti  e servi.  Ed  è legge  che  nessuno  esca  dalla 
propria  nel  far  maritaggi  : che  se  alcuno  spòsi  ypa  superiore,  è reo  del- 
la vita  ».  Adam  Bremensis,  Hist.  lib.  i. 

(4)  « I liberi  formano  la  parte  principale  e il  Corpo  della  nazione  : i 
nobili  hanno  i privilegi  medesimi  dei  liberi,  ma  coli  estensione  maggio- 
re : onde  e i nobili  e il  principe  slesso  portano  il  titolo  d’  uomini  libe- 
ri ».  Grimm,  lite htsal ter lltiimer . 
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o da  ragguardevole  Germano  nell’  adunanza  degli  uomini;  e d’ allora 
più  non  li  deponeva,  assistendo  armato  a banchetti,  a giudizi,  alle 
assemblee,  a sacrifizi,  a giuochi  ; sulle  armi  giurava  come  su  cosa 
sacra  ; coll’  armi  c col  cavallo  era  sepolto. 

A tutti  i liberi  possidenti  è un  dovere  anzi  un  diritto  il  militare; 
e in  occasione  di  guerra  nazionale  sono  lutti  convocali  aWeribamio 
per  proteggere  la  patria.  Erano  descritti  per  centurie  arrolate  fra 
parenti,  acciocché  riuniti  in  battaglia  adoprassero  più  valore  in  di- 
fendere i loro  cari,  che  erano  testimoni  e lodatori.  Acute  lancie, gia- 
vellotti e freccio  per  l’ offesa,  per  la  difesa  un  ampio  ma  fragile  scu- 
do, e sommo  vitupero  l’ abbandonarlo  ; pochi  la  corazza,  pochissimi 
l’elmo  ; delitti  capitali  la  viltà  e il  tradimento.  A differenza  dei  Farti, 
amavano  combattere  da  vicino,  fidando  nella  vigoria  di  lor  persone. 
Nerbo  dell’  esercito  reputavano  i fanti,  in  mezzo  ai  quali  combatte- 
vano i cavalieri.  Attaccavano  con  urli  ed  impeto  feroci  ; ma  fuor  di 
là  mal  tolleravano  la  militare  disciplina.  Altre  volte  un  capo  qualun- 
que radunava  in  banda  armata  i suoi  clienti,  o chiunque  amasse  1 
rischi  più  che  il  riposo  ed  il  lavoro,  e s’ avventurava  in  nuovi 
paesi. 

Alcuni  vollero  paragonar  i Germani  cogl’  indigeni  d’America:  ca- 
priccioso ed  assurdo  raffronto  dell’  ignoranza  selvaggia  in  cui  que- 
sti erano  caduti,  colla  illetterata  ma  pur  procedente  educazione  d’un 
popolo, che  possedeva  tre  capitali  strumenti  di  civili à;ferro  che  disso- 
da il  terreno  e combatte  fiere  c nemici,  danaro  che  lega  coi  lontani, 
scrittura  che  connette  col  passato  e coll’  avvenire. 

Viceversa  Tacito  esagerò  la  loro  bontà  morale  per  raffaccio  ai  Ro- 
mani;e  anche  i santi  Padri  gli  elevarono  sopra  di  questi, perchè  non 
ne  aveanola  raffinata  corruttela.Sebbene  ci  manchino  j lineamenti  par- 
ticolari, possiam  però  accertare  che  i Germani  si  trovavano  tutti  ad 
un  bel  presso  a pari  livello  di  civiltà,  da  particolari  circostanze  mo- 
dificata. Supremo  carattere  di  tutti  erano  l’amore  dell’  indipendenza, 
e il  diletto  di  esercitare  liberamente  le  forze.  Quindi  il  mettersi  a ri- 
schi con  baldanza  spensierata, non  curarsi  della  sorte  dei  vicini. com- 
batter domani  quelli  con  cui  ieri  avevano  lega;  mania  di  libertà. che 
associandosi  colla  dipendenza  militare,  divenne  sorgente  del  feuda- 
lismo. 

Tra  gente  siffatta  non  doveano  venir  meno  occasioni  di  guerra  ; e 
quand’anche  gli  storici  noi  dicessero,  la  grande  migrazione  attesta 
la  mobilità  di  quelle  tribù.Tacilo  ci  ricorda  i Batavi,  costretti  a dis- 
giungersi dai  Gatti  per  piantarsi  nell’isole  del  Reno;  iBrutteri  snidati 
da  Camavi  e dagli Angrivari;iMarcomanni  che  respingono  iBoj,c  col 
valore  acquistano  una  sede  (1):  tutto  che  ripugna  all’idea  di  un 
popolo,  il  quale  la  stabilità  dei  possessi  abbia  per  necessaria  base  ’ 
dell’  incivilimento. 

Cessasse  la  guerra,  piombavano,  come  tutti  i barbari,  dall’eccesso 
della  fatica  nell’inerzia  assoluta;  poveri  restavano,  perchè  nulla  si 
esaurisce  più  presto  che  il  saccheggio  ; e ignudi  e sudici  passavano 

(1)  Germ.  29, 32,  42. 
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l’ intero  dì  al  focolare  sguazzando  la  preda, c poltrendo,  bagnandosi, 
straviziando, cercando  le  violenti  commozioni  del  giuoco  con  tale  de- 
lirio, da  mettere  s’un  trai*  di  dadi  l’avere,  la  moglie,  i figli,  sè  stessi. 

Tra  i conviti,  loro  delizie,  ponevano  In  discussione  gli  affari  di 
maggior  momento,  serbandosi  a deciderne  il  domani  a mente  ripo- 
sata. Qualunque  capitasse,  otteneva  franca  ospitalità,  e dava  occa- 
sione di  banchettar  gli  amici,  ed  eccedere  in  voracità  e bagordi. 
Mentre  i men  ricchi  mesceano  bevande  forti  in  tazze  formale  del 
cranio  di  nemici,  i doviziosi  traevano  il  vino  dalle  terre  dell’  Impero, 
e scaldati  da  questo,  rompevano  a risse  e a violenze  mortali,  dimen- 
ticando le  accordale  paci,  c ridestando  antiche  vendette. 

fra  loro,  non  uso  <!’  arti  ingenue,  nessun  altro  metallo  die  ferro, 
nè  ben  lavorato,  nè  abbondante, non  essendo  ancora  aperte  le  minie- 
re dell’  Itarz  e della  Sassonia  ; solo  1’  avarizia  romana  trovò  quelle 
della  Wetteravia.  Il  sale  ammanivano  rozzamente,  versando  sulla 
brace  l’ acqua  salsa  di  certe  scaturigini.  Coltivavano  e tessevano  il 
lino;  fabbricavano  navigli  ; facevano  il  commercio  per  baratti,  quei 
soli  della  frontiera  usando  monete  romane.  Verun’  altra  pittura  che 
qualche  rozzo  colore  sugli  scudi  ; nè  alla  scoltura  offriva  temi  la  re- 
ligione., la  quale  anzi  reputava  indegno  della  divinità  il  foggiarla  in 
umane  sembianze,  nelle  canzoni  onde  i loro  Bardi  eccitavano  il  va- 
lore o rammemoravano  le  imprese,  nulla  ci  avanza. 

Sembra  possedessero  un  alfabeto, anche  prima  di  riceverlo  dai  Ro- 
mani e Greci;  e di  fallo  in  quello  che  dicono  introdotto  da  Tifila,  ol- 
tre esser  imperfetto  più  che  non  convenga  a chi  imita,  v’  ha  lettere 
le  quali,  per  quanto  si  tormentino,  mal  possono  ridursi  alla  forma 
delle  romane;  poi  iscrizioni  runiche  si  conservano  in  paesi  ove  altro 
che  i Goti  nessun  penetrò.  Che  se  la  natura  stessa  delle  canzoni  po- 
polari e il  costume  costante  ci  lascia  credere  non  le  scrivessero,  ben 
Altrimenti  dovea  andare  il  caso  per  le  profezie  a Odino  attribuite. 

Forse  i Fenici  nei  loro  giri  portarono  a nlichissim  amente  quell’  al- 
fabeto sulle  coste  del  Baltico,  più  incivilite  delle  renane;  e per  av- 
ventura fra’  sacerdoti  di  Erta  uc  rimaneva  arcana  la  cognizione.  Chi 
sa  sci  bastoncini  coi  quali  riferisce  Tacito  che  traevano  le  sorti, non 
venissero  disposti  in  modo  da  rappresentare  lettere  misteriose  ? La 
forma  dei  caratteri  runici  è confacente  a tale  origine  ; c i Tedeschi 
chiamano  oggi  buchstaben  le  lettere  dell’  alfabeto,  e stab  è appun- 
to bastone:  come  runa  nel  gotico  di  libila  significa  parola,  e più  pro- 
priamente parola  misteriosa  (l)  ; e anche  fra  gli  odierni  Finlandesi 
suona  cantici  popolari. 

L’ alfabeto  runico  aveva  sedici  lettere,  come  lo  ionico,  ma  poi  ne 
furono  aggiunte  tre  nuove.  Non  si  usava  anticamente  che  su  le  lapi- 
di, ma  le  più  antiche  che  ne  abbiamo  non  passano  l’viu  secolo,  le  ul- 
time il  xiii.  Ciascuna  lettera  ha  un  nome  significativo  : cosi  f(fe)  in- 
dica argento  ; th  ( Ihur ) gigante;  u (ur)  la  scintilla;  o ( os ) la  porta; 
r (reid)  il  cavalcare,  e via  discorrete.  Circa  mille  cinquecento  pie- 

(1)  Opinione  di  Fcd.  Schlegel,  contraddettagli  da  molti  eruditi  tede- 
schi, ma  a parer  mio,  non  trionfalmente. 
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tre  con  caratteri  runici  si  raccolsero, di  cui  mille  trecento  nella  Sve- 
zia c particolarmente  nell’  l'pland.  memorie  di  fatti  e più  spesso  di 
uomini,  guerrieri  o naviganti,  periti  in  terra  straniera,  l.a  più  antica 
che  la  storia  rammenti  fu,  da  Araldo  lldetand  re  d’Upsala,  fatta  scol- 
pire sopra  un  masso  della  Blekingia,  a detta  di  Sassone  Grammati- 
co. In  Islanda  sussiste  a Borg  nel  Myre  Syssel,  I’  epitafio  di  Kartan 
Olafsen, convertilo  al  cristianesimo  inNorvegia  da  reOlafTryggesen, 
poi  fatto  assassinare  nel  1004  da  una  bella  Islandese,  al  cui  amore 
non  rispondeva.  Delle  altre  iscrizioni  poche  appartengono  all’  età 
padana,  le  più  sono  del  x o xi  secolo  Sappiamo  che  più  tardi  siffat- 
te lettere  venivano  adoperate  nelle  incantagioni  e divinazioni  dei  po- 
poli settentrionali  (1),  secondo  aveva  insegnato  Odino  ; e scritte 
perciò  sopra  le  armi,  i timoni  dei  vascelli,  i corni  da  bere,  anzi  sulle 
unghie,  sulla  palma  della  manor,  e sulle  braccia  (2). 

Non  trascinato  da  cocenti  istinti  come  nell’  Asia,  1’  uomo  pregia- 
va nelle  donncmenla  bellezza  che  la  prudenza, il  valore, la  castità.Le 
mogli,  menate  in  età  abbastanza  matura, non  venivano  al  marito.co- 
mc  in  Asia,  con  vezzi,  e cervello  e passioni  fanciullesche,  ma  tali  da 
ragionar  1’  obbedienza  ; onde  inspiravano  più  saldo  affetto,  e ottene- 
vano grand’  ascendente  sugli  uomini.  Oltre  dunque  rispettarne  l’ e- 
guaglianza  di  natura,  fu  venerato  in  esse  quell’  ardore  di  sentimento 
che  le  avvicina  agli  esseri  superiori;  alcune  erano  in  onore  come  a- 
cute  indovinalrici  del  futuro;  una  accompagnava  ordinariamente  gli 
eserciti  per  regolarne  i movimenti  oracolando;  fra  gli  ostaggi  prefe- 
rivasi  ricevere  nobili  donne.  In  casa  attendevano  all’  ago  c al  pen- 
necchio; in  guerra  seguivano  gli  uomini  incorandoli,  talora  combat- 
tendo, sempre  pigliando  in  cura  i feriti.  Quella  che  macchiasse  la 
verginale  onestà,  per  bella  e ricca  che  fosse,  più  non  trovava  nozze; 
l’ adultera  era  severamente  punita;  la  poligamia  permessa  soltanto 
ai  re  ed  ai  grandi  come  distintivo  d’ onore.  Non  che  recassero  dote 
al  marito,  questi  comprava  il  consenso  del  suocero  futuro  (3)  con 
certi  doni,  che  erano  per  lo  più  un  par  di  bovi,  un  cavallo  bardalo, 
c scudo  c lancia;  cui  la  sposa  ricambiava  con  un’intera  armadura, 
simbolo  della  comunione  ili  beni  e di  fatiche. 

(1)  Rabano  Mauro,  De  inventione  linguarum,  scrive:  Lilcras  quip- 
pe,  quibus uluntur  Ma r cornanti),  quos  nos  Nordmannos  vocamus,  a 
quibus  oriqhìem  qui  theodiscam  loquuntur  limjuum  trahunt,  cum  qui- 
bus carmina  sua,  incuntalionesque  ac  divinalioncs  significare  procu- 
rimi, qui  adhucpagunis  rilibus  involvunlur.  Ap.  Goloast,  Script,  rcr. 
alcman.  t.  n,  p.  C9  dell’  edizione  di  Senkemberg. 

(2)  Vedi  il  nostro  Libro  X,  cap.  iv. 

(3)  Non  è guari  i Sassoni  chiamavano  ancora  gli  sponsali  Brudkop , 
Brautkauf.  compra  delia  sposa.  Vedi  Adelung,  Storia  antica  degli  Ale- 
manni. La  legge  de’  Borgognoni  dice:  — Se  alcuno  rimanda  la  moglie 
senza  litologie  dia  una  somma  eguale  a quella  che  aveva  pagata  per 
averla  » (tit.  34).  Teodorico  re  d1 2 3  Italia,  dando  sua  nipote  in  isposa  ad 
Ermanfrido  re  de’  Turingi,  gli  scrive  : — V’  annunziamo  che  coi  vostri 
« messi  ricevemmo,  per  questa  cosa  inapprezzabile,  secondo  1’  uso  dei 
« Gentili,  il  prezzo  mandatoci  de’  cavalli  guarniti  in  argento,  come  con- 
« vien  a quelli  di  nozze  ».  Cassiodoro,  Var.  iv.  1. 
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CAPITOLO  IL 

» i 

> 

I Barbari  invasori  dell’  Impero. 


L’ abbozzo  precedente,  per  quanto  il  lascino  imperfetto  la  man- 
canza di  scrittori  nazionali  e la  superba  negligenza  de’  forestieri, 
basta  a mostrare  come  la  gran  migrazione  dei  popoli  a torto  si  di- 
pinga quasi  un’  lmprovisa  vertigine  generale,  un  subito  levarsi  dei 
Germani  ed  irrompere  sull’  Impero,  o jierchè  stretti  in  lega  d’ armi 
giurata  a guerra  finita,  o perchè  rincalzati  da  un’  onda  di  Jung  nu 
cacciati  dalla  Cina,  e mal  confusi  cogli  Unni.  II  moto  era  continuato 
sempre,  e queste  popolazioni  venute  dall’  Oriente  (matrice  delle  na- 
zioni, più  vera  che  non  il  Settentrione)  or  più  or  meno,  ma  inces- 
santemente si  erano  dilatate  pel  nord  dell’  Europa,  spingendosi  e 
respingendosi  a vicenda,  contrastate  da  indigeni,  da  Boi, da  Lettoni, 
da  Celti.  A questi  l’ultima  migrazione  indo-germanica  rapi  paesi  ehe 
oggi  diciamo  Austria,  Ungheria,  Basso  Danubio  ; di  là  fino  ai  Paesi 
Bassi,  c la  sinistra  del  Reno  da  Spira  a Strasburgo. 

Forse  per  incalzo  dei  Germani  i Galli  erano  piombati  sui  paesi  me- 
ridionali or  a distruggere  Roma,  ora  a saccheggiare  la  Tracia  e il 
tempio  di  Delfo,  e prendere  stanza  nell’  Italia  superiore  e nella  Ga- 
lazia.  Dappoi  i Teutoni  al  tempo  di  Mario  valicarono  le  Alpi  ; indi 
Cesare  impedì  che  con  Ariovisto  occupassero  l’ Elvezia.  Incontratisi 
con  quest’  altra  onda  romana,  che  voleva  in  senso  contrario  invade- 
re il  paese,  ne  restarono  lungo  tempo  frenati  ma  non  quieti. 

Frontiera  settentrionale  dell’  Impero  divenne  il  Danubio,  che,  co- 
me il  Reno,  fu  munito  con  una  schiera  di  fortificazioni  e uno  spaldo 
di  terra  da  Ralisbona  fin  al  confluente  del  Lahn  col  Reno,  che  impe- 
divano le  correrie  dei  Germani  non  soggiogati,  mentre  quelli  di  qua 
dal  fiume  accettavano  i modi,  l’ industria  e l’ oppressione  dei  vinci- 
tori. Questi  sulle  prime  eransi  proposto  di  sottomettere  i Germani 
come  aveano  fatto  dei  Galli,  e svellerne  i costumi,  il  governo,  la  lin- 
gua ; ma  lo  sterminio  di  Varo  mostrò  impossibile  l’ impresa,  e che 
invece  d’ assalirli  a visiera  alzata,  conveniva  alimentare  fra  essi  le 
discordie,  or  questi  or  quelli  favorendo.  Con  ciò  riuscirono  a farse- 
ne alleati  alcuni,  come  i Cherusci  e i Batavi,  alcuni  tributari,  come  i 
Frisoni,  e i Caninefati  ; o snervar  i loro  capi  coi  godimenti  della  ci- 
viltà. 

Non  però  rimanevano  tranquilli  alle  lor  sedi  ; ed  ora  i Cherusci 
sorgevano  pel  valore  di  Erminio,  ora  cedevano  la  signoria  e il  paese 
ai  Longobardi  ; poi  Maroboduo  snidava  i Boi  dall*  antica  sede,  e vi 
piantava  nuove  genti  ; poi  Claudio  Civile  rialzava  la  fortuna  dei 
Batavi. 

II  tentativo  di  Maroboduo  di  fondare  un  governo  al  modo  roma- 
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no,  lo  rese  detestato  ; e se  il  gran  disegno  d’ Erminio  d’ alleare  lolla 
la  nazione  germanica  falli,  restarono  però  l’ indipendenza  e l’ origi- 
nalità. Vinti  più  volte  dalla  lattica  romana,  i Germani  mantennero  i 
costumi,  la  favella  e il  governo  proprio  dovunque  poterono  ; e se 
F orgoglio  romano  si  vantava  d’ avere  volta  per  volta  distrutti  que- 
sti popoli,  essi  lo  smentivano  col  risorgere  più  vigorosi  di  prima  a 
lanciar  nuovi  colpi  contro  il  non  più  immobile  sasso  del  Campi- 
doglio. 

Trajano  spingevasi  ben  addentro  nel  nord-est,  e potè  ridurre  a 
provincia  la  Dacia,  ponendovi  numerosa  colonia  di  soldati, che  misti 
eoi  natii,  formarono  la  gente  dei  Valachi,  superbi  ancora  della  ro- 
mana origine.  Sotto  Marc’  Aurelio  i Marcomanni  uscirono  fino  ad  A- 
quileja,  e d’allora  crebbe  il  numero  degli  Alemanni  adoprati  a Roma 
in  guerra,  nelle  magistrature  e nelle  colonie. 

Internamente  le  varie  tribù  mutarono  di  stanze;  e quando  nel  m 
secolo  ricompaiono,  gli  Alemanni  siedono  fra  le  Alpi,  il  Meno,  il  Da- 
nubio e il  Reno;  i Sassoni  lunghesso  il  mare  del  Nord  dalla  foce  del- 
F Ems  fino  all'  Eider  ; gli  Svcvi,  dove  già  stavano  i Boi  ed  i Narischi; 
nella  Germania  orientale  i Goti  si  stesero  dal  Baltico  al  mar  Nero  e 
al  Danubio  ; gli  Alani  al  nord  del  Caspio,  ove  si  toccano  Europa 
ed  Asia. 

Duravano  dunque  da  molti  secoli  queste  migrazioni  ; e chi  potrà 
assegnarne  le  mille  cagioni?  Fame,  peste,  diluvi,  allettamento  di  mi- 
gliore patria,  guerre  intestine,  oracoli,  emulazioni  di  re,  superbia 
di  conquiste  e di  sangue,  traevano  alcun  popolo  a respingere  un  al- 
tro : talvolta  un  capobanda,  colle  migliaia  de’  suoi  fedeli,  o con  una 
tribù,  cominciava  correrie;  e dal  fare  preso  ardimento  al  fare,  spin- 
geva le  imprese  più  che  prima  non  avesse  immaginato.  Il  paese  che 
abbandonavano  non  lasciava  ad  essi  nè  rimembranza  nè  desideri, 
portando  seco  ogni  cosa  loro,  gli  Dei  e le  famiglie. 

Allorché  poi  videro  i romani  indeboliti  allentare  la  resistenza,  ce- 
der alcune  provincie,  in  altre  non  opporre  che  una  muraglia,  più  in- 
nanzi s’ ardirono  ; la  dolcezza  del  predare  paesi  colli  e ricchi  gli  al- 
lettò ; si  fecero  un  vanto  di  umiliare  la  nazione  che  li  chiamava  bar- 
bari ; e irruppero  tutti,  come  al  fiaccarsi  della  diga  precipita  il  no- 
stro Po  sulle  circostanti  campagne,  senza  per  questo  che  alcun  dica 
aver  esso  allora  cominciato  il  corso  e la  foga. 

Sembra  per  altro  che  l’ impulso  venisse  di  lontano,  attesoché  i pri- 
mi invasori  non  sono  i popoli  confinanti  ma  i più  remoti  ; gli  Inni 
dal  Volga;  poi  gli  Alani  dal  Tanai  e dal  Boristene;poi  i Vandali  dalla 
Pannonia  ; seguono  i Goti  dalla  Germania  settentrionale,  indi  dalla 
centrale  Eruli  e Turingi  ; in  appresso  i Franchi  dalla  meridionale,  e 
i Borgognoni  dalla  grande  Polonia  (1). 


(1)  Autori  : Plctarco,  in  Mario  e Cesare.  — Vblluo  Patercolo,  Mi- 
sterici romana.  — Cesare,  De  bello  gallico.  — Svetosio,  Ccesares.  — Ta- 
cito, Armale s,  e Historim.  — Diosb  Cassio,  Storia  romana.  — Ambiano 
Marcellino,  Orosio,  Zonara,  Sidonio  Apollinare,  Panegyrica  et  epistolte. 
— Salviano,  De  gubernalione  Dei.  — Jornandes,  De  Gelarmi  si  ve  Go- 
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I piu  segnalati  tra  questi  sono  i Goti  Non  starem  noi  con  quelli 
che  li  derivano  dalla  penisola  Scandinava; ma  provenendo  dall'Asia, 
pare  facessero  dimora  in  quelle  alture.  Le  canzoni  e le  leggende  an- 
tiche li' collocano  parte  sul  continente  attorno  al  Baltico,  in  un  paese 
detto  ReidrGothland,  probabilmente  tra  le  foci  della  Vistola  e del- 
l’ Oder  ; e parte  in  isole  Ey-Gothland,  che  devono  essere  la  Scandi- 
navia. Da  questa  li  fa  uscire  Giornandes,  scrittore  goto  del  v secolo, 
ignorante  e tardo  testimonio,  ma  che  aveva  a mano  autori  antece- 
denti (l).Ivi  riscontra  egli  già  i popoli  d’Ostrogolia,  di  Vagoto  Vcst- 
gotia,  di  Suetam  o Svedesi,  di  Finnaith  che  è il  distretto  di  Finved 
nello  Smaland.  di  Hauniarica  e di  Rugnarica  nella  Norvegia  meridio- 
nale (2)  ; altri  nomi  son  tanto  alterati  dalla  scrittura,  da  non  poter 
ridursi  alla  forma  moderna.  Quella  divisione  in  Ostrogoti  od  orien- 
tali, c Visigoti  od  occidentali,  venuta  dalla  posizione  loro  nella  peni- 
sola nativa,  fu  poi  conservata  dai  Goti  in  tutte  le  successive  migra- 
zioni (3). 

Aggiunge  la  loro  tradizione,  che  in  tre  vascelli  uscirono  dalla  Scan- 
dinavia, un  dei  quali  essendo  rimasto  indietro,  quei  che  lo  salivano 
ebbero  il  nome  ai  tiepidi,  cioè  infingardi  (4). 

Son  dunque  tre  famiglie  della  nazione  stessa  ; nazione  guerresca, 
numerosa,  e che  meglio  d’ ogni  altra  germanica  ebbe  concetto  della 
monarchia  ereditaria,  dipendendo,  non  obbedendo  gli  Ostrogoti  alla 
stirpe  degli  Amali,  i Visigoti  a quella  dei  Balli,  che  si  vantavano  pro- 
genie degli  Ansi,  loro  semidei  (5). 

Dapprima  seguirono  la  Vistola,  poi  la  catena  dei  Carpazi  : al  tem- 
po degli  Antonini  abitano  la  Prussia,  donde  mossi,  abbracciano  o so- 
spingono Eruli,  Burgundi,  ed  altri,  forse  di  razza  vandala  come  i 
Longobardi,  sparsi  lungo  l’ Oder  e il  litorale  della  Pomerania  e del 
Meclemburgo.  Agognando  imprese  e bottino,  scendono  dietro  al  ser- 

thorum  origine  et  rebus  gestis.  — Prospero  Tiro,  Prospero  Aquitano, 
Marcellino,  Idatio,  Cassiodoro,  Cronache. 

(1)  Geyer  (Svea  Bikes  Hcefaer,  96)  tien  molto  conto  delle  tradizioni 
raccolte  da  Giornandes  malgrado  gli  errori  che  vi  mescolò  P erudizione 
dell'  autore.  Troya  nega  afTatlo  che  i Goti  e i Gepidi  appartengano  a 
genti  germaniche.  Già  prima  Pinkerton  negò  questa  derivazione  dalla 
Scandia,  la  quale  fin  al  ix  secolo  era  ingombra  di  foreste,  nè  capace 
d’essere  semenzaio  di  tanti  popoli;  e li  suppone  venuti  dall’Asia,  sic- 
ché fosser  una  cosa  sola  Goti,  Ceti  e Sciti. 

Suhm  fece  una  storia  critica,  ove  tratta  nel  1°  volume  dell’  origine  dei 
popoli,  nel  2°  dell'  origine  dei  popoli  del  nord,  nel  3°  di  Odino  e della 
mitologia  scandinava,  nel  4°  e 3°  delle  migrazioni  delle  genti  gotiche, 
negli  altri  fin  al  10°  della  storia  particolare  della  Danimarca;  e vuol  di- 
mostrare che  le  tradizioni  storiche  degli  Islandesi  risalgono  al  230  a.  C., 
e hanno  tanta  certezza  per  lo  meno,  quanta  quelle  riferite  da  Erodoto. 

(2)  Op.  cit.,  vi  e seg. 

(3)  Alcuno  sostiene  non  l’ abbiano  dedotta  che  dalia  rispettiva  loro 
posizione  dopo  postisi  nella  Dacia. 

(4)  Nel  tedesco  del  medio  evo  beyten , gebeyten  significa  tardare. 

(3)  Bali,  prode.  Gli  Ansi  od  Asi  rammentano  gli  Ari  od  croi  della 
Persia. 
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poggiare  del  Prypec,  traggono  a sé  i Bastami,  dan  di  cozzo  negli  Ja- 
zigi  e Rossolani,  e bevono  alle  foci  del  Boristene  e del  Tanai. 

Occupata  l’ Ucrania,  avrebbero  potuto  collocarsi  sulle  ubertose 
campagne  e tra  que'ricchi  duini,  se  dal  riposo  non  avesse  repugnato 
la  lor  natura.  Aveansi  allora  innanzi  la  Dacia,  ove  un  popolo  laborio- 
so  coltivava  campi  gratissimi,  s'arricchiva  coll'industria,  e nella  lun- 
ga pace  avea  trascurato  le  difese  contro  nemici  che  reputava  abba- 
stanza lontani. 

Con  poca  difficoltà  i Goti  la  invasero,  c giunsero  fin  sotto  Marcia- 
nopoli  capitale  della  Mesia  Secondala  quale  si  riscattò  a grosso  prez- 
zo. Sciagurato  modo  di  difesa  ! Ben  tosto  essi  tornarono  più  nume-  2se 
rosi,  e Decio  imperatore,  venuto  in  persona  a combatterli,  fu  volto  in 
disordine,  il  campo  saccheggiato,  Filippopoli  presa  sotto  i suoi  occhi 
collo  sterminio  di  centomila  cittadini.  Risorto,  preparat  asi  a recider 
loro  la  ritirata,  ma  essi  ridotti  a combattere  coi  valore  della  dispera- 
zione, uccisero  l’ imperatore  medesimo.  Il  successore  di  nulla  fu  più 
premuroso  che  di  lasciar  libera  l' andata  ai  Barbari,  carichi  di  preda 
e di  baldanza;  promise  anche  annuo  tributo. 

Non  era  il  modo  d'invogliar  altri  all’attacco  ? Sempre  nuovi  sciami 
irrompevano  sulle  provincie  limitrofe  come  a preda  sicura,  respinti 
talvolta,  reduci  sempre,  tanto  più  mentre  gli  eserciti  erano  adoprali 
contro  emuli  imperatori.  Valeriano  e Gallieno  vi  s’opposero  con  co- 
stante valore,  senza  però  impedire  che  alcune  partite  si  spingessero 
predando  fin  ai  limiti  della  Macedonia  e dell’  Italia.  Da  questa  li  re- 
spinse Claudio,  che  acquistò  il  titolo  di  Gotico,  e sé  ed  i soldati  ar- 
ricchì di  spoglie,  armenti,  donne. 

Piantatisi  nell’  llcrania,  i Goti  vennero  ben  presto  signori  della  co- 
sta settentrionale  dell’  Eusino,  donde  vagheggiavano  rinipetto  le  ric- 
che e molli  provincie  dell’  Asia  Minore,  e comunicavano  colla  palude 
Meolidc  per  lo  stretto  sul  quale  sedeva  la  capitale  del  Bosforo.  Que- 
sto regno,  scaduto  dalla  potenza  che  gli  dava  la  situazione,  per  la 
quale  resisteva  ai  Sarmati  e padroneggiava  l’ Eusino  ed  il  mar  Nero, 
peggiorò  per  intestine  discordie,  fra  le  quali  fu  invocato  il  sussidio 
dei  Goti.  Questi  sopra  barche  leggere  e piatte  senza  ferro,  quali  usa- 
vano su  quelle  acque,  si  mostrarono  davanti  a Pizio,  ultimo  confine 
delle  provincie  romane  ; e respinti,  tornarono  e distrussero  la  cit- 
tà (1).  Circuendo  allora  la  spiaggia  orientale  dell’  Eusino,  tentarono 
predare  il  paese  famoso  per  la  spedizione  degli  Argonauti,  cd  ardi- 
rono assalire  Trebizonda.  antica  colonia  di  Greci,  popolata  e vasta, 
con  un  porto  recente  e doppia  cerchia  di  muro  ; e nottetempo  sor- 
presala, la  mandarono  a sacco  e a fiamme:  poi  trascorsero  libera- 
mente il  Ponto  ; c le  immense  spoglie  e i moltissimi  schiavi  portaro- 
no alle  nuove  stanze  del  Bosforo. 

11  ben  successo  ardimento  gli  allettò  a nuovi,  e con  maggior  nerbo 
d’ uomini  e di  vascelli  corsero  le  coste  occidentali  dell’  Eusino,  fin 
allo  stretto  ove  l’Asia  s’ affronta  coll’Europa.  La  guarnigione  di  Cal- 
cedonia,  benché  più  numerosa  degli  assalitori  (tanto  erano  scarsi 


(1)  Zosmo,  lib.  i. 
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malgrado  1*  aumento),  abbandonò  ad  essi  armi  e ricchezze.  Un  tradi- 
tore, genìa  che  mai  non  mancò  nelle  guerre  di  Grecia,  li  condusse 
a Nicomedia,  antica  sede  dei  re  di  Bitinia,  che  fu  saccheggiata,  come 
Nicea,  Prusa,  Apamea,  Scio,  tutto  il  paese  arricchito  e fiaccato  dalla 
diuturna  pace.  Cizico  stessa,  fondata  sopra  un’  isoletta  della  Pro- 
ponile, e che  aveva  resistito  al  gran  Mitradate,  non  sarebbe  sfug- 
gita a quel  furore,  se  straordinaria  piena  di  fiumi  non  l’ avesse  ar- 
restato. 

Onusti  di  preda,  mentre  fra  settembre  e maggio  pericolosa  riesce 
quella  navigazione,  allestirono  nuova  fiotta  di  cinquecento  navi  sot- 
tili, come  le  usavano  i pirati  colà;  e spintisi  nel  bosforo  Tracio,  rovi- 
narono Cizico,  poi  usciti  dall’  Ellesponto,  serpeggiarono  tra  le  isole 
Egee,  e sorti  nel  Pireo,  s’impadronirono  della  città  di  Minerva.  De- 
sippo  storico,  raccolta  fretta  fretta  una  turba  di  contadini  e pochi 
269  soldati,  assalì  la  flotta  sguarnita  e l’ incendiò.  Inviperiti,  i Goti  spar- 
sero il  guasto  per  tutta  la  Grecia,  dimentica  dei  tempi  in  cui  l’unio- 
ne le  avea  dato  forza  di  respingere  l' immensa  oste  persiana  : Tebe, 
Argo,  Corinto,  Sparta,  quant’  è dalla  punta  orientale  del  Sunio  fin  al- 
l’ Epiro  occidentale,  andò  a ferro  e fuoco  ; c i Goti  già  si  difilavano 
sull’  Italia,  quando  1*  inerte  Gallieno,  scosso  dalle  torpide  voluttà  e 
comprato  uno  stuolo  di  Eruli,  al  cui  capo  concesse  gli  ornamenti 
consolari,  tenne  testa  agl’  invasori. 

La  dissensione  e l’indisciplina  dell’esercito  romano  lasciò  i Goti  ri- 
tirarsi, e sui  rimasti  vascelli  devastare  il  lido  ove  Troja  fu,  poi  ri- 
posare nella  Tracia.  Al  tempo  d’ Aureliano,  sorti  di  nuovo  da  questa 
parte  e dall’  Ucrania,  vennero  con  esso  imperatore  a giornata  cam- 
pale, ma  indecisa,  che  condusse  una  pace.  I Goti  obbligavansi  a for- 
nire di  duemila  cavalieri  gli  eserciti  romani,  purché  potessero  riti- 
rarsi in  sicurezza,  lasciando  ostaggi  i figliuoli  de’  principali,  cui 
Aureliano  fece  educare  convenientemente  al  'sesso  e al  grado, 
poi  le  fanciulle  impalmò  a’ primari  suoi’  ufficiali  per  saldar  l’u- 
nione fra  le  due  genti.  Egli  poi  ritirava  le  guarnigioni  dalla  Da- 
cia, i cui  coloni  rinvigorirono  la  parte  meridionale  del  Danubio, 
mentre  sull’  abbandonato  paese  dilagavano  Vandali  e Goti,  che  dai 
coloni  rimasi  impararono  qualche  arte  di  pace,  mantennero  rela- 
zioni di  commercio  coll’  altra  riva  del  fiume,  e furono  barriera  a 
nuovi  invasori. 

332-72  Poco  dipoi  gli  Ostrogoti  ebbero  un  eroe  in  Ermanrico,  della  stirpe 
degli  Amali.  Datosi  vecchio  alle  battaglie,  costrinse  o persuase  le 
tribù  indipendenti  ad  accettarlo  sovrano:  i re  de’ Visigoti  si  accon- 
tentarono del  titolo  di  giudici  suoi  ; Cd  egli  uscito  verso  il  nord,  do- 
dici nazioni  ridusse  ad  obbedienza  ; soggiogò  gli  Eruli  abitanti  at- 
torno alla  palude  Meotide,  per  quanto  coraggiosi  c forti  nella  loro 
fanteria;  così  i Venedi,  i quali,  più  numerosi  che  robusti,  popolarono 
le  pianure,  dove  fu  e dove  risorgerà  la  Polonia.  Gli  Eruli  del  mare 
d’  Azof.  i Rossolani  della  Russia  orientale,  gli  Esti  della  remota 
costa  Baltica,  ancor  chiamala  Estonia,  ricchi  dell’  agricoltura,  e del- 
l’ambra,  furono  pure  ridotti  da  Ermanrico,  che  accennava  a quanto 
è dal  Baltico  al  Danubio.  Se  non  che  l’ esser  nato  fra  popoli  ignari 
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di  lederà  mandò  perduta  la  memoria  d' imprese,  le  quali  lo  fecero 
assomigliare  ad  Alessandro  (1). 

Come  dall'  est  i Coli,  così  dal  nord-ovest  della  Germania  usci  una 
seconda  invasione.  Crede  alcuno  che  la  porzione  dei  Germani  che 
Tacito  nomina  lslevoui,  formata  dalle  leghe  dei  Chcrusci,  Sicamhri, 
Cauci,  Catti  e Bruiteci,  assumesse  in  quei  tempi  il  nome  di  Franchi.  * 
Favorisce  tale  credenza  il  vederli  divisi  nelle  due  popolazioni  de’Sali  e 
dei  Bipuari,  e ciascuna  di  queste  in  molte  minori:  onde  si  argomenta 
che  i Cherusci,  dopo  Erminio  caduti  in  basso,  e costretti  a vivere  in 
protezione  de’Calti.poco  a poco  risorgessero, e ricuperate  le  terre  vi- 
cine al  Reno,  tornassero  a primeggiare  nella  lega,  assunto  il  nome  di 
Sali  dal  lìume  Sala  o piuttosto  dall'  Yssel  braccio  dei  Reno,  per  di- 
stinguersi dagli  altri  che  il  nome  di  Franchi  trassero  o conferirono  a 
quella  che  ancora  chiamasi  Francofila  ; tra  i quali  alcuni  presero  il 
nome  di  Ripuari  dall’  essere  posti  in  riva  al  Reno. 

Avrebbe  la  lega  loro  abbraccialo  Cannivi,  Tubanti,  Sicambri.  Brui- 
teci, Divizini.  Amsivari,  Catti,  Attuari  ed  altri,  viventi  forse  ciascuno 
sotto  principi  propri  ma  federati;  indipendenza  conservala  sino  all’e- 
tà di  Clodionc  e Clodoveo. 

Altri  però  fanno  dei  Franchi  un  popolo  distinto  dai  Germani,  per- 
chè radevano  i capelli  e adouravano  in  guerra  la  francisca,  ascia  die 
di  là  dal  Baltico  appena  da  (lue  secoli  fu  dismessa:  e dicono  che  que- 
sta gente  abitasse  la  Danimarca,  e forse  i paesi  oltre  l’Elba,  che  for- 
mano oggi  i ducati  d’  Holslein  e di  Lauenburgo  c parte  del  Meclem- 
bùrgo,  donde  poi  condottisi  fra  l’ Elba  e il  W esce,  indi  sul  Reno,  co- 
municarono il  proprio  nome  ai  vari  popoli  che  sottomisero  od  aggre- 
garono. 

Sotto  Gallieno  tragittarono  il  Reno,  invasero  le  Gallie;  i Pirenei  non 
li  trattennero  dall’  inviolata  Spagna,  cui  seminarono  di  ruine  sino  a 
Tarragona  ; giunti  al  mare  si  tragittarono  nella  Mauritania,  c torna- 
rono carichi  di  preda  alle  antiche  loro  sedi. 

Gli  usurpatori  si  valsero  molle  volte  del  braccio  di  questi  lìdi  al- 
leali, sinché  Aureliano  li  spinse  di  là  dal  Reno.  Poco  tardarono  a ri- 
passarlo ; e avvegnaché  Probo  ne  trionfasse,  non  per  questo  ne  mi- 
tigò la  lierezza.  Gran  prova  rinnovarono  di  loro  ardimento  allorché 
dall’  Eusino,  dove  esso  imperatore  gli  aveva  relegali,  osarono  sopra 
fragili  legni  tragittarsi  nel  bosforo  Tracio  e nell’  Egeo,  e sbarcati  a 
predar  molli  luoghi  della  Grecia  c dell’  Asia  Minore,  sorpresero  Si- 
racusa, approdarono  in  Africa,  indi  usciti  dallo  Stretto,  per  l'Oceano 
tornarono  in  Germania  (2).  Corsa  appena  credibile  a chi  non  sappia 
quanto  ardimento  possa  dare  la  navigazione  da  piralo. 

Rapidissimi  si  vedevano  piombare  sulle  coste  dell’Armorica  e della 
Belgica,  saccheggiare  e sottrarsi;  poi  quando  Carausio  si  fu  valso  di 
loro  per  usurpare  la  Bretagna,  divenuti  più  audaci,  occuparono  in- 
tera F isola  dei  Batavi.  Colà  furono  vinti  da  Costanzo  Cloro,  e tra- 
dì Giornandes  deve  aver  raccolto  dai  canti  nazionali  il  poco  che  ne 
dice. 

(2)  Zosimo,  i.  67.  — Panegyrici  velercs,  v. 


50  LIBRO  SETTiKO  — CAP.  11. 

piantati  lungi  dal  Reno;  ma  sorsero  ancora  terribili  a Costantino  c a 
Crispo. 

Altra  o lega  o gente  principale  fra’  nemici  di  Roma,  sono  gli  Ale- 
manni, di  cui,  come  de!  Franchi,  non  trovandosi  il  nome  in  Tacito, 
si  suppose  l'osscr  una  federazione  d'  ogni  sorta  uomini  (1),  forma- 
tasi più  tardi.  Il  paese  al  nord  della  regione  renana,  fra  la  riva  orien- 
tale del  Reno  c la  meridionale  del  Meno,  restava  si  scarso  di  popolo, 
che  i Romani  non  opponevano  veruna  fortezza  sii  quel  lato  da  Yin- 
donissa  a Magonza.  Erravano  colà  gli  Svevi,  che  con  Ariovislo  arca- 
no tenuto  testa  a Giulio  Cesare  : rotti  da  questo,  altri  seguirono  la 
sua  bandiera  e si  lissarono  nella  Gallia  sulla  sinistra  del  Reno,  quali 
sono  i Vangroni,  i Tribochi.  i Nemeli,  avi  del  popolo  di  Worms, 
Strasburgo  c Spira  ; altri  ripassato  il  liuine,  si  assisero  sulla  destra 
di  quello,  allargandosi  fra  le  terre,  bagnate  dal  Necker,  dal  Meno  e 
dal  Lahn. 

51  restrinsero  con  loro  i Boi  snidali  da  Maroboduo,  ed  altri  Celli, 
Reti,  Ussipl,  Bucinati,  Inluergi,  Tencteri,  per  cercare  scampo  dal 
giogo  romano;  e mescolatisi,  costituirono  il  gran  popolo  degli  Ale- 
manni. forse  al  tempo  di  Marc’ Aurelio.  Con  questo  nome  comparve- 
ro primamente  sul  Meno  ai  giorni  di  Caracolla  (2),  che  osteggiatili, 
nel  loro  paese  fondò  le  Acque  Aureliauensi  (3),  e tanto  li  predilesse, 
clic  non  solo  scelse  fra  loro  le  sue  guardie,  ma  ne  imitò  il  vestire  e 
la  zazzera  bionda. 

Benché  non  osassero  travalicare  le  barriere  dei  Romani,  molesta- 
rono però  senza  tregua  il  confine  e le  opulente  contrade  della  Gal- 
lia; poi  alcuni,  varcalo  il  Danubio, per  le  alpi  Relichc  scesero  in  que- 
ste nostre  parti,  ed  accamparono  fin  sotto  a Ravenna,  donde  con  lau- 
ta preda  ritirarono  il  passo  davanti  all’  esercito  de’  Romani. 

Un’altra  volta  ben  trecentoinila  di  essi  giunsero  a Milano,  ed  è 
scritto  che  con  fiochissimi  soldati  Gallieno  li  sconfiggesse;  asserzio- 
ne smentita  dal  vedere  quell’imperatore  cercarsi  uno  schermo  collo 
sposare  la  figlia  del  re  de’  Marcomanni.  Mentre  poi  Aureliano  com- 
poneva coi  Goti  le  cose  sul  confine  illirico,  gli  Alemanni  si  avventa- 
rono di  nuovo  nell’  armi,  e con  quarantamila  cavalieri  e il  doppio 
fanti  invasero  la  llezin;  poi  cresciuti  di  numero,  menarono  guasto  dal 
Danubio  al  Po.  Intanto  però  che  si  ritiravano,  l’ imperatore  li  chiuse 
con  tanta  maestria,  che  chiesero  patti. 

Avanti  ai  loro  ambasciadori  spiegò  Aureliano  tutta  la  romana  mae- 
stà. Ordinate  in  silenzio  stavano  le  legioni  sull’  armi;  i primari  uffi- 
ziali  a cavallo,  colle  divise  del  loro  grado,  facevano  ala  al  trono,  die- 
tro al  quale  sovra  le  picche  s’ alzavano  le  effigie  degl’  imperatori,  le 
aquile  il’  oro,  i titoli  delle  legioni.  L’ imperatore,  il  cui  maestoso  por- 
tamento incuteva  venerazione,  accolse  superbamente  la  loro  doman- 
da, rinfacciò  la  loro  perfidia,  ed  intimò  si  rendessero  a discrezione, 
ed  aspettassero  il  suo  rigore. 

(!)  .lite  Mann:  ma  r ortografia  non  si  adatta  a tale  etimologia. 

(2)  Agata  Scolastico,  Delle  genia  di  Giustiniano  imp.  lib.  i. 

(3)  Dicono  Daden,  nia  io  credo  piuttosto  Badenweilcr. 


Dio 


Ogk 


1 BARBARI  INVASORI  DELL’  IMPERO  51 

Appena  però  dalle  incalzanti  necessità  fu  celi  chiamato  altrove,  gli 
Alemanni  ruppero  quella  siepe  d’ armi,  e si  difilarono  sopra  l' Italia, 
devastando  fin  a Milano,  e spargendosi  a branchi  per  le  valli  dell’Ad- 
da  c del  Ticino.  Presso  Piacenza  sconfissero  i Romani,  ma  a Fano  re- 
starono vinti:  poi  disfatti  del  tutto  a Pavia,  sgomberarono  l'Italia.  La 
subitanea  invasione  avverti  Aureliano  che  bisognava  circondare  di 
mura  Roma,  costretta  a difendersi  sul  Tevere,  non  più  sul  Volga  e 
sull’  Eufrate. 

La  potenza  che  gli  Alemanni  acquistarono,  fece  estendere  il  nome 
loro  a tutti  i Germani  che  non  s’ appresero  alla  lega  de’  Franchi;  ed 
essendo  perciò  sovente  scambiati  Alemanni  e Germani,  mal  si  posso- 
no scernere  le  imprese  di  questi  e di  quelli.  Sembra  perù  allora  s’av- 
vicinassero ad  essi  i Burgundioni,  ed  occupassero  parte  dell’odierna 
Franconia  ; dal  che  sanguinose  guerre,  dove  gli  Alemanni  soccom- 
bettero. e gli  altri  si  spinsero  verso  il  Meno  ed  il  Reno,  aiutali  da  Ro- 
ma, che  volea  metter  una  spina  agli  Alemanni,  irriverenti  al  limite 
imposto  alle  loro  correrie. 

Di  questi  ci  verrà  fatta  menzione  nel  procedere  del  racconto,  quan- 
to ce  lo  permetterà  l’inesattezza  dei  cronisti;  dai  quali  ci  appare  co- 
me non  si  fusero  mai  in  una  gente  sola, ed  ultimi  fra  i Germani  lascia- 
rono la  vita  errante  e pastorale,  tendendo  meno  a stanziarsi,  che  ad 
estendersi  nelle  romane  provincie.  In  effetto  all’  uscire  del  v secolo 
occupavano  la  Svizzera  tedesca  e le  rive  del  Reno  sin  dove  accoglie 
il  Lahn;  di  là  poi  della  Mosella  arrivavano  ai  Burgundioni,  c s’inter- 
navano nelle  Gallie  fino  ai  Vogcsi. 

Il  tenerli  in  soggezione  fu  conseguente  dell’aver  Diocleziano  collo- 
cato un  imperatore  ed  una  corte  sul  confine  stesso  di  tali  nemici.  Co- 
stanzo irruppe  sul  terreno  dei  Franchi,  impedì  agli  Alemanni  di  tra- 
boccarsi sulle  Gallie  ; ma  a molte  orde  di  Sarmati,  di  Carpi,  di  Ba- 
stami fu  concesso  stanza  nelle  provincie  consumate  d’  abitanti.  Se 
da  ciò  era  blandita  la  vanità  romana  e appagata  una  politica  di 
corta  veduta,  l’ Impero  educavasi  in  seno  la  serpe  che  il  mor- 
derebbe. 

I Franchi  diedero  assai  che  fare  a Costantino,  il  quale  contro  di 
loro  esercitò  le  legioni  che  doveano  renderlo  signor  del  mondo  ; e in 
memoria  delle  vittorie  istituì  giuochi  delti  Franchici.  Crispo  suo  fi- 
glio si  rese  formidabile  a questi  e agli  Alemanni;  campeggiò  egli  me- 
desimo i Goti,  che  rifattisi  nella  lunga  pace,  si  unirono  ai  Sarmati 
della  palude  Meotidc,  e devastarono  rubrico  sinché  furono  costretti 
a vergognosa  ritirata.  Anche  nei  loro  paesi  gl  inseguì  Costantino,  pas- 
sando il  Danubio  sul  ristoralo  ponte  di  Trajano  ; e ridusse  i Goti  a 
cercar  pace,  e a tributargli  quarantamila  soldati. 

In  Africa  avea  l’ Impero  i men  pericolosi  vicini,  che  dal  giogo  di 
Cartagine  passati  al  suo,  stavano  quieti  se  non  docili.  Sotto  Caligola 
fu  ridotta  a provincia  la  Mauritania,  e sotto  Claudio  fondaronsi  co- 
lonie sul  lembo  del  gran  deserto,  piantandovi  la  città  di  Sale,  tanto 
addentro  nel  regno  di  Marocco,  che  spesso  veniva  assalita  da  stormi 
d’ elefanti  selvaggi.  Colà  era  risorta  Cartagine,  che  comprendea  ven- 
tidue  basiliche,  vide  adunarsi  diciannove  concili,  c per  otto  strade 
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comunicava  colle  citlà  marittime  dell’  Africa  proconsolare  e colle 
mediterranee  della  Numidia.  Da  Costanlina,  ornata  d’un  arco  trion- 
fale, e sede  di  due  concili,  quattro  vie  dirigevansi  alle  primarie  città 
di  Numidia.  Ippona,  città  forte,  trafficante  e popolata  di  molti  Ebrei, 
fu  illustrata  dal  vescovo  sant’  Agostino  c dal  concilio  con  cui  fu  dato 
sesto  alla  chiesa  d’ Africa. 

Occupavano  dunque  i Romani  si  può  dir  tutto  il  territorio  abita- 
bile deli’  Africa  settentrionale,  penetrali  anche  più  volte  tra  le  gole 
del  monte  Atlante.  I Bcreberi,  i Getuii,  i Mori,  o si  precipitavano 
nel  deserto  rubando,  o coltivavano  le  oasi,  non  domiti,  perchè  non 
stanziati.  Da  essi  il  Romano  traeva  gli  agrumi,  la  porpora  delle  ior 
rupi,  le  fiere  da  offrire  spettacolo  negli  anfiteatri,  l' avorio  e gli 
schiavi  della  Nigrizia. 

Ma  quando  1’  oppressione  e l’ esorbitanza  de’  tributi  scemavano  la 
popolazione  ne’  paesi  sudditi  a Roma,  i Mauri  e i Getuii  dal  deserto 
o dall’  Atlante  guidavano  gli  armenti  a pascolare  nei  campi  abban- 
donati, saccheggiando  e fuggendo,  e vendicando  come  un’  ingiuria  i 
supplizi  che  di  loro  pigliasse  un’  autorità  che  non  riconoscevano. 
Crebbe  il  loro  ardimento  collo  indebolire  della  potenza  romana,  tal- 
ché respinsero  la  civiltà  sempre  più  verso  le  coste  ; e all’  apparire 
del  secolo  iv,  alcuni  principi  mori  già  s’ eran  collocati  a piè  dell’  At- 
lante e fra  il  deserto  e Cartagine,  lia  questi  Roma  polea  vedersi  ra- 
pito qualche  terreno;  ma  aspirando  essi  alla  indipendenza  non  alla 
conquista,  poco  avea  a temerne  le  minacce. 

Altri  Barbari  circondavano  1’  Egitto;  quali  i Mauri  Nasamoni  sulla 
riva  occidentale  del  Nilo,  e sull’  orientale  gli  Arabi  : ma  la  Nubia  e 
l’ Abissinia  non  erano  soggette  ai  Romani,  clic  spesso  nella  Tebaide 
non  poteano  far  ubbidire  i loro  comandi  dalla  generazione  nuova  e 
strana  de’  solitari  colà  piantatisi. 

Ai  Nubi  appartenevano  da  prima  que’  Blemini  che  spesso  nomi- 
nammo, perpetui  nemici  e devastatori  dell’  Alto  Egitto,  e progeni- 
tori degli  odierni  Bishari  c Ababoi.  Da  pòi  Biemmi  e Nubi  osteggia- 
ronsi  fra  Meroe  e Siene,  dove  delle  sessantotto  città  un  tempo  famo- 
se non  rimaneva  che  Napata  sul  Nilo.  Per  arrestare  le  devastazioni 
dei  Biemmi  Diocleziano  cedette  ai  Nubi  sette  giornate  di  terreno  a 
settentrione  delle  catara! te  del  Nilo;  trattato  che  ogn’  anno  si  con- 
fermava con  sagrifizi  nell’  isola  Elefantina.  1 Nasamoni  della  Libia 
marittima  erano  stali  distrutti  dallo  stesso  imperatore. 

Aveano  alcuna  volta  tentalo  i Romani  assoggettare  la  grande  pe- 
nisola arabica  ; ma  se  vantarono  qualche  trionfo,  all’  effetto  s’  avvi- 
dero come  natura  non  avesse  fatto  quei  popoli  per  la  soggezione, 
nè  per  una  stabile  civiltà.  Valeansi  dunque  di  loro  per  trafficare 
coll’ India,  e già  chiamavano  Saracini  gr  intrepidi  ladroni  che  dal 
deserto  venivano  ad  infestare  la  Siria  ; talvolta  ne  prendevano  agli 
stipendi  la  cavalleria,  senza  pari  al  mondo  per  l’ instancabile  ardore 
e la  docilità  dei  cavalli  : ma  nulla  più  che  scorrerie  sapeano  temere 
da  un  popolo,  che  fra  poco  dovea,  in  novant’anni,  conquistar  più  ter- 
re che  non  Roma  in  otto  secoli. 

Palmira  avea  perduto  colla  libertà  la  ricca  floridezza  che  l' avera 
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resa  meraviglia  dell’  Oriente.  I Parti  avevano  conquisa  1’  Armenia, 
che  allora  stcndeasi,  ad  oriente  dell’  Eufrate,  da  Salala  fin  alla  spina 
di  monti  che  costeggia  il  Caspio  ; e aveano  posto  un  ramo  degli  Ar- 
sacidi sul  trono  d’ Artaxata,  venendo  così  a contatto  coH’Impero.  Ma 
quando  li  rimise  al  giogo  la  risorta  schiatta  persiana,  anche  l’ Arme- 
nia ricuperò  F indipendenza,  e si  strinse  ai  Komani  coi  legami  della 
religione. 

L’ impero  de’  Sassanidi,  col  quale  Roma  in  questo  periodo  avrà 
pericolosissime  lotte,  giungeva  al  settentrione  lino  all’Ocho  e al- 
FOxo  che  lo  separavano  dagl’Indo-sciti;  al  Caspio,  alle  porte  Albane, 
rotte  sovente  da  irruzioni  di  Alani  ; ad  occidente  toccava  la  Geor- 
gia, F Armenia  e le  frontiere  romane  ; a libeccio  coll’  Eufrate  che 
lo  separava  dal  regno  arabico  dei  Mondar  ; a mezzodì  coi  golfi  Per- 
sico ed  Eritreo  ; ad  oriente  i monti  Parsiati  io  proteggeano  dagli 
Indo-sciti. 


. CAPITOLO  III. 


Costantino. 


Vinto  anche  Licinio,  trovandosi  padrone  del  mondo,  Costantino  po- 
teva trarre  ad  effetto  i disegni  a lungo  meditati;  e come  di  nuova  po- 
litica rassettava  l’impero,  cosi  una  nuova  capitale  allestirgli  (t).  Gli 

(lì  Da  qui  innanzi  la  storia  assume  color  diverso,  secondo  che  gli 
scrittori  sono  idolatri  o cristiani.  Zosimo,  sul  fare  di  Polibio,  dipinge  la 
decadenza  dell’  impero,  avversissimo  sempre  ai  Cristiani:  i ciuque libri 
che  ce  ne  restano,  vanno  lino  al  410. 

Dei  trentun  libri  di  Annidano  Marcellino,  i primi  tredici  sono  perduti, 
gli  altri  abbracciano  dal  334  ai  378.  Prolisso  ma  istruttivo,  e di  sufficien- 
te imparzialità. 

Sulla  storia  generale  scrissero,  oltre  i predetti  abbreviatori  : Paolo 
ObOmo,  Historiarum  libri  vii,  e Zonara,  Annuivi. 

Panegyricce  oraliones  velenrn  oratorum  : nolit  ac  numismalibus 
illustrai' ìt,  et  italicam  inleryrelationem  adjecit  Laiirentius  Patabol. 
Venezia  t708.  Sono  i panegirici  recitati  agli  imperatori  da  Diocleziano 
a Teodosio,  donde  con  molta  cautela  può  attingersi  qualche  notizia,  o 
dirò  meglio  qualche  sentimento. 

Miniera  di  notizie  sono  i Codici  Teodosiano  e Giustinianeo,  e i loro 
commentatori. 

Eusebio,  nei  dieci  libri  della  Storia  ecclesiastica  e nei  cinque  della 
Vita  di  Costantino,  e i continuatori  suoi  Socrate, Teodoreto,  Sozomene; 
Evagrio,  illustrano  generalmente  la  storia  politica  ; parziali  sempre  agli 
imperatori  cristiani.  Dicasi  lo  stesso  di  molte  vite  di  santi. 

Fra'  moderni,  oltre  le  storie  universali  e il  Gibbon,  abbiamo  : 

Le  Beai-,  Histoire  du  Bus  Empire  en  commengant  à Conslantin  le 
Grand  ; continuata  da  Ameilhon,  e fornita  da  Saim-Martin  di  note  de- 
sunte dagli  storici  orienlali.  Parigi  1824, 20  voi.»  di  cui  le  prime  sette 
parti  riferisconsi  a questo  tempo. 
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imperatori,  creazione  del  popolo,  trovavano  in  Roma  moltissime  per- 
sone abituate  al  comando  dal  diritto  sulla  famiglia  e sugli  schiavi, 
onde  sentirono  la  necessità  di  abbatterli,  e perciò  amicarsi  il  popolo 
ibasso.  Da  qui  lo  sterminio  delle  case  senatorie,  nien  venuto  da  fre- 
nesia di  sangue  clic  da  gelosia  di  dominio  e da  bisogno  di  ristorar 
l’erario  colle  pinguissime  loro  fortune.  Sotto  Gallieno,  unica  delle 
antiche  famiglie  la  Calfurnia  sussisteva.  Di  rimpallo  introducevasi 
gente  nuova,  ampliando  il  diritto  di  cittadinanza  ; fra  eunuchi  e li- 
berti sceglievansi  i confidenti  e i ministri;  buone  leggi  si  diedero  a 
favor  degli  schiavi,  che  però  elevati  d’ improviso  al  comando,  appa- 
rivano fieri  quanto  inetti,  superbi  ed  avari.  A tal  modo  'restava  di- 
strutta l’antica  razza  conquistatrice. 

Roma  pasceva  si  ancora  dell’antica  grandezza:  ma  quanto  la  do- 
veva umiliare  il  vedersi  mandali  impersidori,  stranieri  alle  gloriose 
sue  rimembranze  ; poi  Diocleziano  piantare,  altrove  la  vera  sede  del 
dominio;  e i suoi  padroni  starne  lontani  gran  tempo  e fin  tutta  la 
vita!  Sinch’essi  dimoravano  in  Roma,  il  popolo  era  allettato  da  un’om- 
bra di  autorità,  che  credeva  raequislare  quando  li  vedeva  accattar 
il  suo  favore  con  largizioni,  con  giuoclij,  coll’  affabilità  ; o quando 
sotto  le  finestre  del  palazzo  o nel  teatro,  coll’applauso  o col  sibilo, 
approvava  o disdiceva  un  fatto,  una  legge. 

Ora  i tempi  erano  mutati.  Diocleziano  avea  converso  la  corte  fru- 
gale di  Augusto  nella  .suntuosa  d’un  re  orientale;  strappata  la  toga 
che  mascherava  la  tirannide  ; e fra  i sudditi  e l’ imperante  scavato 
l’ abisso,  che  è posto  in  Asia  dall'abitudine  della  servitù.  Non  più 
dunque  cattivarsi  la  plebe,  non  venerar  il  senato,  non  rispettare  le 
patrie  costumanze,  ma  abbagliare  col  fasto,  intimorire  colla  forza. 

I.e  provincie  avvezze  a servire,  piegavansi  facilmente  alla  nuova 
politica.  Ma  il  Romano,  dovunque  si  volgesse,  incontrava  d’altra  na- 
tnra  memorie  sull’ Avenl ino,  al  Foro,  in  Campidoglio;  il  sangue  di 
Virginia,  l’ombra  dei  Gracchi,  il  cipiglio  di  Catone,  il  pugnale  di  Bru- 
to : e un  imperatore  finché  vi  dimorasse,  doveva  alla  maestà  del  se- 
nato e alla  famigliarità  del  popolo  usare  condiscendenze,  discordi  dai 
nuovi  ordinamenti,  e repugnanti  a obi  crasi  abituato  alla  docile  ob- 
bedienza delle  legioni  e dei  provinciali. 

Costantino  poi  voleva  piantare  la  nuova  politica  sopra  una  nuova 
religione.  Ora  Roma  poteva  considerarsi  come  metropoli  del  poli- 
teismo. Non  già  clic  questo  avesse  un  centro,  un’  unità  ; ma  comin- 
ciando dal  suo  fondatore,  Roma  accoglieva  una  serie  di  tradizioni 
gentilesche,  colle  quali  andavano  connesse  le  vittorie  sue  e l’ orgo- 
glio de’ suoi  bei  giorni  ; e sarebbesi  detto  che  Giove  dalla  rupe  Ca- 
pitolina minacciasse  chiunque  ne  violava  gli  altari,  benché  fosse  di- 


Corlntin  Royon.  Histoire  du  lias  Empire  devuis  Consto  Min  jusqu'i 
lo  prisc  de  Constant  inopie  en  ftoó.  Parigi  1S<)5,  4 voi.  LI  ile  compendio. 

La  Histoire  tle  Canstantin  le  Grand  del  padre  Bern.  de  Yarense,  Pa- 
rigi -177»,  e la  Vita  di  Costantino  il  Grande  dell’abbate  Fr.  Ritta,  Fo- 
ligno 17X6.  sono  panegirici  più  die  storie  Migliore  è la  tedesca  di  F. 
Masso,  Breslavia  1M7. 
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sposto  a dividerne  gli  onori  con  qualsifossc  dio  nuovo  o rinnovato. 
Avveniticci  d’ ogni  parte  del  mondo  recavano  colà  le  loro  supersti- 
zioni ; prunaio,  tra  cui  mal  poteva  la  nuova  pianta  prosperare. 

Ogni  atto  pubblico  poi,  giusta  l’ origine  sacerdotale  del  governo 
patrizio,  era  consacralo  da  cerimonie  religiose  ; per  sacrifizi  prelu- 
«levasi  alle  assemblee  ; sorgeva  nel  senato  la  statua  della  vittoria; 
le  solennità  chiamavano  gl’  imperatori  ora  al  circo,  ora  nei  templi. 
Costantino,  propostosi  per  calcolo  o per  sentimento  di  stabilire  la 
nuova  credenza,  rimase  stomacato  degli  usi  profani,  nè  lo  dissimulò: 
popolo  e patrizi  s’ indispettirono  c scandolczzarono  di  vederlo  vili- 
pendere ciò  eh’  essi  avevano  sacro  e caro  ; ma  egli,  non  che  sbigot- 
tirsene, deliberò  staccarsi  da  questa  genìa  dirazzata  e pretensivi,  c 
mutar  la  sede  dell’  impero  in  luogo  che  non  avesse  memorie  da  rin- 
facciare, liti  da  adempiere,  tombe  da  riverire. 

Conveniva  sceglierla  tale,  che  unisse  la  salubrità  e bellezza  del 
posto  ai  comodi  delle  comunicazioni,  c donde  si  potesse  tener  occhio 
si  alle  irrompenti  orde  dei  Settentrionali,  si  alla  minacciosa  potenza 
de’  Persiani.  Dicono  che  già  Augusto  pensasse  la  sede  dell’  impero 
«la  lui  fondato  trasferire  nei  campi  ove  Troja  aveva  un  tempo  domi- 
nalo lo  sbocco  dell’  Ellesponto.  Con  pari  concetto  Costantino  area 
comincialo  a murare  nella  spiaggia  scendente  dalle  falde  dell’ Ida  al 
promontorio  Roteo;  poi  conobbe  più  opportuna  e al  commercio  e alla 
difesa  Bisanzio.  IS'è  al  mondo  si  troverebbe  città  meglio  disposta  a 
capitale  d’un  grande  impero.  Collocata  coni’ è a contine  dell’Asia  e 
dell’  Europa,  una  debole  colonia  greca  ivi  piantata  avea  potuto  di- 
venire floridissima  indipendente  repubblica,  e signoreggiare  l’ Egeo  ' 
e l’Eusino.  Tacendo  la  mirabile  sua  distribuzione  sovra  sette  colline, 
facile  era  lo  schermirla  nell’  angusto  braccio  clic  la  unisce  al  conti- 
nente ; verso  il  mare  poteva  interrompere  le  correrie  cominciate  da 
Coti  e Sarmti  dell’Eusino,  c stendeva  due  braccia  a ricevere  le  ric- 
chezze dell’  Oriente  e dell’  Occidente. 

La  nuova  città  che  da  Costantino  ebbe  il  nome  (1),  occupa  un 
promontorio  triangolare,  clic  colla  base  appoggiasi  al  continente  eu- 
ropeo, mentre  rimpelto  vagheggia  l’ Asia,  distante  appena  cinque- 
cento passi  ; col  lato  meridionale  affronta  la  I’ropontidc  o mar  di 
Mannara.  Il  porto,  detto  il  Corno  d’ oro  dalla  sua  forma  e dalle  ric- 
chezze clic  v’  affluivano,  s’ apre  sul  lato  settentrionale;  il  fiume  Lieo, 
rinnovandone  le  acque,  Io  sfanga  ; nè  le  maree,  poco  sentite  colà, 

(1)  Il  primitivo  nome  di  quella  borgata  tracia  fu  Ligos;  come  colonia 
greca  assunse  quello  di  lìisanzio  ; fatta  capitale  dell' impero  s1  intitolò 
Nca  Roma , e per  adulazione  Città  di  Costantino , KoTravr/vou  TÌX/r. 

I paesani  che  vi  si  recavano  dal  contorno,  dicevano  nel  loro  vulgare  do- 
rico : — Andiamo  se  rà-j  /2c).iv  (nella  città)  » ; onde  i soldati  turchi, 
quando  1’  assediavano,  cominciarono  a chiamarla  Mumbai,  nome  che 
in  quel  linguaggio  le  rimase,  e che  i dodi  con  lieve  alterazione  mutano 
in  Islam  bui , Città  della  fede.  Negli  antichi  annali  russi  è chiamata  Za- 
regurnd,  e da’  V aiatili  e Bulgari  Zaregard,  cioè  città  reale.  Gli  Scandi- 
navi dei  secolo  x la  conoscevano  sotto  il  nome  di  Myklagard,  la  città 
grande. 
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impediscono  mai  l’ entrata  ai  vascelli  anche  grossi,  che  in  numero 
di  mille,  ducento  possono  ricoverarvi,  e in  alcun  luogo  appoggiarsi 
alle  case.  Al  tempo  delle  crociate,  una  catena  chiuse  quella  bocca, 
poco  più  larga  di  duecencinquanla  metri.  La  punta  del  triangolo 
frange  il  mareggio  del  Bosforo,  tortuoso  canale  clic  congiunge  l’ Eu- 
sino  colla  Propontide,  largo  un  miglio  e mezzo  e lungo  sedici.  Ov’  è 
più  angusto,  sorge  rimpetto  a Bisanzio  la  piccola  Criropob  (Scalari); 
poi  dove  alquanto  si  dilata  verso  la  Propontide,  Calcedoni,  colonia 
greca.  Traversata  per  la  lunghezza  di  venti  miglia  la  Proponlide,  so- 
pra un  golfo  della  quale  saluti  Nicomcdia  residenza  di  Diocleziano,  e 
in  una  penisola  Cizico  famosa  per  commercio,  giungi  all’  Ellesponto, 
ove  dall’  Asia  all’  Europa  può  varcare  a nuoto  un  amante  od  un  poe- 
ta, e dove  Serse  gettò  il  {mute  per  tragittare  l’ immenso  esercito  pe- 
rituro. Il  mare,  la  cosla,  l’ atmosfera,  tutto  sembra  a gara  abbellire 
la  più  magnifica  stanza  dell’  uomo. 

, Costantino,  poiché  ad  una  città  neonata  non  poteva  circondare 
l’ aureola  divina  onde  T altre  esaltarono  l’ origine  loro,  mandò  voce 
che  in  sogno  gli  fosse  ordinato  di  trasformare  la  decrepita  matrona 
329  in  giovinetta  di  florida  bellezza.  Poi  quando,  coi  riti  romani,  trac- 
ciava la  cerchia  della  nuova  città,  arando  il  terreno  col  ferro  della 
lancia,  avendogli  alcuno  fatto  notare  che  immenso  circuito  v i dava, 
rispose  : — Procederò  finché  non  s’ arresti  quegli  che  invisibile  mi 
cammina  davanti  » (1). 

Assegnò  sessantamila  libbre  d’ oro  (2)  per  fabbricare  la  mura,  i 
portici,  gli  acquedotti  : nè  come  nel  più  delie  città  sorte  a caro,  c 
per  talento  di  privati  nel  volger  di  secoli,  vi  si  trovarono  disordine  e 
deformità;  ma  un  genio  solo  tracciava  il  piano,  e l’ arti  di  Grecia  e 
la  potenza  di  Roma  cooperavano  a foggiarla  su  quel  modello;  le  sel- 
ve del  Ponto  e i marmi  bianchi  di  Proconneso  porgevano  inesauri- 
bili materiali  ; vie,  palazzi,,  basiliche,  chiese,  tutto  designato  e com- 
piuto in  proporzione  alla  grandezza  detta  metropoli,  i dintorni  si  or- 
narono coita  sovrabbondanza  delle  cittadine  dovizie,  formandone 
quasi  un  continuato  giardino.  Se  non  che  l’ ansietà  dell’  imperatore 
sollecitava  i lavori  per  modo,  da  posporre  alla  prestezza  la  solidità. 

Ad  abbellirla,  non  potendo  egli  suscitare  artisti,  rinnovò  le  ingiu- 
stizie deila  Roma  antica,  trasportandovi  quanto  di  meglio  offriva 
l’ impero  ; Grecia,  Asia,  Italia  dovettero  cedere  statue  di  riunii  e d’e- 
roi, bassorilievi,  obelischi  ; l’ Apollo  pitto  e lo  smintco,  i fatidici  tri- 
podi di  Delfo,  le  muse  d’  Elicona,  Rea  madre,  sturbala  dal  monte  Di- 
dimo ove  l’aveano  collocata  gli  Argonauti,  vennero  a fregiare  il  fòro, 
la  reggia,  l’ ippodromo,  nel  quale  si  esercitavano  le  gare  del  corso 
e della  lotta,  continuatevi  poi  dai  barbari  conquistatori,  finché  nel 
4808  non  fu  mandato  in  fiamma  dai  gianizzeri.  che  poi  su  quella 
piazza  stessa  doveano  essere  scannati  a migliaia,  principio  della  ri- 
forma o dell'ultimo  erotto  dell’  Impero  ottomano. 

Sebbene  Costantino  non  trapiantasse  a Costantinopoli  tutto  quante 

(1)  Filostorgio,  ii.  9. 

(2)  Codino,  Antichità  Costant.  p.  41. 
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posscdcano  di  buono  e decoroso  Noma  e Italia,  l’ avervi  posta  sede 
1*  imperatore  traeva  naturalmente  colà  maestrali,  cortigiani,  e la 
l'olla  di  coloro  che  voleano  vivere  di  largizioni,  o vendere  l’ adula- 
zione. o sfoggiar  l’ opulenza,  od  esercitare  le  arti  del  lusso.  Costan- 
tino dedicò  la  chiesa  principale  all’  eterna  Sapienza  ( Santa  Sofia  ),  e 
in  quella  degli  Apostoli  preparossi  il  sepolcro  ; attorno  a cui  sorsero 
ben  presto  otto  bagni  pubblici  c ccncinquantatrè  privati,  cinquan- 
tadue  portici,  e comodila  di  cortili,  e delizia  di  giardini,  e due  tea- 
tri, c quattro  basiliche  per  le  adunanze,  quattordici  tempi,  altrettan- 
ti palazzi,  quattromila  trecenlottantolto  case,  non  contando  i tuguri 
plebei  (1)  : e in  meri  d’ un  secolo,  dopo  raffittite  le  abitazioni  nel  va- 
sto ricinto,  tante  se  ne  fabbricarono  fuori,  da  costruire  una  nuova 
città.  Costantino  regalò  i palazzi  a’  suoi  favoriti  con  ricche  tenute 
nel  Ponto  e nell’  Asia. 

A Roma  non  fu  tolto  il  primato;  anzi  il  titolo  di  cui  più  si  vantas- 
se Costantinopoli  fu  quello  di  colonia,  e prima  c prediletta  figlia  di 
Roma.  Ai  cittadini  di  essa  fu  partecipalo  i!  diritto  italico,  il  nome 
di  senato  al  consiglio  pubblico,  al  popolo  le  distribuzioni  del  grano  ; 
e ogn’  anno,  il  giorno  della  sua  dedicazione,  girava  un  carro  trion-ao  mag. 
fale  colla  effigie  di  Costantino  di  legno  dorato,  tenente  nella  destra 
il  genio  del  luogo  ; Io  cingevano  guardie  in  gran  pompa,  con  ceri  ar- 
denti ; e com'era  giunta  innanzi  all'  imperatore  regnante,  questi  do- 
veva alzarsi,  venerando  il  nuovo  Romolo. 

Costantinopoli  non  avea  dovuto,  come  Roma,  sorgere  a grandez- 
za lottando  cogli  ostacoli  e coi  pericoli,  c assodandosi  nelle  severe 
qualità,  che  possono  alcun  tempo  tener  luogo  di  vere  virtù.  Impro- 
viso  vi  s’ era  travasata  una  folla,  corrotta  di  tutti  i vizi  di  Roma, 
tronfia  di  titoli  vani,  adulalrice  dei  Cesari,  e più  ligia  ad  essi  dopo 
staccata  dalla  terra  di  libere  tradizioni.  Cielo  purissimo  c voluttuo- 
so; facilità  di  ricevere  d’  Asia,  d’ India,  d’  Egitto  quanto  fomenta  il 
lusso  e la  sensualità  ; concorso  di  tutto  il  mondò  per  terra  e per  ma- 
re, ne  favorivano  la  depravazione  ; la  quale  innestandosi  col  sottile 
e contenzioso  genio  dei  Greci,  la  rese  ben  presto  sentina  di  vizi  e 
di  funesti  deliri. 

Costantino,  col  mutare  politica,  religione,  metropoli,  favori  e gua- 
stò tanti  interessi,  che  non  è meraviglia  se  nella  storia  non  si  dà 
forse  altro  personaggio,  del  quale  tanto  bene  siasi  dello  e tanto  ma- 
le. Era  allo,  maestoso  di  corpo,  grazioso  nel  sembiante;  formato 
dai  primi  anni  alla  destrezza  e alla  gagliardi»  negli  esercizi  del 
campo,  non  isvigorì  la  sua  giovinezza  coll’  intemperanza  e le  lasci- 
vie. Sebbene  l’ educazione  fra  l’ armi  il  privasse  della  coltura  lette- 
ti! Particolarità  tolte  dalla  Notilia , composta  circa  un  secolo  piò  tardi. 

Roma  aveva  1780  case  grandi:  Costantinopoli  oggi  ne  conta  88,183; 

18,000  delle  quali  andarono  in  fiamme  nei  1851.  La  mura  fabbricatavi 
attorno  dal  console  Ciro  Costantino  per  ordine  di  Teodosio  I,  è ad  un 
bel  circa  la  stessa  dell'  odierna  ; poiché  Culcondila  le  dà  centundici  sta- 
di, Gilles  tredici  miglia  italiane,  e i moderni  noveiuila  ottocento  tese. 

Vedi  Hammer,  Cumtiuilinopolis  und  der  Busphorus.  Vienna  1821. 
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raria,  conobbe  V importanza  del  sapere  e l’incoraggiò  generosamen- 
te ; ed  anche  fra  le  imprese  occupavasi  continuo  di  leggere,  scri- 
vere, meditare,  oltre  il  dar  udienza  agli  ambasciatori,  spaccio  ai  ri- 
chiami dei  soldati,  e accorrere  di  paese  in  paese  giusta  i nascenti 
bisogni. 

Nel  suo  trattare  fu  manieroso,  entrante,  e le  guadagnate  amicizie  " 
coltivava  con  calore  ; lepido  talvolta  più  che  la  dignità  sua  noi  con- 
sentisse. piacevasi  dei  lazzi  di  Samaco  buffone.  In  guerra,  coll’  in- 
trepidezza sua  raddoppiava  il  valore  dei  soldati,  che  con  abilità  di 
gran  generale  menava  alla  vittoria.  Nè  le  vittorie  sue  possono  ascri- 
versi a sola  fortuna,  ma  al  merito  ed  alla  reputazione  di  savio  e 
moderato,  acquistata  principalmente  col  confronto  degli  emuli  suoi. 

Robusto  animo  dee  avere  per  certo  chi  muta  gli  statuti  e la  reli- 
gione d’ un  paese,  senza  sbigottire  a pregiudizi  d’ educazione,  a so- 
fismi, a mormorazioni  ; robusto  chi  resiste  alle  insinuazioni  d’un 
partito  trionfante,  anelo  di  vendicarsi  della  lunga  oppressione.  A chi 
il  chiedeva  di  condannare  Gentili  od  eretici,  Costantino  risponde- 
va : La  religione  vuole  che  per  lei  si  soffra  la  morte,  non  che  la 

si  dia  ». 

Nelle  carestie  che  più  volte  afflissero  alcuna  parte  dell’  impero, 
mandava  generosamente  ai  vescovi  grani,  vino,  olio,  vesti,  danaro, 
da  compartire  ai  bisognosi,  massime  ad  orfani  e vedove,  senza  diva- 
rio di  credenze.  Represse  le  spie,  chiamandole  pubblica  peste,  e pu- 
nendo in  esse  la  calunnia  : professava  di  voler  calcare  le  orme  di 
Marc’  Aurelio  e dello  zio  Claudio  ; c attesa  la  fragilità  degli  uomini, 
doversi  nel  governo  avere  maggior  riguardo  alla  mite  equità  che  alla 
Stretta  giustizia.  Riferitogli  che  alcuni  popolani  aveanp  lancialo  sassi 
contro  le  sue  statue,  si  palpò,  e disse  : — Non,  mi  risento  di  veruna 
ammaccatura  ». 

fai  uno  di  que’  panegirici  che  la  viltà  de’  letterati  tesseva,  e l’ im- 
pudenza de’ Cesari  tollerava,  un  sacerdote  prediceva  a Costantino, 
che,  dominato  glorioso  sugli  uomini,  salirebbe  a regnare  a lato  del 
figlio  di.  Dio.  L imperatore  lo  interruppe,  sciamando  : — - Gessa  le 
indebite  adulazioni  ; non  de’ tuoi  elogi  ho  mestieri,  ma  delle  tue 
preghiere  ». 

In  un  altro  dei  sette  panegirici  a lui  recitati,  leggiamo:  — Tu  col 
« sangue  dei  Franchi  rallegrasti  la  pompa  de’  nostri  giuochi  ; ci  of- 
« tristi  il  giocondo  spettacolo  d’ innumerevoli  prigionieri  sbranati 
v dalle  belve  ; onde  quei  Barbari  spirando,  erano  dagli  insulti  dei 
« vincitori  offesi  ancor  più  che  dai  denti  delle  fiere  e dalle  angoscie 
« di  morte  ».  Ne’  primi  anni  questi  strazi  furono  da  Costantino  con- 
discesi all’  abitudine  inveterata  dei  Romani  : ma  come  il  retore  fu 
sì  cieco  dell’ intelletto , da  non  comprendere  la  compitasi  rivo- 
luzione ? 

Converrebbe  trasferirsi  al  suo  tempo  per  ponderare  con  esat- 
tezza il  merito  e la  colpa  sua  nell’  assodare  sulle  ruine  del  governo 
popolare  la  sovranità,  mutandp  1p  spirilo  della  sua  nazione  non  solo, 
ma  delle  successivo,  le  quali  d’ allora  cominciano  a rimaner  distinte 
dalle  antiche.  Eppure,  con  tanta  gelosia  del  supremo  potere,  ne  at- 
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tribù!  gran  parte  alla  Chiesa,  della  quale  convalidò  e crebbe  la  giu- 
risdizione. 

Quando  di  paganesimo  era  satura  la  società,  non  poteva  egli,  adì 
un  tratto  promulgar  leggi  che  abolissero  il  passato,  e sovra  le  for- 
malità facessero  trionfare  il  giusto  e il  buono  : pure  adoperò  per 
elevar  l’ uomo  materiale  a uom  morale,  e al  diritto  di  natura  sotto- 
porre gli  arbitri  del  diritto  civile.  Conforme  alle  dottrine  religiose 
abbracciate,  abrogò  la  legge  che  puniva  il  celibato,  esentò  i clieric» 
da  ogni  pubblico  servizio  ed  impiego  oneroso,  c restrinse  la  facoltà) 
di  far  divorzio  ; mandò  a tutte  le  città  d' Italia  poi  d’ Africa,  che  si 
fornissero  di  sussidi  i genitori  non  hi  grado  d’ allevare  gl'  infanti, 
acciocché  non  avessero  a mandarli  a male,  l'unì  il  ratto  con  tal  ri- 
gore, da  voler  brucialo  vivo  il  reo,  o sbranalo  nell'  antiteatro  ; se  la 
rapila  confessasse  d’  aver  consentilo,  partecipava  al  castigo  ; i geni- 
tori di  lei  doveano  pubblicamente  accusarla  ; gli  schiavi  che  v’  aves- 
sero tenuto  mano,  erano  bruciali,  o liquefa  Ibi  loro  del  piombo  nella 
gola  ; nè  lunghezza  di  tempo  prescriveva  l’ azione  contro  questo 
misfatto,  i cui  effetti  cadevano  anche  sulla  prole  : legge  dove  la  mo- 
ralità faceva  trascendere  la  giustizia,  e die  pecciòr  dovette  modi- 
ficarsi. 

Meglio  tutelò  gl’  interessi  de’  pupilli,  certo  a suggestione  de’  ve- 
scovi che  riguardavansi  tutori  nati  di  quelli;  e volle  che  i minori  a- 
v ussero-  un’  ipoteca,  legale  sui  beni  dei  loro,  tutori,  c ne  garantì  i beili 
immobili.  Con  sentimento  umano,  generalizzò  il  diritto  delle  madri 
sulla  successione  ai  propri  figliuoli.  Rinfrancò  la  buona  fede  me- 
diante il  giuramento  che  i testimoni  doveano  dare  prima  di  dcpoc- 
re  (t).  l'or  ovviare  allo  spirilo  contenzioso,  morbo  d’ allora,  inflisse 
pene  a chi  interponesse  appelli  temerari  (%)  ; estese  l’ uso  de’  codi- 
cilli ; e uon  fece  più  necessarie  le  parole  rituali  iici  legati.  Da  qua- 
lunque decisione  diede  appello  a magistrati]  superiori  : sottopose  an- 
che il  soldato  alla  ordinaria  autorità  nelle  cause  civili  : nelle  crimi- 
nali, tulli  i sudditi  lino  ai  Chiarissimi  furono  chiamati  agli  stessi  tri- 
bunali : abolì  le  formole  de"  contratti,  avanzo  di  diritto  pelasgico.  e 
fonte  d’impacci  e di  cavilli.  Stabilì  che  le  condanne  si  registrassero, 
quasi  per  imporre  ai  giudici  una  responsabilità  morale  : punì  o al- 
meno minacciò  tutti  i magistrati  o prevaricatori  o negligenti:  addolci 
la  detenzione  ai  prevenuti,  e volle  che  gl’  incarcerali  per  debiti  al  fi- 
sco avessero  una  stanza  capace  ed  ariosa  : mitigò  le  pene  afflittive, 
abolendo  quella  tanto  prodigala  del  marchio  in  fronte  c la  croce. 

Per  rispetto  all'agricoltura  vietò  agli  uffiziali  pubblici  di  togliere, 
per  debiti  fiscali,  i bovi,  gli  schiavi  o gli  stromcnti  di  lavoro,  uè  per 
le  poste  usar  gli  animali  destinati  ai  campi  ; e durante  la  seminagio- 
ne c la  messe  dispensò  i contadini  da  ogni  servizio  personale,  e fin 
dall’  obbligo  di  santificare  le  feste.  Al  commercio  non  seppe  levar  i 
ceppi  che.  l’avcano  ridotto  a un  monopolio  imperiale;  e a che  bassez- 

(1)  L.  5.  cod.  Ttieod.  de  fide  test. 

(2)  L.  16,  47,  cod.  Theod.  — Tboplokc,  Ve  l' influence  duchrislianismc 
suv  le  droit  civil.  Parigi  1845. 
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za  fosse,  lo  mostra  1*  aver  egli  creduto  fare  assai  col  restringere  gli 
interessi  del  danaro  al  dodici  per  cento,  e delle  derrate  a tre  moggia 
in  isconto  di  due  ricevute.  Incoraggiò  le  arti  e il  sapere  ; mantenne 
pubbliche  biblioteche  ; e passa  ogni  credenza  il  numero  delle  chiese 
che  la  tradizione  fa  da  lui  fabbricare,  e tutte  dotar  pinguemente,  con 
vasi  preziosi  e aromi  e marmi  fini.  A tali  liberalità  gli  porgevano  mo- 
do i beni  che  i predecessori  suoi  avevano  confiscato  ai  martiri,  o che 
egli  toglieva  ai  tempi  profani  o alla  celebrazione  de’ giuochi  circensi 
e teatrali. 

Giunto  al  colmo  del  potere,  e toltisi  d’in  sugli  occhi  gli  emuli,  non 
dissimulò  i vizi,  ovvero  neglesse  le  virtù  di  prima  ; converse  l’ anior 
della  gloria  in  superba  ambizione  ; ed  esagerando  perfino  la  pompa 
asiatica  da  Diocleziano  introdotta,  scese  all'  effeminatezza  nell’  ad- 
dobbo della  propria  persona  e nel  lusso  aulico.  Al  quale  ed  alla  fab- 
brica della  nuova  città  non  bastando  i tesori  accumulali,  gravò  di 
nuovi  accatti  i sudditi,  abbandonati  alla  rapacità  degli  uffiziali,  come 
doveva  succedere  in  cosi  ampio  Stato  c in  così  complicata  ammini- 
strazione. Prode  a capo  degli  eserciti,  nella  corte  annighiltiva,  la- 
sciandosi menare  a posta  de’ ministri,  che  ne  sperdevano  il  genio  tra 
frivole  particolarità.  Il  temperamento  e I’  educazione  militare  lo  por- 
tavano ad  atti  di  crudeltà  e d’avarizia,  da  cui  non  sempre  il  ritenne- 
ro la  riflessione  e il  cristianesimo  (1). 

La  famiglia  sua  numerosissima  fu  spettacolo  di  sciagura  e delitti. 
Dei  tre  fratelli  suoi,  Annibaliano  visse  senza  prole  nè  parte  : Costan- 
zo patrizio  e Dalmazio  sposarono  figlie  di  ricchi  senatori,  e tra  i 
figliuoli  del  primo  divennero  poi  ilIustriGallo  e Giuliano  apostato,  due 
nati  dal  secondo  ottennero  l’ onorevole  e vano  tjlolo  di  Cesari.  Le  sue 
sorelle  Anastasia  ed  Eutropia  si  maritarono  ne’senatori  consolari  Ot- 
tato  e Nepoziano  : Costanza,  vedova  di  Licinio,  proteggeva  la  fan- 
ciullezza e la  speranza  dell'  unico  figlio  lasciatole  dall’  imperiale 
marito. 

Esso  Costantino  poi,  da  Mincrvina,  moglie  oscura  di  sua  giovi- 
nezza, avea  generalo  Giulio  Crispo  ; da  Fausta,  figlia  di  Massimiano, 


(1)  Rechiamo  giudizi  discordi  dai  nostri  ; al  lettore  la  decisione: 

— Fornito  di  qualche  abilità  per  la  guerra,  l’ adoperò  a sterminare  i 
suoi  nemici  particolari,  non  quelli  di  Roma.  Nessuna  qualità  ebbe  che 
i!  rendesse  atto  al  governo.  Ingannato  da’  ministri  e da’  favoriti,  che  u- 
busavano  della  sua  debolezza,  non  vedeva  che  cogli  occhi  loro.  I na  ir- 
requietudine naturale  lo  spingeva  ad  operare  continuo,  ma  le  più  volte 
senza  profitto.  Se  pareva  occupato  da  grandi  disegni,  gli  aveva  conce- 
piti da  vano  c presuntuoso, gli  eseguiva  da  politico  mediocre.  Più  d’ogni 
altro  contribuì  ad  accelerare  la  ruina  dell’  Impero  ».  Mably. 

— Trovasi  in  Costantino  una  mescolanza  di  qualità  che  sembrano  es- 
cludersi. Ebbe  anima  di  guerriero,  ed  amò  la  pompa  e le  morbidezze; 
fu  umano  nella  legislazione,  barbaro  nella  politica;  perdonò  alcune  in- 
giurie, e fece  trucidare  parenti  ed  amici;  donava  per  umanità,  e lascia- 
va dilapidar  le  provinole  per  debolezza;  in  alcuni  giorni  fu  Antonino, 
In  altri  Nerone.  Pare  che  il  suo  genio  derivasse  dalla  prosperità,  i suoi 
delitti  dalle  passioni,  le  sue  leggi  dal  cristianesimo  ».  Thomas. 
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tre  figlie  ed  altrettanti  maschi,  Costantino,  Costanzo,  Costante.  Cri- 
spo.  giovane  di  ridente  aspettazione,  fu  dato  ad  educare  od  istruire 
a Lattanzio,  eloquentissimo  tra  i filosofi  cristiani  : a diciassette  anni 

} proclamato  cesare  e governatore  delle  Gallie,  esercitò  il  valor  suo  3,7 
renando  i Germani  : venne  poi  in  grande  aiuto  al  padre  nella  guer- 
ra civile,  ove  principalmente  si  segnalò,  forzando  il  passo  dell'  Elle- 
sponto, difeso  ostinatamente  dall’  armata  di  Licinio.  Tali  imprese  gli 
acquistarono  il  cuore  della  moltitudine,  sempre  ben  volta  ai  giovani 
che  promettano  incremento  alla  gloria  dei  padri.  Ma  Costantino  ne  *2* 
concepì  gelosia  e gli  sollevò  accanto  Costanzo,  deputando  questo  a 
governo  delle  Gallie  col  titolo  di  cesare,  mentre  teneva  negli  ozi 
della  corte  Crispo,  che  aveva  sperato,  in  qualità  d’  augusto,  parteci- 
pare della  suprema  dignità.  Perduto  che  uno  abbia  le  grazie  d’ un 
despoto,  non  manca  chi  compiacciasi  di  tradirlo,  denigrarne  i fatti, 
svisarne  le  intenzioni,  trarne  al  peggio  le  parole,  interpretarne  i 
pensieri.  Forse  da  costoro  insusurrato,  Costantino  pubblicò  una 
legge  ove  allcttava  con  premi  e con  onori  a palesargli  qualunque  325 
tentasse  signoria,  dovesse  pure  eader  l’accusa  sui  magistrali  più 
insigni,  o sugli  amici  suoi  intimi  \ egli  in  persona  ascolterebbe  c 
giudicherebbe  (t). 

Difficile  è a dire  se  con  ciò  mirasse  egli  veramente  al  figliuolo 
sospetto  ; certo  è che  a questo  profondeva  e lasciava  profondere  i 
soliti  onori  e le  felicitazioni,  intanto  che  i nemici  gli  scavavano  la 
fossa.  Per  celebrare  il  vigesimo  anno  dell’  impero  suo.  Costantino 
si  trasferisce  da  Nicomedia  a Roma,  e mentre  splendidissime  feste 
abbagliano  la  moltitudine.  Crispo  è sostenuto,  giudicato  dal  padre 
stesso,  e tolto  di  vita  a Fola  ; c con  esso  il  figlio  di  Licinio,  invano  326 
protetto  dalle  lacrime  materne. 

Qual  n’  era  la  colpa  V l’ arcano  clic  coprì  il  processo  è già  severa 
condanna  d'  un  reggimento,  ove  possono  togliersi  di  mezzo  (tersone 
anche  principali,  senza  che  il  giudice  adduca  almeno  un  pretesto,  o 
la  storia  si  aflìdi  ad  apporgliene  accusa.  Più  tardi  s’  argomentò  es- 
sere Crispo  caduto  vittima  degli  intrighi  di  Fausta  sua  matrigna,  la 
quale  odiandolo  come  ostacolo  alla  grandezza  de’  propri  parti,  !’  ac- 
cusasse d’ aver  insidiato  la  castità  di  lei.  Presto  l’ imperatore  ebbe 
scoperta  l’innocenza  del  tiglio  e la  acclamò,  e ne  feccia  riparazione 
che  sola  poteva.  Elena  principalmente  se  ne  dolse,  e svelò  la  tresca 
di  Fausta  con  un  mozzo  delle  stalle  imperiali  ; sicché  l’ ofTeso  mari- 
to la  fece  soffocare  in  un  bagno  : fatti  asseriti  da  molli,  non  compro- 
vali abbastanza  : sebbene  paia  che  da  ciò  Costantino  traesse  occa- 
sione d’ uccidere  alquanti,  anche  suoi  amici. 

1 tre  figliuoli  di  Fausta,  destinati  al  trono,  furono  dichiarati  Ce- 
sari. associando  loro,  non  si  saprebbe  perché,  i cugini  Dalmazio  ed 
Annihaliano  (2).  Ai  cinque  principi  fu  educato  il  corpo  e lo  spirito 
sotto  i migliori  filosofi,  oratori  e giurisperiti,  mentre  l’ imperatore 

(t)  Cod.  Thcod.  lib.  ix.  tit.  4. 

(2Ì  Primo  e unico  principe  romano  che  portasse  il  nome  di  rcx  ; per 
P altro  fu  inventato  quel  di  nobilissimus. 
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stesso  gl’  istruiva  nel  conoscer  gli  uomini  e governare.  Ma  se  egli 
crasi  a ciò  formato  nella  scuola  dell’  avversità,  noceva  ad  essi  il  cre- 
scere fra  le  sicure  vanità  e le  ingannatrici  adulazioni  della  corte,  ove 
l’ uomo  non  appare  che  mascherato  : e troppo  presto  conseguirono 
un  governo,  senza  merito  nè  fatica  acquistato. 

Al  giovane  Costantino  fu  aperta  una  corte  nelle  Gallie;  a Costanzo 
in  Oriente  ; Costante  ebbe  l’ Italia,  l’ Illirico  occidentale  e l’ Africa  ; 
Dalmazio  stette  sulla  frontiera  gotica,  reggendo  la  Tracia,  la  Mace- 
donia, ta  Grecia  ; da  Cesarea  Annibaliano  governò  il  Ponto,  la  Cap- 
padocia.  la  Piccola  Armenia  ; ciascuno  con  assegnamenti,  e guardie, 
e ministri,  e con  una  potenza  crescente  a misura  degli  anni  e dell’e- 
sperienza, ma  dipendente  sempre  da  Costantino,  che  a sè  riservò  il. 
titolo  d’  augusto. 

Nqgli  ultimi  quattordici  anni  Costantino  meritò  il  titolo  decreta- 
togli cji  fondatore  della  pubblica  quiete  (i),.la  quale  fu  appena  in- 
terrótta, dal  tumulto  suscitato  in  Cipro  da  un  Calocero  camelliere,  c 
dalla  parte  che  l’ imperatore  prese  nella  guerra  de’  Sarmati  e dei 
Goti.  - 

Cacciati  da  quest’  ultimi,  i Vandali  cransi  accozzati  coi  primi,  ai 
quali  imposero  anche  un  re  della  stirpe  degli  Aslingi,  anticamente 
stanziata  in  riva  al  mare  settentrionale.  LI. desiderio  di  vendetta  cre- 
sce'va  le  occasioni  di  nimicizia  fra  popoli  già  d'indole  fiera  e deside- 
rosi <Ji  dominare  ; e più  volte  Vandali  e Goti  eransi  azzuffati  sul  Ti- 

331  Uisco,  quando  i primi  chiesero  soccorso  all’  imperatore  romano. 
Questi  il  prestò,  desideroso  d’umiliare  la  crescente  possanza  degli 
altri  : ma  subito  Ararico  re  dei  Goli  passò  il  Danubio,  invase  la  Me- 
sia;  e ^imperatore,  incanutito  fra  le  vittorie,  vide  le  sue  legioni  pie- 
gare davanti  ai  Barbari  in  turpe  ritirata.  La  disciplina  però  da  ultimo 

332  prevalse,  e il  nemico  venne  rispinto  di  là  dal  Danubio; 

Fu  Costantino  aiutato  in  questa  guerra  dagli  abitanti  del  clierso- 
neso  Taurico  ( Crimea  V memori  dei  danni  ricevuti  dai  Goti  nel  se- 
colo -precedente,  ed  uniti  ai  Romani  per  l'origine  greca,  pel  grano  e 
le  manifàtture  che  d’Asia  ric  evevano  in  ricambio  del  sale,  della  cera 
o de’cuoi.  Difi  concordi  sforzi  i Goti  furono  confinali  tra  le  monta- 
gne. ove  centomila  si  dice  perissero  di  freddo  e fame  ; sinché  do- 
mandarono pace,  dando  il  primogenito  d’ Ararico  in.  ostaggio  a Co- 
stantino. Questi  mostrossi  liberale  verso  i loro  capi,  e più  verso  i 
Chersone«i.  a’  cui  magistrati  concesse  splendide  divise,  esentò  dal. 
tributo  i loro  vascelli  sul  mar  Aero,  promise  sussidi  di  ferro,  olio  e 
grano. 

Solo  coi  Sarmati  Costantino  fu  avaro,  quasi  assai  fosse  l’ averli  li- 
berati dall’instante  nemico;  e per  le  spese  della  guerra  dedusse  una 
porzione  delle  largizioni  onde  solevasi  gratificare  quella  gente.  In- 
dispettiti. essi  corsero  sulle  terre  dell'impero:  onde  Costantino  npgò 
aiutarli  quando  il  nuovo  re  de’  Goti  Geberico  gli  assalse.  Il  vandalo 
re  Visumar,  opponendosi  valorosamente  a questo  valoroso,  cadde  in 

334  battaglia;  ma  i suoi  armarono  gli  schiavi,  gente  indurita  dulie  cacce 

(I)  Fundalor  pacis  è intitolato  s'una  medaglia,  presso  Miosssx. 
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e dalla  pastorizia,  e respinsero  l’invasore.  Questi  schiavi  però,  tro- 
vandosi l’ armi  in  pugno  e la  vendetta  in  cuore,  usurparono,  © piut- 
tosto rivendicarono  a sè  il  paese  donde  forse  erano:  natii, e col  nome 
di  Limiganti  se  ne  resero  signori.  Vandali  e Sarmati  allora  dovettero 
andarseiie,  quali  sottoponendosi  ai  Goti,  quali  cercando  ai  Quadi  por- 
zione de’  terreni  incolti  di  là  dai  Carpazi,  i più  chiedendo  ricovero, 
nell’  impero,  dove  trecentomila  furono  disposti  in  colonie  nella  Pan-, 
nonia,  nella  Tracia,  nella  Macedonia  e nell'Italia.  I Persiani  che  rup- 
pero la  lunga  pace  danneggiando  la  Mesopotamia,  furono  ben  presto: 
ridotti  a cercar  condizioni. 

Così  Costantino  era  temuto  dai  Barbari  vicini,  rispettato  dai  lon- 
tani, sicché  gli  venivano  ambascerie  sin  dalle  rive  dell'oceano  Orien- 
tale, e dalle  sorgenti  del  Nilo.  Dieci  mesi  dopo  celebrato  il  trentesi- 
mo anno  d’impero,  ammalò  a Nicomedia,  e sentendosi  mancare, 
chiese  Timposizion  delle  mani  ed  il  battesimo  fin  là  differito,  e morì,.337 
protestando  esser  unica  vera  vita  quella  in  cui  entrava.  Spente  le"-  niBK' 
invidie,  fu  generalmente  compianto,  onorato  di  solennissime  esequie, 
e collocato  dall’  adulazione  de’  Pagani  tra  gli  Dei,  dalla  gratitudine: 
del  clero  fra  gli  apostoli  e i santi,  dalla  giustizia  della  posterità  fra 
i grandi  monarchi,  come  quello  che  intese  il  suo  tempo,  e non  che 
ostinarsi  al  passalo,  secondò  e favorii  maturi  progressi,  e si  pose  a 
capo  della  maggior  rivoluzione  che  la  storia  descriva. 


CAPITOLO  IV. 


Affari  religiosi. 


Con  Costantino,  gli  avvenimenti  esterni  della  Chiesa  tale  impor- 
tanza prendono,  da  non  poter  intendere  la  storia  chi  quelli  contem- 
poraneamente non  osservi.  Ne’  primi  tempi  del  cristianesimo  predo- 
mina il  miracolo  ; e sebbene  campeggi  la  potenza  dell'uomo  nel  sof- 
frire, nel  resistere,  nel  vincere,  la  mano  di  Dio  è così  evidente  anche 
con  interruzioni  dell’  ordine  naturale,  che  quegli  avvenimenti  sono 
men  tosto  da  descrivere  che  da  venerare.  Semplici  ed  incolti  erano  i 
più  de’  primi  discepoli  ; c la  base  su  cui  il  nuovo  mondo  voleasi  edi- 
ficare, era  la  fede,  capace  di  smovere  le  montagne. 

Il  primo  secolo  fu  dunque  più  pratico  che  speculativo,  più  d’a- 
zione che  di  parole;  la  dottrina,  perpetuala  dalla  tradizione  orale  e 
viva,  concontravasi  in  poche  parole  gravi  e schiette  ; in  modo  sem- 
plice ed  efficace  veniva  provata  la  fede  quando  i testimoni  della  vita 
e della  resurrezione  di  Cristo  poteano  ancora  dire — Lo  abbium  ve- 
duto noi  »,  o — L’ ha  veduto  chi  a noi  lo  narrò  ».  La  dottrina  poi  ri- 
ducevasi  a dire:  — Volete  la  pace  dell'  anima,  ii  vero  bene  ? crede- 
te ».  Se  nascessero  dispute,  le  chetava  la  voce  d’ un  discepolo  ; e 
splendida  prova  era  la  rinnovazione  dell’  uom  intero,  che  si  opera- 
va per  via  di  virtù  dapprima  ignote,  pace,  fraternità,  eguaglianza, 
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universale  beneficenza,  costanza  ai  martiri,  magnanimo  perdono. 

Quella  fede  indomita  a terrori  e lusinghe,  quelle  virlù  più  che  u- 
mane,  doveano  produrre  il  loro  effetto  ; e il  inondo  rifaceasi  d’ uno 
spirito  nuovo:  sicché  la  Chiesa,  poc’anzi  appena  sperante,  si  estende 
trionfatrice,  e s’accinge  a riformar  la  società,  non  più  col  mutare  gli 
ordini  politici,  ma  col  migliorare  gli  uomini,  imponendo  un  nuovo  si- 
stema di  credenze  e di  morale. 

Quando  Costantino  ebbe  data  pace  alla  Chiesa,  fu  una  santa  letizia 
per  tutta  cristianità:  dallo  squallido  silenzio  delle  catacombe  sbuca- 
vano i sacerdoti  a celebrare  alla  faccia  del  mondo  i riti  della  nuova 
alleanza  ; allora  i vescovi  a solennizzare  memorie  di  martiri  o dedi- 
cazioni di  chiese  erette  a pieno  sole;  letterati  a scrivere  panegirici  e 
pubblicare  virlù  sin  allora  celate;  tutti  i fedeli  sicuri  e riconoscen- 
dosi fra  loro,  abbracciarsi,  saldando  la  fratellanza  colla  cena  della 
perpetua  commemorazione,  e cantando  inni  a Dio,  che  prometteva 
terminate  le  tempeste. 

Costantino  non  volle  ridurre  a disperazione  un  partilo  numeroso  e 
non  più  temibile,  col  minacciarlo  di  eterne  rappresaglie  ; onde,  non 
piccola  lode  a novatore,  si  condusse  temperatamente  in  una  lotta  che 
non  doveva  finire  in  accomodamenti,  ma  col  trionfo  d’ un  sistema. 
Alla  prima  tollerò,  insieme  col  nuovo,  il  cullo  antico,  naturato  nelle 
costumanze  e sostenuto  da  tanti  interessi  : poi  chiaritosi  aperta- 
ci mente  pei  Cristiani,  proscrisse  i giuochi  gladiatori,  le  feste  scanda- 
lose, il  lavorare  la  domenica:  appresso  chiuse  i templi,  vietò  i sagri- 
fiz!,  abbattè  gl*  idoli,  tolse  alle  vestali  e ai  sacerdoti  profani  i privi- 
legi che  concedeva  ai  vescovi  c al  clero,  cui  pure  c palagi  e ricchezze 
e permissione  d’ accettar  eredità  ; ai  magistrati  secolari  impose  di 
cedere  porzione  della  propria  autorità  per  crescere  quella  dei  ve- 
scovi, le  cui  sentenze  avessero  vigore  quanto  le  sue  medesime  : su- 
gli edilizi  pubblici  piantavasi  la  croce,  si  spiegava  il  labaro  dinanzi 
agli  eserciti;  nel  campo  ergevasi  una  cappella,  uffiziata  da  preti,  che 
Costantino  chiamava  custodi  dell’  anima  sua;  ciascuna  legione  aveva 
altari  e ministri,  e prima  della  mischia  invocavasi  il  Dio  delle  vit- 
torie. 

Tardi  si  narrò  che  l’imperatore,  mondato  dalla  lebbra  e battezzato 
da  papa  Silvestro,  cedesse  a questo  e a’  successori  la  sovranità  di 
Roma,  dell’  Italia  e delle  provincie  d’ Occidente.  L’ atto,  a quanto  pa- 
re, foggiato  nell’ vili  secolo,  e inserito  nelle  Decretali  del  falso  Isi- 
doro. parve  assegnare  remotissima  antichità  e legittimo  principio  alla 
dominazione  temporale  dei  papi  (1).  Pure  sin  dal  xu  secolo  ne  fu  im- 


(1)  « In  Roma  ancor  pagana  il  pontefice  romano  dava  già  impaccio  ai 
Cesari  ; era  loro  suddito,  essi  poteano  lutto  contro  lui,  egli  nulla  con- 
tro loro,  eppure  nou  poteano  mantenersi  a fianco  di  esso.  Leggevasi 
sulla  fronte  sua  il  care  Iter  e d'  un  sacerdozio  sì  eminente,  che  i impe- 
radure , il  quale  portava  anche  il  titolo  di  sommo  pontefice. , il  soffriva 
in  /ionia  wien  pazientemente  che  nell'  esercito  un  Cesare  il  quote  r; li 
disputasse  l' impero  (Uossuet).  L’ita  matto  nascosta  li  respingeva  dalla 
cillà  eterna  per  darla  al  capo  della  chiesa  eterna.  Forse  nell’  animo  di 
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pugnata  P autenticità,  che  poi  Lorenzo  Valla  abbattè  affatto  con  ra- 
gioni, cui  i leali  difensori  della  santa  sede  furono  i primi  ad  assen- 
tire. La  liberalità  di  Costantino  dotò  bensì  lautamente  le  chiese  di 
Roma  (1);  ed  un  catalogo,  comunque  imperfetto  (2),  enumera  le  ren- 
dile che  da  case,  botteghe,  fondi,  giardini  traevano  quelle  di  San 
Pietro,  San  Paolo,  San  Gioyannni  Laterano,  sommanti  a ventiduemila 
aurei,  oltre  quantità  d’ olio,  lino,  carta,  aromi  ed  altri  frutti.  Pure  i 
pontefici,  anche  dopo  il  trionfo,  seguitarono  umile  tenore  di  vita,  non 
aspirando  a,  regno  di  questo  mondo,  ma  a darsi  specchi  di  costan- 
te virtù. 

I primi  di  essi,  pii  e zelanti  vescovi,  dopo  sudato  tutta  la  vita  a 
serbare  pura  la  fede  e incoraggiarne  i comessori,  l’ avevano  suggel- 
lata col  proprio  sangue.  A Pietro,  crocifisso  il  29  giugno  del  67  ('!), 
succedettero  Lino  di  Volterra  ; Anacleto  romano  ; Clemente  romano, 
già  compagno  di  san  Paolo,  e di  cui  ci  rimane  una  lettera  ai  Corinti; 

J)0i  Evaristo  siro,  che,  come  il  suo  successore  Alessandro  romano, 
u vittima  dell’  imperatore  Adriano.  Seguono  Sisto  della  gente  Elvi- 
dia,  il  quale  introdusse  il  digiuno  della  quaresima;  Telesforo  di  Tu- 
rio,  cui  si  attribuisce  il  Gloria  in  excelsis  ; Igino  ateniese,  Pio  d’A- 
quileja,  Aniceto  d’ Ancisa,  Sotero  di  Fondi,  dei  quali  lutti  non  è ben 
certo,  non  che  il  tempo,  l’ ordine  della  successione. 

Elcuterio  di  Nicopoli  narrano  che  mandasse  missionari  nella  Bre-  ni 
tagna  (3).  Lo  zelo  di  Vittore  africano  fu  temperato  dai  prelati  occi- 
dentali, affinchè  non  segregasse  dalla  Chiesa  i vescovi  d Asia  per  la 
quistione  sul  tempo  in  cui  celebrare  la  pasqua.  Calisto  della  gente 
Domizia,  succeduto  a Zefirino  romano,  dicono  che,  sotto  Eliogabalo,  2» 
ergesse  il  famoso  cimitero  lungo  la  via  Appia,  dove  furono  tumulati 
censettantaquattromila  martiri  e quarantatrè  papi.  Poi  vengono  Ur- 
bano e Ponziano  romani,  relegato  questo  in  Sardegna  al  tempo  di 
IMassimino  ; Antero  di  Policastro  ; Fabiano  e Cornelio  romani  e mar-  255-5! 
tiri  ; Lucio  romano  ; Stefano  romano,  che  ebbe  dispareri  con  san  Ci- 
priano ; Sisto  li  ateniese  ; Dionisio  di  Turio,  de’  cui  scritti  ci  rimane 

Costantino  un  principio  di  fede  e di  rispetto  mescolavasi  a tale  disagio; 
ma  non  dubito  che  tal  sentimento  contribuisse  alla  determinazione  sua 
di  mutar  la  sede,  più  che  i motivi  politici  supposti.  Il  ricinto  stesso  non 
poteva  chiudere  l’ imperatore  e il  pontefice,  e Costantino  cesse  Roma  al 
papa  La  coscienza  Infallibile  del  genere  umano  non  l’intese  altrimen- 
ti, e di  qui  la  verissima  favola  della  donazione.  L’ antichità  che  vuol 
vedere  c toccar  tutto,  mutò  P abbandono  in  una  donazione  formale  ; la 
vide  scritta  in  pergamena,  e deposta  sull’  altare  di  san  Pietro.  I moder- 
ni sciamano  alla  falsità,  mentre  P innocenza  stessa  raccontava  cosi  i 
suoi  pensieri.  Aon  v’  è dunque  cosa  sì  vera,  come  la  donazione  di  Co- 
stantino ».  De  Maistre. 

(l^Ad  una  chiesa  sola  regalò  un  tabernacolo  d’argento,  pesante  llb. 

2,025.  con  una  croce  atta  cinque  piedi  e pesante  120  libb.  ; dodici  apo- 
stoli di  90  libb.  ciascuno,  che  tutti  insieme  valutansi  un  milione  e mez- 
zo ; oltre  80.000  lire  di  rendita  in  beni. 

(2)  Baronio,  Ann.  eccl.  ad  a.  324,  K°  58, 65, 70, 71. 

(3)  La  tarda  autorità  di  Beda  trova  appoggio  in  quel  di  Tertulliano  : 
Britannorum  inaccessa  fìomanis  loca,  Consto  vero  subdita. 
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209-75  qualche  frammento  ; Felice  romano,  Enti  chi  ano  da  Lucca,  Cajo  dal- 
mata. Marcellino  romano, Marcello  romano,  di  cui  la  seveiilà  e le  ton- 
alo traddizioni  sono  attestate  dall'epitafio  che  san  Damaso  ne  scrisse  (1). 

Pochi  mesi  durato  papa  Eusebio  calabrese,  gli  successe  Mekhiade  <> 
su  Milziade  africano,  indi  Silvestro  da  Roma,  sotto  il  quale  avvenne  il 
fortunato  cambiamento  degli  imperatori. 

Come  nell’  Impero  introaucevasi  nuovo  ordine  civile,  cosi  nell’  ec- 
clesiastico, tanto  più  importante  ad  osservare  (2),  perchè,  scomparso 
quello,  questo  conservasi  colla  stabilità  che  la  Chiesa  imprime  a tulio 
ciò  che  viene  da  essa. 

Ma  tosto  che  le  cose  del  cielo  toccano  queste  umane,  partecipano 
della  pervertita  loro  natura.  Come  la  Chiesa  da  perseguitata  divenne 
dominante,  a folla  v’  entrarono  Pagani,  non  sempre  per  intima  con- 
vinzione nè  dopo  combattuto  col  raziocinio,  colle  passioni,  coll’  abi- 
tudine, cogli  interessi  ; ma  sovente  per  conservare  le  cariche  o non 
iscadcr  dal  favore,  o per  cupidigia  de’  privilegi  e delle  ricchezze  sa- 
cerdotali : di  che  i costumi  de’  Cristiani  peggiorarono,  e la  società 
conservò  i vizi  dell’  antica  nella  nuova  religione. 

Le  eresie,  che  erano  state  più  che  altro  dispute  di  scuola,  assun- 
sero più  serio  aspetto,  fin  a turbare  la  politica.  Ruppero  esse  dappri- 
305  ma  in  Africa,  ove  Donato  vescovo  delle  Case  Nere  accusò  Ceciliano 
d’ essersi  intenso  nel  vescovado  di  Cartagine,  e in  tempo  di  persecu- 
zione aver  consegnato  i sacri  libri  ai  magistrati.  I n concilio  di  set- 
tanta vescovi  lo  condanna,  altri  il  sostengono;  onde  uno  scisma,  i cui 
furori  non  potè  acquetare  il  proconsole  d’  Africa.  Costantino  chiama 
3t3  a Roma  Ceciliano  e gli  avversari,  perchè  davanti  a papa  Melchiadee 
ai  vescovi  della  Gallia  e dell’  Italia  spongano  le  loro  ragioni.  Dician- 
nove vescovi  col  pontefice  carissimo  loro  fratello  si  restringono  nel 
2 sbre  palazzo  di  Laterano.  ove  Donato  è confuso  ; nè  si  tien  conto  del  con- 
cilio africano,  perchè  non  aveva  chiamato  Ceciliano  a discolparsi. 
Questi,  benché  chiarito  innocente,  è per  cautela  ritenuto  a Brescia, 
Donato  a Roma  : il  quale  però  fallendo  la  data  parola,  torna  a Carta- 
gine ; il  vescovo  lo  segue,  e l’ incendio  si  ravviva.  Fu  di  nuovo  invo- 
cata l’ autorità  dell’  imperatore,  il  quale  ordinò  di  togliere  in  esame 
la  cosa  ; poi  stanco  d’udir  ripetere  che  troppo  scarso  fosse  stato  il 
314  concìlio  di  Roma,  un  nuovo  ne  aggiornò  in  Arles.  Almeno  trentatrè 
agosto  vescovi  assistettero;  quei  clic  non  potevano,  spedirono  sacerdoti,  co- 
me pur  fece  il  papa,  impedito  » dall’  abbandonare  i luoghi  ove  gli 


(!)  Feridicm  rector , lapsis  quia  el  imina  fiere 

Prcedvrit  miseris,  fuit  omnibus  hostis  amarus  : 
Itine  furor,  Itine  odium  si  quitur,  discordia,  litcs, 
Sedino,  calde»,  solvcnlur  f edera  paci». 

Crimea  ob  alterimi,  Christian  qui  in  pace  neguvit, 
Finibus  expuhus  patrice  est  feritale  tyranni. 

Hac  brevi  ter  Ùamasns  voluti  comperta  reterre , 
Marcelli  ut  populus  meritarti  coynoscere  posset. 

(2)  Vedi  più  avanti,  al  Cap.  xvni. 
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Apostoli  presiedono,  e dove  col  loro  sangue  rendono  continuamente 
gloria  al  Signore  « (t). 

Ceciliano  andò  ancora  assolto  ; c i Padri  congregati  procurarono 
che  Costantino  reprimesse  colla  forza  i dissidenti  e perturbatori  delta 
Chiesa  e del  paese.  Egli  in  fatto  li  fece  arrestare  ; poi  a loro  persua- 
sione, tolse  egli  medesimo  ad  indagare  la  causa,  già  decisa  dal  sino- 
do: ma  per  quanto  istigato  dai  Donatisti,  trasse  la  cosa  d’ oggi  in  do- 
mani, da  Roma  a Milano,  finché  nel  sho  particolare  consiglio  esaminò 
ed  assolse  quel  vescovo. 

Non  quetatisi  alla  sentenza,  i Donatisti  occuparono  la  chiesa  dai- 
l’imperatore  fabbricata  in  Cirta  capitale  della  Nntnrdia,  allora  dal  no- 
me di  questo  delta  Coslantina;ma  egli  ne  fabbricò  piuttosto  un’altra, 
esortò  i credenti  alla  pazienza,  ad  accettare  come  un  martirio  le  co- 
storo persecuzioni.  Questo  interno  accapigliarsi  che  dava  presa  alle 
•beffe  dei  Gentili,  dovea  spiacere  al  cuor  di  Costantino,  pure  non  sa- 
peva indursi  al  rigore;  c solo  nel  più  forte  delle  loro  dissensioni  tolse 
loro  i luoghi  d’  adunanza.  Nè  però  abboniti,  gran  numero  di  vescovi 
ricusarono  comunicare  con  Ceciliano,  e E ostinazione  li  porlo  dallo 
scisma  all’  eresia. 

Cna  quislione,  dove  nessun  punto  del  dogma  si  discuteva,  non  me- 
riterebbe d’ occupare  la  storia,  se  pei1  tanti  anni  non  avesse  som- 
mosso l’ impero.  Anzi  alcuni  di  quei  settari,  col  nome  di  CìrcoHcel- 
fioni,  trascorsero  in  eccessi  di  dottrina  e di  falli  ; e interpretando-  il 
•vangelo  secondo  la  lettura  che  ammazza,  non  secondo  lo  spirito 
che  vivifica,  pretendevano  effettuare  in  terra  l’ eguaglianza  ; a tu- 
multo spezzavano  le  catene  degli  schiavi,  li  inctteano  a parte  de’beni 
<le’ padroni  ; assolveano  i debitori,  i creditori  ammazzavano,  senza 
ferro  però,  giacché  Cristo  aveva  disdetto  a Pietro  il  coltello,  ma  con 
mazze  noderose  che  chiamavano  verghe  d’ Israele.  Sotto  certi  eli’  ei 
chiamavano  capitani  de’Sanli,  gridando  lode  a Dio.  esercitavano  vio- 
lenze e vendette;  ]>oi  quando  il  rigor  delle  leggi  li  raggiungesse,  se 
ne  sottraevano  col  suicidio,  da  essi  creduto  martirio,  provocato  so- 
vente, eseguito  con  solennità.  Fanatici  tali  non  potevano  reprimersi 
che  con  molto  sangue  (2). 

({)  Di,.  Sinodale. 

(2)  Che  per  massima  e per  religione  si  possa  divenire  assassini,  farà 
meraviglia  soltanto  a chi  non  couosce  quanto  logiche  siano  le  nazioni  e 
le  persone  nel  trarre  le  estreme  conseguenze  da  un  falso  principio.  Per 
lacere  i Carni sardi  delta  I.ingundoea  d uo  secolo  fa,  recente  e segnalalo 
esempio  sarebbero  i Zughi  (T/icuijs  seduttori)  indiani,  setta  estesissi- 
ma, devoti  a Devi  moglie  di  Siva,  e rappresentante  l' energia  di  questo. 
Credono  di’  essa  si  diletti  del  sangue  ; onde  1’  omaggio  che  più  le  riesce 
gradito  è l'uccisione  d'uomini.  Appena  dunque  die  oracoli  al  modo 
loro  ordinarono  l’ assassinio,  escono  essi,  ora  soli,  ora  in  bande  nume- 
rosissime, e trucidano  quando  un  uomo,  quando  molli.  Dissi  male  il 
trucidano,  giacché  fra  loro  è un'  arte  l’ uccidere,  dopo  certe  invocazio- 
ni. c impreteribili  inchini,  e colla  prefissa  forma  e simmetria  del  laccio; 
e tanto  sono  lontani  dal  supporre  colpa  in  ciò,  che  al  contrario  terreb- 
bero d’ oltraggiar  la  dea  cui  sono  dedicati,  se  risparmiassero  quelli  che 
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Anche  nella  Palestina  i Giudei  accanali  vennero  alle  mani  coi  fe- 
deli ; onde  Costantino  per  frenarli  dichiarò  libero  ogni  Cristiano  ser- 
vo d’ Ebrei,  a questi  proibi  comprarne  di  nuovi,  e li  minacciò  nell’a- 
vere e nella  vita  se  costringessero  un  Cristiano  a circoncidersi. 

Cristo  nulla  scrisse.  Che  gli  Apostoli,  prima  di  spargersi  a predi- 
care alle  nazioni,  abbiano  fra  sè  combinato  il  simbolo  della  fede  co- 
mune, quale  ci  fu  tramandato  col  titolo  d’ apostolico,  non  è che  pia 
credenza  : e non  sembra  vero  quel  che  alcuni  moderni  asserirono, 
che  questo  fosse  la  formola  che  accompagnava  generalmente  il  bat- 
tesimo, semplice  dapprima,  poi  con  aggiunte  successive,  man  mano 
che  bisognasse  chiarire  un  punto  nuovo  od  escludere  un  nuovo  er- 
rore (V.  HI,  pag.  860).  Un’esposizione  generale  e compita  del  dogma 
non  si  aveva  ; alcuni  Padri  su  certi  punti  variavano  e contrnddicean- 
si  ; e la  dichiarazione  di  fede  consisteva  nell’  escludere  dalla  comu- 
nione d’una  chiesa  chi  credesse  altrimenti,  cioè  chi  alla  verità  gene- 
rale surrogasse  una  restrizione  di  parlicolar  suo  giudizio. 

Di  siffatta  guisa  erano  state  combattute  le  prime  eresie.  Intorno  al- 
la natura  divina  alcune  di  queste  si  erano  ingannate  nei  sostenere  la 
unità  astratta  della  sostanza  di  quella,  lino  a negare  eh’  essa  si  svol- 
gesse in  tre  persone  ; eresia  che  poi  doveva  abbracciar  tanta  parte 
del  mondo  col  maomettismo.  Sabeliio  di  Tolcmaide,  ammettendo  la 
Trinità,  indietreggiava  verso  l’unità  giudaica  col  dire  (a  quanto  pare) 
che  il  Figlio  era  una  forma  dell’  unita  divina,  scesa  di  passaggio  ncl- 
l' umanità  ; e lo  Spirito  santo  la  presenza  permanente  della  divinità 
nella  Chiesa.  Laonde  le  persone  della  Trinità  riduceansi  a differenti 
operazioni  della  potenza  stessa  ; se  crea,  è Padre  ; se  s’ incarna,  è 
Figlio  ; se  opera  sulle  anime,  è Spirito  Santo  ; nè  v’  è distirizion  di 
persone.  In  conseguenza  1’  uomo  non  è caduto,  nè  la  redenzione  fu 
una  necessità,  ma  una  nuova  evoluzione,  forse  non  ultima  della  divi- 
nità. Alcuni  s’ abbandonarono  alla  vaghezza  d' idee  platoniche,  ana- 
loghe alle  cristiane  sul  Verbo  : altri,  o per  incautela  o nel  calore  po- 
lemico, posero  troppa  differenza  tra  il  Padre  e il  Figliuolo,  sebbene 
del  resto  ortodossi.  Alcuni  consideravano  Cristo  come  Dio  col  Padre, 
senza  sottilizzare  sul  come  ; onde  apparivano  tre  Dei  distinti  : altri, 
come  i Gnostici,  lo  faceano  un  uomo,  nel  quale  per  alcun  tempo  s’in- 
carnò una  Virtù  celeste,  una  sostanza  divina. 

Dicendo  che  il  Verbo  è la  conoscibilità  divina,  unigenito  rispetto 
a Dio,  primogenito  come  tipo  delle  creature  (1),  pareva  la  Chiesa  a- 
ver  espresso  quanto  occorreva  per  chiarire  r identità  e spiegare  le 
relazioni  fra  l’Ente  supremo,  posto  nella  luce  inaccessibile,  e il  Figlio 


dai  loro  presagi  vengono  designati  a morire.  Per  quanto  gl’  Inglesi  fa- 
cessero onde  estirpare  questa  peste,  non  riuscirono  a domar  un  entu- 
siasmo che  si  fa  merito  dell'assassinio  come  d’un  sacerdozio.  In  otto- 
bre del  1855  eransi  arrestali  mille  cinquecentosessantadue  zughi,  di  cui 
trecentottantadue  più  rei  furono  appiccali,  gii  altri  condannati  a depor- 
tazione e prigionia  perpetua. 

(1  ) Primogenitus , ut  ante  omnia  genilus;  uniyenilu t,  ut  solus  ex  Dea 
genilus.  Tertoluaho,  Praxeam.  vul 
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incarnato.  Però  alcuni  eretici,  rimpastando  Zoroastro,  l’India  c la  Ca- 
bala, avevano  supposto  una  serie  di  divine  emanazioni  via  via  digra- 
danti, e che  una  delle  meno  imperfette  fosse  discesa  in  Cristo  uomo, 
quando  venne  battezzato  ; ovvero,  attenendosi  a Platone  e Filone, 
supponevano  che  fin  dalla  nascita  il  logos  o la  sapienza  di  Dio  si  fos- 
se unita  coli'  umanità  di  Gesù. 

Ma  la  credenza  tradizionale,  perpetua,  universale  e perciò  aposto- 
lica si  era  che  Cristo  sia  vero  figliuolo  di  Dio,  Dio  egli  stesso  ed  uno 
col  Padre,  persona  però  differente,  e che  dall’ eternità  rivelò  il  Pa- 
dre, poi  nella  pienezza  dei  tempi  si  fece  uomo.  Lo  Spirito  santo  esso 
pure  veniva  considerato  e adoralo  come  una  persona  divina.  Tale 
era  la  credenza  ; ma  l’ espressione  non  sonava  ancora  precisa,  sic- 
come avviene  de’  punti  non  contrastati,  e perciò  non  dibattuti  e for- 
molati. 

Fra  quelli  che  dalla  filosofia  d’allora  aveano  cercato  argomenti  pel 
cristianesimo,  furono  Clemente  Alessandrino  e Origene.  Il  primo  non 
uscì  dal  camrnin  retto  ; l’ altro  creatore  dell’esegesi  biblica,  ampliò 
la  controversia  cristiana,  tentando  un  compiuto  sistema  della  dottri- 
na, e dando  nascimento  alla  filosofia  teologica.  Non  pago  di  distrug- 
gere le  obiezioni  particolari  di  Celso,  ne  scalza  le  fondamenta,  e soli- 
damente stabilisce  la  religione  cristiana,  non  con  ragionamenti  astrat- 
ti, ma  coi  fatti,  colle  profezie,  coi  miracoli,  coi  costumi  degli  Aposto- 
li. Nel  libro  Dei  principi  (V.  IH,  pag.  792)  pose  le  basi  d’ un’  espo- 
sizione metodica  della  dottrina  rivelata;  e nell’  istruire  i suoi  scolari 
abbracciava  l’ intera  enciclopedia,  tutte  le  scienze  riconducendo  al 
loro  centro,  che  è Dio.  Se  non  che,  dogmatico  audace  e immaginoso, 
« volendo  salvare  dall’  insulto  pagano  (per  valermi  dell’  espressione 
del  padre.  Doucin  ) le  verità  del  cristianesimo,  e renderle  credibili  ai 
filosofi  » trascese  il  vero- Mosso  dall’ambizione  scientifica  di  far  rien- 
trare i misteri  men  comprensibili  nelle  deduzioni  del  suo  idealismo, 
e dare  alla  dottrina  cristiana  le  forme,  le  proporzioni,  il  rigor  logi- 
co, e un  sistema  completo,  si  trovò  condotto  a foggiare  il  dogma  se- 
condo le  leggi  della  sua  metafisica  ; e per  repulsare  la  taccia  di  nuo- 
vo politeismo,  distinse  ( o pare  ) Gesù  da  Dio  Padre,  rappresentando 
quello  come  un  intermedio  fra  il  creato  e l’increato;un  secondo  nella 
gerarchia  divina,  che  trasmette  a noi  gli  effetti  della  bontà  del  Pa- 
dre, c a Lui  le  nostre  preghiere  ; lo  Spirito  santo  poi  sarebbe  la  pri- 
ma e la  più  eccellente  creatura  del  Figliuolo  (1)  (2). 

(1)  Tal  è P interpretazione  di  alcuni,  e non  soltanto  protestanti.  Molti 
cattolici  però,  e nominatamente  Mòlli,  difendono  questo  passo  nel  sen- 
so ortodosso. 

(2)  11  lettore  per  cerio  si  sarà  accorto  non  solo  di  tanti  errori  di  che 
ribocca  ognuna  di  queste  pàgine,  ma  eziandio  ogni  proposizione;  come 
pure  delle  molte  inesattezze  in  materia  di  dommatica  terminologia.  E 
chi  è che  non  vede  ciò  che,  anche  da  quelli  i quali  appena  hanno  attin- 
to i primi  sorsi  della  cattolica  religione,  si  conosce  e si  professa?  Sap- 
pia egli  pero  che  l’ autore  in  questo  capitolo,  per  seguire  P ordine  sto- 
rico a sè  proposto,  non  e che  semplice  e nudo  espositore  di  quelle  ne- 
fande eresie  che  tanta  parte  del  cristianesimo  sviò  dalla  cattolica  cre- 
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L’ abitudine  di  considerare  filosoficamente  la  divinità  era  invalsa, 
e ne  rampollò  l’ eresia  di  Ario,  nuova,  più  semplice,  più  metodica, 
più  pericolosa  e di  più  lunghe  conseguenze.  Costui,  nativo  di  Libia, 
312  prete  erettore  d’ una  delle  nove  chiese  di  Alessandria,  cominciò  a 
insegnarvi  una  dottrina  diversa  dagli  uni  e dagli  altri,  chiamando 
Cristo  la  prima  fra  le  creature,  non  emanata, ma  creata  per  pura  vo- 
lontà di  Dio,  prima  del  tempo  e degli  angeli. 

Alcuni  eretici  aveano  negato  Cristo  ; ma  ormai  il  mondo  apparte- 
neva a Cristo.  Però  Cristo  chi  era  ? Ario  volle  spiegarlo,  e dà  la  ge- 
nerazione del  Verbo  come  dell’  idea  archetipa  che  poi  è dall’  artista 
realizzata  : non  nega  il  Verbo,  ma  l’ incarnazione.  Gli  ortodossi  ten- 
gono Cristo  come  il  pensiero  eterno  di  Dio,  coesistente  coll’  eterna 
sua  attività, della  medesima  sostanza  di  Dio(2«ou7zos);Ario  vi  ricono- 
sce la  forzala  verilà,ravvenire,manon  vuole  identificarlo  con  Dio.Nè 
però  ne  fa  un  uomo,  ma  un  essere  distinto,  di  sostanza  analoga  (2/xo- 
roùs7os)a  quella  di  Dio, una  creatura  tipica  cheDio  generò  per  servir 
di  modello  agli  uomini. 

Queste  idee,  dedotte  dai  precedenti,  Ario  le  propagava  con  quelle 
arti  che  sono  invidiabili  qualora  vengano  adoperate  a trionfo  della 
verità.  I suoi  avversari,  i soli  da  cui  lo  conosciamo,  ce  lo  danno  per 
un  superbo,  il  quale  dicesse  avergli  Dio  spezialmente  comunicato  la 
scienza  e l’ intelligenza  : pure  dai  fatti  egli  appare  mosso  da  convin- 
cimento, anziché  da  ambizione.  Erudito  in  quanto  erasi  detto  prima 
di  lui,  con  dialettica  fina,  stile  splendido  e fin  lezioso,  grande  indu- 
stria d’ insinuarsi  nello  spirito,  perseveranza  di  aspettare,  costanza 
non  rigida,  vanità  che  a tempo  sa  cedere  e far  le  concessioni  neces- 
sarie, pur  conservandosi  fedele  allo  spirito  della  sua  dottrina,  e ri- 
manendo nella  Chiesa  nel  mentre  la  sovvertiva,  facea  libri  e poemi 
die  diffondeva  tra  il  popolo  ; entrava  nelle  case  al  modo  di  Socrate, 
e interrogando  persuadeva. — Hai  tu  (domandava  alle  donne),  hai  tu 
« avuto  figli  prima  di  partorire  ? così  neppur  Dio  non  potette  aver 
« un  figlio  prima  che  il  generasse  ».  Da  questa  triviale  similitudine 
molti  restavano  convinti  che  il  Padre  era  anteriore  al  Figlio. 

Ciò  vulgarmente  : scientificamente  poi  la  sua  teorica  era  un  ten- 
tativo di  spiegare  la  Trinità  colle  idee  platoniche.  La  nozione  che  il 
Figlio  sia  stato  generato  dalla  sostanza  del  Padre  (diceva  egli)  non 
può  ammettersi  per  verun  conto,  atteso  che  converrebbe  ammettere 

denza  ; per  le  quali  ebbero  forte  i buoni  a temere  non  divenisse  tutto 
il  mondo  ariano.  Non  è poi  nostro  divisamente  esporre  la  verità  dom- 
roatica  intorno  alla  divinità  del  Verbo  di  Dio  fatto  Uomo  in  opposizione 
alla  già  troppo  conosciuta  e dannata  eresia  di  Ario,  essendo  a tutti  no- 
to il  domma  cattolico,  il  simbolo  Niceno,  e quello  che  comunemente  di- 
cesi di  S.  Atanasio,  i quali  tutti  son  diretti  a stabilir  la  fede  ortodossa 
in  onta  all’  Arianesimo.  Da  ultimo  vogliamo  avvertiti  i lettori  di  questa 
storia,  che  ben  molte  inesatte  espressioni  s’ incontrano  ne’  Padri  Ante- 
niceni,  non  esciuso  lo  stesso  Tertulliano,  le  quali  richiamate  a severa 
disamina  dai  Padri  del  Concilio  Niceno  ci  presentano  il  domina  limpido 
e scevero  da  qualunque  menoma  ambiguità,  la  quale  potrebbe  ingene- 
rare errore  nell'  animo  de’  veri  credenti.(C,.B.) 
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un’  emanazione  dell’  essenza  div  ina,  c perciò  una  divisibilità  e insta- 
bilità di  questa.Qual  relazione  può  darsi  fra  il  corpo  el’  incorporeo? 
Sì  grande  è Dio,  che  non  può  la  creatura  sopportarne  l’ azione  im- 
mediata; nè  è della  dignità  di  lui  l’ essere  in  immediato  contatto  col 
finito.  Egli  dunque  creò  il  Verbo,  essere  intermedio,  figliuol  di  Dio, 
per  cui  mezzo  il  mondo  fu  creato  e redento.  Questo  Figliuolo  è una 
specie  di  demiurgo,  che  prende  le  idee  del  Padre,  e con  esse  effet- 
tua la  creazione  ; non  è la  sostanza  del  Padre,  nè  quindi  Iddio,  ma 
creatura,  tolta  dal  nulla  affinchè  le  altre  creature  formasse  ; non  e- 
terno,ma  preesistente  al  mondo.Lo  Spirito  santo  è ancora  più  basso. 

Già  fin  d’allora  non  pochi  tenevano  che, nella  forma  della  dottrina, 
nulla  vi  fosse  di  determinato,  e tutto  dipendesse  dal  riflesso  d’ una 
certa  modificazione  del  sentimento  ; e che  le  differenze  della  Chiesa 
non  fossero  se  non  manifestazioni  dell’  intelligenza  cristiana.  Sull’  e- 
sempio  di  Costantino  e della  corte  molti  si  erano  convertili  prima  di 
vincere  sé  ed  il  mondo  ; perciò  la  svogliatezza  entrava  negli  spiriti, 
e lo  scarso  studio  agevolava  l’ errore.  Gl’  istinti  razionali  poi  erano 
a favore  d’ Ario,  il  quale  al  mistero  opponeva  il  buon  senso.  Alla  de- 
bolezza umana,  a genti  poco  capaci  delle  sublimi  arditezze  dell’  i- 
dcale,  era  più  facile  rappresentarsi  Gesù  nella  sua  vita  e morte  qual 

ftrofeta  che  qual  Dio.  Le  dottrine  comunicate  dall’  alto  per  mezzo  di 
ui  conservavano  il  valore  dogmatico,  e 1’  unità  di  Dio  restava  sgom- 
bra da  qualunque  nube  di  triplicità  di  persone.  Tolta  restava  pari- 
menti  ogni  distinzione  fra  il  potere  ecclesiastico  e il  temporale,  dac- 
ché l’ istituzione  esteriore  della  Chiesa,  come  quella  dello  Stato,  non 
sarebbe  venuta  clic  da  una  creatura. 

Alessandro  véscovo  d’ Antiochia  accortosi  del  sotlil  veleno,  e co- 
me, per  abuso  d’ eloquenza  e dialettica,  Ario  acquistasse  proseliti, 
dall’  ammonizione  passò  al  castigo,  e unito  con  altri  vescovi,  degra- 
dò il  sacerdote  novatore,  e pose  sull’  avviso  le  altre  chiese.  Ario  non 
di  meno  seguì  la  predicazione  guadagnando  vescovi  d’ Africa  e di 
Palestina  : e poiché  in  una  dottrina  come  la  cristiana  ogni  quistionc 
diventa  di  pratica  efficacia,  il  popolo  viprese  parte  e tumultuava,  e 
i Gentili  ridevano,  e ne  laccano  le  parodie  sul  teatro. 

Costantino,  informatone  dal  vescovo  di  Nicomedia  favorevole  ad 
Ario,  scrisse  a questo  e al  vescovo  d’ Alessandria,  esser  la  loro  .«una 
vana  disputa  nata  da  ozio,  per  esercitare  lo  spirilo  ; essendo  del  re- 
sto impossibile  l’ intender  cose  tanto  ardue  e sublimi:  si  riconcilias- 
sero dunque  «.  Non  era  però  tanto  frivola  cosa  il  decidere  se  l’ au- 
tor del  cristianesimo  fosse  Dio, eguale  e consostanziale  coll’Autor  del 
le  cose,  o soltanto  a lui  simigliatile  e conforme  : giacché,  se  Cristo  è 
creatura  o Dio  diverso  dal  Padre,  quei  che  l’ adorano  o sono  idola- 
tri, o riconoscono  due  Dei,  ricadendo  nel  politeismo.  Se  poi  Dio  non 
opera  direttamente  sopra  l’uomo, più  non  v’è  Grazia;  «al  Cristiano 
è rapila  quella  fede  nell’  Uomo-Dio,  unico  mediator  divino  che  gli  a- 
priva  1’  accesso  alla  divinità,  e davagli  i mezzi  di  intimamente  con- 
giungersi  ad  essa  ; e fra  sé  e Dio  trova  di  nuovo  quell’  abisso  che 
ne  lo  separava  nei  secoli  pagani  : Cristo  non  è più  il  tipo  a cuiT  uo- 
mo deve  conformarsi  per  meritare  ; nel  che  sta  la  base  del  cristia- 
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nesimo  pratico  : nè  1’  uomo  potè  offender  Dio  in  modo  clic  ne  venis- 
se I'  originale  decadenza. 

L' arianismo  era  dunque  una  transazione  fra  il  gentilesimo  e il 
vangelo,  qual  essa  conveniva  a società  invecchiate  ; era  la  maschera 
d’ un  deismo,  che  s’ affaceva  colla  generale  riforma  dei  culti  antichi 
e colle  opinioni  dai  sincrelisti  mescolale  al  dogma  cristiano  ; ma  in- 
sieme era  un’  eresia  che  toccava  all’essenza  del  cristianesimo.  Inol- 
tre, per  la  conservazione  sociale  e per  migliorar  i costumi  e la  con- 
dizione civile,  era  d’ uopo  allora  di  operare;  e per  operare  bisogna-  . 
va  credere  all'  infallibilità  del  vangelo.  L'  egoismo  avea  sfasciato  la 
società  romana  ; il  sagrifizio  dovea  ricostruirla,  e per  sagrificarsi  bi- 
sogna non  dubitare  dello  scopo  dei  propri  sforzi.  Ecco  perchè  tanta 
importanza  diedero  gli  ortodossi  a un’  eresia,  la  quale  chiamava  a 
discutere,  invece  di  spingere  ad  operare.  INè  era  possibile  che  la 
Chiesa,  conservatrice  eterna  dell' incorruttibile  verità, tacesse  in  una 
quistione  che  toccava  le  basi  della  fede,  l' appoggio  della  speranza, 
il  nerbo  della  carità. 

50-373  Atanasio,  diacono  del  vescovo  d’Alessandria,  uomo  di  cui  non  sap- 
piamo l’ origine,  nè  i primi  studi,  nè  altro,  se  non  che  avea  compo- 
sto un  lavavo  contro  i Gentili,  vede  a bella  prima  che  la  transazione 
degli  Ariani  era  « un  pensiero  involto  nel  fango  » ; c senza  arrestar- 
si ai  fatti  evangelici,  elevossi  al  sommo  della  verità,  professando  che 
Cristo  è la  sapienza  del  Padre,  sapienza  eterna,  immutabile,  innata 
come  lui.  Eccitato  certamente  da  esso,  il  vescovo  d’ Alessandria  in 
321  un  concilio  represse  Ario  : ma  questi  non  si  die’  vinto  ; e parlando  e 
disputando  e scrivendo  guadagnava  seguaci,  che  presto  formarono 
una  congregazione  distinta.  Da  qui  scissura  nella  Chiesa,  a favor 
della  quale  per  la  prima  volta  s' intromette  la  potestà  che  fin  allora 
n’  era  stata  nemica. 

L’  antichità, con  un  culto  di  nessuna  efficacia  sopra  i costumi,  non 
ponca  divario  fra  l’ eterno  e il  contingibile, rappresentali  quello  dal- 
ia Chiesa,  questo  dallo  Stalo  : ogni  religione  prendeva  carattere  na- 
zionale c perciò  una  direzione  politica,  di  modo  che  lo  Stato  con- 
fondevasi  interamente  colle  istituzioni  religiose,  od  almeno  la  reli- 
gione era  intimamente  connessa  colla  costituzione  politica.  I Roma- 
ni deificarono  lo  Stato,  e lo  posero  sull’  altare  nella  persona  dell’  im- 
peratore ; talché  lo  Stato  diveniva  Chiesa,  e in  conseguenza  cadeva 
nel  disordine.  Il  cristianesimo  cambiava  tali  rapporti  : fra  1’  eterno  e 
il  temporale,  fra  lo  spirituale  e il  corporeo  non  v’  è repugnanza,  né 
quindi  fra  Stato  e Chiesa  ; questa  fondata  da  Dio  direttamente,  quel- 
lo da  Dio  ancora  per  mezzi  secondari. 

Il  cristianesimo,  insinuandosi  in  tutte  le  relazioni  sociali,  vi  aveva 
impresso  il  suo  carattere  d’ universalità.  Principalmente  tolse  a di- 
ligere le  due  inclinazioni  fondamentali  dell’uomo:  lo  spirilo  attivo, 
pel  quale  egli  non  vuol  determinarsi  che  a proprio  impulso;  la  pas- 
sività dell'  anima  e del  corpo,  per  la  quale  assoggetta  i sentimenti 
ed  affetti  propri  alla  legge  positiva,  preferendo  ricevere,anzichè  da- 
re l’ impulso.  Queste  due  direzioni  erano  dal  cristianesimo  unificale 
nella  carità,  per  modo  che  riuscivano  del  pari  benefiche  e conserva- 
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frici  pel  mondo  ; e dispose  clic  l’ una  non  oppr  imesse  l’allra,  ma  a 
vicenda  si  stimolassero  e frenassero. 

La  Chiesa  potè  mantener  buona  pezza  quest’  attiva  concordia, 
dapprima  nella  disciplina,  nella  dottrina  e nella  costituzione  sua  in- 
terna, poi  nelle  altre  relazioni  sociali;  tanto  che  parve  possibile  con- 
giungere la  libertà  naturale  colla  soggezione  alla  legge,  il  sentimento 
dell’  indipendenza  assoluta  con  quello  d’ una  intera  sommessione  al- 
1’  autorità.  Assunse  un  ordinamento  politico,  che  in  parte  imitava 
l’ interno,  c dove,  malgrado  l’ imperfezione,  si  trovavano  congiunte 
libertà  e dipendenza,  signoria  e servitù, privilegi  ed  obblighi  nel  do- 
minio politico,  diritti  e doveri,  indipendenza  personale  e legale  ob- 
bligazione, arbitrio  e sommessione  : tutte  mantenute  in  armonia  fra 
l’attaccamento  all’abitudine, c l' impulso  progressivo.  Nell’interno 
ne  conseguiva  la  libera  discussione  delle  dottrine;  nell’  esterno  l’ in- 
dipendenza della  fede  dallo  Stato  ; quella  società  cristiana  che  è or- 
dinamento divino  ed  umano,  Chiesa  e Stalo;  cristianità  unica  in  due 
nature  senza  separamento;  dualità  unificata  come  legge  divina,  di 
cui  fosse  effettuazione  tutto  l’ordine  dei  tempi  nuovi. 

Costantino  aveva, in  fondo, riconosciuto  l’ indipendenza  della  Chie- 
sa; ma  F Impero  non  poteva  rimaner  estranio  alle  agitazioni  di  que- 
sta. L’ introdursi  d’  una  nuova  religione  avca  spezzato  l’ unità  poli- 
tica romana,  sicché  gl’  imperatori  a ferro  e fuoco  vollero  distrugge- 
re cotesti  settari.  Ma  essi  crebbero  tanto  da  divenire  preponenti, 
sicché  Costantino  li  favorì  per  ricomporre  l’ unità  in  senso  cristia- 
no. Or  ecco,  non  appena  ha  cominciato  l’opera, il  cristianesimo  scin- 
dersi in  parti  ; ecco  sconnettersi  quella  fede,  che  della  propria  unità 
avea  sempre  fatto  arma  trionfante  contro  la  babele  delle  opinioni 
gentilesche  (1). 

Costantino  che  dapprima  F avea  sprezzata  come  un  problema  ir- 
resolubile ai  raziocini  umani,  s’ accorse  quanto  seria  si  rendesse  la 
querela,  sì  pel  pericolo  della  fede, si  pel  calore  sedizioso  con  cui  era 
agitata  : persuaso  però  che  la  Chiesa  nelle  credenze  non  dev’essere 
regolata  che  da  sé  stessa,  indicò  un  concilio,  non  più  parziale,  ma  e- 
cumenico.  Ora  che  voleasi  accogliere  tutto  il  mondo  romano  nella 
comunione  cristiana,  non  bastavano  parziali  decisioni;  ma  la  Chiesa, 
rappresentante  dell’  umanità  divinamente  ristabilita  nell’  uiiilà,  do- 
vea  mostrarsi  una  in  un  concilio  universale,  e in  questo  chiarirsi  nel 
comune  consenso,  e stabilire  qual  credenza  tenere  sul  punto  essen- 
ziale del  cristianesimo,  la  natura  del  Verbo  (2). 

(1)  Veggansi  : S.  At/ianasii  opera,  ed.  Monlfaucon.  Parigi  1698,5  voi. 

Uermast,  Fie  de  s.  Allumane.  Ivi  1671,  2 voi.  Fu  il  primo  che  stene- 
brasse la  storia  dell’  arianismo. 

Travasa,  Storia  critica  della  vita  di  Ario.  Venezia  1746. 

Maimdourg,  flint,  de  T Arianisme.  Parigi  1675. 

Combefis,  Bibliothcca  Putrum  concionatoria.  Ivi  1682. 

Moehler,  Alhemasius  dcr  Grosse,  und  die  Kirche  sciner  Zelt,  beton- 
ders  in  Kumpfc  mit  dem  Arianismus.  Magonza  1827, 

Klose,  Gesch.  und  Lcltre  des  Eunomius.  Kiel  1835. 

(2)  La  storia  de’  concili  fu  scritta  dai  padri  Labbe  e Uardouin.  Colei* 
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Costantino  invitò  pertanto  a Nicea  di  Bitinia  i vescovi  di  tutto 
l’ impero,  fornendoli  dei  cavalli  di  posta,  che  solo  per  regia  conces- 
sione servivano  a privati;  e per  due  mesi  mantenne  trecentodiciotto 
vescovi,  e i preti,  diaconi,  acoliti  convenuti(i).Silvestro  papa  vi  man- 
dò legati  ; vari  laici  vennero  .ad  appoggiare  colla  dottrina  l’ una  o 
l’ altra  causa  ; anche  filosofi  pagani  o per  disputare,  o per  ridere  dei 
litigi  sorti  nella  Chiesa  che  aveva  abbattuto  le  loro  credenze.Ma  non 
che  da  riso,  era  spettacolo  nuovo  e meraviglioso  questo  convegno 
dei  rappresentanti  d’ ogni  gente,  eletti  a voto  popolare  e senz’altro 
riguardo  che  al  sapere  e alla  virtù,  quivi  raccolti  per  discutere  libe- 
ramente intorno  agl’  interessi  maggiori  dell’  umanità,  che  cosa  cre- 
dere,come  opcrare.Molti  di  loro  portavano  sul  corpo  le  gloriose  stig- 
mate del  martirio,  sostenuto  per  la  fede  che  allora  venivano  a difen- 
dere colla  parola  : altri  rendeva  illustri  uno  speciale  dono  di  santità, 
di  miracoli,  di  dottrina:  e fra  loro  primeggiavano  da  una  parte  Ario, 
eloquente  e dialettico,  ricco  d’ accorgimenti  sottili,  attentissimo  ad 
Ogni  opportunità  di  far  trionfare  la  sua  causa  ; dall’  altra  Atanasio, 
per  lunghi  anni  il  campione  più  fervoroso  della  parte  ortodossa. 

Fioccavano  all’ imperatore  memoriali  dell’un  contro  l’ altro  ; ed 
egli  fattiseli  recare,  disse  : — Voi  non  dovete  esser  giudicati  dagli 
« uomini;  voi,  cui  Dio  diede  facoltà  di  giudicare  noi  stessLA  lui  dun- 

que  si  rimettano  le  vostre  differenze,  e unitevi  per  deliberare  sulle 
« cose  della  fede  ».  E bruciò  i libelli. 

Dopo  privati  dibattimenti  si  aprirono  le  sessióni,  a cui  F impera- 
tore medesimo  comparve  colla  maestà  richiesta  da  tale  assemblea, 
e col  rispetto  dovuto  a tanta  santità  (2).  Qui  cominciossi  a conten- 
dere di  testi,  di  ragioni  e di  cavilli  ; per  sottrarsi  ai  quali  fu  adotta- 
ta una  parola  platonica, dichiarando  che  il  Figliuolo  è consustanzia- 
le (òu.oÙ7ioc,)  col  Padre  ; fu  compilato  un  simbolo,  e condannati  Ario 
ed  i suoi. 

Oltre  il  dogma,  i concili  applicavansi  anche  a riformare  la  disci- 
plina. Cosi  in  quello  di  Arles  erasi  decretato  che  i cristiani  non  do- 
vessero lasciar  le  armi  in  tempo  che  la  Chiesa  gode  pace;  non  reci- 
tare sul  teatro  o guidar  cocchi  nel  circo  ; passando  in  altre  provin- 
cie,  se  pur  non  sieno  magistrali, portino  lettere  del  loro  vescovo  che 
ne  attesti  la  fede.  In  quelli  di  Ancira  e di  Neocesarea  si  provvide, co- 
me i tempi  portavano,  a coloro  che  fossero  soccombuti  nella  perse- 
cuzione; i sacerdoti  e diaconi  che  per  mortificazione  s’astengono 
dalle  carni,  almeno  le  assaggino,  o non  ricusino  l' erbe  condite  di 
grasso,  per  togliere  appiglio  a quelli  che  in  ciò  facevano  consistere 
la  divozione  (3)  ; in  fine  si  prescrivevano  pene  esclesiastiche  ai  pec- 

diede  a Venezia  f edizione  dei  concili,  e il  padre  Domenico  Manso  a Luc- 
ra un  supplemento.  Quelli  speciali  di  Germania  sono  pubblicati  dal  pa- 
dre Hartezeim  ; quelli  d’  Ungheria  dal  padre  Petertì;  quei  di  Spagna  dal 
cardinale  d' Aguirra  ; quei  cT Inghilterra  da  Wilksins. 

(1)  È il  primo  de'  concili  ecumenici,  se  pure  nella  serie  di  questi  non 
si  annoveri  quel  di  Gerusalemme,  tenuto  dagli  Apostoli  neU'anpo  30  d.  C. 

(2)  Andò  a baciare  la  cicatrice  di  Pufnuzio  vescovo  della  Tebaide. 

(3)  Su  tal  proposito  raccontano  di  Spiridione,  santo  vescovo  di  Cipro, 
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cali  contrari  alla  purezza  che  la  Chiesa  voleva  mantenere  nei  fedeli. 

Nel  Niceno  fu  pure  decisa  la  quistione  delle  pasque  ( V.  Ili,  pag. 
812  ),  importante  sotto  l’ apparente  frivolezza,  giacché  suggellava  il 
distacco  del  cristianesimo  dal  giudaismo, e la  supremazia  della  chie- 
sa di  Roma  ; secondo  la  cui  pratica,  fu  convenuto  di  festeggiare  la 
resurrezione  di  Cristo  la  domenica  in  cui  cade  o che  segue  imme- 
diatamente il  plenilunio  più  vicino  all'  equinozio  di  primavera.  — 
Questa  deferenza  alla  chiesa  romana  è un  gran  fatto  nella  storia  ec- 
clesiastica. 

Furono  espunti  dal  clero  quelli  che,  per  intemperante  zelo,  si  evi- 
ravano, come  la  setta  de’ Valesiani  vivente  fra  il  Giordano  e l’ Ara- 
bia : si  vietò  a chi  era  nei  sacri  ordini  di  coabitare  con  donne,  seb- 
bene poi  si  consentisse  alle  varie  chiese  di  seguitar  la  pratica  pro- 
pria, a tutti  però  ingiungendo  rigor  di  costumi  : i vescovi  dovessero 
esser  istituiti  da  almeno  tre  altri  della  provincia,  e confermati  dal 
metropolita. 

Le  decisioni  del  concilio  furono  notificate  a tutto  l’ impero  ; e Co- 
stantino scrisse  su  ciò  lettere  più  frequenti  e lunghe  che  ad  impera- 
tore non  s’ accadesse  ; esigliò  Ario  (1),  ma  dopo  quattro  anni,  insi- 
nuante la  sorella  Costanza,  il  richiamò,  dubitandolo  v ittima  di  ca- 
lunnie: scrisse  perfino  ad  Atanasio,  divenuto  vescovo  d’ Alessandria, 

Eerche  accettasse  nella  sua  chiesa  l’ eresiarca,  lo  che  quegli  negò. 

ungo  sarebbe  a dire  le  calunnie,  i lacciuoli,  i conciliaboli  onde  gli 
Ariani  tentarono  perdere  i più  robusti  loro  avversari,  e massime  A- 
tanasio,  il  quale  imputato  di  stupri,  di  violenze,  d’ omicidi,  fu  chia- 
mato a scagionarsi  in  un  sinodo  raccolto  a posta  a Tiro.  Preveden- 
do l’ esito.  Atanasio  corre  a Costantinopoli,  e perchè  non  gli  fosse 
negata  udienza,  cela  il  suo  arrivo,  e si  presenta  improviso  sulla  via 
a Costantino,  che,  quantunque  dapprima  s’indispettisse  dell’impor- 
tunità, preso  poi  dalla  fermezza  ed  eloquenza  di  lui,  ascoltò  la  tra- 
ma del  sinodo  a suo  danno.  Accusa  di  genere  nuovo  gli  mossero  quei 
padri, dicendo  avesse  tentato  arrestar  le  navi  che  da  Alessandria  por- 


luminare  del  concilio  di  Nicea,  c lodato  per  esattezza  nelle  tradizioni 
ecclesiastiche,  che  capitatogli  un  giorno  a casa  un  passaggero  molto 
stanco,  il  vescovo  ordinò  a sua  figlia  di  lavargli  i piedi  e ammanirgli  la 
V cena  ; ma  questa  il  fece  avvertito,  come,  essendo  la  settimana  santa,  essi 
costumassero  a digiunare  assolutamente,  quindi  non  si  trovasse  in  casa 
nè  pan  nè  farina.  Spiridione  orò,  poi  le  impose  cocessc  della  carne  por- 
cina salata,  e messosi  a tavola  coll’  ospite,  pel  primo  ne  mangiò,  e vin- 
se gli  scrupoli  di  quello  col  dirgli  che  « ogni  cosa  è monda  a chi  è mon- 
do ».  Sozomese,  i.  II. 

(t)  Socrate,  nella  Storia  ecclesiastica,  riferisce  una  lettera  di  Costar* . 
tino,  ove  si  decreta  morte  contro  chi  tenga  un  libro  di  Ario  : ‘fì?  zi  r/à  * «- 

criyjpy.fj.ij.x  'cacò  ’Ap/co  vuvrciyìv  «pwpóòsiu  >tp£4"*s>  xotì  piv;  eùQÉios 
Tpo'rz'Jvy/.ìàv  rupi  y.aray*).wcr^,  rcuru)  ìcnai  vj  c'/fiìa.  Sa- 

rebbe strano  infligger  all’  eretico  soltanto  P esiglio,  e a chi  ne  legge  le 
opere  la  morte.  Oltre  che  Costantino  era  tro> , tunóderato  ; e il  concilio 
slesso,  non  che  sollecitar  pene  contro  gli  erettoi,  condanna  solo  le  opi- 
nioni e chi  le  insegna,  e mostra  rincrescimento  del  loro  esiglio. 
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lavano  l’ abbondanza  alla  capitale;  e l’ imperatore,  quantunque  con- 
vinto dell’  innocenza, giudicò  opportuno  tener  Atanasio  lontano  dalla 
sede  mandandolo  alla  corte  di  Treveri.  Vi  stette  ventolto  mesi,  du- 
rante i quali  presero  il  sopravvento  gli  avversari  ; ed  Ario,  artefice 
perfettissimo  ed  infaticabile  di  variare  accorgimenti,  ora  esclamava 
contro  T introdurre  nel  dogma  una  parola  estrania  alle  sacre  scrit- 
ture, or  contro  la  presunzione  di  definire  assolutamente  in  punti  im- 
perscrutabili ; ora  manteneva  le  opinioni  sue  davanti,  a nuovi  conci- 
li ; or  con  capziose  professioni  di  fede  sorprendeva  l’ imperatore, 
cattivo  teologo  : il  quale  al  fine  ordinò  al  vescovo  di  Costantinopoli 
di  ricevere  Ario  nella  comunione.  Mentre  questi  però  recasi  al  teni- 
3(6  pio,  si  sente  preso  da  dolori  ; ritiratosi,  è trovato  morto  nel  proprio 
sangue,... e chi  vi  vide  miracolo,  chi  delitto,  chi  caso. 

Non  che  spegnersi  con  lui,  l’ incendio  divampò:  diciotto  simboli  in 
pochi  anni  pubblicarono  gli  Ariani,  i concili  particolari  decidevano  un 
contrario  all’  altro,  s’ avv  iccndavano  le  persecuzioni  ; di  che  così  la- 
gnavasi  Ilario  vescovo  di  Poitiers: — È deplorabile  quanto  pericoloso 
« che  vi  siano  tanti  simboli  quante  opinioni  d’ uomini,  tante  dottrine 
« quante  inclinazioni,  tante  sorgenti  di  bestemmie  quanti  difetti  in 
« noi,  giacché  facciam  simboli  a capriccio,  a capriccio  li  spieghiamo: 
- .vari  sinodi  rigettarono,  ammisero,  interpretarono  successivamente 
.<  la  voce  omousion  ; si  disputa  pertutto  sulla  parziale  o totale  egua- 
« glianza  del  Padre  col  Figlio;  e ogn’  anno,  anzi  ogni  mese  compaio- 

* no  forinole  nuove  a spiegare  invisibili  misteri:  ci  pentiamo  del  fat- 

* to.  difendiamo  chi  si  pente,  riproviamo  chi  difcndevam  da  prima, 
« condanniamo  la  dottrina  d’ altri  in  noi  stessi,  la  nostra  in  altrui  ; 
« e )’  un  l’ altro  lacerandoci,  siamo  stati  causa  di  vicendevole  rui- 
« na  » (1). 


CAPITOLO  V. 


Costituzione  del  Basso  Impero. 


Non  passeremo  agl’imbelli  figli  di  Costantino  prima  di  dar  conto  ai 
lettori  dell’  amministrazione  civile  e militare,  cominciata  da  Diocle- 
ziano. migliorata  da  Costantino,  compila  da’  suoi  successori.  La  co- 
stituzione di  Roma,  come  altrove  si  ragionò,  daprincipio  fu  patriar- 
cale,  regolata  dai  padri  delle  tre  primitive  tribù,  aventi  a capo  il  re, 
.;i  giudice  supremo,  sacerdote  e generale.  I patrizi  tendevano  a limi- 
»tare  il  potere  di  lui,  questi  ad  emanciparsi,  concedendo  diritti  poli- 
tici al  comune  plebeo  ; al  sollevarsi  del  quale  l’ antica  gente  patrizia 
fu  ridotta  a non  più  che  classe  privilegiata.  Quando  però  Tarquinio 
Superbo  volle  regnare  senza  consultar  il  senato,  i patrizi  insorsero, 
e abolita  la  monarchia,  costituirono  un  governo  aristocratico.  La 

(1)  Ad  Constantium  tib.  ti.  4. 5. 
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plebe  restò  al  fondo  dell’oppressione  sotto  quella  che  chiamossi  li- 
berazione di  Bruto;  ma  nell’  irrequieta  sua  operosità  volle  dapprima 
scuotersi  di  collo  certi  pesi,  poi  assicurarsi  alcuni  diritti,  indi  en- 
trar a parte  dell’ amministrazione  della  repubblica  A ciò  intese  la 
lunga  lotta  fra  gli  ottimati  e la  plebe,  in  cui  questa  ottenne  magi- 
strati comunali  (edili,  tribuni),  acquistò  vigor  di  legge  alle  decisioni 
prese  dal  comune  a pluralità  di  voti  (plebisciti),  e divenne  parlecipc 
di  tutte  le  cariche  dello  Stato  : onde  uscì  una  repubblica,  ove  i veri 
cittadini  erano  legalmente  più  liberi  che  mai  non  sieno  stati  in  vcrun 
governo  (1). 

Eguaglialo  però  il  diritto  fra  plebei  e patrizi,  una  nuova  nobiltà 
si  formò,  fondata  sulle  ricchezze  : e i poveri  eh’  erano  i più,  si  ven- 
dettero a qualche  gran  ricco  o a qualche  capitano  fortunato,  sinché 
il  despotismo  democratico  istituì  l' impero,  unicamente  eretto  sulla 
forza  armata  e sull’  amministrazione  delle  finanze.  L’imperatore  per 
Ire  secoli  non  fu  considerato  re,  ma  comandante  alla  forza  guerre- 
sca ; nè  esercitava  l’ autorità  amministrativa  e la  legislativa  altri- 
menti, che  arrogandosi  le  varie  magistrature,  con  militare  usurpa- 
zione. Augusto  con  quel  suo  primo  passo  avviava  alla  monarchia, 
ma  solo  collo  spossare  la  democrazia  ; del  che  fu  conseguente  un 
potere  assoluto  e precario,  conturbato  da  tante  rivoluzioni,  causate 
non  più  dalla  plebe  ma  dalla  soldatesca. 

A reprimere  il  despotismo  militare  diresse  la  mira  Diocleziano, 
che  assodò  la  vera  sovranità  : sistema  compiuto  poi  da’  suoi  succes- 
sori per  via  d’ un’  amministrazione  centrale,  dove  colle  idee  repub- 
blicane scompaiono  anche  le  forme  antiche,  e molti  titoli  danno  luo- 
go a nuovi:  seconda  trasfigurazione  nella  forma  piuttosto  che  nel  fon- 
do del  potere,  che  compiva  l’ assolutismo  monarchico  già  da  buon 
tempo  introdotto,  rendendolo  più  pesante  e regolare. 

All’  antica  schiettezza,  quando  il  Romano  volgeva  la  parola  diret- 
tamente anche  al  capo  dello  Stato,  era  succeduta  la  pompa  di  titoli 
ambiziosi:  l’imperatore,  scrivendo  ai  magistrati  primari,  li  chiamava 

(i)  Ci  sono  guida  il  Codice  Teodosiano,  coi  ricchissimi  commenti  del 
Cotofredo  e del  Rilter  (Mantova  1748);  la  Notizia  delle  dignità  dell'  O- 
ricnte  e dell'  Occidente,  specie  d’ almanacco  imperiale,  commentato  dal 
Pancirol  nel  Thesaurus  anliq.  rom.  del  Gkevio,  voi.  vii.  Vedi  pure: 

Lydcs,  De  officiis  romani  imperli.  • > ‘ 

Salviahus,  De  gubernalione  Dei. 

Gibbo»,  Decline  and  fall,  c.  xvn. 

Tabula  HcracleemU,  ediz.  Mazocchi.  Napoli  1754. 

Naudet,  Des  changemens  operài  dune  toules  tésparties  de  l'admini- 
slration  de  f empire  romain. 

Gcieot,  bissai  sur  l' histoire  de  France.  Parigi  1855. — Histoire  de  la 
civilisalion  en  France.  Ivi  1829. 

Raynouard,  Histoire  du  droit  municipal  en  France.  Ivi  1836. 

Savicnt,  Gesc.  der  fi.  fiechls  in  Mitleraller.  Eidclberga  1814-26. 

Walter,  fiòmische  fiechtgeschichle.  Roma  1834. 

Roth,  De  re  municipali  fiomanorum.  Stutgarda  1801. 

Fauriel,  Histoire  de  la  Caule  meridionale.  Parigi  1836;  e moltissimi 
moderni. 
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serenità,  eccellenza,  eminenza,  gravità,  sublime  ed  ammirabile 
grandezza,  illustre  e magnifica  altezza;  e l’ usurpare  un  titolo  in- 
debito, anche  per  ignoranza,  dichiaravasi  sacrilegio  (1).  Nuovi  sim- 
boli significarono  le  nuove  dignità,  con  abiti,  ornamenti,  corteggi  da 
ciò  ; e lettere  patenti  coll’  effigie  dell’  imperatore,  od  un  carro  trion- 
fale, o allegoriche  immagini  delle  provincie  o delle  truppe  affidate. 

Il  senato,  « consiglio  sempiterno  della  repubblica,  dei  popoli,  del- 
le nazioni  e dei  re  » (2),  era  soccombuto  ai  colpi  replicati  degli  im- 
peratori, che  godeano  vederlo  umiliarsi  in  bassissime  adulazioni  ; e 
l’ assemblea  cne  a Cinea  era  sembrata  un'  accolta  di  re,  allora  spen- 
deva lunghe  adunanze  in  recitare  codardi  vituperi  agl’imperatori  ca- 
duti, o codarde  laudi  ai  nuovi  innalzali  (3),  e registrava  ne’  suoi  atti 
quante  volle  fossero  stali  ripetuti  i viva  e riviva  (4).  Se  i primi  impe- 
ratori offrivano  al  senato  in  lettere  o libelli  od  orazioni  il  loro  desi- 
derio, che  dal  consenso  di  esso  acquistava  forza  di  legge,  i susse- 
guenti fecero  di  per  sè  editti,  rescritti  e costituzioni,  che  a metà 
del  ili  secolo  aveano  già  vigor  di  legge;  e i padri  coscritti  trovaronsi 
ristretti  a formolare  in  senatocoiisulti  le  proposizioni  fatte  dall’  im- 
peratore in  materie  legali,  a riconoscere  il  nuovo  augusto,  e morto 
decretargli  altari  o patibolo  (5).  Diocleziano  tolse  ad  essi  ogni  inge- 
renza nel  reggimento  dell’impero, nella  cura  dell’erario  e nel  governo 
delle  provincie,  lasciando  loro  solo  la  direzione  d'  alcune  minuzie. 

Conservavano  però  il  laticlavio,  i calzari  neri  colla  mezza  luna 
d' argento,  il  posto  distinto  agli  spettacoli  ; e la  loro  dignità  divenne 
quasi  ereditaria,  secondo  è spirilo  delle  monarchie. 

I consoli,  dopo  Diocleziano,  non  più  dal  popolo  e dal  senato,  ma 
erano  eletti  dal  principe  (tì)  per  sola  autorità  di  lui  (7).  Ancora  i nomi 

(1)  Si  quis  indebitimi  tibi  locum  usurpaverit,  nulla  ignoratione  dc- 
fendat,  si tque  piane  sacrilega  reus  qui  divina  praicepta  neglexerit. 
Legge  di  Graziano  nel  Cod.  Theod.  lib.  vi,  tit.  5. 1. 2. 

(2)  Cicerone  prò  Sexlio,  65;  prò  domo  sm,  28. 

(5)  Lampridio  ei  conservò  due  pagine  d’ imprecazioni  del  senato  con- 
tro Comodo  (in  Comodo,  t8, 19),  e altre  non  meno  abiette  contro  Elio- 
gabalo  (in  Alex.  Severo,  6, 7, 9). 

(4)  Vopisco  ci  tramandò  it  processo  verbale  dell’  acclamazione  di 
Claudio  gotico.  Recitate  le  lettere  in  cui  egli  significa  V elezione  sua,  si 
cominciarono  le  acclamazioni  : Claudio  Augusto,  a noi  ti  concedano  gli 
Dei,  replicato  sessanta  volte  ; Claudio  Augusto,  sempre  desiderammo 
principe  te,  o uno  come  te,  replicato  quaranta  volte; Claudio  Augusto, tc 
la  repubblica  desiderava,  replicato  quaranta  volte;  Claudio  Augusto,  tu 
fratello,  tu  padre,  tu  senator  buono,  tu  veramente  principe,  ottanta 
volte  ; Claudio  Augusto,  tu  ci  libera  da  Aureolo,  cinque  volte  ; Tu  dai 
Palmireni,  altrettante;  Tu  da  Zenobia  e da  attoria,  sette  volle.  — An- 
che quei  numeri  ponno  essere  soggetti  di  riflessione. 

(5)  Cinquantatrè  deificazioni  si  fecero  da  Cesare  a Diocleziano,  fra  cui 
quindici  di  donne  e dei  turpe  Antinoo. 

(6)  Ausonio,  rendendo  grazie  all" imperatore  Graziano  del  datogti  con- 
solato, si  congratula  di  non  aver  dovuto  scendere  alle  antiche  bassezze 
del  cercarlo  al  popolo  : Consul  ego,  Imperator  auguste,  munere  tuo, 
non  passus  sepia,  ncque  campum,  non  suffragio,  non  puncta,  non  lo- 
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e le  effìgie  di  essi,  in  tavolette  o dittici  d’ avorio  dorato,  spargevansi 
in  dono  alle  provincie,  alle  città,  ai  magistrati,  al  popolo.  L’  inaugu- 
razione facevasi  dove  sedeva  l' imperatore  : il  primo  gennaio,  vestiti 
di  porpora  ricamata  a seta  ed  oro,  con  ricche  gemme  e col  corteo 
de’  primari  ufiiziali  di  toga  e di  spada,  preceduti  dai  littori,  anda- 
vano con  gran  maniere  di  letizia  al  fòro,  ove  seduti  sul  tribunale  d’a- 
vorio, esercitavano  atto  di  giurisdizione  col  manomettere  uno  schia- 
vo, c davano  le  feste  solite  in  Roma.  Queste  in  Costantinopoli  costa- 
vano ogn’  anno  quattromila  libbre  d' oro,  e suppliva  J’ erario  ove  i 
magistrati  non  fossero  da  tanto.  \ ciò,  e a dar  nome  all’  anno  ridu- 
cevasi  l’ uffizio  dei  consoli,  vigliaccamente  esultanti  d' ottener  un 
onore  senza  peso  (1). 

Il  titolo  di  patrizio  fu  concesso  a vita  da  Costantino  ad  alcuni  per- 
sonaggi, appena  inferiori  ai  consoli,  e detti  padri  adottivi  dell*  impe- 
ratore e della  repubblica.  I patrizi  antichi  erano  scomparsi  nelle 
guerre,  nelle  proscrizioni,  negli  eccidi,  con  cui  gl’imperatori  sangui- 
nosamente agguagliavano  i sudditi.  Però  Costantino,  scorgendo  qual 
appoggio  sia  al  trono  l’ aristocrazia,  ne  creò  una  che  non  avesse,  co- 
me l’ antica,  diritti  e memorie  da  tutelare,  ma  dall’imperatore  traes- 
se e su  lui  riflettesse  il  proprio  splendore.  Fu  essa  disposta  in  quat- 
tro ordini,  i chiarissimi,  i rispettabili,  gl’  illustri,  i perfettissimi  ; 
oltre  i nobilissimi  membri  della  famiglia  imperiale.  Il  titolo  di  Chia- 
rissimi competeva  ai  senatori  : a quelli  tra  essi  che  sortivansi  a go- 
vernare una  provincia,  e a chi  per  grado  od  uffizio  si  elevasse  sopra 
gli  altri,  toccava  del  Rispettabile  : Illustri  erano  i consoli  e patrizi,  i 
prefetti  al  pretorio  di  Roma  e di  Costantinopoli,  i generali,  i sette  uf- 
iiziali del  palazzo  : dietro  a questi  venivano  i Perfettissimi. 

Vedemmo  il  successivo  incremento  de’  prefetti  al  pretorio,  i quali 
da  Severo  a Diocleziano  furono  primi  ministri  dell’  impero  nell’  am- 
ministrazione civile  e militare  : ma  quando  i pretoriani,  loro  appog- 
gio, furono  fiaccali,  poi  tolti  via,  cessò  la  giurisdizione  di  essi  e il 
comando  militare,  e si  trasformarono  in  magistrati  civili.  Secondo 
la  divisione  di  Diocleziano,  Costantino  ne  conservò  quattro  : il  pre- 
fetto al  pretorio  d’Oriente,  che  regolava  dall’  Egitto  al  Fasi  e dall’E- 
nio  alla  Persia  (2)  ; quel  dell’  Illirico,  la  Pannonia,  la  Dacia,  la  Ma- 
culo*: qui  non  prensaverim  manus , nec  comalutantium  confusus  oc - 
curvi,  aut  ma  amicis  nomina  non  reddiderim,  aut  aliena  imponuerim ; 
qui  tribus  non  circuivi,  centuria s non  adulavi,  jure  vocali s classibut 
non  intremui , nihil  cum  sequestro  deposuì,  cum  diribilore  nil  pepiiji. 
Jlomanm  populus,  Murlius  campus,  cquester  ordo,  rostro,  ovilia,  se- 
natus,  curia,  unus  mihi  omnia  Gratianus.  Gratiarum  actio  prò  consu- 
latu. 

(7)  Esso  Graziano  ad  Ausonio  scriveva  : Cum  de  consulibus  in  annum 
creandis  solus  mecum  volutane  in.../  le  consulem  et  designavi  et  decla- 
ravi,  et  priorem  nuncupavi. 

(1)  In  consulatu  honos  sine  labore  suscipilur.  Mamemino,  Paneg. 
vet.  xi.  2. 

(2)  i.  La  Tracia  divisa  in  cinque  provincie.  Tracia  europea,  Eraimonto, 
Rodope,  bassa  Slesia,  Scizia.  2.  L’  Asia,  capitale  Efeso,  divisa  in  PamfUia, 
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eedonia  (1),  la  Grecia;  quelle  delle  Gallie.  con  unite  Britannia  e Spa- 
gna (2)  ; quel  d’ Italia,  che  olire  la  penisola,  stendeva  l’ autorità  sul- 
la Rezia  fin  al  Danubio,  sulle  isole  del  Mediterraneo  e sulla  provincia 
africana  (3).  ' 

Amministrare  le  finanze  e la  giustizia,  regolar  la  moneta,  le  stra- 
de, i granai,  il  traffico  e quanto  ha  tratto  alla  pubblica  prosperità  ; 
spiegare,  estendere,  talvolta  anche  modificare  gli  editti  generali  ; vi- 
gilare sui  governanti  delle  provincie,  decidere  supremamente  delle 
cause  di  maggior  rilievo,  erano  le  cure  di  questi  magistrati,  che  Am- 
miano  Marcellino  non  esita  a chiamare  imperatori  di  minor  grado. 

Da  essi  rimanevano  dissoggelte  Roma  e Costantinopoli,  dipenden- 
do da  un  prefetto  ciascuna.  Quel  di  Roma,  istituito  in  prima  da  Au- 
gusto per  vigilare  al  buon  governo,  trasse  ben  presto  a sè  le  cause 
già  attribuite  ai  pretori  ; poi  occupò  nel  senato  il  posto  de’  consoli, 
come  presidente  ordinario  ; infine  a lui  si  recavano  gli  appelli  da 
cento  miglia  in  giro;  da  esso  dipendeva  1* autorità  municipale;  quin- 
dici uffiziali  1’  assistevano  nel  sopranlendere  alla  sicurezza,  abbon- 
danza e nettezza  della  città,  un  dei  quali  specialmente  aveva  in  cura 
le  statue  (4).  A Costantinopoli  l’ eguale  magistratura  fu  istituita. 

Ellesponto,  Lidia,  Pisidia,  T.icaonia,  Frigia  pacaziana,  Frigia  salutare, 
Licia,  Caria,  Rodi,  Lesbo,  le  Cicladi.  3.  Il  Posto,  capilalc  Cesarea,  com- 
prendente la  Pailagonia,  Galazia  proconsolare,  Bitinia,  Onoriade.  Cappa- 
doeia  prima  e seconda,  Ponlo  polcmoniaco,  Ellenoponto,  Armenia  prima 
e seconda,  Galazia  salutare.  4.  L’  Egitto,  capitale  Alessandria,  colle  sei 
provincie  di  Libia  alla  o pentapoiitana,  Libia  bassa,  Tebaidc,  Egitto,  Ar- 
cadia, Augustanica.  S.  L’Oriente,  capitale  Antiochia,  colle  quindici  pro- 
vincie di  Palestina  prima  e seconda  e salutare,  Fenicia  prima  e seconda 
ed  eufralcnse,  Siria,  Cilicia  prima  e seconda,  Cipro,  Arabia,  Isauria,  Si- 
ria salutare,  Osroene,  Mesopotnmia. 

(Il  Divisa  in  Acaia,  Macedonia  propria,  Creta,  Tessaglia,  Epiro,  e por- 
zione delia  Macedonia  salutare. 

(2)  ì.  Le  Gallie  comprendevano  diciassette  provincie:  la  Viennese,  la 
Germania  prima  e seconda,  la  Belgica  prima  e seconda,  le  Alpi  maritti- 
me e pennino,  la  Massima  sequana,  l’ Aquitania  prima  e seconda,  la  Ao- 
vempopolania,  la  Narbonese  prima  e seconda,  la  Lugdunese  prima,  se- 
conda, turonica  e senonica.  2.  La  Spagna  avea  sette  provincie:  Betica, 
Lusitauia,Galecia,  Tarraconese,  Cartaginese,  Tingitana  e le  isole  Balea- 
ri.  3.  La  Bretagna  cinque:  Massima  cesariense,  Valenzia,  Britannia  prima 
e seconda,  e Flavia  cesariense. 

(3)  1.  L’ Illirià  occidentale  componcvasi  di  sei  provincie:  Pannonia 
prima  e seconda,  Savia,  Dalmazia,  Aorico  mediterraneo  e ripense;  e ca- 
pitale ne  era  Sirmio.  2.  Le  cinque  provincie  d*  Africa  erano  la  Cartagi- 
nese, ia  Bizacena.  la  Mauritania  silifense  e cesariense,  e la  Tripolitana. 
3. 1,1  Italia,  Venezia,  Emilia,  Liguria,  Flaminia,  Piceno  annonario  e su- 
burbieario,  Etruria  ed  Umbria,  Campania,  Sicilia,  Apulia  e Calabria,  Lu- 
cania e Bruzio,  Alpi  cozie,  Reaia  prima  e seconda,  Sannio,  Valeria,  Sar- 
degna e Corsica. 

(4)  Dai  prefetto  di  Roma  dipendeano  dieci  provincie,  chiamate  subur- 
bicarie: Campania,  Etruria  ed  Umbria,  Piceno  suburbicario,  Sicilia,  Apu- 
lia, Calabria,  Lucania  e Bruzio,  Sannio,  Sardegna  e Corsica,  e Valeria. 
Dal  suo  vicario,  la  Liguria.  l’Emilia,  la  Flaminia,  il  Piceno  annonario  c la 
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Pel  governo  civile  l’ impero  fu  distribuito  in  tredici  diocesi.  La 
prima  dipendeva  dal  conte  d Oriente,  il  quale  impiegava  seicento 
apparilori,  cioè  segretari,  assessori,  e messi  ; tant’  erano  complicati 
gli  affari  ! L’ altra  comprendeva  l’Egilto,  sotto  un  prefetto  augustale; 
che  però  più  non  era  un  cavalier  romano,  ma  esercitava  straordina- 
rie facoltà  secondo^  richiedeva  quel  paese.  Componevano  le  altre 
1’  Asia,  il  Ponto,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Dacia,  la  Pannonia  od  II- 
liria  occidentale,  l’ Italia,  1’  Africa,  la  Gallia,  la  Spagna,  la  Bretagna  ; 
rette  da  vicari  o vice-prefetti. 

Vennero  poi  a suddividersi  queste  diocesi  in  centosedici  provincie, 
tre  governate  da  proconsoli,  trenlaselte  da  consolari,  cinque  da  cor- 
rettori, settantuna  da  presidi  (1).  Vari  di  grado  e di  attribuzioni,  tut- 
ti però  amministravano  la  giustizia  e le  finanze,  in  dipendenza  dai 
prefetti,  e per  (pianto  al  principe  piacesse,  infliggevano  pene  fin  ca- 
pitali ; ma  il  mitigarle  era  serbato  ai  prefetti,  come  pure  il  condan- 
nare all  esiglio.  Ponevasi  attenzione  che  nessuno  fosse  natio  del  pae- 
se che  governava,  nè  vi  contraesse  parentele,  o comprasse  schiavi 
e terre,  volendo  con  ciò  declinare  gli  abusi  e le  corruzioni:  pure  Co- 
stantino medesimo,  poi  i successivi  imperatori  non  ritmano  di  que- 
relarsi che  lutto  si  venda  da  essi  o dai  loro  ministri. 

Da  un  curioso  passo  di  Lampridio  impariamo  le  paghe  che  rice- 
vevano i governatori  delle  provincie  ; venti  libbre  d' argento,  cento 
monete  d’ oro,  sei  anfore  di  vino,  due  muli,  due  cavalli,  due  vesti 
da  comparsa  ( foreiises  ),  una  da  casa  ( domestica  ),  un  linozzo  da 
bagno,  un  cuoco,  un  mulattiere,  e se  non  avesser  moglie,  una  con- 
cubina, reputata  necessaria  come  1’  altre  coso  (2).  Uscendo  di  cari- 
ca, restituivano  i muli,  i cavalli,  il  mulattiere  e il  cuoco  : il  restante 
tenevano,  se  il  principe  fosse  contento  di  loro;  se  no,  restituivano 
quadruplicato. 

Sotto  Costantino  continuavasi  a dare  la  provinone  in  natura  ; e 
poiché  egli  limitò  a tre  lustri  la  durata  del  servizio  militare,  per  dare 
il  ben  servito  ai  congedali  introdusse  una  lassa  straordinaria  ogni 
quintodccimo  anno,  dal  che  venne  il  ciclo  delle  Indizioni  (3). 

Le  passale  turbolenze  e i tanti  usurpatori  aveano  chiarito,  come 
fosse  pericoloso  l’ unire  nei  governatori  delle  provincie  la  giustizia 
e l’ amministrazione  col  comando  militare  : laonde  Costantino  li  se- 
parò. La  suprema  ispezione  sugli  eserciti  fu  commessa  ad  un  mae- 
stro generale  per  la  fanteria  e ad  uno  per  la  cavalleria,  che  poi  creb- 

Vcnezia,  dette  provincie  d' Italia,  cui  furono  poi  unite  1’  Istria,  le  Alpi 
cozie,  le  due  Rezie. 

(t)  ìNeiritalia  nostra,  PLmilia,  la  Liguria,  la  Venezia,  il  Piceno,  la  Fla- 
minia. la  Campania,  la  Sicilia  erano  governate  da  un  consolare;  da  cor- 
rettori l’Etruria,  l'ApuIia,  la  Calabria,  la  Lucania.il  Bruzio:da  presidi  il 
Sannio,  la  Valeria,  le  Alpi  cozie,  le  due  Rezie.  là  Sardegna,  la  Corsica. 

(2)  Quod  sine  his  esse  non  possent.  In  Alex.  Severo,  xlii. 

(5)  Cosi  alcuni.  Savigny  (Lieber  die  rómische  Siene rverfassung)  pen- 
sa T indizione  fosse  il  rinnovamento  del  catasto.  Certo  però  trovasi  già 
sotto  Diocleziano;  anzi  Cedreuo,  negli  Annali,  p.  238,  dice  comincio  ai 
tempi  d' Augusto. 
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bero  a quattro  per  la  divisione  dell’  impero  in  orientale  ed  occiden- 
tale ; e ne  stette  uno  per  ciascuna  delle  frontiere  più  minacciate,  sul 
Reno,  sull’  alto  e basso  Danubio,  sull’  Eufrate  : finalmente  diventaro- 
no otto. 

Sotto  di  essi  erano  disposti  trentacinque  duci,  tre  nella  Bretagna, 
Sei  nella  Gallia^  uno  nella  Spagna,  uno  nell’  Italia,  cinque  sull’  ulto 
e quattro  sul  basso  Danubio,  otto  in  Asia,  tre  in  Egitto,  quattro  in 
Africa.  Distinti  tutti  col  cingolo  d’ oro,  a dieci  era  concesso  il  titolo 
di  cornili,  ossia  compagni  più  onorevoli;  ed  oltre  il  soldo,  riceveva- 
no onde  mantenere  centonovanta  servi  e cencinquantotto  cavalli.  Essi 
non  doveano  brigarsi  dell’amministrazione  civile,  nè  i magistrati  del 
loro  comando  : il  che  se  indebolì  lo  Stato,  assicurò  la  quiete  interna, 
togliendo  il  despotismo  militare,  unico  ed  infelicissimo  avanzo  della 
democrazia,  e impedendo,  come  si  esprime  Ammiano,  a guerrieri  di 
levar  la  testa. 

La  milizia  fu  ridotta  a una  specie  di  tributo,  giacché  i senatori, 
gli  onorali,  i sacerdoti  del  gentilesimo,  e i principali  decurioni  furon 
obbligati  a somministrare  un  prescritto  numero  di  soldati,  o in  cam- 
bio trenta  o trentasei  soldi  d’  oro  per  uomo  (t).  Tal  somma  attesta 
quanto  fossero  scarsi  i volontari  ; e malgrado  le  grosse  paghe  e i 
ripetuti  donativi,  la  milizia  era  aborrita  tanto,  che  molti  per  sottrar- 
sene mozzavansi  le  dita  ; e quantunque  fosse  appiccinita  la  misura 
pei  coscritti,  e s’ ammettessero  anche  schiavi,  pure,  ond’  empiere  le 
file,  gl’  imperatori  dovettero  conceder  terre  ai  veterani,  col  patto 
feudale  che  i loro  figli,  giunti  a età  virile,  desser  il  nome  all’  eserci- 
to, se  no  perdessero  l’ onore,  il  fondo  ed  anche  la  vita  (2).  11  soldato 
dovea  aver  finiti  i diciott’  anni,  statura  discreta,  esser  sano  e robu- 
sto: riceveva  per  soldo  l’annona  di  pane,  vino,  lardo,  carne  un  giorno 
sì  e l'altro  no,  fieno,  paglia,  e talvolta  in  quella  vece  una  paga.  I con- 
tribuenti dovevano  recar  i generi  ai  luoghi  assegnati,  ove  il  soldato 
veniva  a prenderli,  e ne  portava  seco  per  venti  giorni  (3).  Quindici 
città  d’ Oriente  e diciannove  d’ Occidente  fabbricavano  armi  e mac- 
chine per  ogni  bisogno. 

Alle  frontiere  Costantino  postò  capitani  e soldati,  cui  concedeva 
in  proprietà  le  terre  di  confine,  immuni  ed  inalienabili,  talché  i figli 
fossero  obbligati  a servire  come  il  padre.  Questi  chiamavansi  limi- 
trofi, a differenza  dei  palatini,  i quali  meglio  pagati  e trattati,  sta- 
vano a quartiere  nelle  provincie,  gravosissimi  a queste,  e sfibrati 
dalla  molle  sicurezza  frangendo  la  militare  disciplina.  I limitrofi  men 
risolutamente  pugnarono  da  che  si  videro  posposta  a chi  meno  fati- 
cava, e non  sostenuti  alle  spalle  da  marziale  risolutezza. 

Nè  le  ripetute  severissime  minaccie  trattenevano  dal  disertare  ai 
Barbari,  o favorirne  le  correrie.  Altrettanto  valeano  gli  ordini  dati 
perchè  i soldati  uon  facessero  soperchierie,  nè  mandassero  i cavalli 

(1)  Cod.  Theod.  Ut.  de  tyron.;  1.2.  6,  de  deserlor.;  1.  7.  13,  18,  de 
decur. 

(2)  Cod.  Theod.  1.  7.  de  veleranis;  de  filiis  veteranorum.  ■ 

(3)  Gottofredo  at  lib.  vii  de  re  mllil.  Cod.  Theod.  voi.  h.  . ■ 
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a pascolo  soli’ altrui  fondo,  o si  mescolassero  d’ affari  civili  (1)  ; e 
l’obbligar  i veterani  ad  occuparsi  nel  mercimonio,  o a coltivar  le  ter- 
re loro  concesse  (2). 

La  legione  fu  ridotta  da  seimila  a mille  o mille  cinquecento  guer- 
rieri, separandone,  come  pare,  la  cavalleria  : il  che  se  ne  scemò  la 
robustezza,  ne  crebbe  la  mobilità,  assomigliandola  ai  reggimenti  in- 
trodotti nei  nostri  eserciti  dopo  il  secolo  xvn.  Centrentadue  legioni 
allora  componeano  l’ esercito  romano,  e sembra  fra  tutto  si  armas- 
sero seicentoquarantacinquemila  uomini  : numero  grosso  in  parago- 
ne degli  eserciti  di  prima,  ma  scarso  a petto  a quelli  dei  nostri  tem- 
pi, ove  sullo  spazio  stesso  in  piena  quiete  ne  stanno  in  armi  più  di 
due  milioni.  — Li  dicono  necessari  alla  pace  ! 

Ancora  si  dovette  ricorrere  ad  ausiliari  stranieri,  arrolando  Goti 
ed  Alemanni  fin  nelle  legioni  e fra  i palatini,  e sollevandoli  ai  gradi 
della  milizia,  donde  ai  civili  c perfino  al  consolato  : e poiché  non  v'a- 
veano  veruna  capacità,  sempre  più  svilivaiisi  le  magistrature  curuli. 

A fianco  dell’  imperatore  stavano  sette  illustri,  consiglieri  privati 
e custodi  della  persona,  della  casa  e del  tesoro.  Un  eunuco,  gran 
ciambellano  (prcnfectus  sacri  cubiculi),  mai  non  distaccavasi  dal 
principe  tra  gli  affari  o tra  le  creazioni,  prestandogli  i più  umili  ser- 
vigi^ avendo  cosi  mille  occasioni  d'insinuarsi  nelle  buone  sue  grazie 
e d’influire  sui  favori  di  esso.Da  quello  dipendevano  i conti  della  men- 
sa e della  guardaroba.il  maestro  degli  uffizi, ministro  di  Stato,  dirige  va 
gli  affari  pubblici,  e nessun  richiamo  di  suddito  giungeva  al  principe 
se  non  attraverso  ai  quattro  uffizl(3),un  dei  quali  riceveva  i memoria- 
li, l’ altro  le  lettere,  il  terzo  le  domande,  il  quarto  la  corrispondenza 
varia. Davano  spaccio  agli  esibiti  cenquarantolto  segretari, per  Io  più 
legali,  e presieduti  da  quattro  maestri  Rispettabili,  uno  speciale  per 
la  lingua  greca,  altri  interpreti  degli  ambasciatori  stranieri. 

Al  maestro  degli  uffìzi  sottostavano  alcune  centinaia  di  messag- 
geri, che,  col  favore  delle  buone  strade  e delle  poste,  dalla  capitale 
fin  alle  provincie  estreme  recavano  gli  editti,  le  vittorie  degli  impe- 
ratori, il  nome  dei  consoli  ; e che  acquistarono  importanza  col  rife- 
rire quanto  raccogliessero  sullo  stato  del  paese  e sulla  condotta  dei 
magistrati  e de’  cittadini.  Crebbero  costoro  fin  a diecimila,  e diven- 
nero gravosi  al  popolo  pel  modo  con  cui  esigevano  il  servizio  delle 
poste,  e perchè  favorivano  e perseguitavano  ( stile  dei  delatori  ) chi 
sapeva  o no  tenerseli  amici.  Repressi  da  leggi  frequenti,  erano  fa- 
voriti dalla  debolezza  crescente  della  corte,  e dal  conseguente  timo- 
re di  ribellioni. 

Le  entrate  pubbliche  furono  maneggiate  da  un  conte  delle  sacre 
largizioni,  che  centinaia  di  persone  occupava  in  undici  uffizi  per  fa- 
re e riscontrare  i conti.  Le  zecche,  le  miniere,  gli  erari  deposti  nelle 
diverse  città  dipendevano  dal  tesoriere,  ché  corrispondeva  coi  ven- 
tinove ricevitori  provinciali,  regolava  il  commercio  esterno,  dirigeva 

(1)  Cod.  Theod.  1. 128.  de  dccur. 

(2)  Ivi,  I.  vii.  15:  de  indulg. 

(3)  Scrinia,  nel  senso  medesimo  che  noi  diciamo  burò. 
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le  manifatture  del  lino  e della  lana,  alle  quali  specialmente  lavorava- 
no le  schiave  per  uso  della  corte  e dell’  esercito,  e che  erano  venti- 
sei  in  Occidente  ed  assai  più  in  Oliente. 

Da  un  ministro  del  lisco  (Comes  return  privatarum ) amministra- 
vasi  il  tesoro  particolàre  dell’  imperatore,  costituito  dai  patrimoni 
•lei  re  e delle  repubbliche  sottoposte,  da  quei,  delle  varie  famiglie 
venute  al  trono,  e dalle  confische.  Non  poco  il  crehbc  Costantino 
quando,  chiuso  per  religione  il  ricchissimo  tempio  di  Comana,  il  cui 
gran  sacerdote  era  principe  della  Cappadocia,  applicò  al  privato  fi- 
sco i terreni  sacri  su  cui  abitavano  seimila  schiavi  o ministri  della 
dea,  e razze  di  cavalli  preziose  che  non  potevano  destinarsi  ad  altro 
die  alla  corte  ed  ai  giuochi  imperiali.  Un  conte  a posta  fu  deputato 
su  questi  teneri  ; agli  altri,  diffusi  in  tutte  le  provincie,  preponevate 
si  uffiziali  di  minor  grado.  - . ' 

Braccia  in  difesa  del  principe  erano  tremila  cinquecento  uomini, 
armeni  i più  nell’  Oriente,  divisi  tra  sette  scuole,  e comandati  da 
due  conti  dei  domestici.  Splcndidissimamente  divisati,  con  armi  di 
oro  e d’ argento,  fra  essi  cernivansi  due  compagnie  di  cavalli  e fan- 
ti, detti  dei'Prolettori.  Facevano  la  scolta  negli  appartamenti  inter- 
ni, andavano  nelle  provincie  quando  abbisognasse  dar  pronta  c vi- 
gorosa esecuzione  agli  ordini  imperiali;  e l’ esser  messo  fra  questi 
era  la  più  sublime  speranza  del  guerriero. 

A tali  cariche  di  corte  andava  annesso  il  titolo  d’ Illustri.  Nella 
repubblica,  ed  anche  sotto  i primi  imperatori,  le  insegne  della  di- 
gnità non  accompagnavano  il  magistrato  die  in  uffizio  ; fuor  di  quel- 
lo, console,  pretore,  imperatore  non  avevano  altro  corteggio  o servi- 
tù che  i liberti,  i clienti,  gli  schiavi  propri.  Ma  cogli  innovamenti  di 
Diocleziano,  il  palazzo,  la  tavola,  Io  sfarzo,  il  numeroso  codazzo  po- 
sero immensurabile  distanza  fra  il  monarca  ed  i sudditi.  Già  prima 
il  titolo  di  onoralo  distinguca  chi  avesse  sostenuta  alcuna  dignità 
neirimpero,  o cui  il  principe  avesse  concesso  trionfi  od  onorificenze. 
AI  perdersi  delle  altre  distinzioni,  tutti  ambirono  questa,  e gl'  impe- 
ratori la  largirono  a chiunque  prestasse  alcun  servizio  alla  persona 
loro  ; merito  più  rivelante  che  il  giovare  allo  Stato. 

Fra  tanto  lusso  e affollamento  della  corte,  gli  uffizi  dapprima  affi- 
dali a schiavi,  il  tagliare  avanti, -il  servire  alla  coppa,  fin  le  presta- 
zioni sordide,  erano  ambite  da  gran  signori,  non  tanto  per  gli  sti- 
pendi, quanto  per  le  esenzioni  ond’  erano  privilegiate;  perocché  gli 
Onorati  restavano  ascritti  al  senato  senza  subirne  i pesi,  e dopo  ser- 
vito dieci  o quindici  anni,  andavano  sciolti  da  ogni  vincolo  che  per 
nascita  li  legasse  alla  curia  o ad  alcuna  corporazione.  Per  codicilli 
onorari  poi  si  concedevano  talvolta  i titoli  a persone  che  mai  non 
aveano  servito,  nè  tampoco  veduto  il  principe,  tanto  per  godere  l’e- 
senzione, od  almeno  usar  le  insegne  della  nominale  dignità. 

Di  leggeri  comprendete  che,  della  costituzione  nuova,  primario 
intento  era  tener  distinti  i poteri,  dianzi  confusi.  In  tanta  suddivisio- 
ne di  provincie,  d’ eserciti,  di  funzioui,  i magistrali  rimanevano  gli 
uni  subordinati  agli  altri,  c tulli  all’  imperatore,  cansando  il  pericolo 
di  soverchi  ingrandimenti  e di  subitanee  usurpazioni. 
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I sudditi  liberi  dell’ impero  si  dividevano  in  tre  classi  : abitanti 
delle  due  metropoli,  abitanti  delle  città  provinciali,  e popolazione 
campo  (muoia. 

I primi  sebbene  assoggettati  alle  medesime  imposizioni,  erano  pe- 
rò vantaggiali  da  privilegi  e dalle  distribuzioni  del  grano,  spedito 
per  obbligo  dalle  provinole,  a cura  d’ un  preside  particolare  ( prie- 
fectus  annoti  ce).  Fra  essi  tenevano  il  primo  posto  i senatori,  poi  i ca- 
valieri, indi  il  vulgo,  che  distribuito  in  varie  maestranze,  esercitava 
certe  arti,  tumultuante  del  resto  e fazioso,  tremante  e minaccevole, 
cercando  ogni  occasione  a saccheggi  e violenze. 

Gli  abitanti  delle  città  provinciali  fino  al  secolo  m rimanevano  di- 
visi in  cittadini,  soci  e sudditi  : ma  quando  Caracalla  ebbe  accomu- 
nato la  cittadinanza,  tutti  furono  eguali  nella  soggezione  all’  impera- 
tore. Non  contando  gli  schiavi,  troviam  dunque  senatori,  curiali  o 
decurioni,  e plebe.  I senatori  erano  ombre  dell’  ombra  di  senato  che 
sopravviveva  a Costantinopoli  e a Roma;  onorificenza  di  puro  nome, 
conferita  dagli  imperatori  a chi  avesse  sostenuto  cariche  insigni,  o 
fosse  raccomandato  dal  senato,  e che  infine  diventò  comune  ai  mag- 
giori possidenti.  Poteano  esser  giudicali  soltanto  da  un  tribunale  par- 
ticolare, non  richiesti  alla  tortura,  nè  obbligati  alle  cariche  munici- 
pali: vantaggi  che  pagavano  con  una  speciale  imposizione,  e con  con- 
tributi straordinari  in  caso  di  bisogno  (1). 

I decurioni  o curiali  erano  i possessori  natii  ( municipes)  o avve- 
niticci (incoio});  e poiché  doveano  spendere  e danaro  c tempo  nelle 
pubbliche  cure,  le  leggi  municipali  determinavano  qual  facoltà  do- 
vessero possedere.  Nel  n secolo,  da  un  curiale  di  Gonio  esigevansi 
centomila  sesterzi,  cioè  da  diciannove  a ventimila  lire  ; nel  342.  Co- 
stanzo II  obbligava  alla  curia  d’ Antiochia  chi  possedesse  venticin- 
que jugeri  di  terreno;  nel  433,  Valentiniano  Ili  quei  che  avessero 
trecento  soldi  d’ oro,  elio  potevano  contarsi  per  quattromila  cinque- 
cento lire  (2)  : lant’ crasi  avvilita  quella  dignità,  in  prima  ambita  e 
con  sontuose  largizioni  procacciata. 

Nella  plebe  si  riducevano  i minori  possidenti,  artieri,  mcrcadanli. 
affatto  esclusi  dall’  amministrazione  urbana. 

La  storia  non  fa  pur  un  cenno  della  rivoluzione  importantissima 
operatasi  durante  l’ impero  col  mutarsi  l’industria  dagli  schiavi  ai  li- 
beri. Mentre  prima  ciascun  ricco  aveva  in  casa  chi  facesse  ogni  ser- 
vigio si  per  suo  bisogno,  sì  per  venderne  a’  clienti  o a chi  non  aves- 
se abbastanza  schiavi,  allora  troviamo  artigani  liberi,  che  lavorano 
per  sè  stessi  e per  chi  paga;  legali  in  ogni  città  in  corporazioni, 
le  quali  pur  troppo  divennero  nuovo  stromento  di  tirannia  e d’ op- 
pressila. 

Alla  campagna  stavano  o proprietari  liberi,  o coloni,  o schiavi.  Di 
questi  ultimi  non  farem  parola  più  che  di  animali  domestici.  1 coloni, 

(1)  Alcuni  moderni  (come  Rlynocard  1. 1,  e.  17,  e Flcriel.  1. 1,  c.  10  ) 
pensarono  costituissero  In  ogni  città  un  senato  superiore  alla  curia;  a 
me  però  non  occorse  mai  menzione  di  senati  provinciali. 

(2)  Plinio,  Epist.  1. 19.— Cod.  J'htod.  xn.  3. 1.  33.— Nov.  Thtod.  38. 
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di  mezzo  fra  liberi  e schiavi,  erano  avvinti  al  terreno  clic  coltivavano, 
in  modo  che  con  esso  erano  venduti  e divisi,  benché  una  legge  pie- 
tosa vietasse  di  separare  i membri  della  stessa  famiglia  (1). 

Ne’  giurisprudenti  classici  nessuna  menzione  è dei  coloni,  mentre 
spesso  ricorre  dopo  Costantino.  Disputano  dunque  onde  nascesse 
quest’  istituzione  media  che  avviava  all’  abolizione  della  schiavitù;  e 
chi  la  crede  imitata  da  dò  che  si  vedeva  nelle  nazioni  germaniche  ; 
chi  derivata  dalle  colonie  barbare  trapiantate  nell’  impero  : più  pro- 
babilmente germogliò  dall’  antica  forma  de’  possessi.  Gli  abitanti  di 
ciascun  cantone  ( pagus ),  oltre  i beni  propri,  aveano  diritto  ad  una 
parte  de’  comunali  (compascua,  agri  subsecivi,  siWce  comunale s). 
Vespasiano  e Tito,  chiamando  al  fisco  questi  beni,  e Costantino  ap- 
plicandoli al  culto  cristiano,  ridussero  gran  parte  di  que’  possessori 
amiseria,e  a venderneil  patrimonio, o lavoryrloa  titolo  di  coloni  (2). 

Obbligati  a vivere  e morir  sul  suolo  ove  nasceano,  trovavansi  del 
resto  liberi  di  loro  persona,  e perciò  il  diritto  romano  gli  annovera 
fra  gl’  ingenui,  e ne  fa  legittime  le  nozze:  ma  insieme  li  chiama  servi 
della  gleba  ( servus  terree  );  nè  contro  del  padrone  poteano  star  in 
giudizio,  salvo  si  discutesse  dell»  propria  condizione.  Ad  esso  retri- 
buivano in  danaro  o in  natura  un  canone  impreteribile,  al  fisco  l’im- 

Eosizione;  col  rimanente  viveano,  e risparmiando  poteano  comprar 
eni,  dei  quali  però  1’  alto  dominio  restava  al  padrone.  Condizione 
peggiore  dello  schiavo  in  quanto  non  potevan  essere  affrancati,  non 
disgiunti  dal  suolo  (5),  né  tampoco  emanciparsi  coll'entrare  ecclesia- 
stici (4)  o militari. 

Colle  infelicità  pubbliche  ne  crebbe  il  numero  e peggiorò  la  con- 
dizione, scomparendo  la  classe  media  de’campagnuoli,  che  oggi  for- 
ma il  nerbo  degli  Stati.  Chi  non  potesse  soffrire  la  perdita  della  li- 
bertà, rifuggiva  nelle  città  a nuove  miserie;  altri,  oppressi  da  crudeli 
padroni  o dall’ingordo  fisco,  rompevano  ad  aperte  ribellioni,  come 
fu  quella  de'  Bagaudi  (5). 

(1)  Cod.  Justln.  x,  communio  ulr.jud. 

(2 )  Nonnulli  quuni  domicilia  atque  agellos  suos  aut  pcrvasionibus 
perdunt,  aut  fugati  ab  exactoribus  deserunl , quia  tenere  non  possimi , 
fundos  majorum  expetunt,  atque  coloni  divilum  (iunt.  Salviamo,  De  gu- 
bern.  Dei. 

(3)  ^i«e  enim  differentia  inter  servos  et  adscriptitios  intclligalur, 
cum  uterque  in  domini  sui  positus  sit  potatale,  et  possit  servum  cutn 
peculio  manumitlere.et  adscriptitium  cum  terra  dominio  suo  erpcltc- 
re  ? Cod.  Justin.  xi.  VI.  — Forse  si  eccedette  nell'  intendere  che  questo 
passo  di  Giustiniano  escluda  l'emancipazione.  In  fatto  manumissioni  di 
coloni  non  si  trovano  mai;  ma  si  ridetta  che  il  colono  poteva  o compra- 
re o ricever  in  dono  il  terreno  at  quale  era  affisso  ; poi  con  treni'  anni 
d’  assenza  restava  prosciolto;  fors'anche  non  era  reputata  necessaria  la 
manumissione. 

(4)  Giustiniano  permise  poi  d'ordinarli,  purché  seguitassero  negli  ob- 
blighi del  colonato.  Nov.  123,  c.  4.  i7. 

(5)  tìagaud  in  celtico  vuol  dire  assemblea  tumultuosa  (Vedi  Rotii,  Ue- 
ber  den  burger lichen  Zustand  Galliens  ? ur  Zeit  der  frankischcn  Ero- 
berung.  Monaco  1827,  p.  7).  Salviano  dice  : f 'ocamus  rebellos,  voc arnus 


3gl 


C0ST1UZI0NE  DEL  BASSO  IMPERO  67 

• Premeva  allo  Stalo  il  conservar  i coloni,  per  non  crescere  i ter- 
reni abbandonati.  A quest’  uopo  si  fece  esente  dai  tributi  chi  occu- 
passe gli  incolli,  o furono  distribuiti  fra  i possessori  di  buone  cam- 
pagne, minacciando  privarli  di  queste  se  quelli  trascurassero  : pro- 
vedimenti  vessatori,  che  a niun  bene  riuscivano  perchè  non  tocca- 
vano la  radice  del  male.  All’uopo  stesso  fu  introdotta  l’enfiteusi,  con- 
tratto pel  quale,  mediante  un  canone  statuito,  assegnavasi  un  fondo 
a coltivare  per  un  certo  tempo  od  in  perpetuo.  Prima  non  fu  prati- 
cato che  con  terreni  del  fisco  o del  municipio  ; dappoi  anche  coi  pri- 
vati, quando  questi  possedettero  intere  provincie. 

Prima  di  Giulio  Cesare,  ciascun  municipio  costituiva  una  repub- 
blica indipendente,  associata  alla  romana,  cui  contribuiva  un  contin- 
gente determinalo,  e ne  ricerca  proiezione  ; partecipava  ad  alcuni 
impieghi,  e ne  comunicava  la  capacità  ai  Romani  entro  le  sue  mura; 
del  resto  area  leggi  proprie,  magistrati  elettivi,  libera  amministra- 
zione degli  affari  interni.  Sussislea  dunque  la  libertà  civile  c comu- 
nale ; soltanto  la  libertà  politica  era  legata  dal  patto  federale. 

Ma  talora  il  municipio  o per  forza  o per  volontà  adottava  le  leggi 
civili  romane,  e in  tal  caso  entrava  fra  i popoli  detti  fundi. 

Sotto  l’impero,  la  condizione  di  fundi  diviene  generale  adottandosi 
dapertulto  il  diritto  civile  romano  ; e il  diritto  municipale  spetta  a 
tutti  i corpi  di  città  che  sono  ammessi  a parte  della  cittadinanza.  In 
conseguenza  tulle  le  colonie  latine  divennero  mumcipes  dopo  che 
tutta  Italia  ebbe  la  cittadinanza  : ed  essendo  caduti  in  dissuetudine 
i diritti  di  suffragio,  municipio  significò  una  città  abitata  da  cittadini 
romani,  qual  che  ne  fosse  l’ origine.  Alle  città  italiche  fu  concessa  la 
chiesta  cittadinanza,  ma  a patto  ricevessero  pure  le  leggi  civili; 
formandosi  così  1’  unità  giuridica,  mentre  gl’  Italici  non  chiedeano 
che  la  comunione  del  diritto  politico.  Anche  le  città  di  Gallia  diven- 
nero fundi. 

Tutto  ciò  effetluossi  colla  lex  Julia  o poco  dopo  : allora  si  cambiò 
la  situazione  di  Roma  rispetto  all’Italia,  e non  fu  più  solo  una  repub- 
blica sostenuta  da  repubbliche,  ma  la  metropoli  d’ un  grand’impero, 
di  cui  l’ Italia  era  la  provincia  principale.  Slava  allor  bene  la  monar- 
chia, ma  vi  si  opponevano  le  consuetudini  ; giacché  carattere  del  di- 
ritto pubblico  e privato  di  Roma  era  l’essere  municipale,  come  in 
quasi  tulle  le  antiche  città  italiche.  I popoli  conquistatori  credono 
sempre  assicurare  la  propria  dominazione  col  propagar  le  forme  del 
Jor  governo  : e così  fece  Roma.  Pertanto  il  potere  monarchico  ebbe 
in  balia  la  libertà  politica,  e intanto  era  isolato  dall’  amministrazione 
de’  Comuni  ; i Comuni  ebbero  in  balìa  la  sovranità  municipale,  e in- 
tanto nessuna  garanzia  contro  il  potere  assoluto  : mancanza  di  equi- 
librio che  rovinò  l’ impero. 

Allora  fu  d’uopo  riformare  il  modo  della  libertà  municipale  in  Ita- 
lia per  armonizzarla  colla  politica  imperiale  c col  reggimento  uni- 

perdìlos , qtios  esse  compulimus  criminosos.  Quibus  enim  aliis  rebus  Ba~ 
gauden  facti  sunt,  nisi  mquilaUbus  noslris,  niei  improbitalibus  judi- 
cum?  De  gubern.  Dei. 
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forme.  Ciò  fece  la  /ex  Julia  municipali,  conservala  in  parte  dalla 
Tavola  d’ Eraclea,  e più  da  un’  iscrizione  trovata  a Padova,  probabil- 
mente del  709  di  Roma. 

Nel  711  era  stato  fatto  un  regolamento  generale  per  l’amministra- 
zione giudiziaria  della  Gallia  Cisalpina  (1),  dove  le  forme  erano  quel- 
le dei  prcetor  peregrinornm , anziché  quelle  dell’  urbanus.  Proba- 
bilmente fu  estesa  anche  alle  altre  provincie;  ma  1’  unità  di  reggi- 
mento non  si  attuò  che  ben  tardi.  Allora  i municipi  prosperano,  e si 
dice  respubblica  municipi ; i liberti  acquistano  considerazione,  fan- 
no lavori  e servigi  utili,  e divengono  il  più  potente  mezzo  d’ assimi- 
lazione, creandosi  una  nazione  nuova,  rappresentata  da  una  classe 
media,  nata  dalla  legge  municipale.  Perita  la  classe  media,  cadde  poi 
anche  il  municipio. 

Pare  dalle  iscrizioni  vi  esistesse  anche  un  ordine  equestre,  forse 
composto  di  membri  di  certi  collegi.  Infine  la  plebs  erano  cittadini, 
ma  senza  jus  honorum. 

Come  in  Roma  i soli  cittadini  di  ottimo  diritto  erano  partecipi  del- 
la sovranità,  cioè  potevano  render  suffragio  in  una  tribù  e sostenere 
le  magistrature,  così  nelle  città  i decurioni.  (Quando  Augusto  rispar- 
miò ai  cittadini  lontani  il  disagio  di  recarsi  fin  a Roma  a rendere  i 
voti,  imponendo  di  raccoglierli  ne’  particolari  comizi,  indi  spedirli 
alla  capitale, limitò  questo  diritto  ai  municipi, sotto  il  qual  nome  ven- 
nero intesi  non  più  tutti  i cittadini,  ma  puramente  i decurioni  ( curia - 
Ics,  decuriones  ),  soli  capaci  d’ assumere  le  magistrature  ( capere 
tnunera).  Allora  il  senato  di  questi  {ardo,  curia),  insieme  coi  magi- 
strati amministrava  la  città  invece  del  popolo  tutto:  ma  non  che  quel- 
lo fosse  un  contrappeso  a questi,  unicamente  dalla  curia  sccglievansi 
i magistrati  (2).  Questi  potevano  presentare  i propri  successori  ; ma 
poiché  ciò  li  rendeva  garanti  dell’  amministrazione  del  surrogato, 
guardavamo  come  un  peso,  e le  più  volte  ne  abbandonavano  la  scelta 
al  governatore  della  provincia. 

Prima  magistratura  della  ciltà  erano  i due  o i quattro  ( duumviri , 
quatuorviri  jure  dicundo),  che  possono  ragguagliarsi  ai  consoli  di 
Roma  innanzi  che  avessero  divisa  l’ autorità  coi  pretori.  Annui,  so- 
printendevano all’  amministrazione  del  Comune,  presedevano  al  se- 
nato municipale  ; e perchè  meno  fosse  avvertita  la  perdita  dell’  indi- 
pendenza.  Roma  repubblicana  lasciava  ad  essi  la  giurisdizione  entro 
certi  limiti,  di  là  dai  quali  le  cause  portavansi  al  pretore.  Sopravvis- 
sero a questo  modo  le  costituzioni  anteriori  alla  conquista,  alle  quali 
conformavasi  la  legge  con  cui  il  senato  romano  dava  ordinamento  a 
ciascuna  provincia.  In  quella  per  la  Gallia  Cisalpina  è statuito  che  il 
magistrato  potesse  nominar  un  giudice,  e pronunziare  or  senza,  or 
con  qualche  limite;  avesse  l’ imperio , e qual  segno  d’ alta  dignità,  il 

(1)  Lex  Gallicc  Cisalpina. 

(2)  Vedi  Sayigsy.  Gcsc.  der  rómischen  Jìechls  in  Milteraltcr,  c.  lì.  §. 
8.  — li  soggetto  delle  curie,  malgrado  gli  abbondanti  materiali  che  esi- 
stono, rimane  sempre  più  oscurò  nell'istoria.  legale  dell’  Impero  ».  Gib- 
bo:», c.  XXII. 
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tribunale.  Ma  col  crescere  dellimperatoria  scemò  l’autorità  dei  corpi 
municipali  ; fu  avuto  per  concessione  graziosa  ciò  che  prima  era  pre- 
rogativa e diritto;  e i duumviri  scaddero  fra  i magistrati  minori,  sen- 
za più  nè  imperio  nè  potestà  nè  tribunale. 

In  molte  città  d' Italia  ia  giurisdizione  spettava  ad  un  prefetto 
(prcefectus  jure  die  lindo),  spedito  annualmente  dalla  metropoli:  da 
ciò  in  fuori, le  prefetture  non  differivano  dalle  altre  città,  municipi  o 
colonie  secondo  il  grado  ; e da  quella  d’Arpino  veniva  Cicerone  a di- 
ventar console  in  Roma. 

La  terza  magistratura  era  il  curatore  ( curnfor  quìnquennalis  ), 
clic  univa  in  sé  le  attribuzioni  della  censura  e della  questura  roma- 
na, vigilando  alle  pubbliche  costruzioni,  all'appalto  delle  entrate,  ai 
beni  delle  città,  poiché  ciascuna  aveva,. nel  territorio  circostante,  un 
patrimonio  stabile,  e dazi  e gabelle  (1). 

Dopo  la  curia,  il  sostegno  dc’municipi  erano  le  corporazioni,  molto 
estese,  e con  ampi  privilegi.  I principali  erano  gli  augiestales,  che 
avevano  anche  aspetto  religioso,  e scaddero  al  crescer  del  cristiane- 
simo. Fu  errore  della  politica  imperiale  il  separar  in  due  interessi  i- 
solati  il  potere  dello  Stalo  e il  municipale.  Voleasi  annichilare  l’an- 
tica aristocrazia  romana,  e perciò  sacrificossi  l’ organizzazione  so- 
ciale all’  indipendenza  de’  Comuni  in  tutto  l'impero,  tanto  che  questi 
degenerarono  in  tirannia;  lo  Stato  che  diè  tutto  a loro,  tutto  pretese 
da  essi,  e li  ridusse  a una  fonte  d’ entrata;  e più  non  s'ebbe  riguardo 
che  al  popolaccio,  perchè  le  sommosse  sue  erano  terribili. 

Le  forme  di  governo  originali  delle  provjncie  furono  ridotte  anche 
esse  ad  uniformità  dalla  dominazione  imperiale.  Daperlutto  s’ intro- 
dussero le  curie,  poco  differenti  da  quelle  dei  municipi;  mentre  gran 
divario  correva  riguardo  ai  magistrati.  Delle  pubbliche  cariche  ab 
cune  conferivano  dignità  ( honor ),  altre  no  {mu-mis).  Le  città  di  pro- 
vincia, come  sarebbero  le  galliche,  aveano  molte  delle  seconde,  al- 
cune delle  prime,  massime  spellanti  ad  uffizi  religiosi,  ma  non  mai 
dignità  d’impero,  quale  competeva  ai  duumviri  in  Italia,  salvo  se  al- 
cuna per  ispccial  favore  godesse  lo  jus  italico.  Così  la  Gallia  quando 
cadde  al  dominio  romano  era  composta  di  popolazioni  indipendenti 
con  costituzione  aristocratica,  che  forse  sotlo  la  repubblica  conser- 
varono alcun  politico  legame  ; ma  durante  l’ impero,  1’  uniforme  si- 
stema dei  decurioni,  man  mano  che  prendeva  piede,  derogava  gli 
statuti  anteriori  ; c i nobili  Galli  si  saranno  ritirati  sui  loro  poderi, 
o conservati  nella  curia  delle  cillà,  senza  che  alcun  privilegio  parti- 
colare scemasse  la  dipendenza  dalle  leggi  e dal  governatore  della 
provincia. 

Ciascuna  provincia  formava  un  corpo  politico,  rappresentato  dal- 
l’assemblea generale,  che  una  volta  l' anno  (3)  o più  per  occasioni 
straordinarie,  concedente  il  prefetto  del  pretorio  (3),  radunavasi  nel 

(1)  Ambiano  Marcellino,  xxv.  4.  — Simmaco,  Ep.  10.  — Cod.  Theod.  x.  de 
op.puOl.;  de  locai,  fund. 

(2)  Ammiano  Marceil.,  xxviu.  6. 

(3)  Cod.  Theod.  xu.  là.  L 4, 9,  li. 
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capoluogo,  intervenendovi  gli  onorati,  i curiali  c i possessori  liberi. 
La  dieta  provinciale  potea  far  decreti,  spedire  inviati  al  principe,  in- 
darno ostante  il  vicario,  il  preside  o il  prefetto  del  pretorio. 

Notammo  qual  carattere  politico  dell’  antica  Italia  la  libera  costi- 
tuzione municipale,  conservata  sotto  il  despotismo  romano  ; conti- 
nuando il  popolo,  come  a Roma,  ad  esercitare  il  potere  nelle  assem- 
blee, e i magistrali  a far  leggi  e decreti.  Lo  jus  ilalico,  che  talvolta 
si  comunicava  ad  alcuni  provinciali,  non  conferiva  privilegio  al  cit- 
tadino isolato  ; sibbene  al  corpo  della  città  dava  la  proprietà  quiri- 
taria  del  suolo,  il  commercio,  c per  conseguente  l'esenzione  da  im- 

E tosta  prediale,  la  capacità  della  mancipazione,  dell’  usucapione,  dei- 
a vindicazione  (1). 

Uno  dei  principali  modi  tenuti  dai  successori  d’ Angusto  per  con- 
solidar la  tirannide,  fu  il  levare  mano  mano  i diritti  all’  Italia,  nido 
dell' antica  libertà  privilegiata.  Feri  l’ultimo  colpo  Comodo  coll’e- 
stendere  a tutto  il  mondo  ciò  che  era  stato  speciale  di  Roma,  poi 
della  penisola.  Pure  la  patria  nostra  era  rimasta  esente  dal  tributo, 
fin  quando  Diocleziano,  associatosi  all’  impero  Massimiano,  gli  con- 
cesse l’ Africa  e l’ Italia  ; giacché  questa  non  essendo  più  alimentata 
dalle  contribuzioni  delle  altre,  dovette  sottoporsi  ai  pesi  medesimi 
delle  provincie,  e più  mai  non  ne  fu  alleviata. 

Più  tardi  cessarono  in  ogni  luogo  i duumviri  o i magistrati  a quel- 
li rispondenti  ; e secondo  il  codice  Teodosiano  (2).  il  primo  decurio- 
ne ( princrpalis ) dovea  presiedere  alla  curia  e all’  amministrazione 
degli  affari  municipali,  durava  in  vita  o almeno  quindici  anni,  e.  non 
essendo  un  magistrato  ma  una  dignità  particolare,  quasi  il  decano 
del  collegio,  non  esercitava  giurisdizione. 

Così  il  despotismo  imperiale  crescente,  insinuandosi  per  tutto,  in- 
troduceva le  forme  monarchiche  anche  nella  repubblicana  costitu- 
zione delle  curie.  Al  vedere  l’ordinamento  di  queste,  ov’ è scritto 
nell'  album  (3)  chiunque  abbia  capacità  e certi  possessi,  senza  pri- 
vilegi di  nascita  o limite  di  numero  ; ove  gl’  imperatori  raccoman- 
dano di  non  sollevare  al  duumvirato  se  non  per  gradi  (4),  siccome 
al  sacerdozio  ; ove  la  curia  stessa  prende  parte  immediata  agli  ada- 


tti Vedi  Libro  V,  cap.  il  .• 

(21  Se  i codici  Teodosiano  e Giustinianeo  parlano  si  poco  de'magistrati 
municipali,  mentre  ogni  trailo  nc  fan  menzione  i giureconsulti  classici, 
la  ragione  si  c che  questi  vivevano  in  Dalia,  quelli  furono  compilali  in 
Oriente. 

(3)  Àlbum  chiamavasi  il  libro  ov’erano  notati  i senatori.  Quello  di  Ca- 
nusio  de!  32S  ci  dà  xxx  patroni  durissimi  viri;  n patroni  equites  ro- 
mani: vii  quinquennali  di;  ìv  elicti  inter  quinquennale s;  xxu  duumvi- 
ralicii  : xix  edilicii  ; ix  qucestoricii  ; xxi  pedani  ; xxxiv  presidiali  ; iu 
tutto  148. 

(4)  Nemo  orlginis  suce  oblitus,  etpalrice  cui  domidlii  jurc  devine  lu» 
est,  ad  gubernacula  provincice  nilatur  ascendere,  priusquam  decursit 
graàatim  curia;  muneribus  subvehalur;  nec  vero  a duumviro  tu,yd  a 
sacerdolio  incipiat,  sed  servato  ordine,  omnium  of/iciorum  sollieiludi - 
nem  sustincat.  Legge  di  Valentiniano  net  Cod.  Tcod.,  lib.xn,  t.  4, 1. 77. 
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ri  della  città,  elegge  i magistrati  suoi,  convoca  all'  uopo  tutti  gli  abi- 
tanti, fa  decreti  che  spedisce  direttamente, senza  che  il  prefetto  pos- 
sa altro  che  accompagnarli  d’ informazioni,  voi  credereste  aver  sot- 
t’ occhi  altrettante  repubbliche,  democratiche  affatto,  la  cui  opposi- 
zione impedisca  o turbi  le  violenze  de’lontani  dominatori.  Apparen- 
za c nuli’  altro. 

Ogni  atto  loro  poteva  essere  cassato  dal  principe  ; il  rettore  della 
provincia  annullava  a volontà  l’ elezione  di  magistrati  ; quando  poi 
la  centralità  imperiale  spense  ogni  pubblica  vita,  l’ ordine  dei  decu- 
rioni cadde  nell’  ultimo  avvilimento.  Perocché,  nella  difficoltà  di  e- 
sigere  le  esorbitanti  imposte,  gl’  imperatori  obbligarono  i decurioni 
a riscuoterle,  e star  garanti  di  quelle  della  comunità  coi  beni  e col- 
la persona  propria,  come  pure  a rispondere  della  propria  ammini- 
strazione , e di  quella  degli  ufiìziali  dipendenti  da  essi.  Da  un  debi- 
tore del  fisco  erano  abbandonati  i campi  ? la  curia  era  obbligata  a 
pagarne  i carichi,  trovassero  o no  a chi  venderli.  Erano  dunque  i de- 
curioni ridotti  ad  agenti  gratuiti  e vittime  del  despolismo;  e coll’au- 
mentare  dei  bisogni  dell’  impero,  la  carica  nc  divenne  insoppor- 
tabile. 

Frattanto  l’ assodarsi  dell’  autorità  imperiale  scemava  quella  dei 
municipi,  e volgeva  sui  governatori  il  rispetto  clic  prima  conccde- 
vasi  ai  magistrati  locali.  Costantino  e i successori  suoi,  esentando 
molti  dalle  cariche  municipali,  le  facevano  pesare  viepiù  sui  restan- 
te togliendo  a molle  città  i lauti  patrimoni  per  applicarli  alle  chie* 
se  cristiane, resero  impossibile  il  sostenere  le  spese.Aggiungete  che 
i curiali  senza  figli  potevano  disporre  solo  di  un  quarto  de'  loro  be- 
ni, cadendo  il  resto  alla  curia;  dal  municipio  non  allontanarsi  senza 
permissione  del  governatore  della  provincia  ; sopra  di  essi  pesava 
la  speciale  oblazione  dell'  oro;  quei  del  loro  Comune  li  riguardava- 
no come  implacabili  riscossovi:  di  modo  che  trovavansi  esposti  alle 
sempre  crescenti  avidità  dell’  erario,  alle  prepotenze  dei  Barbari 
che  soprarrivavano,  all’  esecrazione  dei  concittadini. 

Adunque  ogn’  industria  adoperavano  essi  per  sottrarsi,  la  legge 
per  tenerli  incatenati  a quel  gravissimo  onore.  Già  Marc’ Aurelio  or- 
dinava vi  fossero  ammessi  anche  gli  spuri  (I),  e Settimio  Severo  gli 
Ebrei  e i nati  da  padre  servo  e donna  libera  (2).  Vi  si  aggiunsero 
nuovi  privilegi  : cadendo  in  miseria,  fossero  nutriti  a spese  del  mu- 
nicipio ; se  sani  e salvi  uscissero  dal  giro  di  tutte  le  cariche  munici- 
pali, ne  restassero  esenti  per  l’ avvenire,  fossero  anche  decorati  col 
titolo  di  conte.  Boi  s’  apposero  rimedi  agli  artifizi  onde  si  fuggiva  il 
decurionato  : Trajano  proibì  di  spender  danaro  per  esimersene;  o- 
gni  figlio  di  decurione  dovesse  restar  curiale; entrarvi  chi  acquistas- 
se sin  a venticinque  jugeri  ; nessuno  potesse  vendere  il  terreno  che 
gli  conferiva  queir  oneroso  diritto  ; nessuno  lencr  uffizio  di  Corte  *e 
prima  non  avesse  adempito  a que’cariehi.  Alfine,  per  sottrarsi,  il  de- 
curione arrolavasi  all’  esercito  V la  legge  lo  strappava  agli  slendar- 
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di:  davasi  schiavo?Ia  legge  il  tornava  libero  per  empiere  la  curia(t  ): 
il  guerriero  vile,  il  prete  indegno  erano  condannati  a farsi  decurio- 
ni. Questi  erano  i padri  della  patria  ! questi  i puntelli  delle  munici- 
pali franchigie  ! . . 

L’ eccesso  dei  mali  portato  dal  pervertimento  delle  curie  fece,  do* 
po  il  365,  introdurre  sindaci  (defensores),  eletti  dall’  intera  città  per 
tutelare  i contribuenti  contrò  le  pretensioni  della  curia, c questa  con- 
tro gli  ufliziali  dell’  impero  (2).  Nelle  cause  criminali  istruivano  essi 
il  processo,  nelle  civili  giudicavano  fin  all’ammontare  di  trecento  sol- 
di, e da  loro  davasi  appello  ai  governatori.  Ne  crebbe  l’ importanza 
quando,  più  esigendosi  dai  Comuni,  più  bisognava  a questi  concede- 
re; e quando,  oppressi  r decurioni,  non  si  poteva  usufrutlare  che 
la  plebe.Si  rinforzò  pertanto  il  difensore  in  opposizione  ai  magistra- 
ti municipali  ed  anche  agl’  imperiali,  a misura  che  rinforzar, isi  la 
potenza  monarchica.  Stranio  da  prima  alla  curia,  lini  net-  diventarne 
capo.  In  Oriente  conservossi  anche  dopo  Giustiniano  ; in  Occidente, 
cadendo  a fasci  l’ amministrazione,  il  clero  s’ insinuò  nelle  curie,  e 
il  vescovo  prese  l’uffizio  del  difensore. 

Degli  antichi  questori  un  solo  sopravisse,  non  più  incaricato  dcl- 
l’ erario,  ma  di  comporre  orazioni  ed  epistole  a nome  dell’  impera- 
tore. e leggerle  in  senato.  E poiché  quelle  presero  la  forza,  poi  an- 
che la  forma  di  edilti.il  questore  divenne  come  il  moderno  gran-can- 
celliere. iì  rappresentante  del  potere  legislativo,  la  fonte  della  civile 
fiurisprudenza.  Talora  sedeva  a suprema  giudicatura  nel  gabinetto 
imperiale  coi  prefetti  del  pretorio  c col  maestro  degli  uffizi,  o scio- 
glieva i dubbi  dei  giudici  inferiori;  oltreché  coltivava,  per  servigio 
dell*  imperatore  e per  modello  ufliziale  di  stile,  quel  gergo  pomposo 
e barbarico  che  acquistava  nome  d' eloquenza.  Come  giudice  delega- 
to proferiva  egli  talvolta  di  casi  riservati  all’  imperatore;  tal  altra 
facessi  consulta  ai  due  senati,  come  a corti  di  giustizia. 

La  giurisdizione  volontaria  abbracciava  od  alti  solenni  dell'  antico 
diritto  (legis  actiones),  od  altri  di  forma  più  recente.  Sono  fra’  pri- 
mi le  vìndiciae  con  tutte  le  loro  applicazioni  del  manomettere,  a- 
dotlare.  emancipare;  costituenti,  son  per  dire,  un  sistema  di  diritto 
superiore,  riservato  a 'magistrati  del  principe, nè  comunicabile  a’mu- 
nicipali  o ai  difensori  della  città.  Di  forma  nuova  sono  quegli  intro- 
dotti al  tempo  degli  imperatori,  quando  si  cominciò  a distendere 


(1)  Curiales  nervo»  esse  reipublicas  ac  viscera  civitatum  nullus  igno- 
rai: quorum  ccetum  recle  appellavit  anliquilas  minorerà  senatum:  Iute 
rettegli  iniquità s jndicinn  et  exactorum  plectenda  venalità»,  ut  non - 
nulli  patria»  descrenles.natalium  splendore  neglecto,  occulta»  lulvOras 
elcgerinl  et  habitationem  juris  alieni.  Nov.  Major,  tit.  r. 

(2)  Hi  polissimum  consiituantur  defensores,  qaos  decreti»  elcqcrint 
civilales.  Defensores  niltil  sibi  insolentcr , niltil  indebitimi  vindicanlss, 
nomini»  sui  itmluin  funqanlnr  officio,  nulla»  infligant  multa»,  nulla» 
excrccant  questione»;  plebem  tantum  vcl  decurione»  ab  Omni  improbo- 
rum  iiisolcnlia  et  lemcrilalc  lucanlur , ut  id  tantum  quod  esse  dicun- 
tur,  esse  non  desinant.  Cod.  Thcod.  xi.  2. 
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protocolli  d’  ogni  cosa,  dichiarati  poi  indispensabili  per  le  donazioni 
e i testamenti.  Quest’ ultimi  sarebbero  dovuti  aprirsi  solennemente 
avanti  al  governatore  della  provincia  ; ma  per  agevolezza  alcuna 
volta  si  leggevano  nella  curia.  Secondo  lo  statuto  di  Onorio,  gli  atti 
doveansi  erigere  davanti  ad  un  magistrato  o al  difensore,  a tre  prin- 
cipali e ad  uno  scrivano  ( exceptor  );  e consistevano  in  un  dialogo 
fra  il  primario  attore  e il  magistrato. 

Le  città  d’ Italia  conservavano  l’ antico  diritto  italico,  che  la  giu- 
stizia fosse  resa  dai  cittadini  stessi,  almeno  in  materia  civile  e nella 
prima  istanza,  diritto  esteso  a qualche  città  di  provincia  : ma  gene- 
ralmente la  giurisdizione  era  aflidata  ai  governatori.  Secondo  la  for- 
ma antica,  il  magistrato  istruiva  il  processo,  determinava  il  princi- 
pio di  diritto  applicabile  al  caso,  e rendeva  una  decisione  condizio- 
nata. Allora  un  giurato  ( judex  ),  scelto  ciascuna  volta  e di  privata 
condizione,  ponderava  il  fatto,  e lo  metteva  in  relazione  col  princi- 
pio dottrinale  esibitogli  dal  magistrato;  dal  quale  accordo  usciva  il 
giudizio  deliberativo. 

Quest’  ordine  di  giudizi  privati  era  in  uso  a Roma  e ne’mnnicipl; 
ma  sotto  gl’  imperatori,  i mSgistrati  pronunziavano  d’ alcuni  affari 
senza  assistenza  di  giudici  ( extraordinariae  cognitiones  ) : questi 
poi  da  Diocleziano  furono  aboliti  in  alcune  provincie,  in  altre  dile- 
guarono. rimanendo  intera  la  giurisdizione  ai  governatori,  salvo  l'ap- 
pello al  irono. 

La  coopcrazione  dei  giudici  rende  ragione  del  come  nell’Immensa 
Roma  due  pretori  potessero  risolvere  i disfidi  di  cittadini  e fore- 
stieri : ma  aboliti  quelli,  come  bastare  V Già,  durante  la  repubblica, 
i pretori  teneansi  allato  giureconsulti  per  consiglio;  poi  gl'  impera- 
tori ne  assunsero  un  collegio  ( consistorium,  auditorium  ) che  de- 
cidesse i punii  di  diritto  portatigli  in  ultima  appellazione. 

A ciò  si  conformarono  i governatori,  e le  cause  erano  Iratlatecome 
si  pratica  nelle  corti  di  giustizia,  salvo  che.  la  decisione  pendeva 
sempre  dalla  volontà  del  presidente.  Altrettanto  fecero  i magistrati 
municipali  e i difensori  delle  città  : al  giudice  successero  i decurio- 
ni, e la  curia  restò  mutala  in  corte  giudiziale.  A duci  e conti  spettava 
la  giurisdizione  nei  casi  criminali  qualora  l’ accusato  fosse  militare, 
e nei  civili  quando  uno  de’  contendenti  fosse  soldato  e l'altro  accet- 
tasse il  fòro  distinto. 

Adunque  il  difensore  della  città  giudicava  le  liti  de’campagntioli 
e i delitti  correzionali  ; i duumviri,  o giudici  eletti  nella  curia,  sen- 
tenziavano in  prima  instanza  sugli  affari  civili  de’  cittadini  ; dal  di- 
fensore davasi  appello  ai  duumviri,  da  questi  al  preside  della  pro- 
vincia, indi  al  proconsole  o vicario,  in  fine  al  prefetto  del  pretorio. 
Le  azioni  criminali  e alcune  civili  erano  competenza  del  preside;  ma 
solo  il  prefetto  del  pretorio  e alcuni  proconsoli  privilegiali  potevano 
condannare  alla  deportazione. 

Finché  i giuoizi  emanavano  direttamente  dal  popolo,  ovvero  dal 
pretore  eletto  da  esso,  non  dovea  farsi  luogo  ad  appello,  sovrana 
essendo  quell'autorità.  Commessi  a magistrali  eletti  senza  concorso 
di  questa  e subordinati,  era  naturale  che  ne  venisse  quella  conca- 
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tenazione,  por  cui  i giudizi  dell’  uno  erano  riveduti  dal  superiore,  e 
inline  dall’  augusto.  ' v ’ ■ ' 

Ksscndo  la  salute  deU’impero  suprema  legge,  bastava  che  uno  dei 
delatori,  spediti,  come  dicemmo,  nelle  provincie,  imputasse  di  tradi- 
mento qualche  cittadino,  perchè  tosto  venisse  trascinato  in  catene  a 
Milano,  a Roma,  a Costantinopoli,  e quivi  giudicato  con  metodi  estra- 
legali,  c massime  colla  tortura.  Questa  fin  allora  era  stata  in  Roma 
serbata  agli  schiavi;  ma  i magistrali  che  nelle  provincie  la  trovavano 
già  costumata,  ne  continuarono  1’  uso,  nè  guari  andò  che  l’applica- 
rono anche  a cittadini  romani.  Furono  dunque  chieste  eccezioni,  e 
concedute  a favore  degli  Illustri  e degli  Onorali,  del  clero  e de’ sol- 
dati e casa  loro,  de’  professori  d’arti  liberali,  dei  magistrali  munici- 
pali e loro  discendenza  fin  al  terzo  grado,  e degli  impuberi:  le  quali 
esenzioni  tacitamente  confermarono  ad  aggravio  degli  altri  quell’  i- 
niquità.  Siccome  poi  i giureconsulti  definirono,  nei  casi  di  Stato  po- 
tersi trascendere  il  diritto,  perciò  in  quelli  la  tortura  applicavasi  in- 
distintamente a rei,  a complici,  a testimoni. 

Lo  studio  delle  leggi  restava  incoraggiato  come  scala  alle  magi- 
strature civili.  Tulle  le  città  ragguardevoli  n’  aveano  scuole,  ma  la 
più  celebre  fu  quella  di  Berito  in  Fenicia.  Studiato  cinque  anni,  i 
giovani  corcavano  ricchezza  ed  onore  col  dibattere  cause  privale, 
Irabbondanli  in  paese  corrotlo,o  coU’avviarsi  agli  impieghi,  abbon- 
dantissimi anche  questi,  c nei  quali  il  merito  o l’abilità  o la  pieghe- 
volezza potevano  condurre  sino  a divenire  Illustri.  Questo  sciame 
clic  strepitava  pei  tribunali,  o strisciava  alla  corte,  o traforavasi  nelle 
case  private  ad  azzeccare  liligi  e trafficar  di  cavilli,  divenne  nuova 
peste  dell’  impero,  c degradò  la  nobile  giurisprudenza  fino  ail’abiet- 
lezza  de'  mozzorecchi. 

Consistevano  le  pubbliche  entrate  qe’  domini  imperiali,  in  contri- 
buzioni dirette,  nelle  indirette,  e in  frutti  eventuali  (t).  De’  domini 
del  fìsco  abhiam  già  parlalo  (pag.  64).  Il  patrimonio  di  ciascun  pri- 
valo veniva  esattamente  descritto,  colla  misura  dei  terreni,  il  numero 
degli  schiavi  e dei  bestiame,  sopra  giuramento  dei  proprietario:  nei 
che  l'usare  frodo  sarebbe  stato  sacrilegio  e offesa  maestà  (2).  I ter- 
reni opimi  ragguagliavansi  cogl'  inferiori,  fissandone  un  valore  ade- 
qualo per  ogni  jugero:  censo  vizioso,  che  ad  ogni  mutar  di  possesso 
conveniva  rifare,  o lasciar  sussistere  un  ingiusto  aggravio.  Ne  faceano 


(1)  Fini f nella  bassa  latinità  volea  dire  pagamento,  come  rù.cq  in  gre- 
co, c Ziel  in  tedesco.  Da  ciò  il  nome  di  finanza , venuto  a significar  Par- 
te di  procurarsi  danaro  con  modi  raffinati  e dotti.  La  voce  taglia  viene 
dalla  tacca  clic  l'esattore  dell'  imposta  e il  riscontralore  facevano  sopra 
un  pezzo  di  legno  per  indicare  le  somme  pagate,  e che  divideasi,  restan- 
do espressa  la  somma  sulle  due  metà. 

(2)  Si  quis  sacrilega  vilcm  falce  succiderti,  aut  feracium  ramorum 
fa-lus  hebetaveril  quo  deeline t f idem  censuutn,  et  menliatur  callide  pan- 
pcrlatis  ingcnium,  mox  detcctus,  capitale  subibil  exiiium,et  bona  ejus 
in  fisci  jura  migrabunt.  Cod.  Théod.  xviil  il,  1. 1.  Forse  ogni  quindici 
anni  raddrizzava»  il  censimento. 


COSTITUZIONE  DEL  BASSO  IMPERO  75 

lor  prò  i ricchi  vendendo  le  grillaie  e comprando  terreni  feraci;  onde 
richiami  incessanti,  e visite  e riforme  (1). 

Un  decreto  (indictio)  del  principe  determinava  ogn'annola  quan- 
tità e qualità  delle  imposizioni;  e se  al  bisogno  non  bastasse,  impo- 
nevasi  una  superindizione.  In  lai  modo  alle  straordinarie  occorrenze 
potevano  supplire  fin  i prefetti  del  pretorio  ai  uuali  erano  affidate  le 
finanze,  avendo  Sfolto  di  sè  i vicari,  i rettori  delle  provincie  e i conti 
delle  sacre  largizioni.  Il  tributo  riparlivasi  sul  luogo  stesso  dei  po- 
dere, vigilando  il  preside  della  provincia,  e intervenendovi  i difen- 
sori della  città.  La  più  parte  si  pagava  in  danaro,  anzi  in  oro  ; il  re- 
sto coi  generi  che  il  terreno  dava,  i quali,  a spese  dei  provinciali, 
erano  spediti  nei  pubblici  magazzini,  donde  si  distribuivano  alla  cor- 
te, all’  esercito,  alla  plebe  di  Itoma  c di  Costantinopoli. 

Ognun  pensa  quante  persone  doveano  star  occupate  a descrivere 
i.  patrimoni,  assegnar  le  quote,  esigere,  sollecitare  ; poi  distribuire 
ai  soldati  e agli  ufliziali  civili  le  razioni  a ciascuno  assegnate.Se  rie- 
scono sempre  malvedute  le  incombenze  de’ finanzieri,  viepiù  allora 
quando  con  si  largo  arbitrio  si  esercitavano,  e smuugcvasi  il  popolo 
con  sovrimposte  e anticipazioni  accumulate.  Pertanto  la  parte  più 
odiosa  fu  accollata  ai  decurioni.  In  vasto  ed  assoluto  impero  a quanti 
abusi  non  dava  origine  quel  modo  di  percezione  ì Gran  parie  del 
codice  Teodosiano  versa  sulla  materia  delle  imposte, e rivela  quanta 
fosse  la  miseria  de’  popoli  e I’  avidità  de’  governanti. 

Cresciuto  con  Domiziano  il  fasto  dell’  impero,  doveltero  crescere 
gli  aggravi  de’  popoli.  Quell'immenso  sviluppo  dalo  allamministra- 
zione  portava  ingenti  spese  ; maggiori  ancora  il  soidarc  i Barbari,  e 
talvolta  tributarli. 

La  storia  ci  dà  a conoscere  che  la  città  degli  Edui  comprendeva 
trentaduemila  capi,  o vogliam  dire  lotti  tributari:  il  che,  fatta  la  pro- 
porzione, porterebbe  a un  milione  cinquecenlotrentaseiinila  i lotti 
prediali  della  Francia  odierna.  Sappiamo  d’ altra  parie,  che  quando 
Giuliano  apostata  governò  le  Gallie,  trovò  ascendere  il  tributo  a ven- 
ticinque monete  a’ oro  per  capo  (2),  e lo  sminuì  fino  a sette.  Rag- 
guagliando la  prima  somma  a trecentocinquantacinque  lire,  c l’altra 
a lire  novantanove  e quaranta  centesimi,  si  avrebbe  sopra  la  Francia 
odierna  un'imposta  diretta  di  trccentoquarantacinquemilioni  ducent- 
ottantamila  lire;  le  quali  in  tempo  di  straordinaria  prosperità  furono 
ridotte  a centocinquanladuemilioni  seicentoseUantotlomila.  Tanto 
eccedevano  dallo  imposizioni  odierne  ; eppure  quanta  non  era  allora 
l’esorbitanza  delle  indirette!  quanto  oggi  non  crebbe  la  coltura  ! 

(lì  Cod.  Theod.  x.  17. 1.  31.  de  (rib.  et  annona  ; 3. 1.  8,  de  censit.:  2.  L 
31.  de  indillo,  debit. 

(2)  Quest1  enorme  somma  fu  trovata  supcriore  ad  ogni  credenza  da 
Chi,  come  Gibbon  ed  altri,  intese  un  capo  per  una  persona.  Il  passo 
d1  Annoiano  è preciso  : Quid  profuerit  ( Julianus ) aiihclantibus  exire - 
ma  penuria  (ìullis.  /line  murimi;  darei , ijuod  primilus  parte»  cu»  in - 
gressus,  prò  cupilibii » singultii,  tributi  nomine,  viceno»  quinoi  aureo s 
reperii  Jlagilari  ; disceden » vero,  seplenot  lanlum  munera  universa 
compiente»,  xvi,  3. 
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nè  più  l’ industria  è disonore,  nè  rimane  impacciata  dai  monopolf 
del  governo,  che  allora  estendevansi  sopra  ogni  manifattura. 

L’ esazione  del  censo  sotto  Gaicrio,  offriva,  al  dire  di  Lattanzio, 
r immagine  della  guerra  e della  cattività  : — Misurar  terre,  nume- 
* rare  viti  e alberi,  registrare  gli  animali  d’ogni  razza,  il  nome  di 
« tutte  le  persone,  non  distinguendo  contadini  du  borghesi.  Ognuno 
« accorreva  con  figli  e schiavi,  e lo  scudiscio  faceva  1’  uffizio  suo  : 
« per  forza  di  torture  costringevansi  i figliuoli  ad  attcstar  contro  il 
« padre,  gli  schiavi  contro  i padroni,  le  donne  contro  i mariti  : se 
« mancassero  prove,  mettevansi  alla  corda  i mariti,  i padroni,  i pa- 
« dri,  per  farli  deporrc  contro  sè  stessi  ; e quando  il  dolore  avesse 
« loro  strappato  di  bocca  alcuna  confessione,  questa  si  tenea  per 
« vera,  nè  età  o malattia  valeva  di  scusa  : facevansi  recare  infermi 
« e malati,  e si  fissavano  gli  anni  di  ciascuno,  aggiungendone  ai  fan- 
« ciulli,  detenendone  ai  vecchi  ; poiché  pagavasi  un  tanto  per  testa, 
« e a danaro  si  comprava  la  libertà  di  respirare...  Fra  ciò  gli  ani- 
« mali  perivano?  perivano  gli  uomini?  lassavasi  ciò  che  più  non  esi- 
« steva,  in  modo  che  nè  vivere  nò  morire  si  potea  gratuitamente  : 
« pnr  beati  i mendichi,  che  restavano  esenti  da  tali  violenze.  Gale- 
u rio,  mostrandone  pietà,  li  fece  imbarcare,  con  ordine  che  quando 
« fosser  in  allo,  venissero  gettali  al  mare.  Egregio  spedientc  per 
«nettare  dalla  mendicità  l’impero!  c acciocché,  sotto  pretesto  di 
« povertà,  nessuno  si  esimesse  dal  censo,  far  perire  un’ infinità  di 
« poveretti  ! » 

Nè  meno  della  capitazione  riusciva  gravosa  la  collazione  lustra- 
le. che  ogni  quinto  anno  esigevasi  dai  trafficanti.  — Il  tempo  in  cui 
«matura  questo  diritto  ( dice  Libanio  davanti  ad  un  imperatore.  ), 
« cresce  il  numero  degli  schiavi;  c dai  padri  vendonsi  i figli,  non  per 
« riporne  il  prezzo,  ma  per  darlo  agli  esattori  ».  EZosimo: — Quando 
« torna  il  tempo  della  collazione  lustrale,  allora  sono  i pianti  e i guai 
« per  tutta  la  città  ; vedesi  con  battiture  ed  altri  strazi  tormentare 
« chi  per  povertà  non  può  sborsar  la  tassa;  madri  vendono  i figliuo* 
« li.  padri  menano  le  figlie  al  postribolo  per  procacciarsi  di  clic  sod- 
« disfar  F esattore  » (1).  Costantino  proibi  quelle  torture,  surrogan- 
dovi una  cortese  prigionia  : gli  eredi  dovevano  spegnere  il  debito 
del  defunto  ai  fisco,  o abbandonare  F eredità  (2). 

I contribuenti  erano  inoltre  tenuti  a molle  prestazioni  personali, 
come  cuocer  il  pane,  la  calcina,  trasportare  i generi  ai  magazzini  o 
all’esercito,  servire  de’  cavalli  le  poste.  I senatori  c gli  ottimati  delle 
provincie  pagavano  un  tributo  speciale  ( folli»  ) sulle  loro  sostanze,, 
e una  tassa  qualora  venissero  promossi  ad  una  carica  (5).  I donativi 
spontanei  delle  città  a trionfanti  o a benemeriti,  per  lo  più  in  corone 
d’ oro,  ben  presto  furono  tenuti  come  un  dovere  verso  il  principe 
quando  salisse  al  trono,  menasse  moglie,  avesse  figliuoli,  guidasse 
trionfi.  I senatori  a quest’  oro  coronario  surrogavano  un'  offerta 

(li  I.tBAsio.  Or.  contro  Fior.:  — Zusimo.  !.  n.  2t. 

(2)  Cod.  Theod.  mi  de  traci.:  xm  de  indici,  ree. 

(Zj  Nazari»,  Puneg.  cet.  X.  53;  Zosu:o,  lib  u.  58. 
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di  mille  seicento  libbre  d' oro  (1)  : tutti  i decurioni  v’  erano  obbli- 
gati (2). 

Sull'  entrata,  l’ uscita,  il  transito,  il  consumo  pesavano  gabelle  : 
fors’  anche  pagavano  le  merci  nel  passare  da  una  all’  altra  diocesi, 
poiché  dell’entrate  di  ciascuna  assumevano  l’ appalto  diverse  società 
di  pubblicani.  Quanta  spesa  e noia  ! Era  speciale  dell’  Italia  il  dazio 
di  consumo  della  vigesimaquinta  e della  centesima,  che  oggi  direm- 
mo del  quattro  e dell’  uno  per  cento  ; ma  al  tempo  di  Costantino  la 
dilatata  a tutto  l' impero  e ad  ogni  sorta  derrate  (3).  Marciano,  giu- 
reconsulto del  m secolo,  annovera  come  soggette  a dazio  venlidue 
specie  d’  aromi,  quattro  di  pietre  fine,  sette  di  stoffe,  quattro  di  fie- 
re, tre  di  colori,  oltre  le  pelli  babiloniche  e partiche.  i cappelli  d’in- 
dia, gli  eunuchi  ed  altro  (4).  Poi  si  pagava  per  quanto  si  portasse  in 
viaggio,  poi  per  mantenere  le  vie  ; sicché  dapertulto  erano  guardie 
e stradieri,  le  cui  concussioni  mai  potevano  esser  frenate  dal  mi- 
naccioso rigore  delle  leggi. 

Le  arti  tiranniche  degli  esattori  ci  sono  legalmente  attestate  dal- 
l’imperatore Valentiniano:— Appena  l'esattore  giunge  nella  tremante 
« provincia,  circondato  da  fabbri  di  calunnie,  inorgoglisce  fra  i sun- 
*.  « luosi  ossequi,  chiede  l’ appoggio  delle  autorità  provinciali,  talora 

« aggiunge  a sé  anche  le  scuole,  acciocché,  moltiplicato  il  numero 
« degli  uomini  e degli  uffizi,  il  terrore  estorca  quanto  piaccia  ali'  a- 
<*  ridila.  Comincia  egli  dall’addurre  e svolgere  terribili  comandi  so- 
« pra  molteplici  decreti  ; presenta  caligini  di  minute  supputazioni, 
« confuse  con  inesplicabile  oscurità,  che,  Ira  gli  uomini  ignari  delle 
« tranellerie,  più  fanno  effetto  quanto  meno  possono  intendersi.  Do- 
te manda  le  quietanze  distrutte  dal  tempo,  non  conservate  dalla  scal- 
ee plicità  e fiducia  dello  sdebitalo  : e se  perirono,  coglie  occasioni  di 
«e  predare  ; se  vi  sono,  bisogna  pagare  acciocché  valgano  : talché 
ee  presso  quel  malvagio  arbitro  la  carta  perita  nuoce,  la  conservata 
«e  non  giova.  Da  ciò  innumerevoli  guai,  dura  prigionia,  crudele  lor- 
« tura  e tutti  i martori  preparati  dall’  esattore  ostinato  nelle  crudel- 
« tà.  Il  palatino,  complice  de’  furti,  esorta  ; incalzano  i turbolenti 
« uscieri  ; sovrasta  la  spietata  esecuzion  militare  : nè  questa  ribal- 
« deria,  usata  su  cittadini  come  su  nemici,  termina  per  giustizia  di 
« prove  o per  compassione  » (5). 

Non  occorre  ripetervi  come  quegli  aggravi  rovinassero  l’ agricol- 

(1)  Oblatio  auri.  Simmaco,  Ep.  x.  28. 

(2)  Universi  quos  senalorii  nomini s dignilas  non  luctur,  ad  auri  co- 
ronarii prcestalionem  voce» tur. . , Nullus , cxceplis  curia/ibus , quos 
prò  substantia  sui  aurion  coronorium  offerrc  convenit,  ad  oblationem 
/tane  adtinealur.  Cod.  Theod.  xii.  13. 1.  2,  3. 

(3)  Appare  da  questa  legge  del  codice  Giustinianeo  : — I provincia- 
« li  non  pagheranno  per  le  cose  che  introducono  a proprio  uso,  o pel 
e fisco,  o per  esercizio,  o che  per  l'agricoltura  riconducono: assogget- 
ti liamo  a tassa  tutte  quelle  che  importano  fuor  dai  detti  casi,  o per 
« traffico  ».  L.  iv.  t.  80. 1.  5. 

(4)  Dig.  xxxix.  4. 1. 16. 

(3)  Noe.  Ualenttn.  vii. 
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tura,  a segno  che  molli  abbandonavano  i campi  per  non  pagare  il 
tributo.  L’ industria,  se  forse  era  men  disonorevole  che  ai  "fastosi 
repubblicani,  restava  però  angustiata  in  tiranniche  fasce  (1).  Nove 
collegi  d’arti  sussistevano  fin  dai  tempi  di  Noma,  piuttosto  pel  fasto 
che  pei  bisogni  : crebbero  poi  sotto  l’ impero,  talché  Costantino  ne 
annovera  trentacinque  (2).  I membri  di  quelli,  immuni  da  servigi  di 
corpo,  restavano  esclusi  fin  dalle  legioni,  e doveano  trovarsi  prote- 
zione coll’  eleggersi  un  patrono  : ma  poiché  gli  aggregati  acquista- 
vano il  privilegio  d’ esercitare  quell'  arte  ad  esclusione  d’  ogni  altro, 
e aveano  sindaco,  statuti,  possedimenti,  ne  ripagavano  lo  Stato  con 
certi  servigi.  Così  i fabbri  in  Roma  doveano  spegnere  gl’incendi  (5); 
altri  d’ Alessandria  spurgare  il  letto  del  Nilo  (4)  ; quei  di  Cartagine 
fornire  d’ alcune  materie  greggie  le  fabbriche  imperiali  (5)  ; lungo  i 
fiumi,  alcuni  navicularì  erano  tenuti  a trasportar  le  derrate  degli 
eserciti  (6)  ; i bastagari  a carreggiare  le  annone  del  fisco  (7)  ; e via 
discorrete.  Pertanto  consideravansi  come  legati  al  territorio  della 
città,  coi  figli  e cogli  averi  ; scostandosene,  erano  rinviati  come  di- 
sertori (8)  ; nè  agli  obblighi  poteano  sottrarsi  neppure  per  rescritto 
imperiale,  eccetto  se  entrassero  soldati  o cherici  (9).  Le  maestranze 
tenevansi  in  solido  responsali  delie  tasse  ; e perciò,  quando  gl’  im- 
peratori non  trovassero  danaro  altrove,  si  volgeano  sopra  di  esse. 
L’insensata  protezione  recava  dunque  a durissima  servitù,  cui  si  sot- 
traevano fin  col  rendersi  servi  della  gleba  (10). 

Se  non  bastava  ancora  per  dare  l’ullimo  crollo  aU’indnslria,  gl’im- 
peradori  medesimi  faceansi  manufatlurieri,  e colla  loro  concorrenza 
svilivano  le  fabbriche  altrui.  Quando  videro  necessario  il  danaro  a 
puntellare  il  declinante  impero,  si  diedero  a fabbricare  per  econo- 
mia checché  occorresse  pel  servigio  proprio,  per  le  distribuzioni  a 
cortigiani  e ministri,  per  gli  eserciti,  infine  anche  per  farne  traffico. 
Era  un  avanzo  dell'  antica  costituzione  domestica,  quando  ogni  pa- 
drefamiglia  teneva  in  casa  servi  per  tutte  le  manifatture  occorrenti. 
Alessandro  Severo  facea  tessere  e tigner  porpora,  e la  più  fina  e 
lucente  mandava  sul  mercato  (11)  ; Costantino  vendeva  vesti,  lino, 

(1)  Vedi  Libro  VI,  cap.  xv. 

(2)  Fonditori  di  metalli,  fabbri,  lavoratori  di  ferro,  di  bronzo,  di  piom- 
bo?  d’ argento  ; orefici,  gioiellieri,  doratori,  fabbricatori  di  vetri,  di  spec- 
chi ; conciatori,  tintori  di  porpora,  tessitori  di  damaschi,  d’ altre  stoffe 
operate;  folloni,  muratori  tagliapietre,  lavoratori  di  marmo,  di  musai- 
co, d’avorio;  terrazzieri,  plasticatori,  falegnami,  marangoni,  quei  che 
ornavano  le  soffitte,  carpentieri,  vasai,  livellatori  ctelP  acqua,  pittori, 
architetti,  intagliatori,  scultori,  medici,  veterinari.  Cod.  Theod.  xm.  4.1.2. 

(3)  Plinio,  Ep.  x.  42. 

(4)  Cod.  Theod.  xtv.  27. 

(5)  Ivi,  xi.  1. 

(6)  Cod.  Theod.  xm.  o;  xxxv.  9. 

(7)  ivi,  x.  4. 

(8!  Noe.  Major,  tit.  i;  e Cod.  Theod.  xiv.  7. 

(9)  Ivi.  vii.  20.;  Noe.  Talentili,  xn.;  Cod.  Theod.  xtv.  1. 

(10)  ivi,  xn.  19. 

(11)  Lampridio,  nella  sua  l'ila  c.  39. 
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pclliccie  per  conto  del  fisco  (1);  Cosiamo  avea  telai  di  lana,  seta, 
lino  (2).  Errore  grossolano  d’ economia,  del  quale  fu  conseguenza 
l’ avere  Valentiniano  1 vietato  a qualunque  privato  di  fabbricar  se- 
terie, o tessere  ori  od  altre  stoffe  (3)  ; Graziano  e Teodosio  multalo 
di  morte  e confisca  chi  tingesse  o vendesse  porpora,  o comprasse 
seta  dai  Barbari  (4),  serbandosene  il  monopolio  l’ imperatore,  dal 
quale  pure  i soldati  doveano  comprar  le  vesti  (o). 

Non  paia  vano  ricavare  dalle  leggi  e dalla  Notizia  le  fabbriche 
stabilite  nel  nostro  Occidente.  Tre  tintorie  di  porpora  aveva  in  Italia, 
a Taranto,  Siracusa,  nellà  Venezia  ; una  a Salona,  due  nelle  Gallie, 
a Narbona  e a Tolone  ; una  nelle  Baleari,  diverse  nell’Africa  (6),  ove 
forse  pescavasi  quella  conchiglia.  Quindici  fabbriche  lavoravano  pan- 
ni a Salona,  Spalatro  c Sirmio  ; in  Italia  a Roma,  Milano,  Aquileja, 
Canosa  e Venosa  ; in  Africa  a Cartagine  ; nelle  Gallie  ad  Arles,  Lio 
ne,  Remi,  Augustoduno  e Treveri  ; una  nella  Bretagna  ; due  sole  di 
tela  di  lino,  a Ravenna  e a Bienne  nella  Gallia  (7).  Davano  opera  a 
queste  innumerevoli  schiavi,  obbligati  in  perpetuo  coi  figli  loro  a 
tali  servigi,  perchè  non  portassero  fuori  l’arte;  e chi  nascondesse  un 
di  tali  schiavi,  era  multato  in  tre  fin  a cinque  libbre  d’ oro  ; e chi  ne 
sposasse  alcuno,  cadeva  pur  esso  nell’  egual  condizione  (8). 

Trentaquattro  armerie  lavoravano  ne’  due  imperi  : nell’  Orientale, 
nove  in  Asia,  cioè  una  a Damasco,  due  ad  Antiochia  c Nicomedia, 
una  a Edessa,  Irenopoli,  Cesarea  di  Cappadocia,  Sardi  ; sei  in  Eu- 
ropa, a Marcianopoli,  Adrianopoli,  Tessalonica,  Naisso,  Daziaria,  Or- 
reomago:  nell’  Occidentale  diciannove,  a Sirmio,  Aeinco  nella  Panno- 
nia.  Carnuto,  Lauriaco,  Salona,  Concordia,  Mantova.  Verona,  Pavia, 
Cremona,  Lucca,  Matiscona,  Augustoduno,  Remi,  Ambiano,  due  a 
Treveri,  Argentoralo  e Soissons  (9).  Gir  armaiuoli  erano  liberi  di 
condizione;  ma  ascritti  una  volta  al  collegio,  doveano  per  un  certo 
numero  d’ anni  rimanervi  coi  figli,  marchiali  al  braccio  ond’  essere 
riconosciuti  (10).  Internamente  le  armi  si  vendeano  alla  libera,  ma 
era  vietato  portarle  (11). 

Al  fisco  furono  tratte  anche  le  miniere,  le  saline,  le  cave  di  gesso, 
di  coti,  di  marmi,  c perfino  delle  pietre;  ed  affittavansi  a privati.  Vi 
lavoravano  o condannati,  o schiavi  coi  loro  figliuoli:  e schiavi  erano 
i monetieri  (12).  Sei  zecche  battevano  in  Occidente,  a Sissia  nellTlli- 
rico,  ad  Aquileja,  a Roma,  a Lione,  Arles  e Treveri  (13). 

(1)  Cod.  Juslin.  x.  47. 

(2)  Cod.  Theod.  x.  20. 

(5)  Ivi,  x.  21. 

(4)  Cod.  Justin.  ìv.  40;  xi.  8. 

(a)  Cod.  Thcod.  v.  6. 

(6)  Notitia  dign.  per  Occ.  c.  38. 

(7)  Ivi,  c.  57. 

(8)  Cod.  Theod.  x.  20. 

(9)  Notitia  dign.  per  Or.  c.  67  e seg.;  per  Occ.  c.  30  c seg. 

(10)  Cod.  Thèod.  x.  21. 

(11)  Cod.  Justin . iv.  41. 

(12)  Cod.  Theod.  x.  19. 1.  3,  4, 6.  7, 9, 10, 12,  20. 

(13)  Notitia  dign,  per  Occ.  c.  56. 
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Tante  opere  affidate  a schiavi  che  non  coslavano  se  non  il  mante- 
nimento, diminuivano  i modi  di  guadagnare  alia  libera  popolazione, 
offrendo  le  manifatture  ad  un  prezzo  cui  non  poleano  i privati. 

Il  commercio  non  fioriva  meglio  di  quello  che  vedemmo  nell’  età 
precedente  ; e se  le  leggi  il  tolsero  in  cura,  fu  con  meschini  od  avari 
accorgimenti.  Allorché  i Barbari  s’ avvicinarono,  e preser  gusto  alle 
delicature  della  civiltà,  i Romani  avrebbero  potuto,  collo  stabilire 
mercati  sulle  frontiere,  ricuperar  in  parte  l’ oro  che  quelli  rapivano 
o ricevevano  in  tributi  c soldi.  Ma  temendo  di  allettarli  colla  mostra 
delle  ricchezze,  fu  limitato  quel  traffico,  e proibito,  pena  la  confisca 
e l’ esiglio,  il  vendere  ai  Barbari  nè  ai  loro  nrnbasciadori  non  solo  le 
armi,  ma  sino  il  ferro  greggio  o lavoralo,  nè  le  coti,  o l’ insegnare  a 
costruir  navi,  nè  somministrarne  il  legname,  anzi  fin  il  dare  vino, 
olio,  caviale,  grano,  sale  (1)  : poi  si  esclusero  gelosamente  i merca- 
danti  persiani  e barbari,  salvo  alcune  città  determinate  (2). 

Ciò  spegneva  il  traffico  lungo  tutta  la  frontiera  del  Reno  e del  Da* 
nubio  : verso  l’ Oriente  era  mantenuto  dalla  necessità  sempre  cre- 
scente degli  aromi  e dei  tessuti  clic,  qualora  la  guerra  impedisse  le 
vie  più  dirette  dell’  Armenia  e della  Mesopotamia,  giungevano  a Co- 
stantinopoli dal  mar  Nero.  Per  l’ osservanza  di  tutti  questi  divieti 
furono  istituiti  i conti  del  commercio  nell’  Egitto,  nell’  Oriente,  nella 
Scizia,  nel  Ponto,  nella  Mesia,  nell’  Illirico  e altrove  (3). 

Se  pensate  che  a Roma  era  chiusa  la  principale  sorgente  di  sue 
ricchezze,  la  conquista,  comprenderete  com’  ella  doveva  impoveri- 
re. Sotto  gli  Antonini  cominciò  a sentirsi  la  scarsezza  del  danaro  ; e 
il  primo  di  essi  dovette  soccorrere  ai  pubblici  bisogni  fin  col  ven- 
dere gli  ornamenti  imperiali  ; Marc’  Aurelio  mandò  due  volte  all’  in- 
canto i vasi  d’ oro  e le  rarità  della  reggia  ; Didio  Giuliano  adulterò 
la  moneta,  indotto  forse  dall’  ingente  somma  a cui  erasi  obbligato 
per  comprare  ii  breve  impero.  Le  monete  d’  oro  degl’  imperatori  si 
conservarono  quasi  sempre  a settecentottantolto  di  fino,  ma  dete- 
riorarono quelle  d’ argento.  Caracalla  vi  mescolò  metà  rame  ; di  due 
terzi  lealterò  Alessandro  Severo.Massimo  fece  coniarci  metalli  preziosi 
dei  tempi  e de’  luoghi  pubblici,  e fino  i simulacri  degli  Dei  c degli 
croi  : sotto  Filippo  non  correvano  quasi  altre  specie  d’ argento  che 
le  battute  dagli  Antonini  : da  Gallieno  a Diocleziano  se  ne  vedeano 
soltanto  di  rame  stagnato  : e la  insolenza  de’monetieri  falsi  prorup»' 
pe  fino  in  una  sommossa  contro  Aureliano  (4),  ove  settemila  soldati 
perirono  prima  di  soffocarla.  Dopo  lui  ricompare  l’ argento,  forse 
perchè  egli  ne  traesse  dalla  depredata  Paimira  ; ma  a poco  andare 
fu  esaurito.  Mentre  Costantino  nel  323  tagliava  otlanlaquattro  solidi 
ogni  libbra  d’  oro,  quarantadue  anni  più  tardi  Valcnliniano  I ne  ta- 
gliava settantadue,  cioè  la  aumentava  d’ un  settimo:  e mentre  la 


(t)  Coti.  Tht'od.  ix.  40;  Codi.  Juslin.  iv.  4!;  Dig.  xxix.  4. 
(2)  Cod.  Juslin.  iv.  65.  v 

(5)  Notitia  digit,  per  Or.  c.  73;  per  Oc  e.  c.  40. 

(4)  Vopisco  in  Aureliano,  c.  38. 
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proporzione  dell’  oro  coll’argento  al  tempo  di  Vespasiano  era  di 
uno  a dieci,  Costantino  la  stabilì  come  di  dodici  a quattordici. 

Teodosio  determina  che  ai  soldati  sui  conlini  dell’  Illirico  si  dia 
danaro  invece  delle  razioni,  e che  ottanta  libbre  di  carne  di  maiale 
salala  valutinsi  un  soldo  d’ oro,  come  ottanta  di  olio,  e dodici  mog- 
gia di  sale.  11  soldo  d’oro  può  ragguagliarsi  a lire  14,81,  talché  una 
libbra  metrica  di  carne  valeva  57  centesimi,  e lire  1,15  la  mina  del 
sale  : tanto  era  incanto  il  danaro  dal  tempo  di  Diocleziano. 

Doveva  incarirne  anche  l’ interesse  ; nuova  piaga  e gran  segno 
di  disordine.  Già  sotto  la  repubblica  abbiam  veduto  a che  grosse 
usure  si  collocassero  i capitali  : senza  tener  conto  degli  abusi,  la 
legge  al  tempo  d’ Augusto  determinava  il  quattro  per  cento,  il  sei 
sotto  Tiberio,  il  dodici  regnante  Alessandro  Severo  : questi  Io  ri- 
dusse ancora  di  tratto  al  quattro  ; infausto  accorgimento,  che  fece 
chiuder  l’ oro,  e moltiplicare  le  segrete  usure,  talché  a Costantino 
parve  assai  il  poterle  ridurre  al  dodici  (1). 

Nell’  ignoranza  de’  principi  che  regolano  la  ricchezza,  fu  persino 
vietato  di  portar  fuori  l’ oro,  e,  ciò  che  a pena  si  può  credere,  ven- 
ne ordinato  di  usare  ogni  astuzia  per  carpirlo  ai  forestieri  (2).  Allo 
scemare  del  danaro,  si  assegnavano  in  natura  gli  stipendi  ai  magi- 
strati e guerrieri  (3),  valendosi  dei  tributi  pagati  in  natura  dalle 
provincie.  E poiché  il  soldo  tanto  cresciuto  alle  legioni  non  poteasi 
senza  pericolo  diminuire,  s’ introdussero  ausiliari  barbari,  i quali  si 
accontentavano  di  pane,  lardo,  vino,  olio  e poca  moneta. 

Cosi  l’ enorme  avidità  delle  finanze,  se  non  bastava  che  rovinasse 
l’ industria  e l’ agricoltura,  apriva  anche  il  paese  ai  Barbari,  che  ben 
presto  doveano  dominarlo. 


(1)  Ai  tempi  di  san  Girolamo  andava  ancor  peggio.  « Si  suole  in  cam- 
pagna esigere  gl'  interessi  del  frumento,  del  vino,  dell’  olio  ed  altre  der- 
rate ; e per  esempio  si  dà  all’  inverno  dieci  moggia,  per  riceverne  quin- 
dici al  ricolto,  cioè  la  metà  più;  giustissimo  si  tiene  chi  contentasi  del 
quarto  ». 

(2)  Cod.  Justin.  iv,  De  comm.  et  mere.  leg.  2:  Solum  barbarti  aurum 
minime  prcebeatur,  sed  eliam,  ti  apud  eos  inventum  fuerit , subbili  au- 
feratur  ingenio. 

(3)  Valeriano  cosi  fissa  l’ assegnamento  di  Aureliano,  tribuno  delle  le- 
gioni, scrivendo  a Sejonio  Albiaoo  prefetto  alla  citta  (Storia  Augusta): 
Sinceritas  tua  supradicto  viro  efficieU  quamdiu  Romce  fuerit , panes 
militami  tnundos  sexdecitn,  panes  militarcs  vastrenscs  quadruginta, 
o lei  sextarium  unum,  et  ilem  olei  secundi  sexlarium  unum,  porcellum 
dimidium,gallinaceos  duos, porcina  pondo  Ir ig inla,  bubulee  pondo  qua- 
draginta,  liquaminti  sextarium,  salti  sexlarium  unum,  herbarum,  ole- 
rum  quanturn  salti  est.  E a Probo  : In  salario  diurno  bubulee  pondo, 
porcina;  pondo  sex,  caprina  pondo  decem.  gallinaceum  per  biduum, 
vini  veterit  diurnos  sextarios  decem,  cum  lurido  bubalino,  salti,  ole- 
rum,  lignorum,  quanturn  satis  est. 


Confà,  Si.  Cd,  IV  • 6 
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CAPITOLO  VI. 


Figli  di  Contamino.  — Sant’  Atanasio. 


Aveva  Costantino  diviso  il  regno  fra  tre  figliuoli  e due  nipoti 
( pag.  42)  ; ma  qual  ne  fosse  il  movente  od  il  pretesto,  popolo  e 
soldati  ricusarono  ogn’  altro  padrone  che  essi  figli,  e ammutinati 
trucidarono  Dalmazio  e Annibaliano  con  cinque  altri  nipoti,  due 
fratelli  del  defunto,  Ottato  patrizio  cognato  suo,  e Ablavio  prefetto, 
designato  tutore  de’  giovani  principi  : soli  furono  sottratti  Gallo  e 
Giuliano,  figli  di  Giulio  Costanzo.  S’ imputa  questo  macello  all’  am- 
bizione di  Costanzo  II  : ma  perchè  avrebb’  egli  tolto  di  mezzo  i pa- 
renti più  lontani,  conservando  i due  fratelli  con  cui  dovea  dividere 
il  trono  ? 

Questi  dunque  spartironsi  l’ impero  : Costanzo.  II  ebbe  l’ Asia,  l’E- 
gitto, la  Tracia  e Costantinopoli  per  capitale  ; Costante  l’ Italia,  1’  II- 
lirio  occidentale  e l’Africa;  Costantino  II  le  Gallie,  la  Spagna  e la 
Bretagna  : avendo  allora  il  primo  venlun’  anno,  venti  il  secondo,  di- 
ciassette il  minore. 

Ormus  II,  figlio  di  quel  Narsete  che  era  stato  vinto  da  Galerio 
( V.  Ili,  pag.  733  ),  morendo  senza  prole,  lasciava  la  Persia  in  preda 
all’  ambizione  dei  principi  sassanidi  ; se  non  che  i magi  dichiararo- 
no la  regina  vedova  esser  incinta,  onde  sul  ventre  di  lei  fu  collocata 
to-so  la  regia  l>cnda.  Re  prima  che  nato,  Sapore  II  crebbe  nell’  harem 
senza  contrarne  la  mollezza  ; e appena  cresciuto  respinse  gli  Arabi 
che  aveano  molestata  la  sua  fanciullezza.  Più  gli  stava  sul  cuore  di 
vendicar  le  sconfìtte  date  a’  suoi  padri  dai  Romani,  e toglier  a que- 
sti le  cinque  provincie  di  là  dal  Tigri.  Le  gravi  imposte,  gli  abusi 
de’  magistrati,  la  nazionalità  offesa  col  mutar  capitale  e religione, 
aveano  scontentato  molti  nell’  impero,  che  rizzarono  il  capo  non  ap- 
pena cessò  la  robusta  mano  che  li  reprimeva  ; e colle  loro  turbo- 
lenze fecero  agevolezza  a Sapore  di  occupare  molte  fortezze  della 
Mesopotamia. 

Costanzo  era  accorso  per  tornare  gli  eserciti  alla  disciplina,  scom- 
posta nei  passati  tumulti  ; ma  quantunque  egli  avesse  appreso  la 
milizia  sotto  il  padre,  poco  sapeva  comandare,  nè  riuscì  a veruna 
fazione  segnalata.  Quanto  visse  ebbe  guerra  colla  Persia,  aiutato  da 
truppe  gotiche  e da  scorridori  arabi,  altri  de’  quali  militavano  col 
nemico  : nove  campali  battaglie  furono  combattute,  non  prospere  ai 
348  Romani  ; in  quella  di  Singara  essi  già  aveano  preso  l’accampamento 
nemico  e il  figlio  del  re,  che  fu  torturato  e ucciso  ; quando  ì soldati 
contro  l’ ordine  di  Costanzo  si  spinsero  tanto  avanti,  che  Sapore  ri- 
scosso squarciolli  e ne  fe’  strage. 

Questi,  due  volte  posto  assedio  a Nisiba,  fu  dalla  costanza  de'cit- 
cso  tadini  costretto  a levarsene  : vi  tornò  con  più  ostinazione  a capo 
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delle  forte  congiunte  di  Persia  e d’india  ; e avendovi  alzate  attorno 
le  acque  del  Migdonio,  su  queste  la  combattè  in  nave,  poi  liberan- 
dole di  colpo  contro  le  mura,  v’  apri  la  breccia  ed  allago  la  città.  I 
Nisibei,  fatti  indomiti  dall’  amor  di  patria  e dalla  credenza  che  san 
Giacomo  d’ Edessa  loro  vescovo  pugnasse  coi  miracoli,  respinsero 
cavalli  ed  elefanti,  c ventimila  assalitori  mandarono  a pezzi.  Sapore 
dovette  dunque  abbandonar  di  nuovo  l’ eroica  città  ; tanto  più  che  i 
Messageti  cavalcavano  a furore  le  provincic  orientali  del  suo  regno, 
e gli  fu  forza  accorrere  dalle  rive  del  Tigri  a quelle  dell’  Oxo. 

Qual  opportuno  momento  per  invadere  la  Persia  e fiaccarne  l’ or- 
goglio ! ma  Costanzo  ne  fu  impedito  da  intestine  discordie,  e co- 
stretto a concedere  il  domandato armistizio.Della  porzione  sortita  non 
contentandosi  i figli  del  Magno,  Costantino  pretese  che  il  fratello  gli 
cedesse  la  Mauritania  ; e per  indurlo,  invase  l’ Italia  : ma  tratto  dal- 
l’ impeto  suo  naturale  in  un  agguato,  restò  ucciso.  Costante  occupò  3'»r 
i domini  del  vinto  senza  farne  parte  a Costanzo  ; ma  debole  e sco-  5 at,‘ 
stumato  perdeva  l’ affetto  e la  stima  ; gli  amici  dell’  ucciso  perse- 
guitò, scandoiezzò  il  popolo  colla  parzialità  mostrata  verso  giovani 
schiavi  germani. 

Ne  prese  baldanza  Flavio  Magnenzio,  soldato  barbaro,  che  venne 
nel  concetto  di  ristorare  il  nome  romano,  e sostenuto  dal  valore  dei 
Gioviani  e degli  Erculei  ( V.  Ili,  pag.  734)  da  lui  comandati,  e dal- 
l’ oro  di  Marcellino  conte  delle  sacre  largizioni,  si  fece  gridar  impe- 
ratore in  Autun.  Costante  che  stava  alla  caccia,  fuggi,  ma  còlto  fu 
ucciso  ; e l’ Occidente  si  chiari  tutto  per  Magnenzio  : ma  Vetranione, 
antico  generale  delle  legioni  dell’  Illirico,  rozzo  tanto  che  non  sape-  * 1 ’ 
va  scrivere,  ma  valoroso,  di  proba  e libera  sentenza,  lasciossi  da 
queste  gridare  augusto,  e coronare  da  Costantina,  sorella  degli  im- 
peratori e vedova  d'Annibaliano.  Anche  in  Roma  Popilio  Nepoziano, 
nipote  di  Costantino,  armato  un  branco  di  schiavi  e gladiatori,  car- 
piva la  porpora  ; ma  dopo  ventott©  giorni  fu  trucidato  dai  messi  di 
Magnenzio,  il  quale  esercitò  la  crudeltà  col  punire  i fautori  di  esso, 
e 1’  avarizia  collo  smungere  i popoli  onde  affezionarsi  le  truppe. 

Questi  fatti  richiamarono  dai  Tigri  Costanzo,  che  difìlossi  verso 
Europa,  sordo  alle  impetrazioni  dei  due  usurpatori,  cui  bandì  nimi- 
cizia  e guerra.  Con  iscaltre  pratiche  seppe  trarre  a parlamento  il 
debole  Vetranione,  il  quale  vedendo  tutti  i suoi  uffiziali,  vinti  dall’  c- 
loquenza  o piuttosto  dall’  oro,  voltarsi  a Costanzo,  gli  si  gettò  anche 
esso  a’  piedi,  ed  ottenne  di  vivere  a Prusa  in  quieto  e devoto  esiglio. 

Colà  udendo  poi  i tanti  affanni  ond’  era  stretto  Costanzo,  gli  scrive- 
va : — Fai  pur  male  a non  prender  parte  anche  tu  alla  felicità  del 
ritiro,  che  a me  sapesti  procurare  ». 

Magnenzio,  di  spiriti  più  risoluti,  guidava  un  formidabile  esercito, 
cernito  da  Galli,  Spagnuoli,  Franchi,  Sassoni,  e dai  miglior  nerbo 
delle  provincie.  Lungo  tempo  stettero  a fronte  i due  nemici,  sinché 
a Mursa  (Eszek  ) sulla  Drava  si  fece,  giornata,  e Costanzo  con  devo- 
zione di  cristiano  e valore  d’ eroe,  riportò  vittoria,  ma  sì  sanguino- 
sa, che  va  contata  fra  le  maggiori  disgrazie  dell’  impero.  Magnenzio 
riparò  in  Aquileia,  dove  il  verno  o la  lentezza  del  nemico  gli  permi- 
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se  di  afforzarsi  : ma  d’ ogni  parte  gl’  Italiani  insorgevano  pel  figlio 
del  Magno,  talché  l’ usurpatore  dovette  fuggir  di  nuovo  di  là  dall’Al- 
pi.  Costanzo,  rifiutando  sempre  ogni  accordo  a Magnenzio  mentre 
tutti  gli  altri  accettava  al  perdono,  sottopose  Africa  e Spagna,  infine 
le  Gallie,  ove  fu  gridata  morte  a Magnenzio,  che  a Lione  se  la  die- 
335  de  da  sé. 

Allora  persecuzioni  contro  amici  e fautori  del  ribelle  ; e i soldati, 
a gara  con  un  giudice  Paolo,  soprannomato  il  Catena,  per  la  de- 
strezza nel  concatenare  le  accuse,  sbarbarono  ogni  radice  della  ri- 
volta, senza  che  Costanzo  mitigasse  la  loro  ferocia. 

Ed  ecco  l’ impero  tornato  in  signoria  d’ un  solo,  che  prese  il  nome 
di  eterno  e di  signore  dell’  universo,  mentre  debole,  inetto  a far  il 
bene  o impedir  il  male,  lasciavasi  aggirare  da  eunuchi,  arbitri  del 
nuovo  impero,  come  dell’  antico  erano  i Pretoriani,  e che  reggendo 
i consigli  di  esso,  alzavano  ai  primi  gradi  creature  loro,  accumula- 
vano tesori,  impedivano  che  i lamenti  giungessero  al  monarca,  illu- 
so da  mendace  quadro  di  prosperità  e d’  applausi. 

Dicemmo  come  dalla  strage  della  famiglia  imperiale  scampassero 
Gallo  e Giuliano,  il  primo  di  dodici,  l’ altro  di  sei  anni,  che  furono 
educati  nella  Jonia  e nella  Bitinia,  poi  nella  rócca  di  Macella  presso 
Cesarea,  antico  palazzo  dei  re  sacerdoti  di  Cappadocia.  Ivi  la  gelo- 
sia dell’  imperatore  gli  allevava  lontani  da  ogni  affare,  senza  nè  po- 
tere nè  ricchezze  : ma  quando  egli  mosse  in  Occidente  contro  gli  u- 
surpatori,  conferì  a Gallo  il  titolo  di  cesare  e la  mano  di  Costantina, 
e lo  lasciò  in  Antiochia  a reggere  le  cinque  diocesi  d’Oriente.  Mu- 
tato di  sbalzo  dal  carcere  al  trono,  Gallo  nè  conoscevasi  di  politica, 
nè  aveva  ingegno  o volontà  di  applicarsi  ; violento,  irritato  dal  pati- 
re, scortese,  sospettoso,  peggiorato  anche  dalla  moglie,  crudelissima 
donna  ; talché  ora  con  aperte  violenze,  ora  con  insidiose  procedure 
empiva  Antiochia  di  morti  e di  spavento. 

Ne  giungevano  lamenti  a Costanzo,  il  quale  trovandolo  inutile  aiu- 
tante ed  emulo  pericoloso,  pensò  trasportarlo  fra  i pericoli  d’ una 
guerra  germanica.  Avendo  mandato  il  prefetto  orientale  Domiziano 
e Monzio  questore  del  palazzo  per  indurlo  di  voglia,  essi  al  contra- 
rio l’ inviperirono  si,  che  destò  il  popolo  a tumulto,  ed  incatenati  li 
fece  strascinare  per  Antiochia,  poi  gettar  nell’  Oronte. 

Costanzo,  non  preparato  alla  guerra,  dissimulò  mentre  sguarniva 
di  forze  Gallo,  e,  mal  per  lui,  l’ induceva  a recarsi  alla  corte  impe- 
riale in  Milano,  traversò  Gallo  l’ Oriente  con  isfarzoso  corteggio  ; ma 
giunto  in  luogo,  ove  più  non  si  avesse  a temere  una  sollevazione  a 
334  favor  suo,  fu  arrestato,  messo  in  carcere  a Dola  d’ Istria,  processato 
dall’  eunuco  Eusebio  suo  caldo  nemico,  e come  ebbe  confessato  i de- 
litti commessi  nella  sua  amministrazione,  e la  tentata  rivolta,  fu  con- 
dannato e ucciso. 

Giuliano,  trattato  alla  principesca  dal  fratello,  allora  avvolto  nella 
disgrazia  di  lui,  fu  portato  a . Milano,  per  sette  mesi  aspettando  la 
sorte  che  ogni  dì  vedeva  colpire  chiunque  aveva  parteggiato  con 
quello.  Pure  dissimulando  schivò  il  pericolo  ; e messo  ad  onorevole 
esiglio  in  Atene,  assunse  il  vestire  e i modi  de’  filosofi,  alle  cui  arti 
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studiava  da  gran  tempo.  Intanto  a prò  di  lui  ingegnavasi  quella  che 
dal  frangente  l’ avea  salvo,  Ensebia  moglie  di  Costanzo  ; e nelle  mille 
occasioni  che  ad  ogni  donna  si  presentano  e che  la  scaltra  fa  nasce- 
re, insinuava  nelle  grazie  del  marito  il  giovane  Giuliano,  le  cui  man- 
suete virtù,  diceva,  erano  così  opportune  al  secondo  grado.  Costan- 
zo temeva  d’ ogni  parte  congiure  ; e i tanti  che  sacrificava  a’  suoi  ti- 
mori, non  che  calmarlo  l’ insospettivano.  Intanto  alcuni  Barbari  in- 
vadevano la  Gallia  ; ai  Sarmati  non  faceva  barriera  il  Danubio  ; gli 
Isauri  giungeano  fino  ad  assediare  Seleucia  ; il  re  di  Persia,  spirata 
la  tregua,  tornava  sulle  armi  : onde  Costanzo,  sentendosi  incapace  di  555 
regger  solo  alla  tempesta,  concesse  il  titolo  di  cesare  a Giuliano  spo- 
sandogli Elena  sua  sorella,  ed  assegnandogli  i paesi  di  là  dall'  Alpi. 

I soldati,  la  cui  approvazione  allora  bastava,  la  diedero  in  Milano, 
battendo  dello  scudo  contro  i ginocchi,  pieni  di  speranze  nella  virtù 
del  giovane  che  allora  finiva  i venticinque  anni. 

L’  ombroso  imperatore  gl’  impose  per  iscrìtto  il  modo  di  conte- 
nersi, e fin  le  spese  della  tavola,  come  si  farebbe  ad  un  pupillo  ; non 
gli  permise  di  far  il  donativo  ai  soldati,  nè  lo  fece  egli  stesso;  e lo 
circondò  di  famigli  e cortigiani  che,  in  aspetto  di  servirlo,  limitavan- 
gli  la  libertà  degli  atti,  delle  parole,  fui  per  dire  del  pensiero.  La- 
sciato lui  a guardia  dell’  Occidente,  Costanzo  si  voltò  all’  Asia  ; ma 
prima  volle  veder  Roma,  dove  entrò  da  trionfante  e ricevette  gli  o- 
maggi  servili  dell’  antica  capitale  del  mondo,  a cui  tributò  ammira- 
zione, e ne  crebbe  gli  ornamenti  coll’ erigere  nel  Circo  l’obelisco 
egiziano,  fatto  già  da  Costantino  levare  dal  tempio  di  Eliopoli,  e che 
ora  grandeggia  sulla  piazza  del  Laterano. 

Subito  poi  marciò  contro  i Quadi  che  avevano  invaso  le  provin- 
cie  illiriche,  mal  guernile  di  truppe  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di 
Mursa,  li  tagliò  a pezzi  e costrinse  a pace  ; e col  mostrarsi  generoso 
indusse  molte  tribù  ad  esibitegli  amiche.  Ai  Sarmati  che,  come  ve- 
demmo, erano  stati  espulsi  dai  Limiganti,  promise  soccorsi  contro 
questi.  Di  fatto  gli  assalì  nel  paese  fra  il  Danubio  ed  il  Tibisco,  e co- 
munque giovati  dai  due  fiumi,  dai  pantani  e da  un  coraggio  a prova 
della  morte,  li  costrinse  a domandar  patti,  e consentito  che  passas- 
sero il  Danubio,  diè  loro  udienza  in  una  pianura  ove  ora  è Buda. 
Dall’  alto  soglio  era  nel  meglio  di  sua  scolastica  eloquenza,  quando 
eccoti  un  d'  essi  getta  in  alto  la  scarpa  gridando  Marha ! come  a 
dire  Non  vi  fidate  ; e tosto  gli  altri  tumultuano,  assalgono  l’ impe- 
ratore, che  a gran  pena  riesce  a raggiungere  un  cavallo  e fuggire.  . 

II  valore  e la  disciplina  vendicarono  l’ oltraggio  collo  sterminare  del 
tutto  quella  gente,  il  che  restituì  ai  Sarmati  le  antiche  sedi. 

Sapore  intanto,  re  dei  re,  fratello  del  Sole  e della  Luna,  mandava 
dire  a Costanzo  che,  qual  successore  di  Dario  Istaspe,  avrebb’  egli 
potuto  pretendere  l’impero  fino  allo  Strimone  in  Macedonia,  pure  sta- 
rebbe contento  ove  gli  fossero  cedute  l’ Armenia  e la  Mesopotamia. 
Disdetto  della  superba  proposizione,  e istigato  da  Antonino  suddito 
romano  della  Siria  entratogli  in  grazia  e in  confidenza,  con  immense 
truppe  passò  il  Tigri.  I Romani  difesero  la  Mesopotamia  col  disertar-  359 
la  di  viveri,  di  foraggi,  d’uomini,  render  pericolosi  i guadi,  allagar  le 
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pianure  : pure  guidati  da  Antonino  e dai  disertori,  i Persiani  saliro- 
no verso  le  fonti  dell’  Eufrate,  e posero  assedio  ad  Amida.  Mirabile 
fu  la  costanza  onde  questa  città  si  difese,  mirabile  il  valore  e l'arte 
degli  assaliti  e dell’  assedio,  cui  alfine  soccombuta,  fu  inondata  di 
sangue. 

Ma  Sapore  vi  avea  perduto  trentamila  veterani,  la  migliore  sta- 
gione e il  primo  impeto;  onde  tornò  alla  sua  capitale  con  un  trionfo, 
360  di  cui  non  poteva  gloriarsi.  Alla  nuova  primavera  si  rifece  in  campo, 
e prese  Singara  e fiezabde,  facendo  prigioniere  cinque  legioni  ro- 
mane, che  furono  spedite  schiave  alle  estremità  della  Persia. 

In  questo  mezzo  Giuliano  repulsava  i Barbari  d'  Europa.  Franchi 
e Alemanni  erano  stati  dall’  imperatore  invitati  a passar  il  Reno,  e 
possedere  quanti  paesi  potessero  soggiogare;  ma  quivi  giunti,  posero 
a sperpero  le  amiche  terre  e le  nemiche  : quarantacinque  città,  fra 
cui  Tongres,  Colonia,  Treveri,  Vormazia,  Spira,  Strasburgo,  furono 
ridotte  in  cenere  da  gente  fedele  al  suo  antico  odio  contro  le  mura,  e 
che  lungo  il  Reno,  la  Mosella  e la  Mosa  piantava  i campi,  trincerati 
di  grossi  alberi;  e fino  a quaranta  miglia  all'occidente  del  Reno  stese 
le  conquiste,  e assai  più  largamente  le  devastazioni,  spopolando  la 
campagna,  e riducendo  i rifuggiti  nelle  piazze  a vivervi  di  quel  solo 
che  poteano  raccorre  nel  recinto  di  loro  mura. 

Contro  costoro  aveva  a fare  Giuliano.  Cresciuto  prima  in  un  car- 
cere cortese,  poi  fra  gli  ozi  ringhiosi  delle  scuole  e su  i libri,  quan- 
d’era  obbligato  a qualche  esercizio  militare,  esclamava  : — Platone, 
Platone,  quali  studi  per  un  filosofo  ! » e quando  rase  la  barba  e de- 
pose il  mantello  per  assumere  il  paludamento  di  cesare,  parve  stra- 
na e risibile  cosa  a’  cortigiani  di  Costanzo.  Ma  dalla  sventura  e dai 
libri  aveva  egli  imparato  virtù  allora  fatte  rarissime,  temperanza, 
continenza,  amar  la  fatica,  disprezzare  il  fasto.  Vestiva  poco  meglio 
che  soldato,  dormiva  sopra  un  tappeto  steso  sul  terreno,  e nel  fitto 
della  notte  sorgeva  o per  dare  spaccio  agli  affari  o per  concedere 
qualche  istante  alle  sue  dottrine  ; poi  l’ eloquenza  appresa  dai  retori 
adoprava  nel  calmare  o dirigere  le  passioni  della  turba  guerresca  ; 
le  nozioni  di  giustizia  attinte  dai  sofisti  applicava  a districare  i litigi 
avviluppati,  quantunque  poco  versalo  nella  giurisprudenza  ; al  che 
univa  l’ arte  di  scegliersi  buoni  consiglieri,  e la  docilità  di  confidarsi 
in  quelli. 

Resse  lo  stridente  inverno  delle  Gallie  con  fermezza  da  veterano, 
e traverso  a pericoli  giunto  al  campo  di  Reims,  animò  il  coraggio 
delle  legioni,  che  sotto  lui  presero  le  mosse  con  una  confidenza  assai 
vicina  alla  temerità.  Gli  Alemanni  accortisene,  li  sorpresero  e rup- 
pero ; ma  tosto  i Romani  si  rifecero,  spingendosi  fino  al  Reno  fra  il 
desolante  spettacolo  di  abituri  distrutti  e campagne  siramenate.  Ne- 

f;l’  iterati  attacchi  degli  Alemanni,  che,  al  natio  valore  congiungendo 
a disciplina  appresa  nel  combattere  or  coi  Romani  ora  contro,  l'as- 
sediarono perfino  ne’  suoi  quartieri,  Giuliano  mostrò  come,  colle  dita 
ancor  tinte  d’ inchiostro,  potesse  ben  maneggiare  la  spada. 

Nè  noi  seguiremo  passo  passo  quella  lunga  guerra,  nella  quale 
Giuliano,  cacciati  finalmente  gli  Alemanni  dalle  provincie  deli'  Allo 
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Reno,  rollossi  contro  i Franchi  gente  di  più  formidabile  valore,  e che 
F usavano  non  per  far  prede,  ma  per  esercitare  la  naturale  attività 
che  li  traeva  irresistibilmente  alla  guerra.  Seicento  di  essi,  difesisi  . 
ostinatamente  in  due  castelli  sopra  la  iNlosa,  dovettero  rendersi  pri- 
gionieri; e poiché  sin  allora  aveano  preferito  la  morte  alla  schiavitù, 
gran  trionfo  ne  menò  Costanzo,  che  gli  ascrisse  fra  le  guardie  sue 
domestiche,  ove  parevano  torri  fra  cdifizl  minori.  Giuliano,  colle 
pronte  marcie  sbrancando  le  loro  fazioni,  arrivò  a snidarli  dalle  Gal-  351 
tic  dopo  una  memorabile  vittoria  a Strasburgo;  anzi  tre  volte  passò 
il  Reno,  e condusse  le  aquile  latine  a devastare  in  guerra  rotta  i bor- 
ghi che  i Germani  aveano  fabbricato  ad  imitazione  de’  nostri  ; e det- 
tate le  condizioni  della  pace,  menò  di  qua  ventimila  prigionieri  re- 
denti. Anche  nella  Bretagna,  per  mezzo  de’suoi  luogotenenti,  repres- 
se i Pitti  e Caledonì,  che  trovansi  allora  per  la  prima  volta  chiamati 
Scoti  (t). 

Allora  s’ applicò  a sanar  le  piaghe  della  guerra,  restaurando  le 
città  della  Gallia,  disponendovi  fortezze,  coi  materiali  somministrati- 
gli per  patto  dai  Germani  e messi  in  opera  dalle  legioni  e dagli  au- 
siliari: cogli  abeti  delle  Ardenne  costruite  seicento  barche,  mandolle 
alle  isole  e alle  coste  per  grano  onde  pascere  le  affamate  contrade 
mediterranee  ; c negli  ozi  vernali,  deposlo  il  carattere  di  capitano, 
assumeva  il  più  confacente  di  magistrato,  rendendo  ragione  dei  piati 
ad  esso  riferiti  ; tornava  in  fiore  il  commercio  e le  manifatture  : in 
uso  ancora  le  antiche  feste;  nelle  curie  riprendevano  luogo  i migliori 
del  paese;  si  ergevano  bagni,  acquedotti,  anfiteatri:  la  sua  cara  Pa- 
rigi (2),  ove  egli  teneva  i quartieri  d’inverno,  andava  aumentando  di 
imporlanza;c  nella  prode  ed  onesta  sua  semplicità. quantunque  mac- 
chiala dall’  intemperanza,  offriva  al  principe  filosofo  un  vivo  contra- 
sto colle  effeminatezze  della  Siria. 

Mal  lo  secondava  Costanzo,  avaro  coi  soldati  dell’  oro  che  con  pro- 
fusione ai  Barbari  prometteva,  esigendo  sempre  eguale  tributo  dalle 
provincie  esauste  dalia  guerra;  nè  Giuliano  poteva  se  non  protesta- 
re e compassionarli.  Alla  corte  frattanto  i buffoni,  fastidiume  d’ ogni 
età,  proverbiavano  questo  soldato  filosofo,  e gli  sgraziati  suoi  modi, 
e lo  strano  vestire,  paragonandolo  ad  un  scimiolto,  ad  una  talpa,  ad 

(1)  Da  Ammiano  Marcellino.  Ma  san  Girolamo  nell'  Ep.  in  Ctesifonle 
ci  trasmette  un  passo  di  Portino  da  lui  tradotto,  che  dice:  — Nè  la  Bre- 
4t  lagna  fertile  in  tiranni,  nè  le  nazioni  scozzesi,  nè  i Barbari  attorno  (in 
« all'  Oceano  mai  non  riconobbero  Mosè  ed  i Profeti  ». 

(2) Tvjy  (p/X'iju  Asuv./t/ov.—  Chiamano  Lulezia  la  piccola  Capitale  dei 
<i  Parisi  che  occupa  un  isolotto  cinto  di  mura,  lambito  ai  piedi  dal  liu- 
ti me.  Vi  si  entra  da  due  parti  su  ponti  di  legno.  Di  rado  il  fiume  si  al- 
ti tera  per  pioggie  vernali  o per  estiva  aridità  ; e le  pure  sue  acque  so- 
« no  gioconde  a vedersi  ed  eccellenti  a bere.  Difficilmente  se  ne  polreb- 
« bero  aver  altre,  stando  la  città  in  un'  isola.  L' inverno  non  è rigido,  in 
« grazia  dell'oceano  da  cui  la  disgiungono  appena  novecento  stadi,  e 
« che  può  fin  là  mandare  esalazioni  propizie  a temperare  il  clima.  Hanno 
« buone  vigne  ed  anche  fichi,  dopo  che  si  danno  cura  di  rivestirli  di 
tt  paglia  e guarentirli  dalle  ingiurie  dell'  aria  ».  Giuliano,  Misopogon. 
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un  caprone,  e parodiandolo  delle  sue  affettazioni  (1).  Ma  allorché  le 
vittorie  impedirono  di  prenderlo  più  a gabbo,  e il  titolo  datogli  di 
Vittorino  attcstava  il  merito  nel  mentre  voleva  sminuirlo,  la  beffa  si 
mutò  in  gelosia  ; e cortigiani  ed  eunuchi  esageravano  le  sue  imprese 
acciocché  Costanzo  temesse  in  lui  un  emulo,  turbatore  della  pubbli- 
ca quiete.  Quelli  che  meglio  moslravansi  affetti  a Giuliano,  erano  ri- 
chiamali, fra  cui  Sallustio,  generale  e consiglierò  opportunissimo  : e 
peggio  sarebbcsi  fatto  se  l’ imperatrice  Eusebia  non  avesse  riparalo 
alquanto  alle  perfide  suggestioni  degli  eunuchi.  Nelle  lettere  coronate 
d’ alloro  che  annunziarono  le  vittorie  alle  provincie,  il  merito  n’  era 
attribuito  affatto  all’  imperatore,  come  si  suole  nelle  monarchie  as- 
solute. : ma  il  non  esservi  tampoco  espresso  il  nome  di  Giuliano,  do- 
vette mettere  mal  umore  in  questo,  fra  le  cui  virtù  non  era  1’  umiltà. 

Parendo  composte  le  cose  della  Gallia,  e crescendo  il  pericolo  in 
Oriente,  Costanzo  ne  colse  pretesto  onde  togliere  a Giuliano  le  trup- 
pe gratificategli  dai  trionfi,  e impose  chele  quattro  legioni  dei  Celti, 
de’  Petulanti,  degli  Eruli  e de’  Baiavi,  unite  ai  trecento  più  valorosi 
delle  altre,  venissero  in  gran  diligenza  alle  frontiere  della  Persia.  Mol- 
tissimi volontari  avean  dato  il  nome  a quella  milizia  colla  condizione 
di  non  passare  mai  le  Alpi  ; nè  la  tutela  della  gloria  romana  era  sen- 
timento che  potesse  movere  il  cuor  di  Barbari.  Amorosi  di  Giuliano, 
quanto  aborrenti  dalla  lunga  disastrosa  marcia  e dalla  campagna  in 
terre  sconfacenti  e con  nemici  nuovi,  — Che  c’  importa  (dicevano)  il 
“ difender  terre  lontane  e ignote,  mentre  lasciamo  sguernita  la  no- 
■<  sira  patria,  su  cui  i Germani  rinnoveranno  i guasti  ? » Crebbe  il 
susurro  tanto,  che  Giuliano  esitava  se  obbedire,  ponendo  anche  sulla 
bilancia  la  particolare  sua  sicurezza  : pure  vedendo  non  poter  disob- 
360  bedire  senza  aperta  ribellione,  finse  acchetarsi  al  comando,  c ordinò 
che  parte  delle  truppe  si  mettessero  in  marcia. 

Però  di  sottecchi  faceva  spargere  tra  loro  libelli,  che  ripetevano 
ed  esageravano  le  predette  ragioni,  ponevano  a confronto  le  virtù  di 
lui  coi  vizi  di  Costanzo,  gettavano  su  questo  l’ odio  del  comando, 
mentre  al  cesare  tornava  in  lode  il  mitigarlo  come  poteva,  e som- 
ministrare carri  per  trasportar  le  donne  e i figliuoli  dei  guerrieri  spa- 
triatili. Da  Parigi  uscì  poi  loro  incontro  egli  stesso,  e distinti  a nome 
quelli  che  meglio  aveano  meritato,  tutti  consolò  di  compassate  lodi  ; 
banchettò  gli  ufliziali,  mostrando  amicizia  da  camerata,  e il  desiderio 
di  premiarli  appena  potesse;  — Ma  (soggiungeva)  ora  mi  fuggite  per 
« ottenere  l’eccelso  onore  di  servire  sotto  il  gran  monarca  romano  »>. 

(1)  Omnes  qui  plus  poteranl  in  palatio,  adulandiprofessoresjam  do- 
di, rede  consulta,  prospereque  completa  vertebant  in  dcridiculum  ; 
talia  sine  modo  slrepenles  insulse , in  odium  venit  cum  victoriis  suis  ; 
capello  non  homo,  ut  hirsulum  Julianum  carpentes,  appellanlesque 
loquacem  talpam,  et  purpuralam  simiam,  et  litlerionem  grcecum  ; et 
his  congruentia  plurima  alque  vernacula  principi  resonanles,  audire 
haec  taliaque  geslienli , virlutes  ejus  obruere  verbis  impudenlibus  cona- 
banlur,  ut  segnem  incessenles,  et  limidum , et  umbralilem,  gestaque  se- 
cus  verbis  comtioribus  exornuntem.  Ammuso  xviii.  11,  il  quale  è testi- 
monio della  maggior  parte  dei  fatti,  che  narra  come  soldato. 


FIGLI  DI  COSTANTINO  89 

In  somma  gl’  infervorò  di  maniera,  che  si  gettarono  all’unica  via  che 
restava  per  non  abbandonar  la  patria  e lui,  la  ribellione.  E gridarono 
augusto  Giuliano,  il  quale  seppe  procurare  all  infedeltà  la  scusa  della 
violenza,  tenendosi  chiuso  quanto  potè,  indi  lungo  tempo  respingen- 
do preghi  e minaccie,  finché,  mostrando  l’ avessero  fuorvoglia  co- 
stretto a scegliere  tra  morir  come  ribelle  o regnare,  accetto  l’ ulti- 
mo, e fu  alzato  sullo  scudo  fra  applausi  universali. 

Giuliano  ne’  suoi  scritti  giura  per  Giove,  pel  Sole,  per  Marte,  per 
Minerva,  per  lutti  gli  Dei,  che  della  cospirazione  non  ebbe  sentore  ; 
altri  assicurano  che  sinceramente  stette  saldo  al  no,  finché  avendo 
preso  sonno,  gli  comparve  il  genio  dell’  impero,  con  istanza  chie- 
dendo gli  aprisse  la  porta,  e rimproverandolo  di  mancante  coraggio: 
onde  svegliato, pregò  di  cuore  Giove,  il  quale  con  manifesto  augurio 
gli  ordinò  di  rassegnarsi  al  voler  del  cielo  e dell’  esercito  (t). 

Creda  chi  può.  Il  fatto  è,  eh’  egli  regalò  di  cinque  monete  d*  oro  e 
una  libbra  d’ argento  ciascun  de’  soldati  che  gli  aveano  fatto  quella 
violenza  : poi  gettato  il  dado,  ogni  macchina  dovette  porre  in  moto 
per  sostenersi;  frenare  i trasporti  degli  amici  e le  insidie  dei  nemici, 
evitar  la  guerra  civile  od  uscirne  vincitore.  In  nome  suo  pertanto  e 
dell’  esercito,  scrisse  a Costanzo  chiedendogli  con  rispettosa  fermez- 
za il  confermasse  augusto,  lasciando  intendere  le  ragioni  del  risen- 
timento militare,  e promettendo,  se  di  grado  gli  consentisse  le  pro- 
vincie  di  là  dall'  Alpi,  riverire  Costanzo  come  superiore,  mandargli 
ogn’  anno  certe  truppe,  ricevere  da  lui  il  prefetto  al  pretorio,  e far 
finita  la  cosa  (2). 

Tardi  arrivarono  le  lettere  a Cesarea  di  Cappadocia,  e l’ imperato- 
re dispettosamente  le  rifiutò,  imponendo  : — Se  Giuliano  vuol  toma- 
» re  in  grazia,  rinunzii  al  nome  e alla  dignità  d’ augusto,  rimetta  l’e- 
«sereito  agli  uffiziali  deputati,  sé  stesso  alla  mia  clemenza». L’eser- 
cito, al  quale  Giuliano  non  mancò  di  far  leggere  i superbi  spacci  di 
Costanzo,  con  unanime  grido  l’ esortò  a conservarsi  in  posto  ; talché 
egli  si  accinse  alla  guerra  « confidando  negli  Dei  immortali  ». 

Costanzo  che  opponeva  tutte  le  sue  forze  alle  vittorie  dei  Persi, 
si  vide  costretto  sollecitar  i Barbari  ad  invadere  le  provincie  d’ Oc- 
cidente. Questi  aveano  di  nuovo  provato  il  valore  di  Giuliano,  che 
fatto  nodo  delle  numerose  masnade,  vagabonde  dopo  la  rotta  di  Ma- 
gnenzio,  c ben  ordinato  l’esercito,  volle  prevenire  le  mosse  ostili  oc- 
cupando l’ llliria,  la  quale  il  rifornirebbe  d’ uomini  e d'argento. Colle 
celeri  marcie  che  spaventano  i risoluti  e trascinano  gli  esitanti, man- 
da una  colonna  traverso  alla  Rezia,  una  nell’  llliria  ; egli  stesso,  pas- 
sando la  Selva  Nera  con  un  coraggio  che  l’ evento  assolse  dalla  tac- 


(1)  Ep.  agli  Ateniesi.  E altrove  : Il  Sole,  cui  principalmente  io  diressi 
« le  preghiere,  e il  sommo  Giove  sanno  che  ben  lungi  dall'  augurar  mor* 
« te  a Costanzo,  io  faceva  voti  per  la  sua  conservazione.  Non  mi  mossi 
« che  per  obbedire  agli  Dei,  che  mi  annunziavano  ogni  guisa  di  prospe- 
« rilà  se  andassi  avanti,  e ogni  peggior  disastro  se  ne  rimanessi  ». 

(2)  Animiano  Marcellino  dice  che  ne  aggiunse  un1 2  altra  particolare, 
tanto  ingiuriosa  che  non  merita  esser  riterlta  dalla  storia. 
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eia  di  temerità,  compare  a Sirmio,  e a giornate  crescendo  di  gente, 
riceve  l’ omaggio  dell’  Iliiria,  dell’  Italia,  della  Grecia,  e traversato 
il  monte  Emo,  s’ accosta  ad  Adrianopoli.  E poiché  gran  conto  faceva 
dell’  opinione,  scrive  alle  varie  città  per  giustificarsi,  principalmente 
coll’  assicurare  d’ aver  in  tutto  operato  per  impulso  superno. 

Costanzo,  appena  la  ritirata  dì  Sapore  glielo  consentì,  prese  via 
verso  1’  Europa,  affettando  sprezzare  il  movimento  dell’  ingrato  cu- 
. 3*i  gino  : ma  lenta  febbre  gli  consumò  la  vita,  che  chiuse  a Mopsucre- 
3 9br€  ne,  a’  piedi  del  Tauro,  r hanno  quarantesimoquinto  di  vita  e vigesi- 
moquarto  di  regno.  Apollo  aveva  già  assicurato  Giuliano  di  quella 
morte,  che  risparmiò  una  guerra  civile. 

Costanzo,  come  accade  nel  calor  delle  fazioni,  fu  lodato  e vitupe- 
rato all’  eccesso.  Mostrò  venerazione  a suo  padre,  gratitudine  a chi- 
unque avesse  di  lui  poco  o assai  meritato  ; molle  chiese  fabbricò, 
altre  arricchì  ; serbò  fede  alle  mogli;  indurito  nelle  fatiche  militari, 
poco  dormiva, parcamente  mangiava;di  valore  personale  diede  gran- 
de argomento  sì  nell’  incessante  guerra  persica,  sì  nelle  molte  spe- 
. dizioni  contro  i Barbari  d’ Occidente.  Pure  nell’  orgoglio  suo  atlri- 
buivasi  il  merito  delle  imprese  di  tutti  i suoi  generali,  nel  che  lo  se- 
condavano gli  adulatori  onde  aveva  rinzeppata  la  corte,  e che  soli 
tennero  la  chiave  del  suo  cuore  ; evidente  segno  di  debolezza  e va- 
nità. Arte  di  costoro,  chi  aveva  merito  sodo  era  perseguitato  o te- 
muto; chi  pagasse  poteva  salire  a governi,  ne'qualipoi  rifarsi  a spe- 
se de’  sudditi.  Cotesta  genìa  peggiorava  il  naturale  suo  sospettoso, 
d’ ogni  parte  facendogli  veder  congiure,  eh’  egli  puniva  con  cieca  e 
«piotata  severi  tà.Non  che  gratuirsfi!  popolo, stava  sul  grande, e com- 
pariva in  pubblico  come  una  statua  senza  gesto  o moto  che  potesse 
rompere  il  fascino  della  regia  maeslà(l).A  Costantinopoli  fondò  una 
biblioteca  ; al  retore  Temistio,  in  compenso  d’un  panegirico,  fece  al- 
zare una  statua:  ma  del  resto  odiava  o temeva  chi  sapesse,  i filosofi 
confondeva  coi  maghi,  talché  alla  giurisperizia  più  non  attendevano 
che  liberti  : come  degenerasse  l’ eloquenza  lo  attestano  i discorsi 
posti  in  bocca  a Costanzo  dagli  storici,  sieno  opera  loro,  o di  lui. 

Prima  d’ accordo  coi  fratelli,  poi  tutto  solo  moltiplicò  leggi  : una 
puniva  i peccati  contro  natura,  altre  i frequenti  matrimoni  incestuo- 
si, altre  invigorivano  le  istituzioni  municipali:  proibì,  pena  la  testa, 
di  sagrificarc  agl’  idoli  ed  adorarli,  nè  consultare  auguri,  astroiogi, 
maghi,  contro  cui  scagliò  pene  severissime,  massime  quelli  che  tur- 
bavano gli  elementi,  attentavano  alla  vita  od  evocavano  i morti:  in- 
terdisse pure  ai  soldati  e al  palatini  1'  assistere  ai  giuochi  gladia- 
tori (2). 

Caldo  nemico  del  paganesimo,  e riverente  al  clero  sino  ad  invoca- 
re in  umil  atto  la  benedizione  de’  vescovi,  chiamarli  alla  sua  mensa, 
esimere  d’ogni  tributo  e dalle  tasse  di  commercio  essi,  i lor  figliuoli 
e gli  schiavi  (3),  a buon  diritto  gli  si  appone  d’ essersi  troppo  briga- 

fi)  Ammuso  Marc.,  xvi. 

(2)  Cod.  Theod.  de  malefici»,  de  gladiatoribu». , . 

(5)  Cod.  Theod.  de  pag.  Ath. 
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10  nelle  infelici  dissensioni  della  Chiesa.  Continuando  a guerreggiar- 
si Ariani  e Cattolici,  la  parte  soccumbuta  a Nicea  cercava  dagli  im- 
peratori sostegno  alla  debole  sua  causa,  mentre  gli  ortodossi  mo- 
stravano confidare  nella  verità  a segno,  da  sollevar  la  fronte  contro 
i re,  e negar  loro  il  diritto  di  decidere  in  cose  di  coscienza.  I princi- 
pi, adombrati  del  potere  conceduto  da  Costantino  alla  Chiesa,  incli- 
navano a sostenere  la  fazione  che  gl’  invocava,  e Costanzo  persegui- 
tava i vescovi  cattolici  e massime  Atanasio. 

In  questo  grande,  la  cui  parola  contribuì  al  trionfo  del  cristiane- 
simo ancor  più  che  la  potenza  di  Costantino,  poteva  dirsi  personifi- 
cata la  dottrina  migliore,  tant’  era  lo  zelo  ond’  esso  la  sosteneva, 
tanta  la  ferocia  onde  gli  si  avversavano  i nemici.  11  merito,  scala  si- 
cura in  tempi  di  rivoluzione  e di  pericoli,  lo  portò  ben  presto  al  ve- 
scovado d’ Alessandria,  e in  quarantasei  anni  che  l’ occupò,  mai  non 
gli  venne  meno  l’ardore  contro  un’  eresia  armata  di  scolastiche  sot- 
tigliezze e del  potere  imperiale  ; c nell’  esiglio  e dalle  insidiate  late- 
bre faceva  tremare  i suoi  persecutori.  Di  statura  non  elevata  eppur 
maestosa,  mostrava  sul  volto  la  calma  dell’  anima  ; e la  incolta  ma 
robusta  sua  eloquenza  s’ avvivava  di  motti  sentiti  e dirigevasi  allo 
scopo  con  rara  precisione.  Di  mente  retta  e svegliala, sentimento  ge- 
neroso, ponderato  coraggio,  non  operava  a sbalzi,  ma  con  seguila 
ragionevolezza  e nobile  semplicità,  facendosi  riverire  per  austero 
costume,  benvolere  per  affabilità  del  conversare.  Lo  studio  l’ avea  i- 
struito  nelle  scienze  profane  e sacre,  l’ esperienza  negli  affari,  l'av- 
versità nel  trovare  pronti  ripieghi  ove  il  caso  più  sembrasse  dispe- 
rato. Tollerante  della  fatica,  indomito  da  contrarietà  di  fortuna  o da 
autorità  di  potenti,  singolarmente  esperto  degli  uomini  e di  ciò  che 

11  move,  eguale  negli  eremi  della  Tebaide  e nelle  aule  di  Costantino- 
poli, potè  resistere  alle  congiurate  forze  del  mondo,  e quasi  in  ogni 
provincia  dell’  impero  recar  in  persona  le  prove  della  sua  dottrina  e 
dell’  illibato  suo  fervore. 

Molti  concili  furono  adunati  per  metter  fine  alle  dissensioni,  e in 
quello  d’ Antiochia  i Padri  proferirono  di  nuovo  contro  l’ eresia:  ma  339 
quando  gli  ortodossi  furono  partiti,  i vescovi  ariani  continuarono  le 
sessioni,  condannando  Atanasio,  il  quale,  per  cessar  furore  ed  acqui- 
star tempo,  fuggì.  Campato  a Roma,  centro  della  fede  vera,  scrisse 
a tutti  i fratelli  gli  affronti  recati  alla  Chiesa  e a lui, paragonandosi  al 
levita  d’  Efraim  che  alle  dodici  tribù  d’ Isralc  spedi  i brani  della  ol- 
traggiata consorte. 

In  fatto,  sostenuti  dalla  forza  e da  quei  molti  che  alla  forza  som- 
mettono  il  pensiero,  gli  Ariani  imbaldanzivano  per  tutto,  trascorren- 
do ad  aperte  violenze.  In  Alessandria,  ove  un  altro  erasi  surrogato 
al  deposto  Atanasio,  si  entra  nelle  chiese  profanando  i vasi  sacri  e 
le  vergini,  strappando  i libri  e gli  arredi,  spargendo  sangue  innocen- 
te. In  Costantinopoli  gli  Ariani  eleggono  vescovo  Macedonio,  Paolo  i 
Cattolici  ; Costanzo  vuol  cacciar  questo,  la  plebe  il  difende,  c veden- 
dolo rapito  a forza,  respinge  i soldati  e fa  macello  ; e Costanzo,  a 
gran  pena  mitigato,  riduce  a metà  le  ottantamila  misure  di  biade  che 
si  distribuivano  giornalmente. 
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Nè  gli  Ariani  convenivano  in  una  sentenza  ; ma  tutti  rifiutando  la 
consustanzialilà,  altri  ponevano  tra  Padre  e Figlio  l’ insuperabile  di- 
stanza che  corre  fra  creatore  e creatura,  al  tri  ammettevano  che  l’on- 
nipotenza di  quello  avesse  potuto  al  suo  primogenito  comunicare  le 
infinite  sue  perfezioni,  altri  li  facevano  simili  di  sostanza  non  di  na- 
tura ; onde  interminabili  varietà  rampollarono  sul  ceppo  ariano,  e 
cento  nomi  furono  inventati,  talvolta  senza  differenza  di  cose. 

Mentre  il  genio  greco  esercitava  la  sua  arguzia  in  finissime  distin- 
zioni cui  si  prestava  il  linguaggio  suo  e l’ antica  abitudine  di  filosòfi- 
che controversie,  gli  Occidentali  invece,  con  una  favella  mal  piegala 
alle  sottigliezze,  col  loro  senso  pratico  e colla  docilità  al  pontefice, 
non  vagavano  dietro  concetti  repugnanti  del  pari  e alla  sommessio- 
ne  del  fedele  e al  dubbiare  del  filosofo;  ma  per  ciò  appunto  corre- 
vano rischio  d’ essere  traviati,  e furono. 

Vedendo  il  papa  nei  vari  sinodi  particolari  proporsi  variate  formo- 
si? le  di  fede,  senza  in  veruna  accordarsi,  ne  convocò  uno  a Sàrdica,ove 
si  accolsero  i vescovi  di  trentacinque  provincie.  Atanasio  vi  si  pre- 
sentò per  isventare  le  dategli  calunnie  ; del  che  meravigliati  gli  av- 
versari e temendone  la  forza,  cavillarono  per  non  intervenire  ; onde 
quegli  fu  assolto,  riprovati  gli  Ariani,  condannate  le  loro  credenze. 
Non  che  però  si  riconciliassero,  restò  più  assoluta  la  divisione  del- 
l’Oriente dall’  Occidente,  ivi  terminando  i salmi  col  Gloria  al  Pa- 
dre nel  Figlio  e nello  Spirito  Santo,  qui  col  Gloria  al  Padre,  al 
Figlio,  allo  Spirito  santo  ; là  essendo  Atanasio  esecralo,  qui  san- 
to. Pure  nella  disputa  di  primato  nata  fra  esse,  fu  gran  passo  lo  sta- 
bilire che  l’ appello  si  recasse  sempre  alla  chiesa  ai  Roma  (1). 

(1)  Nelle  opere  inedite  che  il  cardinale  Mai  trasse  dalla  biblioteca  Va- 
ticana, si  trova  un’  importante  confessione  della  supremazia  del  vesco- 
vo di  Roma,  fatta  da  un  patriarca  greco,  anteriore  di  mezzo  secolo  allo 
scisma.  Difendendo  esso  le  immagini  sacre,  allora  combattute  da  Co- 
stantino Copronimo,  dice  che  P errore  degl’  Iconoclasti  non  poteva  es- 
sere scusato  che  per  ignoranza  avanti  al  secondo  sinodo  niceno.«Fu  que- 
sto radunato  convenientissimamente  e con  tutta  legittimità;  poiché  se- 
condo le  antiche  stabilite  regole  divine,  vi  teneva  il  posto  più  degno  e 
presiedeva  una  notabil  parte  del  supremo  clero  occidentale,  cioè  del- 
l'antica Roma  ; senza  del  quale,  niun  dogma  che  nella  Chiesa  si  esami- 
ni, quantunque  già  ammesso  per  decreti  canonici  e per  consuetudine 
sacerdotale,  non  si  riguarderà  mai  come  approvato  e dedotto  ad  asso- 
luta definizione  e pratica.  Imperocché  quella  chiesa  gode  il  primato 
del  sacerdozio,  e ritiene  tal  dignità  come  trasmessale  dai  due  corifei 
degli  Apostoli  ».  EyQxExpar^TO  jàp  roQro  /niXiara  evò'iY.w$  xai  vj- 
vop^rarcr  zz  strip  -f) ■>) , xarà  roùc  opyjòzv  tìtvx wfJÀvoos  Stiou S 
Se apoùg  rprtfyc  xaT’  aurvp  xx/  rpotypzuiv,  coiv  re  r>]S  e*Jrsp/«S 
vj toi  T>j?  TpES/Sù-rEpo?  P'v.wvS,  ^épos  oy.ù  àrtytov,  wv  àvgu, 
cuè  ev  dò'ypot.  xarà  ryp  ExxXv<xiay  yivov/isyoy,  S zopoìg  xxvovixois 
y.ai  /sparixctfs  ÌSs <ji  vs'Jop iTfiivov  ÒvuiSev,  zvp  (Joxi/zaa/’av  où  oy.oiy, 
Yj  <5e§«/t’  ày  7Tqte  zipituXTiv,  ai<;  òè  XaypvruiV  xarà  r>p  ispu»- 
ovvy»  E^àp^gjv,  xai  r<òy  xopu<paiu«  è§  az&TTÓ\oic,  l'yv.Z'/fiifiap.ivwv 
tò  àt^iofJ-a. 
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I tre  Agli  di  Costantino,  giunti  appena  al  dominio,  trovaronsi  av- 
viluppati in  queste  sètte,  divenute  politici  partiti.  Costante  scriveva 
al  fratello  Costando:  — Imitiamo  la  tolleranza  e pietà  di  nostro  pa- 
té dre,  che  sono  l’ eredità  migliore  e il  vero  fondamento  di  sua  po- 
tè tenza  » ; ina  questi,  raggirato  dall'  eunuco  Eusebio  ariano,  volle 
interporre  i suoi  decreti,  e dopo  riconosciuta  a Costantinopoli  l’ in- 
nocenza di  Atanasio,  ai  Padri  uniti  in  concilio  a Milano  ordinò  di  gin-  355 
dicarlo  reo,  dicendo  : — Quel  che  voglio  dev’  essere  ».  I vescovi  di 
Siria  trovano  giusta  questa  pretensione.  Chi  si  oppose  alla  violenza 
o alla  subornazione  (1),  fu  senza  riserva  afflitto  del  corpo,  o manda- 
lo a confine  in  Arabia,  nella  Tebaide,  fra  le  valli  del  Tauro  : ma  nei- 
l’ esiglio  diffondevano  essi  la  buona  dottrina,  e destavano  orrore  per 
la  persecutrice. 

E perché  papa  Liberio  manteneva  la  decisione  del  concilio  di  Ni- 
cea  e l’ innocente  prelato,  Costanzo,  o piuttosto  i suoi  eunuchi  il  tol- 
sero a perseguitare,  e còltolo  nottetempo,  il  trasferirono  alla  corte 
di  Milano  ; indi  il  confinarono  a Berea  nella  Tracia,  ma  nulla  il  di- 
volse  dal  proponimento.  Quando  l’imperatore  gli  mandò  danaro  per 
le  spese,  disse  : — Riportatelo  al  signor  vostro,  che  gli  verrà  a 
« gran  bisogno  per  pagare  i suoi  soldati  e comprare  i suoi  vesco- 
« vi  » (2). 

E violenza  era  in  ogni  dove.  Per  bandi  imperiali,  chiunque  soste- 
nesse la  parola  consostanziale , era  cacciato  di  città,  confiscati  gli 
averi,  marchiato  in  fronte  ; i Cattolici  comunicassero  cogli  Ariani, 
o guai  ; date  a questi  le  chiese  e i pubblici  assegnamenti  ; in  Roma 
si  combatteva  per  la  consostanzialità,  come  un  tempo  pei  diritti  del 
popolo  ; e i soldati,  « cattivi  apostoli  della  verità,  la  quale  non  co- 
nosce altr’  arme  che  la  persuasione  » ( Atanasio  ),  pretendevano  im- 
porre la  fede.  In  Alessandria  gli  Ariani  sorsero  in  arme  contro  Ata-  336 
nasio,  chiedendolo  a gran  voce,  minacciando  affamare  e distruggere 
la  città,  dove  fecero  il  più  indegno  strapazzo  delle  cose  sante  ; molti 
si  uccisero,  e le  donne  ariane  sponevano  le  fedeli  a sozzissimi  ol- 
traggi. « Era  notte  ( cosi  narra  il  santo  ),  e il  popolo  vegliava  nella 
« chiesa  aspettando  la  festa  del  domani.  Siriano  apparve  repente 
« con  meglio  di  cinquemila  soldati,  ed  armi  e spade  ignude  ed  archi 
« e treccie  e lancie,  che  postò  attorno  alla  chiesa.  Io,  non  credendo 
« giusto  abbandonare  il  mio  popolo  in  sì  grave  frangente,  e prefe- 
« rendo  espormi  primo  al  pericolo,  sedutomi  sulla  cattedra,  feci  al 
« diacono  leggere  il  salmo  La  misericordia  di  Dio  è grande  nei 
« secoli;  e dissi  al  popolo  di  rispondere,  poi  ritirarsi  ciascuno  a casa. 


(1)  Sant’  Bario  dice  in  proposito  che  Costanzo  non  dorsa  ccedit,  sed 
ventrem  palpat.  Contra  Const.  c.  5. 

(2)  Anche  Pio  VII,  spogliato  da  Napoleone,  scriveva  nella  sua  prote- 
sta delio  giugno  1809:  — Noi  ricusiamo  con  ispirrto  fermo  e deciso 
«ogni  qualunque  assegnamento  l’imperator  de’ Francesi  intendesse 
« fare  a noi  o agl’  individui  del  sacro  Collegio.  Ci  copriremmo  d’ obbro- 
« brio  i n faccia  alla  Chiesa  se  facessimo  dipendere  la  sussistenza  nostra 
« dalla  mano  dell’  usurpatore  dei  beni  della  medesima  ». 


94  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  VI. 

« Essendosi  però  il  capitano  avventato  nel  tempio,  e i soldati  assc- 
« diando  d’ ogni  banda  il  santuario  per  catturarmi,  popolo  e clero 
« s’  affollano,  supplicandomi  a fuggire.  Io  ricuso  finché  tutti  non  li 
« veda  in  salvo  ; e levatomi,  e pregalo  il  Signore,  li  scongiuro  a riti- 
« rarsi,  dicendo  : Amo  meglio  correr  io  pericolo  che  vedere  mal- 
« menato  alcun  di  voi.  Usciti  molti,  gli  altri  preparandosi  a seguir- 
« li,  alcuni  monaci  e preti  salirono  a me,  e mi  trascinarono  ; talché 
« ip’  attesto  la  suprema  verità,  malgrado  tanto  assedio  di  soldati, 
« campai  mercè  di  Dio  non  veduto,  glorificando  il  Signore  che  non 
« avessi  tradito  il  mio  popolo,  ma  postolo  in  sicurezza  prima  di  sot- 
« trarmi  alle  mani  che  mi  volevano  cogliere  ». 

Sei  anni  stette  egli  ricoveralo  fra  le  ruine  di  città  che  già  allora 
si  chiamavano  antiche,  e fra  i deserti  popolati  da  una  moltitudine 
silenziosa  e fervente,  tutta  devota  ai  servigi  del  martire.  Editti,  ta- 

f;lie,  eserciti,  spie  furono  adoperati  coatro  il  vescovo  (1),  estendendo 
a persecuzione  per  tutto  l’ Egitto  e la  Libia  con  un  accanimento  che 
facea  parer  miti  i persecutori  idolatri.  1 prelati  fedeli  erano  soppian- 
tati da  giovani  discoli  e fastosi  ; le  cose  sante  mandate  a strapazzo  : 
ma  quando  i persecutori  penetravano  negli  eremi,  l’anacoreta  rassc- 
gnavasi  a battiture  e tormenti,  anziché  rivelare  il  nascondiglio  del 
santo. 

È difficile  appurar  il  vero  fra  le  discordanti  narrazioni  di  quei  fat- 
ti, tutte  secondo  passione,  e che  non  si  spingono  al  fondo  delle  cose. 
Al  sentire  gli  scrittori  ecclesiastici,  la  più  parte  dei  vescovi  erano 
imbecilli,  perfidi,  falsari,  assassini.  Ma  qual  era  il  motivo  di  sì  con- 
corde avversione  ad  Atanasio  ? perchè  gl’  imperatori  perseguitavano 
«‘.osi  accanitamente  gli  ortodossi,  e sostenevano  l’ arianismo  V 1 rac- 
conti non  ce  ne  dan  altro,  che  l’odio  contro  Atanasio:  i concili  si  con- 
sumano in  dispute  sui  sacrilegi  e le  uccisioni  di  lui*,  uccisioni  di  per- 
sone, che  poi  comparivano  intere  e sane  ; stupri  di  male  donne,  che 
una  parola  bastava  a convincere  bugiarde. 

Dall'  esame  però  di  quei  procedimenti  appare  come  gli  Ariani  te- 
nessero dell’ antico,  politici,  accorti,  umani,  sociali  : gli  ortodossi  vo- 
levano l’ innovazione  del  dogma  e della  gerarchia,  ripudiavano  l’ in- 
gerirsi deli’  imperatore  nelle  cose  sacre,  e introducevano  la  vita  in 
comune,  cioè  sostenevano  il  potere  assoluto  della  Chiesa. 

Erano  dunque  i germi  di  futuri  e lontani  eventi  ; era  da  una  parte 
un  tentativo  di  conciliare  il  cristianesimo  colla  filosofia,  dall’  altra  il 
proposito  di  staccarlo  da  questa;  quinci  un’ardente  industria  a ridur 
Cristo  nella  forma  del  culto  degli  eroi,  quindi  una  gran  forza  di  sot- 
tometter idee  già  sviluppale,  e trascinarle  nella  corrente  della  vita. 
Vi  si  scorgeva  in  somma  la  lotta  dell’ Impero  col  Sacerdozio,  il  quale 
si  consolidò  allora  nel  papato  ; la  gelosia  deli’  Oriente  contro  l’ Deci- 
ti) Hinc  jam  toto  orbe  profugus  Athanasius,  nec  ullus  ei  tulus  ad  la • 
lendum  supererai  locus.  Tribuni,  pr  ce  fedi,  comiles,  cxercilns  quoque 
ad  pervestigandum  eum  movenìur  ediclis  imperialibus  ; proemia  dela- 
toribus  proponuntur,  si  quis  curri  uivum,si  id  minus,  caput  certe  A tira- 
nasii  detulisseL  Ritiro,  i.  5. 
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dente,  il  quale  aveva  abbracciato  la  causa  d’ Atanasio.  Gli  Ariani 
aborrivano  costui  che  traeva  la  Chiesa  a nuovi  rigori  coll’  introdurre 
la  vita  monastica;  l’ imperatore  lo  guardava  come  un  capopopolo  che 
da  Cesare  staccava  1’  Egitto  e forse  la  Chiesa,  e a questa  insegnava  i 
diritti,  e che  >'  impero  non  appartiene  a un  uomo  ma  a Dio,  il  quale 
poteva  privamelo. 

Adunque  era  nata  qualcosa  di  nuovo  nel  mondo  romano  ; il  ves- 
sillo dellà  Chiesa  erasi  sciorinato  a fronte  al  regno  della  terra.  La 
Chiesa  proclama  un’  autorità  superiore  alle  umane,  e da  cui  sola  ri- 
traggono queste  il  diritto  : e Cesare  risponde . colla  spada  ; ma  gli 
ecclesiastici  ne  aspettano  imperterriti  il  colpo.  Perocché  Atanasio 
è sostenuto  dal  popolo  ; dal  rappresentante  di  questo,  eh*  è il  ponte- 
fice ; e dai  monaci,  eh’  egli  diffuse  in  Occidente  dove  prima  erano 
ignoti. 

Quanto  Costanzo  visse,  Atanasio  stette  celato  ma  non  inoperoso. 
Ammirava  la  vita  degli  anacoreti  che  seguivano  l’ esempio  e i pre- 
cetti di  Antonio  appena  morto,  e d’ ilarione  ancora  vivente  ; mante- 
neva corrispondenza  co’  suoi  devoti,  e talora  avventuravasi  a com- 
parire per  rincorarli  nelle  città  e ne’  concili  ; poi  spediva  esortazio- 
ni, apologie,  anatemi,  che  tosto  da  centinaia  di  mani  erano  trascrit- 
ti e diffusi:  onde  la  voce  di  quell’ invisibile  sonava  potente  nel 
mondo. 

Mirabile  vecchio,  che  all’  ingenua  persuasione  dei  primi  apostoli 
unisce  la  destra  politica,  e sa  come  si  guidi  e s’avvivi  un  gran  parti- 
to ; conoscendosi  necessario  al  suo,  non  cerca  il  martirio  ma  il  trion- 
fo; si  ritira  quando  il  nembo  rugge,  ma  per  ricomparire  tantosto,  ar- 
mato del  vigore  datogli  dalla  solitudine  e dalla  persecuzione.  Che 
potenza  di  parola,  che  arte  d’ attacchi  e di  difese,  che  costanza  di 
volontà  dovea  egli  avere  per  lottare  tutta  la  vita  contro  pagani,  set- 
tari, vescovi  gelosi  delta  sua  gloria,  imperatori  offesi  dalla  sicura 
sua  indipendenza  ; e senz’  altra  autorità  che  la  parola,  dagli  anatemi 
de’  concili,  dai  decreti  della  corte,  dall’  insidie  de’  sicari,  dal  tumulto 
delta  plebe,  dall’  abbandono  degli  amici,  tornar  pur  sempre  trionfan- 
te, guadagnare  popoli,  vescovi,  principi  alta  verità,  e morir  venerato 
sulla  cattedra,  da  cui  era  stato  cinque  volte  espulso  ! 

Frattanto  i fedeli,  privi  di  pastori,  incerti  nelle  coscienze,  sottopo- 
sti a vescovi  non  eletti  da  loro  e non  conosciuti,  alzavano  concordi 
lamenti.  Quando  Costanzo  venne  a Roma,  una  nobiltà  di  matrone  in 
addobbi  sfarzosi  gli  si  presentò,  invocando  restituisse  alta  sede  papa 
Liberio,  giacché  nessuno  entrava  nelle  chiese  dacché  vi  stava  Felice 
a lui  surrogato.  Mostrò  l’imperatore  accondiscendere  purché  Libe- 
rio convenisse  nel  parere  de’  vescovi  ; ma  quando  tal  concessione  fu 
proclamala  nel  Circo,  il  popolo,  che  in  Italia  non  aveva  disimparato 
le  repubblicane  opposizioni,  l’ accolse  con  ischerni,  dicendo  volevan- 
si  far  nella  Chiesa  come  nell’  anfiteatro  due  fazioni,  ed  esclamando  : 

— Un  solo  Dio,  un  solo  Cristo,  un  vescovo  solo  ». 

Pure  i soliti  artifizi  de’ prelati  greci,  affinali  alta  corte  e nelle  scuo- 
le, prevalsero  nel  concilio  di  Rimini,  ove  quattrocento  vescovi  furo-  359 
no  tratti  à firmare  una  foratola  di  fede, portante  la  condanna  di  chi  di- 
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cesse,  il  Figliuol  di  Dio  essere  creatura  eguale  alle  altre.  Sotto  sem- 
bianza di  verità,  conchiudeva  questa  che  Cristo,  comunque  non  egua- 
le alle  altre,  però  fosse  creatura. 

Alla  insistente  persecuzione  non  avea  saputo  resistere  papa  Libe- 
rio ; e in  un  istante  di  debolezza,  per  essere  restituito  alla  sede,  sot- 
S58  toscrisse  un  simbolo  in  senso  ariano,  o più  veramente  la  condanna 
d’  Atanasio.  Non  vi  ha  fatto  più  conosciuto  del  fallo  di  Liberio,  ri- 
detto a sazietà  dagli  avversari  dell'  infallibilità  del  papa  : ma  quan- 
d’anche si  accetti  per  vero  (11,  nulla  conchiude  contro  di  quella,  non 
avendo  egli  sentenziato  dalla  cattedra,  non  con  Ubera  volontà,  e,  ap- 
pena rimesso  nel  suo  seggio,  si  disdisse  (2). 

Allora  si  potè  considerare  come  imminente  la  caduta  della  fede 
nicena  ; un  concilio  generale  si  sarebbe  ingannato,  cioè  la  promessa 
di  Cristo  avrebbe  mentito  ; e san  Girolamo  potè  dire  che  il  mondo 
stupì  di  trovarsi  tulio  ariano.  Era  veramente  per  Atanasio  il  caso  di 
disperare  : l’ imperatore  allegava  vent’  anni  di  durata  di  quest’  opi- 
nione, sicché  piu  non  potea  tacciarsi  di  nuova  ; il  papa  vi  aveva  ade- 
rito, non  cercavasi  per  quali  arti,  nè  se  subito  si  ritrattò.  Ma  Atana- 
sio sbucato  dal  settenne  nascondiglio,  non  fa  come  sgomentato  : non 
si  scaglia  contro  i prevaricatori,  bensì  contro  la  forza  che  li  travia- 
va. Ben  tosto  i Padri  illusi  protestano  contro  l’ errore  ; c nel  conci- 
se» ho  d’ Alessandria  vien  rintegrata  la  dottrina  cattolica,  ricevendo  a 
pentimento  i traviati. 

Invece  di  risecare  tante  vane  quistioni,  le  fomentava  Costanzo,  il 
quale  mentre  radunava  concili  e formolava  simboli,  non  assodando 
per  fede,  ma  turbando  per  curiosità  e solìstcria  la  Chiesa,  di  cui  vo- 
leva farsi  arbitro,  lasciava  mal  capitare  l’ Impero,  a cui  rovina  con- 
corsero anche  naturali  disastri.  Singolarmente  per  più  anni  la  terra 
tremò  e si  aperse,  sobbissando  fin  città  intere  o diroccandole,  e no- 
minatamente Durazzo,  Berito,  Nicomedia  e cinquanta  altre  del  Pon- 
to e della  Macedonia.  In  morte  dicono  di  tre  cose  si  dolesse  Costan- 
zo ; la  prima  d’ avere  ucciso  i suoi  parenti,  la  seconda  d’ aver  alle- 
vato Giuliano,  la  terza  d’aver  favorito  gli  Ariani:  eppure  da  un  Aria- 
no ricevette  il  battesimo  in  quegli  estremi. 

(lì  Negasi  il  fatto  in  una  dissertazione  sur  le  pape  Libere,  dans  la- 
quelle  on  fait  voir  qu'  il  n'estpas  lombé.  Parigi  1726  ; e da  F*.  Ant.  Za- 
cbarijE,  Dissertano  de  commentino  Liberii  tapsu.  nel  Thesaurus  theol. 
Venezia  1762.  li,  pag.  580. 

(2)  Sant’  Atanasio  fu  il  primo  a scagionarlo  : Liberium  post  exactum 
in  exilio  bùmnium,  inflexum  minisque  morti s ad  subscriplionem  con- 
tro Athanasium  inductam  fuisse.  Forum  illud  ipsum,et  eorumviolen- 
tiam,  et  Liberii  in  haresim  odierni,  suum  prò  Athanasio  suffragium , 
quum  liberos  cffcctus  haberet,  satis  coaryuit...  Quce  enim  per  tormenta 
conira  priorem  ejus  scntentiam  extorta  sunt,  eajam  non  meluentium, 
sed  cogentium  voluntates  habenda  sunt. 
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CAPITOLO  VII. 
Riscossa  del  Paganesimo. 


Costantino,  ingegno  mediocre,  meritò  uno  de’ più  insigni  posti  nel- 
la storia  secondando  il  progresso  delle  idee  e coordinandole  ai  fatti. 
Or  eccovi  un  uomo  di  splendide  qualità  apparire  piccolo  e meschino 
coll’  affaticarsi  a trascinar  il  mondo  verso  un  passalo,  da  cui  crasi 
risolutamente  diviso. 

Basso  di  statura,  grosso  di  collo,  spalle  larghe,  tra  cui  affondava 
la  testa,  agitata  da  frequenti  moti  involontari  ; occhi  vivi  ma  stra- 
volli, faccia  non  bella  e deformata  da  barba  ispida  e in  punta  : in 
compenso,  faticante  di  corpo  e ardilo  d’ animo,  memoria  pronta  e 
tenace,  ingegno  arguto,  piaccntcsi  in  sottili  quistioni  ; parlare  facile 
c naturale,  men  volentieri  in  latino  che  in  greco  ; buono  e dolce  nel 
fare,  intrepido  ne’  pericoli  : lai, era  Giuliano  (1).  Campato  quasi  per 
miracolo  dall’eccidio  di  sua  famiglia,  allevato  sospettosamente,  ebbe 
per  primo  educatore  1*  eunuco  Mardonio,  poi  Eusebio  vescovo  di 
Kicomedia,  caldo  ariano;  quindi  a Macella  maestri  d’ogni  genere, 
tolsero  a formarlo  sì  alle  lettere,  sì  alle  religiose  virtù,  insieme  col 
fratello. 

A sua  della,  sino  ai  vent’  anni  fu  buon  credente  : pure,  a cautela 
d’  alcuni  educatori,  non  vuoisi  tacere  come,  negli  esercizi  sofistici 
propostigli  nelle  scuole,  egli  prescegliesse  a sostenere  la  religione 
antica,  mentre  Gallo  la  cristiana  ; né  l’ inclinazione  per  quella  dis- 
simulò tanto,  che  san  Basilio,  condiscepolo  suo  in  Atene,  non  lo  pre- 
sagisse micidiale  alla  Chiesa.  Nella  giovane  tcslg  facilmente  si  asso- 
ciò l’idea  di  Costanzo  suo  oppressore  con  quella  de’ Cristiani,  per 
confonderli  in  un  odio  comune  ; lo  stomacarono  gli  insistenti  litigi 
sull’  arianismo,  inconcepibili  a chi  tutta  non  comprende  l’ importan- 
za della  verità  ; costretto  poi  ad  esercizi  di  pietà,  fatto  persino  let- 
tore in  una  chiesa,  recossi  a noia  il  culto  nuovo,  quanto  ribramava 
l’ antico,  sotto  del  quale  l’iinpero  aveva  raggiunto  il  colmo,  e le  let- 
tere prodotto  immortali  lavori.  Gli  nutricavano  questa  inclinazione 
i sofisti,  che  intenti  a ripetere  la  parola  vecchia,  nulla  capivano  del- 

(I)  La  vita  di  Giuliano  fu  .scritta  da  Filippo  Renalo  de  la  Bletteric 
(Amsterdam  1733);  poi  con  miglior  sentimento  da  Tourlet  (Parigi  1821) 
in  fronte  alla  sua  versione  deile  opere  di  Giuliano. 

Vedansi  pure  Bonamy  nel  voi.  va  dei  Meni,  de  V Acad.des  inscript,  et 
b^Iles  lettres  : — Hegeavisch,  Unt.  und  lilteralur.  Aufxiìtze.  Kiel  1801  ; 
— Neander,  L'imp.  Giuliano  e il  suo  secolo,  quattro  storico  ((ed  ) Lipsia 
1812;  — Vas  Herwerden,  De  Juliano  imperatore  religionis  christiunw 
buste,  eoderuque  vindice.  Lovanio  1827. 

Canti,  St.  Un.  IV  - 7 
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lo  spirito  recente,  e che  il  lusingavano  colla  speranza  di  future 
grandezze. 

Ila  un  bel  ridire  Giuliano  eh’  egli  disprezza  la  gloria,  ma  da  ogni 
atto  e detto  suo  traspare  fdosofica  ostentazione.  Vedetelo  nelle  vesti 
e nell’  acconciatura  singolare,  voler  essere  distinto  per  un  gran  sa- 
vio ; portar  sucide  le  mani,  lunghe  le  ugne,  irsuto  il  petto,  arruffata 
la  capigliatura,  prolissa  e impidocchiala  la  barba  (1)  : qualunque  a- 
zione  sua  egli  narri,  ne  dà  per  ragione  che  cosi  doveva  un  filosofo  ; 
se  racconta  che  alle  Gallic  oppresse  recò  sollievo,  soggiunge  : — Di- 
scepolo di  Platone  e d’ Aristotele,  poteva  io  procedere  altrimenti  ? » 
Quando  fa  gli  esercizi  militari , esclama  : — 0 Platone,  son  coleste 
occupazioni  da  filosofo  ? » Salendo  sulla  breccia  di  Magoamalca  in 
Persia,  dice  : — Ho  preparato  materia  al  sofista  d’ Antiochia  » (2). 
Dunque  la  virtù  sua  era  sempre  un  calcolo,  un  esercizio  di  scolasti- 
co, lina  parata. 

Aggiungerei  anche  un’  impostura.  Noi  rispettiamo  le  convinzioni 
religiose;  ina  potremmo  compatire  Giuliano  che,  mentre  lusinga  gl’i- 
dolatri colla  speranza  d’ una  ristaurazione,  continua  a fingersi  cri- 
stiano per  conciliarsi  ora  l’ imperatore  ora  i soldati,  comunica  con 
questi  nella  solennità  del  Natale,  adempie  le  solenni  cerimonie  V (5) 
Que’  numi  suoi  compaiono  poi  così  a proposito  nei  gran  casi  di  sua 
vita,  da  farsi  credere  non  illusione  d’ uomo  sincero,  ma  macchina  di 
scaltrito  ; per  essi  giura  non  aver  nodrito  ambizione;  ad  essi  imputa 
la  sua  ribellione;  con  aruspici  e indovini  passa  ore  ed  ore  almanac- 
cando sull’  esito  de’  suoi  tentativi  : talché  un  suo  ammiratore  è dalla 


(l>  - — X>u€ista  profonda  barba  ho  io  lasciata  crescere. . . per  difende- 
re gl’  insetti  che  quivi  armeggiano  tra  toro  come  in  un  serraglio  di  be- 
re u.  Misopogon,  p.  538. 

(2)  Intende  Libanio,  suo  panegirista  officiate. 

(3)  Vedi  Ammuso,  Zojura  ecc.  Ciò  appare  anche  dalla  lettera  che  gli 
diresse  il  fratello  Gallo,  e che  si  trova  fra  le  sue  : — La  vicinanza  della 
Jonia  mi  procurò  il  bene  d’essere  presto  disingannato  d’  una  voce  che 
m’  addolorava.  Dicevasi  che,  per  insensato  fanatismo,  tu  avevi  abban- 
donato la  religione  de’  nostri  padri  per  abbracciare  una  folle  supersti- 
zione. Qual  fiero  annunzio  per  un  fratello,  che  il  bene  e il  male  che  si 
dica  di  te,  sente  cosi  come  se  di  lui  si  dicesse  ! Ma  Ezio  padre  nostro 
(un  dei  loro  maestri ) mi  colmò  di  consolazione  e di  gioia  narrandomi 
tulio  f opposto,  e secondo  il  desiderio  mio  assicurandomi  che  tu  ado- 
peri con  zelo  a murar  chiese,  che  non  abbandoni  il  sepolcro  de1  gene- 
rosi nostri  atleti,  che  insorania  sei  fermamente  affezionate. al  cullo  che 
noi  rendiamo  a Dio.  Non  posso  che  dirti  con  Omero  Saetta  cosi  (,27.).- 
iVourtos);  (orma  la  compiacenza  di  quei  che  f amano,  continuando  ad 
erigere  simili  monumenti.  Non  dimenticar  mai  che  la  pietà  passa  tutto, 
è la  virtù  per  eccellenza,  c’insegna  a detestar  la  menzogna  e l' impo- 
stura, e ci  fa  amare  il  vero  della  nostra  religione.  Cotesta  pluralità  di 
Dei  non  è che  dissensione  e scombuglio.  L:n  solo  essere  coll  unico  mi- 
nistro di  sua  potenza  governa  l’ universo  ; non  ha  soci  come  il  lìgliuol 
di  Saturno,  e non  deve  confessi  l'impero  alia  sorte;  per  regnare  non 
(sbalzò  nessuno,  giacché  regna  per  propria  natura,  esiste  avanti  tutto, 
e vero  Dio  ; e a lui  solo  dobbiamo  culto  ed  omaggio. 
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verità  costretto  a dirlo  « piuttosto  superstizioso  clic  legittimo  osser- 
vatore della  religione»;  (1). 

In  queste  vanità  stava  occupato  allorché  gli  giunse  la  morte  di 
Costanzo  ; onde  a Costantinopoli  assistette  ai  funerali,  indi  padrone1 
incontrastato  dell’  impero,  pensò  effettuar  le  promesse  tante  volte 
date  ai  fautori  dell’  idolatria. 

Aon  che  questa  fosse  spenta,  Costantino  crasi  creduto  obbligato  a 
riguardi  co’ partigiani  di  essa,  e a palliare  col  nome  di  tolleranza  la 
protezione  concessa  al  cristianesimo.  I figli  suoi,  col  vantaggio  di  chi 
viene  secondo,  e nell’età  clic  poco  tien  conto  degli  ostacoli,  ardirono 
di  più,  ma  non  tutto.  La  legge  del  541  ordina  che  « cessi  la  super- 
stizione, si  abolisca  l’infamia  de’sagrifizi  »»  (-2),  ma  non  vi  annetfe 
pena  ; Magncnzio  la  revocò,  sperando  acquistarsi  fautori  ; infine  Co- 
stanzo, trovatosi  unico  padrone,  decreto  fosse  interamente  abolita 
l’ idolatria  (3).  V’  è chi  dubita  però  clic  i suoi  fossero  solo  progetti, 
poiché  gli  scrittori  attestano  che  Costanzo  nulla  intraprese  contro  il 
culto  antico  : ma  può  darsi  clic  magistrati  cristiani  profittassero  ilei 
decreti  contrari  all’  aruspicina  e ai  riti  segreti  e divinatori  per  per- 
seguitare i sacerdoti  pagani.  Perocché,  malgrado  l’apparente  unità, 
l’esecuzione  rimaneva  al  talento  di  magistrati,  poco  dipendenti  dal 
centro.  La  confisca  delle  ricchezze  dei  tempi  era  necessaria,  ma  sa- 
rebbe dovuto  maturarsi  con  lentezza:  invece  Costanzo  la  abbandonò 
all’avidità  della  corrottissima  corte,  ferendo  molli  interessi, mentre 
poco  ne  guadagnavano  e il  fisco  c la  nuova  religione.  Di  rimpalto 
troviamo  sussistere  e tempi  e sacrifizi,  almeno  in  Occidente,  e in  ispe- 
eial  modo  a Roma.  Alla  Sibilla  di  Tivoli  ehiedevansi  ancora  oracoli  ; 
se  i venti  contrariassero  la  flotta  portatrice  del  granosa  plebe  stra- 
scinava i magistrati  ad  Ostia,  per  sacrificare  sugli  alluri  di  Castore; 
i sacerdoti  Salì  menavano  cogli  scudi  caduti  dal  cielo  le  frenetiche 
carole,  per  fiuanto  derisi  dai  Cristiani  ; libazioni  d’  umano  sangue 
conlinuavansi  a Giove  Laziale  sul  monte  Albano  ; sussistevano  le 
varie  gerarchie  sacerdotali  ; sotto  la  sanzione  delle  leggi  riposava 
ancora  il  voto  di  castità  delle  Vestali  ; si  eressero  anzi  nuovi  tempi 
alle  divinità  già  ferite  a morte  (4);  e al  dire  di  Lattanzio,  nuovi  numi 
ogni  giorno  nasceano  (3).  Ma  agli  altri  prevalsero  Gbcle  e Mitra. 

(1)  Ammuso,  xxv.  4.  Anche  Aurelio  Vittore  il  chiama  cultus  numinum 
superati  Uosits. 

(2)  Cud.  Theod.  xvi.  10. 1.  2. 

(o)  Placuit  omnibus  locis  atque  universis  urbibus  Claudi  protinus 
Jempla,  et  accessu  vclitis  omnibus,  licentiam  dclinqucndi  perdilis  ab- 
negar i I olunius  elioni  cunctos  sacrifico»  abslìnere.  Quod  si  quia  ali- 
qiml  forte  hujusmodi  perpetraverit , filadio  cultrove  sternatur.  Cnd. 
Theod.  xvi.  10. 1.  4.  l' del  553.  La  quinta  del  336  dice:  Pania  capitis 
subjugare  prcecipimus  quos  operavi  sucrilìciis  dare,  veicolerò  simula- 
cro coriatitcrit. 

(4)  1 fatti  vennero  raccolti  dal  Becgnot,  Ilist.  de  la  dcstruclion  du pa- 
ganismo cn  Occhioni.  Parigi  1853.  Le  conseguenze  eh’  e’  ne  trae,  non 
possono  ragionevolmente  accettarsi. 

(;>)  N ascnn  tur  ergo  et  quotidiè  quidem  dii  novi  : lice  cnim  vineun- 
tur  ab  hominibus  fieeunditale.  Instit.  1. 16, 
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Vedemmo  (V.  II,  pag.  512)  come,  fervendo  la  seconda  guerra  pu- 
nica, fosse  da  Pessinunte  introdotto  a ltoma  il  simulacro  della  Deh 
Madre  ; i cui  sacerdoti,  chiamati  Galli,  guidando  fanatiche  danze  e 
cantando  sul  cimbalo,  erravano  di  terra  in  terra,  Iraendosi  dietro  la 
turba,  meravigliata  dello  strano  vestire,  della  scurrile  devozione,  dei 
prestigi, in  cui  erano  destrissimi.Scoslumati,  ignoranti,  golosi,  scroc- 
coni, non  sarebbonsi  attirato  che  lo  spregio,  se  non  avessero  acqui- 
stato forza  dal  trovarsi  uniti  in  compatta  ordinanza  sotto  un  arci- 
gallo. 

Del  culto  clic  a Mitra  prestavano  i Persiani,  abbiamo  altrove  ac- 
cennato (V.  11,  pag.  40),  e le  formolo  de’ suoi  riti  attestano  una  re- 
motissima antichità,  sebbene  andassero  molto  alterati  da  eterogenee 
mescolanze.  I nuovi  mitriaci  esigevano  spesse  macerazioni,  e da  chi 
aspirava  a gradi  più  sublimi,  la  verginità  e il  celibato,  astinenze  e- 
stranie  alle  leggi  di  Zoroastro,  tutte  gioie  e voluttà  ; talché  deriva- 
vano da  ben  altra  fonte  che  dal  Mitra  persiano,  se  pur  non  fosse  dal 
mito  clic  per  avventura  gli  prestassero  i Babilonesi  prima  della  ri- 
forma di  Zoroastro.  Si  diffuse  esso  prima  nell’  Armenia  e nella  Cap- 
padocia,  poi  nel  Ponto  fino  in  Cilicia,  indi  por  la  restante  Asia  Mino- 
re ; e Plutarco  attribuisce  ai  pirati  vinti  da  Pompeo  l’ averne  recato 
cognizione  ai  Romani,  sebbene  s' ignori  sotto  qual  pontefice  pene- 
trasse quell’iddio  nel  Campidoglio,  Il  beffardo  Luciano,  per  indicarne 
la  straniera  provenienza,  lo  fa  assistere  al  banchetto  degli  Dei  vestito 
del  candi  e adorno  della  tiara,  senza  che  pur  un  motto  sappia  pro- 
ferire in  greco,  né  tampoco  comprendendo  (piando  si  beve  il  nettare 
alla  sua  salute.  Crebbe  poi  tale  cullo  sotto  gl’imperatori,  cd  eccede- 
vasi  fino  a sagrila!  umani,  di  che  spesso  fecero  lamento  le  leggi  : 
Adriano  li  proibì,  ma  Comodo  immolò  di  propria  mano  un  uomo  a 
Mitra. 

Il  cristianesimo  quando  potè  alzar  la  voce,  combattendo  quel  cul- 
to, ce.  lo  diede  a conoscere;  e v’appaiono  tali  somiglianze  con  quello 
di  Cristo,  che  alcuno  de’  filosofi  antichi  e de’razionalisti  moderni  so- 
stenne avere  questo  derivato  da  quello  misteri  e riti  (l).  Ma  non  è 
più  conforme  a ragione  il  credere  che,  come  le  altre  religioni  tenta- 
vano correggere  o supplire  ciò  che  aveano  di  errato  o di  manco,  to- 
gliendolo a prestito  dal  cristianesimo,  così  facessero  i mitriaci  ? E 
con  maggiore  facilità,  perchè  la  credenza  persiana  offre  colla  nostra 
molte  somiglianze  e di  fondo  ed  esteriori,  vuoi  nell’unità  primitiva 
del  Dio,  vuoi  nelle  gerarchie  angeliche,  vuoi  nel  principio  del  male, 

(1)  Massimamente  Dupuvs  ; poi  ultimamente  F.  Piork,  Miti  degli  an- 
tichi Persi,  considerati  corna  fonti  delle  dottrine  e dei  riti  cristiani,  se- 
condo le  particolari  indicazioni  dei  Padri  della  Chiesa  e di  molti  eru- 
diti moderni,  per  la  prima  volta  esposti  sistematicamente  ecc.  Lipsia 
1837. 

Si  vedano  pure  IIonncs  ad  Greg.  Nazianz.,  e scol.  allo  stesso,  carni. 
p.  49,  ediz.  Gaisford. 

Saiste-Croix,  /ledi,  sur  les  mrstères  dupaganisme,  colle  note  di  Sacy. 

Créizer,  Simbolici fc,  lib.  it.  c.  i 

De  Hammer,  1 Mitriaci.  Parigi  1835. 
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c fin  nella  leggenda  d’ un  uomo,  clic  per  la  salute  del  mondo  muore 
e risuscita,  e nella  quale  figuravano  gli  accidenti  del  sole. 

I neofiti,  cerniti  i più  fra  l’aristocrazia,  passavano  per  ottanta  pro- 
ve, difficili  una  più  dell’  altra,  finché  iniziavansi  con  una  specie  di 
battesimo;  s’ imprimevano  dei  segni  in  fronte,  beveano  farina  sciolta 
nell’  acqua,  con  certe  forinole  rituali  (1).  Dei  sette  gradi  di  quo’  mi- 
steri, il  primo  comprendeva  i Soldati  che  s’inghirlandavano  profe- 
rendo, — Mitra  è la  mia  corona  » ; gli  adepti  del  secondo  si  chiama- 
vano Leoni  e Jene  ; venivano  poi  i Corvi,  indi  i Persi,  e il  Bromio,  e 
l’Elio  ; da  ultimo  i Padri  ( patres  sacrorum),  presieduti  da  alcuni 
papi  (patres  patrum).  Nei  sotterranei  del  Campidoglio  esisteva  il 
principale  tempio  di  Milra,  e sul  Vaticano  abitava  l’ arcigallo,  ren- 
dendo oracoli.  All’  equinozio  di  primavera  si  celebravano  nella  città 
i misteri  di  Mitra  ; ma  con  maggior  festa  il  natale  del  Sole  invitto 
ai  25  dicembre  : lo  perchè  i Padri  della  Chiesa  d’ Occidente  scelse- 
ro questo  giorno  a solennizzare  la  natività  di  Cristo,  vero  sole,  la 
quale  in  Oriente  festeggiavasi  il  6 gennaio,  giorno  colà  sacro  ad 
Osiride  (2). 

Oltre  queste  novità,  duravano  ancora  molte  forme  del  gentilesimo 
nazionale,  care  a un  popolo  così  tenace  delle  costumanze  de’  mag- 
giori. Un  calendario  del  354  o circa  descrive  le  feste  profane  che  si 
devono  celebrare  giorno  per  giorno  (3).  Un  viaggiatore  del  374  trova 
in  Roma  « sette  vergini  nobili  e chiarissime,  che  per  salvezza  della 
città  compiono  le  cerimonie  degli  Dei  secondo  1’  u«o  degli  avi  » ; e 
sogghigno  che  « i Romani  onorano  gl’  (ddii,  e spezialmente  Giove,  il 
Sole,  Cibele  « (4).  Di  quel  torno  stesso  abbiamo  l’arida  nomenclatura 
delle  vie  e degli  edifizì  di  Roma,  fatta  da  un  Publio  Vittore  e un  Rufo 
Pesto,  dove  riscontriamo  cencinquantadue  tempi  e cennovantuna 
cappelle. 

— Alle  calende  di  gennaio  tutti  levansi  buon’  ora,  e si  corrono  in- 
« contro  ciascuno  con  regalucci  chiamati  strènne:  agli  amici  si  fa  un 
« dono  prima  d’augurare  il  buon  giorno;  si  premono  le  labbra,  strin- 
« gonsi  la  inano,  non  per  ricambiare  espressioni  d’ amicizia,  ma  per 
« farsi  pagare  le  cortesie  dell’avarizia.  Così  al  tempo  stesso  abbrac- 
« ciano  e tastano  un  amico...;  poi  tornando  a casa,  portano  rami  come 
« se  avessero  presi  gli  auguri  e riedono  carichi  dei  doni  raccolti, 
« senza  accorgersi  che  sono  altrettanti  peccati  ».  Così  predicava 
Massimo  vescovo  di  Torino,  il  quale  non  pensò  gittar  invano  il  suo 
zelo  in  confutare  quelli  che  credevano  in  Venere,  in  Marte,  negli 
altri  Dei.  lamentandosi  che  i magistrati  non  facessero  adempiere,  nè 
i Cristiani  osservassero  gli  editti  imperiali  attorno  al  culto  ; esortava 
ripetutamente  ad  abbattere  gl'  idoli  ne’  contorni  di  Torino,  vietare  i 
sacrifizi  intemperanti  o crudeli,  non  credere  a maghi  o a coloro  chq 

(1)  Tertulliano,  De  bapt.  v;  De  prcescr.  licer,  v.  40. 

(2)  Jablonski,  Do  origine  festi  nutalis  C liristi.  — S.  EriFASio,  adv.  lice- 
rcs.  i.  29. 

Crevio,  Thesaurus  ant.  rom.  vai.  95. 

(4}  tlubsos,  Geogt.  minor,  m.  15.  * • 
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vantano  di  potere  coi  canni  trarre  dal  cielo  la  luna  (1).  Con  tanta  o- 
stinazione  si  conservavano  le  viete  osservanze  ! 

La  legge  tollerava  l’idolatria,  sebbene  indirettamente  la  colpissero 
le  ordinanze  replicate  contro  i maghi  e gl’indovini,  cui  si  era  appli- 
cato il  titolo  di  nemici  del  genere  umano  (2),  attribuito  una  volta  ai 
Cristiani,  esecrandoli  come  fuor  delle  leggi  della  natura  e rei  di 
maestà. 

fu  Oriente  di  buon’  ora  si  era  capito  che  trattavasi  d’una  rinnova- 
zione religiosa  c morale,  non  d’una  rivoluzione  politica;  ina  respin- 
geasi  il  cristianesimo  come  avverso  alle  ereditarie  convinzioni.  I fi- 
losofi cercanti  « la  cognizione  degli  Dei  e della  sapienza  »,  doveano 
porsi  naturali  antagonisti  alla  nuova  fede  ; e tanto  più  che,  come  se- 
guaci di  Plotino,  mescolavano  alla  dottrina  pratiche  teurgiche,  spes- 
so erano  sacerdoti,  e perciò  interessali  alla  conserv  azione  dei  tempi. 
I retori  furon  menati  dallabitudine  scolastica  e dalla  classica  educa- 
zione a sostenere  e imbellire  cerimonie  senza  fede,  e numi  senza  vita, 
e render  popolare  la  causa  soccombente  eh’  essi  sosteneano  tanto  più 
tenaci,  quando  clic,  come  av  viene  de’  parolai,  meno  poteano  com- 
prendere le  ragioni  della  trionfante. 

I tenaci  del  culto  avito,  con  qual  esultanza  dovettero  vedere  Giu- 
liano disposto  a rimetterlo  in  onore!  E quanto  più  i retori  e sofisti, 
che  applaudivano  in  Giuliano  una  propria  creatura,e  lo  vedeano  rim- 
pastar I’  antica  credenza  al  modo  loro  ! Non  sì  tosto  egli  ebbe  data 
questa  speranza,  la  celebrarono  con  segreta  festività  e .'Ugriiizio  (5). 
Giuliano,  sebbene  dissimulasse  l' aborrimento  pel  cristianesimo,  in 
disparte  raccoglicvasi  attorno  auguri  ed  aruspici, e con  essi  compiva 
le  sacre  cose;  fatta  poi  la  poco  filosofica  sua  rivolta,  getta  la  masche- 
ra ; man  mano  che  acquista  un  paese,  lascia  riaprire  i tempi,  rinno- 
vare i sagritizi  ; egli  stesso  come  sacerdote  massimo  moltiplica  que- 
sti a segno,  che  fu  detto  mancherebbero  i bovi  nell’  impero. 

II  titolo  d 'apostato  attribuitogli  dai  Cristiani  e conservatogli  dalla 
posterità,  bastava  per  denigrarlo  agli  occhi  de’  Cristiani;  onde  biso- 
gna andar  lenti  nel  credere  i tanti  delitti,  di  cui  ricolmano  i tre  anni 
di  suo  regno.  Pure  la  sua  persecuzione  va  ben  distinta  dalle  altre, 
conoscendo  egli  troppo  che  una  religione  da  alcun  tempo  riposata, 
anzi  seduta  sul  trono,  più  non  poteva  esser  combattuta  coi  supplizi 
e a spada  sguainata.  Mostrando  dunque  tollerare  anche  quella,  scri- 
veva ad  Artàbio;  — Per  gli  Dei,  non  voglio  si  mandino  a morte  i Ga- 
« liici.  nè  si  perseguitino  senza  ragione  ; sibbene  che  siano  ad  essi 
« preferiti  gli  adoratori  dei  numi.  Per  la  coloro  follia  fu  ad  un  pelo 
« d’ andar  tutto  a perdizione  (4)  ; se  gl’  immortali  ci  camparono, 
« dritto  è bene  l’ onorameli,  e privilegiare  gli  uomini  e le  città  che 
« lo  fanno  ». 

(1)  Contro  Paganos.  D.  M*ximi  taurinensis  episcopi  opera.  Roma  1784. 

(2)  Cod.  Theod.  ix.  Iti.  1.  6. 

(3)  Luhmo,  Orat.  iv.  t.  u,  p.  175. 

(4)  A ià  yj-t)  tvp  r«Xi).a/wv  /iwplco,  ot.iyu  3t1v  ci  saura  avtraiz^. 
Ep.  vii. 
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Sciaguratamente  potè  Giuliano  vantare  con  verità  d’esscrsi  mostro 
coi  Cristiani  più  limano  che  non  il  predecessore  il  quale  tanti  ne  ave- 
va cacciati  e uccisi  a titolo  d’eresia,  mentitegli  restituì  agli  esuli 
la  patria,  i beni  agli  spogliati,  le  sedi  ai  vescovi,  o donatisti,  o nova- 
zioni, o macedoniani,  o eunomiani,  o che  altro  nome  portassero  (i). 
Ma  questo  fu  scaltrimento,  sapendo  che  con  ciò  susciterebbe  un, 
vespaio  tale,  da  sommovere  la  Chiesa,  c da  offrir  largo  campo  alle 
sue  beffe. 

Altra  pensata  ostilità  fu  F interdire  ai  Cristiani  la  elevata  educa- 
zione, metodo  che  basterebbe  a meritargli  i panegirici  che  trovò  nel 
secolo  passato  (2).  Stando  a lui  la  nomina  de’  maestri  di  grammatica 
e di  retorica,  e fors’  anche  de’  medici,  arti  liberali  stipendiale  dal- 
1’  erario,  sbandì  dall’insegnamento  lutti  i Cristiani  (5),  per  dirigere 
all’  intento  suo  le  prime  tanto  efficaci  impressioni  della  gioventù,  e 
così  o guastarla,  o costringendola  a star  lontana  dalle  scuole,  prepa- 
rare alla  Chiesa  gli  erramenli  e il  fanatismo  dell’  ignoranza. 

Al  modo  stesso  precluse  loro  tutti  gl’impieghi  d’onore  e di  confi- 
denza. munendo  ogni  aula,  ogni  bandiera  colle  immagini  idolatriche,, 
cui  il  fedele  non  poteva  render  omaggio.  Pensale  come,  in  mano  dei; 
subalterni,  quest’  esclusione  potesse  diventare  fiera  tirannia. 

Poi  egli  medesimo  scese  alla  lizza,  e nei  Cesari  e nei  Sette  libri- 
contro  i Cristian v risvegliò  quante  folli  ed  esagerate  accuse  inai  si 
fossero  avventate  contro  di  questi,  condendole  colla  beffa,  arma  ter- 
ribile perchè  vulgare,  e perchè  dispensa  dal  ragionamento.  Mentre, 
con  ciò  tendeva  ad  offuscar  la  luce,  erasi  proposto  di  voler  trovare, 
virtù  e vel  ila  là  dove  erano  vizio  e pazzia.  Svecchiare  le  credenze 


(lì  Se  ne  compiace  nella  Lettera  iti. 

(2\  Egli  è chiamato  da  Voltaire  il  modello  dei  re  ; c da  Montesquieu, 
il  più  degno  di  comandare  ad  uomini. 

(5)  Con  sottigliezza  ironica  pretese  mostrare  che  con  ciò  non  ledeva 
i privilegi  : — lo  non  voglio  costringere  veruno  a cambiare  sentimenti: 
« scelgano  essi  o di  non  ispiegare  questi  scrittori  sene  condannano  la 
« dottrina,  o se  vogliono  spiegarli,  mostrino,  coi  fatti  d'  approvarne  i 
« sentimenti,  ed  insegnino  ai  giovani  che  Omero,  Esiodo  e i pari  loro* 
« appuntati  a’  errore,  d’ empietà,  di  pazzia,  non  sono  quali  si  vuol  rap- 
ii presentarli.  Chi  gli  ìia  in  basso  concetto,  e pur  vive  sugli  scritti  loro* 
« mostrasi  schiavo  di  sordido  interesse  e capace  di  tutto  per  poche  mo- 
li nete  ».  Ep.  lh. 

V abbate  de  la  Blelterie,  gran  lodatore  di  Ciuiiano,  riflette  su  questa 
lettera  che  « P imperatore,  invece  di  palesar  i veri  suoi  molivi,  cogli» 
il  pretesto  più  miserabile,  (alche  questo  brano  d’ eloquenza  è un  capo 
di  sragionamento. . . Se  i professori  cristiani  spiegando  nelle  scuole  li- 
niero, Esiodo,  ecc.  ne  avessero  canonizzato  le  dottrine,  i rimproveri  di 
Giuliano  avrebbero  avuto  fondamento,  ma  non  gli  avrebbe  fatti.  Si  può 
stimar  un  libro  per  certi  aspelti,  c per  altri  condannarlo  : nè  in  ciò  v’è 
inganno.  Spiegare  i classici,  lodarli  come  modelli  di  lingua,  d'eloquen- 
za, di  gusto,  svolgerne  le  bellezze  ecc.  non  è uu  proporli  per  oracoli  di 
religione  e di  morale.  Giuliano  si  compiace  confonder  due  cose  tanto 
differenti,  e su  questa  confusione  erge  il  sofisma  puerile  che  regna  in 
tutto  il  suo  editto  ». 
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pagane  col  ritraile  verso  i loro  cominciamenti,  imbellire  come  simboli 
ed  allegorie  ciò  die  d’ empio  e di  turpe  v’  aveano  introdotto  le  po- 
polari tradizioni,  trarre  dagli  adulteri  di  Giove  una  lezion  di  morale, 
e dall'  eviramento  di  Ati  un  simbolo  dell’  anima  separata  dal  vizio  e 
dall’errore  (l),  erano  gli  assunti  di  Giuliano,  che  sul  trono  seconda- 
va così  l’opera  della  scuola  alessandrina,  foggiando  a proprio  talento  , 
un  fantoccio  d’ idolatria,  una  scientifica  superstizione,  la  quale  pre- 
tendeva innestare,  non  già  nei  cuori,  ma  nelle  leste  degli  uomini. 

Era  egli"  possibile  riformar  una  religione,  che  mai  non  possedette 
principi  teologici  assoluti,  nè  precetti  morali,  nò  sacerdotale  ordina- 
mento ? Vero  è forse  che  ne’  misteri  tradizionalmente  s’ insegnasse 
alcun  che  di  meno  materiale  che  non  le  oscenità  e le  ridicolaggini 
ond’  erano  deturpate  le  cerimonie,  le  quali  eccitavano  la  disappro- 
vazione d’ ogni  onest’  uomo,  non  che  dei  pensatori  : ina  qualvolta  il 
senato  romano  volle  rinvigorir  la  fede,  noi  seppe  altrimenti  che  col- 
l’ introdurre  numi  forestieri,  a cui  la  novità  procacciasse  devozione. 
Quindi  Iside  e Osiride,  poi  Scrapide  dall’Egitto,  Mitra  dalla  Persia, 
la  Gran  Dea  dalla  Frigia,  furono  innestati  tratto  tratto  sul  paganesi- 
mo, indarno  i consulti  del  senato  opponendosi  ora  ai  baccanali,  ora 
ai  floreali,  ora  ai  sacrifizi  segreti,  or  a questa  or  a quella  nuova  su- 
perstizione. 

Se  un  robusto  pensatore,  conoscente  della  società  fra  cui  vivea, 
avesse  mai  potuto  proporsi  di  rimpedulare  il  passato,  vi  si  sarebbe 
accinto  col  saldare  le  istituzioni  romane,  sostegno  della  religione  in 
cui  erano  nate  e cresciute;  religione  del  resto  tutta  politica,  nè  punto 
metafisica.  Che  se  Costantino,  per  sottrarsi  all’ascendente  di  questa, 
avea  mutato  la  sede  dell’  impero  a Costantinopoli,  chi  volesse  resu- 
scitarla dovea  ritornare  verso  quel  focolaio  dell’  idolatria. 

Giuliano  all’  incontro,  filosofo  da  scuola,  nè  tampoco  s’accorse  che 
in  Roma  sussistevano  ancora  un  senato  ed  un’  aristocrazia,  avvin- 
ghiati al  culto  degli  avi;  e tulle  le  sue  sollecitudini  concentrò  sull’el- 
lenismo, vale  a dire  sopra  credenze,  impotenti  da  gran  pezzo  a soste- 
nere il  dechino  de’  costumi,  e ad  invigorire  la  nazionalità  ; e pensò 
affidar  1’  avvenire  del  mondo  a sofisti,  indovini,  ciancieri  furbi  e 
sprezzali. 

Omero  doveva  essere  per  lui  quel  che  il  vangelo  pei  Cristiani;  mo- 
rale caritatevole,  dogmi  puri,  idee  nuove,  indagando  sotto  parole  an- 
tiche e favole  sensuali,  che  il  buon  senno  gli  facea  riprovare,  e che 
voleva  appurare  ed  abbellire  colle  ingegnose  maniere  che  vi  aveano 
adoperate  i Diatonici  dopo  ch’ebber  fatto  ragione  dei  rimproveri  dei 
Cristiani,  paragonatane  la  morale,  e desunta  da  questa  ciò  che  più 
trovavano  opportuno. 

Con  tale  eclettismo  religioso  senza  buona  fede,  che,  come  in  un 
cadavere,  iniettava  nella  credenza  greca  sentimenti  che  mai  non  vi 
erano  stati  o che  da  secoli  erano  periti,  Giuliano  accettava  1’.  unità 
di  Dio,  verità  così  semplice,  clic  annunziata  una  volta  più  non  può 
rifiutarsi  : ma  al  tempo  stesso,  avendogli  il  Sole  in  visione  a Vienna 

(1)  Vedi  la  v Orazione  di  Giuliano.  ^ . 
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pronosticate  le  future  Grandezze,  venerò  specialmente  il  padre  Mi- 
tra, e.  si  dichiarò  assessore  di  quell’  astro  (1);  nelle  medaglie  si  la- 
sciò figurare  or  da  Scrapidc,  or  da  Apollo  ; in  una  fece  collocare  sul 
carro  Iside,  privilegio  delle  divinità  della  repubblica;  sé  stesso  la- 
sciava dipingere  fra  Marte  c Mercurio,  e giurava  per  Serapidc  (2). 
Leggiamo  ancora  un  suo  panegirico  alla  Madre  Idea,  dove  non  sola- 
mente loda  il  culto  snaturalo  ad  essa  attribuito, ma  narra  seriamente 
la  navigazione  di  quella  rozza  pietra  da  Pergamo  al  Tevere,  e i mi- 
racoli onde  al  popolo  cd  al  senato  romano  fu  attestala  la  divinità  di 
quella:  poi  leva  il  grido  contro  colesti  ridicoli,  che  acuti,  ma  non  sani 
dell’  intelletto,  negano  fede,  a ciò  che  dalle  città  vicn  creduto,  c pre- 
feriscono la  croce  ai  sacri  trofei  degli  Ancili,  indubitatamente  caduti 
dal  cielo,  e « che  (soggiunge)  con  riso  sardonico  potrebbero  voltare 
in  empia  beffa  i sacrosanti  misteri,  se  la  mia  lingua  trascorresse  a 
dirne  più  di  quello  che  a devoto  si  convenga  ». 

Meglio  dell’impero  del  mondo  egli  giura  essergli  preziosa  l'allego- 
rica intelligenza  della  mitologia  (3),  nella  quale  avcanlo  introdotto 
Edesio  successore  di  Giamblico,  e una  serie  di  sofisti  che  con  gran 
cura  si  trasmisero  uno  all’  altro  l’  imperiale  alunno,  finché  Massimo, 
gran  maestro  di  scienza  teurgica,  non  l’ iniziò  ai  misteri  d’  Elusi(4); 
e tanto  acquistò  grazia  presso  di  lui.  che  chiamollo  nelle  Gallie  per- 
chè ad  ogn  ora  con  sacrifizi  lo  santificasse.  Costoro  gli  presentarono 
le  spaventose  scene  dell’  iniziazione,  e 1’  orrenda  maestà  de’  riti, ce- 
lebrati in  antri  cupi,  fra  lampi  e tuoni,  dove  una  volta  Giuliano,  ve- 
dendosi contornalo  da  demoni,  per  lo  spavento  si  fece  il  segno  della 
croce,  al  quale  essi  disparvero  o sgomentati  o indispettiti  (5). 

Dopo  che  fu  ammesso  all’  illustrazione,  Libanio  ci  assicura  che 
Dei  c Dee  scendevano  assiduamente  a conversare  con  esso;  talvolta 
gli  rompevano  il  sonno,  lambendogli  leggermente  i capelli;  sempre 
il  tenevano  consigliato  ne’  dubbi,  avvertito  se  alcun  pericolo  gl’  im- 
minesse  ; e talmente  v’  era  abituato,  che  discerneva  alla  voce  e al- 
l’ incesso  Minerva  da  Giove,  Ercole  da  Apollo  (6). 

Tanti  favori  si  meritava  egli  con  opere,  cui  non  mi  ricorda  che  Ci- 
merò abbia  mai  riconosciute  per  meritorie,  come  T astenersi  in  cer- 
ti giorni  da  alcuni  cibi  di'  egli  immaginava  meno  graditi  a questo 
od  a quel  dio.  Fatto  imperatore  e pontefice  massimo,  impedito  dai 
pubblici  affari  d’  unirsi  ai  sudditi  nelle  pratiche  devote,  ebbe  una 
cappella  domestica  sacra  al  Sole  : di  statue,  d’  altari  empi  gli  appar- 


ti) T òv  Ttariov.  M/Opsy.  Opere  p.  336  e 130.  — Bandiri,  Numismata 
imp.  rom.  u.  4Ì7-440. 

(2)  Op-j'jpt  ò è ròv  fJÀyxv  Sotpi r.i-j.  Ep.  vi. 

(3)  Orazione  vu. 

(4)  Colgo  quest’  occasione  per  notare  come  dai  misteri  d’ Ricusi  si  con- 
gedassero i devoti  colle  espressioni  K. £■>§  ou  raé  : i Greci  non  ne  in- 
tendevano il  significato,  ma  in  India  son  parole  vive  tuttora.  Vale  a ri- 
prova di  quanto  dicemmo  sull'  essere  portati  di  là  i riti  greci. 

(5)  S.  Grecorìo,  Naz.,  Orazione  ni. 

(6)  Libamo,  Lcyalio  ad  Julianum , p.  157.  — Or.  parent.  c.  85. 
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tomenti  e i giardini  : appena  il  sole  apparisse  sull’  orizzonte,  il  salu- 
tava con  un  sacrifizio  ; di  nuove  vittime  1*  onorava  al  tramonto  : nè 
la  notte  lasciava  privi  d’ offerte  la  luna  e gli  astri  : ciascun  dì  visita- 
va il  tempio  del  Dio,  di  cui  correva  speciale  commemorazione  ; poi 
non  Sdegnando  gli  uffizi  più  bassi,  vestito  di  porpora,  in  mezzo  ad 
impudichi  sacerdoti  e a donne  carolanti,  soffiava  nel  fuoco,  sgozzava 
di  propria  mano  le  vittime,  e nelle  palpitanti  viscere  indagava  il  fu- 
turo. Colle  quali  operazioni  si  pretese  volesse  cancellar  il  carattere 
impressogli  dal  battesimo  ; onde  si  sottopose  anche  ad  un  taurobo- 
lo  (1),  facendosi  piover  sul  capo  il  sangue  di  un  toro  scannalo:  anzi, 
se  volessimo  credere  a scrittori  cristiani,  svenò  vergini  e fanciulli 
per  esaminarne  le  viscere  ; c i cadaveri  ne  furono  trovati  lui  morto. 

A vicari  del  suo  pontificato  elesse  sacerdoti  e filosofi,  in  queste  va- 

(1)  Un  taurobolo  è cosi  descritto  da  Prudenzio,  inno  x in  martir.  s. 
Romani  : 

Summu*  sacerdos  nempe  sub  terram  scrobe, 

Ada,  in  profondimi  consccrundtis  mergilur.  . . 

Talibu»  superne  stralci  texunt  pulpito 
Jìimosa  rari perpnal is  compagibus  : 

Scindimi  subitale  vel  tenebroni  arcani 
Crcbroc/iie  lignuni  perforata  acumino 
Paleal  minuti*  ut  frequens  hiatibus. 

Ilice  taurus  ingens  fronte  Ion  a et  hispida 
Sertis  revinctus  aut  per  armos  ftoreis 
Aiti  impcdilus  cornibus  deducitvr. 

Nec  non  et  auro  frons  coruseat  hoslite. 

Se tas< pie  fulgor  bractcaiis  infteit. 

Me.  ut  statola  est  immolando  bestia , , 

Peci  ut  sacrato  dividimi  venabulo. 

Eructat  amplatn  vulnus  undum  sttnguinis 
ferventi*,  inque  texla ponlis  subditi 
Funitit  vaporum  flumen  et  late  (estuai. 

Timi  per  frequente  s mille  rimarum  vias 
Itici  psus  imber,  labidum'rorem pluil ; 

Ih  fossus  intus  quem  sacerclos  excipit. 

Guttas  ad  omnes  turpe  subjeclans  caput. 

Et  veste  et  omni  putrefactus  corpore. 

Quin  os  supiiuit,  oblia*  offert  genus, 

Supponi l aures,  labro,  nares  objicit, 

Oculos  et  ipsos periti tt  liquoribui  : 

Nec  jam  palalo  pareti  et  linguaio  rigai, 

Doncc  cruorem  lotus  alrurn  combibal. 

Postqvam  cadaver  sanguine  egestorigens, 

Compage  ab  illa  /lamines  relraxerint , 

Proceda  inde  ponlifex  visti  /torrido  : 

Ostentatudum  t erticem,  barba m gravein , 

Fittas  madentes,atque  amiclus  ebrios. 

Hunc  inquinatimi  talibus  contagiis 
Tabo  recentis  sordidurn  piacuti 
Omnes  salutoni  atque  adorarti  eminut, 

Filis  quoti  illum  sanguis  et  bos  morluus 
Fuclit  la  Un  te  m sub  caverms  laverint. 
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nilà  perfettissimi  ; amici  e confidenti  di  sua  gioventù,  zelatori  della 
credenza  avita.  Letterati,  indovini,  maghi  doveano  in  corte  tener  il 
luogo  de’  vescovi  cacciati,  e principale  (pici  Massimo,  suo  maestro 
e iniziatore.Alla  chiamata  di  lui, venne  questi  da  Sardi  come  in  trion- 
fo attraverso  le  città  dell’  Asia  : lo  precedeva  Pcliodoro,  facendo  ria- 
prir i tempi,  rialzare  i simulacri,  insanguinar  di  vittime  gli  altari,  e 
risolvere  le  coscienze  vacillanti.  Quando  giunse  a Costantinopoli, 
Giuliano, che  stava  arringando  il  senato,  s’ interruppe,  e corso  al  suo 
incontro  e affettuosamente  abbracciatolo,  l’ introdusse  nell’  augusta 
assemblea,  a lui  professando  pubblicamente  le  maggiori  obbligazio- 
ni. Collocato  in  corte,  il  teurgo  vi  si  assodò  col  sollevar  sue  creatu- 
re, e radunò  più  tesori  che  a filosofo  non  si  addicesse  : nel  che  lo  i- 
mitarono  troppo  gli  altri,  cui  dalle  celle  o dalle  cattedre  avea  chia- 
mati l’ imperatore,  il  quale  o non  s’accorgeva,  o non  volea  confes- 
sare d’  essersi  ingannato. 

Coi  sofisti,  il  retore  Lihanio,  maestro  famoso  di  retorica,  e inna- 
morato d’  un  culto  che  gli  otTriva  bellissime  frasi,  fu  posto  questore 
onorario;  e lettere  ed  orazioni  sue  esprimono  l’ esultanza  di  questo 
gruppo  di  pedanti  nel  creder  risorto  l’ ellenismo  perché  rinnovati  al- 
cuni riti  e giuochi  e teatri. — Beato  (esclama  egli  talvolta)  chi  parte- 
« cipò  a tal  festa,  chi  potè  guardare  il  Dio  e il  suo  tempio,  chi  vide 
« il  nume  portato  processionalmcnte  nella  città,  chi  potè  goder  lo 
« spettacolo  del  culto  d’ Atene,  e dire  : Ilo  visto  1’  areopago,  I’  acro- 
« poli,  le  cumenidi  calmate  dopo  un  lungo  furore  ! » Anzi  il  retore 
era  tanto  convinto  della  vitalità  dell’  ellenismo,  che  non  voleva  si  fa- 
cesse violenza  al  cristianesimo,  come  molti  propendevano  per  ven- 
detta ; moderazione  di  cui  gli  sappiam  grado,  comunque  ispirata 
dall’  idea  della  sua  debolezza  (1). 

Pure  l’entusiasmo  non  accecava  Giuliano  così,  da  non  vedere  co- 
me i riti  ellenici  o etruschi  avessero  perduto  la  direzione  delle  co- 
scienze, e la  fede  ceduto  gli  altari  all’  incredulità  ed  all’  interesse. 
—Molti  io  vcdo(diceva)chc  sagrilicano  a mal  in  cuore;  pochi  di  buon 
« animo  e con  cognizione  (2)  : se  1’  ellenismo  non  fa  quanti  progressi 
« dovrebbe,  di  chi  la  colpa?  di  quelli  che  lo  professano.  Per  parte 
« degli  Dei  tulio  è grande,  tulio  magnifico,  e,  dicasi  senz’offesa  della 

(■I)  Delle  molte  lettere  ove  esprime  quel  sentimento,  parmi  la  più  no- 
bile la  seguente  (142tj,  p.  (ìi52  dell’  edizione  di  Voilio):  — Se  alcuno  escla- 
« ma  che  noi  abbiain  invaso  ogni  cosa,  lasciali  dire,  e i fatti  smentiran- 
« no  T accusa.  Rallegriamoci  della  riedificazione  dei  tempi,  ma  senza 
« renderla  amara  ai  nostri  nemici,  per  non  sentir  oggi  ripetere  quel  che 
« noi  dicevamo  testé  contro  quel  che  si  faceva.  I tigli  di  Talasso  can- 
ti piarono  un  tempio  in  casa?  han  fatto  quel  clic  gradiva  al  principe 
« d’ allora.  Io  non  li  lodo,  soltanto  dico  che  l’azione  loro  era  conforme 
« all’  andazzo  d’ allora.  1 Fenici  che  oggi  abitano  quella  casa,  vorrebbe- 
« ro  tornarla  a tempio.  Ma  perchè  ? o dabben  gente,  conservate  la  casa 
« e ristabilite  il  tempio,  ma  non  perseguitate  quei  che  ne  furono  cac- 
ti ciati.  Gli  Dei  non  imitano  gli  spietati  usurai;  e se  alcuno  restituisce 
« ciò  che  è loro,  non  voglio»  sia  tormentato  ». 

(2)  Ep.  ìv. 
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« Nemesi  divina,  superiore  alle  nostre  speranze  e ai  voti  nostri.  Chi 
« testé  avrebbe  osato  promettersi  un  cangiamento  sì  pronto  e me- 
« raviglioso?  (I)». 

Sovente  pertanto  si  querela  della  trascuranza  ne’  doveri  religiosi. 
—Verso  il  decimo  mese  ( dice  nel  Misopogon  ) ricorrendo  l’ antica 
« solennità  di  Apollo,  la  città  d’ Antiochia  dovea  affollarsi  a Dafne 
« per  celebrarla.  Io  lascio  il  tempio  di  Giove  Casio,  ed  accorro,  mi- 
te magnandomi  di  veder  tutta  la  pompa  di  cui  Antiochia  è capace  ; 
« volgevo  nella  fantasia  vittime,  libazioni,  profumi,  garzoni  splendi- 
le damcnte  vestiti  di  tuniche  bianche,  simbolo  della  purezza  del  eub- 
« re  : ma  quanto  male  ni’  apponeva  ! Io  giungo  nel  tempio,  e non  vi. 
« trovo  nemmanco  una  focaccia,  nè  un  grano  d' incenso.  Meraviglia- 
« to  suppongo  che  i preparativi  sieno  di  fuori,  e che  s’ aspettino  i 
« cenni  miei  come  sommo  pontefice  ; chiedo  al  sacerdote  che  cosa 
« offriva  la  città  nel  giorno  solenne,  e Nulla,  mi  risponde  ; solo  io 
« portai  di  casa  quest’  oca,  nè  altro  avrà  oggi  il  Dio  » (2). 

Giuliano  s’anfano  a rimproverare  al  senato  antiocheno  questa  spi- 
lorceria nell’  onorare  gli  Dei;  ma  cieco  dell’  intelletto,  non  compren- 
deva l’ eloquenza  dei  fatti,  e per  decreti  imperiali  e per  filosofiche 
elucubrazioni  ostinavasi  ad  imporre  una  religione,  la  cosa  più  libera 
del  mondo. Tentò  ravvivare  il  credito  degli  oracoli, consultando  spes- 
so quei  di  Delfo,  di  Deio,  di  Dodona  ; riaprì  la  profetica  fontana  Ca- 
stali» a Dafne,  colmata  di  sassi  dopo  Adriano  (3);  e quando  mosse 
contro  i Persi,  interrogò  sull’  esito  tutti  gli  oracoli  compresi  nel  gira 
dell’  impero  (4).  Ad  imitazione  del  cristianesimo,  tentò  riordinare 
I’  ellenismo  con  riti  nuovi  ed  una  gerarchia,  raccogliendone  in  sé  i 
supremi  uffizi,  e formandone  una  superstizione  ragionata  e meditala. 
Voleva  introdurre  ne'  tempi  la  predica  e il  catechismo,  preghiere  ad 
/ \ 

(!)  Ep.  XLTX. 

(2)  Op.  pag.  361.  Anche  Libanio  scrive  ad  Alessandro  prefetto  : — So 
« che  tu  sei  pieno  di  devozione,  che  molti  conduci  al  culto  degli  Dei; 
« ma  non  ti  meravigliare  se  fra  costoro  ve  n’  ha  che  disapprovano  in- 
« terinrmente  quel  che  fanno,  e condannano  sempre  i sacrifizi.  Essi 
« t’ obbediscono  in  pubblico,  perchè  lo  comandi,  c s1  accostano  agli  al- 
« tari;  ma  rincasati,  la  moglie,  le  lacrime,  la  notte,  danno  consigli  dif- 
« ferenti,  ed  essi  scoslansi  dai  numi  » (*,  ii.  p.  391).  Altrove  (Ep.  1037, 
p.  301)  eli  mostra  che  nulla  vagliono  feste  dove  i cittadini  sono  condotti 
gemendo  e per  paura  ; e « tal  e la  natura  de’  Cristiani,  che  se  gli  ecciti 
« colle  buone,  li  darebbero  penne  di  lupo  e latte  di  gallina  ; se  adopri 
« i maltrattamenti,  la  disperazione  li  mette  fuor  di  sé,  e non  è possibile 
« trarli  tampoco  alle  cose  più  semplici  ». 

(3)  Ammuso,  xxii,  12. 

(4)  Teodoreto,  m.  16.  Anche  co1  suoi  più  Intimi  ragiona  di  queste  ma- 
terie con  una  serietà  che  si  direbbe  convinzione.  Ad  Oribaso  suo  con- 
fidente espone  un  sogno,  nunzio  dell’  avvenire.  A Massimo  scrive  : — 
a Giove,  il  Sole,  Minerva,  e lutti  gli  Dei  e le  Dee  sono  testimoni  dei  vivo 
« terrore  in  cui  io  stava  per  te  ; consultavo  1 numi,  o piuttosto  li  facevo 
« consultare,  non  sentendomi  forza  di  vedere  nè  di  udire  quel  che  ti 
« poteva  succedere  ».  Vero  è che  noi  abbiam  prosatori  del  Cinquecento 
e verseggiatori  dell’  Ottocento  che  parlano  dello  stesso  tenore. 
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ore  determinate,  canti  a due  cori,  penitenza  per  li  peccali,  apparec- 
chi per  l’ iniziazione,  ritiri  per  la  meditazione  e per  le  vergini  : sin- 
golarmente gli  piacevano  le  lettere  che  dai  vescovi  solcano  conce- 
dersi ai  fedeli  viaggiatori,  per  le  quali  erano  dappertutto  accolti  con 
effusione  di  carità. 

Sull’  esempio  delle  pastorali  de’  Cristiani,  ne  mandava  fuori  anche 
esso,  raccomandando  ai  sacerdoti  d’ esser  linoni,  e d’imitare  quei 
cani  di  Galilei. — Mentre  i pontefici  non  si  pigliano  pensiero  de  po- 
is veri,  cotesti  abominevoli  Galilei  che  conobbero  la  pecca,  si  drizza- 
te rono  ad  esercizi  di  carità,  e stabilirono  e fortificarono  i loro  per- 
se niciosj  orrori  con  queste  prove  d’ apparente  bontà.  Da  ciò  le  loro 
ee  agapi,  i bancheiti  ospitali,  le  mense  disposte  ai  poveri,  cose  ordi- 
ee  narie  fra  loro,  c medianli  le  quali  cominciarono  o proseguono  a 
ee  recare  i fedeli  allo  sprezzo  degli  Dei  ed  all'empietà»  (1).  Stupen- 
da confessione  ! 

Talvolta  è vero  eh’  egli  tentava  denigrare  le  cristiane  virtù,  sup- 
ponendovi tini  malvagi,  siccome  quando  vorrebbe  insinuare  che  la 
loro  cura  di  raccogliere  i bambini  nascesse  da  avara  brama  di  ven- 
derli schiavi  in  paesi  stranieri  (solista  ! non  rammentava,  che  da  im- 
peratore avrebbe  dovuto  punirli  non  deriderli  se  n‘  era  convinto  ) : 
ma  più  spesso  cercava  s'imitassero  coloro  che  vilipendeva;  promet- 
tea  di  voler  assistere  gl’  indigenti,  stabilire  ospedali  [tei  poveri,  sen- 
za distinzione  di  patria  nè  di  credenza  ; il  che  se  avesse  effettuato, 
avrebbe  portato  un’  altra  prova  dell’  efficacia  della  verità  anche  so- 
pra coloro  che  si  ostinano  contro  la  sua  luce. 

Così  dagli  insensali  Galilei  desume  il  tipo  de’pontefici  allorché  co- 
manda che  « nello  scegliergli  abbiasi  speciale  riguardo  alla  virtù  e 
alla  filantropia,  non  escludendoli  perchè  poveri  e di  bassa  nazione  ; 
si  distinguano  per  incontaminali  costumi;  preghino  gli  Dei  tre  o al- 
meno due  volte  il  giorno  ; non  lascino  trascorrere  un  dì  nè  una  not- 
te senza  sagrifizi,  nè  notte  alcuna  senza  lustrazioni;  nei  trenta  gior- 
ni festivi  non  rimangano  in  casa  nè  vadano  nel  lóro,  se  non  fosse  per 
patrocinare  innocenti,  ma  durino  continuo  nei  tempi;  abitualmente 
vestano  positivo,  ma  nel  tempio  magnificamente;  soccorrano  ogni 
bisognoso  ; non  bazzichino  il  teatro,  né  attori,  o cocchieri  o balleri- 
ni ; non  accettino  pranzi  che  da  persone  morigerate  ; nel  parlare  e 
negli  scritti  sieno  gravi  : non  leggano  libri  cattivi,  come  sarebbero 
d’ Archiloco  e d’ Ipponalto  ; studiino  la  storia  non  le  favole  ; de’  si- 
stemi filosofici  preferiscano  quelli  che  collocano  gli  Dii  innanzi  a 
a tutto,  come  fanno  Platone.  Aristotele,  Crisippo,  Zenone;  e in  que- 
sti medesimi  prescelgano  ciò  che  reca  a pietà  » (2). 

(1)  Ep.  xlviii. 

. *2)  Vedi  1‘  Ep.  xux.  e nelle  sue  opere  (Lipsia  1696,  ediz.  dello  Span- 
heim)  p.  500-3ÓS: 

Ad  A r sudo  pontefice  di  Gala  zia. 

« Chi  mai  testé  avrebbe  osato  promettersi  un  cangiamento  si  pronto 
e meraviglioso?  Ma  crederemo  che  l'opera  sia  compitai  non  penseremo 
ai  mezzi  coi  quali  1"  empietà  acquistò  credito  net  mondo,  ve’ dire  l'ospr- 
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Gran  testimoni  della  virtù  cristiana  eh’  egli  voleva  conculcata  e 
imitata  ! Ma  intanto  il  solista  chiudeva  gli  occhi  ai  progressi  che  il 
cristianesimo  avea  fatto  fare  all' equità  legale  ; e di  tante  sue  costi- 
tuzioni inserite  nel  codice  Teodosiano  neppur  una  asseconda  l’atTran- 
camento  del  diritto  naturale,  sì  ben  avviato  da’  suoi  predecessori. 

Che  poi  egli  non  operasse  convinto,  ma  per  odio  al  cristianesimo, 
il  mostrò  con  favorire  gli  Ebrei.  Prima  li  dispensò  del  tributo  ad  es- 
si speciale,  bruciandone  i registri,  e attribuendo  quell’  aggravio  a 
.suggestione  de’  Cristiani,  domestici  di  Costanzo.  Cristo  poi  avea  con 

talità,  la  cura  di  sepcllirc  i morti,  una  vita  in  apparenza  regolata?  E’si- 
mulano  tutte  le  virtù,  a noi  sta  il  praticarle  veramente. 

« Non  basta  tu  sia  irreprovevolc  ; tali  devono  essere  tutti  i sacerdoti 
di  Gaiazia.  Adopera  persuasioni  e minaccio  per  obbligarli  a vivere  con- 
forme al  loro  stalo  : gli  escludi  dalle  funzioni  del  sacerdozio  se  essi,  le 
donne  loro,  i figliuoli  ed  i famigli  non  sono  fedeli  nel  servigio  degli  Dei. 
Avvisali  che  un  sagrificatore  non  deve  comparir  a teatro,  nè  bere  nelle 
bettole,  nè  esercitar  arte  Alle  c disonorevole.  Onora  quelli  che  t’ obbe- 
diranno, gli  altri  discaccia.  Poni  in  ciascuna  città  ospedali  ove  possano 
praticare  i doveri  dell’ umanità  verso  i poveri,  di  qualunque  religione 
sieno.  Per  fornire  de1  fondi  necessari,  ho  ordinato  che  la  Gaiazia  vi  dia 
ciascun  anno  trentamila  misure  di  frumento  e sessaniamila  sestieri  di 
vino,  di  cui  un  quinto  voglio  che  vada  ai  poveri  che  servono  i sacerdo- 
ti, e il  resto  si  distribuisca  agli  stranieri  e mendicanti.  È una  vergogna 
che  nessun  Giudeo  viva  d’accatto,  e che  gli  empi  Galilei,  oltre  i loro 
poveri,  nudriscano  anche  i nostri,  che  noi  lasciamo  mancare  deljieces- 
.sario.  Insegna  agli  Elicili  di  contribuire  per  queste  spese  ; i loro  villag- 
gi offrano  agli  Dei  le  primizie  dei  frutti.  Avvezzali  a queste  buone  ope- 
re, e gl’ informa  come  noi  pei  primi  le  praticammo,  siccome  attesta  fi- 
mero,  il  quale  ad  Eumco  nel  ricevere  Ulisse  fa  dire:  O straniero,  io  non 
dorrei  trattare  indegnamente  l' ospite , sebbene  peggior  di  te  : lutti  gli 
ospiti  e i poveri  sono  inviali  du  Giove  : il  dono  mio  è piccolo,  ma  caro. 
(Od  Dia.  S.  48). 

« Non  soffriamo  che  questa  gente  nuova  ci  usurpi  la  gloria  nostra,  nè 
che,  coll’  imitare  virtù  di  cui  fra  noi  abbiam  l’ originale  e il  tipo,  copra- 
no d’ obbrobrio  la  nostra  negligenza  ed  umanità  ; o piuttosto  non  tra- 
diamo la  nostra  religione,  non  disonoriamo  il  culto  degli  Dei.  Se  udrò 
che  voi  adempite  tutti  questi  doveri,  sarò  colmo  di  gioia. 

« Di  rado  visitate  i governanti,  contentandovi  di  scriver  loro:  quan- 
do faranno  entrata  in  una  città,  nessun  sacerdote  esca  toro  incontro  : 
solo  quando  verranno  ai  tempi,  ti  ricevano  nel  vestibolo.  Nè  questi  vi 
si  facciano  accompagnare  da  soldati,  ma  possa  citi  vuole  seguirli  ; giac- 
ché al  primo  metter  piede  nel  tempio,  diventano  semplici  privati,  e tu 
•solo  hai  diritto  di  comandar  loro,  giacché  cosi  ordinano  gli  Dei.  Ctii  si 
sottopone  a questa  legge,  fa  veramente  mostra  di  religione:  gli  altri  clic 
non  vogliono  un  momento  deporre  11  fasto  c la  grandezza,  sono  super- 
bi, pieni  di  pazza  vanità. 

« Io  son  disposto  a soccorrere  quei  di  Pessinunte,  purché  essi  ren- 
dansi  propizia  la  Madre  degli  Dei  : se  la  trascurano,  non  solo  saranno 
colpevoli  ma  anche,  mi  rincresce  il  dirlo,  incorreranno  nella  mia  indi- 
gnazione. Io  non  debbo  giocare  chi  è chioso  agli  Bei  beali.  (Oduii-  K. 
74).  Farai  dunque  intender  loro  che,  se  % ogliono  eli’  io  gli  assista,  de\  li- 
no tutti  insieme  invocare  lqDea  Madre  u. 
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sì  precise  parole  vaticinato  la  distruzione  di  Gerusalemme,  che  le 
ruinen’ erano  guardate  come  una  delle  più  vive  prove  della  verità 
della  lede.Smentire  quella  profezia  sarebbe  stato  un  colpo  a questa, 
e Giuliano  lo  tentò,  senza  far  caso  dell’  abbonamento  che  gli  Ebrei 
aveano  costantemente  mostrato  ai  numi  eh’  esso  pretendeva  ripri- 
stinare, e fra’  quali  contenlavasi  di  mettere  a novero  il  Dio  grande 
(fj.ij.'j.g  Srsic).  Infatuatone  dunque,  esortò  Giulio  patriarca  loro,  fra- 
tello venerabilissimo  (1),  a rinnovare  i sacrifizi  : e poiché  ciò  non 
potevasi  fuor  di  Gerusalemme,  decretò  sulla  cima  del  Moria  si  alzas- 
se un  tempio  da  vincere  in  magnificenza  quello  da  Costantino  e da 
Elena  eretto  sopra  il  santo  sepolcro  ; e attorno  vi  si  raccogliessero 
gli  Ebrei.  Alipio,  amico  dell’  imperatore,  non  meno  valente  nel  poe- 
tare che  nell’  amministrazione,  fu  spedito  a compier  l’ opera,  per  cui 
l’ entusiasmo  di  patria  c di  religione,  i cantici  e la  spada  s’ accor- 
dassero a far  fronte  a’  Galilei.  La  gente  ebrea  lo  secondò  coll’  impe- 
to e colla  liberalità  cui  non  manco  mai  qualora  trattossi  di  salvare 
o riedificare  la  patria  : eppure  l’ opera  non  fu  potuta  ridurre  a fine. 
Sotto  Gerusalemme  s’ aprivano  ampie  caverne,  o fossero  cisterne 
dell’  acqua  o magazzini  del  grano.  Nei  tre  secoli  dacché  la  città  san- 
ta giaceva  disabitata,  poterono  empirsi  di  gaz  infiammabile,  che  al 
primo  giungervi  degli  operai  colle  torchio  divampò, c diede  scoppio, 
sovvertendo  le  poste  fondamenta  : meraviglia  per  gl’  idolatri,  mira- 
colo pei  Cristiani  (2),  per  tutti  adempimento  della  promessa  divina 
e confusione  della  superba  empietà. 

In  tali  opere  c ne'  sagrifizi  Giuliano  deviava  dalla  parsimonia  tut- 
t’ altrove  introdotta  ; e rari  uccelli  e fin  cento  bovi  al  giorno  propi- 
ziavano le  sorde  divinità  ; c largizioni  veramente  regie  dotavano  i 
santuari,  sopravissuti  all’  indifferenza  dei  Gentili  ed  allo  zelo  dei  ori- 


ti) Ep.  xxv. 

(2)  Noi  diamo  la  spiegazione  naturale  ; ma  i Padri  daccordo  vi  scor- 
gono Un  portento,  avvalorato  da  moli’ altri  concomitanti. 

« Giuliano  si  era  prefisso  di  dar  la  mentila  a quell' oracolo,  di  Gesù 
Cristo  : Cielo  e ter  fa  passeranno,  ma  non  le  mie  parole  ; e si  vantava 
di  ridurre  ben  presto  al  nulla  questo  dogma  dej  cristianesimo.  L’  uopio 
che  slanciava  cosi  insolenti  minaccie,  ora  dov'  c ? dov’  è mai  ? Morto  : 
più  noi  cercale  fra  i viventi,  ma  nell'  inferno  dov’ è incatenato  ad  eter- 
ni supplizi,  mentre  Cristo  che  ha  fatto  la  predizione,  regna  nell’  alto  dei 
cieli,  assiso  alla  destra  di  Dio  suo  padre.  Dove  andarono  a finire  le  be- 
stemmie dell’ orgoglioso  imperatore?  clic  è divenula  la  sacrilega  sua 
lingua  ? più  non  è che  polvere  e cenere,  disputata  dai  vermi;  mentre 
l’ oracolo  di  Cristo,  giustificato  dall’  evento,  dalla  fedele  sua  esecuzione, 
riceve  uno  splendore  simile  a quello  d' una  colonna  del  più  ricco  me- 
tallo ».  Giovassi  Crisost.,  Di  san  Habila. 

Sant’  Ambrogio  e san  Gregorio  Nazianzeno  asseriscono  il  fatto,  vivi 
quelli  che  poteano  averlo  veduto.  Ammiano  Marcellino,  pagano  c mili- 
tare, dice  (xxiii.  1):  Cum  itaque  rei  forlilcr  insluret  Jlipius,  juvaret- 
que  provincia?  rector,metuendi  globi  flammarum  proj/e  funaamenta 
crebris  assultibus  crumpenles,  fecero  loeum,  cxustis  aliquot  operunti- 
bus,  inaccessum  ; hocque  mudo  demi  alo  iksUnulius  repellente,  cessa- 
vit incaplum. 
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stiani.  Che  gioia  per  lui  quando  i soldati  esercitavano  l’ appetito  so- 
pra le  vittime  scannate  agli  Dei,  e s’ubriacavano  col  sacro  vino!  (1) 
poi  ne’ giorni  solenni,  mentre  passavangli  davanti  in  rassegna,  lar- 
gheggiava tun  chiunque  gettasse  sull'  ara  alcuni  grani  d’ incenso. 
Molti  rimasero  ingannati  dalla  semplicità  di  quest’  atto  : poi  come  Io 
conobbero  colpevole,  corsero  a furia  al  palazzo,  repudiando  l’ oro 
ricevuto,  c gridandosi  cristiani  : del  che  cruccioso,  l’ imperatore  or- 
dinò fossero  decollati  ; e già  avviavansi  contenti  al  supplizio  dispu- 
tando a chi  primo,  quand'  esso  li  graziò,  ripetendo  non  voler  dare  a 
costoro  la  gloria  del  inarlirio. 

Questa  frase,  che  avea  spesso  in  bocca,  non  toglieva  che  alla  dotta 
persecuzione  accoppiasse  la  tirannica.  Ordinò  che  i Cristiani  restau- 
rassero i tempi  dogli  Dei,  dal  loro  zelo  demoliti,  c vi  si  restituissero 
i terreni  confiscati  ; e altcsocchè  per  lo  più  su  quelli  cransi  costrui- 
te nuove  chiese, conveniva  abbatterle.  E non  permettendo  la  religio- 
ne ai  Cristiani  di  fabbricare  tempi  profani,  venivano  trattati  siccome 
i debitori  insolvibili,  carcerati  al  modo  romano,  e malmenati  da  uffi- 
zioli che  coll’arbitraria  severità  sapevano  di  gratificarsi  l’angusto. 
Marco,  vescovo  d’  Aretusa,  negando  ogni  compenso  pei  delubri  da 
lui  distrutti,  od  essendo  povero  affatto,  fu  preso  flagellato,  e svelta- 
gli la  barba,  nudo  il  corpo,  unto  di  miele,  sospeso  fra  terra  e cielo 
in  una  rete,  esposto  al  sole  ed  agli  inselli.  Era  quel  desso  che  avea 
sottratto  agli  assassini  Giuliano  fanciullo. 

Ai  pontefici  profani  trasferì  l' amministri izione  dei  beni  assegnati 
da  Costantino  e da’suoi  tìgli  pel  culto;  confuse  i sacerdoti  cristiani 
coll'infimo  vulgo;  attese  ad  escludere  i fedeli  da  ogni  onore  e van- 
taggio temporale;  e non  dissimulava  l’ intenzione  di  adoperar  cogli 
ostinati  una  salutare  violenza  (2). 

A Dafni,  troppo  famosa  per  oscene  magnificenze,  arcano  i nostri 
ribenedetto  il  bosco  d’ Apollo  col  trasferirvi  le  ossa  del  santo  vesco- 
vo d’ Antiochia.  Ballila,  alterno  al  quale  i fedeli  desideravano  farsi 
seppellire.  Giuliano,  intento  a purgare  la  profanazione  clic  avea  fatlo 
ammutolirne  l’oracolo,  ordinò  finsero  levale  quelle  reliquie:  ma  la 
notte  stessa  il  tempio  di  Dafne  e il  colosso  d Apollo  andarono  in 
fiamme.  1 Cristiani  gridarono  al  miracolo.  Giuliano  al  delitto  ; c pen- 
sando meno  a verificarlo  rhc  a punirlo  (3),  fece  chiudere  la  catte- 
drale d’ Antiochia,  confiscarne  i beni,  mettere  al  tormento  molti  ec- 
clesiastici, uno  anche  decollare. 

Vero  è che  Giuliano  disopprovava  gli  atti  di  rigore  de’  suoi  mini- 
stri. ma  non  li  reprimeva,  talvolta  anzi  li  premiava  : nel  Misopogon 
applaudisce  alle  città  devote  di  Siria,  le  quali  al  primo  segnale  di- 
strussero i sepolcri  de’ Galilei,  blandamente  appuntandole  d’avere 

(1)  Se  ne  congratula  Giuliano  nell’  Ep.  xxxvm;  e se  ne  duole  Annida- 
no, xx».  12. 

(2)  Ep.  sui.  ’A/.ivtoc  ioaùai,  medicar  contro  voglia. 

(3)  Ammiano  dice  die  levisslmus  rumor  attribuiva  la  colpa  ai  Cristia- 
ni (xxu.  15);  Giuliano  stesso  non  osa  affermarlo,  benché  scaltramente 
l’ insinui  nel  AJisopogou,  p.  561. 
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per  zelo  trasceso  la  raccomandata  moderazione.  Ciò  eh’  egli  qui  ac- 
cenna ed  attenua,  è esposto  e forse  esagerato  dagli  scrittori  eccle- 
siastici, narrando  come  i Pagani,  imbaldanziti  dall’  istantaneo  trion- 
fo, menassero  a strazio  i più  fedeli,  e i corpi  strascinati  per  le  vie 
fossero  punzecchiati  cogli  spiedi  dai  cucinieri  c colle  rocche  dalie 
donne  ; indi  le  viscere  di  sacerdoti  e di  vergini  mescolate  all’  avena 
fossero  esibite  ai  maiali  ; altri  immolali  sull’ are  dei  vendicati  nu- 
mi (1). 

Sapete  quando  Giuliano  accorreva  al  castigo  ? quando  i tumulti 
venissero  eccitati  da  Cristiani,  caso  frequente  pel  ritorno  dei  tanti 
settari.  Cosi  in  Edessa,  avendo  i seguaci  di  Ario  insultalo  a quei  di 
Valentino,  ordinò  fossero  confiscati  i beni  della  Chiesa,  e il  danaro 
distribuito  ai  soldati.  Poi  al  danno  aggiungendo  V ironia,  diceva  : — 
« I Galilei  devono  sapermi  grado,  poiché  la  stupenda  loro  legge  pro- 
« mette  ai  poveri  il  regno  de’  cieli  : ond’  essi  potranno,  mia  mercè, 
« più  dritti  e scarchi  camminare  alla  virtù  e alla  salute  » (2).  Al  con- 
trario, allorché  in  Alessandria  fu  dai  Pagani  trucidato  il  vescovo 
Giorgio  di  Cappadocia,  Giuliano  limitossi  a blande  minaccie,  miste 
a proteste  di  stima;  e quasi  a scusarli  riepiloga  i misfatti,  com'esso 
dice,  con  cui  quel  vescovo  avea  provocalo  tale  vendetta  ; e pur  pro- 
fessando il  dover  suo  di  punire  i tumulti,  perdona  in  riguardo  al 
fondatore  della  loro  città,  e al  dio  Serapide  (3).  Imparzialità  di  filo- 
sofo ! sincerità  di  devoto  ! 

Questo  Giorgio,  che  poi  trasformato  al  tempo  delle  crociate  venne 
in  tanta  celebrità  qual  patrono  della  cav  ulleria,  aveva  trasceso  in  ri- 
provevoli alti,  e contraddetto  perpetuamente  a sant’  Atanasio.  Scon- 
tata eh’  egli  ebbe  la  colpa  col  martirio,  Atanasio  tornò  alla  sua  sede, 
da  quella  regolando  con  prudente  zelo  le  chiese  scompigliate.  Era 
conseguente  che  di  particolare  odio  l’onorasse  Giuliano,  il  quale,  se- 
guendo a violare  coi  fatti  la  tolleranza  proclamata  a parole,  comin- 
ciò a dire  che  il  revocare  i Galilei  dall’  esiglio  non  significava  do- 
vessero mettersi  a capo  delle  chiese  ; c si  meravigliò  che  un  tal  reo 
eom’  era  Atanasio,  insultasse  la  maestà  delle  leggi  rientrando  alla 
sua  sede  senza  imperiale  licenza,  ed  osando  persino  battezzare  il- 
lustri donne  greche.  Lo  sbandì  pertanto  di  città,  dicendosi  indotto 
dall’  universale  desiderio  : ma  poiché  lo  smentirono  le  sollecitazioni 
di  tutto  il  popolo,  più  s’ incalorì  nello  sdegno,  il  volle  sconfinato  da 
tutto  l’ Egitto,  e lagnandosi  col  prefetto  di  questo  paese  perchè  lento 
a’suoi  cenni,  non  dissimula  il  desiderio  di  vederlo  trascorrere  in  ri- 
gore, e desiderava  che  tutto  il  veleno  de’  Galilei  si  trovasse  ristretto 
nella  sola  persona  d’ Atanasio,  per  sterminarlo  di  un  sol  colpo. 

La  tolleranza  pertanto  di  Giuliano  era  quella  di  tutti  i tiranni,  cle- 
menti finché  nessuno  si  oppone.  Ma  una  Chiesa  avvezza  a quaran- 
ti) Gregorio  Nazianzeno,  violentissimo  contro  Giuliano.  Accordasi  per 
altro  in  ciò  con  Sozomene  (v.  9)  testimonio  originale,  e con  Fitostorgio 

(2)  Èp.  xliu, 

t2 3)  kp  x. 
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t' anni  di  dominio,  spiegava  più  sicura  la  costanza  di  cui  già  avea 
fatto  mostra  quand'  era  scarsa  ed  oppressa  : che  se  alle  prime  per- 
secuzioni avevano  i Cristiani  chinato  la  fronte,  obbedendo  alle  pote- 
stà superiori  anche  ribalde,  ora,  sentendosi  divenuti  un  popolo,  ca- 
pivano di  non  esser  obbligati  a sopportare  l’ ingiustizia  peggiore, 
quella  che  violenta  le  coscienze.  Adunuue  in  varie  parli  abbatterono 
i rialzati  altari,  i riaperti  delubri  ; alto  levavano  i lamenti  contro  l’u- 
surpazione dei  beni,  mutati  dalle  chiese  agl’  idoli.  Giuliano,  indispet- 
tito della  resistenza,  puniva  i contumaci  : c i Cristiani  veneravano  le 
vittime  sue  come  martiri,  e la  presunzione  d’ innocenza  faceva  ac- 
compagnare di  non  dissimulato  compatimento  il  supplizio  anche  di 
quelli  che  per  avventura  l’ aveano  coll’  esorbitante  opposizione  me- 
ritato ; solito  e naturale  effetto  delle  inique  procedure.  Anzi,  temen- 
do che  Giuliano  non  s’ avventurasse  a peggio,  i Cristiani  accinge- 
vansi  ad  una  resistenza  che  poteva  travolgere  l’ impero  nella  guerra 
civile.  I casi  la  prevennero  (t). 

(1)  « Giuliano  col  cieco  suo  odio  contro  il  cristianesimo,  collo  spirito 
duro  e beffardo,  colla  robusta  volontà  che  lo  rese  capitano  e conquista- 
tore, malgrado  P inclinazione  sua  per  gli  studi  e pel  filosofico  riposo, 
offre  molte  somiglianze  con  Fcdericp  11  di  Prussia.  Queste  due  anime 
erano  state  gittate  nel  medesimo  stampo,  e solo  forse  la  differenza  di 
tempo  costituisce  il  contrasto  che  si  mesce  alle  tante  loro  analogie.  Nati 
entrambi  presso  il  trono,  ebbero  a sopportare  una  gioventù  piena  d’im- 
pacci, di  pericoli,  e minacciata  dalla  dura  tirannia  de'  prossimi  loro.  Giu- 
liano fu  chiuso  in  un  chiostro,  Federico  in  una  fortezza  : uno  temè  la 
crudeltà  dello  zio  Costanzo,  l' altro  la  collera  di  un  padre  implacabile  : 
entrambi  furono  preservati  pel  bisogno  che  il  trono  aveva  d’ un  erede; 
entrambi  passarono  questo  tempo  di  dura  prova  nella  filosofia  e nelle 
lettere,  applicandosi  appunto  agli  studi  che  ad  essi  erano  più  interdet- 
ti. Uno  allevato  per  forza  nel  cristianesimo,  divorava  in  segreto  le  ope- 
re de1  sofisti  pagani  : l' altro  minacciato  da  un  padre  che  avrebbe  vo- 
lentieri bruciato  tutti  i libri,  riceveva  furtivamente  le  opere  de’  più  ar- 
diti scrittori  dei  secolo  xvm.  Federico  nei  torrioni  di  Spandau  anima- 
vasi  leggendo  Voltaire,  come  Giuliano  nella  chiesa  d’ Antiochia  studian- 
do il  solista  pagano  Libauio.  Questo  sforzo  egualmente  provato,  non 
fece  che  egualmente  eccitare  due  spiriti  vivi  e pieni  di  vigore, e destarvi 
odio  per  le  opinioni  loro  comandate,  fanatismo  per  le  negate.  Ma  la  fi- 
losofia di  Giuliano,  improntata  delia  superstizione  del  suo  tempo,  fu  au- 
stera c mistica  ; quella  di  Federico  ebbe  la  licenza  e lo  scetticismo  del 
suo  : Giuliano  ebbe  i costumi  puri  e la  testa  esaltata  ; Federico,  i costu- 
mi corrotti  e il  cuor  duro. 

La  filosofia  di  questo  e di  quello,  venendo  in  parte  dal  loro  orgoglio, 
non  li  difese  dalla  vanità.  Giuliano  posto  a capo  d’ un  esercito^  col  suo 
portamento  negletto,  l' attitudine  pensierosa,  le  dita  sporche  d’ inchio- 
stro, parve  sulle  prime  un  sofista  fuor  di  luogo  : Federico  divenuto  re, 
senza  aver  dimenticato  le  sue  lezioni  di  filosofia  epicurea,  alla  prima 
battaglia  fuggi.  Ma  ben  tosto  Giuliano  e Federico  divennero  grandi  ge- 
nerali, fecero  ammirare  il  lor  coraggio,  e s’acquistarono  i cuori  de’  sol- 
dati. 

Qui  cessa  la  somiglianza.  L' uno  durò  poco,  mietuto  in  mezzo  alla  car- 
riera, dopo  diciotto  mesi  di  regno  ; mentre  Federico  compì  tutto  il  cor- 
so, terminò  i disegni  suoi,  e godette  la  sua  gloria.  Non  si  può  dire  che 
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Giuliano  e Gioviamo. 


Se  questa  dotta  persecuzione  gli  attirò  P odio  de’  Cristiani.  Giulia- 
no però  possedeva  molte  delle  qualità  che  in  principe  sono  a desi- 
derare. In  trono  non  mutò  le  abitudini  ; semplice  nel  vestire  c nei 
piaceri,  attento  ai  gravi  obblighi  di  re,  dava  udienza  ogni  giorno 
agli  ambasciadori  ed  ai  privati,  prendendo  istantanea  deliberazione 
sovra  le  suppliche  ; scriveva  lettere  pubbliche  e trattati  filosofici  ; 
le  caste  notti  usurpava  al  riposo  per  darle  agli  affari  ; nè  ai  giuochi 
del  circo,  passione  de’  suoi  predecessori,  recava  la  sua  noia  se  non 
quando  il  rito  l’ obbligasse. 

Con  tali  inclinazioni  come  dovea  sapergli  strano  il  lusso  della 
corte  bisantina!  Volendo  radersi,  gli  si  presenta  un  uffiziale  in  ma- 
gnifico addobbo,  ond’  egli  : — Ho  chiesto  un  barbiere,  non  un  appal- 
tatore delle  finanze  » ( rationalem  ) ; e seppe  che  costui,  oltre  lauto 
stipendio  e grossi  incerti,  riceveva  la  razione  diventi  schiavi  ed  al- 
trettanti cavalli,  e che  « mille  cuochi,  non  minor  numero  di  tonsori, 
maggiore  di  coppieri,  sciami  di  serventi  alle  tavole,  eunuchi  più  che 
d'  estate  le  mosche  in  un  ovile  » (1)  empivano  i palagi  arricchiti  di 
fino  marmo  e d’ oro  massiccio  ; alle  cui  voluttà  porgevano  alimento 
pesci  e uccelli  di  contrade  remote. 

Mentre  in  ciò  si  spendeva  più  che  nel  mantenere  le  legioni,  la  tur- 
ba de’  favoriti,  volendo  emulare  il  fasto  regio,  vendeva  gl’  impieghi, 
e n’  inventava  di  nuovi  in  cui  si  occupassero  a far  nulla  le  braccia 
tolte  alle  arti. 

Il  principe  filosofo,  avvezzo  a un  gretto  mantello,  dormire  sul  pa- 
vimento e versare  tra  la  semplicità  grossiera  di  Parigi,  ne  fu  sto- 
macato; ma  precqntoso  nelle  innovazioni,  abolì  le  cariche  di  corte, 
e quella  dei  Curiosi  che  rapportavano  da  tutto  l’ impero  : il  che  ri- 
dusse d’ un  tratto  all’  ozio  gli  opulenti,  alla  mendicità  gl'innumeri 
famigli. 

Contro  chi  aveva  abusato  dell’  autorità  sotto  Costanzo,  eresse  a 

cosa  avrebbe  tentato  Giuliano  coir  armi  e colle  leggi  : pure  è a notare 
eh’  egli  era  in  contrasto  col  suo  secolo,  che  la  sua  filosofia  era  retrogra- 
da e sterile,  mentre  quella  di  Federico,  malgrado  i suoi  errori,  legavasi 
al  progresso  sociale,  e non  escludeva  la  libertà,  senza  però  volerla.  Giu- 
liano fu  persecutore,  sebbeu  generoso;  Federico  tollerante  perchè  scet- 
tico. Giuliano  colla  vittoria  d’ un  momento  e con  un  tentativo  insensato 
precipitò  la  ruina  dell’  antico  culto  e delle  opinioni  antiche  ; Federico 
creò  una  durevole  potenza  ».  Villemain. 

(1)  Ma^s/pcu?  %ù.ivvc,  xoupsàs  de  ovv.  sXàrrcv,  otvò%ov$de  xXti- 
v.vy  rp*7T£^oroi5)!),suvcu%ouS  ursp  rà?  f*viis  *api  To?s  toifJ-ioiv 
*V  %/.  Libakio. 


* 


Digitized  by  Google 


416  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  Vili. 

Calccdonia  un  tribunal  speciale,  arbitro  di  pronunziare  le  sentenze 
ed  eseguirle  senza  aspetto  nè  dilazione.  Con  Sallustio,  prefetto  d’  O- 
riente,  e col  facondo  Mamertino  v’  ebbero  parte  i quattro  generali 
Nevitta,  Agilone,  Giovino,  Arbezione  ; 1’  ultimo  dei  quali,  forse  me- 
glio istrutto  nelle  intenzioni  del  signor  suo,  circondava  d’ armati  il 
tribunale,  e dove  le  imputazioni  non  bastassero  alla  condanna,  la 
faceva  chiedere  dalle  legioni  lumullanti.  L’  eunuco  Eusebio,  Paolo, 
Apodemio  parvero  degni  del  fuoco  che  subirono  ; ma  Orsolo,  teso- 
riere dell’  impero,  non  d’  altro  era  reo  che  di  aver  beneficalo  Giu- 
liano soccorrendolo  a proprio  pericolo:  molti  altri  toccarono  la  mor- 
te, la  confisca,  1*  esiglio,  compianti  fin  da  quelli  cui  prima  avevano 
tiranneggiati.  Contro  i restanti  levavano  infiniti  lamenti  gli  Egiziani, 
reclamando  i doni  ad  essi  fatti  ; e Giuliano  per  acchetarli  gli  aggior- 
na a Calccdonia,  dove  egli  in  persona  farà  ragione.  In  folla  navigano 
a quella  volta  ; ma  quivi  i marinai  avevano  ordine  di  non  tragittare 
verun  Egiziano,  onde  rimasero  sul  lido  asiatico  a spender  tempo, 
danaro  e pazienza,  finché  s’  accorsero  della  beffa. 

Giuliano  si  mostrò  mite  con  quelli  che  tramavano  contro  di  lui  ; 
eppure  mandò  a morte  un  garzone  che  con  un  pugno  di  pari  suoi 
aveva  pensato  rovesciare  l' impero.  Professandosi  avverso  all'orien- 
tale despotismo,  ricusò  il  titolo  di  signore,  mostrò  rispetto  ai  con- 
soli, e pensava  anche  rinunziare  alla  corona,  se  non  1*  avesse  distolto 
una  rivelazione  degli  Dei. 

Comunicò  al  senato  di  Costantinopoli  i privilegi  del  romano,  che 
si  finse  passato  per  metà  in  Oriente  ; obbligò  il  clero  alle  funzioni 
municipali,  da  cui  lo  avevano  dispensato  i suoi  predecessori;  eguagliò 
la  distribuzione  dei  tributi,  migliorò  la  condizione  delle  città  col  rav- 
vivarne le  curie  che  ne  erano  l’ anima  (1)  ; l’ ebbero  benefattore  A- 
tene  e le  altre  dell’  Epiro  e del  Peloponneso,  per  rimembranza  dei 
grandi  loro  cittadini  (2). 

Ripigliando  uffizi  dimenticati  dagli  augusti,  sovente  arringava, 
massime  nel  senato,  per  far  pompa  dell’  eloquenza,  da  lui  tanto  stu- 
diata : più  spesso  sedeva  ne’  giudizi  come  a dovere  o come  a diver- 
timenti. spassandosi  a sventare  i cavilli  degli  avvocati;  ma  talora  as- 
sumendo un  calore  ed  una  passione,  affatto  disdicenti  a giudice,  em- 
piva l’ aula  di  schiamazzo  ; c una  volta,  stomacato  della  zotichezza 
di  certi  villani  venuti  a supplicarlo,  li  prese  a pugni  e calci. 

Non  pago  della  gloria  d'  Antonino,  aspirava  pure  a quella  d’ Ales- 
sandro. In  Occidente  parevagli  aver  rimosso  ogni  timore  deTranchi, 
degli  Alemanni,  dei  Goti  ; restava  l’impero  dei  Persi,  sempre  minac- 

(11  II  rvji;  /SouXvje  hyitc,  JróXew?  sorrisi.  Libasio,  Or.  parent. 
c.  71. 

(2)  1 suoi  meriti  sono  confessali  dal  cristiano  Prudenzio.  Apolh.  450  : 
Ductor  forlissimus  armis, 

Conditor  et  legum  celeberrimus,  ore  manuque 
Consullor  patrice  ; svd  non  cunsuitor  habendee 
Religioni!*,  amam  tercentuui  milliu  dimmi, 

Perfidia  Hit  De o,  sed  non  et  perfidia  orbi. 
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cioso,  e contro  cui,  in  Irecent’  anni  di  guerra,  i Romani  non  aveano 
ancor  potuto  stabilmente  acquistare  pur  una  provincia  della  Meso- 
potamia  o dell*  Assiria. 

Ivi  a Sapore  I clic  fece,  prigione  Valcriano,  successe  il  figlio  Ormus  271 
( Ormisda  ) I,  dagli  Orientali  soprannomato  il  Liberale  ( al-Iforri  ), 
amico  del  sapere,  e assennato  quanto  il  mostra  questo  suo  detto  : 

— I re  son  come  il  fuoco,  che  ad  una  certa  distanza  riscalda,  vicino 
abbrucia  ».  Avendogli  il  governatore  d’ima  provincia  confinante  col- 
l’ India,  esibito  di  comprar  diamanti  per  centomila  monete  d’oro,  ri- 
spose non  volerne;  e soggiungendo  quegli  che  potcasi  guadagnare  il 
cento  per  cento,  replicò  : — Cento  o mille,  non  mi  tentare  : s’ io  di- 
*<  vengo  mercante,  chi  farà  il  re  ? e che  sarà  de'  negozianti  persiani 
« s’ io  adopro  i miei  tesori  a togliere  i guadagni  eh’  e’  potrebbero 
* fare  ? » 

Varane  ( Bahram  ) I succedutogli,  uccise  Manete  favorito  da  suo  273 
padre,  che  colla  sua  eresia  eccitava  a turbamento  il  paese,  e diceva: 

— L’ umanità  non  può  definirsi,  perchè  tutte  le  altre  virtù  vi  sono 
« comprese  ». 

Assassinato  in  una  sommos-sa,  gli  succede  un  altro  Varane,  1*  In-  276 
giusto  (al-Kalef),  cui  le  rimostranze  de’  Magi  mutarono  da  pessimo 
in  ottimo.  Guerreggiò  contro  l’ imperatore  Caro;  e dopo  circa  dicias- 
sette anni  di  regno  ebbe  successore  il  figlio  Narsetc.  Ambizioso  quan-  29* 
to  il  fondatore  di  quella  monarchia,  sperò  costui  dilatar  le  conquiste 
mercè  la  divisione  de’  Romani  ; ma  Galcrio  dapprima  sconfitto,  lo 
rivinse  e obbligò  a cedere  cinque  provincie.  Ormus  li  favorì  la  giu-  383 
stizia  e il  commercio,  fabbricando  per  questo  nella  Caramania  una 
città  del  suo  nome,  che  però  colle  ricchezze  allettò  i Barbari  cir- 
costanti alla  preda,  sicché  i suoi  abitatori  si  trasferirono  sull’  isola 
vicina  che  è quella  d’ Ormus,  importante  stabilimento  de’ Porto- 
ghesi. 

Gli  succedette  Sapore  IL  che  vedemmo  (pag.  82)  con  tanto  va-  3te 
lore  portar  guerra  ai  Romani  : ma  allorché,  fidato  nell’  indole  mite 
di  Giuliano,  mandò  per  pace, questi  rispose  non  poter  concederla  fra 
i rottami  e il  fumo  delle  città  distrutte,  ben  presto  verrebbe  in  per- 
sona alla  corte  de’  Sassanidi. 

Accintosi  a metter  in  atto  la  minaccia,  otto  mesi  dopo  morto  Co- 
stanzo, Giuliano  Irovossi  con  formidabile  esercito  ad  Antiochia,  con- 
sumando l’ inverno  a ristabilire  l’ idolatria  e saldar  la  disciplina. 

Ma  Antiochia,  città  amica  dei  divertimenti,  eppure  salda  alla  reli- 
gione di  cui  primamente  ivi  era  sonato  il  nome,  sprezzava  Giuliano 
come  zotico,  l’ aborriva  come  apostato.  Avendo  gli  scarsi  ricolti  pro- 
dotto carestia,  c il  monopolio  cresciutala,  Giuliano  ricorse  al  rozzo 
e pericoloso  spediente  di  tassar  il  grano  ad  un  prezzo,  cui  scendeva 
appena  nella  maggior  abbondanza  ; e per  incoraggiare  coll’  esem- 
pio, ne  spedì  sul  mercato  ventiduemila  misure  tirale  da  Gcrapoli, 
dalla  Calcide  e dall’  Egitto.  Danarosi  incettatori  l’accaparrarono  al- 
l’ istante,  e Giuliano  vantandosi  del  bel  rimedio,  più  non  ascoltava  i 
lamenti  del  popolo,  peggio  che  mai  aggravato  : anzi  avendo  i ducen- 
to  senatori  d'Antiochia  esposto  il  bisogno  con  istanza,  li  giltò  prigio- 
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ni.  È voto  che  prima  di  sera  li  rinviò,  ma  l’ oltraggio  era  già  fatto,  c 
l’ opposizione  manifestavasi  o ne’  concili  o nelle  canzoni  popolari, 
facendosi  cronache  c riso  d’ ogni  atto  o motto  dell’  imperatore,  dalla 
religione  sua  fino  alla  sua  barba,  chiamandolo  vittimano  e beccaio 
anziché  principe,  affettato  nel  portamento,  e che,  bassotto  coni’  era, 
sforzavasi  d’allargar  le  spalle  e camminare  maestoso,  per  somigliarsi 
agli  eroi  d’ Omero.  Giuliano,  nè  sapendo  prendere  in  pazienza,  nè 
volendo  punire  insulti  da  lui  provocati,  scese  a combattere  a pari 
armi  ; e nel  Misopogon,  cioè  Nemico  della  barba,  voltò  egli  stesso 
in  celia  i propri  difetti,  per  satireggiare  l’effeminato  vivere  degli 
Antiocheni  ; poi  abbandonò  la  sprezzante  città,  lasciandola  a gover- 
no d’ un  ribaldo  turbolento. 

363  Apertasi  la  primavera,  si  mosse;  e a vicenda  consolato  ed  afflitto 
dagli  oracoli  ben  o male  risposti,  e dal  trovar  in  fiore  o in  declino  il 
culto  de’  suoi  numi,  giunse  a Gerapoli,  convegno  delle  forze.  Arma- 
va egli  il  più  florido  esercito  che  mai  si  fosse  mosso  contro  Persia  ; 
sessantacinquemila  soldati  cerniti  fra  i veterani  delle  varie  provin- 
cie,  romani  o barbari  ; oltre  un  corpo  di  Sciti  ausiliari,  e molte  tri- 
bù di  Arabi,  ingorde,  del  soldo  e della  preda  : millecento  navi  per 
l'Eufrate  tenevano  provisto  l’esercito,  cinquanta  galee  armate  il  fian- 
cheggiavano, e molte  barche  piatte  potevano  facilmente  congiunger- 
si in  ponte.  Il  seguivano  uffiziali  persi,  pratici  del  terreno  c delle  ar- 
mi nemiche,  e principale  tra  essi  Ormisda,  sangue  dei  Sassanidi,  co- 
stretto a rifuggire  alla  corte  di  Costantino,  ove  eccitò  compassione, 
poi  stima,  e fatto  cristiano,  veniva  a mostrare  alla  patria  quanto  sia 
pericoloso  un  disertore. 

Ai  popoli  che  gli  si  offrivano,  Giuliano  rispose  superbamente  che 
Roma  soccorreva  gli  alleati,  non  abbisognava  di  soccorsi  ; ai  Sara- 
cini  che  lamentavansi  come  defraudati  della  pensione  ricevuta  dai 
precedenti  imperatori,  disse  che  un  principe  guerriero  ha  ferro,  non 
oro  : superbia  intempestiva  che  molli  gli  alienò. 

59-SH  Al  ben  concertato  suo  disegno  doveva  offrire  valido  appoggio  l’Ar- 
menia. Questa,  nel  lungo  dominio  di  Tiridate  II  fatta  cristiana,  eol- 
legossi  all'Impero  non  solo  por  politica,  ma  anche  per  religione.  Mor- 
to però  quel  principe  dopo  cinquantasci  anni  di  regno,  Cosroe  ere- 
de suo  fu  cacciato,  cacciati  i Cristiani,  e due  governatori,  sostenuti 
dalle  fiere  tribù  degli  Albani  e da  Sapore,  usurparono  il  comando 
supremo,  finché  dopo  tre  anni,  Antioco,  ufilzialc  del  palazzo  impe- 
riale, ripose  Cosroe  sul  trono  avito,  e l’ assodò  col  perdono  e col- 
l’ oblio.  Svigorito  però  di  corpo  e d’  animo,  Cosroe  comprò  un’  inde- 
corosa sicurezza  col  cedere  a Sapore  la  fertile  Atropatenc,  oltre  un 
annuo  tributo.  Ancor  più  debole  mostrava»  allora  Arsace  Tirano. 
Beneficalo  da  Costanzo,  e devoto  alla  religione,  per  conseguenza  av- 
verso a Giuliano,  come  questi  l’ irritò  col  trattarlo  da  schiavo  e ne- 
mico degli  Dei,  segretamente  gli  scavò  la  fossa. 

Giuliano,  proceduto  con  marcia  arlifiziosa  (1),  passò  il  fiume  Ca- 
li) La  descrive  egli  stesso  in  una  lettera  al  sofista  Libanio  : — Al  se- 
ti nato  di  Berea  feci  una  parlatiua  sulla  religione,  che  mi  acquistò  le  lo- 
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bora,  influente  dell’  Eufrate,  ove  a Circesio  separa  i due  imperi  ; e 
rotto  il  ponte  per  imporre  ia  necessità  di  vincere,  e cresciuto  il  co- 
raggio de’  soldati  con  un  discorso  e con  centrenta  monete  d’ ar- 
gento ciascuno,  per  la  via  tenuta  da  Ciro  il  Giovine  nella  spedizione 
descrittaci  da  Senofonte,  s’ avanzò  al  lembo  del  deserto,  indi  fra  i 
pericoli  di  questo.  Molestavangli  continuamente  la  marcia  il  surena 
persiano  e Malek  Rodosace,  emiro  della  tribù  di  Gassan,  famoso  la- 
drone, i quali  intercettando  i viveri,  bezzicavano  i distaccamenti  c 
il  rei roguardo.  Giunto  nell’ Assiria,  Giuliano  la  abbandonò  agli  or- 
rori della  guerra  ; del  che  si  vendicarono  i natii  rompendo  i mille 
canali  che  solcano  il  lor  paese,  c rendendolo  un  impraticabile  pan- 
tano. Gran  pena  durarono  le  legioni  a sfangarsene  ; pure  procedet- 
tero, vinsero  la  resistenza  di  Perisabor  o Anbar,  città  fortissima  che 
fu  ridotta  in  cenere,  campando  solo  di  tanto  popolo  duemila  cinque- 
cento persone  : a [rari  strazio  mandarono  l' inespugnabile  Maogamal- 
ca,  il  cui  governatore,  arresosi  a patto  della  vita,  fu  ucciso  col  pre- 
testo d'ingiurie  dette  al  principe  Ormisda,  odiato  come  traditore  del- 
la patria. 

A tre  palazzi  reali  nelle  vicinanze  di  Ctesifonte  venne  fitto  il  fuo- 
co, guastandone  gli  stupendi  giardini,  e offrendo  alla  caccia  de'  sol- 
dati le  molte  fiere  accolte  nei  serragli.  Qual  meraviglia  se  Giuliano 
era  da’  natii  figurato  come  un  leone  furibondo,  alitante  fiamme  1 (1) 
11  quale  coll’  ardor  d’ un  eroe  sosteneva  i duri  pericoli  della  marcia, 
dell’  assalto,  del  campo,  interdicendosi  le  voluttà  che  gli  offrivano  i 
sorpresi  harem  orientali  (2). 

Drizzatosi  sopra  Ctesifonte,  accampò  fra  le  ruine  di  Seleucia  (3), 
d’ onde  improvisissimo  varcato  il  Tigri,  assalse  l’ esercito  nemico,  e 
l’ inseguì  fin  sotto  alla  città,  rubandone  il  campo.  Pure  fra  i sagrifizt 

« di  di  tutti,  c quasi  nessuno  converti,  non  facendo  effetto  che  su  quelli 
« che  già  prima  erano  reputali  pensar  bene  . . . Batne,  cittadina  greca 
a in  tutto  fuorché  nel  nome,  venera  Giove  e Apollo  per  divinità  tutela- 
« ri.  Me'contorni  respirammo  l’ odor  detl’  incenso,  fumante  da  tutte  par- 
« ti.  Io  esultai  di  questo  zelo,  ma  mi  parve  troppo  incalzante,  troppo 
« rumoroso,  poco  conforme  alia  pietà:  gli  atti  religiosi  vogfiono  più  rac- 
« coglimento  ; quelli  che  conducono  le  vittime  e portano  le  cose  neces- 
« sarie  al  sacrifizio,  devono  camminar  posato,  nò  d' altro  occuparsi  che 
« di  quel  che  fanno.  Presto  però  sarà  rimediato  a tate  abuso  ». 

(1)  Trsp  tìjs  Vm1.i0.-jco  TifJ-apnc.  Libasio,  c.  13. 

(2)  1 panegiristi  del  secolo  passato,  esaltando  la  rastità  di  Giuliano 
sulla  fede  di  Mamertino,  il  quale,  nel  Panegirico  xi,  dice  che  il  suo  let- 
to era  casto  come  d’ una  vestale,  dimenticano  che  l’ asserzione  contra- 
ria del  Crisostomo  (In  geni.)  e del  ISazianzeno  (Orai,  iv)  è confermata 
da  Allindano,  il  quale  lo  deride  del  menarsi  dietro  un  impaccio  di  fem- 
mine (lib.  xxn).  Inoltre  sappiamo  che  da  Elena  moglie  sua  ebbe  un  sol 
tìglio,  soffocato  dalla  levatrice  per  ordine  dell1  imperatrice  Eusebia  (Am- 
muso xvi):  eppure  Giuliano,  in  una  lettera  scritta  tre  anni  dopo  morta 
Elena  (3651,  parla  de’  suoi  figli  (Ep.  xivì;  Codino,  nelle  Antichità  co- 
stantinopolitane, cita  statue  erette  a Giuliano  e suoi  figli. 

(3)  Le  operazioni  di  quella  guerra  sono  a minuto  raccontate  da  Am- 
miano  colla  passione  d'  un  soldato  e la  verità  d‘  un  testimonio  oculare. 
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ond’  egli  ringraziava  il  dio  della  guerra,  terribili  pronostici  lo  sgo- 
mentavano. La  diserzione  delle  truppe  ausiliari  del  re  d’ Armenia 
tagliò  fuori  i corpi  che  d’altra  parte  dovevano  raggiungerlo,  ond’ebbe 
per  disperata  la  presa  di  Ctesifonte,  a cui  tre  espugnazioni  anteriori 
avevano  insegnato  i modi  di  difesa.  Sapore  che  non  s’ era  atteso  a 
tanta  sollecitudine,  non  trovavasi  raccolte  ancora  le  truppe  che  i 
vari  satrapi  doveano  menargli  ; talché  desolato  della  tocca  umilia- 
zione, prostravasi  sul  terreno  scarmigliato  e sparso  di  cenere,  e 
mandò  a supplicare  Ormisda  d’ interporsi  per  la  pace  ; ma  Giuliano 
rifiutò,  troppo  memore  che  Alessandro  avea  fatto  altrettanto  con  Da- 
rio, e troppo  fidente  ne’  vaticini  di  Massimo,  l'n  Persiano,  assunto 
per  amor  di  patria  il  pericoloso  uffizio  d’ingannarlo,  ['indusse  a rag- 
giungere l’ esercito  di  Sapore  nelle  provincie  interiori,  distruggendo 
colle  fiamme  i magazzini  e la  flotta,  per  più  di  cinquecento  miglia 
portata  fra  tante  fatiche,  senz’  altro  serbare  che  una  dozzina  di  navi 
onde  costruir  i ponti,  e vittovaglie  per  venti  giorni. 

Seguito  il  perfido  consiglio.  Giuliano  s’ avanza,  ma  dapertulto  non 
trova  che  solitudine  ; le  ubertose  campagne,  i pingui  villaggi  sono 
ridotti  a fumanti  deserti  dall’  amor  della  patria  o dagli  ordini  d’ un 
despoto  ; ogni  giorno  s’  assottigliano  le  provigioni  ; false  guide  ren- 
dono più  disagiate  le  marcie  al  grave  treno  ; e solo  dopo  lunghi  er- 
rori fu  riconosciuto  il  tradimento  del  Persiano  che  colla  fuga  crasi 
sottratto  al  castigo.  Uomini  e Dei  non  suggerivano  più  ripieghi  all'e- 
roe, che  se  dianzi  fantasticava  la  conquista  dell’  Ircania  e dell’ India, 
allora,  desolato  al  vedersi  causa  di  tanto  pubblico  disastro,  dovette 
dar  volta  verso  il  Tigri  ; e pensando  alla  ritirata  dei  Diecimila,  ri- 
solse di  ricoverare  com’  essi  nel  paese  dei  Carduchi. 

Le  bande  che  aveano  bersaglialo  incessantemente  la  marcia,  si 
raccozzarono  in  immenso  esercito  per  abbarcargli  la  ritirata.  Grossi 
di  numero,  leggeri  di  esercizio,  a dovizia  provigionali,  chiudevano 
in  mezzo  i Romani,  costretti  a combattere  marciando,  impediti  dalle 
gravi  armi,  e sì  scarsi  di  cibo,  che  logoravasi  dai  soldati  quanto  po- 
tevasi  sottrarre  ai  somieri.  Giuliano  non  concedeva  a sé  stesso  nulla 
più  clic  all’  infimo  soldato  : ma  la  superstizione  che  l’ avea  spinto 
ad  afferrare  il  diadema,  minacciava  strapparglielo.  La  notte  vede  il 
genio  dell’  Impero,  velando  di  gramaglie  il  capo  e il  cornucopia,  ri- 
tirarsi dalla  tenda  imperiale:  esterrefatto.  Giuliano  balza  all’aria 
aperta,  quand’eccogli  avanti  un’ignota  meteora  in  sembianza  del  dio 
Marte,  corrucciato  con  esso  perchè  in  un  impeto  di  collera  avea  giu- 
ralo non  volergli  più  fare  sagrifizl  (l).GIi  aruspici  etruschi  consulta- 
ti Io  sconsigliano  dalla  pugna  ; ma  come  evitarla  ? Al  nuovo  giorno 
•intimata  la  mischia,  mentre  imbaldanzito  del  primo  successo  insegue 
i Persi,  questi  al  modo  loro  saettano  a man  salva  un  nembo  di  dardi 
e giavellotti,  uno  de’ quali  imbrocca  Giuliano  nel  pelto. 

Portalo  nella  tenda,  fu  riconosciuta  mortale  la  ferita  : ed  egli  ria- 
vutosi, ragionò  cogli  amici  delia  morte  alla  maniera  di  Socrate,  e co- 

(1)  Ammiaro,  xxv.  2.  Cosi  Augusto  negò  le  feste  pubbliche  a Nettuno 
uopo  che  la  sua  flotta  pericolo  due  volte. 
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me  gli  sapesse  dolce  in  quel  punto  l’ innocenza  di  sua  vita  ; compia- 
cersi di  morire  da  re,  non  per  segrete  cospirazioni,  non  per  violen- 
za di  tiranno,  non  per  languore  di  malattia  ; augurare  ai  Romani  po- 
tessero esser  felici  sotto  un  sovrano  virtuoso.  Esso . che  confortava 
gli  amici  a non  piangerlo,  pianse  all’udire  morto  Anatolio;  poi  dis- 
sertò sulla  natura  dell’anima  e sulla  sua,  che  presto  sarebbe  ri- 
congiunta  alle  stelle  da  cui  emanava  ; e spirò  di  trentun  anno  c otto 
mesi  (1). 

Giuliano  in  vita  non  erasi  provisto  d’ un  successore  che  continuas- 
se i suoi  disegni  ; in  morte  disse  non  volerlo  indicare  per  non  espor- 
re allo  sdegno  de’  soldati  l’ eletto,  qualora  non  riuscisse  gradito  : e 
non  vivendo  più  alcuno  della  stirpe  dominatrice,  all’  impero  non  era 
indicato  un  padrone  o dal  sangue  o dal  grado  o dai  meriti.  Impor- 
tando però  di  aver  un  capo  da  opporre  all’  incalzante  nemico,  fu  ac- 
clamato Claudio  Gioviano,  primicerio  de’  domestici,  che  vestito  delle 
insegne  augustali,  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà.  27  giUg. 

Compiva  egli  i trentadue  anni,  bello,  piacevole,  prode,  non  am- 
bizioso. diviso  fra  il  cristianesimo  e le  voluttà.  Sebbene  La  battaglia 
del  giorno  antecedente,  non  divisa  che  dalla  notte,  potesse  conside- 
rarsi come  sfavorevole  ai  Persi,  Gioviano  ordinò  si  ripigliasse  la  ri- 
tirata verso  le  provincie.  Ma  la  notizia  della  morte  di  Giuliano  avea 
rimbaldanzito  i Persi,  onde  i Romani  si  trovavano  stretti  fra  il  Tigri, 
i nemici  e la  fame.  Gettaronsi  dunque  parole  di  pace,  e recolle  nel 
campo  il  surena  stesso  ; ma  Gioviano,  invece  di  proseguire  la  mar- 
cia mentre  le  ostilità  erano  sospese,  e Sapore  tirava  a bello  studio 
in  lungo  le  trattative,  stette  consumando  i pochi  viveri,  finché  si 
trovò  ridotto  ad  accettare  condizioni  indecorose  ma  inevitabili.  E fu- 
rono. che  i Romani  rendessero  le  cinque  provincie  possedute  di  là 
del  Tigri  e la  generosa  città  di  Nisiba,  oltre  molte  fortezze,  salvo  agli 
abitanti  di  ritirarsi  ; abbandonassero  per  sempre  il  re  d’ Armenia,  e 
fosse  tregua  per  treni’  anni. 

Nè  per  questo  rimase  sicura  la  ritirata,  che  dovette  farsi  sulle 
poche  barche  campate  all’  insano  ordine  di  Giuliano,  del  cui  lentis- 
simo tragitto  insofferenti,  molti  soldati  lo  tentavano  sopra  graticci 
ed  otri  o a cavallo  : nel  che,  e nella  continua  molestia  recata  dagli 
Arabi  perirono  tanti,  quanti  in  una  giornata  campale.  Varcato  il  fiu- 
me, ecco  nuovi  danni  al  traversar  le  pianure  della  Mesopotamia  e 
l’ inospito  deserto  di  settanta  miglia,  ove  non  fil  d’ erba  o d’ acqua, 
sicché  la  fame  e il  disagio  segnavano  coi  cadaveri  1*  orribile  trac- 
cia del  passato  esercito,  finché  non  si  raccolse  a salvamento  in 
Nisiba. 

Gli  aveva  preceduti  nell’  impero  la  fama  della  morte  di  Giuliano, 
accolla  con  impeti  di  gioia  e di  dolore,  I robusti  preparativi,  il  va- 
lore del  capo,  gli  auguri  stessi  e la  confidenza  nella  romana  fortuna 

(t)  Non  credo  alla  elaborata  dissertazione  messagli  in  bocca  da  Am- 
miano  Marcellino,  spettatore  della  sua  morte;  ma  nemmeno  alle  tradi- 
zioni passionate  di  chi  riferì  che  cadendo  urlasse,  — Vincesti,  0 Gali- 
lileo  v,  e spirasse  fra  spasimi  e rimorsi, 
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avevano  talmente  nodrita  la  liducia  di  molti,  che  l’ ignorare  nuove 
dell'  esercito  non  faceva  immaginar  che  lisonfì.  Allorché  dunque  fu 
recato  il  vero,  quei  di  Carré  presero  a sassi  il  malaugurato  nunzio  : 
a lutti  i buoni  cittadini  pesava  quel  trattato,  che  inchiudeva  la  prima 
legale  (1)  cessione  che  l’ impero  stipulasse,  e sguarniva  le  frontiere. 
Deplorabile  singolarmente  fu  la  condizione  de’Nisibei,  costretti,  dopo 
tanto  valore  e tanto  patire,  a scegliere  fra  la  servitù  persiana  o l’ e- 
siglio.  Supplicavano  essi  l’impenttore  di  lasciarli  combattere  anco- 
ra; che  dopo  sostenuta  la  libertà  col  proprio  sangue,  si  darebbero  di 
nuovo  a Roma:  ma  egli  non  acconsentì,  allegando  la  santità  dei  giura- 
menti, e ordinò  fra  tre  giorni  sgombrassero  la  città.  I miseri  furono 
ricoverati  ad  Amida,  che  ben  tosto  risorse  e diventò  capitale  della 
Mesopotamia.  Così  delle  altre  castella  e delle  cinque  provincie. 

11  labaro,  drappellato  in  capo  all’  esercito,  annunziava  ripristinato 
il  culto  del  vero  Dio  ; e Gioviano  mandò  ai  prefetti,  raccoglicsscro  i 
fedeli  nelle  chiese,  e gli  assicurassero  di  protezione. 

L’ idolatria,  che  era  risorta  per  obbedienza  o per  condiscendenza 
a Giuliano,  ricadde  per  sempre  ; volontariamente  richiusi  i tempi, 
cessate  le  vittime  ; i filosofi  si  raserò  la  barba,  deposcro  il  pallio,  e 
tacquero.  Libanio,  vantatore  delle  prime  vittorie  del  suo  eroe,  come 
n’  udì  la  fine  pensò  uccidersi,  ma  tosto  gli  soccorse  che  gli  Dei  lo 
riserbavano  all’  onore  di  pronunziarne  l’orazion  funebre,  come  fece. 
— 0 sventurati  agricoltori  ( esclamava  in  questa  ),  come  vi  smungc- 
* ranno  quegli  stessi  che  devono  difendervi  ! come  la  potenza  dei 
« senati  sminuisce,  per  non  restare  che  un  idolo  vano  ! Gemiti  degli 
« infelici  conculcati,  indarno  voi  risonerete  per  l’ aria.  Respirate,  o 
« Celti  ; danzate,  o Sciti;  Sauromati,  cantate  il  dio  Pan,  giacché  il 
« vostro  giogo  é rotto,  e liberi  siete  ».  Poi  seguitando,  senza  riguar- 
do al  successore,  s’ affatica  di  attribuirne  1’  uccisione  ai  Galilei,  e 
mostrare  la  necessità  di  vendicarlo:  — 0 implacabili  fati!  o Dei  cru- 
« deli  ! perchè  colpire  di  sì  barbara  morte,  la  gloria  del  mondo  V co- 
« me  l' ingegno  suo,  la  divina  eloquenza,  l' ineffabile  giustizia  di  lui 
« non  vi  commossero  V Un  tempo  fu  dato  ai  poeti  di  supporre  che  la 
« Giustizia,  abbandonando  la  terra,  volasse  al  cielo:  perchè  noi  pure, 
« che  oggi  abbiam  sugli  occhi  tal  prova  della  vostra  crudeltà,  non 
« potremo  immaginare  eh’  essa  abbia  anche  i cieli  abbandonato,  e in 
<•  verun  luogo  piu  non  esista  ? » (2) 

Lusingavasi  egli  che  il  coraggio  di  lodar  Giuliano  e gli  Dei  lo  po- 
nesse in  pericolo  ; ma  al  contrario  Gioviano  rispettò  fin  i pontefici 
del  predecessore,  e ne  piace  poter  dire  che  i Cristiani  non  vendica- 
rono l’ arroganza  e l’ oppressione  passata  se  non  con  un’  allegrezza. 


(1)  Aggiunsi  legale  per  temperare  l’ asserzione  pei  nemici  di  Giovia- 
no, massime  Ammiano  ed  Eutropio,  che  dicono  esser  lui  stato  il  primo 
a cedere  un  palmo  di  terreno  al  nemico.  Adriano  aveva  abbandonato 
un'  estensione  assai  maggiore  ; Aureliano  le  terre  conquistate  da  Tra- 
jano  di  là  del  Danubio  ; Diocleziano  l' ampia  contrada  confinante  coll'E- 
tiopia e I'  Egitto  ; e già  prima  Tiberio  le  conquiste  di  Druso. 

(2)  Ep.  m. 
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eccedente  per  avventura  i limiti  della  carità.  Gregorio  Nazianzeno 
recitò  due  orazioni,  le  quali,  paragonate  con  quelle  di  Libanio,  mo- 
strano che  da  una  parte  e dall’  altra  v*  aveva  e passione  e pregiudi- 
zi. ma  spirano  vigorosa  eloquenza  e temperati  consigli: — Popoli,  udi- 
te te  le  mie  parole  ; quanti  abitate  la  terra,  ascoltate  il  mio  discorso: 
te  tutti  vi  chiamo  come  da  un  poggio  situato  in  mezzo  al  mondo,  da 
et  cui  deh  sonasse  la  mia  voce  alle  due  estremità  dell’  universo  !... 
te  Quegli  che  fu  immolato,  non  è un  re  degli  Amorrei,  nè  Og  re  di 
«e  Basan,  deboli  principi  che  opprimevano  la  piccola  terra  di  Giuda  ; 
et  sibbene  il  serpe  tortuoso,  l’ apostata,  quel  peregrino  ingegno,  quei 
*e  flagello  d' Israele  e del  mondo,  i cui  furori  lasciarono  dapertulto 
k orme  profonde,  la  cui  bocca  insolente  osò  sollevarsi  contro  l’Altis- 
t<  simo...  Ti  rianima,  o cenere  del  gran  Costantino  ; e se  nella  tom- 
ee  ba  alcun  senso  rimane,  ascolta,  anima  eroica,  le  mie  parole.  Ride- 
te statevi  alla  mia  voce,  voi  tutti  che  reggeste  l’ impero,  fedeli  servi 
« di  Gesù.  Or  quanto  il  principe  che  superò  la  gloria  di  tutti  i suoi 
et  antecessori  (t),  quanto  s’ ingannò  nella  scelta  del  successore  ! Cri- 
et  stiano,  nutriva  senz’  accorgersene  il  peggior  nemico  di  Cristo,  e la 
et  cieca  e delusa  sua  beneficenza  era  profusa  a chi  meno  fra  gli  uo- 
«<  mini  la  meritava.  Così,  quanto  si  chiama  potere  o scienza  del  se- 
te colo,  procede  alla  cieca  ; e quanto  s’ allontana  dalla  verità,  va  pre- 
te sto  o tardi  a infrangersi  contro  di  essa  >■. 

Qui  mostra  quanto  insensato  fosse  il  disegno  di  Giuliano  d’ abbat- 
tere una  religione,  la  cui  apparente  stoltezza  vinse  i sapienti  del  mon- 
do; e fu  suggellala  da  tanto  sangue  di  martiri,  tante  virtù  di  solitari, 
tanti  miracoli,  tanto  spregio  di  terrestri  godimenti  : — Non  vedeva, 
ee  con  tanta  sua  perspicacia,  che.  se  le  persecuzioni  anteriori  aveano 
« recato  tumulti  passeggeri,  il  dominante  cristianesimo  non  può  or- 
« mai  abbattersi  che  col  dare  una  scossa  a tutto  l’ impero,  suscitare 
« spaventosi  rivolgimenti,  ed  esporsi  a calamità  quali  i nemici  più 
« accaniti  del  nome  romano  appena  oserebbero  figurarsi  ? » 

Campati  dal  pericolo,  esorta  i Cristiani  a mostrare  esultanza  non 
con  abbellimenti  di  corpo  e magnificenza  d’ abiti  e feste  e mangiari, 
ma  con  gioia  pacata,  coU’interna  consolazione  della  purità,  col  lume 
dei  santi  pensieri  e colla  mensa  spirituale;  nè  vogliano  vendicarsi  dei 
Gentili,  ma  vincerli  in  dolcezza  ; non  cercando  che  soffrano  quanto 
fecero  soffrire,  ma  rimettendo  il  giudizio  a Dio,  e lasciando  che  il 
gridar  del  popolo  nelle  piazze  e ne’  teatri  li  convinca  che  si  sono  in- 
gannati (2).  l’oi  risovvenendosi  degli  eretici: — Perchè  in  questo  tri- 
« pudio  di  famiglia  manca  porzione  del  gregge?  volesse  Dio  che  tutto 
« qui  si  trovasse  unito  ! Non  è guari  che  con  noi  essi  cantavano  inni 
« puri  e a Dio  graditi;  confusi  negli  ordini  nostri,  v’erano  distinti  dai 
« nostri  omaggi  : or  come  si  sono  a un  tratto  allontanati  per  cantar 
« in  disparte,  scevri  dalle  nostre  adunanze  ? come  mai  T allegrezza 
« concorde  e la  comunanza  del  trionfo  non  gl’  inducono  a venire  a 
« celebrarlo  con  noi  ? La  carità  modera  i lamenti  che  lo  zelo  potreb- 

(1)  Lode  sconvenientissima  a Costanzo. 

(2)  Oraz.  ut  e ìv. 
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“ be  sollevare,  e la  speranza  del  loro  ritorno  moke  P asprezza  dei 
« rimproveri  che  vorremmo  volgere  ad  essi.  Membra  inferme  e sem- 
« pie  care,  se  ora  vilipendono  il  corpo  da  cui  si  sono  divelte,  ricor- 
« diamoci  che  un  tempo  vi  stavano  unite  » (1). 

Non  si  dipartì  da  questa  moderazione  Gioviano,  il  quale  rese  le  im- 
munità alle  chiese,  al  clero,  alle  vedove,  alle  vergini  sacre,  proibì  di 
violentare  o sedurre  queste  al  matrimonio,  richiamò  i vescovi  : pure 
non  perseguitò  gl’idolatri,  e sebbene  vietasse  magìe  e superstizioni, 
lasciò  libero  l’esercizio  del  politeismo.  Nel  lodò  Temistio  in  un  pane- 
girico. di  cui  c’  importa  riferire  questo  passo,  relativo  ad  una  delle 
più  ardue  quislioni  di  politica  c filosofia:  — La  premura  e l’amor  tuo 
« per  gli  uomini  si  palesarono  in  prima  nella  cura  di  stabilire  la  reli- 
« gione.  Tu  solo  comprendi  che  i monarchi  non  possono  obbligare  rn 

tutto  i sudditi  ; che  alcune  cose  si  sottraggono  all’  autorità  ed  alla 
« forza, e sprezzano  comandi  e minacce.Siffatta  è la  virtù, e massime 
» la  pietà  degli  Dei  e la  religione,  le  quali  acciocché  non  degenerino 
« in  pure  apparenze,  vuoisi  che  il  principe  lasci  a ciascuno  seguir  lo 
« impulso  volontario  dell’  anima  sua.  Se  tu  non  puoi  fare  per  legge 
« che  uno  t’ami  contro  il  suo  cuore,  tanto  meno  potrai  renderlo  pio 
« e religioso.  Chi  trema  avanti  ai  decreti  degli  uomini,  serve  ad  una 
« passeggera  necessità  ; ed  il  fiacco  terrore  che  un  tempo  produce, 
« un  altro  cancella.  È colpa  certa  il  non  render  culto  a Dio;  ma  noi  ci 
« lasciamo  piegare  dalla  potenza,  e in  mutar  religione  più  mobili  del- 
« l’ Euripo,  ci  mostriamo  nei  tempi  ; presso  gli  altari,  ai  sacri  ban- 
« chetti.  Così  non  fai  tu,  divino  imperatore  ; ma  come  capo  attuale  e 
« perpetuo  dell’impero,  per  legge  dichiarasti  libere  le  cose  religiose 
« e concernenti  il  culto  della  divinità  (2),  seguendo  in  ciò  l’esempio 
« di  Dio  che,  dando  a tutti  gli  uomini  nn’  inclinazione  naturale  per  la 
« religione,  lasciò  all’arbitrio  di  ciascuno  la  maniera  d’ onorarlo.  Chi 
« v’  intromette  la  forza,  rapisce  un  diritto  da  Dio  medesimo  conces- 
« so.  Le  leggi  di  Ceope  e di  Cambise  durarono  appena  quanto  loro; 
« la  sanzione  di  Dio  e la  tua  staranno  eterne,  sicché  ognuno  possa  li- 
« beramente  scegliere  la  via  clic  gli  conviene  per  giunger  alla  pietà. 
« Nè  confische  nè  supplizi  nè  fuoco  distrussero  questo  diritto,  giac- 
« chè  i corpi  nostri  sono  in  tuo  arbitrio  e puoi  ucciderli,  ma  l’anime 
« volerebbero  fuori,  portando  libera  la  coscienza,  qualunque  confes- 
« sione  ci  fosse  strappata  dalle  labbra. . . Siffatta  legge  non  è di  mi- 
« nor  peso  che  il  trattato  coi  Persiani  : questo  ci  fece  viver  in  pace 
« coi  Barbari  ; quella,  fra  noi  senza  tumulti  e dissensioni  » (3). 

Applaudire  alla  tolleranza  è dei  deboli  ; nè  al  fatto  parver  mai  i 
Gentili  disposti  a morire  per  far  fede  di  loro  credenze  : però  queste 
parole  smentiscono  le  persecuzioni,  di  cui  alcuni  accusano  Gioviano. 
Circondato  dai  Vescovi  delle  varie  sette,  premurosi  di  trarlo  dalla  lo- 
di Orai,  i contro  Giuliano.  - „ 

(2)  Legge  siffatta  non  si  trova  nel  codice  Teodosiano,  ma  è qui  asseri- 
ta troppo  assolutamente.  Gli  scrittori  ecclesiastici  ce  la  tacquero,  come 
qui  Temistio  tace  il  ristabilimento  del  cristianesimo. 

(3)  Tmiistio,  Oraz.  v. 
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ro,  egli  si  chiarì  pei  Cattolici,  onorando  Atanasio,  che  settagenario 
uscì  dalle  latebre  per  risalire  sulla  sua  sede,  e venuto  a trovare  il 
nuovo  imperatore,  ne  saldò  la  credenza  e gli  predisse  lungo  regno. 

?\on  doveva  indovinare.  Benché  le  truppe  fossero  spossate  dal 
camminare  sette  mesi  per  mille  cinquecento  disastrose  miglia,  pure 
Gioviano  volle  accorrere  a Costantinopoli  onde  prevenire  qualunque 
competitore  : ma  appena  riconosciuto  da  tutto  l’ impero,  una  notte  yu 
mori,  chi  dice  d’ intemperanza,  chi  d’  asfissia,  chi  di  tradimento,  do- 15  fcb. 
po  regnato  sette  mesi  e venti  giorni. 


CAPITOLO  IX. 


Valentiniano  e Valente. 


Vacò  dieci  giorni  l'impero,  finché,  giunto  l’ esercito  a Nicea  ed  a- 
vendo  Sallustio  ricusato  per  la  seconda  volta  la  porpora,  i ca  pi.  la 
buttarono  sulle  spalle  di  Flavio  Yalentiniano,  pannone  di  gra  n de- 
strezza, valore  e bella  presenza,  qualità  confacenti  a capo  elettivo. 
Soldato  dai  primi  anni,  invigorì  il  corpo  cogli  esercizi  e colia  le  mpe- 
ranza,  ma  neglesse  Io  spirito,  comunque  ricco  di  naturale  eloquenza. 
Mentre  con  Giuliano  entrava  in  un  tempio  genlile,il  sacerdote, che  con 
frondi  aspergeva  d’  acqua  benedetta,  ne  spruzzò  il  manto  di  Valen- 
tiniano  ; il  quale  schiaffeggiò  l’ idolatro,  svelse  il  lembo  profanato,  e 
avendogli  l'imperatore  intimato  di  sagrificare  o dismettersi,  non  esi- 
tò. L’ imperatore  relegollo  nella  Tebaide,  sotto  cagione  d’ altre  col- 
pe : ma  presto  ripresolo  in  grazia,  l’ arrotò  con  vantaggio  nella  guer- 
ra persiana.  Reduce  da  questa,  senza  averlo  ambito  nè  solleci- 
tato si  trovò  commesso  l’impero  nel  quarantesimoterzo  anno  di 
sua  vita. 

Qui  non  si  preteriscano  due  osservazioni  : la  prima  che  Gioviano 
c Valentiniano  furono  eletti,  non  più  da  tutto  l’ esercito,  ma  dai  soli 
capi,  presentandoli  poi  a questo  ila  acclamare;  giacché  all'esercito, 
composto  il  più  di  Barbari  mercenari  o di  ragunaticci,  poco  caleva 
a cui  toccasse  l’ impero,  e così  avviaronsi  le  elezioni  per  intrigo.  La 
seconda  osservazione  è la  perfidia  che  s’ introduce  nelle  stipulazio- 
ni, smettendo  la  maschera  dell’  antica  legalità  : colpa  in  parte  la  na- 
tura dei  Barbari  con  cui  si  combatteva,  in  parte  la  depravazione  po- 
litica dello  Stalo,  sintomo  e causa  di  finale  scadimento. 

Come  l’ inaugurazione  di  Gioviano  non  s'era  fatta  prima  di  bruciar 
le  vittime,  così  quella  di  Valentiniano  fu  indugiata  finché  passasse  lo 
infausto  giorno  bisestile  : il  domani,  fu  acclamato  a grida  incessanti. 
Sentendo  peraltro  la  necessità  che  almen  due  capi  vi  fossero  in  tanta  " e 
estensione,  l’esercito  richiese  l’imperatore  di  darsi  un  collega.  Un 
prode  uffiziale  gli  disse  : — Se  pensi  a te  solo,  eleggi  tuo  fratello  ; se 
alia  patria,  chi  ne  sia  degno  ».  Valentiniano  non  in  itossene,  ma  inti- 
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mtr.  tolò  augusto  suo  fratello  Valente  di  trentasei  anni,  debole  e timido, 
sprovislo  d’ ogni  merito  fuorché  d’ amare  il  fratello. 

A Naisso  i due  imperatori  si  divisero  il  dominio;  al  minore  le  pre- 
fetture d’ Oriente,  all’  altro  quelle  dell’  Illirico,  dell’  Italia,  della  Gal- 
lia,  cioè  quanto  si  stende  fra’  confini  della  Grecia,  il  muro  Calcdonio 
e il  monte  Atlante  ; conservando  l’ antica  amministrazione,  solo  sta- 
bilendo guardia  doppia  e doppia  corte,  una  in  Milano,  una  a Costan- 
tinopoli. 

Valentiniano  drizzò  le  prime  cure  a riformar  l’ amministrazione, 
invitando  ognuno  ad  esporre  le  querele  : c ne  fioccarono  contro  i 
ministri  che  avevano  abusato  della  credulità  e della  superstizione 
di  Giuliano  ; e Massimo  ed  altri  scontarono  il  fio  con  multe  e con 
tormenti. 

Nel  discorso  al  senato  di  Costantinopoli,  Valente  fece  comprende- 
re che  fortuna  è pei  sudditi  l’aver  principi  educati  lontano  dalle  mol- 
lezze fastose  e dagli  adulatori,  tra  disagi  e temenze  ; e che  ad  uiio 
Stato  più  nuoce  l’arbitrio  dei  delatori  che  l’assalto  di  Barbari  (1).  Ma 
se  anche  aveva  intenzione  dt  ridurre  ad  effetto  le  belle  parole,  ne  fu 
disturbato  da  una  ribellione.  Procopio  cilice,  tribuno  o notaio  di  Giu- 
liano, era  stato  daH’esercilo  indicato  come  degno  successore  di  que- 
sto, e Gioviano  l’ avea  rimosso  coll’  affidargli  il  trasporto  del  cadave- 
re e la  cura  delle  esequie  all’  estinto.  Colla  pronta  obbedienza  avea 
tolto  via  ogni  sospetto,  e privatamente  viveva  ai  campi  nella  Cappa- 
docia,  allorché  i due  nuovi  imperatori  mandarono  per  arrestarlo. 
Fuggì,  ed  arrivalo  nel  paese  del  Bosforo,  si  tenne  appiattato,  finché 
ms  stanco  di  vivere  in  timore,  stabili  tentare  il  trono.  Entra  in  Costanti- 
nopoli, incognito  a tutti  fuorché  ad  un  eunuco  e un  senatore,  e gli  è 
• cagione  di  speranza  lo  scontento  che  eccitavano  nel  popolo  il  debole 
e zotico  Valente,  e l’ ingordo  suo  suocero  Petronio,  patrizio,  che  fa- 
cea  gran  sembianze  di  voler  riscuotere  i tributi,  rimasti  in  mora  fin 
dal  tempo  d’Aureliano.  I soldati  che  allora  dalle  Gallie  moveano  con- 
tro i Persi  novamenle  minacciosi,  per  memoria  di  Giuliano  tolsero  a 
-*  Sfavorirne  il  parente,  il  quale  fu  gridato  augusto  e portato  fra  l’ armi 
al  tribunale,  al  senato,  al  palazzo. 

II  vulgo  di  Costantinopoli  non  avvezzo  alle  sommosse,  mantenne  un 
silenzio  che  poteva  scoraggiare  Procopio  : ma  trovatosi  egli  abba- 
stanza forte  per  reggere  al  primo  momento,  le  lusinghe,  l’ imitazio- 
ne, la  vendetta,  la  novità  trassero  tutto  il  popolo  dalla  sua  ; e subito 
i Goti  ausiliari  si  chiarirono  per  esso;  la  Bitinia,  l'Asia,  Cizico  furono 
sottomesse;  le  tremende  legioni  degli  Erculei  e dei  Gioviani  mandate 
ad  opprimerlo,  si  posero  sotto  la  sua  bandiera;  il  persiano  Ormisda 
fu  alzato  proconsole  ; Faustina  vedova  di  Costanzo,  dandosi  colla 
fanciulla  in  man  dell’  usurpatore,  ne  santificò  la  causa  agli  occhi 
di  quanti  veneravano  la  prosapia  di  Costantino  a petto  dell’  oscuro 
Parinone. 

Valente  atterrito  pensava  deporre  la  porpora;  ma  dissuaso  da’suoi 

(1)  Ce  nc  informa  Temistio  nell’  orazione  fattagli  in  risposta,  intitolata 
I fratelli  amici , fikàì  s). u>a,  p,  71  dell’  ediz.  1684. 
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uffiziali,  prima  conciliossi  gli  animi  restituendo  a Sallustio  la  prefet- 
tura d’ Oriente;  poi  sostenuto  da’  veterani,  ebbe  tosto  ridotta  al  nulla  3«6 
refimera  prosperità  di  Procopio,  che  vinto  in  due  battaglie  nella  Fri-maflpo 
già  Salutare,  fu  tradito  e decapitato. 

A molti  processi  diè  luogo  questa  rivolta  (1);  ad  altri  assai  la  ma- 
gia. contro  cui  i due  fratelli  imperanti  pronunziarono  leggi  severe. 
Sempre  iRomani  avevano  aborriti  e consultati  i maghi  eie  fatucchie- 
re,  poteuli  a sconvolgere  l' ordine  degli  elementi,  ispirar  odio  od  a- 
more,  indovinar  P avvenire,  consumare  lentamente  le  vite,  singolar- 
mente abili  poi  nel  trattare  abortivi  e veleni.  La  fede  negli  indovini 
avea  dovuto  crescere,  parte  perchè  l’essere  l’impero  elettivo  destava 
in  molti  la  lusinga  d’ occuparlo  e il  desiderio  d’interrogar  l’ avvenire 
sulle  sue  speranze  ; parie  per  aver  i filosofi  innestato  alle  credenze 
nazionali  le  persiane  e le  dottrine  teurgiche  de’  Neopiatonici.  In  An- 
tiochia due  indovini  aveano  gettato  le  sorti  per  sapere  chi  succede- 
rebbe nell’impero.  Foggiato  con  rami  d’alloro  un  tripode  ad  imitazio- 
ne di  quello  di  Delfo,  c consacratolo  con  incantesimi,  vi  imposero  un 
bacino  composto  di  più  metalli,  portante  sull’  orlo  intagliate  le  venti- 
quattro lettere  dell’alfabeto  greco:  avvicinarono  quindi  un  uomo 
vestito  e calzato  di  lana,  colle  bende  al  capo  e la  verbena,  il  quale, 
fatte  sue  invocazioni,  sospese  a sottilissimo  filo  un  anello,  che  saltel- 
lando sopra  il  bacino,  toccò  le  quattro  lettere  teod.  (2). 

Saputo  l’ indizio  superstizioso,  Valente  fece  metter  a morto  vari 
Teodori,  Teodosi,  Teodoti,  Teoduli  o di  consimil  nome,  poi  altri  ac- 
cusati d’incantesimi,  fra  cui  Massimo  consigliere  di  Giuliano;  e monti 
di  libri  alle  fiamme.  Mossa  che  fu  l’ inquisizione  contro  costoro,  i 
fòri  si  empirono  d’ accuse,  le  prigioni  d’ imputati,  pochi  assolti,  i più 
scontarono  sul  patibolo  un  delitto  sovente  immaginario  ; in  Roma 
principalmente  e in  Antiochia  tanto  si  moltiplicarono  que’  processi, 
che  i soldati  custodi  delle  prigioni  dichiararono  non  bastare  alla  mol- 
titudine. 

(!)  Gli  storici  assicurano  sterminati  tutti  gli  amici  di  Procopio.  Temi- 
stio, nel  Panegirico  zrepi  t&v  ij7U%>l*:éTa>u,  diceva  all’imperatore:  — 
o Pericle  potè  vantarsi  agli  Ateniesi  d’ aver  terminate  le  nimicizie  loro  ; 

« ma  tu  soffristi  ingiuria  altrettanto  grande,  e ti  mostrasti  ben  più  cle- 
« mente  di  quel  demagogo  ; c doppia  vittoria  riportasti,  non  solo  abbat- 
a tendo  i nemici,  ma  superando  quei  che  teco  combatterono,  con  signo- 
« raggiare  la  collera  suscitata  in  essi  dalla  sedizione  ; e il  tuo  valore  du- 
omo la  forza  dei  primi,  la  dolcezza  calmò  le  passioni  degli  altri;  cono- 
* scesti  che  una  malattia  interna  non  deve  curarsi  come  un’esterna 
« guerra  ecc.n.  Anche  Llbanio  dice  che  Valente  risparmiò  gli  amici  di 
Procopio,  nè  mostrò  risentimento  alla  città  di  Costantinopoli  che  nei  du- 
eenquaranta  giorni  dell’  usurpazione  aveaio  oltraggiato  con  libelli  e con 
decreti. 

(21 A niun  deve  far  maraviglia  questo  strano  oracolo,  nè  nuovo  nella 
storia  della  magia.  Quante  astuzie  non  inventa  lo  spirito  d’abisso  per 
cattivarsi  gli  animi  degl’  ignoranti,  e di  quelli  stessi  che  ancora  sono  ben 
saldi  nella  fede  ortodossa.  Ed  allora  più  che  mai,  quando  vedevansi  af- 
fralite te  forze,  distrutto  il  suo  impero,  ridotti  a ben  pochi  i suoi  cultori, e 
questi  vacillanti,  mercé  la  Religione  di  Gesù  Cristo.  (G.  B.). 
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Massimino,  prefetto  dei  viveri  in  Roma,  da  suo  padre,  abilissimo 
indovino,  avea  saputo  ch,e  salirebbe  alle  prime  dignità,  donde  passe- 
rebbe al  patibolo.  Senza  temere  la  seconda  parte  delia  predizione, 
tentò  avverar  la  prima  col  perseguitare  appunto  coloro  che  fidavano 
nella  vanità  da  lui  pure  creduta:  e anche  vari  Chiarissimi  farono  per 
lui  mandati  a morte,  dopo  sottoposti  all’  illegale  tortura.  Sopra  la- 
menti del  senato,  Valentiniano  pose  fine  al  macello  : pure  Massimino 
ottenne  favori  e la  prefettura  della  Gallia,  finché  Graziano  il  dannò  a 
morte  nel  576. 

Valentiniano,  al  primo  salire  al  trono,  avea  fatto  mostra  di  fermezza 
col  dichiarare  ai  soldati  che,  se  il  momento  prima  stava  in  essi  il  la- 
sciarlo alla  nativa  oscurità,  ora  stava  in  lui  1 esigere  obbedienza.  La 
presunzione,  che  nelle  cose  militari  gli  faceva  sprezzar  i consigli 
de’  suoi  uliiziali,  vorremo  perdonarla  al  valore  onde  seppe  protegger 
l' impero  ; all’  ignoranza  sua  la  cieca  confidenza  in  cattivi  ministri. 
— Uccidetelo  »,  era  l’ ordinaria  sua  sentenza  sulle  accuse;  e non  già 
per  propria  sicurezza,  ma  perchè  gli  aveano  detto  che  vuoisi  eserci- 
tare la  giustizia,  e più  condannava,  più  trovava  lodatori.  Un  prefetto 
desidera  cangiar  luogo  ; e l’ imperatore  : — Va,  conte,  e spicca  il 
capo  a costui  che  vuole  spiccarsi  dalla  sua  provincia  ».  Un  ragazzo 
sguinzaglia  troppo  presto  un  cane  ? un  artefice  fa  una  corazza  bella, 
ma  alquanto  mancante  del  peso  convenuto  ? sono  decretali  a morte. 
Didoro  comincia  un  processo  contro  di  un  conte  che  veniva  alla  cor- 
te; e Valentiniano  lo  fa  uccidere  cogli  uscieri  che  per  uffìzio  gli  ave- 
vano obbedito.  Irritato  dai  disordini  cagionati  dalle  esorbitanti  im- 
posizioni, comanda  gli  si  porti  il  capo  di  tre  decurioni  per  ciascuna 
città  d’ una  provincia. — Piaccia  alla  clemenza  vostra  decretare  come 
comportarci  ove  tre  decurioni  non  vi  sieno  »,  gli  chiese  il  prefetto 
Florenzio  ; e l' ordine  insano  fu  revocato.  Poi  dilettatasi  a vedere  le 
torture  e le  esecuzioni  ; più  caro  aveva  chi  più  spietato  ; e a Massi- 
mino conferì,  ‘come  dicemmo,  la  prefettura  della  Gallia  per  avere 
menato  strage  tra  le  famiglie  di  Roma.  Innocenza  eMica  Aurea  chia- 
mava due  orse  che  teneva  sempre  accanto  alla  sua  camera,  le  pa- 
sceva e trastullava  egli  stesso,  porgeva  loro  a sbranare  i malfattori, 
e quando  gli  parve  che  Innocenza  avesse  abbastanza  ben  servito,  le 
rese  la  libertà  delle  selve. 

Al  collerico  Valentiniano  faceva  contrapposto  il  timido  Valente, 
che  in  continua  paura  moltiplicava  i supplizi,  e ai  favoriti  suoi  la- 
sciava baldanza  ili  soverchiare  ed  agio  d’  arricchirsi.  Quando  però 
la  diversa  passione  non  gli  agitasse,  facevano  savi  provedimenli  ; 
nella  privata  lor  vita  si  condussero  con  castigata  semplicità,  non 
ciechi  pei  parenti,  e d’  ottime  leggi  dotarono  l’ impero.  Valentiniano 
proibì  l’ esporre  i bambini;  stipendiò  per  ciascun  quartiere  di  Roma 
un  medico,  che  si  prestasse  gratuito  ai  poveri;  agli  avvocati  vietò  di 
ricevere  sportule,  contenti  alla  gloria  di  difendere  l’ innocenza  ; a 
tutti  impedì  il  trascorrere  ad  ingiurie  ne’piati;  i commedianti,  battez- 
zati in  "pericolo  di  morte,  non  si  potesse  più  obbligarli  a salir  sul 
palco,  ne  le  figlie  delle  attrici  a seguire  la  professione  materna. 
Nella  metropoli  di  ciascuna  provincia  istituì  scuole  per  la  rettorica 


YALESTIMASO  e valente  1 29 

e grammatica  Ialina  c greca  ; e sappiamo  che  quella  di  Costanlino- 
poli  era  composta  di  trentun  professore,  cioè  un  filosofo,  due  legali, 
cinque  sofisti,  dieci  grammatici  pel  greco,  altrettanti  pel  latino  e tre 
oratori,  oltre  selle  antiquari,  come  allora  si  chiamavano  gli  scrivani 
che  fornivano  le  biblioteche  di  buone  copie  d’ autori.  Gli  studenti 
doveano  dalle  provincie  native  recare  attestazioni,  farsi  iscrivere 
ne'  pubblici  registri,  non  perdersi  a teatri,  a conviti,  all’ozio.  Stabilì 
i difensori  delle  città,  avvocati  degl’interessi  di  queslc,  che  potevano 
recar  rimostranze  ai  magistrali  civili  od  anidre  al  Irono  (1). 

Trovale  vuote  le  finanze  licnchè  da  quaranl’  anni  il  tributo  si  fos* 
se  addoppiato,  Valente  potè  alleggerirlo  risparmiando  le  profìise 
largizioni  ; Valentiniano  non  si  fe’  coscienza  d’intaccare  le  proprietà 
dei  più  ricchi  e magnifici,  badando  meno  alla  giustizia  che  al  biso- 
gno dello  Stato. 

Zelante  quando  il  palesarsi  cristiano  recava  pericolo,  Valentiniano 
si  mostrò  tollerante  di  tutte  le  religioni  (2)  ; rimosse  una  legione  da 
una  sinagoga,  di  cui  disturbava  il  culto  ; i Pagani  esercitassero  i lo- 
ro riti,  esclusa  però  la  magia  c le  superstizioni  che  dal  senato  erano 
state  interdette  ; ai  pontefici  provinciali  concedette  le  immunità 
stesse  dei  decurioni  e gli  onori  di  conti  (5)  ; lasciò  rinnovane  i mi- 
steri Eleusini,  e si  videro  arder  vittime  sugli  altari,  menarsi  per  le 
vie  le  orgie  di  Bacco,  e uomini  e donne,  vestiti  di  pelli  caprine, 
stracciar  cani  e fare  le  altre  follie  di  quel  culto. 

Perchè  il  clero  non  si  guastasse  nelle  prosperità,  a Damaso  ve- 
scovo di  Roma  dirizzò  Valentiniano  un  editto,  che  ecclesiastici  e 
monaci  non  frequentassero  le  case  di  velini  c di  vedove  ; inibì  ai 
direttori  di  ricevere  dalle  figlie  spirituali  donativi,  legato  o eredità; 
e pare  che  dappoi  a tutte  le  persone  dell’  ordine  ecclesiastico  fosse 
vietato  l’ accettar  testamenti  o legali,  atteso  1'  abusare  die  alcuni 
faceano  della  fiducia,  massime  delle  donne,  onde  fraudare  i parenti 
della  legittima  eredità  (i);  c il  lusso  e l’ ambizione  facevano  che  il 
seggio  pontificale  fosse  ambito  per  ben  altro  die  per  zelo  delle  ani- 
me, e acquistato  sin  colla  forza. 

Per  lo  contrario  Valenle,  essendosi  fatto  battezzare  da  Eudosso 
vescovo  di  Costantinopoli  ariano,  si  spiegò  per  quest’  eresia,  perse- 
ti) Si  vedano  queste  leggi  nel  codice  Teodosiano. 

(2)  Hoc  moderamine  prinripatus  inclaruit.  qund  inler  retiqionum  di- 
tersilates  meditili  stetti , vel  quemquum  inquietaci t,  ncque  ut  hoc  cole- 
re tur  imperiteli  aut  tllud,  nec  interdirli»  minacìbus  subjectorum  cer- 
vicem  od  id  quod  ipse  colui t inclinatiti,  ned  intcrneratas  rcliquit  has 
parles  ut  reperii.  Quest’asserzione  di  Annoiano  Marcellino  (xxx.  9)  è 
confermata  dal  codice  Teocissiano,  ove  Valentiniano  dice  : Tesici  sani 
lege»  a me  in  exordio  imperli  mei  dulie,  quióut  unicuique,qmd  animo 
imbibisse t,  colendi  libera  /u cullai;  tributa  est.  Lib.  ix,  tit.  iti.  1.  9. 

(5)  ('od.  Theod.  xn.  .10. 1.  75. 

(4)  Plutei  dicere.  Saccrdolcs  idolorum,  mimi  et  auriga’  et  scorta  Utf- 
reditates  copiunt:  tolis  clcricis  ac  monadi  hac  lege prohibelttr.  Et  non 
prohibetur  a per  seca  loribtis,  sed  a principibus  christianis.  Nec  de  lege 
queror , :cd  dotto  cur  mcrucrimus  hanc  Icgem.  S.  Giiiolamo. 

Caitt i,  Si.  tu.  - 17,  9 
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gnitò  gli  ortodossi  ; ed  essendosi  forse  per  caso  incendiata  una  n?ve 
su  cui  viaggiavano  ottanta  ecclesiastici  cattolici  , di  Costantinopoli, 
ne  fu  imputato  l’imperatore.  A sant’  Atanasio  sarebbonsi  rinnovate 
le  persecuzioni,  se  il  popolo  non  si  fosse  levato  a stormo  in  suo  Ta- 
sti vore  ; ma  appena  quegli  spirò  carico  d’ anni  e di  meriti,  gravi  guai 
piombarono  sugli  ortodossi  in  Egitto.  Avendo  Valente  decretato  che 
i tanti,  rifuggiti  fra  quegli  eremi,  ne  fossero  (ratti  a forza,  c sce- 
gliessero fra  rinunziare  a tutti  i beni  temporali  o sostenere  i carichi 
della  vita  civile,  gli  esecutori  ne  abusarono  per  costringere  i mo- 
naci più  robusti  ad  arrolarsi  ; e tremila  soldati  spediti  nel  deserto  di 
Nitria,  guidati  da  preti  ariani,  sparsero  it  sangue  di  molti  fra  i cin- 
quemila monaci  di  colà. 

Al  posto  di  campione  della  verità,  lasciato  vuoto  da  sant’  Atana- 
sio, era  soltentrato  Basilio  vescovo  di  Cesarea,  il  quale  con  inflessi- 
bile  severità  sostenne  il  vero  anche  in  faccia  a Valente  : e questi, 
piuttosto  debole  che  tristo,  non  solo  il  lasciò  nella  sua  sede,  ma  as- 
sistette alla  messa  di  lui,  e dotò  l’ ospedale  che  quel  santo  aveva  e- 
rctto  massime  pei  lebbrosi. 

Jiè  mancò  a Valenliniano  ove  mostrar  bravura  contro  nazioni 
straniere,  che  quasi  di  convegno  irrompevano  nell’  impero.  All’Afri- 
ca tripolitana  recarono  guasto  gli  Aosturiani,  ma  più  l’ avarizia  e 
crudeltà  di  Romano  spedilo  a difenderla,  e che  pretendeva  perfino 
non  mettersi  in  marcia  se  non  avesse  quattromila  camelli,  e intanto 
lasciava  che  i nemici  devastassero  Lepli  e Oca.  Tanto  crebbe  la 
vessazione  de’  magistrati  romani,  che  Firmo,  principotto  mauro  di 
gran  sèguito,  si  sollevò,  e a capo  di  numeroso  esercito  corse  la  pro- 
vincia africana  bottinando.  Teodosio  conte  spagnuolo,  padre  di  quel 
che  poi  divenne  imperatore,  lo  ridusse  a tali  strette,  che  dopo  osti- 
nala difesa  si  strangolò  : ma  il  vincitore  avendo  rimostrato  che  con- 
veniva svellere  la  radice  di  tali  sollevazioni  col  reprimere  gli  eccessi 
316  dei  prefetti  e principalmente  di  Romano,  cadde  in  disfavore  e fu 
colla  morte  punito. 

11  figlio  di  questo  prode,  Teodosio,  arrestò  nella  Bretagna  le  irru- 
zioni di  Pitti,  Scoti  ed  altri  settentrionali  ; aggiunse  una  quinta  alle 
quattro  provincie  (1)  di  quell’  isola  ; represse  anche  I’  usurpatore 
Valentino,  e consegnatolo  ai  magistrati,  non  volle  1’  obbligassero  a 
nominare  i complici,  per  non  esser  costretto  a punirli. 

I Germani,  offesi  della  scarsezza  dei  donativi  fatti  agli  ambascia- 
tori  spediti  colle  congratulazioni,  si  avventarono  sulle  Gallie,  rup- 
pero i Romani  in  battaglia  ordinata  uccidendone  il  generale  Seve- 
riano  : se  non  che  i Baiavi,  princlpal  causa  della  rotta,  la  ripararono 
facendo  macello  de’  nemici,  che  poi  furono  interamente  sconfitti  dal 
generale  Giovino  presso  Metz.  Superate  té  inaccessibili  paludi  onde 
il  loro  territorio  era  cinto,  i Sassoni  penetrarono  nell’impero:  ma 
tolti  in  mezzo,  furono  rinviati,  e,  malgrado  la  salvezza  promessa,  as- 
salili e fatti  a pezzi. 

(i)  Brilannia  Prima,  Sccunda,  Maxima  Casariensis,  Flavia  Ccvsa- 
riensis , e quest’  ultima  F alenila. 
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Valentiniano  stesso  entrò  sul  territorio  degli  Alemanni,  e nel  pae- 
se che  ora  è regno  di  WUrtemberg  li  ruppe  sanguinosamente,  e 
passò  gran  tempo  sul  Reno  per  inanimare  i soldati  alla  fabbrica  dei  375-70 
forti  con  cui  muniva  quella  linea.  Da  lui  istigati  ottantamila  Borgo- 
gnoni si  affacciarono  a quel  fiume  per  danneggiare  gli  Alemanni, 
che  contendevano  ad  essi  il  possesso  di  alcune  saline  ; ma  non  ve- 
dendosi assecondati  dall’  imperatore , diedero  volta  trucidando  37t 
quanti  aveano  prigionieri.  Poco  stante,  Teodosio  il  Giovane  piombò 
sulle  terre  degli  Alemanni,  e assai  ne  prese,  che  furono  messi  in  co- 
lonia sul  Po. 

Avendo  Valentiniano  fabbricato  nella  Valeria  dei  porti  di  là  del 
Danubio  sulle  terre  de’  Quadi,  Gabinio  re  di  questi  vepnc  in  perso- 
na a chiedere  si  cessasse  questa  violazione  del  territorio  di  confe- 
derali. Ma  essendo  stato  vilmente  trucidato,  i Quadi,  unitisi  coi  Sar-  372 
mati,  guastarono  T Illiria,  e ruppero  due  legioni  romane.  Pure  i Sar- 
mati, rotti  da  Teodosio  il  Giovane,  chiescr  pace  : contro  i Quadi 
mosse  in  persona  Valentiniano,  e ne  devastò  le  terre,  sicché  essi 
spedirongii  ambasciatori  a Guntz  in  Ungheria  implorando  pietà. 
Mentre  a questi  Valentiniano  parlava  coll’escandescenza  cui  soleva 
talora  abbandonarsi,  cadde  morto,  avendo  vissuto  cinquantacinque  375 
anni,  regnato  dodici.  17  9bre 

In  Oriente  altri  Barbari  aveva  a combattere  Valente.  Simili  ai  Ba- 
gaudi  nelle  Gallie  c ai  Limiganti  in  Germania,  gli  Isauri  in  Oriente  a 
grosse  masnade  scorrevano  per  saccheggiare,  e misero  la  Pamtilia 
e la  Cilicia  a ferro  c fuoco. 

Nè  la  Persia  dormiva,  anzi  meditava  far  sue  l’Armenia  e l’Iberia, 
restate  indifese  pel  trattato  di  Gioviano.  Sapore  II,  fìngendosi  amico 
ad  Arsace  re  della  prima,  l’ invitò  a banchetto  e il  fece  tormentosa- 
mente uccidere  ; poi  diede  quella  provincia  a governare  a Cilace  ed 
Artabano.  Così  a Sauromaco,  dai  Romani  posto  re  di  Iberia,  surro- 
gò Aspacura.  La  vedova  di  Arsace  invocò  l’ imperatore,  che  mandò 
rimetter  in  trono  Para  figlio  dell’  ucciso,  senza  però  dichiarar  guer- 
ra a Sapore.  Ma  come  seppe  che  questi  avea  invaso  1’  Armenia,  spe- 
dì polente  esercito,  dal  quale  l’ Iberia  fu  divisa  tra  Sauromaco  ed 
Aspacura,  e Sapore  sconfìtto  ebbe  a chieder  nuove  tregue.  Para 
venne  dal  generale  romano  invitato  a cena,  e come  il  re  dei  Quadi, 
assassinato  per  ordine  di  Valente,  che  ne  temeva  o la  magia  o T am- 
bizione. 

Per  punire  i Goti  del  favore  dato  all’  usurpatore  Procopio,  con 
preparativi  convenienti  a sì  formidabile  nazione,  Valente  ne  devastò 
le  terre  più  anni,  finché  li  ridusse  a passar  il  Danubio,  nè  più  assa-  37 1 
lire  l’impero  ; in  due  sole  città  su  quel  fiume  esercitare  il  commer- 
cio, che  prima  aveano  libero  in  tutte  ; rinunziar  alle  pensioni  annue 
che  ricevevano  dagl’ imperatori,  eccetto  la  stipulala  con  Atanarico 
re  loro. 

Poco  andò,  che  i Goti  furono  spinti  sopra  le  terre  romane,  non 
più  da  desiderio  di  conquiste,  ma  da  impulso  straniero.  Gli  Unni, 
fiera  genìa,  della  quale  diremo  fra  poco,  dai  contorni  della  Palude 
Meolide  avventaronsi  sugli  Alani,  stanziati  sul  Tanai,  e li  trassero 
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seco  contro  gli  Ostrogoti,  preceduti  da  tale  spavento,  che  diceansi 
tigli  del  demonio.  11  grande  Ermanarico,  il  quale  orasi  assoggettato 
quanti  popoli  erravano  dal  Baltico  al  Danubio,  dalla  Vistola  al  Bo- 
376 1 islene,  si  preparava  a resistere,  quando  il  trafissero  due  principi 
rossolani  per  vendicar  la  loro  sorella  che  egli  avea  fatta  sbranare  in 
punizione  del  ribelle  marito.  Languente  per  la  ferita,  dicono  si  ucci- 
se per  non  sopravivere  alla  propria  gloria.  Allora  parte  degli  Ostro- 
goti, sotto  Unnimondo,  seguirono  la  fortuna  degl’invasori;  gli  altri 
con  re  Vilimero  si  opposero,  ma  furono  disfatti  e il  re  ucciso.  Sa- 
frace  ed  Alateo,  tutori  di  re  Viderico,  non  vedendosi  pari  a resiste- 
re, trassero  la  loro  gente  dietro  il  Boristene,  sperando  congiungersi 
ei  Visigoti  c tornare  alla  riscossa  : ma  questi,  già  svigoriti  da  inter- 
re discordie,  erano  stati  sconfitti  dagli  Unni,  c abbandonarono  il 
prode  lor  capo  Alanarico,  che,  conservatore  dell’idolatria  e dei  pa- 
tri riti,  si  ritirò  fra  i Carpazi. 

Gli  altri  in  numero  di  ducentomila  guerrieri  si  presentarono  sul 
Danubio,  e incalzati  dai  vittoriosi  nemici,  spedirono  il  loro  vescovo 
libila  (4)  per  chiedere  a Valente  di  stanziarsi  nella  Tracia,  promet- 
tendo vivervi  tranquilli  e rinforzare  gli  eserciti  romani.  Gli  adulatori 
congratulavansi  all’  imperatore  perchè  tanti  sudditi  c difensori  ac- 
quistasse : onde,  forniti  di  viveri,  furono  ricevuti  di  qua  coi  loro  ca- 
pi Ahlavivo  e Fritigerno.  Così  nel  4775  la  Cina  accoglieva  cencin- 
quantamila  famiglie  calmuchc,  e in  memoria  del  fatto  scolpiva  sul 
manne:  Il  nostro  governo  è tanto  giusto,  che  intere  nazioni  tra- 
versano Europa  ed  Asia,  corrono  sessantamila  lì  per  impetrare 
di  vivere  sotto  le  leggi  nostre. 

' La  prudenza  dettò  a Valente  l’ ordine  di  tórre  colle  armi  anche  i 
figli  a questi  ospiti  pericolosi,  e trasportarli  nel  cuor  dell’  Asia  o- 
staggi  ; ma  l’ accorto  provedimento  fu  mandato  a male  dall’  avarizia 

0 dalla  licenza  degli  ispettori,  i quali  lasciavansi  vincere  dall'offerta 
di  schiavi  o di  bestiame,  e dalla  prostituzione  delle  donne  e de’  fan- 
ciulli, men  grave  ai  Barbari  che  non  il  distaccarsi  da  ciò  che  aveva- 
no di  più  caro.  Conveniva  trasferire  tutto  quel  popolo  si  discosto 
dal  Danubio,  che  non  potesse  dar  mano  ai  fratelli  rimasti  di  là  : ma 
il  conte  Lupicino  e il  duca  Massimo,  desiderosi  di  guadagnare  col 
vender  loro  il  grano,  lasciamoli  stanziare  nella  Tracia.  Quivi  irritati 
dall’esorbitante  prezzo  e dalla  pessima  qualità  dei  viveri,  comincia- 
no a tumultuare  ; sicché  Lupicino  comanda  si  scostino  dal  fiume,  e 
ne  li  fa  cacciare.  Ecco  però  Viterico,  re  dei  pochi  Ostrogoti  che  non 
vollero  sottoporsi  agli  Unni,  sopragiunge  e domanda  il  passo  del 
Danubio;  e ricusato  da  Valente,  tragitta  malgrado  di  esso,  e dietro 
a Fritigerno  ed  Ablavivo  drizza  inverso  Mareianopoli,  capitale  della 
Bassa  Mesia. 

(1)  Ammiano  dice  un  prete  : Sozomene  nomina  proprio  Difila.  Pure  il 
famoso  di  questo  nome  era  vescovo,  non  de’  Visigoti,  ma  de’ piccoli  Goti, 
che  da  alquanto  abitavano  la  Mesia,  e che  chiamavansi  anche  Mesogot i. 

1 visogoti  allora  non  erano  cristiani,  talché  il  messo  potè  essere  qualche 
prigioniero. 
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Lupicino  clic  in  questa  risedeva,  invila  i due  capi  a banchetto  ; 
ma  avendo  impedito  che  le  turine  loro  li  seguissero,  queste  comin- 
ciano a far  tumulto,  c gridar  pane,  e uccidere  chi  si  oppone.  Lupici- 
no per  rappresaglia  fa  assassinare  la  comitiva  dei  due  capi  ; onde  i 
(loti,  al  colmo  del  furore,  avrebbero  assalito  la  città  se  non  gli  aves- 
se frenali  il  pericolo  dei  capi  loro.  Con  tale  schiettezza  menavasi  la 
politica  ! Ma  anche,  i Barbari  aveano  appreso  quell'  arte;  e i due  ca- 
pitani persuasero  a Lupicino  li  lasciasse  presentarsi  ai  loro  soldati 
per  rimetterli  in  ordine:  quegli  ubriaco  accondiscese;  ma  essi  non 
appena  si  sentirono  liberi,  saccheggiarono  il  paese  e ruppero  gl’  im- 
periali. 

Da  alcun  tempo  un  altro  grosso  di  Goti  stazionava  presso  Adria- 
nopoli,  forse  assoldati  per  la  meditata  spedizione  contro  i Persi. 
Questi  alle  prime  non  fecero  motivo;  ma  poiché  ricevettero  ordine 
dall’  imperatore  di  recarsi  all'  Ellesponto,  c si  videro  insultati  dai 
paesani,  presero  le  armi,  e raggiunto  Fritigerno,  cinsero  d’ assedio 
Adrianopoli,  e devastarono  la  Tracia,  crescendo  ogni  giorno  di  nu- 
mero  pei  Romani  clic  fuggivano  dalle  bandiere  o dagli  esattori. 

Valente,  che  da  Antiochia  spiava  i moli  del  re  persiano,  sbigottito 
a questi  annunzi,  manda  a condì iuder  pace  colla  Persia  a qualun- 

3ue  patto,  e invia  i generali  Profuturo  e Traiano  contro  i Goti.  Cliiu- 
erli  nella  Tracia  e quivi  ridurli  per  fame  sarebbe  stalo  it  consigliò 
più  opportuno  ; ma  invece  essi  gli  assalirono  presso  Salice  nella  Pie-  377 
cola  Scizia,  ed  ebbero  la  peggio.  Ne  cresce  baldanza  ad  altri  Barba- 
ri : Alani  ed  I nni  sgombrano  i Romani  dalla  Tracia  ; i Taifali,  enormi 
di  forze  c di  costumi,  arrivano  d’ altra  parte  : ma  l'rigerido,  accorso 
dall’  Occidente,  li  combatte  presso  Berca,  e molti  manda  prigionieri 
a popolare  i deserti  contorni  di  Reggio,  Modena  c l’arnia.  Pure  al 
nuovo  anno  i Goti  dalla  Tracia  versaronsi  a guisa  di  turbine  sulla 
Macedonia  e sulla  Tessaglia  ; e saccheggiali  i sobborghi,  tennero 
Costantinopoli  come  bloccata. 

Per  sopragiunta,  Mavia  romana,  di  serva  diventila  moglie  poi  ve- 
dova d’ Obedino  principe  etiope,  armò  contro  i Romani,  invase  l;< 
Palestina  e la  Fenicia,  c procedette  (ino  al  lembo  dell’  Egitto  11  ge-  • 
ncrale  supremo  delle  legioni  d’ Oriente  a stento  salvossi,  talché  Va- 
lente spaventato  le  chiese  pace,  cd  essa  la  concedè  a patto  d’ottene- 
re mi  pio  solitario  per  nome  Mosè,  che  fatto  vescovo  nel  Furali,  vi 
diffuse  il  vangelo. 

Queste  sconfitte,  la  perdita  dell’  Armenia,  i saccheggi  degli  Isauri, 
le  devastazioni  dei  Goti  erano  imputate  da  chi  all’  imperatore,  da 
chi  al  popolo,  da  chi  ai  generali,  e credute  segno  dell’ira  celeste  or 
contro  gli  Ariani,  or  contro  gli  Atanasiani,  secondo  le  passioni.  Va- 
lente accorse  in  persona  contro  i Goti,  ed  aspirando  alla  gloria  d’ un 
trionfo,  ricusò  le  proposizioni  di  Fritigerno,  e raggiunse  il  nemico 
presso  Adrianopoli.  Fiera  battaglia,  disputata  con  antico  coraggio; 
ma  i Romani  soccombettero,  perdendo  il  fior  de’  generali  e lo  stesso  "7* 
imperatore  (1).  5 *=" 

(1)  Qui  dobbiamo  staccarci  con  vivo  rincrescimento  da  Amraiano  Mar- 
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Rimaneva  il  nipote  suo  Graziano,  figlio  e successore  di  Valentinia- 
no,  e sposo  delia  nipote  di  Costantino.  Alla  morte  però  di  Valenti- 
niano,  alcuni,  ambiziosi  di  governare  sotto  il  nome  d’ un  re  fanciul- 
lo, avevano  acclamato  un  bamtyino  di  quattro  anni,  partorito  da  Giu- 
slina, seconda  moglie  del  defitto  ; e poteva  nascerne  guerra  civile, 
se  il  prudente  Graziano  non  si  fosse  acquetato  all’  elezione,  consi- 
gliando la  vedova  imperatrice  a stabilirsi  col  figlio  in  Milano,  mentre 
egli  assumeva  il  difficile  governò  delle  Gallie. 

Quivi  stando,  gli  venne  udita  l’ irruzione  dei  Goti  nell’  impero  0- 
rientale,  onde  s’  allestì  a difesa  dello  zio.  Como  n’  ebbero  spia,  gli 
Alemanni  pensarono  traboccarsi  sulle  Gallie,  talché  Graziano  dovette 
opporvi  le  legioni,  che  ad  Argentana  in  faccia  a Colmar  giocarono  si 
bene  de’  giavellotti,  da  metter  a rotta  e strage  i nemici,  uccidendoti  e 
anche  il  generale,  poi  sgominandone  il  paese. 

Allora  affrettatosi  a soccorso  dello  zio,  Graziano  mandògli  di  a- 
stenersi  da  ogni  azione  fin  al  suo  arrivo  : ma  quegli  non  ascoltò,  e 
rimase  vinto  ed  ucciso.  Ne  imbaldanzirono  i Goti,  ina  quando  mos- 
sero assalto  ad  Adrianopoli  ove  riposti  si  erano  i tesori  imperiali, 
furono  respinti  dall’  avanzo  dell’  esercito,  dalla  disperazione  de’  cit- 
tadini, e da  una  banda  di  Arabi  che  serviva  l’ imperatore  : onde  ca- 
richi di  preda  voltarono  dal  Bosforo  verso  i monti,  dilagando  l’indi- 
fesa regione  sino  al  lembo  del  mar  Adriatico  e dell’  Italia. 

I giovani  Goti,  sparsi  come  ostaggi  per  le  città  dell'  Asia,  cresciuti 
a virilità,  udendo  i trionfi  de’  loro  padri,  potevano  voler  secondarli 
e mettere  in  fuoco  l’impero  dall’ Ellesponto  all’ Eufrate.  In  impero 
vacante,  Giulio  supremo  generale  degli  eserciti,  per  risolvere  qual- 
che riparo  al  nembo,  radunò  il  senato  di  Costantinopoli,  il  quale  per 
giustificare  l’ atrocità,  revocò  una  forinola  di  quella  repubblica  di 
cui  in  nessun  altro  caso  si  ricordava,  e decretò  « egli  provedesse 
che  la  repubblica  non  soffrisse  detrimento  ».  Giulio  dunque  concertò 
che,  un  dato  giorno  que’  garzoni  si  unissero  nella  capitale  dejja  ri- 
spettiva provincia,  per  ricevere  un  donativo;  ma  all’  ora  stessi  per 
tutto  Oriente  furono  scannati.  Con  queste  sanguinarie  viltà  l’ impero 
credeva  liberarsi  da’  suoi  nemici. 


cellino,  ultimo  suddito  di  Roma  che  scrivesse  in  latino  una  storia  pro- 
fana. Cosi  conchiude  : Hac  ut  mite»  quondam  et  gra-cus,  a princijiatu 
Cwsaris  Nervae  exortus,  adusquc  balenìi!  interi  tum,  prò  tir  inni  expli- 
cavi  mensura,  nunquam , ut  arbitror,  idem  silenlio  ausus  corrumpe- 
re  vel  mendacio.  Sctibant  reliquia  poliorei  celate,  doctrinisquc  fioren- 
te». Quos  id,  ni  libuerit , aqgresmros,  procudcre  lingua s ad  majores  rno- 
neo  slylos.  Aveva  in  idea  l' impero  del  gran  Teodosio. 
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Teodosio. 


Con  sentimenti  ben  più  generosi  e sincero  desiderio  del  pubblico 
bene,  Graziano,  trovandosi  a diciannove  anni  padrone  del  mondo, 
ebbe  tanta  virtù  da  riconoscersi  incapace  a questo  peso.  Davanti  si 
vedeva  un  milione  di  Goti,  insuperbiti  deli’ uccisione  di  quarantami- 
la guerrieri,  deli'  armi  e cavalli  acquistati  in  una  vittoria  tanto  se- 
gnalata, che  un  loro  capitano  esclamò:  — Sono  stanco  della  strage; 

« ben  mi  maraviglio  che  un  popolo  fuggente  innanzi  a noi  come  un 
« branco  di  pecore,  osi  ancora  contrastarci  i suoi  poderi  e le  pro- 
« vincìe  >>  (1).  Alle  spalle  gli  si  agitavano  ì Germani,  imminenti  alle 
Gallie  ; fremevano  i bersi  ad  un  estremo  del  mondo,  gli  Scoli  all’  al- 
tro, persuasi  a troppe  prove  che  potevasi  vincer  lloina,  incatenare 
od  uccidere  i suoi  imperatori. 

Graziano  fermò  dunque  di  scegliersi  a collega,  non  un  fanciullo 
che  il  caso  avesse  fallo  nascere  nella  porpora,  ma  un  uomo  di  virtù 
pari  alla  gravezza  dei  tempi.  E pose  gli  occhi  sopra  un  esule,  sopra 
un  oltraggiato,  che  non  ambiva,  nè  sognava  pure  il  trono.  Ci  venne 
menzionato  Teodosio  conte  spagnuolo,  che  portò  le  armi  di  Valenti- 
niano  a trionfare  nell’  Africa,  e cui  la  gelosia  tolse  di  grado,  poi  di 
vita.  Egli  non  aveva  trascurala  1’  educazione  liberale  del  figlio  Teo- 
dosio, mentre  alla  militare  disciplina  l’ informava  coll’  esempio.  As- 
sai occasioni  incontrò  il  giovinetto  di  sperimentare  il  proprio  corag- 
gio contro  i più  diversi  nemici  : e venuto  nei  fatti  di  guerra  senza 
pari  valoroso,  fu  messo  duca  della  Mesi»,  cui  salvò  dai  Sarmati.  L’in- 
vidia della  corte  non  gli  perdonò  ; e quando  suo  padre  fu  decollalo 
a Cartagine,  egli  si  ritirò  in  patria,  dispensando  il  tempo  fra  le  cure 
di  cittadino  c la  tranquilla  amministrazione  d’un  vasto  patrimonio  a 
Cauca  fra  Segovia  c Vagliadolid,  lieto  di  tre  figliuoli.  Arcadio,  Ono- 
rio e Pulcheria  (2). 

Colà  al  Cincinnato  della  Roma  decrepita  arrivò  la  voce  di  Grazia-, J179 
no,  che  lo  chiamava  prima  a combattere  in  difesa  dell’impero,  poi  8cn 
a parte  del  trono  ; tanto  credendo  nella  virtù  di  lui,  da  non  temere 
che  alla  vendetta  domestica  posponesse  il  pubblico  bene.  Compiva 
allora  i Irenlalrè  anni,  e il  popolo  che  ne  ammirava  la  maschia  bel- 
lezza e la  maestà  temperata  dalla  grazia,  rammentava  con  compia- 
ti! San  Giovanni  Grisost.  ap.  Tillemont,  ffitt.  des  Emp.  v.  152. 

(2)  Eccellente  è F.rasmo  Molle»,  De  genio,  moribus  et  luxu  sceculi  Iheo- 
dosiani.  Copenaghen  1798.  2 voi. 

Vedi  pure  Stitfkes,  De  Theodosii  magni  in  rem  christianam  meri - 
tis.  Lovanio  1828;  Flécuier,  Vie  de  Théodose , 2 voi.  Parigi  1679. 
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ccnza  come  provenisse  dalla  patria  di  Traiano  e d’ Adriano,  dei 
quali  lo  sperava  imitatore. 

A Teodosio  furono  attribuite  le  provincic  già  imperiate  da  Valen- 
te, oltre  la  Dacia  e la  Macedonia  ; Graziano  serbò  le  Gallie,  la  Spa- 
gna, la  Bretagna  ; mentre  di  nome  obbedivano  al  fanciullo  Valenli- 
niano  II  T Iiliria  occidentale  (1),  T Italia  e l’ Africa. 

Lo  scoraggiamento  indotto  nei  Romani  dalla  sconfìtta  d’ Adriano- 
‘ poli  era  maggiore  del  danno,  e facea  considerare  come  inevitabil- 
mente perduto  un  impero  cui  pure  abbondavano  modi  da  riparare  a 
ben  maggiori  disastri.  Ma  per  non  affrontare  con  truppe  scoraggiate 
un  nemico  imbaldanzito,  Teodosio  piantò  i quartieri  a Tessalonica, 
donde  e poteva  tener  occhio  ai  Barbari,  e dirigere  i suoi  luogote- 
nenti ; fece  rafforzare  le  guarnigioni  e le  città  ; e ripristinò  T ordine, 
la  disciplina,  il  coraggio  con  piccole  avvisaglie  non  ad  altro  diretto 
che  a mostrare  non  esser  i Barbari  invincibili. 

Teodosio,  come  saggio  che  veramente  egli  era,  aveva  ben  com- 
preso, un  popolo  intero  non  potersi  tenere  lungamente  unito  in  eser- 
cito: e in  fatti  alla  morte  di  Fritigerno,  i nemici  si  sparpagliarono  in 
masnade,  che  pel  paese  mandavano  a male  quanto  non  potevano 
portar  via,  cogli  istantanei  trionfi  preparandosi  la  futura  ruina.  Pre- 
sto la  discordia  si  gittò  fra  loro,  gl’  interessi  speciali  di  ciascuna  tri- 
bù mal  restando  subordinati  all’  unico  pensiero  della  conquista.  Mo- 
dar,  principe  del  sangue  de^li  Amali,  disertò  ai  Romani,  e avuto  un 
importante  comando,  assali  gl'  iinprovistisisuoi  patrioti,  e fattone 
scempio,  tornò  nel  campo  eoo, .immenso  bottino  e quattromila  carri. 
Allóra  le  reliquie  del!’  esercisti)  ili  Fritigerno  volentieri  si  congiunse- 
ro ad  Atanarico,  il  quale  Un  là  essendo  rimasto  spettatore  della  lot- 
ta, ora  usciva  dal  suo  ricovero  ; ma  mveee.  di  radunare  i Goti  a 
nuove  battaglie,  diede  ascólto  alle  proposizioni  di  Teodosio,  che  an- 
datogli incontro  molte  miglia,  il  condusse  a Costantinopoli,  trattan- 
dolo con  amica  magnificenza.  Ai  lodatori  del  tempo  antico,  quanto 
avrà  recato  noia  il  vedere  la  maestà  dell’  impero  inchinarsi  ad  un 
Barbaro  ! Il  quale  non  sapeva  rifinire  d’ ammirar  Costantinopoli,  e 
dicea,  veramente  l’ imperatore  de’  Romani  esser  un  dio  terreno,  e 
farsi  reo  del  proprio  sangue  tèi  contro  di  esso  eleva  la  mano  (2). 

Quivi  il  Goto  mori,  e Teodosio,  coll’  onorarlo  di  splendidissime  e- 
sequie,  s’ accaparrò  i Goti  per  modo  che  si  arrolarono  sotto  le  sue 
bandiere?  ; e su  quell’  esempi®,  tulti  i capibanda  s’ affrettarono  di  ot- 
tenere patti  particolari  : laiche  coloro  che,  quattro  anni  prima,  mi- 
nacciavano l’ impero,  ora  gli  prestavano  a sostegno  le  proprie  armi. 

Anche  gli  Ostrogoti,  per  desiderio  di  nuove  avventure,  arcano  la- 
sciato le  provincic  del  Danubio  ; poi  tornali,  meditavano  varcar  il 
fiume,  quando  il  generale  romano  insinuò  loro,  per  mezzo  di  IradK 

(tl  D’ allora  l’ Illirico  restò  diviso  in  orientale  e occidentale  : al  primo 
apparteneva  la  Macedonia,  l’ fcpiro,  la  Tessaglia,  l’ Acaja,  Creta  e le  isole, 
la  Mesia  inferiore,  la  bardatila,  la  bacia  di  qua  del  banubio;  all’occi- 
dentale, la  Mesia  superiore,  la  Savia,  le  due  Panuonic,  i due  Noricl. 

(2)  Gioknasdes,  c.  21 i. 
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lori,  che  assalissero  il  campo  sprovisto.  Sopra  barche  formate  d’  un 
solo  tronco  (1)  tutti  salirono  di  buia  notte;  ma  come  s’appressaro- 
no alla  riva,  trovaronsi  incontro  una  triplice  serie  di  navi  incatenate 
fra  loro,  che  ne  ruppero  la  foga,  mentre  alcune  galee,  spinte  dalla 
corrente  e dai  remi,  mandarono  a fondo  quella  flottiglia  e a morte 
il  re. 

I vinti  chiesero  mercede;  e Teodosio,  doma  su  tutti  i punti  quella 
grande  nazione,  la  distribuì  in  numerose  colonie  nella  Tracia,  nella 
Frigia,  nella  Lidia,  in  altre  ubertose  contrade  ornai  deserte,  esimen- 
doli dalle  imposte  e fornendoli  di  bestie  e grano.  Quivi  uniti  in  vil- 
laggi, conservarono  la  lingua,  gli  usi  e la  grossolana  libertà,  cono- 
scendo la  supremazia  dell'  imperatore,  ma  non  la  giurisdizione  delle 
Iftggi  e dei  magistrati.  Re  più  non  ebbero,  e i capi  delle  tribù  e del- 
le famiglie  comandavano  in  pace  e in  guerra  ; e sotto  generali  eletti 
dall'  imperatore  davano  quarantamila  ausiliari  all’  esercitp,  col  nome 
di  federati,  distinti  per  collane  d’oro.grossa  paga  e grandi  privilegi. 

Nelle  nuove  patrie  si  diffuse  tra  loro  col  cristianesimo  la  civiltà  ; 
si  diedero  all’  agricoltura  ; ed  lìlfia  cappadoce,  loro  vescovo,  adattò 
l’ alfabeto  greco  alla  loro  lingua,  in  cui  tradusse  i Vangeli  : sebbene 
comunicasse  T arianismo  alla  sua  nazione. 

I Goti  amavano  Teodosio, quasi  a ciò  si  fosse  indotto  per  amore  di 
loro  gente  (2)  : ai  Romani  ne  doleva,  ma  rassegnavansi  riflettendo 
alle  desolazioni  guerresche,  all’  impossibilità  d’  altrimenti  snidare 
quelle  tribù,  alla  speranza  che  colla  civiltà  e colla  religione  s’ indo- 
cilissero, e alla  dolcezza  del  trovarsi  schermiti  da  braccia  forestiere. 

Quante  volle  i popoli  furono  sui  loro  più  sacri  interessi  ingannati 
con  questo  nome  di  pace  e sicurezza  ! Ai  prudenti  era  facile  avvisa- 
re come  con  ciò  si  divezzassero  i cittadini  dalle  armi,  esibendoli  i* 
gnudi  all’  invasione  straniera  o alla  domestica  rivolta.  Nelle  guerre 
Teodosio  fu  grandemente  giovato  dai  Goti;  ma  quale  confidenza  met- 
tere in  gente,  che  per  interesse  o leggerezza  disertava  nel  meglio  o 
saccheggiava  le  provincic  amiche?  e in  pace  col  superbo  contegno 
palesava  il  disprezzo  che  1’  uomo  ineducato  concepisce  verso  chiun- 
que. è minore  di  forze  ? Tra  gli  stessi  Goti  federati,  alcuni  inclini  a 
quiete  e fedeltà  avenno  per  capo  Fravitla,  giovane  di  sentimenti  ge- 
nerosi e di  miti  costumi,  meni  re  il  feroce  Priulfo  infervorava  a par- 
titi estremi,  pretendendo  l’onnipotenza  della  spada.  Convitati  da  Te<r 
dosio  in  una  solennità, fra  le  tazze  dimenticarono  il  rispetto,  evenuti 
dalle  parole  ai  fatti,  il  primo  uccise  1’  altro,  e sarebbe  caduto  vitti- 
ma dei  soldati  di  questo,  se  le  guardie  imperiali  non  Io  avessero 
difeso. 

Però  due  valenti  imperatori  reggevano  la  romana  fortuna.  Grazia- 
no sospese  le  persecuzioni  dagli  Ariani  esercitate  in  tutto  Oriente, 


(1)  Moao"5u).«,  Zosimo,  1.  iv;  e Cl*cduso,  in  iv  com.  Honorii  623; 

stimi  Danubiani  quondam  Iranare  Gruthungi 
Jn  Irntres  fremere  nemm  : ter  mille  ruebant 
Per  fluvium  piena?  cuneis  immanibus  alni. 

(2)  Jmator  paci*  generisque  Gothurum.  Gior.nasdes,  c.  29, 
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proclamando  (ollerate  tulle  le  credenze  cristiane  (1)  : protesse  an- 
che le  lettere,  e le  coltivò  egli  medesimo,  fra  le  guerre  trovando  a- 
gio  di  cantar  le  imprese  degli  eroi  e trattare  la  cetra  colla  mano  av- 
vezza alla  spada  (2).  Ad  Ausonio  suo  maestro  concesse  il  consolato, 
e una  toga  qual  gl’  imperatori  si  ponevano  nel  trionfo;  c conservò 
perenne  amicizia  con  sant’  Ambrogio  vescovo  di  Milano.  Ma  il  (ine 
del  suo  regno  non  corrispose  ai  fausti  cominciamenti.  Morti  coloro 
clic  lo  avevano  educato  al  bene,  indegni  cortigiani  il  forviarono,  sic- 
ché ora  sciopcravasi  in  dispute  coi  vescovi,  de’  quali  talvolta  asse- 
condava l' intolleranza  ; ora  consumava  tempo  e tesori  in  caccie. 
perchè  in  queste  apertissimi,  prediligeva  un  corpo  d’ Alani,  a loro 
affidava  la  propria  difesa,  e sovente  mostravasi  alle  legioni  vestito  e 
armato  a quella  foggia  settentrionale.  Ciò  gli  disamicava  i soldati, 
senza  che  fossero  repressi  dal  rigore,  ignoto  a Graziano;  e finalmen- 
382?  te  nella  Bretagna  levaronsi  a sedizione'.  Magno  Massimo,  eompatrio- 
to  e commilitone  di  Teodosio,  non  avendo  ottenuto  grado  pari  alla 
sua  ambizione,  fomentò  gli  scontenti,  e fattosi  gridar  imperatore, 
passò  nelle  Gallic,  dicono  con  trentamila  soldati  e centomila  paesani. 
Coraggioso  e degno  d’ impero  se  l’ avesse  cercato  per  vie  migliori, 
aggiungeva  ogni  di  utìovi  sostenitori  alla  sua  causa,  abbracciata  an- 
che dai  più  vicini  di  Graziano.  Questi  fuggiva  da  Parigi  a Lione  per 
accostarsi  all'  Italia,  quando  tratto  in  insidie,  cadde  ucciso,  di  venti- 
3ss  quatte’  anni,  dopo  regnalo  sedici  contando  dacché  fu  nominato  au- 
23  »go.j»usto,  otto  dacché  successe  al  padre. 

Meltobaudo  re  dei  Franchi  e Vallione,  generali  di  Graziano,  furo- 
no i soli  mandali  a morte  dall’  usurpatore,  che  associatosi  il  tiglio 
Flavio  Vittore,  da  Trevcri  dominava  Spagna,  Gallia,  Bretagna.I  tanti 
clic  da  questa  erano  migrali  con  Massimo,  presero  stanza  nell’  Ar- 
morica,  che  d’ allora  acquistò  il  nome  di  Bretagna  (5). 

Massimo  spedi  il  suo  primo  ciambellano  a Teodosio  giustificando- 
si del  fallo,  chiedendo  d’ esser  riconosciuto  collega,  altrimenti  pron- 
ti) Forse  solo  in  Oriente,  giacché  in  Occidente  troviamo  proscritti  i 
Donatisti,  poi,  coll'editto  3 agosto  379  da  Milano,  vietato  a tutti  gli  ere- 
tici di  predicare  i loro  sentimenti. 

(2i  Sono  esagerale,  ma  meritano  esser  riferite  le  lodi  dategli  da  Auso- 
nio in  tal  proposito  : 

Arma  inter,  Chunosque  truces,furtoque  nocentes 
Sauromatas,  quantum  cessai  de  tempore  belli, 

Jndulget  Claris  tantum  inler  castra  Camcenis. 
yixposuil  volucrcs  slridenlia  tela  sagittas, 

Musar um  ad  catamos  ferlur  manus  : olia  ncscit. 

Et  commutata  medi  la  tur  arundine  curmcn. 

Sed  carmen  non  motte  modis  : bella  horrida  Martis 
Odrysii , tressaeque  viragini s arma  rctractal. 

Esulta,  Eacides,  celebraris  vate  superbo. 

Rursus,  romanumque  Ubi  conlingit  Homerum . 

Epigr.  i. 

(3)  A questi  erano  destinate,  secondo  la  leggenda,  le  undicimila  ver- 
gini, compagne  di  sant' Orsola,  trucidate  dagli  Unni  a Colonia.  Questa 
prima  migrazione  britannica  nell"  Annerita  c da  alcuni  negata. 
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to  a combattere  colle  forte  de’  più  floridi  paesi  dell’  impero.  Neces- 
sità e desiderio  di  risparmiar  una  guerra  indussero  Teodosio  al  pat- 
to : i tre  imperatori  furono  acclamati  per  tutto  : Arcadio,  di  sei  an- 
ni da  suo  padre  Teodosio  fu  dichiarato  angusto. 

Massimo. non  sapendo  limitare  la  sua  ambizione  al  possesso  di  tre 
sì  ampi  regni,  li  smunse  per  armare  molli  Barbari  contro  l'Italia. 
Sotto  tinta  di  ausiliari  esibì  egli  un  corpo  di  truppe,  clic  in  sicurtà 
di  pace  passando  le  Alpi  gli  assicurò  l' entrata  nella  penisola.  Valen- 
tiniano  li.  o dirò  meglio  Giustina  clic  regnava  in  nome  di  esso,  fug- 
girono allora  da  Milano  a Tessalonica.  ove  Teodosio  li  trattò  coi  ri- 
guardi dovuti  al  grado  e alla  sventura  : poi  dibattuto  lungamente  in 
consiglio  se  rompere  guerra,  fu  determinalo  a questa  anche  dai  vez- 
zi di  Galla  sorella  di  Vnlcntiniuno  ch'egli  sposo. 

Massimo,  entrato  in  Milano  trionfante,  tornava  a'  quartieri  in  I’an- 
nonia  : ma  Teodosio  gli  sopragiunsc  con  esercito  agguerrito  e som- 
ma rapidità;  talché  chiuso  iu  Aquileja.  fu  da’suoi  spogliato  e condot- 
to a Teodosio,  che  ne  volle  il  capo  a vendetta  di  Graziano.  Sbrigata 
eosi  la  guerra  ci\  ile,  Teodosio  salì  al  Campidoglio  in  trionfo. — E ben 
n’  aveva  diritto.  I Barbari  erano  repressi  ; i Persiani  invocavano  la 
sua  amicizia  : i sudditi  gli  mostravano  gratitudine  ed  amore.  Nella 
privata  condotta  apparve  casto  c temperante,  benché  proclive  alla 
mensa  e all’  amore;  ai  parenti  suoi  affezionato  c rispettoso  allevò 
come  propri  i nipoti:  affabile  nella  conversazione,  variava  tono  a se- 
conda delle  persone.  Gli  amici  sceglieva  tra’  migliori  ; e impieghi  e 
premi  dava  a chi  ne  fosse  degno,  senza  adombrarsi  del  merito,  nò 
dimenticare  i benefizi.  Fra  le  cure  di  si  vasto  impero  trovava  pure 
alcun  respiro  onde  applicarsi  alla  lettura,  e massime  alla  storia,  giu- 
dicando i fatti  antichi,  fremendo  alle  crudeltà  di  Cinna,  di  Mario,  di 
Siila,  il  passato  facendo  scuola  dell’  avvenire. 

Dalla  prosperità  non  si  lasciava  accecare,  e della  guerra  civile 
svelse  le  radici  colla  moderazione  e col  perdono:  protesse  la  vecchia 
madi  e,  ed  educò  le  figlie  di  Massimo  ; e mandò  soccorsi  e donativi 
alle  provincie  da  questo  sommosse.  Che  se  possiamo  credere  esa- 
gerati gli  elogi  che  il  trionfo  da  lui  assicuralo  al  cristianesimo  e alla 
lede  ortodossa  gli  fece  profondere  dai  credenti,  i più  inveleniti  suoi 
nemici  non  poterono  negargli  splendide  qualità.  Gl'imputano  l' oziar 
voluttuoso  tosto  cessala  la  necessità  del  combattere  : ma  temperan- 
do 1’  asserzione  dello  storico  suo  nemico,  lo  spensierato  godere  dei 
ricchi  d’ allora  non  veniva  da  imitazione  dell’  imperatore,  bensì  dal- 
la natura  dei  tempi,  in  cui  l’incertezza  del  domani  scoraggiava  da 
ogni  animosa  speranza,  e persuadeva  a goder  ciecamente  una  vita 
vicina  a fuggire. 

Il  valore  talvolta  lo  portava  sin  alla  temerità.  Zosimo,  costante- 
mente inteso  a denigrare  i suoi  meriti,  narra  come,  essendo  la  Ma- 
cedonia infestala  da  Barbari  armatisi  ad  istigazione  di  Massimo,  e 
non  polendosi  scoprire  i loro  nascondigli,  Teodosio  in  persona  si  mi- 
se alla  ricerca;  e con  cinque  fidati,  ciascuno  de’  quali  aveva  tre  ca- 
valli di  scambio,  battè  travestito  il  paese,  pascendosi  secondo  tro- 
vava nelle  capanne.  Arrivalo  la  sera  a una  povera  taverna,  vi  notò 


38S 

19  gcn. 


387 


3SS 

27  ag. 


140  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  X. 

un  uomo  tuU’  occhi  e curiosila,  c venutone  in  sospetto,  lo  fece  arre* 
stare  e metter  alia  tortura,  e col  darsi  a conoscere  l’ indusse  a con* 
fessare  d’ esser  una  spia  de’  Barbari  ; e su’  costui  indizi  gii  assali,  a 
gran  rischio  di  sua  vita. 

In  tempi  ove  l’ impero  sfasciavasi,  nè  un  palmo  di  terra  egli  per- 
dette, costretto  però  aggravare  le  imposizioni,  e amministrar  con  ri- 
gore molto  simile  a tirannia,  unico  rifugio  del  cadente  dominio.  Tal 
rigore  esacerbava  con  impeli  di  collera,  ai  quali,  per  quanto  Io  tem* 
perasse  l’ ottima  moglie  Flaccida,  ripetendogli  — Ti  ricordi  ciò  che 
sei,  e ciò  che  fosti,  » s’ abbandonò  talora  in  modo  d’ averne  eterno 
pentimento. . 

389  II  decimo  anno  del  suo  regno  dovca  essere  celebrato  con  solenni- 
tà, distribuendo  ai  soldati  un  donativo  a carico  dei  cittadini.  Quelli 
d’ Antiochia  cominciarono  a mormorarne  ; poi  inveleniti  dall’  aspro 
contegno  de’  magistrati,  trascesero  ad  ingiurie,  e abbattute  le  statue 
dell’  imperatore  e della  famiglia  sua,  le  trascinarono.  Un  corpo  d’ar- 
cieri represse  il  tumulto  ; e mutando  vicenda  gli  spaventali  c i mi- 
nacciosi, si  spedirono  all’  imperatore,  da  una  parte  relazioni  del  fat- 
to, dall’  altra  suppliche  e scuse.  Intanto  che  queste  arrivavano  alia 
capitale,  cinquecento  miglia  discosta,  pensate  l’ansietà  dei  cittadini! 
Dopo  ventiquattro  giorni  di  crudele  intraddue,  giunge  la  condanna. Al- 
tamente si  era  sdegnato  l’imperatore  di  quell’oltraggio, massime  ch’e- 
gli aveva  abbellita  e privilegiata  Antiochia,  e fattovi  dimora  alcun 
lempo;FlacciIlasuasingolarmente  vi  si  era  fatta  amare  col  visitarpo- 
veri  e infermi  nelle  case  e negli  spedali,  medicarli  di  propria  mano, 
pascerli,  soccorrerli,  vigilarli.  Ordinò  dunque  Antiochia  restasse  spo- 
gliata d’ ogni  prerogativa  o rendita,  e sottoposta  a Laodicea  ; chiusi 
bagni,  teatri,  circo  ; non  più  distribuzione  del  grano  ; il  generale  El- 
lebico  e Cesario  maestro  degli  uffìzi  eressero  tribunale  nel  fòro,  ci-: 
tandovi  i nobili  e megliostanti  cittadini,  indagando  per  tortura  chi  a- 
vesse  fatto  onta  alle  statue,  e dannandoli  di  confisca  e morie. 

Flaviano  vescovo  era  corso  a Costantinopoli  per  supplicare  la  cle- 
menza di  Teodosio  ; Giova»  Crisostomo  intanto  mostrava  ai  cittadi- 
ni l’ evento  come  punizione  dei  loro  peccati,  c adoprava  ragioni  e. 
preghiere  a favore  degl’  infelici,  e a conforto  in  sì  gran  punto  (1): 
— Questa  città  è spopolata  dalla  tema  e dalla  sventura:  la  patria,  la 
« la  cosa  del  inondo  più  soave  al  cuor  degli  uomini,  è divenuta  la 
« più  amara.  I cittadini  fuggono  dal  luogo  che  gli  ha  veduti  nascere, 
« coll’  orrore  onde  si  fugge  il  supplizio  ; ne  sviano  come  da  un  abis- 
« so  ; F evitano  come  un  incendio.  Quando  il  fuoco  s’appiglia  ad  una 
« casa,  non  solo  gli  abitanti  si  precipitano  fuori,  ma  anche  le  case 
« vicine  restano  abbandonate,  tutto  lasciando  per  salvar  la  vita:  così, 
« mentre  la  collera  dell’  imperatore  sovrasta  a questa  città  come  ra- 
« pida  vampa,  tutti  fuggono,  prima  che  la  fiamma  stenda  di  più  i suoi 
« guasti,  e fortuna  si  reputa  il  poter  sopra  vi  vere  ». 

Il  Crisostomo  distoglie  poi,  come  Scipione,  i cittadini  dal  voler  la- 
sciare la  patria  ; dipinge  le  sevizie  commesse  nel  pretorio,  ove  andò 

(1)  Abbiamo  venti  de'  discorsi  recitali  allora  dal  Crisostomo. 
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ad  accompagnaré  i suoi  fratelli,  e dall’  eccesso  de’  mali  trae  argo- 
mento di  rinfacciar  le  colpe,  gli  odi,  la  maldicenza,  le  bestemmie,  e 
insieme  alimentar  la  speranza  che  la  vicina  pasqua  sia  tempo  di  ri- 
conciliazione pel  principe  e pel  popolo. 

I filosofi,  di  cui  colà  era  dovizia,  abbandonarono  1’  afflitta  città  ; 
ma  dagli  eremi  intorno  uscirono  i monaci  per  mitigare  i ministri  del- 
l'imperiale vendetta,  e un  d’essi  Macedonio,  senz’  altra  autorità  che 
quella  datagli  dalla  sua  virtù,  fermò  pel*  via  i due  commissari,  e 
— Per  quanto  elevalo  sia  l’ imperatore,  è sempre  uomo,  e in  conse- 
« guenza  obbligato  a considerare  la  natura  sua  non  meno  che  il  gra- 
ti do.Quelli  cutj  comanda,  sono  al  par  di  lui  immagine  del  Dio  supre- 
« mo:  badi  egli  dunque  di  non  provocare  l’Onnipotente  col  distrug- 
« gere  le  immagini  vive  della  natura  divina,  per  vendicar  un  affron- 
ti to  recato  alle  immagini  inanimate  del  suo  corpo.  È facile  sostituire 
.«  altre  statue  alle  distrutte  ; ma,  poter  eh’  egli  abbia,  di  tante  vite 
» che  toglie,  non  saprebbe  renderne  una  sola  » (1). 

(1)  Si  riferiscono  a questo  fatto  le  orazioni  xm,  xx  e xxn  del  Crisosto- 
mo : — Chi  non  istupisee,  chi  non  ammira  (die'  egli)  la  costoro  sapienza? 
La  madre  di  un  reo.  scoperto  il  capo  c mostrando  la  propria  canizie, 
prese  per  le  redini  il  cavallo  d’ un  giudice,  e per  mezzo  al  foro  corren- 
do, entrò  con  esso  al  giudizio  : onde  tutti  rimasero  attoniti  di  tanta  pie- 
tà, di  tanto  coraggio.  Or  come  non  ammirare  questi  monaci?  Quella  ma- 
dre, fosse  anche  morta  pel  tiglio,  non  sarebbe  gran  meraviglia,  perchè 
robusto  e il  vincolo  della  natura,  e invincibile  la  forza  del  sangue:  ma 
costoro  né  generarono  ne  eduearonò.  anzi  nè  conoscevano  tampoco  di 
nome  quelli  che,  conosciuti  per  la  presente  disgrazia  soltanto,  a tal  se- 
gno amarono,  che  se  infinite  anime  avessero  avute,  tutte  le  avrebbero 
date  per  ia  loro  salvezza.  Nè  mi  state  a dire  che  non  furono  uccisi,  nè 
sparsero  sangue  : usarono  però  tanta  libertà  verso  de' giudici  quanta 
non  sarebbe  ad  aspetiare  se  non  da  chi  è disperato  di  sua  vita;  e con 
animo  di  perderla  calarono  dai  loro  monti  nel  foro.  Se  non  av  essere  pri- 
ma apparecchiato  l'animo  ad  ogni  strazio,  non  avrebbero  in  faccia  ai 
giudici  parlato  cosi  franchi,  nè  con  tanta  fortezza.  Sedev  ano  lutto  il  gior- 
no alia  porta  de' magistrati,  pronti  a strappare  ai  carnefici  quanti  ne 
conducevano  in  carcere.  Ove  sono  quei  profani  filosofi  che  portano  il 
pallio  e prolissa  barba,  e in  mano  la  verga,  cinici  ribaldi,  più  miserabili 
dei  cani  che  stanno  sotto  ie  mense,  e che  fanno  ogni  cosa  pet  ventre? 
abbandonarono  tutti  la  città,  disertarono  e si  sono  rimpiattati  nelle  ca- 
verne. Ma  quei  che  mostrano  con  le  opere  una  vera  filosofia,  come  se 
niente  fosse  nella  città  accaduto,  intrepidi  in  mezzo  ai  foro  comparvero. 
I cittadini  volarono  ai  monti,  ai  deserti  ; e quelli  che  abitavano  monti  e 
deserti  accorsero  alla  citta,  dando  a vedere  con  le  opere,  che  chi  vir- 
tuoso vive  non  potrà  essere  offeso  neppur  da  fornace.  Tanto  d' ogni  al- 
tra cosa  e piu  sublime  la  vera  sapienza  dell'  anima,  sia  nella  prosperità, 
sia  nell’  afflizione,  imperocché  il  vero  sapiente  nè  s' ammollisce  in  quel- 
la, nè  per  questa  si  attrista  o smarrisce  ; ma  sempre  mostra  egual  for- 
tezza e virtù.  E chi  non  si  sarebbe  avvilito  fra  ('angustie  del  tempo  pre- 
sente ? I più  vecchi  delia  nostra  repubblica,  quei  che  infinite  ricchezze 
avevano  ammassate,  i gran  confidenti  del  principe,  abbandonavano  te 
case  cercando  modo  c consiglio  per  la  propria  salvezza  ; rotte  amicizie 
e parentela,  desideravano  allora  non  conoscer  alcuno  di  quei  che  in  pas- 
sato ebbero  per  amici,  uè  essere  dagli  altri  riconosciuti.  Aia  i monaci, 
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- Poi  tatti  gli  anacoreti  si  proposero  d’  arrivare  insieme  fino  a Co- 
stantinopoli, e implorar  la  demenza  dell’  imperatore;  ma  i due  mini- 
stri promisero  recar  la  supplica  stesa  da  essi,  mentre  commossi  tor- 
navano a consultare  la  volontà  dell’  imperatore.  Sbollita  la  collera, 
ricordatosi,  alle  parole  di  Flaviano,  come  il  più  grande  onore  eh’  e- 
gli  potesse  recare  alla  religione  era  imitarne  il  fondatore  perdonan- 
do, Teodosio  concesse  generosa  dimenticanza  ; tutti  ritornarono  in 
possessione  dei  beni  rapiti,  Antiochia  fu  ancora  la  capitale  dell’Asia, 
e l’imperatore  lodò  e rimunerò  quelli  che  aveano  osato  resistere  al- 
la sua  collera, e fattogli  gustare  quanto  soave  sia  la  dolcezza  del  per- 
donare.— Cessi  (esclama  Giovan  Grisoslomo ),  cessi  l’accecamento 
<t  de’  Pagani,  e imparando  la  nostra  filosofia  da  un  imperatore  e da 
* un  vescovo,  rinunzino  ai  loro  errori,  ed  abbraccino  una  religione 
« che  sì  eminenti  virtù  partorisce  ».  Così  la  Chiesa  non  ancora  po- 
tente a sollevare  il  popolo  alla  piena  intelligenza  de’  suoi  diritti, 
temperava  il  furore  ilei  grandi  rammentandone  i doveri. 

Non  così  lievemente  campossi  Tessalonica.  Questa  città,  opportu- 
namente posta  in  profondo  golfo,  scala  alla  Tessaglia  e centro  del 
commercio  di  Roma,  acquisto  il  nome  dalla  moglie  di  Cassandro  so- 
rella d'  Alessandro  Magno.  Sacra  ai  Cabiri  e a Venere  della  Terma, 
crebbe  sotto  i re  macedoni  : gl’  imperatori  romani,  conoscendone  la 
nautica  Importanza,  l’ abbellirono  di  monumenti:  Nerone  vi  fabbricò 
un  lungo  portico  corintio,  con  due  file  di  statue  notevoli  per  finitez- 
za e impudicizia;  Trajano.  vi  fondò  la  rotonda  dei  Cabiri  a somiglian- 
za del  Panteon  ; Marc’  Aurelio  un  arco  trionfale  ; un  altro  Costan- 
tino (i). 

Ai  tempi  di  Teodosio  vi  comandava  la  guarnigione  il  generale  Bo- 
terico,  un  cui  ragazzo  schiavo  malamente  piacque  ad  uno  dei  coc- 
chieri delle  corse.  Avendo  Boterico  incarceralo  I’  oltraggiatore,  il 
390  popolo  schiamazzando  assali  esso  comandante,  e con  alcuno  de’  pri- 
mari uftlziali  l' uccise  e trascinò  per  le  vie.  Teodosio,  udita  in  Mila- 
no quell’  atrocità,  monta  in  gran  collera,  e meno  ascoltando  i vesco- 
vi che  le  adulazioni  del  ministro  Rufino,  ordina  che  i Barbari  girino 
la  spada  a tondo  sopra  innocenti  e colpevoli.  In  nome  di  Teodosio 
furono  dunque  i cittadini  invitati  ai  giuochi  ; ma  appena  il  circo  fu 
ripieno  ( sì  la  mania  dei  divertimenti  sopiva  ogni  sospetto  ^entrano 
guerrieri  a spada  ignuda,  e per  tre  ore  vi  esercitano  carneficina. 

poveri,  senz’  altro  che  un  vile  mantello,  avvezzi  a rustichezza  e a non 
mostrarsi  ad  alcuno,  girando  mondi  c foreste  siccome  leoni,  ma  di  su- 
blime intendimento  forniti;  mentre  gli  altri  paurosi  tremavano,  essi  soli 
rimanevano  saldi  in  mezzo  a cosi  gravi  tempeste;  ed  essi  le  dissiparo- 
no, non  dopo  molle  giornate  ma  in  un  momento.  E siccome  generosi  at- 
leti a cui  gli  avversari  volgono  le  spalle,  non  dico  appena  abbracciati- 
si, ma  solo  al  vederseli  incontro  e udirne  il  nome  ; cosi  questi  in  un  sol 
giorno  e vennero,  e parlarono,  e dileguarono  ogni  sgomento,  e ritorna- 
rono alle  loro  abitazioni. Tanta  ha  virtù  la  filosofia  introdotta  da  Cristo!» 

(li  Fu  poi  devastata  dagli  Arabi  sotto  Leone  it  Filosofo,  indi  da  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia,  finalmente  da  Amurat  II:  eppure  si  rialzò,  e v'abi- 
tano ancora  du  scdicimilu  Greci,  dodicimila  Ebrei,  cinquantamila  Turchi, 
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' Dalle  sette  alle  quindici  migliaia  varia  il  computo  delle  vittime  d’-o- 
gnì  sesso,  età,  condizione.  Un  mercante  forestiero  esibiva  ogni  suo 
avere,  e sin  la  vita  per  redimere  quella  d’ uno  di  due  suoi  tìgli  : ma 
mentre  esita  nell'  orribile  scelta,  il  carnefice  glieli  scanna  entrambi 
sugli  ocjhi.  • ! . 

Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  come  udì  il  fatto,  restò  preso  d’or- 
rore; e per  dare  sfógo  alla  sua  pietà,  come  per  sottrarsi  alla  presen- 
za di  Teodosio,  ritirossi  alla  campagna.  Poi  per  lettera  rimproverò 
P imperatore,' esortandolo  di  farne  penitenza  a calde  lagrime,  e av- 
vertendolo non  ardisse  accostarsi  all’  altare  del  Dio  della  misericor- 
dia eolie  mani  tuttora  stillanti  del  sangue  innocente.  Teodosio  a quel 
rimproveri  risensò;  e poiché  pur  troppo  non  poteva  più  riparare  al- 
F eccidio,  si  recò  per  penitenza  nella  basilica  milanese.Quando  però 
vi  si  accostava,  ecco  Ambrogio  farscgli  innanzi  sul  vestibolo,  dichia- 
rando che,  pubblico  essendo  stato  il  delitto,  pubblicamente  doveva 
soddisfare  alla  divina  giustizia  ; nè  mai  lo  volle  ricevere  finché  non 
si  dichiarò  disposto  alla  canonica  penitenza.  Spoglio  delle  insegne 
della  suprema  podestà,  egli  comparve  supplichevole  in  mezzo  alla 
chiesa,  confessandosi  in  colpa;  col  che  dopo  otto  mesi  ottenne  indul- 
genza e ricomunionc  ; e frutto  ne  fu  un  editto  che  ingiungeva  di  so- 
prassedere sempre  trenta  giorni  dalle  sentenze  all’esecuzione  (1). 

Di  maggior  memoria  è degna  un’altra  legge  che,  a grand’  esempio 
dei  re,  qui  riferiamo: — Se  alcuno,  dimentico  della  prudenza,  si  fa 
« lecito  di  straziare  con  maldicenza  trista  e sconsiderata  il  nostro  no- 
« me,  e per  orgoglio  si  rende  detratlore  sedizioso  del  tempo  prCsen- 
« te,  vietiamo  gli  s’ infligga  alcun  castigo  o mal  trattamento.  Se  l’of- 
« fesa  proviene  da  leggerezza,  vuoisi  disprezzarla;  se  da  follia,  com- 
« patirla  ; se  da  perversità , perdonarla  » (2). 

Nè  erano  i delti  smentiti  dalle  opere,  giacché  essendosi  scoperta 
una  congiura  contro  «li  lui  a Costantinopoli,  e i rei  condannati  nel  ca- 
po, Teodosio  perdonò  a tulli,  e non  volle  si  cercassero  i complici  (3), 
soggiungendo  : — Cosi  potessi  render  la  vita  ai  morti  ! » (4). 

Benché  senza  ostacolo  e quasi  senza  lamenti  potesse  occupare  in- 

(1)  Sclioel  ( Ilist.de  la  liti. latine^,  iv.  p.  43)  riprova  questo  magnanimo 
allo  : Rial  tic  lui  donnait  le  droit  de  *’  eriger  ai  juqe  de  som  souverain , 
et  de  i humilicr  en  lui  infligeant  uno  punition publique  que  son  siècle 
regardait  cornine  flètrissante.  Perché  cessi  d’ essere  assurdo,  bisogna 
sostituire  al  rial  ne,  Ré  cangile  ; e al  son  siècle,  nolre  siècle.  Egli  segue: 
Il  csl  impossiblc  de  ne  pas  y reconnailre  V arrogancc  di'  un  prélre  qui 
se  regarde  cornine  elevi  au  dessus  de  toute  autoritè  civile. 

(2)  Si  quis,  modestice  nescius  etpudoris  ignarus,  improbo  petvlanli- 

2uc  malediclo  nomina  nostra  crediderit  lacessenda,  ac  lemulentia  lur- 
ulentus  obtrectator  lemporum  fuerit,  eum  pcence  nolumus  subjugari , 
neque  durum  aliquid  nee  asperum  suslinere  : quoniam  si  id  ex  levita- 
te processit,  conlemnendum  est  : si  ex  insania,  miseralionc  dìgnissi- 
inum  ; si  ab  infuria,  remillenduni.  linde , inlegris  omnibus,  ad  nostrani 
scicntiam  referalur,  ut  ex  nersonis  hominum  dieta  pensemus,  et  ulrum 
pretermini  an  exquiri  debeat  ccnseamus.  Cod.  Theod,  ix.  7. 1. 1. 

(3)  Temistio,  Oraz.  xix. 

' (4)  S.  Giovassi  Crisostomo,  Oraz.  vi. 
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tcra  I’  autorità  escludendo  il  fanciullo  Valentiniano  IT,  Teodosio  lo  ri- 
spettò. ricollocollo  sul  trono,  aggiungendogli  anche  le  provincie  tolte 
a Massimo  di  là  dell’  Alpi.  Giustina  però,  ia  quale  aveva  governato  a 
nome  di  suo  figlio,  e turbata  la-Chiesa  col  favorire  gli  Ariani,  presto 
ss»  mancò  di  vita,  c Valentiniano  entrò  nella  vera  fede,  crescendo  cosi 
l'amore  e la  stima -acquistati  colla  morigeratezza,  l’ applicazione  agli 
affari,  le.  domestiche  virtù  e la  cura  della  giustizia. 

Accusalo  di  .amar  troppo  i giuochi  del  circo  e i combattimenti  delle 
fiere,  se  ne  astenne  affatto;  per  ismenlire  l’ imputatagli  intemperan- 
za, spesseggiava  i digiuni;  saputo  che  in  Roma  una  commediante  al- 
lettava troppi  giovani,  la  chiamò  alla  corte,  poi  rimandolla  senza  pur 
vederla,  per  esempio.  Alle  sorelle  portava  grand’  amore  ; ma  essen- 
do esse  in  lite  con  un  orfano  per  non  so  che  possessi,  egli  rimise  al 
giudice  pubblico  la  querela,  e le  persuase  a recedere  dalla  preten- 
sione (1).  Ma  un  traditore  gli  sorse. 

Arhogasto.  Franco  valoroso,  teneva  il  secondo  grado  nelle  milizie 
di  Graziano  ; c allorché  questi  mori,  prestò  il  braccio  a Teodosio,  e 
gli  agevolò  la  vittoria.  Venuto  in  grado  all’  imperatore,  pensò  usare 
dei  benefizi  ricevine  per  sovvertire  l’impero  d’Occidente:  a sue 
creature  distribuì  i posti  importanti  nelle  milizie  e nel  governo  della 
Gallia,  talché  Valentiniano  in  Vienna  si  trovò  come  prigioniero  di 
questi  segreti  nemici.  Chiese  aiuti  a Teodosio  per  liberarsene,  e ci- 
talo Arbogasto,  lo  ricevette  sul  trono,  intimandogli  di  deporre  gl’im- 
pieghi ; ma  il  Franco  rispose  : — L’autorità  mia  non  dipende  dal  sor- 
riso o dal  cipiglio  d’  un  monarca  v,  e gettò  il  foglio  dove  l’ordine  era 
scritto.  Valentiniano  fu  a gran  pena  trattenuto  da  un  alto  di  violen- 
to za  ; ma  pochi  giorni  dipoi  il  trovarono  strozzalo  nella  sua  tenda,  e 
l j'mag.tutli  indovinavano  la  mano.TXrbogasto  avea  disposto  perchè  il  suo 
delitto  uscisse  a prospero  fine  : non  osando  però  cingere  a sè  mede- 
simo il  diadema,  lo  conferì  al  retore  Eugenio,  suo  segretario  privato 
e maestro  degli  uffizi,  che  godeva  stima  di  sapere  e di  prudenza. 

L’indegna  uccisione  del  collega  e cognato  fu  gravissimamente  sen- 
tila da  Teodosio,  il  quale  però  tenne  a bada  Eugenio,  intanto  che  al- 
lestivasi  alla  guerra  civile,  e che  i valorosi  generali  Stilicone  e Ti- 
masio,  poste  in  essere  e in  disciplina  le  legioni  c i Barbari  federati, 
con  questi  mossero  contro  F Occidente.  Arbogasto  restrinse  la  difesa 
.ai  confini  dell’  Italia;  onde  Teodosio  occupò  la  Pannonia  sino  ai  piedi 
delle  alpi  Giulie,  e sceso  ad  affrontarlo  nelle  pianure  d’ Aquileja,  lo 
:m  vinse.  Arbogasto  si  diede  la  morte  ; Eugenio  l’ ebbe  Alali’  impazienza 
6 ì Ore  dei  soldati  a’  piè  di  Teodosio. 

Sant’  Ambrogio,  che  uvea  resistito  inerme  all’usurpalorc,  rifiutan- 
done i doni  e ritirandosi  da  Milano  per  non  avere  con  esso  corrispon- 
denza, allora  recò  a Teodosio  l’omaggio  delle  provincie  occidentali,  e 
ne  impetrò  si  tirasse  un  velo  sul  passato. 

Teodosio  raccoglieva  cosi  tutto  in  proprie  mani  il  mondo  romauo; 
e le  sue  virtù  v la  florida  età  porgevano  liete  speranze,  quando,  ap- 
3S3  pena  quattro  nfesi  dopo  quella  vittoria,  morì.  Avea  egli  diviso  gl’im- 

11  Rtn.  ■ \ ' 

(1)  S.  AUSROCIO;  De  obilu  Valeri. 
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peri  d*  Oriente  e d’ Occidente  fra  i due  suoi  figli,  Arcadio  e Onorio, 
e chiamato  questo  secondo  a ricevere  le  insegne  in  Milano.  Qui- 
vi splendidi  giuochi  furono  disposti,  ai  quali  avendo  Teodosio  as- 
sistito, la  sua  salute  già  logora  n’ebbe  tale  scossa,  che  la  notte  spirò. 
Ultimo  imperatore  che  reggesse  con  fermo  polso  le  romane  cose,  e 
guidasse  gli  eserciti  in  campo  ; lasciava  negli  amici  e nei  nemici  alta 
stima  di  sue  virtù,  c una  grave  apprensione  per  la  preveduta  debo- 
lezza di  un  regno  diviso  e in  mano  di  giovinetti  inesperti. 

Singolarmente  ben  meritò  Teodosio  colle  leggi  da  lui  pubblicate, 
e dove  sentesi  evidente  l’ ispirazione  del  cristianesimo.  Vietò  di  sol- 
lecitar i beni  dei  condannati  per  ribellione,  giacché  talora,  a forza  di 
importunità,  si  otteneva  ciò  die  principe  giusto  non  era  in  diritto  di 
concedere  (1)  : ciò  rallentava  lo  spionaggio,  attesoché  molti  si  face- 
vano delatori  per  acquistar  i beni  dell’  accusato.  Mentre  da  prima  gli 
averi  degli  esigliati  si  applicavano  al  tesoro,  egli  ordinò  fossero  divisi 
tra  questo  e il  reo  od  i suoi  eredi , e che  ai  figli  si  lasciassero  interi 
quelli  d’un  padre  condannato  a morte  (2).I  matrimoni  tra  figli  di  fra- 
telli furono  proibiti,  sotto  l’ esorbitante  pena  d’ esser  arsi  vivi,  confi- 
scati i beni,  chiarita  spuria  la  prole  (3)  : così  fu  vietato  sposar  nipo- 
ti (4)  e cognate  (5),  ed  in  generale  le  nozze  fra  Cristiani  ed  Ebrei.  A 
questi  ultimi  fu  proibito  comprare  schiavi  cristiani,  e ai  Cristiani  per- 
messo senza  misura  di  affrancare  i loro  (6).  Dolcezza  e umanità  pre- 
scrisse Teodosio  a quei  che  sogliono  averne  sì  poca,  i carcerieri  ; i 

Siudici  visitassero  frequente  le  prigioni,  raccogliessero  le  lagnanze 
ei  ditcnuti,  ed  esattamente  registrassero  le  loro  imputazioni.  Vietò 
anche  il  vendere,  comprare  od  ammaestrare  alcuna  sonatrice,  o chia- 
marla a banchetti  e spettacoli,  e il  tenere  musici  di  professione;  qua- 
lità di  servi,  contro  cui  tanto  declamavano  i Padri,  come  semenzaio 
di  scoslumatezza. 

Anche  di  Graziano  si  vogliono  memorare  alcune  leggi,  come  quella 
che  ai  delatori  bugiardi  infligge  pena  che  sarebbe  tocca  al  calunnia- 
to (7)  : revocò  tutti  i privilegi  concessi  a privati  in  pregiudizio  del 
corpo  cui  appartengono  (8)  : sciolse  dall’obbedirc  ad  ordini  che  i tri- 
bunali o i magistrali  dicessero  aver  ricevuto  a viva  voce  dall’  impe- 
ratore (9). 


(!)  Codi.  Theod.  x.  IO.  L 15. 

(2)  Cod.  Theod.  1.  8. 

(5)  Ivi,  ui.  12.  L 3.  Arcadio  temperò  cotesto  rigore,  assolvendo  dal 
fuoco  ; poi  derogò  affatto  la  legge  : Cod.  Just.  v.  4. 1. 19. 

(4)  Cod.  Theod.  m.  12. 1 3. 

(5)  Ivi,  m.  7. 1. 2. 

(6)  Ivi,  ni,  1. 1. 10. 

(7)  Ivi,  ix.  1. 1. 14. 

(8)  ivi,  xi.  1. 1.  3. 

(9)  Ivi,  i.  3.  L 1. 
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Trionfo  del  Cattollclsmo.  — I santi  Padri. 


I primi  imperatori  cristiani  aveano  lasciato  il  cullo  antico  sussiste- 
re allato  al  nuovo,  per  necessari  riguardi  verso  mollissimi  che  gli  si 
mantenevano  fedeli,  e perchè  non  si  compiono  di  tratto  le  rivoluzioni 
destinate  a mutar  faccia  al  mondo.  Ancora  i riti  pagani  si  riguarda- 
vano, o almeno  chiamavansi  nazionali  ; i pontefici  sacrificavano  in  no- 
me del  genere  umano  ; nei  discorsi  agl’  imperatori  si  facevano  non 
solo  retoriche  allusioni  alle  antiche  divinità,  ma  invocazioni  ed  augu- 
ri; in  mezzo  alla  curia  Giulia  ove  adunavasi  il  senato,  sorgeva  sull’al- 
tare la  statua  della  Vittoria,  tolta  ai  Tarantini,  e ornata  da  Augusto 
colle  spoglie  dell’  Egitto;  e prima  delle  adunanze,  i senatori  vi  arde- 
vano alcuni  grani  d'incenso, giurando  fedeltà  all’  imperatore  (pag.99). 

Che  le  provincie  più  saldamente  attenessero  agli  Dei,  numerose 
iscrizioni  l’ attestano,  giacché  le  religioni  ivi  erano  piuttosto  impres- 
sioni che  credenze,  legale  all’  abitudine  piuttosto  che  al  raziocinio. 
Molte  orme  ne  troviamo  in  Italia  ; maggiori  nella  Gallia,  dove  alle  re- 
ligioni germaniche  e alle  importate  di  Grecia  mesceasi  il  culto  dei 
Druidi.  Ignoriamo  le  cause  e i modi  per  cui  questo  resuscitò,  ma  ci 
fu  conservato  il  nome  dell’arcidruido  Merlino,  che,  entrante  il  v seco- 
lo, di  sue  profezie  empi  le  selve  della  Bretagna  continentale  e dell’  i- 
sotana,  e che  dopo  morte  fu  tenuto  in  conto  d’ un  essere  misterioso, 
profeta  e mago,  e come  tale  figurò  nei  romanzi  del  medio  evo  (1).  La 
Germania  dimenticando  sempre  più  il  suo  Odino,  aveva  accettato 
. ,-^cuni  numi  dell’  Olimpo;  ma  il  vulgo  più  teneva  all’adorazione  delle 
* potenze  naturali.  Foss’ anche  vero  che  san  Giacomo  maggiore  e il 
centurione  Cornelio  piantassero  nella  penisola  ibera  la  fede,  non  ri- 
mase distrutta  l’ antica,  portatavi  dai  Felasgi,  mista  con  quella  dei 
Fènici  e Cartaginesi,  nè  ridotte  in  unità  dalla  forza  romana,  sicché 
tredici  numi  troviamo  nelle  iscrizioni  (2),  o fossero  indigeni,  o cosi 
denominassero  in  lingua  cantabra  quelli  dei  conquistatori.  Fra  i Ba- 
sebi  assai  coltivavasi  l’ arte  divinatoria,  e il  concilio  d’ Elvira  ci  atte- 
sta un  gran  numero  di  apostati,  quando  vieta  di  concorrere  alle  di- 
• gnità  del  paganesimo,  assistere  ai  riti,  e dar  vesti  o fiori  per  le  so- 
lennità, danari  per  le  effigie. 

In  Africa  adoravansi  ancora  le  deità  native  e puniche,  malgrado  i 
gran  dottori  ivi  cresciuti  ; e il  vulgo  manteneva  feroci  superstizioni, 
la  gente  colta  vi  stava  affezionata  come  rappresentanti  la  civiltà,  al- 
ti) Tanneb,  Bibl.  britann.  Hibern.  p.  522. 

(2)  Rauveana  ; Bandiar  o Bandua  ; Barieco  ; Navi  ; Idnorlo  ; Sutunnio; 
Viaco  ; Ipsisto  ; DII  Lugores  ; Togotis  ; Salambon  ; Neton,  Neci  o Netaee; 
Ludo  velico.  Yedi  Majdeu,  UUt.  de  Espana,  t.  vili. 
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lora  fiorente  in  quel  paese.  Massimo,  dotto  grammatico  di  Medaura, 
con  sant’  Agostino  lagnavasi  del  preferirsi  oscuri  martiri  agli  antichi 
Dei  del  mondo,  ai  quali  esso  vuol  dare  un  ragionevole  significato. 
— Che  esista  (scrive  egli)  un  Dio  supremo, senza  principio  nèposte- 
« rilà,  padre  onnipotente  della  natura,  qual  persona  v’  è così  scarsa 
« di  ragione  e cieca,  che  noi  possa  conoscere  con  certezza  V Ora  le 
« virtù  di  questo  Dio,  diffuse  nell’  opera  della  creazione,  sono  da  noi 
« invocate  sotto  nomi  diversi,  perchè  ignoriamo  il  nome  vero  che  a 
« lui  conviene  ». 

Accanto  a questo  filosofo  religioso  poniamo  un  devoto,  probabil- 
mente sacerdote,  che  interrogato  da  Agostino  medesimo  sulle  sue 
credenze,  gliele  esponeva  con  timida  venerazione,  facendo  risalir  ad 
Orfeo  e al  Trismegislo  la  sua  dottrina,  che  consisteva  nell’accostarsi 
a Dio  coll’  esaltare  e purificar  1’  anima.  La  pietà,  la  purezza,  la  giu- 
stizia elevano,  sotto  la  proiezione  degli  Dei  secondari,  verso  il  Dio 
universale  ed  ineffabile,  le  cui  virtù  sono  chiamate  angeli  dai  Cri- 
stiani. Poi  in  generale  gl’  idolatri  d’ Africa,  designando  i fedeli  col 
nome  di  Romani,  parevano  confondere  la  causa  della  religione  colla 
causa  nazionale. 

La  Persia  continuava  ad  alimentare  il  fuoco  sacro,  e raccogliamo 
da  san  Basilio  (1)  che  molli  Magi  s’ erano  diffusi  pel  Levante,  con  co- 
stumi particolari,  vivendo  scevri  dagli  altri  uomini,  senza  ne  libri  nè 
dottori,  abborrcndo  dall'  uccidere  animali,  tenendo  il  fuoco  per  dio, 
e Zernova  per  autore  di  lor  nazione. 

Nè  spento  era  il  gentilesimo  nelle  provincie  orientali.  Ivi  meno  po- 
teva l’aristocrazia,  sostegno  del  politeismo;  nè  questo  era  legato  così 
tenacemente  colle  costituzioni  come  a Roma. 

Però  il  paganesimo,  sconnesso  coni’  era  e senza  unità  di  simbolo, 
poteva  opporre  la  resistenza  che  viene  dalla  convinzione?  Mentre  fra 
i Cristiani  appare  tanto  fervore  d’  opere  e di  scritti,  i Pagani  sem- 
brano addormentati,  e parlano  come  avrebbero  fatto  tre  secoli  in- 
nanzi (2),  senz’  accorgersi  che  i numi  da  loro  cantali  con  arcadica 
fede,  che  la  società  da  loro  descritta  come  viva,  più  non  erano  se  non 
cadaveri  ed  ombra. 

Non  mancava  però  chi  nelle  scuole  difendesse  le  antiche  idee,  e 
nella  società  se  ne  chiarisse  campione.  Nominerò  fra  questi  Vettio 
Agorio  Preteslato  « capo  della  pietà  pagana  »,  nella  cui  biblioteca  fa 
Macrobio  radunare  gl’  interlocutori  de’  suoi  Saturnali,  e prestargli 
un  rispetto  vicino  a venerazione.  Mettevasi  egli  attorno  gl’  illustri  a- 
vanzi  del  paganesimo  ; e stando  proconsole  dell’  Acaja,  fece  conser- 
var alla  Grecia  il  diritto  di  celebrare  le  notturne  cerimonie  del  culto 
ellenico,  fra  cui  le  iniziazioni  eleusine  ; poi  fu  deputato  a Valentinia- 
no,  percliè  sospendesse  le  persecuzioni  contro  gli  auguri; ed  altamen- 
te onorato  finché  visse,  ebbe  dopo  morto  due  statue  dagl’  imperato- 
ri, una  dalle  vestali  (3). 

(1)  Ep.  323  ad  Epifanio. 

(2)  Ausonio,  Claudiano,  Eutropio,  Aurelio  Viltore,  Ammiano  Marcelli- 
no, Avieno,  Luciliio,  Macrobio,  Vegezio,  Servio. . . 

(3)  Vedi  Grute&o,  pag.  310,  n°  i.  Sotto  una  statua  erettagli  nel  587  è 
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Macrobio  fa  da  lui  difendere  nobilmente  gli  schiavi  contro  un  tal 
Evangelo,  dicendo  eh’  essi  son  formati  degli  stessi  elementi  che  noi, 
ricevono  lo  spirito  dallo  stesso  principio,  vivono,  muoiono  all’  egual 
modo,  sono  anch’  essi  sottoposti  alle  vicende  della  fortuna  ; uno  può 
essere  schiavo  di  corpo,  e d’ anima  liberissima  ; mentre  i liberi  già- 
ciono  schiavi  delle  passioni  ; i costumi  distinguer  gli  uomini,  non  l’a- 
bito o la  condizione;  infine  espone  nobilmente  il  modo  di  farsi  amalo 
agli  schiavi  (1). 

A lui  diresse  amichevoli  lettere  Anicio  Simmaco  romano,  che  da 
.Libanio  succhiò  la  venerazione  del  paganesimo  e la  speranza  di  rin- 
tegrarlo.  Nato  dai  prefetto  di  Roma,  salì  pontefice,  questore,  pretore, 
governò  la  Campania  e i Bruzi,  fu  proconsole  in  Africa,  indi  prefetto 
di  Roma,  da  ultimo  console  (391)  ; parteggiò  per  Massimo  ; vinto  il 
quale  rifuggi  in  una  chiesa  di  que’  Cristiani  che  avea  combattuti,  e 
papa  Liberio  gl’  intercesse  perdono.  Aggregato  ai  pontefici,  vi  portò 
uno  zelo  vigoroso,  lamentando  che  troppi  di  essi  col  negligere  i sacri 
doveri  cercassero  la  grazia  degli  imperanti.  Mirabile  accecamento  ! 
in  mezzo  a tanta  mutazione,  egli  favella  delie  patrie  religioni  come 
se  mai  non  si  fossero  revocate  in  dubbio,  e a Pretestato  scrive: 
— Quanto  m’accora  che,  dopo  moltiplicali  sagri  tìzi,  il  funesto  presa- 
« gio  avvenuto  a Spoleti  non  siasi  ancora  pubblicamente  espiato  ! 
« Giove  si  mostrò  favorevole  appena  alla  quarta  mattazione,  e nep- 
« pure  all'  undecima  ci  fu  possibile  soddisfare  alla  Fortuna  pubbli- 
« ca.  Pensa  in  qual  paese  siamo  ! Ora  si  tratta  di  raccorrc  ad  asseto- 
« blea  i colleghi  nostri,  e ti  terrò  informato  se  giunsero  a scoprire 
« qualche  rimedio  divino  » (2).  Con  singolare  contrizione  esorta  egli 
i patri  Dei  che  perdonino  le  neglette  cerimonie  (3)  ; esorta  le  vestali 
a mantenere  severamente  la  disciplina;  chiede  la  punizione  d’alcuna 
che  avea  franto  il  voto  (4);  e s’adopera  per  mantenere  la  politica  im- 
portanza del  paganesimo. 

E questo,  non  altro,  era  l’ intento  de’  difensori  suoi  in  Occidente, 
ove  non  troveresti  una  scuola,  come  l’ ateniese,  regolarmente  pian- 
tata onde  mantenere  in  una  catena  d’  oro  d’ iniziati  la  fiducia  nelle 
defunte  Immortalità  e nelle  dottrine  teurgiche  associate  al  neoplato- 
nismo. Solo  i maestri  delle  varie  scuole  di  Roma,  Milano,  Bordeaux, 
Treveri,  Tolosa,  Narbona,  diffondevano  le  favole  degli  autori  pagani 
nel  farne  ammirar  le  bellezze;  e quando  un  d’ essi  (Eugenio)  per  biz- 
zarria dell'accidente  arrivò  al  trono,  diede  mano  all’  idolatria,  rialzò 
l’ altare  della  Vittoria,  collocò  la  statua  di  Giove  al  varco  delle  alpi 

chiamato  pontifex  Pesta,  ponlifex  Solis,  quindecimvir,  augur,  tauro- 
boliatus , neocortis,  hierofunta  et  pater  sacrorum  ; Grutebo,  pag.  1102 
n°  n.  In  un'  ara  scoperta  atto  scorcio  del  secolo  passato  gli  si  aggiungo- 
no i titoli  di  curialis  Herculis,  sacratus  Libero  et  Eleusinis,  neocorus, 
pater  palrum  ; Donato,  Suppl.  al  Muratori,  1. 1,  p.  72,  n°  li.  Pater  sa- 
crorum e pater  patrum  si  riferiscono  al  culto  di  Mitra. 

(1)  Satum.  i. 

(21  Ep.  43  del  lib.  ì. 

(3)  Dii  putrii,  facile  gratiam  neglectorum  sacrorum.  it.  7. 

(4)  Ep.  ix.  118, 119, 
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Giulie  (4),  e drappellava  l’ effigie  d’ Ercole  innanzi  a’  suoi  eserciti. 

La  costoro  esistenza  ci  prova  come  il  cristianesimo  trionfante  siasi 
guardato  dalle  persecuzioni  cui  era  soggiaciuto  nascente  : l’ aperta 
professione  del  gentilesimo  non  tolse  sublimi  onori  a Pretestato  e 
Simmaco,  nè  Libanio  e i suoi  si  videro  costretti  a mutar  fede  o dis- 
simularla : Eunapio  e Zosimo  scrivevano  storie  avverse  al  cristianesi- 
mo, ed  i sofisti  levavano  libero  quanto  insulso  il  lamento,  perchè  le 
tenebre  avessero  coperto  il  Campidoglio. 

Il  numero  però  de’  Cristiani,  col  favore  della  tolleranza,  era  cosi 
cresciuto,  da  non  richiedere  più  soverchi  riguardi  verso  la  parte 
soccombente.  Nè  già  si  cernivano  solo  dall’  infima  classe,  ma  dal  fio- 
re dei  cittadini  (2),  con  acquisto  di  credito  e di  potenza.  La  stessa 
scenica  persecuzione  di  Giuliano,  comprimendo  un  istante  la  libera 
manifestazione  de’  sentimenti  per  via  del  culto,  rintegrò  l’ elasticità 
che  la  buona  causa  trae  dagli  ostacoli  ; e il  facile  trionfo  sopra  l’ im- 
potente ricomparsa  degl’  idoli  di  Grecia,  crebbe  la  potenza  dei  ve- 
scovi che,  quasi  altrettanti  capitani,  non  solo  per  dilatare  il  cristia- 
nesimo, ma  per  combattere  il  politeismo,  a gran  voce  domandavano 
che  la  società  rompesse  finalmente  i legami  che  l’ avvincevano  all’  i- 
dolatria. 

Internamente  la  Chiesa  non  avea  mai  cessato  d’ essere  conturbata 
dagli  Ariani  colla  quistione  sulla  natura  del  divin  Figliuolo  ; dagl’im- 
peratori ora  favoriti  or  combattuti,  secondo  le  persone  che  avevano 
agli  orecchi.  In  Costantinopoli  principal  sede  avea  l’arianismo,  soste- 
nuto dai  principi  e dai  patriarchi,  e menato  per  le  bocche  nei  gar- 
ruli crocchi,  come  un’altra  delie  novità  della  giornata.  Non  è del  mio 
istituto  annoverare  i diversi  rami  per  cui  esso  si  diffuse:  ma  chi  pen- 
si come  la  religion  nostra,  applicando  immediatamente  le  discussio- 
ni dogmatiche  alla  pratica  e all’  eterna  salute,  non  possa  lasciar  in- 
differenti sovra  punti  che  parrebbero  meramente  speculativi,  com- 
prenderà qual  confusione  dovesse  nascere  dal  trovarsi  il  gregge  di 
Cristo  diviso  fra  vescovi  gli  uni  avversi  agli  altri,  e che  non  paghi  di 
lanciarsi  riprovazioni  ecclesiastiche,  procuravano  perdersi  a vicenda 
ora  nell’  opinione  de’  fedeli,  ora  nel  favore  dei  polenti.  Questi  collo- 
cavano nelle  sedi,  non  il  più  meritevole,  ma  quello  che  tenesse  la 
loro  credenza  : e spesso  il  popolo  od  eleggevasi  un  altro  vescovo,  o 
lasciando  vuote  le  chiese,  s’  adunava  alla  campagna  : se  gli  uffiziali 
volevano  intervenire,  trovavano  resistenza;  e ne  nascevano  violenze, 
bandi,  uccisioni. 

Di  nuove  glorie  intanto  ammantavansi  i padiglioni  del  militante 
cristianesimo  ; e i santi  Padri  costituivano  una  letteratura,  non  edu- 
cata alle  imitazioni,  non  a ritrarre  una  società  che  avea  cessato  d’e- 
sistere, od  una  ideale  che  non  era  esistita  mai,  bensì  il  presente,  l’at- 
tualità, le  idee  sociali  più  avanzate,  cioè  le  religiose. 

(4)  Agostino,  De  civ.  Dei , v.  26. 

(2)  Sexcentas  numerare  domo » de  sanguine  prisco 
Nobilium  licei , ad  Christi  piactila  versas. 

Prudenzio,  v.  567. 
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I Padri  da  prima  non  fecero  che  insegnare  il  dogma,  'quale  essi 
lo  aveano  raccolto  dagli  Apostoli  ; e non  contraddetti,  perchè  non 
ascoltati  dai  dotti,  non  aveano  mestieri  di  combattere.  Ben  tosto  i 
dotti,  loro  malgrado,  son  costretti  a sentirne  la  presenza,  e se  non 
altro,  a vituperarli;  e qui  i Padri  cominciano  a difendere  que’  dogmi 
dai  Gentili  e dai  filosofi,  comparandoli  colle  dottrine  antiche  per  mo- 
strar queste  inferiori  e meno  conformi  alla  ragione.  Non  paghi  di  te- 
nersi sulle  difese,  provano  la  verità  della  dottrina  cristiana  con  ec- 
cellenti ragioni,  coi  miracoli,  colle  profezie,  e già  mettono  fuori  idee 
profonde  e nuove  sulla  natura  di  Dio  e su  quella  dell’  uomo.  Anzi 
colla  logica  e colla  storia  attaccano  il  paganesimo  e la  filosofia  ; 
e a quegl’  imperatori  onnipossenti  favellano  con  nobile  ed  insolita 
libertà. 

Argomentano  secondo  la  ragione  e secondo  i classici,  benché  si 
appoggino  alla  Bibbia  ; ma  ben  presto  gettano  le  armi  che  aveano 
desunte  dagli  arsenali  dei  nemici,  e acanti  di  fede  e di  scienza  nuo- 
va, penetrano  negli  abissi  della  dottrina,  ne  scrutano  le  parti  vitali 
con  ispiegazioni  e commenti.  Coi  Gentili  bisognava  disputare  sulla 
verità  del  cristianesimo:  gli  eretici  invece  ammettevano  i libri  sacri, 
e adoravano  il  nome  del  nostro  Dio;  onde  i combattimenti  s’aggira- 
vano sulle  interpretazioni.  Naturalmente  nascono  divergenze,  ma  dal- 
le quali  esconj^lumi  maggiori  e nuovi  punti  d’ aspetto,  il  cui  com- 
plesso costituirà  la  grande  sintesi  cristiana. 

Verrebbe  facilmente  indotto  in  errore  chi  non  facesse  mente  a 
questi  stadi  differenti  della  controversia,  nei  quali  lo  scopo  essendo 
non  opposto,  ma  pur  diverso,  diverso  il  nemico  da  combattere,  l’ e- 
sposizione  e l’ intento  riuscivano  pure,  non  già  repugnanti,  ma  dif- 
ferenti. Chi  assedia  una  città,  drizza  linee,  tira  trincee,  alza  opere, 
che  dopo  acquistata  la  fortezza  egli  medesimo  s’affretterà  a di- 
struggere. 

Quel  dunque  che  a taluni  sembra  il  più  facile  modo  di  risolvere  le 
controversie  cristiane,  cioè  il  riferirsi  semplicemente  ed  unicamente 
alla  credenza  de’  primi  secoli,  offre  somme  difficoltà,  atteso  che  la 
Chiesa,  consentanea  a sé  nella  fede,  sviluppò  le  verità  consegnatele, 
e le  espose  con  sempre  maggior  precisione.  Sovra  una  quantità  di 
quistioni  non  si  espressero,  od  imperfettamente,  o anche  male  alcuni 
Padri,  come  succede  con  quelle  che  non  sieno  state  ancora  poste  in 
dibattimento,  e quando  non  si  creda  necessario  il  rigore  in  espres- 
sioni, delle  quali  non  si  è per  anco  abusalo. 

Per  le  credenze  ortodosse  contro  il  paganesimo  o l’ eresia  pugna- 
vano questi  campioni  di  gran  forza  ; e da  sant’  Atanasio  a sant’  Ago- 
stino, una  serie  di  geni  impressero  prodigioso  movimento  agli  spiri- 
ti nel  mondo  romano,  e alle  opinioni  in  tutti  gli  uomini.  Loro  mercè, 
l’ Occidente  solleva  un  nuovo  dominio  con  tuli’ altre  forze,  che  la 
spada  : la  Grecia,  riscossa  dall'  avvilimento  della  conquista,  più  non 
si  appaga  di  memorie,  ed  apertesi  altre  vie  che  l’ adulare  ai  potenti 
o 1’  avviluppar  la  ragione,  torna  a volgersi  al  popolo,  non  più  per 
concitarne  le  passioni  ed  alimentarne  i rancori,  ma  per  insegnargli  il 
vero  e guidarlo  al  bene. 
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Atanasio,  di  cui  già  vedemmo  le  azioni,  pago  di  credere,  non  a- 
vrcbbe  tolto  a scrivere  se  il  bisogno  della  Chiesa  non  ve  l’avesse 
spinto.  In  fatto  i primi  autori  ecclesiastici  non  s’ accingeano  mai  ad 
un’  opera  per  curiosità  di  sapere  od  esercizio  di  logica  e retorica, 
nè  tampoco  per  semplice  esposizione,  ma  per  convincere,  istruire, 
confutare.  Non  può  dunque  negli  scritti  d’ Atanasio  cercarsi  nè  gran- 
de eloquenza,  essendo  scopo  suo  il  vincere,  non  il  piacere  ; nè  una 
compiuta  esposizion  della  fede,  od  un’  artificiosa  confutazione  delle 
eresie  : ma  qualunque  punto  del  dogma  cristiano  egli  lo  ravvisa  in 
relazione  coll’  essenza  del  cristianesimo.  Nel  libro  sui  concili  di  Sc- 
leucia  e di  Rimini  mette  in  rilievo  l' instabilità  degli  Ariani,  antici- 
pando l’ argomento  che  insignemente  adoprò  Bossuet  nel  libro  delle 
Variazioni.  Egli  ripete  che  il  meglio  si  è credere  assolutamente  nel- 
la parola  di  Dio;  e eh’  è follia  voler  colla  ragione  umana  salire  sopra 
la  ragione.  Non  già  annichilava  la  ragione,  ma  la  riduceva  all’  uffìzio 
di  dimostrare  la  coerenza  delle  idee,  sventare  le  difficoltà,  interpre- 
tare i singoli  passi  conforme  all’  universale  concetto.  A tutto  poi 
serve  di  compimento  la  virtù  ; onde  dice  : — Come  chi  vuol  vedere 
“ la  luce  del  sole  deve  nettarsi  l’ occhio,  cosi  chi  vuol  comprendere 
« il  senso  de’  sapienti  di  Dio  deve  purificar  l’ anima  » (1). 

Pochi  pari  nello  zelo  e nessuno  nell’eloquenza  ebbe  Giovan  Griso-*u- 
stomo  ( Bocca  (l'oro),  nobilmente  nato  in  Antiochia,  scolaro  di  I-iba- 
nio,  il  quale,  con  sollecitudine  scevra  d’ invidia,  ne  ammirava  la  fa- 
condia dicendo  : — Avrei  lascialo  a lui  la  mia  scuola,  se  i Cristiani 
non  ce  lo  avessero  rapito  ».  Fastidendo  le  vanità  dei  relori  e i ca- 
villi del  fòro,  Giovanni  si  applicò  alle  lettere  e alla  vita  solitaria. 

— Quando  mia  madre  (cosi  egli)  udì  eh’  io  aveva  fermo  di  ritirarmi, 

« presomi  per  mano,  mi  condusse  nella  sua  camera,  e fattomi  se- 
« derc  al  suo  fianco  sul  letto  ov’  ella  mi  avea  dato  la  vita,  si  pose  a 
« piangere,  poi  mi  disse  cose  ancor  più  meste  che  le  sue  lacrime  ». 
Rammentategli  le  pene  ed  i pericoli  d’una  giovine  vedova,  nella  de- 
bolezza del  sesso  e dell’  età,  soggiungeva  : — Figliuol  mio,  1’  unica 
« consolazione  fra  queste  miserie  fu  il  veder  te  continuamente,  e 
« nel  tuo  viso  contemplare  la  fedele  immagine  del  mio  povero  ma- 
« rito.  Questo  conforto  cominciò  dall’infanzia,  quando  appena  sapevi 
« dir  le  parole  onde  i bambini  trastullano  i lor  parenti.  Ne  io  ho  sce- 
« mata  la  tua  eredità,  come  a troppi  orfani  succede;  eppure  non  tra- 
« lasciai  cosa  che  valesse  al  tuo  decoro,  rimettendovi  anche  del  mio. 

« Il  che  non  dico  per  rinfacciartelo,  ma  perchè  tu  non  mi  avvolga 
« in  una  seconda  vedovanza.  Quest’  una  grazia  ti  chiedo.  Ai  giovani 
« resta  a sperare  di  giungere  a tarda  età  : noi  vecchi  nfin  possiamo 
« altro  aspettarci  che  la  morte.  Deh  dunque,  attendi  almeno  il  gior- 
« no  della  morte  mia,  che  non  può  tardare.  Quando  mi  avrai  sepol- 
te ta,  e composte  le  mie  colle  ossa  di  tuo  padre,  allora  imprendi  lun- 
« ghi  viaggi,  passa  pure  i mari,  che  nessuno  t’ impedirà  : ma  fin  che 
« io  respiro,  sopporta  la  mia  presenza,  nè  t’ aggravi  di  vivere  con 
« me  ; e non  provocare  l’ indignazione  di  Dio  col  rendere  sventurata 
« me  che  non  t’ ho  offeso  in  nulla  ». 

(1)  De  incarnai. 
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11  figlio  che  ci  conservò  in  questi  accenti  tutto  il  cuor  d’ una  ma* 
dre,  dovea  ben  essere  capace  di  sentirli:  ma  una  voce,  più  imperiosa 
delle  affezioni  domestiche.  Io  chiamava  alle  battaglie  del  Signore.  Ri- 
nunziando però  all’  idea  d’ un  lungo  viaggio,  egli  ritirossi  nelle  so- 
litudini che  la  devozione  sapea  formarsi  vicino  alla  clamorosa  An- 
tiochia, e scrisse  in  difesa  ed  encomio  della  vita  solitaria,  sostenendo 
persino,  che  un  monaco,  colla  cristiana  sua  filosofia,  è superiore  ad 
un  principe  fastoso. 

Quivi  venutogli  all’  orecchio  che  voleano  consacrar  sacerdote  lui 
e l’ amicissimo  suo  Basilio,  a quel  peso  reputandosi  impari,  nè  però 
volendo  distorne  Basilio,  senza  fargli  motto  si  nascose  ; talché  que- 
gli, mal  suo  grado  ordinato,  gliene  fece  querela  come  d’una  frode  e 
menzogna.  A discolpa,  il  Crisostomo  stese  l’ insigne  Trattato  del 
sacerdozio,  ove  dalla  personale  apologia  rimontando  alla  generale 
importanza,  espone  i sentimenti  suoi  intorno  all’  eccellenza  e ai  do- 
veri del  santo  ministero  (1).  Mentre  da  una  parte  l’ ambizione  me* 
nava  intrighi  e cercava  puntello  da  re,  da  partigiani,  e fin  dalla  ca- 
lunnia, altri  per  eccessiva  umiltà  rifuggivano  dal  sacerdozio  ; Am- 
brogio, Basilio,  Agostino  non  v’  erano  entrati  che  reluttanti  ; si  do- 
vette minacciar  di  scomunica  Gaudenzio  per  indurlo  al  vescovado  di 
Brescia  ; alcuni  solitari  mutilavansi  la  persona  per  isfuggir  quell’  o- 
nore,  ed  in  Africa  furono  comminate  pene  a cherici  che  per  umiltà 
ricusavano  l’ ordinazione. 

Nè  Giovanni  potè  schivare  che  il  vescovo  Flaviano  l’ ordinasse. 
Allora  assunto  al  ministero  della  parola,  cominciò  la  serie  di  sue  il- 
lustri fatiche,  le  quali  produssero  i molti  discorsi  che  di  esso  abbia- 
mo, or  contra  gli  eretici,  or  sopra  la  morale,  or  di  lode  or  di  con- 
solazione. Più  vplte  la  settimana  predicava  ; la  mattina  prima  dei  sa- 
cri uffizi,  talvolta  prevenendo  l’ alba,  per  non  distrarre  il  popolo  dal 
lavoro  ; in  quaresima  alla  sera  ; ed  Ebrei  e Gentili,  non  che  Cristia- 
ni, accorrevano  in  tanta  folla  ad  udirlo,  eh’  egli  se  ne  lamentava  (8), 
e ingegnavasi  reprimere  i battimani  che  sorgevano  ad  or  ad  ora. 
Le  più  volte  predicava  impreparato,  abbandonandosi  alla  sua  foga  : 
— Mi  dilungai  fino  ad  una  prolissità  senza  misura  e forse  senza 
«esempio,  non  potendo  padroneggiare  l’ardore  dell’anima  mia,  i 
« cui  impeti  s’  addoppiavano  colle  parole.  Ma  vostra  è la  colpa,  che 
« con  applausi  e colle  straordinarie  acclamazioni  mi  traviaste.  Così 
« la  fiamma  della  fornace  a principio  non  è viva  e luminosa,  ma  tosto 
« aprendosi  il  varco  tra  le  materie  che  la  circondano,  sollevasi,  sfug- 
« ge  e divampa.  All’  egual  modo  coll’  affluenza  e colla  sempre  cre- 
« scenle  premura  de’  miei  ascoltatori  aumentando  di  zelo,  travalicai 
« ogni  confine,  e pel  piacere  che  mostravate  in  ascoltarmi,  m’abban- 
« donai  mal  mio  grado  alla  ricchezza  del  soggetto  » (5). 

(1)  Vuoisi  però  intendere  con  molta  cautela,  e raffrontare  col  resto  di 
sua  dottrina  il  primo  libro,  dove  sostiene  che,  a buon  fine,  si  può  ado- 
perare P astuzia. 

(2)  Dice  egli  stesso  ( Omel . ux)  d’ aver  talvolta  centomila  uditori. 

(3)  Che  i dèmoni  non  governano  il  mondo. 
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Esortato  a parlare  contro  i Pagani,  rispondeva  : — Noi  farò  sinché 
più  non  v’  abbia  Cristiani  da  convertire  ».  A questi  mostrava  amore 
fervoroso  e disinteressato  ; e — Voi  siete  a me  in  luogo  di  padre, 
« voi  madre,  voi  fratelli,  voi  figli,  voi  tutto  : nè  gioia  sento  nè  do- 
« lore  se  non  di  quanto  vi  tocca.  Se  anche  non  dovessi  render  conto 
« delle  anime  vostre,  rimarrei  sconsolato  perdendovi  ; come  ad  un 
« padre  non  è di  consolazione  nella  perdila  d’un  figliuolo  l’aver  fatto 
« ogni  poter  suo  per  salvarlo.  L’ essere  un  giorno  giustificato  o tro- 
« vato  colpevole  al  tribunale  formidabile,  non  è il  più  vivo  oggetto 
« delle  sollecitudini  mie  e dei  timori,  ma  che  voi  siate  salvi  tutti, 
« tutti  senza  niuno  eccettuato,  tutti  e per  sempre  felici.  Quest’  è ne- 
« cessano,  questo  bastante  alla  mia  felicità.  La  divina  giustizia  mi 
« apponga  di  non  aver  adempiuto  al  mio  ministero  secondo  il  dove- 
« re,  purché  la  coscienza  nulla  abbia  a rimproverarmene.  Purché 
« siate  salvi  voi,  che  m’ importa  per  cui  mezzo?  Chi  si  stupisse  uden- 
« domi  favellare  così,  mostrerebbe  ignorare  che  cosa  voglia  dire  es- 
« ser  padre  » (1). 

Ai  ricchi  diceva  : — Perchè  tenervi  da  tanto,  e credere  graziarci 
« qualora  venite  in  questo  luogo  ad  ascoltare  ciò  che  giova  alla  vo- 
« stra  salute  ? Ricchezza  ? abiti  di  seta  ? non  sapete  che  l’ hanno  fi- 
« lata  i bachi,  tessuta  i Barbari,  e la  portano  ladri,  sacrileghi,  corti- 
cc giane  ? Cessi  cotesta  boria  ; considerate  la  bassezza  di  vostra  na- 
cc  tura,  che  siete  polvere,  cenere  c fumo  ; voi  comandate  a molti,  ma 
cc  vivete  schiavi  delle  vostre  passioni  ». 

Ai  preti  raccomandava  zelo  operoso  ; non  bazzicassero  mense  di 
doviziosi  ; non  tenessero  in  casa  quelle  sorelle  agapete,  col  pretesto 
di  nutrirle  per  carità  se  povere,  o dirigerle  se  ricche;  le  vergini  non 
ponessero  la  illibatezza  soltanto  nell’  evitar  colpe  grossolane,  senza 
rinunziare  però  al  viver  del  mondo  ; le  vedove  che  ben  non  si  reg- 
gevano, esortava  a digiuni,  ad  astenersi  da  bagni  e da  superfluità,  e 
rimaritarsi  piuttosto  che  vivere  sfaccendate,  curiose  c cianciere.  A- 
vrebbe  voluto  che  ciascuno  avesse  in  propria  casa  un  piccolo  ospe- 
dale ; e che  i centomila  Cristiani  viventi  in  Costantinopoli  mettesse- 
ro insieme  il  loro  oro  per  soccorrere  i forse  cinquantamila  poveri, 
vero  spediente  perchè  più  nessun  Pagano  non  rimanesse.  Massima- 
mente  rimproverava  la  smodata  passione  de’  Costantinopolitani  pel 
circo  e il  teatro.  Antiochia  dall’eloquente  suo  labbro  udiva  fulmina- 
re il  fasto  che  non  avea  deposlo  col  gentilesimo,  e i palazzi  di  cedro 
c porfido,  e le  spendiose  gare  del  circo,  e il  codazzo  di  servi  e d’eu- 
nuchi che  le  dame  si  traevano  dietro,  c la  burbanza  de’  filosofi  che 
con  mantello  e bastone  e prolisse  barbe,  superbamente  abietti,  pas- 
seggiavano i portici  ; e la  superstizione  che,  sebbene  convcrtiti  alla 
verità,  gl’  induceva  a consultare  ancora  auguri  ed  indovini,  portare 
amuleti,  tener  migliaia  di  schiavi,  abusandone  spietatamente  al  modo 
antico. 

• I suoi  rimproveri  erano  uditi  con  premura,  profanamente  applau- 
diti come  al  teatro  : ma  neppur  lasciavasi  terminare  la  sacra  cena 
per  raffrettarsi  alle  corse,  agli  spassi. 

(1)  Omel.  in  in  Ac  la. 
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Quest’  ingordigia  di  piaceri  procurava  il  Crisostomo  dirigerla  so- 
pra la  carila,  eh’  egli  voleva  estesa  indistintamente,  come  un  porto 
che  accoglie  i naufraghi  dond’  essi  sieno  ; come  Abramo  che  ospitò 
i tre  pellegrini  senza  chiedere  dell’  esser  loro  ; bastando  per  racco- 
mandazione la  sventura  ; dovendo  noi  nell’  infelice  onorare  la  natu- 
ra d’ uomo,  non  il  merilo  delle  azioni  sue  e della  sua  fede  (1).  Pro- 
398  mosso  alla  sede  di  Costantinopoli,  riformò  le  chiese  dipendenti,  e- 
stendeva  anche  alle  altre  le  premure,  procurò  di  riconciliare  le  dis- 
sidenti. 

328-89  Gregorio  figlio  del  vescovo  di  Nazianze  o Diocesarea,  fanciullo 
appassionato,  fu  posto  alla  retorica  in  Cesarea  di  Palestina  e in  A- 
lessandria,  poi  raffinalo  in  Alene,  la  quale  conservava,  almeno  in  o- 
pinione,  il  primato  dell’  eloquenza.  Quivi  s’ incontrò  in  Basilio,  pri- 
mogenito di  dieci  fratelli,  un  dei  quali  fu  Pietro  vescovo  di  Sebaste, 
l’ altro  Gregorio  vescovo  di  Nissa. 

Dal  Ponto,  ove  i suoi  avi  erano  fuggiti  dalla  persecuzione  (2),  fu 

329.79  Basilio  mandato  a studio  in  Cesarea,  poi  a Costantinopoli,  da  ultimo 
in  Atene,  ove  mostrando  compostezza  senile  nel  fior  degli  anni,  ri- 
provava la  scostumata  leggerezza  di  que’  cittadini,  e gli  abbaruffa- 
menti  degli  scolari,  che  coll’  ardore  della  prima  età,  ingorda  di  sa- 
pere e d’ ammirare,  cercando  la  verità  con  irrequietudine,  difenden- 
dola con  fanatismo,  combattevano  pei  loro  maestri  come  la  chiesa 
pei  vescovi,  come  la  plebe  pei  corridori  del  circo.  — In  Atene  ( nar- 
« ra  il  Nazianzeno  ) le  scuole  somigliano  a clamorosi  anfiteatri,  ove 
« vedete  gli  spettatori,  appassionati  pei  cavalli,  agitarsi,  sollevar  la 
« polvere,  mover  le  mani  per  seguitare  dal  loro  sedile  i movimenti 
« de’  cocchieri,  tieder  l’ aria  colle  grida,  sporgere  le  dita  come  per 
« aggiunger  lena  ai  corsieri  ; e benché  ne  rimangano  lontano,  alzar 
« questo,  deprimer  quello,  cangiare  scudieri  e meta  e direttori  della  1 
« lizza.  Ór  cni  fa  tutto  questo  V una  ciurmaglia  d’ oziosi  che  non  ha  j 
« di  che  vivere  un  giorno.  Tali  gli  studenti  d’ Atene  coi  loro  maestri 
« e cogli  emuli  di  questi.  Adottata  che  abbiano  una  scuola,  pre- 
« murosi  d’ aumentarne  gli  allievi  e il  provento  del  maestro  colle 
« arti  più  contrarie  a ragione  e decenza,  occupano  vie,  porte,  cam- 
« pagne,  ogni  accesso  della  provincia  ; e non  sì  tosto  un  giovane 
« mette  piede  nell’  Attica,  è alla  discrezione  di  chi  primo  s’ impa- 
« dronì  della  sua  persona.  La  scena  va  tra  serie  e buffa  : cominciano 
« a menarlo  a casa  d’ alcun  amico  o del  sofista  favorito,  e quivi  il 
« il  bersagliano  d’ arguzie  per  umiliarne  le  pretensioni  : nel  quale 
« attacco  egli  spiega  la  forza  del  suo  intelletto  o del  carattere,  se- 


ti) Opera,  t.  v,  p.  51. 

(2)  « Essi  erano  preparati  e risoluti  a sopportare  tutti  i mali,  a cui 
prezzo  Gesù  Cristo  corona  gl’  imitatori  delle  sue  pene  : ma  bisognava 
una  legittima  occasione.  Poiché  è legge  del  martire  di  non  esporsi  vo- 
lontario alia  lotta,  per  riguardo  verso  i deboli,  e per  pietà  verso  i per- 
secutori ; ma  non  evitare  il  combattimento  qualora  si  presenti  : quello 
sarebbe  temerità,  questo  vigliaccheria».  S.  Gregorio,  Oraz.  futi,  di  $.  Ba- 
silio. 

i 
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« condo  l’ educazione  che  ha  ricevuto.  Chi  ignora  i’  usanza,  ne  ri- 
« mane  spaventato  e offeso  ; chi  è prevenuto,  ne  piglia  trastullo,  es- 
ce sendo  le  minacce  assai  maggiori  del  danno.  Lo  portano  quindi  al 
« bagno,  traverso  la  pubblica  piazza  camminando  due  a due  : poi 
« quando  la  comitiva  è presso  a quello,  come  in  subito  furore  alzano 
«e  insieme  un  grido,  c tutti  s’ arrestano  ; e quasi  il  bagno  ricusasse 
« aprirsi,  bussano  violentemente  alla  porta  per  isgomentare  il  novi- 
« zio  ; sinché  permessagli  l’ entrata,  e posto  in  libertà,  e all’  uscirne 
« si  tiene  per  iniziato,  e piglia  il  grado  conveniente  tra  i condisce- 
« poli  » (1). 

L’ avere  Gregorio  risparmiato  questa  scena  indecente  a Basilio, 
gliene  valse  la  vivissima  amicizia.  — Noi  ( prosegue  il  primo)  con- 
« dotti  a Atene  da  Dio  e dal  desiderio  della  scienza,  come  due  fiumi 
« si  ricongiungono  dopo  lungo  corso,  seguitavamo  con  pari  ardore 
« un  oggetto  ai  gran  gelosia  fra  gli  uomini,  qual  è il  sapere  ; ma 
« P invidia  ci  era  sconosciuta.  Disputavamo  non  l’ onore  di  riportar 
« la  preminenza,  ma  quello  di  rinunziarvi.  Quasi  un’  anima  in  due 
« corpi,  occupazione  comune  ci  era  la  virtù  e il  vivere  per  P eterne 
« speranze,  sceverandoci  da  questa  terra  prima  d’abltandonarla  (2)... 
« Confusi  in  una  folla  di  giovani,  spinti  agli  eccessi  dall’  indole  e 
« dall’  età,  condncevamo  giorni  tranquilli,  simili  a quella  pura  sor- 
« gente,  che  si  dice  conservi  dolci  le  acque  anche  in  mezzo  all’ onde 
« salse  (5).  Più  volentieri  applicavamo  alle  scienze  utili  che  non  alle 
« piacevoli,  perchè  questa  è la  sorgente  della  virtù  o del  lihertinag- 
« gio  de’  giovani X*)-  Due  sole  ore  conoscevamo,  quella  della  chiesa 
« e quella  de’  maestri  ». 

Grandemente  profittò  Basilio  nella  grammatica,  nell’  eloquenza, 
nella  filosofia  speculativa  e pratica,  c nelle  dialettiche  destrezze  ; 
come  anche  in  astronomia,  geometria,  aritmetica,  medicina.  — Ma  il 
« giorno  della  partenza  si  avvicinava,  il  momento  in  cui  gli  amici  si 
« parlano  l’ estrema  volta,  s’ accompagnano,  si  richiamano,  s’ ab- 
“ bracciano  e piangono  : deh,  qual  cosa  è sì  crudele  ed  amara  per 
« amici  educati  insieme  in  Atene,  come  1’  abbandonarsi  e l’ abban- 
« donare  sì  grata  città  ! » (5). 

Rimpatriato,  esitò  sulla  scelta  d’ uno  stato.  Lo  allettava  il  ritiro 
del  deserto  come  Elia  e Giovanni,  ma  non  gli  pareva  così  opportuno 
onde  applicarsi  alla  divina  scrittura  e ai  luminosi  insegnamenti  dello 
Spirilo  santo.  — Coloro  che  si  piaciono  della  vita  attiva,  sono  utili 
« agli  altri,  inutili  a sé  medesimi  ; s’ impigliano  in  mille  brighe,  e la 
« dolcezza  del  loro  riposo  è da  assidua  agitazione  conturbata.  Quei 

(t)  Oraz.  fun.  di  s.  Basilio. 

(21  Ivi. 

(5)  Nel  poema  della  sua  vita.  t 

(4)  M aÓv^àrwv  oh  rc/s  vjòiffrciS  xXécv , ìj  ro?s  xaXXÌTTO/S 

zyaipi/izw  £7T£/«5vj  v.avr euòev  zvnv,  vj  rpò?  ape tvjv  xysouoòou  rcò? 
j/soùs,  v rpòc  y.axiav. 

(8)  Ooòkv  7<ip  oStios  gÙòevì  }.ux> jpiv,  tog  70/C  ivstat  owjoMO/s, 
A0vjvu>v  y<xì  a).7.v>.uj^  rtfJ-vwOcn- 
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« che  si  alienano  affatto  dalla  società,  vivono  più  tranquilli,  e Io  spi- 
« rito  sciolto  da  cure  dirigono  meglio  alla  contemplazione  : ma  val- 
«<  gono  per  sè  soli,  e la  loro  vita  è men  trista  che  dura.  Elessi  dun- 
« que  la  via  di  mezzo,  dandomi  a meditare  cogli  uni,  e giovare  co- 
« gli  altri  ». 

Trattate  pertanto  alcune  cause,  tirocinio  consueto  agli  impieghi, 
s’ applicò  affatto  alia  pratica  della  filosofia  cristiana;  e resosi  povero 
volontario,  viaggiò  in  cerca  di  sante  persone,  massime  fra  coloro 
che  vivevano  solitari  in  Egitto,  nella  Siria  e nella  Mesopotamia,  per 
imparare  il  segreto  delle  loro  austerità,  e risolse  imitarli.  Macrina 
sua  sorella  già  erasi  adunata  ad  Ibora  nei  Ponto  con  pie  donne  per 
vivere  in  perfetta  eguaglianza  di  grado,  di  letti,  di  tavola,  di  povertà, 
meditando  le  celesti  cose,  e salmeggiando  lo  sposo  ch’eransi  eletto. 
Colà  vicino,  Basilio  si  pose  in  luogo  selvatico,  che  piace  udire  de- 
scritto da  lui  coll’  ingenuità  d’ anima  vergine,  e colle  reminiscenze 
delia  scuola.  — Perdute  le  speranze  (scrive  egli  a Gregorio),  o piut- 
« tosto  i sogni  eh’  io  faceva  di  te  ( chè  veramente  la  speranza  e so- 
« gno  dell’  uomo  desto  ) venni  nel  Ponto  a cercar  vita  conveniente, 
« e Dio  m’ ha  fatto  trovar  un  asilo  conforme  alle  mie  inclinazioni. 
« Quel  che  sovente  noi  fantasticammo  insieme,  or  m' è dato  in  real- 
« ta.  È un’  alta  montagna,  vestita  di  densa  boscaglia,  irrigata  a set- 
« tentrione  da  fresche  e limpide  sorgenti  : alle  falde  una  pianura  fe- 
« condata  di  acque  dall’  alto,  protetta  dalla  foresta,  co’  suoi  alberi 
«d’ogni  specie,  piantati  alla  ventura.  L’isola  di  Calipso  sarebbe  poca 
« cosa  a petto  a questa,  benché  Omero  l’ abbia  sovra  tutte  vantata. 
« Il  luogo  si  divide  in  due  valloni,  e da  un  lato  il  fiume,  precipitan- 
« dosi  aalia  balza,  forma  col  suo  corso  barriera  continua  e difficile 
« a superarsi;  dall’  altro  chiude  ogni  varco  il  dosso  di  monti,  comu- 
« nicanti  alla  valle  per  tortuosi  cammini.  Dell’  unica  entrata  noi  sia- 
« mo  i padroni.  L’ abitazione  mia  è sulla  punta  più  sporgente  di 
«un’eccelsa  rupe,  talché  agli  occhi  mi  si  spiega  tutta  la  valle,  e 
« posso  di  lassù  guardar  il  corso  del  fiume,  più  grato  a me  che  lo 
« Strimone  a quei  d’ Anfipoli...  Che  dirti  delle  gioconde  esalazioni 
« della  terra,  e della  frescura  che  manda  il  fiume  ? Altri  ammire- 
« rebbe  la  varietà  de’fiori,  il  canto  degli  uccelli;  ma  io  non  ho  tempo 
« di  darvi  mente  : quel  che  di  più  m’ è grazioso,  coll’  abbondanza 
« d’ ogni  cosa  questo  luogo  mi  dà  il  più  soave  dei  beni,  la  tranquil- 
« lità.  Non  solo  è libero  dal  frastuono  delle  città,  ma  non  riceve  tam- 
« poco  viaggiatori,  eccetto  se  qualche  cacciatore  venga  ad  unirsi 
« con  noi;  giacché  v’ha  selvaggine,  non  orsi  e lupi  qual  nelle  nostre 
« montagne,  ma  branchi  di  cervi,  di  capre  selvatiche,  dì  lepratti  e 
« somiglianti.  Perdonami  dunque  se  rifuggo  in  questo  asilo  : anche 
« Alcmeone  si  fermò  quand’  ebbe  trovato  le  isole  Echinadi  ». 

In  quest’eremo  egli  introdusse  la  vita  cenobitica,  della  quale  si 
può  dire  prescrivesse  le  regole  nel  descriverla  a Gregorio,  che  quivi 
andòaraggiugnerlo,  come  altri  assai  che  da  esso  prendevano  norma 
ed  esempio  di  pietà. 

Furono  poi  e Gregorio  e Basilio  contro  voglia  arrotali  nel  sacer- 
dozio quando  la  Chiesa,  da  Giuliano  combattuta,  maggior  bisogno 
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sentiva  di  ministri  zelanti,  istrutti  ed  eloquenti.  Durante  il  dominio 
di  quel  loro  condiscepolo,  si  tennero  essi  celali,  per  timore,  non 
tanto  delle  persecuzioni,  quanto  delle  lusinghe,  ógni  arte  in  fatto 
adoprò  Giuliano  per  trarre  alle  sue  vanità  Cesare  fratello  di  Grego- 
rio che  stava  alla  corte,  -e  che  dalle  istanze  di  questo  fu  indotto  ad 
abbandonarla,  e protestarsi  cristiano  davanti  all’imperatore,  il  quale 
non  volle,  come  diceva,  onorarlo  del  martirio. 

Le  virtù  e l’ingegno  di  Basilio  si  sarebbero  consumati  nell’oscura 
vita  monastica,  se  la  carità  non  gli  avesse  imposto  d’  accettare  l’ar-  3,0 
civescovado  di  Cesarea  in  Cappadocia,  sua  patria.  Quivi  conservò 
la  povertà  che  già  diveniva  rara  fra’  prelati;  e tutto  dei  soffrenti,  in- 
flessibile nella  lede,  instancabile  Della  beneficenza,  apri  per  gli  stra- 
nieri e bisognosi  uno  spedale  che  poteva  dirsi  una  città,  stabilì  offi- 
cine e scuole,  ed  abbellì  Cesarea,  sebben  egli  vivesse  di  puro  pane 
e legumi.  La  carità  sua,  che  lo  fece  chiamare  il  predicatore  della  li- 
mosina, stendevasi  su  tutti,  senza  distinzione  di  credenze;  ma  la  tol- 
leranza non  rallentava  il  suo  zelo.  Fievole  di  corpo  quanto  vigoroso 
di  spirito,  sosteneva  continue  predicazioni  e visite  pastorali.  Quando 
Valente  incrudeliva  col  titolo  di  punir  la  magia,  Basilio  si  oppose  ai 
legati  di  quello,  e minacciato  da  uno  di  essi,  rispose: — Che  temerò? 

« perdila  ai  ricchezzeVnon  ho  che  i miei  abili  e alquanti  librila  mor- 
te te  ? non  istimo  che  la  vita  eterna  ; l’ csiglio  ? mia  patria  è dovun- 
« que  s’adora  Iddio  ».  E replicando  il  governatore,  che  nessuno  mai 
1*  aveva  a quel  modo  affrontato,  egli  ripigliò  : — Perchè  in  nessun 
« vescovo  vi  siete  finora  incontrato  ».  Poi  quando  morì,  Ebrei  e Gen- 
tili lo  piansero  a gara  coi  fedeli,  qual  padre  di  tutti  ; e ai  funerali 
tanta  calca  si  fece,  che  più  d’ uno  ne  rimase  soffocato. 

Avea  egli  conferito  il  vescovado  di  Sasima  a Gregorio  che,  santo 
ma  uomo,  si  mostrò  scontento  del  vedersi  relegato  in  povero  villag- 
gio, mentre  avrebbe  potuto  in  più  splendida  arena  esercitare  il  sa- 
pere  e lo  zelo.  Ma  non  andò  guari  che,  morto  suo  padre,  ottenne  il  37* 
vescovado  di  Nazianze,  e poscia  alquanti  mesi  fu  chiamato  alla  sede 
di  Costantinopoli  dagli  ortodossi,  che  sostenevano  duro  cozzo  cogli 
Ariani. 

Sbigottì  costoro  l’arrivo  di  sì  valoroso  campione,  che  colla  dottri- 
na fi  combatteva,  mentre  coll’  umile  povertà  faceva  contrasto  alla 
loro  fastosa  ambizione  ; onde  mossero  ogni  macchina  per  impedire 
che  gli  ortodossi  s’ adunassero  in  una  cella  privata  ; anzi  in  quella 
irruppero  violenti,  spingendo  l’ insulto  fino  all’  uccisione.  Che  fanno 
i fedeli  ? levano  una  ad  una  le  pietre  della  profanata  chiesuola,  e le 
ricompongono  di  là  dal  Bosforo,  poi  tornata  la  pace  tornano  anch’essi 
una  ad  una  quelle  pietre  a Costantinopoli,  e riedificano  la  cappella, 
che  chiamano  Anastasia,  cioè  la  risuscitata. 

In  quel  tempo  Teodosio,  caduto  in  grave  malattia,  volle  farsi  bat-  sso 
tezzare  dal  vescovo  Acolio,  della  cui  tede  era  sicuro,  e per  suo  sug- 
gerimento emanò  un  così  fatto  decreto:  — È volontà  nostra  che  tutte  2*  ieb. 
« le  nazioni  governate  dalla  moderazione  e clemenza  nostra  aderi- 
« scano  costantemente  alla  religione  che  dicesi  insegnata  da  san 
« Pietro  ai  Romani  e conservatasi  per  fedele  tradizione,  e che  ora  si 
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« professa  dal  pontefice  Damaso  e da  Pietro  vescovo  d’ Alessandria, 
« uomo  d’ apostolica  santità.  Secondo  1'  ammaestramento  apostolico 
« e la  dottrina  evangelica,  crediamo  esser  una  divinità  sola  il  Padre, 
« il  Figlio  e lo  Spirito  santo,  sotto  una  maestà  eguale,  ed  una  santa 
« trinità.  Ài  seguaci  di  questa 'dottrina  diamo  autorità  d'assumere  il 
« titolo  di  Cristiani  Cattolici;  e poiché  stimiamo  gli  altri  come  insen- 
« sati,  e li  notiamo  coll’infame  nome  di  Eretici,  proibiamo  che  le  loro 
« conventicole  usurpino  più  la  venerabile  denominazione  di  chiese. 
« Oltre  la  condanna  della  giustizia  divina,  si  aspettino  le  severe  pene 
« che  la  nostra  autorità,  guidata  da  sapienza  celeste,  crederà  oppor- 
ci tuno  infliggere  ad  essi  » (1). 

Teodosio  rinsanichì,  poi  di  ritorno  dalla  guerra,  ebbe  a sé  Demo- 
filo, patriarca  ariano  di  Costantinopoli,  proponendogli  professasse  il 
simbolo  niceno,  o abbandonasse  la  sua  sede.  Preferì  il  secondo  ; e 
andato  lui  in  esiglio,  furono  affidate  ai  Cattolici  le  cento  chiese,  e 
l’ imperatore  medesimo  guidò  Gregorio  per  le  vie  come  in  trionfo 
sino  in  Santa  Sofia,  e lo  collocò  sulla  sede  arcivescovile  ; premunen- 
dosi però  di  guardie  e d’ armi  contro  la  valente  fazione  ariana. 

Teodosio,  per  togliere  la  scandalosa  divisione,  professò  voler  ri- 
movere i vescovi  e cherici  ostinati  nell'  errore  ; allontanati  i quali, 
senza  tumulto  nè  sangue  si  stabilì  in  Oriente  la  fede  ortodossa.  A 
spiegazione  e conferma  di  questa,  fu  in  Costantinopoli  adunato  il  sc- 
uri condo  concilio  ecumenico,  che  confermò  nell’  interezza  sua  il  sirn- 
nuggio  bolo  niceno,  solo  dichiarandolo  più  distesamente  in  alcuna  parte, 
onde  combattere  posteriori  eresie  (2). 

Fra  i canoni  di  disciplina  d’  esso  concilio,  il  più  famoso  è quello 
che  al  vescovo  di  Costantinopoli  attribuisce  la  prerogativa  d’  onore 
sopra  quello  di  Roma,  per  essersi  colà  trasferita  la  sede  dell’impero: 
t il  che  dalla  dignità  si  volle  estendere  alla  giurisdizione,  con  gravi 
*4  scandali  e litigi,  a decidere  i quali  non  bastarono  pene  e scomuniche. 

Quanto  a Gregorio,  conservò  sulla  sede  la  modestia,  mai  non  usan- 
do coi  grandi  se  non  per  sollecitarne  la  carità  ; e qualora  il  cerimo- 
niale lo  portasse  alla  tavola  dell’  imperatore,  trovavasi  impacciato 
da  tanti  convenevoli,  avvezzo  com’  egli  era  a modi  semplici  e di 
cuore.  Forte,  nella  scienza  divina  e nella  profana,  combatteva  gli  ete- 
rodossi colle  armi  lor  proprie,  ma  sempre  leale  quanto  fermo  : non 
oltraggi,  non  asprezza,  ma  neppur  condiscendenza  coll'errore.  L’es- 


(1)  Cod.  Theod.  lib.  xvn.  1.  Cunctos  populos.  Narrano  che  Anfilochio 
vescovo  d’ Icone  presenlossi  un  giorno  all’  imperatore  mentre  in  tutta 
maestà  sedeva  sui  trono  col  figlio  Arcadio,  allora  nominato  augusto  : e 
polche  ebbe  riverito  Teodosio  cogli  onori  dovuti,  salutò  it  figlio  alla  do- 
mestica e nulla  meglio  che  un  fanciullo  ordinario.  Sdegnato  Teodosio, 
ordinò  che  1’  audace  fosse  cacciato  dalla  sua  presenza,  il  quale  allora 
gridò  : — Così  Dio  caccerà  da  sè  coloro,  che  venerando  il  Padre,  negano 
l’ uguale  omaggio  al  Figliuolo  ».  La  parabola,  discretamente  grossolana, 
andò  molto  a genio  a Teodosio.  Sozomene,  vili.  6;  Teodoreto,  v.  16. 

(2)  V’ assistettero  cencinquanta  vescovi.  Il  Simbolo,  quale  allora  fu 
ridotto,  si  recita  ogni  giorno  nella  messa. 


I SANTI  PADRI  459 

scr  dolci  a somiglianza  di  Cristo,  è la  più  certa  prova  che  si  com- 
batte per  esso  (4). 

Protesse  anche  la  sua  greggia  contro  le  punizioni  minacciatele  per 
una  sedizione  ; e raccolto  il  popolo,  dopo  che  I’  ebbe  confortato  di 
speranze,  e della  promessa  di  voler  restare  partecipe  di  sue  fortune, 
compatendolo,  acquetandolo  senza  accusarlo,  si  volse  più  severo  al 
governatore  romano  spedito  per  punire,  ed— Offri  in  omaggio  a Dio 
« la  bontà,  il  più  caro  di  tutti  i doni  agli  occhi  suoi,  e che  maggior 
« ricambio  riceve.  Nulla  ti  faccia  rinunziare  alla  pietà  e alia  doìcez- 
« za,  nè  la  circostanza,  nè  la  tema  dell’  imperatore,  nè  la  speranza 
« di  maggior  dignità,  nè  l’ orgoglio  del  potere  ; preparati  la  celeste 
“ benevolenza  per  l’ ora  che  n’  avrai  bisogno;  falper  Dio  ciò  che  Dio 
« ti  renderà  ». 

Pure  Gregorio  non  isfuggl  l’ invidia  ; e come  s’  accòrse  che  l’ ele- 
zione sua  poteva  seminar  zizzanie,  volontario  s’ abdicò.  Raccolta  la 
greggia,  svelati  gl’  intrighi  e l’ ambizione  de’  vescovi,  puntuali  a ri- 
cambiare pel  male  ricevuto,  e i rimproveri  di  quelli  che  gli  rinfac- 
ciavano di  non  metter  tavole  nè  vestire  come  i consoli  e i generali, 
esclamava  : — Addio,  chiesa  dell’  Anastasia,  che  avesti  nome  dalla 
« pietà  ; trofeo  della  comune  nostra  vittoria  ; nuova  Silo,  dove  ri- 
« posò  primamente  l’arca  santa,  da  quarantanni  errabonda  nel 
« deserto  : addio  tempio  famoso,  nostra  recente  conquista,  che 
» Cristo  or  riempie  di  tanta  folla;  borgata  di  Jebus,  da  noi  conver- 
ti ti la  in  una  Gerusalemme:  addio  sante  dimore,  seconde  indigni- 
ti tà,che  abbracciate  i diversi  quartieri  di  questa  metropoli, e ne  sie- 
» te  come  il  legame  e la  riunione:  addio,  apostoli  santi,  colonia  cele- 
u ste  che  mi  foste  modello  ne’  combattimenti  : addio,  cattedra  pon- 
<t  tifìcale,  trono  invidiato  e pieno  di  pericoli,  consiglio  di  pontefici, 
« adorno  dalle  virtù  e dall’ età  dei  sacerdoti;  e voi  tutti,  ministri  del 
« Signore  alla  santa  mensa,  che  v’accostate  a Dio  quando  scende  fra 
« noi  : addio,  o delizia  de’  Cristiani,  coro  di  nazareni,  dolcezza  di 
« salmodìe,  pie  veglie,  caste  vergini,  modeste  donne,  assemblee  di 
« orfani  e di  vedove,  poveri  cogli  occhi  alzati  a Dio  e a me  : addio, 
« case  ospitali,  amiche  di  Cristo,  e soccorrevoli  alla  mia  infermità  : 
« addio,  voi  che  amavate  i miei  discorsi,  folla  accorrente,  tra  cui  io 
« vedeva  luccicare  gli  stili  furtivi  che  trascrivevano  le  mie  parole  z 
« addio,  cancelli  di  questa  tribuna,  forzati  tante  volte  dal  numero  di 
« quelli  che  precipilavansi  per  udire  la  parola:  addio,  re  delia  terra, 
« palagi  dei  re,  servi  e cortigiani  dei  re,  fedeli,  vo’credere,  al  vostro 
« padrone,  ma  la  più  parte  infedeli  a Dio;  applaudite,  alzate  al  cielo 
« il  nuovo  oratore  ; la  voce  che  vi  spiaceva  è ammutolita...  Addio, 
« città  sovrana  ed  amica  di  Cristo,  testimonio  ch’io  le  rendo,  benché 
« il  suo  zelo  non  sia  sempre  secondo  la  scienza  : accostatevi  alla  ve- 
« rità,  emendatevi  almeno  tardi.  Addio,  Oriente  ed  Occidente,  pei 
« quali  ho  combattuto,  e dai  quali  fui  oppresso...  Ma  principalmente 
« addio  a voi,  angeli  custodi  di  questa  Chiesa,  che  proteggeste  la 
« mia  presenza,  e proteggerete  il  mio  esiglio  ; c tu  santa  Trinità, 

(4)  Carmina  p.  737;  Orai.  XLU.  13. 
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« gloria  mia  e mio  pensiero.  Possano  essi  conservar  te,  e tu  conser- 
' « var  loro,  conservare  il  popol  mio,  si  eh’  io  l’ oda  ogni  giorno  cre- 

« sciuto  in  sapienza  e virtù!  Figliuoli,  custoditemi  il  sacro  deposito, 
te  vi  sovvenga  della  mia  lapidazione  ». 

Tornato  all’operoso  suo  ritiro,  quivi  un  giardino,  una  fonte  e l’om- 
bra d’ alcuni  alberi  formavano  sua  delizia  ; digiunava,  orava  ; per 
letto  una  stuoia^pef  coltrice  un  saccone,  per  abito  una  semplice  tu- 
nica ; non  scarpe,  non  fuoco,  non  altra  compagnia  che  le  bestie.  Ep- 
pure non  riusciva  a domare  affatto  la  carne,  ne  anche  in  quell’estre- 
ma vecchiezza,  talché  diceva  che,  sebben  vergine  di  corpo,  tale  non 
poteva  credersi  di  pensiero.  Di  ciò  ne  informa  egli  ne’versi  onde  ri- 
creava la  solitudine,  e che  riguardava  non  solo  come  un  sollievo,  ma 
anche  come  una  penitenza,  attesa  la  difficoltà  loro  e l’ intento  ch’e’si 
proponeva  di  esibire  modelli  da  mettere  a riscontro  con  quei  de’Pa- 
gani.  Mori  poi  nonagenario;  e nessuno  che  comprenda  l’ intenzione 
della  storia  nostra,  c’imputerà  di  fermarci  sopra  questo  ed  altri  cam- 
pioni della  verità  più  che  non  sogliamo  sui  grandi  e sui  cosi  detti 
eroi.  La  conoscenza  dell’  uomo  secondo  i tempi  potrebbe  ella  acqui- 
starsi in  miglior  guisa,  che  coll’  indagare  le  opere  e i pensamenti  di 
questi  ingenui  e generosi  maestri  V 

530-109  Gregorio  di  Sebaste,  vescovo  di  Nissa,  caldamente  attese  a mante- 
nere la  cattolica  unità  contro  eretici  e scismatici,  pacificò  le  chiese 
di  Palestina  e d’  Arabia,  diresse  il  secondo  concilio  ecumenico,  ed 
ottenne  il  titolo  di  Padre  dei  Padri.  Men  vasto  d’ ingegno  che  non  il 
fratello  Basilio  e il  Nazianzeno,  amava  la  solitudine  e le  filosofiche 
speculazioni  ; e trattò  del  destino,  dell’ anima, della  risurrezione,  fa- 
cendo che  la  sorella  Macrina  gii  spieghi  alcuni  dubbi  intorno  al  ri- 
sorger de’  corpi,  natigli  in  occasione  della  morte  di  Basilio. 

Costituisce  quasi  un  legame  fra  gli  orientali  e gli  occidentali  san 

33l-i20Girolamo.  Nato  nobilmente  a Stridone  nella  Pannonia,  educato  a Ro- 
ma sotto  Donato  commentatore  di  Terenzio,  e sotto  il  retore  Vitto- 
rino, contrasse  la  coltura  e la  corruzione  di  quella  grande  città, 
finché  nauseato  concentrò  sopra  il  cristianesimo  I’  ardore  potente 
che  prima  dissipava  nelle  passioni.  Assiduo  allo  studio,  si  formò  di 
proprio  pugno  una  biblioteca,  girando  all’  uopo  anche  paesi  remoti. 
Passato  in  Oriente  c udite  le  dispute  che  vi  si  agitavano,  si  ritirò  al 
deserto  sui  confini  della  Siria  e dell’  Arabia,  eh’  era  una  specie  di 
Tebaide  popolata  di  santi  eremiti  ; e quivi  mortificava  la  carne  fra 
l’orazione  e lo  studio  deU’cbraico,  e gustava  le  maschie  voluttà  della 
solitudine,  abbellita,  com’egli  dice,  « dai  fiori  di  Cristo,  lontano  dal- 
l’ affumicata  prigione  della  città  ». 

Eppure  il  romitaggio  studioso  e penitente  non  ammorzava  la  fer- 
vida immaginazione.  « Quante  fiate  nel  deserto,  fra  queste  solitudini 
te  sferzate  dal  sole,  io  credeva  assistere  alle  delizie  di  Roma  ! Solo 
te  sedendo,  coll’  anima  colma  d’ amarezza,  disfatto  di  carne  e di  for- 
t<  ze,  sopravestito  di  rozzo  sacco,  col  viso  arsiccio  come  quel  d’ un 
te  Etiope,  io  piangeva  e gemeva  tutto  il  di  : e se  mal  mio  grado  il 
« sonno  mi  prendesse,  urtavo  del  corpo  contro  la  nuda  terra.  Eppure 
« io  che,  per  terror  dell’  inferno,  ni’  ero  condannato  a questa  pri- 
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« pione  abitata  da  serpi  e da  tigri,  mi  sentiva  in  fantasia  trasportato 
« fra  le  carole  delle  romane  fanciulle.  Scarnato  il  yìso  dai  digiuni,  il 
« corpo  ardeva  di  desideri;  e nelle  membra  gelate,  nella  carne  morta 
« anzi  tempo,  divampava  l’ incendio  delle  passioni.  Allora  privo  di 
«(soccorsi,  io  mi  prostrava  a’piedi  del  Cristo,  bagnandoli  di  lacrime; 

» e più  d' una  volta  passai  il  giorno  intero  e la  notte  a picchiarmi  il 
» petto,  finché  Dio  non  rendeva  all’  anima  mia  la  pace.  Fin  1’  asilo 
« della  mia  cella  m’ infondeva  sgomento,  sembrandomi  complice 
« de’  miei  pensieri.  Irritato  contro  me  stesso,  io  m’internava  nel  de- 
« serto,  e dove  trovassi  una  valle  più  romita,  una  balza  più  scosce- 
« sa,  là  mi  prostravo  in  preghiera.  Spesso  ( Iddio  in’  è testimonio  ) 

« dopo  lacrime  profuse,  dopo  sguardi  lungamente  alzati  al  cielo,  io 
« mi  vedeva  trasportato  fra’cori  degli  angeli,  e trionfante  sciamava: 

« Noi  saliamo  a le,  tratti  dall'  incenso  della  tua  preghiera  ». 

Uscito  da  quella  solitudine  mal  confacente  alla  sua  operosità,  si 
condusse  ad  Antiochia,  dove  contro  voglia  fu  ordinato  prete  da  Pao- 
lino; indi  a Costantinopoli,  benché  quinquagenario,  si  pose  discepolo 
a Gregorio  Nazianzeno  nell’  esegesi  sacra,  e mutò  in  latino  varie  o- 
pere  ; poi  a Roma  papa  Damaso  1"  adoprò  a diversi  negozi,  e singo-  381 
larmente  a lavori  letterari  c alla  revisione  della  Bibbia  latina.  Quivi 
legò  amicizia  con  pie  matrone,  degne  di  storia.  Melania,  nobilissima 
romana,  perduti  il  marito  e due  figli,  lasciò  il  terzo  fanciullo  per  pas- 
sare in  Egitto  a conoscere  gli  anacoreti  ; sovvenne  largamente  ai  fe- 
deli perseguitati  dagli  Ariani,  accogliendoli  nella  fuga,  e vestendosi 
da  schiava  per  nutrirli  e consolarli  nelle  prigioni.  Marcella,  pur  ve- 
dova, erasi  raccolta  in  villa  a monastico  rigore  con  Principia  sua  fi- 
gliuola. Di  pari  virtù  rifulgevano  Asella  ed  Albina,  suora  e madre  di 
Marcella.  Per  maggior  pietà  e più  generosi  soccorsi  a poveri  e in- 
fermi si  segnalò  Paola  d’  antichissima  famiglia  (1),  colle  sue  figlie 
Eustochio  e Blesilla.  Queste  dame  piegavansi  al  dominio  dell’  anima 
robusta  di  Girolamo,  il  quale,  ben  diverso  da  quei  direttori  di  spirito 
che  in  altri  tempi  ponevano  studio  a conciliare  la  religione  cogl’  in- 
trighi e col  libertinaggio,  regolava  costoro  al  par  di  Leta,  di  Fabiola, 
d’altre  coscienze  profondamente  convinte,  che  colle  virtù  più  austere 
protestavano  contro  le  fiacchezze,  e soccorrevano  alle  miserie  d’ un 
secolo  infelicissimo. 

A Leta,  figliuola  di  Albino  pontefice  degli  Dei,  insegna  come  edu- 
car la  sua  bambina;  la  istruisca  a gettarsi  nelle  braccia  dell’avo  can- 
tando l' alleluja,  talché  il  vecchio  pontefice  sorrida  all’ingenuo  canto, 
e così  venga  preparalo  alla  conversione. — Già  è candidato  della  fede 
« chi  è ricinto  da  una  turba  cristiana  di  figli  e di  nipoti.  L’uomo  non 
» nasce  cristiano,  ma  diviene.  11  Campidoglio  coperto  d’oro  isqualli- 
« disce  nella  polvere  ; i ragliateli  vestono  i tempi  di  Roma  ; la  città 
« esce  dalle  sue  fondamenta  ; le  onde  di  popolo  passano  davanti  ai 
« diroccati  delubri,  avviandosi  verso  le  tombe  dei  martiri  » (2).  Gi- 
ti) Sebbene  Girolamo  mostri  dispregio  per  le  distinzioni  di  nascita, 
rammenta  che  per  padre  ella  discendeva  da  Agamennone,  per  madre  dai 
Gracchi,  e sposò  uno  disceso  da  Enea  e da  Giulo. 

(2)  De  inslit.  filiae. 

Canto,  St.  Co.  -IV.  11 
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rolamo  sentiva  l’ avvenire  che  accostatasi,  e i modi  per  accelerarlo. 

A nemico  sì  formidabile  tutte  sorta  d’ assalii  recarono  la  fazione 
pagana  e gli  eretici.  Saldo  al  vero,  egli  insegnava  che  la  salute  della 
Chiesa  dipende  da  un  sommo  pontelice  ; e se  a questo  non  si  dia  un 
potere  supcriore  agli  altri,  v’  avrà  nella  Chiesa  tanti  scismi  quanti 
vescovi.  E prevenendo  errori  moderni  diceva:  Restale  nella  Chiesa 

« fondata  dagli  Apostoli  e linora  sussistente.  Se  udite  altri  designati, 
a;  noe.',  rricin  ma  di  niinlch’altro.  sappiate  che  non 


« lusinghi  il  parere  che  s’  appoggino  alle  Scritture  j giacché  anelli 
« il  demonio  disse  cose  conformi  alla  Scrittura,  ne  basta  legger 
« questa  ma  vuoisi  intenderla.  Che  se  non  seguiamo  che  la  lettera, 

« possiam  noi  pure  formare  un  dogma  nuovo,  e pretendere  non  s an- 
te biano  a ricever  nella  Chiesa  quei  che  sono  calzati  e che  hanno 

« due  tuniche  » (1).  , . , ..  . . - 

Girolamo,  umile  in  faccia  a Dio,  superbo  in  faccia  agli  uomini,  fla- 
gella stizzosamente  tutti  i vizi  che  incontra,  ne  risparmia  gl  indegni 
ministri  della  religione,  smascherando  certuni  che,  venuti  al  diaco- 
nato e al  sacerdozio  per  trattare  più  liberamente  colle  donne,  si  pia- 
cevano in  vesti  eleganti,  capelli  ricci  e profumati,  anelli  alle  dita, 
camminar  in  punta  di  piedi,  insinuarsi  nelle  case,  e sol  catare  dona- 
tivi e legati  (2).  l'unti  da  ciò,  tolsero  a perseguitare  il  santo,  deni- 
grandone le  amicizie  spirituali  ; tanto  che  egli,  sebbene  davanti  ai 
magistrati  chiarisse  la  sua  innocenza,  abbandono  Roma  e torno  in  ca- 
riente. Lo  seguirono  Paola.  Euslochio  ed  altre  donne,  colle  quali  fu 
ad  Alessandria,  ove  la  devozione  noi  distolse  dall’  ascoltare  il  gram- 
matico Didimo  : ed  ammirati  gli  anacoreti  di  ISitria,  tornò  a lessarsi 
in  Palestina  percorrendone  passo  passo  i luoghi  per  meglio  compren- 
dere le  Scritture,  come  a chi  visitò  dalla  Iroade  alla  Sicilia  piu  ta- 
cile riesce  l’ intelligenza  del  III  dell’  Eneide. 

Paola,  clic  in  tutto  il  viaggio  aveva  ottenuto  gli  onori  del  suo  gra- 
do. fissatasi  a JBetlem,  dove  accorrevano  Cristiani  d ogni  parte,  senza 
distinzione  di  grado  o di  ricchezza,  e riguardando  prima  chi  facevasi 
ultimo,  presiedette  a un  monastero  di  donne;  Girolamo  ad  uno  d uo- 
mini. Caloroso  martire  di  sé  stesso,  egli  lavorava  tanto,  da  scrivere 
fin  mille  righe  il  giorno  : pure  trovava  tempo  di  spiegare  la  Bibbia 
a’  suoi  anacoreti,  dirozzare  colle  prime  lettere  ì fanciulli,  e tornar  di 
furto  agli  autori  profani,  delizia  della  sua  gioventù. 

Ouanto  gli  piaceva  quella  solitudine  campestre  e devota  a petto  al 
tumulto  di  Roma,  ove  ambizione  e grandigia,  e passione  di  vedere  e 
d’esser  veduto,  di  salutare  ed  esser  salutato,  di  udire  e spargile 
notizie;  e ingrata  necessità  di  veder  tanta  gente,  cui  o non  si  riceve 
e si  è tacciali  d’ orgoglio,  o si  riceve  e ne  vien  dissipazione  ; e per 
restituir  le  visite  convien  andare  a splendide  porte  e traverso  una 
turba  di  servidori  maledici  1 Gran  vescovi,  semplici  fedeli  ed  umili 


(1)  Metcolanze,  p.  221  e 269. 

(2)  Ep.  ad  Euttoch.  xxu. 
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donne  ricorrevano  ad  esso  : ora  Esuperio  vescovo  di  Tolosa  gli  scri- 
veva deplorando  i mali  della  Gallia;  ora  Edibia  di  Bayeux  gli  dirigea 

n°«nic!.nmill0nli’  0r“ndlc‘  Algasia  di  Caorsa  su  alcuni  passi  biblici, 
o sul  come  condursi  in  certi  casi  ; or  dal  fondo  della  Bretagna  arri- 

p^rtar 'lVrTsp0osta°Sla  fin°  “ PaIeSl,na  per  recarBIi  una  •citerà  e ri- 

L’na  banda  di  Scmipelaghni  penetrata  nel  ritiro  di  Girolamo,  mi- 
se fuoco  alle  tranquille  cellette  de’monaci  e delle  sorelle,  c il  santo  a 
pena  campò  ; e fra  poco  morì  nonagenario. 

«V  Sin»»1?8-1-  Cbl ’o  e£!Ì  COn  Run.no*  g'a  suo  amico.  Le  dotlrine 
rii!  eraW  mo  1°  diffuse  in  Oriente,  e ancor  più  la  sua  seve- 
rita  ascetica,  abbracciata  dai  tanti  solitari  d’Egitto  e di  Siria  Quando 
pUnbnb  l,chK  sventure  estendevano  anche  in  Occidente  I’  amore  per 
r n rnASt,Che ,au^enlà’  moUl  andavano  di  qua  in  Oriente  per  ammi- 
SS.',! Sri?  n?=„eSS‘  la  r“  Mcla"‘a’  8^  nominammo, 
Innii  n ov  d queI1?  ca?c  *enator,c’  alle  quali,  perduta  ogni  po- 
lenzapohtica.  erano  rimaste  ricchezze  regie,  piantatasi  a Gerusalem- 
i act.0!s®  Pcr  *.rcnl  anni  liti*  quei  che  accorreano  a venerare  i 
santi  luoghi.  Con  lei  crasi  stretto  di  spirituale  amicizia  Rufino,  prete 
nC  cfl0?lii01  de’ solilari  di  Nitria  era  vc/iuto  ammi- 
ro  onod\?i'  hf  re’C  Ch?  tal  devozione  avea  comune  col  suo  amico  Gi- 
rolamo . talché  Gerusalemme,  popolata  di  questi  fervidi  proseliti  *• 
ingegnosi,  divenne  il  centro  deH’origcnismo.  Girolamo  pero  fu  presto 
accorto  delle  pericolose  dottrine  di  quel  che  tanto  avea  lodato  e 
separatosi  da  Rufino,  cominciò  con  questo  un  litigio,  ove  non  sena- 

compaUre?"13  consma,a  : “““*  Sa  compiangere^  c 

Rlilìno,  a cui  Girolamo  affigge  svilenti  ingiurie, ripescale  in  Persio 

fora  nn",!  ! J1  C "ì  ì™  aHraluce.  presentato  da  grand’ uomini  d’ al- 
lora, anzi  dai  pontefici  stessi;  e il  Commento  sui  Profeti  minori 

^™aaMia  Fan  !°de,  si  perchè,  attenendosi  al  senso  letterale,  dà  la 
| u retta  spiegazione,  si  per  la  lodevole  moderatezza  verso  Girola- 
° mostraie  ffaanl«  grand’uomo  fosse  Origene,  ed  insieme 
m "e  app™?va  gb  errori’  Rufino  "o  tradusse  il  Peri  ar- 
chon  (V  ili,  pag  /92),  ma  temperandone  le  proposizioni  in  modo 
ila  porlo  d accordo  colle  decisioni  canoniche.  Ad  arte  nella  prefa- 
zionc  ostentava  1 assenso  di  san  Girolamo,  il  quale,  noi  potendo  ne- 
gare, tergiverso  scusandosi  e disapprovando  il  traduttore  e l’autore- 
anzi  per  mostrare  i torti  di  questo, ne  fece  una  nuova  traduzione, con- 
servando nella  loro  integrila  i passi  incriminati  : impresa  che  tutti 
giudicarono  pericolosa  per  lo  scandalo  che  causava 
La  Chiesa  restò  gravissimamente  turbata  da  questo  dissenso,  che 
minacciava  convertirsi  in  uno  scisma  fra  la  occidentale  operante  e 
attaccata  all  autorità,  e la  orientale  devota  c ragionatrice. Teofilo,  pa- 
triarca d Alessandria,  antico  partigiano  d’ Origene,  ne  riprovò  pa- 
tentemente le  dottrine,  c massime  questi  nove  capi  : che  il  regno  di 
Cristo  deva  finire  ; che  i demoni  saranno  salvati  ; che  gli  eletti  pos- 
sono cadere  ; che  Cristo  soffriva  pei  dannati;  che  i corpi,  dopo  la  ri- 
surrezione, saranno  ancora  mortali;  che  deesi  pregar  il  Padre,  non  il 
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Figlio;  clic  alla  fine  i corpi  svaniranno  in  ispirilo;  che  la  magia  non  è 
condannabile  ; clic  la  materia  è un  effetto  del  peccalo. 

La  lettera  fu  divulgata  in  Occidente  da  Girolamo  ; Melania  si  fece 
accusatrice  del  suo  Rufino,  il  quale  dal  papa  venne  escluso  dalla  co- 
munione. Ma  ancor  più  che  di  questi  errori  traltavasi  della  lotta  fra 
il  cristianesimo  mondano  dell’Occidente, e quel  degli  anacoreti  orien- 
tali. 11  quale  trovò  un  potente  sostenitore  in  Giovan  Crisostomo,  nuo- 
vo patriarca  di  Costantinopoli.  I due  patriarchi  lottarono  fra  loro, co- 
me vedremo,  in  maniera  che  la  chiesa  di  san  Pietro  restò  divisa  al- 
cun tempo  da  quella  di  san  Marco  ; e fra  le  dissensioni,  Roma  peri, 
morirono  i campioni  di  quella  lotta.  Erano  allora  nate  le  quistioni 
della  Grazia,  che  parvero  più  immediatamente  importare  alla  salute 
che  non  quelle  dell’  origine  delle  anime,  benché  gli  Origcnisli  aves- 
ser  veduto  che  anche  siffatto  problema  implica  quello  del  sistema  ge- 
nerale dell’universo,  e può  sollevar  dubbi  fin  sulla  persona  del  Crea- 
tore e sulla  suprema  sua  misericordia,  sinlanto  che  nel  libero  arbi- 
trio delle  creature  non  si  trovi  il  motivo  delle  miserie  umane. Su  tutto 
ciò  la  Chiesa  dovea  proferirsi  più  tardi;  ma  per  allora  il  gran  proces- 
so restò  sospeso. 

Le  più  importanti  elucubrazioni  di  Girolamo  sono  di  critica  sacra. 
Damaso  papa  gli  commise  di  togliere  ad  esame  la  versione  italica  dei 
Vangeli, reputata  la  meglio  fedele,  ma  da  interpolamenti  e variazioni 
alterata.  Chi  possedeva  una  copia  del  Vangelo  soleva  aggiungervi  in 
margine  le  varianti  che  trovasse  in  un’altra  ; talvolta  anche  semplici 
tradizioni  orali  o chiose.  Qualche  successivo  amanuense  mal  discor- 
rendo il  testo  primitivo  dalle  aggiunte,  ricopiava  tutto  del  pari;  tal- 
ché, giusta  l’espressione  di  Girolamo,  n’erano  usciti,  non  più  quattro 
Vangeli,  ma  quattro  concordanze  de’  Vangeli.  Aggiungansi  l’inettitu- 
dine di  qualche  copista,  l' arditezza  di  quale’  altro  che  di  propria  te- 
sta presumeva  correggere  la  versione:onde  dalla  primitiva  forma  non 
poco  era  mutafoil  sacro  codice. 

Accintosi  a purgarlo,  Girolamo  ricorse  innanzi  tratto  ai  testi  greci 
più  antichi,  forse  quelli  di  Panfilo  e d’  Origene  ; ma  non  gli  bastò  il 
cuore  d’ emendare  tutti  i passi  clic  il  confronto  gli  mostrava  corrot- 
ti : in  modo  clic  talvolta  il  commento  non  corrisponde  alla  revisione. 
Corresse  parimenti  il  Salterio,  Giobbe,  ed  altri  libri  che  non  ci  ri- 
mangono. Pensò  poi  a una  nuova  versione  dell’  Antico  Testamento, 
non  più  sul  testo  dei  LXX,  ma  sull’  originale.  Sporto  nell’  arte  criti- 
ca, pazientissimo  della  fatica,  egli  era  s’ altri  mai  opportuno  a tal 
lavoro  ; e per  quindici  anni  vi  si  ostinò,  fedele  al  testo  a segno, 
da  introdur  nella  lingua  molti  modi  ebraici,  valendosi  pure  del- 
le versioni  siriaca  ed  araba,  delle  greche  di  Aquila,  Teodozione  e 
Simmaco,  e principalmente  rispettando  quella  dei  LXX,  citata  dagli 
Apostoli. 

Certo  é dopo  Origene  il  più  dotto  Padre  ; c conoscendo  il  greco,  il 
latino,  l’ ebraico,  il  caldeo,  e le  costumanze  orientali,  potè  penetrare 
nel  vero  senso  letterale  delle  Scritture,  quanto  nel  senso  spirituale 
cd  allegorico  crasi  spinto  Origene.  Vuoisi  però  aver  riguardo  alle 
occasioni  per  cui  scriveva  e ai  dissidi  suoi  personali  ; ed  è a dolere 
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che  non  abbia  potuto  più  a lungo  limare  i suoi  commenti  (1),  e che 
talvolta  vaneggi  dietro  alle  etimologie  dei  rabbini  Quando  poi  fa 
tragitto  al  senso  allegorico  o mistico,  non  sa  imbrigliare  l’ immagi- 
nazione ; e talora  accumulando  le  diverse  interpretazioni  degli  ese- 
geti, senza  risolversi  per  alcuna,  lascia  un’  incertezza  più  disgustosa 
dell’ignoranza. 

Viva  guerra  fu  mossa  subito  alla  sua  traduzione  : nondimeno  fu 
adottata  dalla  Chiesa , invece  dell’  antica  italica  fatta  sopra  i LXX,  e 
divenne  fondamento  a quella  che  il  concilio  Tridentino  dichiarò  au- 
tentica (2). 

Il  suo  Canone,  o vogliam  dire  Catalogo  degli  scrittori  ecclesiasti- 
ci, è un  modello  di  biografia  rapida  ed  eloquente.  Stese  anche  o rac- 
colse le  vite  dei  Padri  nel  deserto,  con  critica  scarsa  : tradusse,  e in 
tal  modo  ci  conservò  la  Cronaca  d’ Eusebio,  continuandola  fino  ai 
suoi  tempi:  cenquarantasette  sue  lettere  agitano  importanti  quistionf 
d*  esegesi  c di  morale. 

Questi  lavori  sono  spesso  disabbelliti  da  polemica  virulenta,  inde- 
gna non  che  della  cristiana  carità,  fin  d’ogni  persona  civile  (3).  Talo- 
ra nelle  invettive  contro  gli  avversari  ravvolge  i luminari  della  Chie- 
sa ; come  Giovan  Crisostomo,  cui  vivo  e morto  bersagliò;  come  Ago- 
stino, che  tentò  mettere  in  discredito  e sospetto. 

Cercò  egli  trarlo  nella  lite  degli  Origenisti  ; ma  Agostino  vedeva 
altrimenti  la  teologia,  e le  questioni  relative  solo  all’ordine  della  crea- 
zione pareangli  di  fatti  consumati  e ben  meno  importanti  che  non 
quelle  dell’  ordine  metafisico  ancora  intatte,  dei  misteri  della  Grazia 
e della  redenzione  conducenti  a salute.  E sebbene  approvasse  che  gli 
attacchi  contro  Origene  avesser  impedito  la  cristianità  d’ accettare 
soluzioni  premature  intorno  al  problema  dell’  origine  delle  anime, 

i 

(1)  Nel  commento  all’  Ecclesiastico  p.  774  ha  un  passo  che  deve  impac- 

ciar coloro  che  non  credono  antica  la  confessione  auricolare  : Si  quem 
serpens  ciiabolus  occulte  momorderit , et,  nullo  conscio,  eum  peccati  ve- 
noto  infecerit;  si  tacuerit,  qui  percussus  est  et  non  eqcrit  penitentiam, 
nec  vulnus  suum  fralri  et  magistro  volucrit  confiteri;  magister  et  fra- 
ter  qui  linguam  habent  ad  curandum,  facile  ei  prodesse  non  poterunt. 
Si  enim  erubescat  aegrotus  vulnus  medico  confiteri,  quod  ignorai  me- 
dicina non  curat.  - . • 

(2)  Egli  stesso  ci  racconta  avere  dai  Nazarei  di  Beroe  in  Siria  ottenuto 
copie  d’ un  Vangelo  siro-caldaico,  eh’  egli  voltò  in  latino  e in  greco.  Que- 
sto chianiavasi  secondo  gli  Ebrei  o seconda  san  Matteo  : ma  poiché  ora 
è perduto,  non  sappiamo  se  fosse  l’ originale  di  quello  d’esso  evangeli- 
sta che  ci  rimane  in  Ialino,  od  un  quinto  diverso,  il  che  c reso  probabi- 
le dall'accusa  che  Teodoro  di  Mopsuesta  apponeva  a Girolamo,  d’ aver 
fatto  un  vangelo  nuovo. 

(3)  Contro  Vigilanzio  scrive:  — Le  Gallie  non  aveano  finora  partorito 
che  sublimi  virtù,  sommi  capitani,  eccellenti  oratori;  ma  Vigilanzio,  che 
meglio  si  chiamerebbe  Dormitanzio,  svegliandosi  a un  tratto,  e lascian- 
do la  polvere  e II  fumo  della  sua  cucina,  tolse  loro  di  botto  la  bella  pre- 
rogativa. Quest'  ostiere  rincivilito  mescola  tuttora  il  vino  coll’  acqua,  e 
con  artilìzio  delia  primiera  sua  professione  tenta  alterare  la  purità  deiìa 
fede  cattolica,  e insinuarvi  la  feccia  dell'  eresia  ecc.  ». 
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credea  inopportuno  il  proferirsi  in  modo  cosi  definitivo,  da  sbranar 
il  corpo  di  Cristo.  Pertanto  cercava  metter  pace;  e avendogli  Girola- 
mo diretto  uno  degli  scritti  polemici  contro  Bufino,  il  vescovo  d' Ip- 
pona  tolse  a mostrargli  con  garbo  e carità  come  a torlo  fomentasse 
la  discordia  con  supposizioni  indegne  di  lui,  e conchiude  con  parole 
che  gioverebbe  gridare  con  quanta  voce  si  ha  : — Ahimè  ! che  non 
« poss’io  scontrarvi  entrambi  in  alcun  luogo?  Commosso  qual  sono 
« da  temenza,  da  dolore,  cadrei  a’  vostri  piedi,  piangerei  quanto  so, 
« supplicherei  quanto  amo  ; ed  or  ciascuno,  or  amendue  l’ un  per 
« 1’  altro  vi  pregherei,  e per  gli  altri,  e principalmente  pei  deboli,  a 
« cui  prò  Cristo  è morto, e che  su  voi  tengono  fìssi  gli  occhi  con  gra- 
ti ve  pericolo  in  questo  teatro  della  vita;  vi  scongiurerei  a non  divul- 
si gare  scritti  che  un  giorno  riconciliati  vorreslc,ma  non  potrete  can- 
ti celiare;  che  ora  v’  impediscono  di  rappattumarvi,  c che  Tappatu- 
re mali  temerete  di  leggere  per  non  tornar  in  lite  » (1). 

Oltre  le  fantasie  del  inondo,  un’  altra  tentazione  agitava  Girolamo, 
l’amore  delle  lettere  profane,  che  era  uno  dc'più  forti  ritegni  ai  dotti 
nell’  abbracciar  una  religione,  la  quale  rinnegava  il  culto  ispiratore 
d’Omero  e di  Virgilio.  Educato  ad  idolatrare  la  forma  a scapito  della 
sostanza,  Girolamo  pascevasi  ne’  libri  con  tanta  cura  raccolti,  unica 
ricchezza  riserbata  nel  suo  romitaggio  : e quando  da  Fiatone  e da 
Tullio  tornava  ai  profeti,  rozzi  e disadorni  gli  parevano  in  quella  su- 
blimità del  concetto  che  sdegna  i fucati  allettamenti.  Lo  perchè, 
febbricitante,  si  sentì  in  ispirilo  trasportato  al  tribunale  del  Giudice 
supremo,  il  quale  Io  rimbrottò  come  ciceroniano  più  che  cristiano: 
racconto  che  ci  rivela  la  lotta  del  genio  contro  l'immaginazione,  lotta 
che  prolungò  le  agonie  del  paganesimo,  quantunque  destituito  d’ogni 
convinzione. 

Accortosi  per  propria  sperienza  che  alcune  letture  inaridiscono 
i fiori  celesti  sotto  un  rigoglio  d’ importuni  pensieri,  e smorzano  il 
gusto  degli  studi  meglio  confacenti  a Cristiano,  Girolamo  in  più  tarda 
età  garriva  costoro  che,  dopo  abbandonata  la  sapienza  del  secolo,  si 
disgustavano  della  semplicità  delle  Scritture,  e redivano  ai  poeti  (2b 
Eppure  egli  stesso  gli  amò  sempre,  tanto  che  gliel’apponcvano  i suoi 
avversari;  Rufino  gli  ascriveva  a gran  colpa  il  troppo  amare  la  lette- 
ratura profana:  — Molti  religiosi  potrei  citare,  che  nelle  loi*  celle  sul 
« monte  Oliveto  copiarono  per  lui  dialoghi  di  Cicerone  ; io  stesso  ne 
« ebbi  i quaderni  in  mano,  e li  rilessi  : neghi  egli  se  può  che,  venen- 
« domi  a visitare  da  Betlem  a Gerusalemme,  portò  seco  un  dialogo 
« di  Cicerone  ? che  più  V Girolamo  nel  convento  di  Betlem  compone- 
te va  un’  opera  di  grammatica  profana,  e spiegava  il  suo  diletto  Vir- 
« gilio  ed  altri  lirici,  comici  c storici,  a fanciulli  affidatigli  perchè  gli 
<t  allevasse  nel  timor  di  Dio  » (3). 

Queste  particolarità  raccolgo  per  far  intendere  la  zuffa  che,  nella 
letteratura  come  in  ogni  altra  cosa,  agitavano  le  due  civiltà.  Nuovo 

(1)  Ep.  73. 

(2)  Ep.  iv  ad  Fabiol.  del  401. 

(3)  Opere , t.  ni.  p.  246. 
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testimonio  n’  è la  vita  di  Ponzio  Meropio  Paolino  da  Bordeaux.  i)a5S*'S51 
suo  padre,  prefetto  al  pretorio  delle  Gallie,  raccomandato  all’  impe- 
ratore Graziano,  con  questo  sostenne  il  consolato  ; dopo  dignità  pri- 
marie nella  Spagna  e nelle  Gallie,  governò  la  Campania;  e nomina- 
tissimo per  sapere,  sposò  Terasia  spagnuola  di  ricco  parentado.An- 
gusliato  da  amarezze,  sulle  prime  invoca  gli  sieno  tolti  i dolori,  e il 
peso  di  moglie,  di  figli  : poi  consentendo  alla  chiamata  di  Dio, accet- 
ta la  vita  d'  angoscia  e di  rassegnazione,  e rinunzia  al  mondo  ; della 
donna  si  fa  una  sorella  ; subisce  il  rigore  del  sagrifizio  ; ritiratosi  a 
Roma,  vi  riceve  il  battesimo,  poi  è chiesto  prete  dal  popolo  di  Bar-  390 
ccllona  cui  aveva  ceduto  parte  de’  suoi  beni. 

Esultavano  i cristiani  di  tale  acquisto, ne  faceano  pubbliche  gralu- 
lazioni  i vescovi,  mentre  i Pagani  se  ne  rodevano  ; parenti  e amici 
incontrandolo  voltavano  largo  da  lui  come  da  disertore  ; clienti,  li- 
berti, schiavi  consideravano  rotto  ogni  vincolo  con  esso.  Il  poeta  Au- 
sonio non  lasciò  alcun  mezzo  per  islornarlo  dalla  sua  risoluzione, 
mal  intendendo,  tra  le  frivolezze  letterarie  d’ allora,  come  la  forza 
della  convenzione  e l’ autorità  della  coscienza  potessero  resistere  a 
consigli  e lamenti.  Gli  scrisse  dunque  per  revocarlo  al  paganesimo  e 
alla  letteratura  ; e non  vedendosi  risposto,  replicò,  rammentandogli 
i comuni  studi,  l’ amicizia,  la  riverenza  ; nè  per  questo  ascoltalo,  gli 
augurò  mille  classiche  sciagure,  invocando  le  greche  Muse  a resti- 
tuire un  poeta  alle  Ialine  (1).  Paolino  al  quarto  invito  rompeva  il 
silenzio  ; non  implorasse  le  Muse  da  lui  ripudiale,  giacché  nel  cuor 
suo  consacralo,  più  non  era  luogo  per  Apollo  e per  le  Muse,  ma  solo 
per  un  Dio  più  grande  : promettcvagli  però  che  nè  tempo  nè  casi 
noi  cancellerebbero  dalla  sua  memoria. 

Venuto  in  Italia,  ed  a Milano  animatosi  nei  colloqui  del  vescovo 
sant’  Ambrogio,  Paolino  si  ritirò  a far  sua  vita  nella  solitudine  pres- 
so Nola,  ove  colla  moglie  visse  sedici  anni,  fondando  una  specie  di 
Tebaide  fra  le  delizie  della  Campania:  fabbricò  una  chiesa  a san  Fe- 
lice con  dipinte  istorie  dell’  Antico  Testamento,  per  guardar  le  quali 
i terrazzani  dimenticavano  fin  il  desinare.  Minacciano  i Barbari  ? ei 
non  li  teme,  assorto  in  una  pace  che  il  mondo  non  può  rapire.  Ogni 
anno,  il  di  natalizio  del  suo  santo  prediletto,  componeva  un  canto;  e 
benché  gl’  idolatri  della  forma  senlenziino  eh’  ei  scrisse  meglio  da 
pagano  che  convertilo.  Ausonio  trovava  composti  e soavi  quei  car- 


(1)  Impie , Piritoo  disjungere  Thesea  posse s, 

Euryalumque  suo  socium  scerncre  Niso... 

Jam  nomina  nostra  parabant 
Inserere  antiquis  aeri  mclioris  amicis... 

Nos  studiis  animisque  isdem , miracula  cunctis... 
Imprecor  ex  merito  quid  non  libi,  iberica  tellus  ? 
Tepopulent  Paeni,  te  perfidus  Annibai  urat... 
Gaudio  non  illuc  veqelenl , non  dulcia  vatum 
Carmina,  non  blandae  modulano  flexa  querelar... 
Haec  precor,  hanc  vocem,  baeotia  numina  Musac , 
Accipite,  et  latiis  valevi  revocate  Camaetiis. 
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mi  (1),  c Agostino  ne  lodava  la  gemebonda  pietà.  Falto  vescovo, 
409  mantiene  corrispondenza  con  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino.  coll’A- 
sia, l’ Africa,  1’  Italia,  ricambiando  idee,  consigli,  schiarimenti:  al  po- 
polo parla  con  una  semplicità,  dove  il  cristianesimo  uscito  dal  popo- 
lo c per  il  popolo  si  sente  nel  tono  semplice,  famigliare  che  trae  dal- 
l’ origine  e dall’  essenza  sua.  Così  apre  egli  discorso  sulla  limosina  : 
— Non  per  niente,  amatissimi  miei,  davanti  alle  bestie  da  soma  si 
« colloca  la  mangiatoia  ; nè  vi  sta  solo  per  bene  degli  occhi.  È una 
« specie  di  mensa  ad  uso  degli  animali  senza  ragione, preparata  dal- 
ie la  ragion  dell’  uomo,  acciocché  i quadrupedi  possano  pigliare  lor 
« nutrimento.  Se  quei  che  fabbricarono  la  greppia  trascurino  di  met- 
te torvi  il  fieno,  gli  animali  non  tarderanno  ad  esser  consunti  dalla 
« fame  : se  non  mangiati  essi,  la  fame  mangerà  loro.  Avvertiti  da 
« quest’  esempio,  guardiamei  dal  trascurare  la  mensa  clic  Dio  col- 
ie locò  nella  sua  chiesa. ..». 

La  Gallia  Narbonesc,  che  ogni  giorno  più  foggiavasi  a modo  ro- 
mano, offri  campo  al  coraggio  di  sant’  Ilario.  Nato  di  buona  casa, 
applicatosi  agli  studi,  giunse  passo  passo  alla  verità,  prima  col  gil- 
tarsi  alle  spalle  i piaceri  del  senso,  poi  col  volgersi  alla  meditazione 
della  divinità,  c dalla  credenza  in  essa  spingendosi  a quella  d’ un’a- 
nima immortale  e d’un  divino  mediatore.  Ordinato  sacerdote,  poi  ve* 
359  scovo  di  Potiers,  sostenne  sant'  Atanasio  ; e relegato  da  Costanzo  in 
Oriente,  vi  conobbe  que’  gran  dottori,  e s’ ispirò  di  nuova  vigoria. 
Venuto  a Costantinopoli,  presentò  un’  inchiesta  perchè  fosse  tolle- 
rata la  dottrina  sua,  c permessogli  di  sostenerla  contro  gli  Ariani  ; 
e non  esaudito,  violentemente  inveì  control’  imperatore:  — Fossero 
« ancora  i tempi  di  Nerone  c Decio  ! combatteremmo  all’  aperta  e 
« con  fiducia  contro  carnefici  e manigoldi  ; e il  popol  tuo,  vedendo 
« la  pubblica  persecuzione,  ci  seguirebbe  come  suoi  capi.  Ora  lotlia- 
« mo  contro  un  persecutore  che  illude,  contro  un  nemico  che  blandi- 
te sce,  contro  1’  anticristo  Costanzo  clic  non  batte  ma  carezza;  non 
« proscrive  le  nostre  teste,  ma  ci  arrichisce  per  corromperci  ; non 
« ci  spinge  alla  cristiana  libertà  per  via  delle  carceri, ma  ci  onora  nel 
« suo  palazzo  per  assoggettarci. ...Egli  non  combatte,  perchè  teme 
« esser  vinto,  ma  lusinga  per  dominare  : confessa  Cristo  sol  per  ne- 
« garlo  : cerca  l’ unità  per  impedire  la  pace:  comprime  le  eresie  per- 
ii chè  più  non  v’  abbia  Cristiani:  onora  i sacerdoti  perchè  decadano 
« i vescovi  : fabbrica  chiese  per  distruggere  la  fede...A  te,  o Costan- 
te zo,  io  dico  quel  che  Nerone,  che  Decio,  che  Massimo  avrebbero 
« inteso  dalla  mia  bocca.  Tu  combatti  contro  Dio.  inferocisci  contro 
ee  la  Chiesa,  perseguiti  i santi,  detesti  i predicatori  di  Cristo,  distrug- 
« gi  la  religione  : tu  sei  tiranno  non  delle  cose  umane  nra  delle  di- 
« vine,  affetti  un  cristianesimo  bugiardo,  sei  il  nuovo  nemico  di  Cri- 
« sto,  il  precursore  dell’  Anticristo,  e cominci  i suoi  misteri  d’ ini- 
« quità  ; fabbrichi  professione  di  fede,  e vivi  contro  la  fede;  metti  la 
« turbolenza  nell’  antico,  e contamini  il  nuovo  ». 

Qui  voi  sentite  gl’  impeti  di  colui  che  san  Girolamo  chiamava  do- 
ti) Hate  tu  quam  concinne,  modulate  et  dulciler  ! 
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quenticc  latina;  Rhodanu/t  ; immagine  ardita  ma  espressiva  della 
vigorosa  sua  dialettica,  e dell’  incalzante  e vivace  ragionare,  espo- 
sto con  eloquio  splendido  e ridondante.  11  suo  trattato  Della  Trini- 
tàri più  regolare  e compito  intorno  a quel  mistero, fu  composto  nel- 
l’ esiglio,  come  pure  quello  Dei  sinodi,  e vari  indirizzi  al  medesimo 
imperatore.  E poiché  questi  ripeteva, — Non  voglio  che  altri  si  serva 
« di  parole  ignote  alla  santa  scrittura  »,  Ilario  risponde  : — Or  chi 
« sei  tu  per  comandare  ai  vescovi,  e toglier  loro  il  diritto  di  predi- 
« care  a talento  1’  apostolica  dottrina  ? Quasi  chi  dicesse,  Ecco  nuo- 
« vi  veleni,  non  voglio  nuovi  antidoti  ». 

Restituito  alla  sede  mentre  i credenti  riposavano  sotto  Valenlinia- 
no.  pubblicamente,  denunziò  Ausenzio  vescovo  di  Milano,  che  sotto 
principi  ariani  ne  aveva  professalo  le  dottrine.  Ausenzio  allora  il  fe- 
ce condannare  dall’  imperatore  come  perturbator  della  Chiesa  ; ma 
Ilario  mandò  ai  vescovi  c al  popolo  una  difesa  eloquente  : — Deplo- 
ri riamo  gl’  infelici  nostri  giorni;  gemiamo  sulle  follie  d’  un  tempo  in 
.<  cui  si  crede  che  a Dio  bisogni  la  protezione  degli  uomini, e si  vuol 
« difendere  Cristo  cogl’  intrighi  del  mondo.O  vescovi  clic  tali  vi  cre- 
« dete,  rispondetemi  in  fede,  vostra,  di  che  umani  appoggi  si  valsero 
« gli  apostoli  a predicar  il  vangelo  c convertire  le  nazioni  dagl’ido- 
« li  al  vero  Dio?Ccrcavano  trarre  credito  dalla  corte  allorché  inneg- 
« giavano  Dio  dal  fondo  del  carcere,  tra  i ferri,  dopo  i tormenti  ? 

« Paolo,  offerto  spettacolo  nel  circo,  forse  per  editti  di  principe  for- 
« mava  una  chiesa  a Gesù  ? si  difendeva  fors’  egli  col  puntello  di 
« principi,  o non  anzi  il  loro  odio  fece  fiorire  il  vangelo?  Quando  gli 
« apostoli  si  nutrivano  col  lavoro  delle  proprie  mani,  e trascorrano 
« città,  borgate,  nazioni,  malgrado  dei  re  e del  senato,  credete  voi 
« non  avessero  le  chiavi  del  cielo  ? anzi  allora  la  virtù  di  Dio  mani- 
« festossi  contro  il  livore  degli  uomini,  e più  vietavasi  il  vangelo,  più 
« con  ardore  essi  il  pubblicavano.  Ma  oggi,  oh  dolore!  terrestri  pro- 
iezioni raccomandano  la  fede  divina  ; il  Cristo  sembra  spogliato 
« della  sua  virtù,  mentre  si  broglia  in  suo  nome;  la  Chiesa  minaccia 
»«  esiglio  e prigioni  ; vuol  farsi  credere  per  forza,  essa  che  un  tem- 
« po  era  creduta  ad  onta  d’ csigli  e di  catene  ». 

Per  non  dire  di  tutti  i Padri  della  Chiesa  in  Occidente,  nominerò 
Zenone  vescovo  di  Verona, che  sbarbicò  dalla  sua  Chiesa  i resti  del-  363 
l’idolatria  e dell’ arianismo,  e ci  lasciò  setfcmtasette  discorsi,  ele- 
ganti nell’  espressione,  se  non  nuòvi  nelle  idee.  Eusebio,  originario 
ili  Sardegna,  vescovo  di  Vercelli,  pel  primo  introdusse  la  vita  rego-  3te 
lare  fra  fl  clero  della  sua  chiesa  ; nel  concilio  di  Milano  resistette  al- 
l’imperadore,  il  quale  cacciò  fin  la  mano  alla  spada  coitfro  di  esso. 
Mandato  esule  qua  e là,  slava  nella  Tebaide  quando  lo  richiamò  l’e- 
ditto di  Giuliano;  sostenne  sempre  Atanasio  ; fu  spedito  a rimetter 
pace  nella  chiesa  d’ Antiochia;  al  che  non  essendo  riuscito,  tornò  al- 
la sua  sede,  ove  chiuse  i giorni. 

Ebbe  amico  Lucifero  vescovo  di  Cagliari, uno  dei  più  fervorosi  op- 
pugnatori dell’  arianismo  e de’  vari  scismi,  e che  dall’  esiglio  mandò 
ali’  imperatore  uno  scritto,  dettato  con  quella  violenza  che  gli  faceva 
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ordinare  a’  suoi  di  non  aver  comunicazione  di  sorta  cogli  eretici  (1). 
Conformi  opinioni  sosteneva  l’amico  suo  diacono  Ilario,  pretendendo 
sino  che  gli  Ariani,  volendo  rientrare  in  grembo  alla  Chiesa,  doves- 
sero ribattezzarsi  : il  che  lo  faceva  da  san  Girolamo  soprannomare  il 
Dcucalionc  del  mondo. 

Chi  con  maggior  gagliardia  combattè  Ariani  e idolatri  in  Occiden- 
34S- sri  le  fu  Ambrogio.  Da  un  prefetto  al  pretorio  sotto  Costantino  nasceva 
egli  in  Treveri  ; e sedeva  in  Milano  governatore  della  Liguria  c del- 
374  1'  Emilia,  quando  venne  a morte  il  cappodoce  Ausenzio,  vescovo  a- 
riano.Prevedendo  quanto  le  fazioni  renderebbero  tumultuosa  la  nuo- 
va elezione,  il  governatore  si  presenta  all’  assemblea  per  tenerla  in 
dovere  ; ma  appena  entrato,  tutti  gridano, — Sii  vescovo  tu  stesso  ». 
Tentò  egli  sottrarsi  a quel  peso  colla  fuga  e col  seder  giudice  in  un 
caso  di  sangue  ; ma  tornatogli  indarno  il  suo  intendimento,  ricono- 
scendo il  volere  di  Dio  a manifesti  indizi,  si  lasciò  ballezzare(2),poi 
ordinar  prete  e vescovo:  cedette  ai  poveri  il  suo  danaro,  alla  Chiesa 
i terreni,  salvo  1’  usufrutto  alla  sorella  Marcellina  ; al  fratello  Satiro 
aftidò  l’amministrazione  della  sua  casa, ed  egli  tutto  si  affisse  al  san- 
to ministero. 

Cominciò  dallo  studiar  la  Bibbia  e i Padri,  letture  nuove  per  esso, 
e ne  trasse  tal  frutto,  che  la  fama  il  gridò  primo  dottore  dell’  Occi- 
dente. Nè  già  possedeva  egli  il  genio  d’ un  Gregorio,  d’ un  Basilio, 
d’  un  Crisostomo  ; ma  in  grado  maggiore  la  pratica  attività,  sicché 
mostrossi  ancor  più  sublime  nelle  opere  che  negli  scritti.  La  vita 
' sua.  che  ci  fu  descritta  da  eloquente  testimonio  (3),  era  come  quella 
degli  altri  vescovi  d’ allora,  assorta  nelle  cure  più  diverse;  giudica- 
re cento  afT;iri  a lui  portati  dai  fedeli,  curare  spedali,  attendere  ai 
poveri,  accogliere  tulli  con  affabilità,  e fra  ciò  meditare  e compor- 
re. Inoltre  missioni  importanti  erano  a lui  affidate  come  a pratico. 
Valentiniano  morendo  lasciò  raccomandati  a lui  i suoi  figliuoli  : dis- 
suase Massimo  dall’  entrare  in  Italia,  sicché  questi  lagnavasi  d’ esse- 
re stato  ammaliato  da  Ambrogio  : ucciso  Graziano,  andò  a impe- 
trarne il  cadavere,  e con  una  franchezza  che  non  sempre  i suoi  suc- 
cessori imitarono,  intimava  a Teodosio  la  verità,  e gl’  insegnava  le 
distinzioni  fra  il  sacerdozio  e l’ impero,  talché  quegli  diceva  : — 
Solo  Ambrogio  conosco,  il  quale  di  vescovo  porli  degnamente  il  no- 
me ».  Al  tempo  stesso  forniva  di  vescovi  chiese  che  mai  non  ne  a- 
veano  avuti  ; visitava  ed  incorava  gli  altri,  e talvolta  li  raccoglieva 
a concili  ; interponevasi  a favore  de’  rei  di  Stato  ; vendeva  gli  ori 
del  tempio  per  riscattare  i prigionieri  fatti  dai  Goti  : insomma  rap- 
presentava con  dignità  ed  amore  il  tribunato  che  in  nome  di  Cristo  i 
vescovi  aveano  assunto,  dopo  caduto  quello  in  nome  della  legge  ; 
colla  parola  e colle  opere  offrendosi  sostegno  al  popolo,  invocando 

(1)  De  non  convenendo  cum  haerelicit. 

(2)  II  vescovo  si  eleggeva  in  qualunque  condizione  ; nè  era  tampoco 
necessario  fosse  cristiano.  Un  concilio  di  Costantinopoli  nominò  vesco- 
vo di  questa  città  Nettario,  neppur  esso  battezzato. 

(3)  Paolino  suo  segretario. 
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la  giustizia  o l’ indulgenza  de' principi,  e interponendo  a favor  dei 
tapini  e dei  soffrenti  le  dottrine  della  povertà,  dell’  eguaglianza,  del 
riscatto  umano,  operato  col  sangue  d' una  vittima  celeste  : stupendo 
uffizio  del  vescovado  ! 

Ambrogio  possedeva  singolarmente  l’ arte  di  cattivarsi  gli  animi  c 
dirigerli  ; profondo  nella  conoscenza  dell’  uman  cuore,  non  abbattuto 
da  colpi  sinistri,  dei  prosperi  giovandosi.  Esortava  con  tanto  calore 
alla  verginità,  che  molte  concorrevano  anche  da  lontanissimo  per 
farne  voto  in  man  di  esso,  e i Milanesi  chiudevano  le  loro  fanciulle, 
perchè  non  si  lasciassero  adescare  alle  sue  persuasioni.  I discorsi 
che  ad  esse  recitava  raccolse  poi.  e mandò  a Marcellina  sua  ; in  un 
altro  libro  esortò  le  vedove  alle  virtù  del  loro  stato. 

Amato  a Milano  altrettanto  che  padre,  due  signori  vennero  fin 
dalla  Persia  tuli’  apposta  per  udirlo  ; e dopo  che  seco  si  furono  in 
quistioni  allegoriche  occupati  dalle  sei  del  mattino  alle  nove  della 
sera,  ripartirono  senz’  altro.  Friligilla,  regina  de’  Marcomanni,  sul 
racconto  delle  virtù  di  esso  abbracciò  il  cristianesimo,  e gli  spedi 
magnifici  doni,  implorandone  ammaestramenti  : dai  quali  ancor  più 
commossa,  venne  per  ascoltarlo  in  persona,  ma  non  potè  che  vene- 
rarne il  sepolcro.  Sedendo  il  conte  Arbogasto  a tavola  con  principi 
Barbari,  questi  il  domandarono  se  conoscesse  Ambrogio,  e udito 
che  n’  era  intimo,  e che  spesso  mangiava  seco,  — Non  ci  fa  più  me- 
raviglia ( soggiunsero  ) se  tanto  sei  fortunato  in  battaglie,  dacché 
usi  la  famigliarità  di  uno  la  cui  parola  arresterebbe  il  sole  » (t). 

L’ imperatore  Graziano,  educato  dal  poeta  gentile  Ausonio,  appe- 
na morto  Valentininno  decretò  che  ciascuno  potesse  onorar  la  divi- 
nità nelle  assemblee  al  modo  che  più  credesse  opportuno,  eccetto  i 
Manichei,  i Fotiniani  e gli  Eunomiani  : ma  ben  presto  Ambrogio  sep- 

Fe  trarlo  ad  altra  sentenza,  e persuaderlo  a ferire  di  colpo  estremo 
antica  osservanza.  Primo  segno  ne  fu  l’ordine  che  dal  senato  di 
Roma  si  levasse  la  statua  della  Vittoria  ; poi  chiamò  al  fisco  tutti  i 
beni  con  cui  mantenevansi  i tempi,  i pontefici,  i sacrifici  ; annullò  i 
privilegi  politici  e civili  delle  vestali  ; e vietò  ai  sacerdoti  d’ accettar 
legati,  se  non  di  beni  mobili  (2). 

Spaventati,  i nobili  romani,  i capi  del  senato,  c quelli  che  si  osti- 
navano a chiamarsi  « la  parte  migliore  dell’  uman  genere  » (3),  spe- 
dirono a Graziano  acciocché  sospendesse  questi  decreti  ; c per  fare 
maggior  colpo,  gli  recarono  la  veste  di  sommo  pontefice,  che  con 
gran  cura  custodivasi,  e che  a lui  dovea  rammentare  la  lunga  serie 
de’  predecessori  clic  se  ne  fregiarono  come  simbolo  del  potere  su- 
premo in  terra  e d’ onori  divini  dopo  morte.  Graziano  non  si  arrese 


(ti  Paolino,  Vita  di  satil'  Ambrosio,  num.  25,  30,  36 

(2)  Simmaco,  lib.  x.  ep.  34.  Il  lesto  proprio  della  legge  ci  manca  ; ma  in 
una  d' Onorio  del  4l5  (Cod.  Theod.  xvi.  10. 1.  20)  è detto  : « Conforme  ai 
« decreti  del  divo  Graziano,  ordiniamo  di  applicare  al  nostro  dominio 
<•  tutte  le  propietà  ( omnia  loca)  che  l’errore  degli  antichi  destinò  alle 
«<  sacre  cose  ». 

(3)  Simmaco,  i.  46. 
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a quelle  dimostrazioni,  e rispose  tale  ornamento  disdirsi  a cristia- 
no (1)  ; onde  la  religione  antica  restò  senza  sommo  pontefice,  c il 
sacerdozio  spogliato  dei  beni  che  lo  facevano  ambire  anche  dopo 
ch’era  privato  degli  onori  e de’ privilegi. 

Nè  diverso  esito  sorti  l’ ambasceria  mandata  a Valentiniano  II  ac- 
ciocché ripristinasse  l’ altare  della  Vittoria;  e le  suppliche  di  Sim- 
maco (2)  e di  Libanio  a tale  intento  son  l' ultimo  grido  del  paganesi- 

„ ( 

(1)  Zosimo,  iv.  36. 

(2)  — Illustrissimi  imperatori  Teodosio  e Valentiniano  II. 

« Allorché  il  vostro  amplissimo  senato  vide  dalle  leggi  domato  il  vizio, 
e la  gloria  degli  ultimi  tempi  aver  ricevuto  nuovo  lustro  da  principi  buo- 
ni, seguendo  l’ impulso  d' un  secolo  cosi  fortunato,  e dando  libero  sfogo 
at  dolore  gran  tempo  compresso,  affidò  a me  una  seconda  volta  l’incari- 
co di  farmi  interprete  di  sue  querele.  Non  ha  molto  i malvagi  ci  fecero 
rifiutare  l'udienza, sapendoci  sarebbe  stata  resa  giustizia.  Duplice  è lamia 
missione:  come  vostro  prefetto  difendo  i pubblici  interessi;eome  inviato 
vengo  a sostenere  il  voto  dei  cittadini  : nè  ciò  vi  deve  recar  maraviglia, 
poiché  da  lunga  pezza  i vostri  sudditi  cessarono  di  credere  che  l'appog- 
gio dei  cortigiani  li  possa  far  trionfare  nelle  loro  quistioni.  L’amore,  il  ri- 
spetto, la  devozione  dei  popoli  valgono  assai  più  che  la  potenza.  Chi  vor- 
rebbe tollerare  lotte  private  in  seno  alla  repubblica  ? A ragione  il  senato 
punisce  chiunque  osa  porre  ta  propria  autorità  innanzi  alla  gloria  del 
principe  ; noi  vegliamo  solleciti  presso  la  clemenza  vostra  : ma  ci  si  po- 
trà far  una  colpa  che  difendiamo  le  istituzioni  dei  nostri  avi,  i diritti  e 
l'avvenire  delia  patria,  con  quanto  calore  difendiamo  la  gloria  delsecol 
mostro,  la  quale  tanto  più  grande  sarà,  se  voi  nulla  permetterete  contro 
gli  usi  de'  padri  ? 

n Noi  reclamiamo  la  religione,  che  per  si  lungo  tempo  servi  di  sostegno 
alla  repubblica.  Due  princìpi  (Costantino  e Costanzo)  seguirono  ad  una 
volta  te  due  religioni  e i due  partiti  ; quello  che  venne  dopo  loro  ( Giu- 
liano!, onorò  i riti  nazionali  ; il  suo  successore  nulla  fece  contra  di  essi. 
Se  più  non  serve  di  buon  esempio  la  religione  degli  antichi  principi,  ser- 
ve la  prudenza  degli  ultimi.  «■ 

« Chi  mai  sarebbe  tanto  propenso  ai  Barbari  da  non  ridomandar  l’ al- 
tare della  Vittoria?  Indifferenti  al  futuro, sprezziamo  i presagi  della  sven- 
tura ; ma  se  alla  divinità  non  badasi,  se  ne  rispetti  almeno  il  nome.  La 
vostra  eternità  molto  deve  alla  Vittoria;  e te  dovrà  anche  davvantaggio. 
Solo  chi  non  ne  ha  conosciuto  i favori,  potè  non  curarne  il  potere  ; ma 
non  ne  sprezzerete  il  patriotismo  voi, ai  quali  lo  devono  render  caro  tanti 
trionfi.  Per  tutti  gli  uomini  fu  sempre  sacra  e venerata  questa  divinità, 
e nessuno  vorrebbe  cessare  di  onorarla,  dacché  tanto  giova  averla  pro- 
pizia. Se  non  si  ha  più  verun  rispetto  per  la  Vittoria,  dovevasi  almeno 
non  togliere  l' ornamento  della  curia.  Permettete  che  possiamo  trasmet- 
tere quella  che  da  giovine  ricevemmo  dai  padri  nostri.  Gran  cosa  è ri- 
spettare gli  antichi  usi.  Per  buona  sorte  poco  durò  quello  che  fece  il  di- 
vino Costanzo  : guardatevi  dall’  imitar  ciò  che  dopo  brevissimo  fu  an- 
nullato. Noi  cerchiamo  l’ eterni  Ut  della  gloria  e della  divinità  vostra,  af- 
finchè il  secolo  futuro  nulla  trovi  a correggere  di  quanto  avrete  fatto.  Su 
che  giureremo  di  obbedire  alle  leggi  vostre  e di  adempire  ai  vostri  co- 
mandi? qual  religioso  timore  riterrà  l’uomo  perverso  a cui  nulla  costa 
rompere  la  fede?  Dio  è dapertutto,  nè  alcun  rifugio  rimane  agli  spergiu- 
ri ; ma  per  prevenire  il  delitto  è necessaria  la  religione. 

« Quest'  altare  è depositario  della  pubblica  concordia  ; esso  riceve  la 
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mo,  che  scntesi  trafitto  nel  cuore.  Simmaco  difendeva  nel  gentilesi- 
mo, le  istituzioni  patrie  ; queste  erano  già  gran  tempo  perite  in  0- 
rienle,  e l’ opinione  cristiana  vi  prevaleva,  sicché  in  modo  diverso 
dovea  combattere  Libanio.  Mentre  il  retore  antiocheno  amava  Tanti- 

fede  dei  cittadini  ; c le  nostre  decisioni  non  hanno  mai  tanta  autorità, 
come  quando  tutto  il  corpo  giurò  innanzi  ad  esso.  Gli  spergiuri  saranno 
si  puniti  dagli  illustri  principi,  la  cui  inviolabilità  riposa  sopra  un  pub- 
blico giuramento  ; ma  intanto  vuoisi  loro  aprire  un  asilo  sacrilego.— Al- 
trettanto, dicesi,  lece  il  divino  Costanzo.  — In  tutt’allro  imitiamo  questo 
principe,  il  quale  non  avrebbe  cosi  operato  se  un  altro  prima  di  lui  non 
avesse  abbandonato  il  retto  cammino.  I falli  dei  predecessori  devono 
servir  d’ammaestramento  ai  successivi,  e la  riprovazione  d’un  esempio 
precedente  insegna  a far  meglio.  La  sorte  volle  che  un  antecessore  della 
clemenza  vostra  non  potesse  evitare  d1  esser  ingiusto  in  materie  ancora 
nuove  ; ma  tale  scusa  non  varrebbe  per  noi,  se  seguissimo  un  esempio 
riprovato  dalie  nostre  coscienze.  Scelga  dunque  la  vostra  eternità  nella 
vita  di  quel  principe  altri  esempi  più  degni  d5  essere  seguiti.  Egli  non 
tolse  alle  sacre  vergini  nissun  privilegio  ; concesse  il  sacerdozio  ai  no- 
bili. nè  rifiutò  ai  Romani  il  danaro  necessario  per  celebrare  le  loro  ceri- 
monie religiose;  visitò  ogni  parte  dell’eterna  città,  accompagnato  dal  se- 
nato, di  ciò  lietissimo  ; esaminò  con  tutta  attenzione  i templi,  lesse  i no- 
mi degli  Dei  scritti  sui  frontispizi, volle  sapere  l'origine  di  quegli  edili- 
zi, lodò  la  pietà  dei  loro  fondatori,  e sebben  di  religione  diversa,  ii  con- 
servò all’impero,  lasciando  a ciascuno  le  usanze  e i riti  propri. 

« 11  divino  spirito  ad  ogni  città  diede  dei  custodi  ; e come  ogni  uomo 
nascendo  riceve  un’anima,  cosi  ogni  popolo  ha  i suoi  geni  tutelari.  Ciò 
era  utile,  e T utilità  lega  gli  Dei  all'  uomo.  Poiché  la  causa  prima  è in- 
volta fra  le  tenebre, da  che  altro  si  potrà  dedurre  la  cognizione  degli  Dei 
se  non  dalla  tradizione  e dagli  annali  storici  ? Che  se  l'autorità  della  re- 
ligione si  fonda  sulla  durata  di  lunghi  anni,  conserviamo  la  fede  di  tanti 
secoli,  seguiamo  T esempio  dei  nostri  padri,  che  con  tanto  vantaggio  se- 
guirono quello  dei  padri  loro. 

« l’àrmi  veder  Roma  innanzi  a voi  e cosi  parlarvi:  — Eccellentissimi 
principi,  padri  della  patria,  rispettate  la  mia  vecchiaia,  cui  devo  ad  una 
religione  saggia  ; rispettatela,  affinchè  mi  sia  dato  seguire  il  mio  culto, 
nè  avrete  a pentirvene.  Lasciatemi  vivere  come  desidero,  poiché  libera 
sono.  Questo  cullo  ha  sottomesso  il  mondo  alle  mie  leggi;  questi  misteri 
hanno  respinto  Annibaie  dalle  mie  mura,  i Senoni  dal  Campidoglio.  E 
che?  muterò  ne’ miei  vecchi  anni  quello  che  m’ha  finora  salvata?  mi 
porrò  ora  ad  esaminare  che  cosa  conveuga  stabilire  ? La  riforma  della 
vecchiezza  e tarda  ed  insultante. 

<(  ISoi  domandiamo  pace  per  gli  Dei  della  patria,  per  gli  Dei  indigeti. 
Devonsi  considerare  come  comuni  a tutta  la  società  le  cose  da  tutti  ono- 
rate e rispettate.  Tutti  riceviamo  la  luce  dai  medesimi  astri;  tutti  un  me- 
desimo cielo,  uno  stesso  mondo  circonda.  Che  imporla  per  qual  via  cia- 
scuno vada  in  traccia  delia  verità?  non  per  una  strada  sola  si  arriva  alla 
soluzione  di  questo  grande  mistero.  Gli  oziosi  si  occupino  a discutere 
intorno  a tali  cose  ; noi  ora  non  vi  sfidiamo  a dispute,  ma  vi  porgiamo 
preghiere. 

« Qual  vantaggio  recò  al  vostro  sacro  tesoro  il  rivocar  i privilegi  delle 
vergini  vestali  ? Quel  che  concedettero  principi  niente  larghi,  viene  ora 
ricusato  da  imperatori  generosissimi.  Solo  i’  onore  aggiunge  qualche 
pregio  a questo  stipendio  della  castità.  Siccome  le  sacre  bende  sono 
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ca  credenza  come  più  bella  della  nuova,  e madre  di  magnanimi  falli 
e di  grandiose  idee,  opportune  a frasi  eleganti  ed  armoniose,  Sim- 
maco la  osservava  dal  latb  politico,  e conlidava  salvare  con  essa  la 
pubblica  cosa.  Libanio  aposlolava  per  mezzo  della  scuola,  i cui  ai- 

ornamento  alte  teste  dei  sacerdoti,  così  P esenzione  dai  pubblici  carichi 
è il  distintivo  dei  sacerdozio.  Altro  esse  non  reclamano  che  questa  vana 
parola  d' immunità,  poiché  la  povertà  le  assicura  da  qualunque  danno, 
e quegli  stessi  che  le  spogliano,  pei  primi  pagano  loro  tributo  di  lode. 
L’ innocenza  consacrata  alla  pubblica  salvezza  è tanto  più  degna  di  ri- 
spetto, quando  non  riceve  \eruna  ricompensa.Purificate  il  vostro  tesoro 
da  questo  lieve  guadagno,  ed  arricchisca  esso  colle  spoglie  non  dei  sa- 
cerdoti, ma  dei  nemici.  Qual  vantaggio  può  mai  giustificare  un'ingiusti- 
zia ? Tanto  maggiore  è la  sciagura  ai  quelli,  ai  quali  voglionsi  togliere 
antichi  privilegi,  perchè  nei  vostri  animi  non  alligna  l'  avarizia.  Sotto 
imperatori  che  rispettano  l'altrui  e resistono  alla  cupidigia,  i nostri  ne- 
mici cercano  più  insultarci  che  impoverirci.  Il  tisco  per  se  tiene  quello 
che  altri  morendo  legarono  alle  vergini  cd  ai  sacerdoti,  lo  vi  supplico, 
o ministri  dell'  equipi,  restituite  alia  religione  della  città  vostra  il  suo 
proprio  retaggio.  1 cittadini  senza  timore  dettano  il  toro  testamento,  per- 
chè sanno  che  sotto  principi  generosi  è rispettato  quello  eh'  essi  hanno 
disposto;  preziosa  e sacra  vi  sia  questa  ventura  del  genere  umano.  Da 
quanto  ora  avviene  sono  sgomentati  i cittadini  in  sul  morire:  chiedesi 
se  In  religione  dei  Romani  più  non  sia  sotto  la  salvaguardia  dei  diritti 
del  popolo.  Qual  nome  si  darà  a cotesta  spogliazione,  non  autorizzata 
nè  da  legge  nè  da  commeuti  ? 1 liberti  ottengono  il  possesso  dei  legati 
fatti  a loro  favore  ; non  si  negano  agli  schiavi  i giusti  vantaggi  che  loro 
vengano  da  testamenti  : sole  escluse  dal  diritto  di  eredità  saranno  le 
nobili  vergini  ed  i ministri  de' sacri  riti?  Che  giova  dunque  consacrare 
alla  pubblica  salvezza  un  corpo  senza  macchia,  assicurare  l’eternità  del- 
l’ impero  coi  favori  del  Ciplo,  cingere  di  virtù  amiche  le  armi  e le  aquile 
vostre,  far  voti  efficaci  per  tutti  i cittadini,  se  non  è tampoco  concesso 
godere  del  comune  diritto  ? ESon  sarebbe  preferibile  la  schiavitù  ? Gran 
danno  ne  viene  alla  repubblica,  poiché  l'ingratitudine  non  diè  mai  frut- 
to buOnp. 

« Nè  cadiate  che  ora  io  difenda  soltanto  gl'  interessi  della  religione  : 
tutti  i mairdetl'  umanità  hanno  origine  da  cotali  eccessi.  Le  leggi  degli 
avi  nostri  onoravano  le  vergini  vestali  ed  i sacerdoti,  concedendo  loro 
un  modico  stipendio  e giusti  privilegi;  ed  essi  ne  godettero:  finché  ven- 
nero viti  tesorieri  che  stornarono  gli  alimenti  destinati  alla  sacra  casti- 
tà, per  darli  a miserabili  portatori  di  lettighe;  allora  subito  sopragiunse 
la  carestia,  uno  scarso  ricollo  tradì  le  speranze  delle  provincie.  Non  dob- 
biamo di  ciò  dar  colpa  alla  terra,  non  prendercela  cogli  astri  ; nè  la  ca- 
rie ha  consunto  il  grano,  nè  il  (olio  soffocato  la  messe  : solo  il  sacrilegio 
ha  isterilito  il  suolo  ; la  fame  venne  ad  uccider  quelli  che  avevano  ricu- 
salo alla  religione  ciò  die  le  era  dovuto.  Trovisi  un  altro  esempio  di  ca- 
lamità uguale,  c converrò  doversi  quanto  abbiam  sofferto  attribuire  alle 
vicissitudini  dei  tempi.  Perfino  i venti  sorsero  ad  aggravare  la  sterilita. 
Gli  uomini  dovettero  cercar  alimento  agii  alberi  delle  foreste,  ed  un'  al- 
tra volta  la  fame  raccolse  i contadini  intorno  alle  quercie  di  Dodona. 
Avvenne  mai  alcun  che  di  simile  al  tempo  dei  nostri  avi,  quando  era 
pubblico  onore  nutrire  i ministri  delia  religione  ? Allorché  il  ricolto  era 
comune  al  popolo  cd  alle  \ ergiti!  sacre,  furono  mai  veduti  gli  uomini 
scuoter  le  quercie,  o scalzar  di  sotterra  ie  radici  delle  erbe  per  farsene 
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lievi  in  ogni  parte  si  diffondevano,  e d’ ogni  onde  mandavangli  le  lo- 
ro arringhe  e ne  ambivano  i voti  : Simmaco  al  contrario  non  fceava 
soccorso  nè  traevane  dalle  provincie,  e il  favore  eh’  e’  dava  al  paga- 
nesimo limitavasi  al  senato  e a Roma.  Libanio,  retore  sempre,  non 
avrebbe  saputo  elevarsi  fin  alla  generale  libertà  de’  culti  ; onde  si 
ridusse  ad  una  supplica  timida  a volle  e superba.  Rimostra  la  politi- 
ca degl’  imperatori  dopo  Costantino,  volta  sempre  a danno  della  re- 
ligione e a spoverire  i templi  ; asserzione  tanto  vera  quanto  il  dire 
che  i monaci  non  fan  che  bere,  cantare,  mangiar  come  elefanti,  e 
mettere  a guasto  la  campagna.  Con  giustizia  si  lagna  che  si  distrug- 
gano capi  preziosi  d’ arte  : insulta  all’  imperatore  con  un’  arroganza 
che  toccherebbe  all’eroismo,  se  non  credessimo  che  quel  discorso 
Sui  tempi  non  fu  che  composto  per  esercizio  o per  isfogo  privato. 

Ambrogio  oppose  ragioni  a ragioni  (1),  e mandò  falliti  gli  argo- 

cibo  ? Tu  mai  veduta  l'ordinaria  fecondità  delle  provincie  non  bastarea 
riparar  la  fallacia  accidentale  ? L' agiatezza  dei  sacerdoti  assicurava  il 
prodotto  delle  terre,  poiché  quanto  loro  si  dava  non  era  una  sottrazione 
fatta  ma  un  preservativo.E  chi  potrebbe  infatti  dubitare  che  sempre  era 
dato  per  assicurare  l'abbondanza  universale,  quello  che  ora  reclamiamo 
per  far  cessare  la  pubblica  miseria  ? 

« Dirà  forse  taluno  che  lo  Stato  non  deve  stipendiare  una  religione 
estranea  ad  esso.  1 buoni  principi  non  vorranno  certamente  credere  che 
le  cose  dal  pubblico  attribuite  ad  una  particotar  classe  d'individui  pos- 
sano spettare  al  fisco.  La  repubblica  si  compone  di  tutti  i cittadini,  ed 
ogni  individuo  avvantaggia  di  quanto  viene  da  essa.  Il  poter  vostro  sten- 
desi  sopra  ogni  cosa,  ma  lasciate  a ciascuno  il  suo  proprio,  e più  della  li- 
cenza può  in  voi  la  giustizia.  Consultate  dunque  la  vostra  munificenza,  e 
dite  se  non  ricusi  essa  di  considerare  come  pubbliche  le  cose  che  ad  al- 
tri avete  trasferite.  Quei  beni  che  furono  attribuiti  una  volta  alla  gloria 
di  Roma,  cessano  d’ appartenere  al  donatori  ; e quanto  da  principio  era 
un  benefizio,  col  tempo  diventa  un  debito.  V’  ha  chi  cerca  di  spargere 
dei  vani  terrori  nella  vostra  divina  mente,  con  dirvi  che  se  non  secon- 
date l' avidità  dei  rapitori,  vi  rendete  complici  dei  donatori.  Sia  la  cle- 
menza vostra  propizia  ai  misteri  tutelari  d’ ogni  religione,  e massima- 
mente a quelli  che  altre  volte  furono  protetti  dai  vostri  avi  che  ancora 
adesso  difendono  voi,  e che  noi  riveriamo. 

<t  Noi  ridomandiamo  quella  religione  che  conservò  l'impero  nelle  mani 
del  divino  vostro  padre,  e diede  a quel  felice  principe  gli  eredi  del  pro- 
prio sangue.  Dal  sublime  suo  seggio  celeste  quel  divino  vecchiardo  vede 
grondar  le  lagrime  dei  sacerdoti,  e porgli  suo  spregio  il  veder  violati  gli 
usi  da  lui  liberamente  conservati.  Non  imitate  l'esempio  del  vostro  di- 
vino fratello;  obbliate  un  atto  che  sicuramente  egli  ignorava  dovere 
spiacer  al  senato.  Apparirà  cosi  che  la  legazione  fu  rispinta  solo  perchè 
era  a temersi  noi  mettesse  nella  necessita  di  fare  un  pubblico  giudizio. 
11  rispetto  ai  tempi  passati  vuole  che  non  esitiate  a revocar  una  legge, 
eh’  è indegna  di  principe  ». 

(Il  1 due  discorsi  di  sant’  Ambrogio  sono  inferiori  d’ arte  e d’ eloquen- 
za a quel  di  Simmaco,  quanto  superiori  in  forza  di  vero.  Egli  si  fonda 
sulla  libertà  di  coscienza,  concedendo  che  i Gentili  possano  godere  del 
diritto  comune,  ma  non  pretendere  favori  ; sagrillchino  pure  ai  loro  Dei, 
giacché  libera  dev'essere  la  coscienza,ma  non  costringano  gii  altri  a pre- 
starvi un  omaggio  da  cui  ripugnano.  Mostra  che  l' altare  della  Vittoria 
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menti  e le  speranze  degli  avversari.  Lo  sdegno  di  questi  esalò  non 
soltanto  in  segreti  mormori,  ma  in  voci  aperte  (t)  ; nè  forse  resta- 
rono estrani  alla  rivolta  in  cui  Graziano  perdette  la  vita.  Ma  l’ oppo- 
sizione de’ Gentili  poteva  essa  agguagliar  la  forza  che  il  convinci- 
mento della  verità  dava  ai  Cristiani,  quando  pochi  e dispersi  resi- 
stevano ad  ordini  assai  più  rigorosi  V 

La  parte  tenace  ài  passato,  soccombette  poi  interamente  a quella 
dei  giovani  speranti  nell’avvenire  allorché  venne  al  trono  Teodosio, 
che  il  titolo  di  grande  dovette  principalmente  all’avere  con  coraggio 
e convincimento  terminato  la  lunga  contesa  fra  le  due  religioni.  Se 
al  principio  del  suo  regno  tollerò  i riti  gentileschi  (2),  ben  tosto  con 
le"ge  generale  vietò  che  « alcuno  si  contaminasse  co’  sagrilìzi,  im- 
molasse vittime,  difendesse  simulacri  fatti  a man  d’ uomo  » <3);  poi 
inibì  ai  magistrati  d’ entrare  ne’  tempi  (4)  ; infine  risolutamente  de- 
cretò la  confisca  per  qualunque  atto  tl’idolatria,  e la  morte  a chi  im- 
molasse (5).  Il  giorno  del  Signore  fu  dichiarato  sacro,  proibendo  in 
esso  i giuochi  e gli  spettacoli,  e riformando  il  calendario  giuridico  a 
norma  delle  prescrizioni  cristiane  (6). 

Narrasi  che,  venuto  a ltoma,  e ricevuto  da  un  bell’  incontro  di 
dame  c senatori,  Teodosio  proponesse  a discutere  qual  fosse  la  re- 
ligione da  seguitarsi,  c che  l’ idolatria  vi  soccombesse  (7).  11  fatto 
non  ha  sembianza  di  vero; e le  leggi  diTeodosino.se  attestano  la  sua 
premura  pel  cristianesimo,  convincono  che  non  erano  cessati  i riti 
antichi  : imperciocché  egli  ordinò  (381)  che  chi  dal  cristianesimo  tor- 


in  senato  ne  rimoverrebbe  tutti  i Cristiani.  Passa  poi  ad  abbattere  le  an- 
tiche tradizioni.  — A che  parlarmi  degli  esempi  ? odio  le  tradizioni  di 
« Nerone  : i Romani  provarono  sciagure  anche  quando  avenno  t’aitare 
« della  Vittoria;  e la  loro  grandezza  si  fondò  in  grazia  delle  legioni, non 
« per  potenza  delle  religioni  ».  Sebbene  allora  la  causa  d’ Ambrogio  pre- 
valesse, convien  dire  che  la  orazione  di  Simmaco  non  cadesse  in  dimen- 
ticanza, attesoché,  dopo  vent’  anni,  Prudenzio  credette  bene  di  farne 
una  nuova  confutazione. 

(1)  SOZOMENE,  Vili.  3. 

(2)  Zosimo,  dopo  descritta  la  tirannide  di  Teodosio,  dice  die  ì sudditi 
andavano  a supplicarne  la  fine  nei  tempi,  giacché  ancora  era  permesso 
il  mitigarli  secondo  roù$  zarp/cus  ~s o,uci^;  1.  iv.  19. 

(3)  Cod.  Tlieod.  xvi.  7.  L 10. 

(4)  Ivi,  1.11. 

(3)  ivi,  1. 12.  . . . ..  , 

(6)  Ivi,  xvi.  5.  1. 2.  Tutti  i giorni  sono  giuridici,  eccetto  : 

: “T» 

Colende  di  gennaio » 5 

Annivers.  della  foudaz.  di  Roma  . » 1 

di  Costantinop.  . » 1 

Pasque “ * J • 

Altre  domeniche » 

Anniv.  della  nascita  d’ imperatori  » * 
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(7)  Bbvshot,  Hist.  de  la  dcslruction  dupaganisme,  viu.  8, 
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nasse  all’  idolatria,  non  potesse  più  disporre  de’  suoi  beni  per  testa- 
mento (1);  dappoi  (583)  estese  questa  legge  ai  catecumeni  (2),  e di- 
chiarò infami  gli  apostati  (3).  I concili  ripeterono  queste  leggi,  c gli 
scrittori  ecclesiastici  inveivano  contro  le  cerimonie  gentilesche,  con- 
servate massimamente  nelle  feste,  nei  saturnali  c nei  giuochi. 

Tempi  e delubri  furono  però  chiusi  allora  dai  magistrati  : ma  di 
ciò  non  paghi,  monaci  e vescovi  conducevano  i Cristiani  a demolirli; 
dagli  eremi  d’ Egitto  sbucarono  gli  anacoreti  ad  abbattere  i santuari 
delle  due  religioni  colà  superstiti,  collocar  reliquie  di  santi,  e monaci 
in  custodia  ai  sacelli  di  Serapide  e.  di  Anubi.  Tcotìlo  vescovo  d’ Ales- 
sandria convertì  al  cristianesimo  il  tempio  di  Serapide,  reputato  il 
più  vasto  e magnifico  dopo  il  capitolino  ; e i superstiziosi  Egiziani, 
che  dalla  salute  di  quello  credeano  pendere  il  bene  del  lor  paese, 
maravigliaronsi  allorché,  malgrado  gli  oltraggi  recati  al  dio,  videro 
il  Nilo  diffondere  ancora  la  fecondatrice  sua  piena.  San  Marcello  ve- 
scovo, a capo  d’  una  banda  di  gladiatori,  diroccò  quello  di  Giove  in 
Apamea  ; e sebbene  i Gentili  s’ opponessero  lìn  a mano  armata,  la 
distruzione  procedeva,  regolarmente  guidata  dai  vescovi. 

Zelantissimo  in  quest’  opera  si  mostrò  Martino  vescovo  di  Tours. 
Dalla  natia  Pannonia  venuto  egli  in  Francia,  a Ligugé  presso  Poi- 
tiers  fondò  un  monastero  ( Marmoutier ),  che  passa  pel  primo  in  Occi- 
dente, c tosto  cominciò  guerra  aperta  all’  idolatria,  convincendo  gli 
animi,  abbattendo  idoli  ed  altari,  interrompendo  i sacrifizi,  e met- 
tendo la  falce  e il  fuoco  nelle  selve  profane.  A voce  di  popolo  chia- 
mato alla  sede  di  Tours,  per  quanto  egli  tentasse  sottrarsi,  e alcuni  Di 
lo  rifiutassero  come  uomo  rozzo  di  presenza,  di  scarmigliata  capella- 
tura, d’ abito  indecoroso,  non  per  questo  depose  la  monacale  sempli- 
cità, e siccome  insisteva  a sbarbicare  l'idolatria,  così  opponevasi  ai 
guasti  che  introducevansi  nella  Chiesa,  e alle  violenze  ond’allri  pre- 
tendeva soffocare  le  eresie  nel  sangue. 

L’arianismo  aveva  in  Occidente  trovato  favore  da  Giustina  ma- 
dre di  Valcntiniano  li,  la  quale,  arrogandosi  d’ estendere  l’ imperia- 
le autorità  anche  sopra  il  culto,  domandò  che  sant’  Ambrogio  cedes- 
se agli  Ariani  una  delle  chiese  di  Milano.  Parve  indegna  la  proposi- 
zione al  vescovo,  c con  fermezza  la  respinse:  del  chcGiuslina  irrita- 
ta, chiamando  ribellione  l’opporsi  ai  voleri  imperiali,  si  propose  di 
ottenere  a forza  l' intento.  Cominciò  a gravare  i mercanti  d’ una  tas- 
sa di  ducente  libbre  d’ oro,  e imprigionar  molti  che  non  vollero  o non 
potevano  pagarla.  Deliberata  poi  di  pubblicamente  solennizzare  a 
modo  suo  la  pasqua,  citò  Ambrogio  al  suo  consiglio;  ma  per  ispon- 
taneo  affetto  essendogli  corso  dietro  a turba  il  suo  gregge  fino  al 
palazzo,  i ministri  imperiali  dovettero  supplicare  il  prelato  a disper- 
dere e calmare  F irritata  moltitudine,  promettendo  non  sarebbe  vio- 
lata la  religione. 

Bugiarde  promesse  ! Nella  solenne  mestizia  della  settimana  santa, 

(1)  Cod.  Theod . xvi.  7. 1. 1. 

(2)  Ivi,  I.  2. 

(5)  Ivi,  iv.  I.  5. 

Cantò,  SI.  Cb.  -IV,  12 
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uffiziali  di  palazzo  si  recano  prima  alla  basilica  Porziana,  poi  alla 
nuova  (1),  per  disporre  ogni  cosa  a ricevervi  l’imperatore  e sua  ma- 
dre. Il  popolo  torna  allora  sui  tumulti,  sicché  gran  pena  durarono  le 
guardie  a difendere  le  chiese;  e un  sacerdote  ariano  versava  in  gra- 
ve pericolo  se  non  si  fosse  ricorso  per  difesa  ad  Ambrogio  stesso. 
11  quale,  saldo  alla  resistenza,  negava  d’ essere  obbligato  a cedere 
il  tempio, poiché  le  cose  divine  non  vanno  soggette  aU’imperatore,il 
quale  si  trova  nella  Chiesa  non  sopra  la  Chiesa. — Volete  le  robe  mie? 
« (diceva  egli  al  principe)tcrre?  danaro?  io  ve  ne  darò, quantunque  le 
« mie  proprietà  sieno  de’  poveri  : ma  le  cose  di  Dio  non  sono  sotto- 
« messe  all’imperadore.Volete  mettermi  ne’ferri, strascinarmi  a mor- 
« te?  fìa  una^ioia  per  me: non  mi  farò  schermo  la  folla  del  popolo, non 
« abbraccero  gli  altari  supplicando  la  vita;  dolce  mi  sarà  il  cadere 
« immolato  per  lor  difesa»». E dalla  cattedra  di  verità  mostrava  come 
sia  lecito  resistere  all’  ingiustizia,  ma  non  voleva  a ciò  armi  nè  for- 
za ; pregava  Dio  a non  permettere  si  versasse  sangue  per  la  sua 
Chiesa  ; e congregali  nelle  due  basiliche  i fedeli,  gl’  intratteneva  or 
cantando  a vicenda  le  salmodie  (2),  ora  predicando,  e ripeteva  che 
« la  tirannide  del  sacerdote  è la  sua  debolezza  »». 

La  fermezza  d’ Ambrogio  vinse  l’ ostinazione  dell’  imperatrice, che 
dischiuse  le  carceri,  tolse  le  guardie;  e Valentiniano,  sentendo  la  po- 
tenza di  quell’  inerme,  diceva  a’  suoi  uffiziali  : — Se  Ambrogio  l’or- 
dinassc,  voi  mi  consegnereste  a lui  colle  mani  legate  », 

Ma  poco  di  poi  gli  fu  elevalo  incontro  un  dottore  degli  Ariani,  e 
pubblicato  un  editto  che  permetteva  a questi  di  tener  loro  assem- 
blee, minacciando  di  morte  i Cattolici  se  le  turbassero.  Ambrogio 
tornò  all’ armi  sue,  la  predica,  le  antifone;  e di  e notte  (3)  la  chiesa 
fu  occupala  dai  fedeli  : consenso  che  distolse  i principi  dall’  usare 
violenza.  Il  concilio  d’  Aquileja,  tenuto  poco  dopo  il  Costantinopoli- 
tano, e dove  Ambrogio  sostenne  la  parte  principale,  chiarì  la  fede 
de’  vescovi  d’ Occidente,  che  poterono  asserire  non  esister  più  di 
quell’  eresia  fino  all’  Oceano. 

Ambrogio  durò  ventidue  anni  il  laborioso  ministero, finché  di  cin- 
quantaselte  a Dio  piacque  chiamarlo  al  premio. 

L’ ariana  non  era  la  sola  eresia  clic  conturbasse  la  Chiesa  ; e tra- 
lasciando altre,  toccheremo  dei  Manichei.  Proselito  di  questi,  poi 
354  S30»ran  nemico  fu  Aurelio  Agostino,  di  Tagaste  in  Numidia,  cresciuto 
Ira  le  lusinghe  d’ una  giovinezza  voluttuosa  ma  colta.  Monica  madre 
sua,  desolandosi  di  vederlo  negli  errori  manichei  e nelle  vanità  del 
mondo,  pregava  Dio  per  esso,  e il  faceva  ammonire  da  autorevoli 
persone;  e sebben  nulla  profittasse,  chi  la  vedeva  diceale:  — È im- 
possibile che  vada  in  perdizione  il  figliuolo  di  tante  lacrime  ». 

L’  Ortensio  di  Cicerone  infervorò  Agostino  della  filosofia  accade- 
mica, senza  che  per  questo  negligesse  gli  opposti  sistemi  ; anzi  le 

(1)  Oggi  san  Vittor  Grande  e Sant’  Ambrogio. 

(2)  Il  cantare  alterno  non  era  prima  d' allora  usato  in  Occidente. 

(3)  Giacché  le  chiese  d' allora  avevano  attorno  cortili,  celle,  monaste- 
ri ecc. 
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categorie  d’ Aristotele  gli  parvero  opportunissime  per  istabilire  un 
sistema  ove  riposar  l’ intelletto.  Tuttavia  avviluppato  ne’  dubbi  sulla 
coesistenza  d’ un  Dio  buono  e del  peccalo,  cerco  perfino  soccorsi  al-* 

1*  astrologia,  alla  magia,  alle  estasi,  con  cui  i degeneri  Platonici  cre- 
dcano  giungere  a sublimi  concepimenti:  alfine  per  disperato  abban- 
donossi  allo  scetticismo,  e lasciò  le  ricerche  filosofiche  per  la  re- 
torica. 

In  professore  di  questa  occorrendo  allora  a Milano,  il  prefetto 
Simmaco  vi  destinò  Agostino.  Accoltovi  con  amore  da  Ambrogio,  le  ss® 
prediche  di  questo,  ascoltate  per  dotta  curiosità,  risuscitarongli  i 
dubbi  filosofici  e il  bisogno  di  acchetarsi  in  una  verità  che  ornai 
era  persuaso  non  potersi  incontrare  se  non  nell’autorità  e nella  fe- 
de.Così  gli  allettamenti  del  bello  lo  istradarono  al  vero.L’anima  sua; 
sitibonda  di  questo  e dell'amore  ideale,  non  poteva  saziarsi  ne’godi- 
mculi;  l’ universale  servilità,  il  degradato  uffizio  delle  lettere  lo  nau- 
seavano, mentre  comprendeva  la  delizia  delle  sublimi  speculazioni, 
e del  regnare  sovra  gli  spiriti.  Quando  la  patria,  la  libertà,  le  eleva- 
te inclinazioni  al  bello  periscono,  le  anime  vulgari  si  tuffano  nella 
materia;  le  elette,  non  trovando  pascolo  degno  quaggiù,  aspirano  ad 
altro  ordine  di  cose,  che  più  grande  appare,  quanto  è più  basso  il 
mondo  da  cui  si  spicca.  Così  Agostino,  rimesso  a indagar  le  cose  so- 
prasensibili, acquistava  idee  sempre  più  ragionevoli  di  Dio,  della 
natura  spirituale  e dell’  origine  del  male:  e poiché  i Neoplatonici  di- 
cevano il  male  essere  una  semplice  negazione,  gli  parvero  accordar- 
si col  cristianesimo. 

Nel  ritiro  e nello  studio  fomentò  queste  disposizioni,  confutò  gli 
Accademici,  precipitati  nello  scetticismo,  e scrisse  molli  dialoghi, 
die  interrompeva  per  leggere  qualche  mezzo  canto  di  Virgilio  (1). 

Mentre  stava  sopra  tanta  cosa  sospeso,  un  passo  delle  epistole  di 
san  Paolo  cadutogli  a caso  soli’  occhio,  dove  si  condanna  la  disso- 
lutezza, parvegli  indicare  che  primo  istradamelo  al  vero  sia  là  ret- 
ta volontà.  Prese  dunque  il  battesimo  da  sant’  Ambrogio,  e per  me-  5S6 
glio  servire  a Dio,  tornò  in  Africa  con  un  figliuol  suo  naturale  e con 
Bionica,  modello  di  madre  cristiana.  Prima  di  salpare  da  Ostia,  essa 
diceva  ad  Agostino  : — La  vita  più  non  m’ importa,  poiché  la  spe- 
« ranza  di  questo  secolo  mi  fu  compita.  Io  bramava  vederti  catloli- 
« co  ; Dio  me  lo  concesse  con  sovrabbondanza  : che  più  indugio 
« quaggiù  ? » Pochi  giorni  appresso  era  a fil  di  morte,  e chiese  di 
essere  sepolta  ove  si  trovava  ; e mostrandole  alcuno  il  dispiacere 
die  ella  posasse  in  terra  estrania,  la  pia  esclamò  : — Non  sa  quel  che 
« si  dica.  Non  v’  è paura  che  alla  fin  de’  secoli  Dio  non  mi  riconosca 
« per  resuscitarmi,  in  qualunque  luogo  io  sia.  Solo  vi  prego  a com- 
« memorarmi  all’  aitar  del  Signore,  dovunque  voi  siate  ».  E morì. 

Agostino  in  Africa  e in  Roma  cominciò  a ribattere  i suoi  antichi 
settari,  e in  due  libri  Dei  costumi  della  Cftiesa  cattolica  e De' Ma- 
nichei oppose  la  reale  bontà  di  quella  all’  apparente  di  questi,  c mo- 


ti) Dimidium  volumcn  Virgilii  audire. 
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strò  che  que’  tre  loro  suggelli  della  bocca,  della  mano,  del  peli/* 
comprendevano, insieme  colle  astinenze, assai  pratiche  superstiziose, 
39S  Assunto  prete,  poi  vescovo  d’ Ippona,  quivi  con  eloquenza  vivace, 
comunque  scorretta,  allettava  le  fantasie  degli  Africani,  che  per  u- 
dirne  i prolungati  ragionamenti  lasciavano  i riti  superstiziosi.  Cogli 
avversari  disputava  fra  gran  concorso,  dove  si  tenea  registro  delle 
obiezioni  e delle  risposte.  Contro  i Donatisti,  oltre  la  parola,  invocò 
gli  editti  superiori,  non  soffrendo  però  che  in  verun  caso  s’ inflig- 
gesse la  morte.  Nè  l’ idolatria  v’  era  spenta;  anzi  sessanta  Cristiani 
furono  uccisi  a Sufffetta  per  vendicare  una  statua  di  Ercole  abbattu- 
ta; ed  Agostino  temperava  lo  zelo  dei  fedeli  nel  distruggere  i delu- 
bri, gl’  idoli  e i boschi  sacri,  e rispondeva  alle  domande  fattegli  dai 
principali  pagani. 

Poi  dalle  trattazioni  più  eccelse  della  metafisica  scendeva  ad  edu- 
care i fanciulli,  addolciva  la  condizione  degli  schiavi,  vendendo  sin 
ai  vasi  dei  tempi  per  redimerli  ; comunicava  per  lettere  colle  varie 
società  cristiane  d’ Africa,  ed  esortava  all’  armonia  e alla  carità.  As- 
sai tempo  occupava  in  arbitrameli,  e diceva  giudicare  più  volen- 
tieri fra  estranei  che  non  fra  conoscenti,  perche  nel  primo  caso  po- 
teva acquistarsi  un  amico,  nel  secondo  ne  perdeva  uno.  Ricusava  in- 
tramettersi  di  maritaggi,  o sollecitar  cariche  per  altri,  od  accettare 
inviti  a pranzo.  Modesto  nel  vestire,  nella  casa,  ne’  cibi,  non  usava 
che  vasellame  di  terra  o di  legno,  eccetto  i cucchiai  d’ argento  ; e 
sulla  tavola  avea  scritto  due  versi,  che  proibivano  di  sparlare  degli 
assenti.  Seco  viveano  i cherici  alla  mensa  stessa,  pasciuti  e nodriti 
a spese  comuni,  secondo  una  regola  da  esso  dettata.  Istituì  onde  di- 
stribuire ogn’  anno  vesti  ai  poveri,  ed  aperse  un  ospizio  ai  pellegri- 
ni, raccogliendoli  senza  riserbo,  reputando  meglio  il  tollerare  un 
cattivo  che  ricusar  un  dabbene  per  eccesso  di  cautela. 

Ad  esempio  della  sua  regola  si  moltiplicarono  conventi  in  Africa  : 
ma  egli  voleva  che  i monaci  fossero  operosi,  lagnandosi  di  quelli  che 
vanno  di  provincia  in  provincia  con  rozza  tonaca,  non  fermandosi  in 
verun  luogo,  e cangiando  ogni  tratto  dimora  ; alcuni  portando  reli- 
quie o vere  o false  ; altri  ostentando  l’ abito  e la  pia  lor  professio- 
ne, per  domandare  e quasi  esigere  regali,  onde  sovvenire  ai  biso- 
gni di  una  povertà  che  li  rende  ricchi,  o ricompensare  un’  ipocri- 
ta virtù. 

Stupendo  è il  còmpito  de*  Padri  in  quel  iv  secolo,  in  cui  la  Chiesa 
d' improviso  si  trovò  conversa  da  perseguitata  in  dominatrice.  Nelle 
cripte  paurose  non  crasi  badato  a sottigliezze  teologiche,  bastando 
credere  e disporsi  a sostener  la  fede  col  sangue  ; e le  prime  eresie, 
e le  visioni  de’  Gnostici,  o le  superstizioni  de’  Simoniaci,  erano  piut- 
tosto un  brutale  rinnegamento  del  cristianesimo.  Ma  quando  venne- 
ro in  aperto  confessori  e fedeli  c monaci,  si  scoperse  una  quantità 
d’ eresie,  la  più  parte  nate  e nodrite  nella  buona  fede  e nella  virtù. 
Eresiarci»  sono  Origene,  Tertulliano,  Eusebio  da  Cesarea,  nomi  gran- 
dissimi nella  Chiesa  ; propagarono  l’ eresia  gli  austeri  discepoli  di 
Antonio  e di  Saba  ; martiri  provati  a fierissimi  tormenti,  si  separano 
dalla  Chiesa,  c ne  combattono  i campioni,  come  vedemmo  fare  Me- 


Digitized  by  Google 


I SANTI  PADRI  i 81 

lezio  con  Atanasio.  Ciò  proveniva  dal  non  essere  ancora  ben  definiti 
j dogmi  più  profondi.  Talvolta  ancora  il  proposito  di  sfuggir  ad  un 
errore  traeva  nell’  opposto  ; Origene  sottilizzava  i corpi  lino  a spiri- 
tualizzarli, mentre  Audio  ed  Epifane  abbassavano  la  divinità  fin  alla 
figura  umana  ( antropomorfismo  ) ; la  paura  di  errare  con  Sabellio 
tratteneva  molti  dall’  accettare  la  fede  nicena  (t). 

Gl’imperatori,  memori  dell’antica  autorità  illimitata,  voleano  im- 
porre le  proprie  credenze,  e con  ciò  rcndeano  più  dura  la  lotta  con- 
tro l’ errore.  Troppe  traccie  pagane  rimanevano  ne’  costumi  ; del 
clic  stomacandosi  que’  fervorosi  che  non  conoscono  indulgenza,  get- 
tavansi  ad  un’  austerità  inimitabile,  fin  a mutilarsi  per  evitare  il  pe- 
ricolo proprio  e le  mormorazioni  altrui. 

In  mezzo  a tali  procelle  sorsero  i mirabili  Padri  della  Chiesa,  ac- 
cinti a combattere  amici  c nemici,  e riparare  il  torrente  che  d’  ogni 
parte  rompea.  Per  le  scarse  comunicazioni  d’ allora,  sovente  non  si 
intendevano;  accuse  stravaganti  pigliavano  piede,  definizioni  inesat- 
te si  accettavano,  prima  che  la  Chiesa  radunata  avesse  proferito. 
t)ual  meraviglia  se  i Padri  riuscivano  aspri  c fino  acerbi  nella  pole- 
mica ? Girolamo  investiva  furibondo  i più  grandi  contemporanei  ; il 
Crisostomo  ed  Epifanio  si  separavano  dicendo  : — Spero  clic  tu  non 
morrai  sulla  tua  sede  vescovile  ; — Spero  clic  tu  non  ritornerai  nel- 
la tua  ».  Da  un  lato  li  compiangiamo  al  trovarli  disordinati  nell’  at- 
tacco, irosi  nella  difesa,  privi  sempre  di  quella  regolare  finitezza 
che  non  può  venire  se  non  dal  riposo  meditabondo  : ma  se  li  vedia- 
mo in  lotta  con  vicini  e lontani,  coi  dipendenti  e cogl’  imperatori, 
balzali  d’ csiglio  in  csiglio,  nimicali  al  proprio  clero  per  la  voluta  di- 
sciplina, al  gregge  per  le  superstizioni  combattute  ; costretti  a sce- 
verare i vangeli  c i libri  falsi  dai  veri,  a tener  corrispondenze  lonta- 
nissime con  mezzi  scarsissimi,  a smascherare  l’ eresia  adombrala 
sotto  inattingibili  sottigliezze,  intanto  a promovere  la  morale  e l’ef- 
luazionc  di  essa  nelle  leggi,  siam  presi  da  uno  stupore,  che  la  seve- 
rità non  basta  a soffocare.  E la  Chiesa  assisteva  nella  sua  maestà  a 
quei  litigi,  allenta  di  non  imporre  limiti  alle  credenze  ove  non  fos- 
sero necessari,  nè  di  reprimere  la  discussione  finché  si  tenesse  di 
qua  dai  dogmi  sanzionali  ; perciò  frenando  i propri  difensori,  e non 
spingendo  nessuno  sulla  via  pericolosa  delle  teoriche,  persuasa  ebe 
il  suo  Sposo  la  condurrebbe  alla  mela. 

A chi  ci  apponesse  d’ esserci  troppo  indugiati  sopra  questi  uomi- 
ni, risponderemo  che  la  costoro  conoscenza  ne  parve,  meglio  d’ogni 
altra  cosa,  rivelare  le  condizioni  della  società  morente  e della  nuo- 
va, la  lotta  che  con  sé  stessi  c col  mondo  aveano  a sostenere  quelli 
che  non  piegavansi  alla  comune  abiezione.  E la  conoscenza  dell’  uo- 
mo è nostro  principale  obietto.  Chi  vulgarmcnle  ammira  più  la  forza 
anormale  traboccante  che  la  regolare  persistente  ; chi  vuol  guerre, 
e lodi  di  conquistatori,  e vanti  di  re,  cerchi  altri  libri. 


(11  L’ eresia  di  Evagrio,  Didimo,  Isidoro  e simili  è materiale  non  for- 
male, non  essendovi  intervenuta  alcuna  condanna  della  Chiesa, 
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CAPITOLO  XII. 


Impero  diviso.  — Onorio. 


Con  Teodosio  comincia  1*  assoluta  divisione  dell'  impero  d'Oriente 
da  quello  d’Occidente,  avendo  egli  in  testamento  distribuitogli 
Stati  fra  Arcadio  ed  Onorio  suoi  figliuoli  : a quello  la  sede  di  Co- 
stantinopoli colla  Tracia.  1’  Asia  Minore,  la  Siria,  l’ Egitto,  la  Dacia, 
la  Macedonia;  all’  altro  Milano  con  Italia,  Africa, Calila,  Spagna,  Bre- 
tagna, Norico,  Pannonia,  Dalmazia  ; l’ Illirico  dimezzato.  Ma  Arcadio 
compiva  appena  i diciott’  anni,  gli  undici  Onorio  ; entrambi  spogli 
delle  qualità  che  si  richiedono  anche  in  pace,  non  che  delle,  neces- 
sarie in  tanta  procella.  Di  abilissimi  tutori  gli  aveva,  è vero,  prove- 
duti il  padre,  Rufino  ad  Arcadio,  Stilicone  au  Onorio  ; ma  le  gelosie 
di  cotesti  e dei  loro  successori  assodarono  le  divisioni,  non  solo  di 
Stato,  ma  d’ interessi  fra  i due  imperi. 

Rufino,  nativo  d’ Elusa  di  Guascogna,  venuto  a Costantinopoli  per 
cercar  pascolo  all’  ambizione  c all’  avarizia  col  professar  legge,  mer- 
cè la  facile  parola  si  sollevò  sino  a maestro  degli  uffizi,  e nell’  intera 
confidenza  di  Teodosio  ; e con  qnant’  arte  simulasse  e dissimulasse 
lo  indichi  l’ essersi  egli  conservato  egualmente  amico  a sant’  Am- 
brogio e a Simmaco.  Benché  agli  effetti  fosse  sempre  consiglierò  dei 
partiti  più  micidiali,  e maestro  di  metter  odi  e scandali,  Teodosio, 
ingannato  dalla  simulata  pietà  di  lui,  il  lasciò  prefetto  dell’Oriente, 
con  piena  podestà  quando  mosse  verso  l’ Occidente.  Allora  comin- 
ciò l’ indegno  favorito  ad  abusare  l’autorità:  quando  poi  si  trovò 
tutore  di  Arcadio,  calpestando  riguardi  e giustizia,  non  pensò  più 
che  ad  arricchirsi  colle  spoglie  del  mondo  (1),  c col  vendere  prote- 
zione, impieghi,  giustizia  ; e mercè  de’  tesori  accumulati,  confida- 
va impalmare  sua  figlia  all’  imperiale  pupillo,  e cosi  perpetuarsi  la 
podestà. 

Luciano,  figlio  del  prefetto  delle  Gallie,  aveva  a danari  compro  da 
lui  l’ uffizio  di  conte  dell’  Oriente  : ma  non  avendo  voluto  secondare 
un’  ingiustizia  di  Rufino,  fu  da  costui  chiesto  in  giudizio,  e prove  o 
no,  mandato  a morte  ignominiosa.  II  popolo  ne  mormora,  e Rufino 
per  acquetarlo  orna  Antiochia  del  piu  bel  portico  di  Siria.  Intanto 
però  cn’  egli  v’  assaporava  l’ infernale  piacer  della  vendetta,  gli  eu- 

(!)  . . . Fluclibus  auri 

Expleri  ille  calor  ncqui l . . . 

Congesta!  commutantur  opes,  orbisque  rapinai 
Accipit  una  domiti. 

Cosi  Claudiano  In  un  poema  contro  Rufino,  di  cui  non  ci  facciamo  ap- 
poggio se  non  quando  sia  sostenuto  da  altre  autorità. 
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nucbi  di  palazzo,  diretti  dal  ciambellano  Eutropio,  proposero  ad  Ar- 
cadio in  isposa  Elia  Eudossia  figlia  di  Bautone,  generale  de’  Franchi 
a servigio  di  Roma.  Nulla  a Rufino  ne  trapelò,  che  pien  di  fiducia  vi- 
de allestirsi  la  festa  nuziale,  uscir  la  processione  di  palazzo  ; ma 
quando  credeva  si  dirigesse  alla  sua  casa,  qual  restò  al  vederla  fer- 
marsi a quella  di  Bautone,  levarne  Eudossia  adorna  degl’  imperiali 
paludamenti,  e recarla  al  talamo  d’ Arcadio  ! 

Costei,  avendo  in  sospetto  c in  ira  il  ministro,  col  iciambellano  a- 
doprava  a metterlo  in  mala  vista  all’ imperatore,  e gfi  fu  persirto  ap- 
posto, nè  forse  a torto,  d’ aver'  consigliato  i Barbari  ad  invadere 
i’  impero.  Gli  Uhm  in  fallo  penetrarono  siilo  ad  Antiochia,  mandando 
ogni  cosa  a ferro  e fuoco  ; Alarico,  goto  al  servigio  dell’  impero,  di- 
cendosi mal  ricompensato,  armò  una  moltitudine  de’  suoi  patrioti, 
c devastò  il  paese  ; Rufino  spedito  a trattare  con  loro,  fu  accollo  con 
gran  segni  di  riverenza,  lo  che  aumentò  i sospetti.  Ma  coll’  armi  ve- 
niva a combatterli  Slilicone. 

Questo  valoroso  vandalo,  tutore  di  Onorio,  divenuto  gran  maestro 
della  cavalleria  e della  fanteria,  accompagnò  in  tutte  le  guerre  Teo- 
dosio, il  quale  lo  spedì  ambasciatore  in  Persia,  poi  gli  sposò  sua  ni- 
pote Serena,  dalla  quale  ebbe  Eucherio,  Maria  e Tcrmanzia.  In  ven- 
titré anni  che  comandò  gli  eserciti,  non  vendette  gradi  ; affabile  coi 
soldati,  non  li  fraudò  del  soldo  ; nè  elevò  il  proprio  figlio,  o gl’  im- 
meritevoli : agognava  piaceri  e ricchezze,  nè  l’ ambizione  sua  era 
soddisfatta  al  vedersi  dagli  adulatori  corteggiato  più  di  Onorio  stes- 
so, e cantato  perpetuamente  dal  miglior  poeta  d’ allora,  Claudiano. 
Traverso  alle  costui  piacentérie  ed  alle  calunnie  della  storia,  queste 
e quelle  pagate,  è difficile  scernere  il  vero  ; tuttavia  appare  il  valor 
di  lui,  c l’ uso  fattone  a prò  d’  un  impero,  che  costituito  militarmen- 
te, doveva  dalla  forza  trarre  l’ ultimo  suo  ristoro. 

Al  morire  di  Teodosio,  Stilicone  aveva  preteso  alla  tutela  d’ ambi- 
due  gl’  imperatori  ; e per  mostrarsene  degno,  cominciò  ad  usare  il 
coraggio  contro  i Barbari.  Dovendo  poi  le  legioni,  come  il  danaro  e 
le  gioie,  esser  divise  fra  i due  imperatori,  propose  guidarle  egli 
stesso  in  Oriente,  sì  per  tenere  in  disciplina  i soldati,  sì  per  opporsi 
al  gotico  tumulto.  Men  dei  Goti  temeva  Rufino  il  credito  che  un  se- 
gnalato servizio  potrebbe  dare  a un  grand’  uomo;  onde  ispirò  timo- 
re ad  Arcadio,  l’ indusse  ad  intimargli  di  non  procedere,  se  non  vo- 
lesse esser  guardato  come  ribelle.  Slilicone  senza  esitare  diè  volta, 
affidando  le  legioni  e la  sua  vendetta  al  goto  Gaina. 

Mostrò  questi  assecondare  1’  ambizione  di  Rufino,  il  quale,  risolu- 
to ormai  di  varcare  colla  forza  il  passo  aperto  con  lunga  astuzia, 
profondeva  oro  tra’  soldati,  sperandone  l’ impero  : rna  quando  egli 
coll’  imperatore  uscì  ad  incontrarle  un  miglio  da  Costantinopoli,  le  i 
legioni  il  trucidarono  a’  piedi  d’ Arcadio  cogli  strazi  che  peggiori  sa 
una  frenetica  soldatesca,  e portandone  per  le  vie  il  teschio  e la  ma- 
no, in  alto  di  chieder  la  limosina  per  saziare,  diceano,  quest’  in- 
saziato. 

Ge  spoglie  ammucchiate  da  lui  non  tornarono  a di  cui  erano,  ma 
al  fisco  : e nel  favore  d’ Arcadio  sottentrò  Eutropio,  più  coofacevole 
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a quell’ imperatore,  elle  non  il  Vandalo  robusto.  Quest’Armeno, 
stratto  di  vile  nascimento,  fallo  eunuco  pel  gran  prezzo  che  trar  si 
poteva  da  siffatti  mostri,  fu  venduto  e rivenduto  ; poi  il  palafreniere 
Tolomeo,  a’cui  sozzi  piaceri  avea  servilo  da  giovane,  maturo  il  donò 
al  suo  generale  Arinteo,  il  quale  lo  cedette  alla  propria  figlia  per 
pettinarla,  lavarla,  farle  vento  e simili  servigi  (1).  Reso  inetto  anche 
a questi  per  vecchiaia  precoce,  essa  il  dichiarò  libero.  Oltre  manie- 
roso, essendo  scaltrito  ed  ipocrilo,  traforossi  allora  nella  corte,  da 
uffizi  abietti  sollevossi  a primo  ciambellano,  poi  all’autorità  che  Ru- 
fino aveva  esercitata  e perduta.  Anche  ne’  vizi  gli  successe,  poiché 
come  lui  ingordo,  manteneva  uno  sciame  di  delatori  per  avere  di 
che  accusar  i ricchi  ed  ingannare  Arcadio  clic  a lui  metteva  il  capo 
in  grembo. 

Per  dominar  solo,  cominciò  a fare  il  mal  capitato  chi  potesse  dar- 
gli ombra  : Abondanzio,  generale  della  fanteria  c cavalleria,  fu  rele- 
gato per  confiscarne  i beni  ; Timasio,  spedissimo  generale,  per  ac- 
cusa di  tradimento  bandito  alle  oasi  della  Libia  ; Bargo,  che  ai  be- 
nefizi di  questo  avea  risposto  col  tradirlo,  fu  anch’egli  ucciso  ; gua- 
dagnossi  Gaina  coll’ alzarlo  generale  dell’Oriente,  per  poterlo  op- 
porre a Stilicone  : al  quale  prima  copertamente  furono  tese  insidie, 
per  togliergli  ora  il  favore  del  suo  principe,  ora  la  confidenza  del 
popolo,  or  anche  la  vita  ; poi  il  docile  senato  di  Costantinopoli  il  de- 
cretò pubblico  nemico,  confiscatine  i poderi  in  Oriente. 

Stilicone  senz’  altro  fare  voltò  ; e accostatosi  alla  Grecia,  e sbar-' 
cato  nel  Peloponneso,  ridusse  i Goti  in  una  valle  dell’  Arcadia.  Stava 
in  sua  mano  lo  sterminarli  ; ma  mentre  asolavasi  fra  banchetti  e 
donne,  lasciò  uscissero  per  l’ istmo,  e mettessero  a guasto  l’ Epiro. 
Così  alcuni  storici  ; ma  il  suo  cantore  dice  che  Eutropio,  per  reci- 
dergli il  trionfo,  indusse  Arcadio  a far  pace,  e ricevere  Alarico  per 
comandante  alle  truppe  dell’  IUiria  (2).  Temendo  che  poi  Stilicone 

(1)  Mine  honor  Eutropio  : cumque  omnibus  unica  virlus 
Essct  in  eunuchi s,  tàalamos  servare  pudicos, 

Solus  adulteriis  crevil  ; nec  nerberà  tergo 
Cessaverc  tamen,  quotici  decepta  libido 
Jratl  caluisset  heri  : frustraque  rogantem 
Jactantemque  suos  totjam  per  lustra  labore*, 

Eotalcm  genero , nulriloremque  puellce 
Tradidit.  Eous  reclor,  consulque  fulurxu , 

Pectebal  domina;  crine t et  sape  lavanti 
Wudus  in  argento  lympham  gestabai  alumnm  ; 

Et  cum  se  rapido  fessum  projecerol  aestu, 

Patricius  rosei s pavonum  ventila  talis. 

Claudiaso,  in  Eulr.  i.  98. 

(2)  Al  nunc  qui  feedera  rumpit 
Ditalur  ; qui  servai , egei  ; vastalor  achivae 
Genti* , et  Epirum  nuper  popuìalus  inultam , 

Praesidet  Illyrico.  Jam  quos  obsedit,  amicus 
Ingreditur  muros,  illis  responso  daturus, 

Quorum  conjugibùs  politili',  nalosquc  pcremit. 
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sostenesse  eoli’  armi  le  sue  pretensioni,  Eutropio  sollecitò  Gildone. 3 
comandante  delle  forze  romane  in  Africa,  a rivoltarsi  da  Onorio  ad 
Arcadio. 

Provincia  importantissima  era  P Africa  perché  nutriva  l’ Italia, 
onde  il  possederla  poteva  affamar  Roma.  Crispinilia,  amante  di  Ne- 
rone, ricoverossi  in  Africa  per  sostenere  la  rivolta  ; Vespasiano  fu 
sicuro  dell’  impero  quand’  ebbe  l’ Africa  e l’ Egitto.  Nerone  avea 
mandato  a male  sei  signori  che  possedeano  metà  dell’  Africa,  per- 
chè con  ciò  toglieva  il  pericolo  a una  sollevazione,  e traeva  al  do- 
minio imperiale  lautissimi  possessi,  di  che  satollar  la  plebe,  e per 
amministrare  i quali  fu  destinato  un  prcefectus  fundorum  pati-imo - 
nialium.  Cosi  spropriavansi  poco  a poco  i natii. 

E poco  a poco  furono  abituali  al  giogo,  finché  si  potè  ridurli  a 
provincia  ; ma  neppur  allora  si  cessò  di  valersi  de’  capi  indigeni. 
Che  se  sulle  coste  erano  romani  i magistrati,  gli  abitanti,  i costumi, 
nelle  due  Mauritanie  il  governo  era  misto  come  la  popolazione,  e 
alcuni  capi  stanziati  in  fortezze  nel  mezzo  de'  vari  principati  (fu? idi) 
pagavano  tributo  ai  Romani,  del  resto  rimanendo  indipendenti. 

Fra  que’  signorotti  era  Nabal,  il  quale  possedeva  per  mille  otto- 
cento miglia  di  terreno  lungo  la  costa,  che  formavano  anticamente 
cinque  provincie  di  Roma.  Accennammo  (pag.  430)  come,  sotto  Va- 
lcntiniano,  le  vessazioni  de’  generali  spedili  a difender  l’ Africa,  la 
desolassero  a segno,  che  Firmo,  della  famiglia  di  Nabal,  si  sollevò, 
ma  fu  vinto  dal  padre  di  Teodosio  imperatore.  In  premio  d’aver  fa- 
vorito i Romani  contro  il  fratello,  Gildone,  figlio  anch’  esso  di  Na- 
bal,  consegui  F immenso  patrimonio  confiscato  a questo,  poi  il  co- 
mando di  tutte  le  armi  d’ Africa.  Da  tiranno  e senza  contrasto  am- 
ministrò la  giustizia  e le  finanze  per  dodici  anni,  mentre  il  paese 
era  preda  dell’  ingordigia  e della  libidine  sua  e de’ Mori,  ne'  quali 
soli  si  confidava  (1).  Sotto  i deboli  figli  di  Teodosio  consolidossi, 
non  mostrando  la  dipendenza  da  Roma  che  coi  pagarle  il  solito  gra- 
no, che  essa  accettava  senza  mostrare  verun  corruccio. 

Ma  poiché  dall'  infelice  provincia  fioccavano  lamenti  contro  il  nuo- 
vo Giugurta,  fu  scenicamente  rinnovata  la  maestà  del  senato  roma- 
no, siccome  allora  che  decideva  i litigi  di  popoli  e re  ; e dall’  impe- 
ratore e da  Sliiiconc  rimesse  ad  esso  le  accuse  contro  Gildone,  per- 
sie hostcs  punire  solet,  haec  proemia  solvunt 
Excidiis.  Ivi,  xx.  214. 

L’ ira  è ottima  ispiratrice  a Claudiano. 

(1)  Jntlat  terribilis  vivis,  morientibus  haeres, 

Virginibu s raptor,  thalamis  obscenus  ndulter. 

Nulla  quies  : orilur,  praeda  cessante,  libido, 

Dicitibusque  dies  et  nox  metuenda  maritis... 

Crinilos  inter  famulos,  pubemque  catioram 
Orbata*  jubel  ire  nurùs,  nuperque  peremplis 
irridere  viri*,  Phularim,  iormeniaque  flammac 
Profluit  et  siculi  mugitrn  ferre  juvenci. 

, . . Mauris  durissima  quaeque 
l'astidila  datar.  Claudiano,  De  b.  Gild&nko , 1<54 
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chè  fosse  dichiaralo  nemico  della  patria.  Tremavano  i pusilli  che  il 
Mauritano,  impedendo  i frumenti,  non  affamasse  la  città;  ma  il  prò* 
rido  tutore  ne  fece  venire  abbondanza  dalla  Gallia,  talché  sicuro  po- 
tè imprendere  la  guerra  (1). 

Non  osando  però  abbandonare  l’ Italia  fra  tante  minacce  di  ne- 
mici,  spedi  in  Africa  Mascezelo,  fratello  è nemico  di  Gildone,  affi- 
dandogli le  legioni  Gioviana,  Augustana,  Erculea,  gli  ausiliari  Ner- 
viani,  altri  che  sulla  bandiera  portavano  un  leone,  e quei  che  s’ in- 
titolavano Fortunali  c Invincibili.  Pompose  maschere  alla  debolez- 
za ; giacché  appena  a cinquemila  uomini,  cerniti  difficilmente,  som- 
mava l’ esercito,  destinato  a soggiogare  un  paese  almeno  doppio 
della  Francia.  Ancor  più  debole,  era  però  il  nemico,  e molte  tribù 
dell’  Africa  al  primo  scontro  cedettero,  e il  nome  d’Onorio  fu  grida- 
to per  tutto  ; Gildone  preso,  si  uccise.  I capi  della  sommossa  denun- 
ciati e cerchi  al  gastigo, furono  dati  da  giudicare  al  senato,  impazien- 
ti di  punir  quelli  che  avevano  minacciato  il  popolo  in  ciò  che  più 
gli  stava  a cuore,  il  vitto.  Dieci  anni  appresso  continuavano  ancora 
le  procedure  contro  i complici  di  Gildone.  Mascezelo,  accolto  in 
trionfo  dalla  corte  di  Milano,  poco  dipoi,  mentre  passava  un  ponte 
fu  trabalzato  da  cavallo  e perì,  dicono  per  opera,  certo  con  alle- 
grezza di  Stilicene.  Terminò  per  tal  guisa  in  Africa  un  potere  patri- 
moniale, non  dovuto  a scelta  del  popolo  o del  monarca,  ma  pura- 
mente alla  ricchezza. 

L’ orgoglio  di  Slilicone  passò  ogni  segno  quando  sposata  ebbe  sua 
figlia  Maria  all*  imperatore.  Ma  questi  compiva  appena  i quattordici 
anni;  e dopo  dieci  altri,  la  sposa  mori  illibata  da  un  marito  senza  for- 
za o senza  passioni,  il  quale  in  ventott’anni  di  regno  non  uscì  mai  di 
fanciullo,  lasciando  imperare  Stilicone,  che  forse  ne  fomentava  l’iner- 
zia e accarezzava  l’ imbecillità. 

Eppure,  se  in  alcun  tempo  mai,  allora  veramente  era  bisogno  di 
principe  oprante  e guerresco.  I Goti,  appena  Teodosio  chiuse  gli  oc- 
elli,pensarono  uscire  dall’involontaria  tranquillità,  e mettere  a nuovi 

fi)  Si  leggano  le  odi  d’ Orazio^  ove  dagli  Dei  è promesso  a Roma  di 
stare  immobile  c dar  patti  ai  trionfati  Medi  ; poi  si  vegga  il  poemetto  di 
Claudiano  De  bello  Gildomco  : quale  melanconico  contrasto  ! Quivi  Ro- 
ma misera  iu  aspetto  va  a’  piedi  di  Giove,  « non  coll'  usato  volto,  nè 
« qual  dettava  leggi  ai  Britanni,  o sottometteva  ai  fasci  suoi  i tremendi 
« Indiani  ; ma  fievole  di  voce,  tarda  il  passo,  depressa  gli  occhi,  colle 
« guance  scarne,  le  braccia  dalla  magrezza  consunte,  a gran  pena  sul 
« debole  omero  sostenendo  lo  squallido  scudo,  rivelando  la  canizie  di 
« sotto  all' elmo  tentato,  e trascinando  l'asta  irrugginita.  Giunta  final- 
o mente  al  cielo,  prostrossi  alle  ginocchia  del  Tonante,  e ordì  meste  que- 
ll rele  : — Se  le  mie  mura,  o Giove,  meritarono  di  nascere  con  dure- 
« voli  auguri,  se  immoti  stanno  i carmi  della  Sibilla,  nè  disprezzi  an- 
cora la  rocca' Tarpea,  lo  vengo  a supplicarti,  non  perche  il  console 
a trionfante  calchi,  l' Arasse,  e le  nostre  scuri  opprimano  la  faretrata  Su- 
« sa,  nè  perchè  piantinsi  l’ aquile  nostre  sulle  arene  del  mar  Rosso  : 
« questo  un  tempo  mi  concedevi  ; ora  io  Roma  ti  chiedo  il  vitto,  il  vitto 
« soltanto.  Ottimo  padre,  rimovi  restrema  fame;  già  saziammo  ogn’  ira, 
« già  soffrimmo  tanto  da  mover  a compassione  e Ceti  e Svevi,  e la  Partia 
a stessa  inorridisce  ai  casi  miei  ». 
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guasti  r impero.  Alarico,  della  principesca  famiglia  dei  Baiti,  la  più 
illustre  fra’  Goti  dopo  quella  degli  Amali;  era  stato  formidabile  av- 
versario di  Teodosio,  poi  riconciliato  seco  ed  eletto  maestro  delle 
milizie.  Morto  questo,  e lenendosi  scarsamente  rimunerato,  stava  di 
mal  cuore  nelle  terre  assegnategli;  forse  da  Rufino  inizzato,  devastò 
la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Tessaglia  ; per  le  mal  difese  Termopile 
entrò  nella  Grecia,  fin  allora  intatta  dalle  scorriere,  senza  che  i capi- 
tani. forse  intesi  con  Rufino,  ne  interrompessero  il  guasto  ; templi  e 
città  andarono  distrutti,  i riti  di  Cerere  Eleusina  cessarono,  e dal 
golfo  Adriatico  al  mar  Nero  gli  abitanti  o uccisi  o spinti  in  schiavitù. 

Accorto  più  che  non  si  aspetterebbe  da  Barbaro,  Alarico  facea 
spargere  un  oracolo,  clic  lo  diceva  fatato  a distrugger  Roma  e l’ im- 
pero. Ne  lo  lusingava  la  scissura  fra  le  due  Corti,  posto  in  mezzo  alle 
quali,  poteva  profittare  degli  errori  d’ entrambe.  Ed  error  sommo 
commise  Areadio  cedendogli  la  provincia  da  lui  devastata,  e,  eh’  è 
peggio,  i quattro  grandi  arsenali  della  prefettura  illirica  a Margo.Ra- 
ziaria,  Naisso  e Tessalonica.  Ne  conobbe  l’ importanza  Alarico,  e per 
quattro  anni  li  fece  lavorare  non  ad  altro  che  a strumenti  da  guerra: 
sicché,  a spese  e fatica  delle  provincie,  i Barbari  poterono  al  naturale 
coraggio  unire  questo  sussidio,  sovente  mancato.  Ne  cresceva  Alari- 
co  di  credito  e d’ aderenti,  i quali  lo  proclamarono  re  dei  Visigoti,  e 382 
chiesero  li  traesse  di  servitù  e li  menasse  al  trionfo. 

l’iantavasi  in  tal  modo  una  terza  potenza  fra  le  due  clic  divideva- 
no 1’  orbe  romano;  e il  nuovo  re  or  all’Oriente  or  all’  Occidente  ven- 
deva i suoi  servigi,  calcolando  con  barbara  sagacia  contro  quale  più 
gli  convenisse  voltar  le  armi.  Le  provincie  orientali  erano  state  cor- 
se dalle  orde  in  ogni  senso;  Costantinopoli  sedeva  troppo  robusta; 

T Asia,  inaccessibile  ad  esercito  di  terra  ; mentre  l’ Italia  era  intatta 
ancora  in  quell’  opulenta  bellezza,  che  formò  sempre  il  suo  vanto  e 
la  sua  sventura. 

A questa  dunque  si  volse;  c valicate  le  alpi  Giulie,  consumò  buon  W2 
tempo  attorno  all'oppostegli  difese  e massime  ad  Aquileja,  mentre  il 
terrore  diffondevasi  per  la  penisola,  a segno  che  i ricchi  già  imbar- 
cavano ogni  avere  per  la  Sicilia  e per  l’ Africa.  I residui  Pagani  da- 
vano queste  sventure  come  segno  della  collera  dei  numi  abbandona- 
ti ; i Cristiani,  come  punizione  dei  delitti  con  cui  Roma  era  ascesa,  e 
di  quelli  per  cui  allora  dibassava  ; e gli  uni  c gli  altri  cresccano  il 
danno  vero  coi  terrori  della  superstizione. 

Ad  Onorio,  sonnccchiantc  nel  palazzo  di  Milano,  le  adulazioni  non 
lasciavano  pur  sospettare  ch’altri  potesse  avventurarsi  contro  il  suc- 
cessore di  tanti  Cesari;  e baloccandosi  nel  dar  beccare  di  propria  ma- 
no a una  nidiata  di  polli,  non  avea  forse  tampoco  udito  il  nome  d’ A- 
larico.  Il  nembo  gli  tolse  il  sonno,  non  gl’  infuse  coraggio  ; c tenten- 
nando fra  le  paure,  pensò  ricovrarsi  in  qualche  remota  parte  della 
Gallia.  Ma  Stilicone,  prevedendo  qual  terrore  getterebbe  la  fuga  del 
monarca,  vi  si  oppose  ; pigliò  l’ assunto  d’ accozzare  un  esercito  ; e 
non  v’  avendo  truppe  in  Italia,  che  pur  era  capo  d’ un  impero  steso 
sulla  Gallia,  la  Spagna,  l’ Inghilterra,  il  Belgio,  la  costa  d’ Africa  e 
mezza  Germania,  mandò  a chiamare  le  più  lontane  legioni,  lasciando 
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sguarnite  la  mura  Caledonia  e le  rive  del  Reno, od  affidate  solo  a Ger- 
mani ; egli  medesimo,  imbarcatosi  sul  lago  di  Como  ( era  nel  cuore 
della  vernata,  c ogni  cosa  neve  ),  giunse  nella  Rezia,  sedò  i tumulti, 
e arrolò  quanti  nemici  di  Roma  vollero  divenirne  difensori. 

Onorio,  assediato  alla  gagliarda  in  Asti,  già  cedeva,  quando  Sti- 
licene e gli  eserciti  d’ ogni  parte  sopravvenendo,  strinsero  in  mezzo 
i Goti.  Colto  il  tempo  die  questi  celebravano  la  pasqua,  Stilicone  as- 
ios  salì  il  loro  campo  a Pollentia  ( Pollenzo ),  li  ruppe,  e delle  spoglie  lo- 
2 9 mir.ro  arricchì  i suoi  soldati.  Alarico,  dopo  che  invano  adoprò  il  senno 
ed  il  braccio  a reggere  il  campo,  e vide  prigioni  sua  moglie,  le  nuo- 
re, i figli,  si  ritirò  con  la  cavalleria,  e pensava  rifarsi  con  un  colpo 
ardito  varcando  l’Apennino  per  isgominare  la  Toscana  ed  assalir  Ro- 
ma. Ma  i capi  dei  Goti,  infedeli  a un  re  vinto,  o ineducati  nella  co- 
stanza alla  prova,  minacciarono  abbandonarlo;  tanto  ch’egli  dovette 
porgere  ascolto  alle  proposizioni  fattegli  di  lasciare  l’ Italia,  purché 
gli  fossero  restituiti  i parenti  presi  e una  pensione.  Nella  ritirata  avea 
disegno  di  sorprendere  Verona;  ma  Stilicone  istruitone,  vi  dispose  gli 
agguati  per  modo,  che,  coltolo  sprovisto,  lo  sconfisse  di  nuovo,  sic- 
ché gli  fu  grazia  sottrarsi  colla  fuga.  Eppure  quell’  instancabile,  ran- 
nodate le  reliquie  fra  i monti,  mostrò  ancora  la  fronte  al  nemico,  che 
stimò  fortuna  il  lasciarlo  uscir  daU’italia, troppo  convinta  di  non  aver 
più  barriere  contro  l’ ingordigia  de’  Barbari. 

494  Onorio  solenizzò  in  Roma  il  trionfo,  cui  non  aveva  contribuito. 
Questa,  che  in  cent’  anni  vedeva  appena  per  la  terza  volta  un  impe- 
ratore, andò  lieta  dei  doni  che  fece  alle  chiese,  della  riverenza  inso- 
lita che  mostrò  al  senato,  e soprattutto  dei  giuochi  ch’esso  le  prepa- 
rò nel  circo  : ma  i sanguinosi  spettacoli  de’gladiatori  erano  riprovati 
a gran  voce  dai  sacerdoti  cristiani  ; Prudenzio  in  bei  versi  ne  scon- 
sigliava l’ imperatore  pupillo  ; il  pio  Telemaco  uscì  a bella  posta  dal 
suo  romitaggio,  e discese  egli  stesso  nell’  arena  per  impedirli;  il  po- 
polo infurialo  lo  trucidò, ma  col  sangue  del  martire  fu  scritto  il  trion- 
fo dell’umanità. 

L'adulazione  ergeva  ad  Onorio  un  arco,  ove  leggeasi  aver  lui  per 
sempre  distrutta  la  nazione  dei  Goti  : ma  la  prudenza  dava  la  men- 
tita col  riparare  e munire  i castelli  vicini  a Roma  e le  mura  di  que- 
sta. Eppure  nè  quivi  nè  in  Milano  sentendosi  sicuro,  l’imperatore  an- 
dò a rimpiattare  la  porpora  in  Ravenna,  difesa  dalla  flotta,  dalle  pa- 
ludi e dalle  fortezze. 

E ben  era  tempo  di  munirsi,  perocché  tutto  il  Settentrione  agita- 
vasi  e traboccava  le  sue  piene  verso  ritalia.  0 sia  vero  che  le  vitto- 
rie di  Tulun,  kan  dei  Geugen,  sopra  gli  Unni,  desse  nuova  scossa  ai 
Germani,  o fossero  questi  allettati  dai  trionfi  e dalle  prede  dei  loro 
fratelli,  Radagaiso  (Radegast)  a capo  d’ un’accozzaglia,  alcun  dice  di 
405  ducentomila  Vandali,  Sveyt  Borgognoni,  mosse  dalle  rive  meridio- 
nali del  Baltico, e cresciutòpCl  cammino  da  cavalleria  alana,  da  ven- 
turieri goti  e da  ogni  sorta  nazioni  che  tra  la  mescolata  è ornai  im- 
possibile distinguere,  si  presentò  sul  Danubio.  Stilicone,  conoscendo 
vano  il  difendere  le  lontane  provincie  quando  il  pericolo  stringeva 
l’ Italia,  richiamò  di  là  tutte  le  guarnigioni,  e con  nuove  leve  e col 
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promettere  la  libertà  e danaro  agli  schiavi  che  s’arrolasscro,  appena 
mise  in  piedi  trenta  o quarantamila  guerrieri,  cui  aggiunse  molti 
Barbari  ausiliari  ; tanto  era  stata  micidiale  1’  ultima  guerra,  e cosi 
aborrito  il  militare.  Con  uno  dei  tre  corpi  in  cui  crasi  divisa  quella 
moltitudine,  Itadagaiso  passò  senza  nullo  ostante  la  Pannonia,  le  Al- 
pi, il  Po;  evitando  Stilicone  accampato  sul  Ticino, dagli  Apennini  sce- 
se improvisissimo  a saccheggiare  l'aperto  paese,  distruggendo  gli  a- 
vanzi  delle  floride  città  d’  Etruria,  e assediò  Firenze. 

Bucinavasi  che  il  feroce  avesse  giurato  ridurre  a un  mucchio  di 
rottami  la  regina  del  mondo,  e col  sangue  de’  più  illustri  senatori 
propiziare  i numi  suoi.  Ne  godevano  i fedeli  dell’antica  religione  na- 
zionale, sperando  che  quest'  idolatria  ripristinerebbe  gli  Dei,  e sulla 
ruina  della  patria  trionferebbe  la  loro  fazione;  e invece  di  eccitare  il 
popolo  ad  armarsi  di  coraggio,  se  non  altro  di  disperazione, esclama- 
vano : — Ecco,  tutto  perisce  al  tempo  de’  Cristiani  : come  resistere  a 
un  guerriero  che  fa  sacrifizi  ogni  giorno,  mentre  a noi  sono  vieta- 
ti ’l  » Contemporaneamente  i Cristiani  con  miracoli  e rivelazioni  rin- 
coravano la  minacciata  Firenze. 

Vicino  un  breve  spazio  di  questa,  l’esercito  di  Stilicone  raggiunse 
il  Barbaro;  e coll’  abilità  medesima  onde  avea  due  volte  vinto  Alari- 
co,  senza  avventurarsi  all’incertezza  d’una  battaglia  ove  la  sconfitta 
sarebbe  irreparabile,  circonvallò  il  nemico  di  robuste  trincee,  talché 
di  assediatore  assediato,  sulle  aride  balze  di  Fiesole  restò  consunto 
dalla  fame.  Radagaiso  costretto  arrendersi,  ebbe  tronca  la  testa;  e i 
suoi  furono  venduti  schiavi  in  tanto  numero,  che  se  ne  aveva  una 
partita  per  una  moneta  d’ oro  ; il  clima  poi  e il  vitto  cangiato  li 
sterminò.  Ad  altre  grosse  frotte  acquartieratesi  fra  le  Alpi  Stilicone. 
agevolò  la  ritirata;  andassero  pure  a manomettere  le  provincie,  pur- 
ché rimanesse  salva  l’ Italia,  alia  quale  ormai  riducevasi  l’ immenso 
impero  d’ Occidente. 

Degli  altri  due  corpi,  uno  guidato  da  Gundecaro,  re  de’Borgogno- 
ni,  devastò  la  ('.alba  orientale;  l’ altro  da  Godegisilo,  re  de’  Vandali, 
unito  a Svcvi,  Alani  e alle  reliquie  di  Radagaiso,  penetrò  aneli’  esso 
nelle  Gallie  : ma  giunto  sulle  terre  dei  Franchi,  vi  trovò  questo  po- 
polo in  armi  sotto  un  re  dato  loro  da  Stilicone.  Venuti  a battaglia,  i 
Vandali  lasciarono  sul  campo  ventimila  uccisi,  collo  stesso  re  Gode- 
gisilo; ma  gli  Alani  sovragiunti,  sconfissero  i Franchi,  e passarono  il  m 
Reno  presso  Magonza.  Tre  anni  devastarono  il  paese;  poi  quando  la-3' llj(e 
sciaron  vuote  le  terre  di  confine,  entrarono  in  queste  i Burgundi  e 
gli  Alemanni,  mandando  pel  lil  delle  spade  e conducendo  schiavi  i 
prischi  abitatori.  Da  quell'ora  si  può  dire  cessalo  il  dominio  romano 
nelle  Gallie. 

Anche  le  isole  britanniche  erano  state  abbandonale  dalle  legioni. 

Già  vedemmo  come  Scoti,  dall’  Irlanda  ove  s’ erano  ritirati,  fossero 
venuti  nel  paese  che  da  loro  ebbe  nome  Scozia.  Uniti  coi  Caledo- 
ni,  gente  cimra  al  par  di  loro,  piombarono  sui  Bretoni,  celli  ve- 
nuti dal  Belgio,  che  gli  avevano  anticamente  respinti  dalle  parli  me- 
ridionali (1). 

(1)  Secondo  Claudiano,  Stilicone  avrebbe  pel  primo  stanziala  una  le- 


Digitizec  l by  Google 


190  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  XII. 

Gli  ausiliari,  stanziati  nelle  deboli  guarnigioni,  sentendo  la  fiac- 
chezza del  governo,  diletlavansi  d’alzare  cimieri  tiranni, a cui  il  dia- 
dema era  preludio  del  supplizio.  Prima  sollevarono  un  tal  Marco  per 
imperatore  della  Bretagna  e dell’  Occidenle,  poi  di  subito  l’uccisero , 
e gli  surrogarono  Graziano,  per  mandarlo  col  primo  dopo  quattro 
to7  mesi.  Il  nome  di  Costantino  acquistò  il  trono  ad  un  altro  soldato,  i- 
netto  a sedervi  in  pace,  ma  clic  vi  si  sostenne  colla  guerra,  tentan- 
do conquistare  le  provincie  occidentali  ; onde  sbarcato  a Boulogne, 
chiamò  all’  obbedienza  le  città  galliche  non  ancora  sottoposte  dai 
Barbari.  Volentieri  ascoltò  1’  appello  la  gente  trascurata  dal  lontano 
augusto,  e sì  male  stante  da  sperare  in  qualunque  cangiamento  : e 
Costantino  riportò  sui  Germani  alcuni  vantaggi  che  la  fama  esagerò 
come  segnalale  vittorie,  poi  s’  alleò  con  loro,  elesse  cesare  suo  figlio 
Costante,  prese  per  capitale  Arles,  e snidati  i residui  delle  milizie 
romane,  mosse  ad  Onorio  una  guerra  civile,  in  cui  dopo  varia  for- 
tuna, le  truppe  imperiali  fuggirono  da  Vienna, e si  comprarono  a da- 
naro il  ritorno  di  qua  dell’  Alpi,  divenuto  confine  fra  i domini  d’  0- 
norio  c quei  di  Costantino,  riconosciuto  per  collega.  Anche  la  peni- 
sola iberica  si  sottomise  o fu  soggiogata  da  questo. 

Mentre  con  deboli  armi  si  combattevano  i due  imperatori,  minac- 
cioso risorgeva  Alarico.  La  sventura  non  lo  aveva  abbattuto  ma  i- 
struito  ; e non  che  scemasse  la  confidenza  che  riponevano  i Barbari 
nel  valore  e nella  prudenza  di  esso,  a lui  facevano  capo  le  bande  clic 
scorazzavano  dal  lteno  all’  Eusino:  onde  Stilicone  fu  ben  contento  di 
poter  acquistarne  l’amistà,  sì  per  riunire  col  suo  mezzo  l’ Illirico  o- 
rientale  all’  impero  d’ Occidente,  sì  per  averlo  fautore  nel  non  mai 
deposto  disegno  di  sommettere  l’ Oriente.  Passato  dunque  dall’  im- 
pero orientale  al  latino,  Alarico  fu  dichiarato  maestro  degli  eserciti 
nella  prefettura  dell’  Illirico  : ma  presentatosi  ai  confini  d’ Italia,  e 
protestando  amicizia  per  Stilicone  e riverenza  per  Onorio,  esibì  di 
procedere  contro  l’ imperatore  delle  Gallie,  purché  gli  fossero  ac- 
cordale le  domande,  c a’  suoi  una  delle  provincie  occidentali  restate 
deserte. 

Nella  crescente  fiacchezza  d’  Onorio  e del  suo  governo,  Stilicone 
aveva  procurato  tornar  qualche  polso  al  senato,  indurlo  a recarsi  in 
mano  gli  affari  pubblici  ; ma  non  aveva  trovato  che  retori,  istrutti 
delle  forme  dell’  antica  repubblica  e nulla  più,  e vogliosi  di  pompeg- 
giare in  parole  sonanti,  come  al  tempo  che  i padri  loro  imitavano  a 
Pirro, — Esci  dall’  Italia,  c poi  tratteremo  «.Allorché  Stilicone  propo- 
se le  domande  del  re  goto,  i senatori  gridarono  indegno  della  roma- 
na maestà  il  comprare  incerta  c vergognosa  pace  da  un  Barbaro:  ma 
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il  generale,  conoscendo  non  ciò  che  ricordavano  i libri,  ma  ciò  che 
esigeva  la  vigliaccheria  della  corte  di  Ravenna,  attuti  l’ inlempesti-  m 
vo  palriotismo,  e gl’  indusse  a consentire  ad  Alarico  quattro  mila 
libbre  d’  oro,  perchè  guarentisse  i confini  d’ Italia.  Lampadio  sena- 
tore osò  protestare  esclamando  : — Questa  non  è pace,  ma  patto  di 
servitù  » ; e dalle  conseguenze  di  tale  franchezza  noi  campò  che  l’a- 
silo d’ una  chiesa  (1). 

Pure  la  voce  generosa  non  restò  senz’  eco,  ed  il  senato  tornò  sul 
no  e vi  stette  saldo,  mettendo  cosi  un  opposizione  affatto  insolita  al 
generale  onnipotente.  Le  legioni  davano  sostegno  ai  padri,  indispetr 
lite  com’erano  dal  vedersi  posposte  a Barbari.  Onorio  medesimo  era 
stato  insusurralo  contro  del  suo  tutore, come  volesse  tenerlo  perpe- 
tuo pupillo,  se  non  anche  mutarne  la  corona  sul  capo  del  proprio  fi- 
glio Eucherio  ; onde  diretto  da  Olimpio,  pretese  esercitare  in  fallo 
il  dominio  che  teneva  di  puro  nome,  c fare  mal  arrivato  il  ministro. 

Si  presenta  dunque  al  campo  di  Pavia,  composto  di  truppe  romane 
ostili  al  Barbaro,  e ad  un  segnale  fa  trucidare  tulli  gli  amici  di  que- 
sto, altri  illustri  con  essi,  e saccheggiar  le  case. 

I condottieri, la  cui  fortuna  intrccciavasi  a quella  di  lui,  ad  una  vo- 
ce chiesero  a Stilicene  li  menasse  a sterminare  questi  imbelli  Roma- 
ni. Se  gli  ascoltava,  1’  esito  avrebbe  potuto  giustificarlo  ; ma  egli  o 
fiaccamente  tentennò,  o generosamente  preferì  la  propria  alla  pub- 
blica ruina,  sicché  i federati  l' abbandonarono  dispettosi  ; un  di  loro 
assaltò  la  sua  tenda,  c trucidò  gli  Limi  che  vi  stavano  di  guardia. 
Stiliconc  non  campò  che  rifuggendo  agli  altari  in  Ravenna  : trattone 
con  perfidia,  gli  fu  mostro  il  decreto  di  morte,  di’  egli  subì  con  di- 
gnità e coraggio  (2). 

Al  traditore,  al  parricida  fu  allora  gridato  d’ ogni  parte  da  coloro 
stessi  che  dianzi  incensavano  il  ministro  guerriero;  e chi  s’affrettava 
a rivelarne  gli  amici,  chi  a nascondersi.  Olimpio,  orditor  primo  della 
trama  contro  il  suo  benefattore, esagerava  ad  Onorio  il  pericolo  sfug- 
gito, e l’inaspriva  contro  la  memoria  del  salvatore  dell’  impero;  Eu- 
chcrio  figlio  di  questo,  svelto  alla  chiesa,  fu  trucidato;  Termanzia, 
succeduta  alla  sorella  Maria  (5)  nel  freddo  talamo  di  Onorio,  fu  ripu- 
diata intatta;  e la  fermezza  con  cui  gli  amici  di  Slilicone  sostennero 
torture  e morte,  lasciò  clic  i servigi  di  lui  rimanessero  certi,  incerta 
la  colpa.  Fu  imputato  d’ intelligenza  coi  Barbari,  egli  il  solo  che  li 
seppe  vincere  sempre  nei  ventitré  anni  che  diresse  gli  eserciti  ; di 
avviar  al  trono  Eucherio,  egli  che  li  lasciò  lino  a veni  anni  umile  tri- 
buno dei  notari;  di  meditare  il  rialzamento  del  paganesimo,  egli  che 
oducò  il  figlio  nella  religione  cristiana,  e che  era  esoso  ai  Gentili  per 
aver  arso  i libri  Sibillini  (4),  e perchè  sua  moglie  aveva  tolto  un  mo- 
nile a Vesta,  quelli  oracolo,  questa  salvaguardia  di  Roma. 

(!)  Zosmo,  v. 

(2)  Fr.  Schulze,  FI.  Slilicone , o il  JFallcmtein  antico  (ted.)  1805. 

(3)  Nel  !544  fu  trovalo  sul  Vaticano  il  costei  cadavere,  con  molti  og- 
getti preziosi,  e ne' soli  abiti  aveva  trentasei  libbre  d’oro. 

(4)  Fa  pietà  l’ orrore  che  Kutilio  Nuraaziano  mostra  per  quell’  enorme 
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CAPITOLO  XIII. 


Alarico  c gl’italiani. 


Al  rompere  della  diga,  il  torrente  traripò  ; ed  Onorio  stesso  pare- 
va compiacersi  d’  abbattere  se  alcun  ostacolo  restava,  congedando 
i più  prodi  perchè  idolatri  od  ariani,  e sostituendo  uffiziali  vilipesi 
dai  nemici,  esosi  all’esercito.I  federati  rimpiangendo  Stilicone,  dalla 
vendetta  non  si  rattenevano  se  non  per  riguardo  alle  famiglie  c alle 
ricchezze  che  arcano  depositale  nelle  città  forti  d’ Italia  : Or  bene, 
Onorio  ordinò  che  que’  preziosi  ostaggi  fossero  tutti  il  medesimo 
giorno  scannali, e rapitine  i beni.Tolto  ogni  freno  all’ira  e alla  dispe- 
razione, trentamila  federati  disertarono  ad  Alarico,  che  esultò  di  ve- 
der la  corte  operare  cosi  a suo  disegno  ; e la  caduta  di  Stilicone  ri- 
verito e paventato,  le  paghe  interrotte,  l’ istigazione  degli  offesi  lo 
resero  ardilo  d’ intimare  all'impero  soddisfazione  o guerra.  Luscios- 
si  poi  miligare;raa  i Romani,  interpretando  la  moderazione  per  pau- 
ra, né  accettarono  i patti,  nè  s’allestirono  d’armi  ; sicché  Alarico, 
09  rotta  l’ amistà  e la  fede,  si  mosse,  e dall’  alto  dell’  alpi  Giulie  mostrò 
a*  suoi  le  detizie  del  clima  italiano,  le  superbe  città,  i soavi  fruiteti, 
te  spoglie  di  trecento  trionfi  accumulate  in  Roma,  c la  facilità  di  ra- 
pirgliele. Aquileia,  Albino,  Concordia,  Cremona  soccombono  a quel 
forte  ; nuovi  federati  s’ aggiungono  ogni  dì  alla  sua  bandiera,  che 
sventola  in  faccia  a Ravenna  ; c spaventatala,  costeggia  l’ Adriatico, 
poi  per  la  via  Flaminia,  di  città  in  città,  senza  contrasto,  piantasi 
sotto  l’ antica  signora  del  mondo.  Un  eremita  tenta  sedarne  la  furia, 
ed  Alarico  risponde  : — Non  posso  fermarmi  ; Dio  mi  spinge  avan- 
ti ».  Così,  miilc  anni  dappoi,  Maometto  11  mandava  di  notte  a sve- 
gliare il  suo  visir,  dicendo  : — Io  ti  domando  Costantinopoli  : su 
questo  origliere  non  trovo  sonno  ; Dio  vuol  dare  i Romani  a me  ». 

Più  non  era  il  tempo  che,  contro  Annibaie  e contro  Pirro,  il  po- 
polo rqmano  si  alzava  quasi  una  persona  sola,  e dall’infimo  plebeo 
fin  al  dittatore  c al  consolare  tutti  correvano  a vittoria  o morte. 
L’ impero  avea  perduto  le  migliori  sue  provincie  ; le  altre  rimaneva- 
no sì  deserte,  che  doveasi  ripopolarle  con  sciami  di  Barbari.  Già 
Nerva  concedeva  terreni  invece  delle  consuete  sovvenzioni  (1);  Mar- 
c’ Aurelio  vi  stanziò  moltissimi  Marcomanni  (2)  ; Pertinace  regalava 

colpa,  eh’  egli  trova  peggior  di  quella  di  Nerone  : 

Omnia  tartarei  cessent  tormenta  Neronis, 

Consumai  stygias  tristior  umbra  faees. 

Hic  immortatem,  mortatela  pcrculit  illc  ; 

Hic  mundi  matrem  perdidit,  ille  suatn.  Ilincr.  u. 

(t)  Nell'  anno  97.  Diose,  xlviii. 

(2)  Nel  167.  Cautouno,  c.  22. 
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le  terre  a chi  le  tornasse  a coltura  (1);  Costantino  concesse  a’ suoi 
veterani  di  domandare  in  ricompensa  ic  vacanti,  dovunque  lor  fosse 
in  grado  ; Yalentiniano  I;  d*  arare  in  qualunque  luogo  le  incolte  (2)  ; 
di  venticinqucmila  porzioni,  sottoposte  a tributo  negli  Édui,  esso 
Costantino  dovette  esentarne  settemila  ; Onorio  cinquemila  sette- 
cento delle  quattordicimila  settecentotrc  centurie  di  terreni  nell'A- 
frica proconsolare,  c settemila  seicentoquindki  delle  quindicimila 
setlantacinquc  nell’Africa  bisacena,  come  deserte  (5). 

L’ Italia  specialmente,  per  le  ragioni  altrove  discorse  (4)  e massi- 
me per  le  colonie  militari,  andavasi  disabitando  fin  dal  tempo  dei 
primi  imperatori.  Per  non  isvilirsi  col  commercio  e l' industria,  i ric- 
chi investivano  i loro  capitali  in  terreni,  che  dai  piccoli  possessori  si 
restrinsero  nelle  mani  di  giganteschi,  massime  dopo  clic  Traiano  or- 
dinò, clii  aspirava  ad  onori,  avesse  almeno  i Ire  quarti  del  suo  pa- 
trimonio in  Italia.  Sparì  dunque  la  classe  più  numerosa  e vitale, 
quella  de’ minuti  proprietari  ; e alla  popolazione  agricola  furono  sur- 
rogati pochi  schiavi.  Ma  fin  questa  infelice  genia  perdevasi,  o perchè 
gl’  imperatori  non  conducevano  tutti  i prigionieri  in  Italia  dacché 
non  era  più  riguardata  come  capo  ; o perchè,  meglio  delle  robuste 
braccia  da  aratro  o da  marra,  si  cercavano  molli  servi,  che  a centi- 
naia seguissero  per  via  i padroni  e le  dame  (5). 

1 piani  dunque  d’ Italia  dalla  maschia  loro  feracità  erano  convcr- 
titi in  molli  giardini  e inutili  parchi  ; il  grano  aspeitavasi  dall’  Africa 
e dall’  Egitto,  sicché  qualvolta  o le  flotte  nemiche  o i tiranni  o le 
procelle  intercettassero  il  tragitto,  Italia  affamava.  Diviso  poi  l’ im- 
pero, essa  non  solo  cessò  di  ricevere  i tributi  del  mondo,  ma  ebbe 
accomunate  le  tasse  degli  altri  paesi,  e divenne  simile  a colui,  che 
avvezzo  a scialare  in  casa  di  grandi,  si  trovi  repente  senz’  appog- 
gio, povero,  inerte,  male  abituato. 

Le  sorgenti  della  vita  erano  esauste  da  piaceri  eccessivi  od  infa- 
mi; i ricchi  per  voluttà,  i poveri  per  necessità  aborrivano  dal  matri- 
monio; sicché  Costantino  grandi  privilegi  atlibuiva  a chi  pur  un  fi- 
gliuolo avesse  (6).  Per  alcun  tempo  laGaUia  nostra  cisalpina,  più  di- 
scosta dalla  corruttela,  area  serbalo  qualche  lena  (7);  ma  quando  si 
piantarono  altre  corti  in  Ravenna,  c Milano,  le  splendidezze  porta- 
rono immoralità,  le  largizioni  ozio,  le  cariche  brogli  ; e la  gente,  af- 
follandosi a quelle  per  viver  di  doni,  rifuggiva  dal  lavoro  dei  campi, 
dalla  tediosa  onestà  delle  famiglie,  dalla  schietta  rozzezza  de’  vil- 
laggi. 

Più  volte  vi  giltò  la  peste,  fierissima  sotto  a Tito,  fin  ad  uecider 

in  Roma  diecimila  persone  iu  un  giorno;  poi  riportata  d’Orientc  dal- 

• 

(1)  Nel  193,  Erodiamo,  c.  2. 

(2)  C od.  'Theod.  vii.  2.  I.  3,  li. 

(3)  Cod.  Theod.  xn.  28. 1. 13.  — Eumene,  Grattar,  act. 

(4)  Vedi  il  Libro  V,  cap.  xxi. 

(5)  Ammuso  Marceli..,  lib.  xiv. 

(6)  Emeccio,  ad  legem  Papiam-Poppeam. 

(7)  Plinio,  atti.  nat. 

Conni,  SI.  Un.  -IV,  13 
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l’esercito  di  Lucio  Vero,  di  nuovo  sotto  Comodo,  e spesso  nel  secolo 
seguente.  Tre  guerre  civili  s’  erano  combattute  alla  gagliarda  nel- 
l’ Italia  settentrionale  al  tempo  dei  Trenta  tiranni,  tre  sotto  Massen- 
zio, tre  sotto  i figli  di  Costantino,  due  alla  morte  di  Graziano  e di 
Valenliniano  II  : e i Barbari,  facendosi  beffa  della  barriera  dell'Alpi, 
venivano  a rapire  schiavi  ed  armenti,  lasciando  un  deserto. 

Procuravano  gl’imperatori  ravvivarloocolle  colonie  militari  o tras- 
ferendovi gente  : Aureliano  distribuì  prigionieri,  che  nel  paese  fra 
l’ Etruria  e Palpi  Marittime  piantassero  vigne  da  far  gratitudine  alla 
plebe  romana  (t);  il  vecchio  Valentiniano  spedi  sul  Po  gli  Alemanni 
presi  al  Reno  (2)  ; Graziano,  Taifali  ed  Ostrogoti  su  quel  di  Modena, 
Reggio  e Parma  (5):  ma  fin  questo  inndegualo  ristoro  mancò  quando 
non  all’  Italia  soltanto  gl’imperatori  mandarono  i prigionieri  di  Ger- 
mania e di  Persia,  e quando,  cessate  le  esenzioni,  nulla  allcttava  i 
veterani  forestieri  a piantarsi  in  colonia  di  qua  dall’  Alpi.  Pertanto 
sant’Ambrogio  scrive  a Faustino: — Partendo  da  Bologna,  tu  lasciavi 
« alle  spalle  Claterna,  essa  Bologna,  Modena.  Reggio;  avevi  a destra 
« Brescello.  di  fronte  Piacenza,  di  cui  non  altro  che  il  nome  rimem- 
« bra  l’ antica  celebrità;  a sinistra  mettevano  compassione  gl’incolti 
« Apennini;  e considerando  le  borgate  un  tempo  vivissime  di  popo- 
« lo,  ti  si  stringeva  il  cuore  nell'  osservare  i cadaveri  di  tante  città 
« mezzo  diroccate,  e la  morte  di  tante  contrade  per  sempre  distrut- 
« te  (4). 

Nè  meglio  prosperava  il  mezzodì  dell’  Italia,  se  una  legge  d’ Ono- 
rio del  395  sgravò  del  tributo  cinquceentoventottomila  quarantadue 
iugeri  di  terreno  inseminato  nel  paese,  a cui  l’ ubertà  guadagnò  il 
nome  di  Terra  di  Lavoro  (5). 

Per  quelle  solitudini  erravano  a baldanza  orde  devastatrici.  Già 
soleano  molestar  le  vie  ne’  tempi  antichi  ; ripullularono  durante  le 
guerre  civili,  peggio  dappoi:  un  Bulla,  entrante  il  ni  secolo,  con  sei- 
cento masnadieri  infestava  l’ Italia  inferiore,  e due  anni  penò  Setti- 
mio Severo  a sterminarlo  (6).  Tanto  poi  crebbe  il  male,  che  Valenti- 
niano I venne  nella  determinazione  di  disarmar  l’Italia  come  le  pro- 
vinole, sicché  nessuno  portasse  anni  senza  sua  espressa  licenza;  nes- 
suno* eccetto  le  persone  di  qualità,  comparisse  a cavallo  nel  Piceno, 
nella  Flaminia,  nell’  Apulia,  nella  Calabria,  ne’  Bruzi,  nella  Lucania, 

(1)  Vopisco,  48. 

(2)  Ammiakq  Marceli»  xviii.  5. 

(3)  Lo  stesso,  xxxi.  9.  • 

(4)  De  bonotiiensi  veniens  urbe,  a tergo  Clalernnm.  ipsam  Bononiam , 
Mulinarti,  Bhcqium  deretinquebas;  in  dextera  erat  Bririllum  ; a fron- 
te occurrebat  Placentia,  veterem  iiobililatcm  ipso  adhuc  nomine  so- 
nans  : ad  laevam  Apennini  inculla  miseratici,  et  florenlissimorum 
quondam  poptdorum  castella  considerabas,  alque  a {feclu  relegebas  do- 
lenti. Tot  igitur  semiruturum  ttrbium  cadavera,  tcrrarqmque  sub  co- 
doni conspeclu  exposita  funera...  in  perpetmm  prostrala  ac  diruta. 

Ad  Faustinum,  ep.  39. 

(5)  Cod.  Theod.  xi.  28. 1.  2. 

(6)  Diose,  ixxv. 
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nel  Sannio,  indi  neppure  nelle,  circostanze#  Roma  (1):  provedimenlo 
estremo  clic  attesta  la  gravezza  del  male,  c che  toglieva  alla  quieta 
popolazione  il  modo  di  schermirsi  da  coloro  che  sfidavano  la  legge. 
E perchè  di  pastori  principalmente  formavansi  queste  bande,  Onorio 
decretò  che,  chi  consegnasse  figli  da  allevare  a pastori,  s’ avrebbe 
come  confesso  d’intelligenza  co’ masnadieri  (2). 

Alla  strada  e al  bosco  molti  erano  spinti  dall’  ingorda  tirannide 
degli  esattori  liscali.  Valentiniano  111  attcstò  legalmente,  che  la  più 
oculata  attenzione  non  impediva  le  costoro  malignità,  e che  alcuni, 
sotto  pretesto  di  vecchi  debili,  taglieggiavano  il  paese, e molestavano 
con  estorsioni,  prigionie,  supplizi  (5). 

La  gente  pertanto  procurava  sottrarsi  aU'infclicilà  del  possedere, 
e fuggiva  a doma.  Quivi  s’avvicinavano  ancora  gli  eccessi  del  lusso, 
della  miseria  e della  corruzione.  I patrizi  non  sapevano  che  vantare 
una  serie  di  avi,  alle  cui  austere  virtù  non  potevano  opporre  che  il 
fasto,  cresciuto  a proporzione  che  diminuiva  la  civile  importanza.  11 
nome  di  senato  non  indicava  tampoco  il  primo  corpo  della  metropoli 
d’  un  impero;  ma  opulentissimi  senatori  occupavano  palagi  da  poter 
dirsi  quartieri,  anzi  città,  comprendendo  templi,  piazze,  ippodromi, 
boschi  (4).  E provincic  poteausi  dire  le  loro  possessioni,  da  cui  al- 
cuno traeva  quattromila  libbre  d’ oro  l’anno,  oltre  un  terzo  tanto  in 
generi  ; la  rendita  cioè  di  quattro  milioni  e mezzo.  Chi  non  n’avesse 
che  mille  o millecinquecento,  sarebbesi  appena  reputato  degno  di 
sedere  in  quell’  ordine,  nè  sufficiente  a sostenerne  i pesi  e lo  sfar- 
zo (;>).  Paola,  la  devota  amica  di  san  Girolamo,  contava  tra’ suoi  po- 
deri la  città  di  Nicopoli  ; e i figli  di  Alipio,  di  Simmaco,  di  Massimo, 
nelle  solennità  obbligate  dell'anno  di  loro  pretura,  consumarono  chi 
milleducento,  chi  duemila,  chi  quattromila  libbre  d'oro  in  sei  o sette 
giorni. 

Di  tali  ricchezze  facevano  sciupio  in  vanità;  empiere  la  casa  d'ar- 
genterie ; moltiplicare  le  proprie  effigie  di  bronzo  o di  marmo  rive- 
stilo di  foglia  d’ oro  ; sopraccaricare  d’  ornamenti  i cocchi;  di  seta  e 
porpora  l’ abito,  che  ad  arte  sciorinalo,  scopriva  tuniche  sontuose, 
ricamate  a figure  d’animali  o di  piante;  e farsi  precorrere  da  cuochi 
affumicati,  seguire  da  una  cinquantina  di  schiavi  e di  buffoni,  poi 
parassiti  ed  eunuchi  d’ ogni  età,  pallidi  e lividi.  Questi  Anici,  e Pc- 
tronì,  ed  Olibri.  il  cui  patriotismo  consisteva  tutto  nell’ostentarc  al- 
beri genealogici,  non  che  rifuggire  dall’armi,  uè  tampoco  comporta- 
vano fossero  arrotati  i loro  servi  ; e quando  Onorio  volle  con  questi 
empire  l'esercito,  assordarono  la  curia  di  lamenti,  ed  esibirono  piut- 

(t)  Cod.  Theod.  xv.  17. 1. 1;  ix.  30. 1. 1,  3,  5. 

(2)  Ivi,  xi.  31. 

(5)  Nuvellue  Falent.  tit.  7. 

(4)  Quid  luquar  inclina»  inter  laqueario,  syleas 
Vernula  quue  vario  cannine  ludil  a eia  ? 

Kltilio  Nimaz.,  I liner,  ni. 

(3)  Ce  ne  informa  un  curiosissimo  frammento  di  Olimpiodoro,  con- 
servatoci da  Fozio. 
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tosto  una  somma  d’ oro  (1):  tanto  alla  comune  sicurezza  preferivano 
l’ avere  magnifica  famiglia. 

Sotterfuggere  ogni  pubblica  cura  o domestica  fatica,  l’intera  gior- 
nata oziare  a garruli  crocchi  e a bagni,  uscir  talvolta  con  apparato 
immenso  a vedere  i servi  cacciar  le  belve,  o pel  lago  Lucrino  navi- 
care alle  magnifiche  lor  ville  con  una  salmeria  di  fanti,  eunuchi,  staf- 
fieri, tal  era  la  loro  vita.  Vai  per  loro?  alla  soglia  incontri  le  are  della 
dea  Tutela,  il  cui  nome  dia  buon  auspizio  ancora  all'  entrare  (2).  Il 
damigello  non  t' annunzia  al  padrone,  se  prima  non  si  lavò  da  capo 
a piedi.  Tarda  uno  schiavo  a recare  il  tepido  lavacro?  trecento  sfer- 
zate. La  mano  o il  ginocchio  soltanto  concedono  ai  baci  de' clienti,  i 
quali  vengono  ancora  ad  offerire  omaggio,  o ricevere  promesse  e 
sportule  ; nè  si  lusinghi  entrar  loro  in  grazia  chi  non  è destro  nel- 
l’ adulare,  nel  suono,  nel  canto,  nell'avventurare  patrimoni  sopra  un 
trar  di  dado,  nello  spacciare  auspizì  e indovinamenti  (3).  Dimenti- 
cati i libri,  se  non  qualche  scurrile;  chiuse  le  librerie  come  sepolcri; 
in  quella  vece  cercano  organi  idraulici,  lire  grandi  quanto  un  carro, 
flauti  ed  altri  enormi  stromenli,  de'quali  e di  voci  canore  solo  risuo- 
nano i palazzi. 

Chi  s' accostava  a quella  città,  vicina  a perdere  lo  scettro  della 
forza  per  impugnare  quel  del  pensiero,  vedeva  per  tutto  magnifi- 
cenza, codardia  e morte  ; campagne  trascurate  e parchi  voluttuosi  ; 
solitudine  e stormi  di  schiavi  ; poi  ville  splendidissime,  c vie  eterne 
fiancheggiate  di  monumenti,  le  quali  fin  dal  Clyde  e dall' Eufrate  met- 
tevano capo  al  Foro,  pieno  di  storia  più  che  non  interi  regni. 

La  cerchia  di  Roma  girava  tredici  miglia  (4),  aperta  in  trentaselte 
porte,  cui  rispondevano  altrettanti  suburbaui,  simili  a città,  e che 
prolungayansi  fino  al  mare,  ai  Sabini,  e per  entro  al  Lazio  antico  e 
all’  Etruria.  Agevolavano  le  interne  comunicazioni  sette  ponti  sul 
Teveie,  ventisette  vie,  otto  campi,  diciassette  piazze,  oltre  i minori 
tragetli:  diciannove  acquedotti,  larghi  alcuni  da  potervi  camminar 
sopra  a cavallo  e dentro  in  nave,  da  trenta  o quaranta  miglia  lon- 
tano portavano  ricchezza  di  linfe  a mille  trecencinquanladuc  fonta- 
ne, oltre  le  quindici  più  splendide  ed  artifiziose,  e non  parlando  delle 
cisterne  particolari  e delle  fonti. 

Due  Campidogli,  qualtroceuto  ventiquattro  tempi,  quattordici  bo- 
ti) Simmaco,  lib.  vii.  65. 

(ì)  Jpsa  /toma  or  hit  domina,  in  sinqulis  instili»  domibusque,  Tulelae 
simulile/  urn  cerei»  venerati*  uc  lucerci »,  guani  ad  luitionem  aediutn 
isto  appellant  tiotnine,  ut  tam  infrante»  quam  exeuntss  domo t sua s ino- 
liti semper  commoveanlur  errori s.  Girolamo.  Comm  in  hai.  p.  418. 

(3)  ANMuvjp,  xiv.  6;  xxviit.  2.  — Piena  sunt  conventicula  nostra  homi - 
nibus,qui  tempora  return  agendarum  a mathematica»  accipiunt.  Jam 
vero, ne  aliquid  inchoetur  aut  aedificiorum  atti  hujutmodi  quorumlibet 
operum  diebus,  quos  aegypliacos  vucant,  saepe  etiam  nos  movere  non 
dubitane  Agostino,  Expo s.  epist.  ad  Galatas,  c.  4. 

(4)  PI’  abbiamo  due  descrizioni  fatte  sotto  Valeutiniano  e Valente,  ap. 
Grevio,  Thesaurus  antiquitatum  rom.  ni",  ed  una  a mezzo  il  v secolo,  in 
calce  alla  No  Mia  dignilatum  utriusque  imperii. 
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scili  sacri,  Ire  corie  pel  senato,  diciassette  basiliche  per  pubblici  af- 
fari e per  cause  private,  venlinove  biblioteche,  otto  circhi,  due  anfi- 
teatri, sei  arene  pe’ gladiatori,  cinque  per  le  naumachie,  sedici  pub- 
bliche terme,  ottocentocinquanlasei  bagni  da  prezzo,  attestavano 
ancora  i vanti  della  regina  del  mondo.  Nè  vi  sfugga  di  mente  che  il 
teatro  di  Marcello  e quel  di  Balbo  bastavano  a trentamila  spettatori, 
a quaranta  quel  di  l'ompeo,  a quatlrocentomila  il  circo  Massimo  ; 
e che  nelle  terme  di  Diocleziano  empivansi  tremila  ducenlo  vasche 
di  marmo. 

In  qualtrocentovcntiquattro  quartieri  divideansi  le  quarantaseimi- 
la  seicentodue  case  private,  e i mille  seltecenlottanta  palazzi,  elevati 
si,  che  gl’  imperatori  vietarono  d’  eccedere  i settanta  piedi.  Dncen- 
cinquantaqualtro  mulini  e forni,  ducensessanlolto  magazzini  allesti- 
vano o serbavano  il  pubblico  alimento  : mantenevano  la  mondezza 

Juatlrocento  cloache,  edifizi  solidissimi,  e il  cui  spurgo  era  vegliato 
a persone  di  primo  conto,  spendendosi  in  una  volta  fin  mille  talen- 
ti. Or  quale  aveva  ad  essere  il  Campidoglio  ? 

Là  entro  stanziava  un  popolo, affluente  da  lutto  il  mondo,  che  i più 
moderati  sommano  a tre  milioni,  ma  che  forse  era  ridotto  a un  terzo 
dalle  recenti  sciagure,  e dopo  che  con  Roma,  oltre  Costantinopoli, 
gareggiavano  anche  Cartagine,  Treveri,  la  florida  Milano  e la  palu- 
dosa Ravenna.  Ma  ai  palagi  del  Poro  c della  via  Sacra,  alle  basiliche, 
ai  templi,  un  solo  de’quali  illustrerebbe  una  provincia,  fanno  contra- 
sto i tuguri  della  fangosa  Suburra  e del  quartiere  delle  Carene,  e le 
fragili  case  sospese  sul  Tevere,  che  a cento  le  porta  via  ad  ogni  inon- 
dazione. Quivi  si  stivano  popolazioni  distinte  di  Cappadoci,  Sciti,  E- 
brei,  e maggiore  una  mescolata  d’ ogni  razza  e credenza,  senza  con- 
dizione nè  patria  nè  nome. 

Ma  la  plebe  più  non  guadagna  a vendere  il  voto  o ad  attestare  il 
falso  ; Clodio  e Caldina  più  non  ('assoldano  per  tumultuare;  più  i re 
stranieri  non  ne  comprano  il  favore,  nè  la  chiamano  erede  a’  interi 
regni;  la  pompa  de’lrionfanli  non  rinnova  ogn'  anno  le  largizioni,  nè 
cale  agl’imperatori  di  averla  amica  e plaudente.  Il  mutarsi  a Costan- 
tinopoli o a Milano  di  tante  famiglie  senatorie  e della  corte,  lasciò 
senza  pane  una  moltitudine  avvezza  a vivere  su  quelle.  Giace  dunque 
scoraggiata  come  il  pitocco  che  sciupò  nell’  inerzia  la  gioventù,  Teo- 
dosio e Graziano  sono  costretti  a reprimere  l’ oziosa  mendicità  che 
ingombra  le  vie;  e dell'antica  boria  non  si  conservano  che  i vizi  cre- 
sciuti coll’  afflusso  d' ogni  genia.  Sotto  Teodosio  si  erano  piantati  lu- 
panari presso  certi  molini,  c gli  uomini  che  v'  entrassero  cadevano 
in  trabocchetti,  ed  erano  forzati  a girar  le  màcine,  senza  che  più 
nulla  se  n’  intendesse  di  fuori  (1).  Nel  mezzo  di  Roma  ! e il  delitto 
sarebbe  rimasto  occulto,  se  uu  soldato  non  riusciva  per  gran  ventura 
a camparne.  ,v..  fi' ' 

Pure  il  popolo,  antico  padrone  del  mondo,  non  avea  perduto  il  di- 
ritto d’ essere  pasciuto  gratuitamente  ; e ogni  giorno  a tenuissimo 
prezzo  disiribuivasi  pane  a ciascun  cittadino,  in  forni  assegnati  nei 

(I)  Socrate,  lib.  v.  8. 
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vari  quartieri  : vi  si  univa  per  cinque  mesi  il  lardo,  somministrato 
dai  maiali  della  Lucania,  e che  al  tempo  di  Valentiniano  1(1  saliva  a 
tre  milioni  sciccnlovcnlollomila  libbre;  tre  milioni  di  libbre  d’ olio, 
tributo  africano,  dislribuivansi  pei  lumi  e pei  bagni;  e le  vendemmie 
della  Campania  procacciavano  vino  a basso  mercato.  Ogni  solleva- 
zione dell'Africa  o della  Sicilia,  da  cui  bisognava  trarre  il  grano,  re- 
cava dunque  spavento  ; e dopo  che  f Egitto  ebbe  ad  approvigionare 
Costantinopoli,  si  dovettero  empire  i granai  di  Roma  con  frumenti 
del  Rodano,  dell’ Arari  e dell’lberia  (1).  Somme  ingenti  uscivano  pu- 
re d’ Italia  per  provedere  tante  lautezze  di  vestire  e di  mangiare,  e 
marmi  e travi  per  le  fabbriche,  e belve  per  gli  spettacoli;  poi  anche 
per  assoldare  i Barbari  o pagar  loro  un  indecoroso  tributo. 

La  minutaglia,  pascolata  non  per  onore,  ma  perchè  non  tumultui, 
senza  letto  ne  tetto,  nè  scarpe  in  piedi  o cenci  indosso,  s’ affolla  nei 
teatri  e pei  circhi;  tronfia  di  nomi  pomposi,  lavasi  in  terme  degne  di 
re,  e beve,  e giuoca  : ode  una  sconfitta  ? ulula  gemili  disperati,  che 
domani  più  non  ricorda;  ode  una  vittoria  V esclama  : — Viva  l'impe- 
ratore  ; avremo  pane  e giuochi  ». 

Perocché  il  pane  e i giuochi  son  tutta  la  sua  vita.  Il  giorno  intero 
siede  agli  spettacoli  donde  il  cristianesimo  non  ha  potuto  sbandire 
il  sangue,  e sole  e pioggia  sostiene  intrepida,  e neppur  la  notte  se 
ne  allontana,  ivi  parteggiando  pel  vario  colore,  de’  gareggianti,  col 
furore  onde  un  tempo  si  dividea  tra  Gracco  e Opiinio.  Clodio  c Ci- 
cerone. Tremila  ballerine  e altrettanti  musici  sollazzavano  Roma  ; e 
soli  vennero  eccettuati  quando  in  una  gran  penuria  si  sbandirono 
tutti  i forestieri,  sino  i professori  d’  ogni  arie  liberale  (2). 

Che.  se  alcun  lampo  di  vita  brillava  ancora  fra  quella  turba  viziosa, 
pusillanime,  arrogante, era  nella  nimicizia  fra  Cristiani  e Gentili,  che, 
invece  d’ accordarsi  a salute  della  patria,  quelli  attribuivano  tulli  i 
mali  all’  indulgenza  dei  Cesari  verso  le  reliquie  dell’  idolatria,  questi 
alzavano  voli  per  la  fortuna  dei  Barbari, da  cui  speravano  rialzali  gli 
abbattuti  altari. 

Alarico  dunque  battè  la  marciata  a combatter  questa  città,  che 
non  aveva  più  veduto  eserciti  stranieri  da  quando,  seieentoventi- 
quatlr’anni  prima,  Annibale  sciorinò  a porta  Collina  il  cavallo  di  Car- 
tagine, e interruppe  ogni  comunicazione  colla  campagna  e pel  Teve- 
re. I Romani,  cui  non  era  mai  parso  che  un  Barbaro  potesse  asse- 
diare ia  città  gigante,  come  della  nascente  avea  fatto  Porsena.  allora 
si  diedero  alla  disperazione,  solita  conseguenza  : e poiché  il  vulgo 
nelle  grandi  sventure  vuol  sempre  avere  su  cui  versare  la  colpa,  co- 
minciò a dire  che  Alarico  fosse  stato  chiamato  da  Stilicone,  e die 
Serena  tenesse  intelligenza  con  esso  per  vendicare  il  marito  ; onde 
còlta,  la  fece  dal  senato  condannar  a morte.  Fieri  e d’ accordo  al  de- 
litto, divisi  e pusillanimi  alla  difesa. 

(1)  Claudi  aro,  in  Eutrop.  i.  401. 

(2)  San  Girolamo  ricorda  Filislone,  Lentulo,  Marnilo,  altri  autori  di 
commedie  biologiche  o etologiche  ( adv . fiuf.  lib.  ii).  drammi  ove  si  ri- 
produceano  le  abitudini  della  vita  domestica,  e che  perciò  sarebbero 
preziosi  a conoscere. 
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La  fame  ingagliardiva  alla  giornata,  nè  la  pietà  dei  monaci  e di  l.e- 
ta  vedova  dell'  imperatore  Graziano  bastavano  a gran  pezza  al  bi»o- 
gno  ; onde  la  gente  dai  cibi  schifi  passò  ai  nefandi,  c moriva  per  le 
vie,  dove  il  lezzo  dei  cadaveri  generava  malattie.  Ai  mali  oppone- 
vansi  le  superstizioni,  ed  auguri  etruschi  vennero  asserendo  di  ave- 
re. con  riti  loro,  salvato  Nano,  traendo  il  fulmine  sopra  i nemici,  ed 
esibirono  fare  altrettanto  a Roma,  Pompeiano,  prefetto  alla  città,  in- 
terrogò i libri  pontificali  per  conoscere  come  comportarsi  : ma  alle 
Sibille,  clic  alla  culla  di  Roma  ne  aveano  vaticinato  l’ eternità,  non 
restava  più  v oce  se  non  per  annunziarne  la  morte  quand’era  già  al- 
l’ agonia.  Avendo  allora  gli  aruspici  protestato,  il  Cielo  non  potersi 
placare  altrimenti  che  con  pubblici  sacrifizi,  e coi  salire  il  senato  in 
Campidoglio,  vermi  senatore  osò  assistere  alla  cerimonia, e i Toscani 
furono  congedati.  Falliti  anche  i soccorsi  sperati  da  Ravenna,  più  non 
restava  che  implorare  la  clemenza  del  re  goto. 

Il  senatore  Basilio  e Giovanni  tribuno  dei  nolari  furono  spediti  ad 
invocarla;  ed  avendo  essi  detto  ad  Alarico,  — Non  vedi  quanta  gente 
sia  ancora  ili  Roma  ì » egli  rispose  : — Meglio  si  sega  il  fieno  dov’  è 
più  follo  » ; e ordinò  gli  consegnassero  quaul’  oro  ed  argento  era  in 
città,  pubblico  o di  privati,  ogni  suppellettile  di  prezzo,  e lutti  gli 
schiavi  barbari.  — Ma  che  dunque  ci  lasci  ? « chiesero  i deputali; 
ed  Alarico.  — La  vita  ». 

Pure  assenti  una  tregua,  nella  (piale  piegatosi  a qualche  umanità, 
limitò  la  contribuzione  a cinquemila  libbre  d’oro,  trentamila  d’ar- 
gento, trentamila  di  pepe,  quattromila  vesti  di  seta,  tremila  pezze  di 
scarlatto  fine,  e si  rendessero  in  libertà  tulli  gli  schiavi  barbari.  Per 
quell’  imposta  furono  messi  a contribuzione  lutti  i cittadini;  non  riu- 
scendosi a pareggiarla,  si  ricorse  agli  ornamenti  dei  tempi,  e si  fu- 
sero molte  statue,  fra  cui  quella  del  Valore,  guaieudonc  gl’  idolatri 
come  segno  che  fosse  perita  la  romana  v irlù. 

Cosi  soddisfatto,  Alarico  lento  l’ assedio  ; e disserrale  le  porle,  tre 
giorni  si  fece  mercato  di  viveri  ne’sobborghi,  empiendo  i granai  pub- 
blici e privati  pel  caso  di  nuovi  disastri.  Alarico  tenue  in  rigorosa  di- 
sciplina il  suo  esercito,  sicché  non  insultasse  ai  vinti;  poi  diede  volta 
verso  Toscana,  dove  pensava  svernare.  Accorsero  alla  sua  bandiera 
quarantamila  Barbari  schiavi,  anelanti  alta  vendetta  contro  gli  aspri 
signori,  intanto  che  suo  cognato  Alaulfo  gli  menava  un  rinforzo  di 
Goti  c di  Inni,  sicché  a capo  di  centomila  uomini  sgomentava  l'Italia. 
Ma  perche  ripeteva  di  voler  pace.furono  spedili  tre  senatori  espressi 
da  Roma  alla  corte  di  Ravenna  a sollecitare  il  cambio  degli  ostaggi 
c un  trattato,  per  cui  fondamento  Alarico  poneva  d’ esser  eletto  ge- 
nerale degli  eserciti  d'  Occidente  con  annua  provigione  di  danaro  e 
di  grano,  e it  possesso  della  Dalmazia,  ilei  Norico,  della  Venezia,  che 
lo  Licevano  arbitro  del  Danubio  c dell’  Italia.  Olimpio  ministro  il’  0- 
norio  negò  darvi  orecchio,  anzi  dietro  ai  messi  spedi  a Roma  un  cor- 
po di  seimila  Dalmati:  dal  cui  minaccioso  aspetto  irritati,  i Barbari  li 
tolsero  in  mezzo  e trucidarono. 

Poco  dopo  Olimpio  scadde  dalla  grazia  dell’  imperatore,  c dovette 
esulare  ; ricuperò  poi  l’ autorità,  la  riperdetlc,  c mozzegli  le  orec- 
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chic,  finì  la  vita  sotto  le  verghe.  Non  potendo  però  Onorio  far  senza 
d’  un  padrone,  assunse  a quel  grado  Giovio,  prefetto  del  pretorio  ; 
agli  eretici  e Pagani  furono  riaperti  i comandi  e le  magistrature  : 
Gennerido,  barbaro  di  nazione,  idolatro  di  fede,  rimesso  generale 
della  Dalmazia,  della  Pannonia,  del  Norico  e della  Rezia, disciplinò  le 
truppe,  le  incoraggiò  con  ricompense,  dando  talvolta  del  suo  per 
supplire  alla  grettezza  delia  corte  ; e trasse  a sé  diecimila  ausiliari 
Unni,  abbondantemente  provisti  di  viveri  e d’armenti,  talché  assicu- 
rò la  frontiera  illirica. 

Ma  la  corte,  lontana  dal  secondare  questi  sforzi,  andava  tutta  in 
intrighi  disonorevoli  e rischiosi.  Istigate  dal  prefetto  Giovio,  le  guar- 
die a tumulto  chiesero  la  lesta  di  due  generali  c dei  due  primi  eu- 
nuchi: quelli  furono  decollati,  questi  ricoverarono  a Milano.  L’in- 
trigante eunuco  Eusebio  e il  crudele  AUobico  rimescolarono  la  reg- 
gia, finché  avversatisi  per  reciproca  gelosia,  il  primo  fu  a bastonate 
ucciso  sotto  gli  occhi  dell’  imperatore;  l’ altro  s’ accordò  con  Costan- 
tino imperatore  delle  Gallie  onde  abbattere  Onorio,  e sotto  veste  di 
guerreggiar  i Goti,  il  fece  calare  sino  al  Po:  ma  la  trama  fu  scoperta, 
e Onorio  non  osando  ( così  sentivasi  da  poco  ) punire  apertamente 
AUobico,  dispose  una  cavalcata,  e in  mezzo  a quella  pompa  lo  fece 
assassinare  ; indi  a ginocchi  ringraziò  Dio  d’ averlo  liberato  da  un 
traditore. 

Alarico  avea,  per  mezzo  di  papa  Innocenzo  I,  spedito  nuove  pro- 
poste di  pace,  e Giovio  cominciava  a praticarla,  quando  Onorio,  in- 
caparbito dalle  istigazioni  de’  cortigiani,  gli  mandò  disponesse  del 
tesoro,  ma  non  prostituisse  ad  un  Barbaro  le  onoranze  militari  di 
Roma.  La  lettera,  mostrata  ad  Alarico,  lo  irritò,  ed  inveendo  contro 
l’ imbecille  imperatore,  ruppe  ogni  accordo  : d’ altra  parte  la  corte 
obbligò  i primari  uffiziali  a giurare  sul  sacro  capo  del  loro  monarca, 
che  in  nessun  tempo,  a nessun  patto  farebbero  accordi  col  nemico 
dell’  impero,  anzi  menerebbero  implacabile  guerra.  Tanta  baldanza 
infondevano  le  paludi  di  Ravenna. 

*09  Ma  il  rimanente  impero  andava  a balìa  de’  Barbari,  e Roma  .vide 
di  nuovo  calare  alla  sua  vòlta  l’ irresistibile  Alarico.  Costui,  mode- 
rato ancora  nell’  ira  e nella  prosperità,  continuò  a spedir  vescovi 
all'  imperatore  acciocché  campasse  la  città  e l’ Italia  dall’ultimo  ster- 
minio : ma  vistesi  ripudiare  tutte  le  condizioni,  occupò  il  porto  d’O- 
stia.  ejntiinò  a Roma  di  arrendersi  a discrezione,  o distruggerebbe 
d’ un  colpo  i magazzini  da  cui  dipendeva  la  sua  sussistenza.  Alle 
grida  del  popolo,  cedette  il  senato,  cui  Alarico  ordinò  di  accettare 
imperatore  Flavio  Aitalo,  prefetto  della  città.  Costui  dichiara  gene- 
rale degli  eserciti  d’ Occidente  il  suo  creatore,  e assume  Alaulfo  per 
conte  de’  domestici,  cioè  della  guardia  del  corpo  ; onde  le  due  na- 
zioni parvero  proteggersi  a vicenda.  Attalo,  distribuite  le  cariche  ci- 
vili e militari  tra’  suoi  fidati,  convoca  il  senato,  e dichiara  voler  rin- 
tegrare  la  maestà  romana,  e stendere  l’ impero  sull’  Egitto  e sull’  O- 
riente  usurpatigli:  stolidi  millanti  in  chi  era  ludibrio  de’Barbari.  Tut- 
tavia furono  mandate  truppe  a racconciar  il  freno  all’  Africa  : Milano 
e il  resto  d’ Italia  acclamarono  a pien  popolo  il  nuovo  augusto,  che 
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cercossi  favore  col  sostenere  i Pagani  e ripcrmetlere  le  assemblee; 
e fra  le  anni  gotiche  accampato  presso  Ravenna,  ricusò  la  proposta 
d’ Onorio  di  dividere  le  provincie  occidentali,  dicendo:  — Se  egli 
depone  all’  istante  la  porpora,  gli  concederò  pacifico  esigilo  in  qual- 
che  isola  remota  ». 

La  fortuna  di  Onorio  parve  così  al  verde,  che  Giovio  ministro  e 
Valente  generale  di  lui  si  unirono  ad  Attalo  : di  che  tale  sgomento 
concepì  il  figlio  di  Teodosio,  che  in  ogni  amico,  in  ogni  servo  pa- 
ventava un  traditore,  e teneva  legni  sull’  àncora  per  tragittarsi  nelle 
terre  del  nipote.  Ma  le  cose  mutarono  faccia.  Quattromila  veterani 
speditigli  dall’  Oriente  sbarcarono  a Ravenna,  e tolsero  a difender-  4,0 
la  : le  scarse  truppe  da  Attalo  mandate  in  Africa  furono  messe  a 
peni  dal  conte  Eracliano,  che  coll’  impedire  I’  asportazione  del  gra- 
no affamò  Roma  e ne  sollevò  la  plebe  : poi  Alarico  prese  in  sospetto 
il  proprio  creato,  perchè  talora,  assecondando  il  senato,  mostrava 
diffidare  dei  Goti  ; talallra  ascoltava  Giovio,  sollevato  al  grado  di 
patrizio.  Onorio  dunque,  mentre  si  trovava  in  pessime  acque,  si  vi- 
de spedite  da  Alarico,  in  pegno  di  pace,  le  insegne  imperiali  ad  At- 
talo ritolte. 

Ma  dalla  pace  sconsigliavano  l’ imperatore  i baldanzosi  ministri  ; 
e il  goto  Saro,  nemico  dei  Baiti  e personalmente  di  Ataulfo,  inco- 
raggiava Ravenna  alla  difesa,  e sortitone  con  pochi  seguaci  tagliò 
un  grosso  di  Goti,  braveggiando  Alarico.  Questi  allora  comparve 
sotto  le  mura  di  Roma,  anelando  alle  spoglie  ed  alla  vendetta  ; e do- 
po lungo  assedio,  per  tradimento  di  schiavi  v’  entrò,  passando  sotto  2*  «so- 
gli archi  che,  sette  anni  prima,  erano  stati  eretti  a celebrare  il  tota- 
le sterminio  di  sua  nazione  : e la  città  degli  augusti,  dopo  avere  per 
mille  censessanlalrè  anni  predato  il  mondo,  rimase  preda  al  furore 
lungamente  represso.  Eppure  Alarico  ordinò  si  risparmiasse  il  san- 
gue. e non  si  violassero  le  chiese  degli  apostoli  Pietro  e Paolo  ; sic- 
ché la  religione  diventava  unica  salvaguardia  a coloro  che  l’ aveano 
perseguitala.  Un  Goto,  entralo  nell'abitazione  d’ una  vergine  matu- 
ra, le  chiese  l' oro  ; ed  essa  il  condusse  ad  un  armadio,  gli  mostrò 
una  ricchezza  di  vasi  preziosi,  e : — lo  non  riterrò  ciò  che  non  pos- 
« so  difendere  ; ma  vi  voglio  avvisalo,  che  queste  suppellettili  sono 
« sacre  a san  Pietro;  e se  le  toccate,  il  sacrilegio  resterà  sulla  vo- 
« stra  coscienza  ».  Il  Barbaro  non  osò  porvi  la  mano,  e ne  diede  av- 
viso ad  Alarico,  il  quale  comandò  si  tornassero  intatti  alla  chiesa  del 
maggiore  apostolo  ; e fu  spettacolo  singolare  una  processione,  di  fie- 
ri Goti,  mo>sa  in  ordine  dal  Quirinale,  tra  una  schiera  d’armati,  me- 
scendo grida  guerresche  con  devote  salmodie,  portar  quei  vasi  al 
Vaticano  in  un  trionfo  sì  diverso,  che  annunziava  tempi  nuovi,  sor- 
genti dallo  sfasciume  degli  antichi.  11  Cristo  trionfava  dove  fallivano 
l’ armi  terrene  ; e tante  vite  salvate  negli  asili  della  religione  atte- 
starono la  civile  potenza  di  questa. 

Fuori  di  là,  il  furore  barbarico  esercitò  le  licenze  solite  in  città 
presa  d’ assalto  ; e dei  tanti  rimastivi  fin  allora  sehiavi,  il  lungo  ran- 
core si  satollò  nel  sangue.  11  sacco  si  stese  dai  più  insigni  capi  d’ar- 
te fino  agli  addobbi  privati  ; ori,  gemme,  tavole  d’ avorio,  tripodi  di 
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argento  andarono  confusi  coi  tappeti  e colle  vesti  seriche  sul  lungo 
traino  di  carri  che  seguiva  l*  esercito  goto  ; egregie  statue  furono 
gittate,  stupendi  vasi  barbaramente  divisi  dall'  ascia  ignorante  ; con 
acerbe  torture  scoperti  i tesori  ; alcuni  palagi  caddero  preda  delle 
fiaiume;  molti  uomini  uccisi,  assai  più  ridotti  servi,  se  non  li  ri- 
scattasse o la  pietà  congiunta  o la  religiosa  carità.  Alquante  vergini 
c matrone  non  Scamparono  vergogna  che  con  volontaria  morte  (1): 
una  bolla  dama  assalita  da  un  giovane  goto,  resistette  lindi'  egli, 
tocco  da  quella  virtù,  la  condusse  incolume  al  marito  (2).  I Barbari 
entrati  in  casa  di  Marcella,  amica  di  san  Girolamo,  le  chiesero  i te- 
sori nascosti  ; e poiché,  attestando  essa  la  sua  povertà,  cominciarono 
a martorarla,  ella  non  deprecava  i tormenti,  solo  implorava  non  di- 
videssero da  lei  sua  figlia  Principia,  per  timore  di  vederla  insidiata; 
e si  al  cuore  pregò,  che  entrambe  furono  condotte  all’asilo  di  san 
Paolo  (3). 

11  sesto  giorno  i Goti  lasciarono  la  città,  e carichi  di  prede  scese- 
ro per  la  via  Appia  alt'  Italia  meridionale,  spogliando  e vincendo  un 
paese  che  offriva  quanto  può  allettar  un  compii  statore,  nulla  di  quau- 
to  può  frenarlo.  Molti  Italiani  rifuggivano  in  terre  più  remote,  alcuni 
nelle  isole  o in  Africa,  alcuni  in  Egitto,  a Costantinopoli,  a Betlem- 
me, soccorrendo  ai  miserabili  chi  avea  potuto  sottrarre  gli  averi  alla 
devastazione.  Girolamo  gli  accolse  e consolò  ; c compatendo  a tante 
miserie,  vedeva  in  esse  l’ adempimento  delle  profezie  e l' avvici- 
narsi della  line  del  mondo  col  soccombere  della  Babdonia  c della 
meretrice  apocaliptica.  Le  ricchezze  delle  chiese  si  conversero  in 
nutrir  poveri  e riscattar  prigioni  : Proba,  altra  amica  di  quel  sardo, 
perdute  nel  sacco  della  città  le  sfondolale  sue  dovizie,  approdò  in 
Africa,  e il  frutto  degli  ampi  possedimenti  che  vi  tenea  distribuì  ai 
fuggiaschi. 

Il  campo  goto  era  pieno  di  cittadini  e matrone  d’ illustri  case,  che 
ora  schiavi  c ludibrio  della  fortuna,  mcsccaiio  il  vino  dei  non  più 
loro  campi  ai  rozzi  Settentrionali,  i quali,  assisi  fra  i platani  c gli 
eterni  laureti  delle  ville  di  Cicerone  e di  Lucullo,  godevano  le  delizie 
del  cìeloitalinno.e  da  quelle  balzavano  ad  altre  battaglie,»  stragi  nuove. 

Alarico,  giunto  allo  Stretto,  gettò  gli  occhi  sulla  Sicilia  che  medi- 
tava occupare  per  farsene  scala  all’  Africa  ; ma  una  procella  che  di- 
s|»erse  il  primo  imbarco,  svogliò  i Goti  d’ un  elemento  per  essi  imi- 
ti* sato  ; poi  ne  li  distolse  affatto  la  morte  di  Alarico.  Per  dare  sepoltu- 
ra all’  eroe  fu  deviato  il  Busentino  che  lambisce  le  mura  di  Cosenza; 
e scavala  nel  letto  una  fossa.  e deposfovclo  con  ricche  spoglie,  si 
diede  imamente  il  eorso  alla  liuinaua,  uccisi  gli  schiavi  che  cransi 
in  quell'  opera  travagliati,  perché  nessuno  sapesse  il  luogo  dove  ri- 
posava il  terror  di  Koma,  né  il  suo  riposo  fosse  turbato  da  postume 
vendette  (4). 

(il  Sant’  Agostino  non  approva  il  fatto,  De  eit.  Dei , li.  17. 

(2l  ijOtOMESE,  IX.  10. 

(5)  Girolamo,  ep.  16  «d  Princ.  c.  6. 

(4)  Giorxaxoks,  De  rdnts  gelici s,  c.  30. 
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■ T\Hora  i Goti  raccolsero  i voti  sopra  Atanlfo.  cognato  dell’  estinto. 
Secondando  Alarico,  avea  costui  meditato  di  rinnovare  faccia  al 
inondo,  e colle  macerie  del  romano  ergere  un  impero  gotico  : ma 
dall’  esperienza  chiarito  clic  la  forza  demolisce  non  edifica,  che  a 
comporre  uno  .Stato  voglionsi  leggi  ed  ordinamenti  di  cui  non  erano 
capaci  i nazionali  suoi,  si  propose  di  meritar  gratitudine  col  rifonde- 
re lena  all’  impero  cadente  (1).  Sospesi  dunque  i colpi,  offri  pace  ed 
amicizia  alla  corte  imperiale  : e questa,  nulla  ostando  il  dissennalo 
giuramento,  ebbe  di  grazia  l’ accettarla,  e diede  impresa  ai  nuovi  fe- 
derati d'osteggiare  i tiranni  sorti  di  là  dell'  Alpi.  Ataulfo  menò  i suoi 
fuor  dell'  Italia  che  per  quattro  anni  aveano  corsa  e devastata  ; e in 
qualità  di  generale  romano  occupò  Narbona,  Tolosa,  Bordeaux,  e da 
Marsiglia  all'  Oceano.  Però  i Goti  come  alleati  non  meno  che  come 
nemici  mandavano  a sperpero  le  contrade,  ora  col  pretesto  di  ribel- 
lioni, ora  per  l' indisciplina  di  gente  che,  stanziando  nell'  impero,  ne 
aveva  contralto  i vizi,  non  la  pulizia. 

Sui  cuore  d‘  Ataulfo  aveva  acquistato  imperio  Galla  Placidia,  fi- 
gliuola di  Teodosio  e di  Galla,  che  cresciuta  nella  porpora.  &’  invo- 
gliò d’ intromettersi  alle  politiche  vicende,  mentre  le  abbandonava- 
no gl'  infingarditi-  fratelli.  Stava  in  Roma  quando  Alarico  vi  pose  as- 
sedio la  prima  volta  ; e leggera  o crudele,  assentì  alla  morte  di  sua 
cugina  Serena.  Presa  dai  Goti,  fu  Irai  lata  con  umanità  e riguardi, 
protetta  forse  da  Ataulfo  che  tolse  ad  amarla.  Quand'  egli  ne  chiese 
la  mano,  i ministri  d’ Onorio  disconsigliavauo  superbamente  l' inde- 
gna parentela  ; ma  la  gradì  Placidia,  e le  nozze  furono  stipulate  pri- 
ma die  i Goti  valicassero  le  Alpi,  indi  solennemente  celebrate  a Nar- 
bona. Messa  da  imperadrice,  Placidia  sedette  su  splendido  soglio,  e 
più  basso  a lato  di  lei  Alaullo  vestito  alla  romana,  che  alia  sposa  of- 
fri per  dono  nuziale  le  spoglie  dell’  impero.  Cinquanta  garzoni,  lior 
di  bellezza,  in  abili  di  seta,  portavano  ciascuno  due  vassoi,  colmi 
uno  di  monete  d’ oro,  i’  altro  di  gemme  : dirigeva  il  coro  degli  epi- 
talami Aitalo,  che  perduto  il  trono,  non  isdegnava  seguire  da  corti- 
giano i gotici  re. 

In  Italia  fu  pensato  a medicar  le  piaghe  ; Campania,  Toscana,  Pi- 
ceno. Sannio,  Puglia.  Calabria,  Abruzzo.  Lucania,  provincic  più  ma- 
nomesse, furono  tenute  assolte  dal  tributo,  eccello  un  quinto  per 
mantenere  le  pubbliche  poste  ; le  terre  vacanti  concedevansi  a vici- 
ni o a stranieri,  searclii  di  tasse  e garantiti  contro  i primi  possesso- 
ri ; | Misto  un  sasso  sopra  le  colpe  de'  passali  scompigli,  si  ristorò  al- 
quanto la  capitale,  portandovi  abbondanza  dall'  Africa  ; c la  gente 
tornava  in  tal  folla,  che  in  un  sol  giorno  n’  arrivarono  quattordici 
migliaia  (2). 

Ma  come  lusingarsi  di  durevole  ristoro  in  tanta  imminenza  di  pe- 
ricoli ? Il  conte  Eracliano,  rompendo  la  fede  serbata  nelle  più  ur- 
li) Lo  disse  egli  ad  un  Narbonese,  il  quale  lo  riferì  a san  Girolamo  in 
un  suo  pellegrinaggio  a Terrasanta,  presente  Orosio,  che  ce  lo  traman- 
dò. lib.  vii.  43. 

(2)  Olimpiodoro,  presso  Fono. 
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genti  necessità,  ribellò  l’ Africa,  e non  che  impedire  i viveri  all'Ita- 
lia, armò  (i),  e sorto  nel  Tevere,  si  diresse  sopra  Roma  : ma  scon- 
tralo dagli  imperiali  n'  andò  rotto,  e fuggendo  in  Africa,  fu  colto  e 
decapitalo. 

Di  tale  vittoria  ebbe  merito  Costanzo,  succeduto  ad  Allobico  nel 
governare  Onorio.  Quest’  illirio,  bello  e robusto  come  piace  alla 
moltitudine,  obbligava  anche  pei  modi  cortesi  e pel  sentito  motteg- 
giare ; di  valore  poi  e di  capacità  tale,  che  mentre  diresse  le  cose, 
non  solo  l’ Italia  rimase  franca  da  invasioni,  ma  alcune  provincie 
vennero  ricuperale. 

Prima  assalì  le  Gallie.  Costantino  imperatore,  che  dominava  la  pic- 
cola parte  intatta  da  Barbari,  non  pensò  liberarla  da  Vandali,  Svevi, 
Alani  ed  altri  venuti  d’ oltre  il  Reno,  ma  a collegarsi  or  cogli  uni  or 
cogli  altri  per  reggersi  contro  Onorio.  Suo  figlio  Costante  soggettò 
facilmente  la  Spagna,  tranquilla  fra  il  mare  e i monti,  e ne  lasciò  a 
governo  il  conte  Geronzio  ; ma  questi  non  tardò  a ribellarsi,  dando 
409  la  porpora  a un  Massimo,  onde  guerra  tra  loro.  Durante  la  quale, 
Svevi,  Alani  e Vandali  posero  a guasto  la  Gallia:  poi,  invitati  da  Ge- 
8brc  ronzio  o dalla  propria  avidità,  varcarono  i Pirenei,  snidandone  Co- 
stante e sperperando  il  paese  e le  fiorenti  città  di  Merida,  Cordova, 
Siviglia,  Tarragona  ; si  divisero  quindi  a sorte  la  penisola,  toccando 
la  Galizia  agli  Svevi,  il  Portogallo  e Cartagcna  agli  Alani  ; ai  Silingi, 
tribù  vandala,  la  Betica,  che  ne  trasse  il  nome  di  Vandalusia.  De’ na- 
tii molti  si  sottomisero,  dopo  ricevuto  sui  vangeli  il  giuramento  d’es- 
sere ben  trattati;  e il  dominio  barbarico  sembrò  un  oro  a fronte  del- 
l’ erudita  oppressione  dei  magistrati  romani. 

Costantino  invocò  contro  dr  Geronzio  Alemanni  e Franchi  ; ma  in- 
nanzi che  questi  giungessero,  Geronzio  aveva  sconfitto  e morto  Co- 
si! stante,  e chiuso  il  padre  in  Arles.  Quand’  ecco  soprarriva  d’ Italia 
Costanzo,  ministro  d’ Onorio,  egualmente  nemico  ai  due  usurpatori. 
Gli  armati  disertano  da  Geronzio,  die  fu  costretto  a fuggire  ; ed  as- 
salito con  pochi  schiavi  nella  sua  casa  e circondalo  di  fiamme,  uc- 
cise la  propria  moglie  Nonicchia,  che  ne  lo  pregava  per  sottrarla 
alla  brutalità  nemica,  indi  sé  stesso.  Massimo  trafugatosi,  poco  di 
poi  fu  dai  nuovi  invasori  riposto  sul  trono,  poi  consegnato  ad  Ono- 
rio, che,  datolo  spettacolo  a Roma  ed  a Ravenna,  il  fece  scannare. 
Anche  Costantino  prese  in  Arles,  benché  avesse  creduto  render  sa- 
cra sua  vita  coll’  ordinarsi  prete,  fu  mandato  in  Italia  ed  ucciso.  L’e- 
sercito de’  Franchi  e Alemanni  che  venivano  a soccorso,  temendo 
7bre  non  tutto  lo  sforzo  si  dirigesse  contro  di  loro,  in  Metz  vestirono  del- 
la porpora  il  gallo  Giovino,  che  tosto  mosse  con  un  grosso  d’  arma- 
ti. Costanzo  si  ritirò  ; ma  Ataulfo  che  allor  allora  tornava  d’ Italia, 
413  potè  mandare  al  cognato  la  testa  del  tiranno.  Aitalo,  vissuto  ignobil- 
mente nel  campo  gotico,  abbandonato  da  Ataulfo,  fu  condotto  ad  0- 
norio,  che  l’ espose  agli  scherni  della  sua  capitale,  poi  gli  fece  am- 
413  putar  due  dita,  ed  esigliare  a Lipari. 

Cosi  Onorio,  imbelle  di  corpo  e di  senno,  in  cinque  anni  trionfava 

(I)  Orusio  dice  tremila  ducento  legni  ; Marcellino  settecento. 
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di  sette  competitori.  Ma  quando  doveva  mostrarsi  meglio  riconoscen- 
te ad  Ataulfo,  l’ inasprì  col  pretendere  gli  restituisse  Placidia  ; solle- 
citatovi pure  da  Costanzo  cnc  aspirava  alla  inano  di  lei,  come  scala 
all’  impero.  Ataulfo  pertanto  cessò  di  far  causa  coll’  impero  ; e Co- 
stanzo, assicuratesi  le  spalle  mediante  la  pace  coi  Barbari  che  eransi 
tragittati  sulla  sinistra  del  Reno,  incalzò  robustamente  i Goti.  Ataul- 
fo allora  giltossi  di  là  de’  Pirenei,  e prese  Barcellona  ; ma  quivi  gli 
toccò  il  dolore  di  perdere  un  figlio  ; poi  da  Sigerico,  fratello  di  quel 
Saro  suo  grande  nemico,  e che  egli  con  imprudente  generosità  erasi  415 
messo  a’  fianchi,  fu  assassinato. 

L’  uccisore,  succedutogli  nel  comando,  ne  scannò  i sei  figliuoli, 
strappati  dalle  braccia  del  vescovo  Sigesario;e  fra  una  turma  di  schia- 
ve vulgari  costrinse  la  imperiale  Placidia  a camminare  per  dodici  mi- 
glia dinanzi  al  cavallo  dell’ uccisore  del  suo  sposo.  Ma,  dopo  seltc 
giorni  di  dominio,  anch’egli  fu  trucidato,  e surrogatogli  Yullia,  il  qua- 
le, avversissimo  ai  Romani,  corse  la  Spagna  fin  al  mare.  Ivi  gli  risor- 
se. in  animo  il  pensiero  d’ Alarico,  di  tragittare  tutta  sua  gente  in  A- 
frica;  ma  distoltone  dalle  procelle  e dai  naufragi,  con  Costanzo  si  ac- 
cordò di  restituire  Placidia,  combattere  a favor  d’ Onorio  i Barbari 
di  Spagna,  e dare  ostaggi,  ricevendo  in  cambio  seicentomila  moggia 
di  grano  e un  paese  ove  collocar  sua  gente. 

Vallia  assaltò  i Silingi  della  Bclica,  e sterminatili,  ne  consegnò  il 
re  ed  il  paese  ai  Romani;  gli  Alani  della  I.usilania  ridusse  a tali  slrel-  418 
te,  che  si  ritirarono  nella  Galizia,  ove  si  congiunsero  e confusero  coi 
Vandali.  Delle  vittorie  di  lui  menò  trionfo  Onorio  in  Campidoglio,  indi 
a Vallia  assegnò  l’ Aquitania  e per  sede  Tolosa  : ma  l’ anno  stesso 
questi  morì,  ed  ebbe  a successore  Teodorico  I,  forse  nato  da  Alari-  419 
co,  che  diede  nerbo  ed  estensione  al  regno  visigoto. 

In  quel  torno  e Burgundi  e Franchi  presero  stanza  nella  Gallia.  A 
quelli  Onorio  concesse  la  Germania  Prima,  donde  poco  a poco  si  ste- 
sero sul  bel  paese  che  ancora  chiamasi  Borgogna;  abbracciato  il  cri- 
stianesimo, fiorirono  principalmente  dopo  che  Gundecaro,  re  loro, 
potè  di  tutte  le  tribù  formare  un  popol  solo.  I Franchi,  combattuto  i 
nemici  di  Roma,  gli  imitarono,  saccheggiando  a man  salva  Treveri 
capo  della  Gallia,  e via  via  si  dilatarono  su  tutta  la  Germania  Secon- 
da. 1 feroci  guerrieri,  posati  sui  terreni  d’  un  vulgo  che  perdeva  il 
nome,  ne  spegnevano  la  primitiva  prosperità  ; sebbene  si  contentas- 
sero del  titolo  di  ospiti,  c si  professassero  obbligati  per  fede  all’im- 
peratore d’Occidente,  cui  i re  loro  servivano  da  capitani. 

L’ isola  britannica  restò  sguarnita  allorché  I’  usurpatore  Costan- 
tino menò  le  sue  truppe  sul  continente  : onde  Pitti  e Scotti  piomba- 
vano da’ monti,  sulle  coste  i Sassoni  pirati  e gli  Iberni.  Mandarono 
pregando  Onorio  di  poter  difendersi  colle  proprie  forze  ; ed  egli  ri- 
spose, facessero  e provedessero  alla  salute  della  patria.  Seguirono  418 
F esempio  gli  Armorici,  ospiti  nel  lido  della  Gallia  tra  la  Senna  e la 
Loira  ; e cacciando  i presidi  e gli  esattori,  governaronsi  di  propria 
balìa.  Domi  gli  usurpatori.  Costanzo  potè  alcun  tempo  tornar  al  gio- 
go gli  Armorici,  ma  non  durarono,  incostanti  coni’  erano  e sdegnosi 
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di  soggezione  (1)  : nè  più  la  Bretagna  tornò  al  dominio  dei  Romani, 
ma  fu  governata  come  indipendente  dal  clero,  dai  nobili  e dalle  au- 
torità municipali. 

Così  pezzo  a pezzo  scomponeasi  il  colosso  romano.  Le  cinque  pro- 
vincie  dell’  isola  britannica  abbandonate  : dctle  sette  di  Spagna,  tre 
sole  restavano  e mal  sicure  : delle  diciassette  galliche,  una  era  indi- 
pendente,  tre  occupate  dai  Visigoti,  altrettante  dai  Franchi  e loro 
collegati  : la  Germania  Prima  e parte  della  Massima  de’  Sequani,  da- 
gli Alemanni  e Burgundi.  Per  conservare  il  resto,  Onorio  osò  intro- 
durre libere  forme  ; e all’  Aquitania  e alla  Narbonese  ordinò  convo- 
cassero ogni  anno  un  concilio  in  Arles,  dal  quindici  agosto  al  tredici 
settembre,  composto  del  prefetto  al  pretorio  delle  Gallic,  dei  gover- 
natori delle  sette  provinole,  dei  magistrati  e forse  dei  vescovi  di  cir- 
ca sessanta  città,  e d’ indeterminato  numero  di  cittadini  ; i quali  in- 
sieme interpretassero  c comunicassero  le  leggi.  Questa  specie  di 
rappresentanza  nazionale,  insolita  nell1  impero,  sarebbe  bastata  a ri- 
generarlo se  più  tempestiva  e meno  illusoria:  ma  alla  meraviglia  che 
Onorio  provò  nel  vedere  esse  provinole  repugnanti  al  prezioso  pri- 
vilegio, parteciperà  solo  chi  non  sappia  quanto  le  forme  di  libertà 
sieno  vane  e insultanti  sotto  governi  arbitrari. 

In  Italia  frattanto  Costanzo  sollecitava  il  compimento  de’  suoi  voti 
non  d’ amore  ma  d’ ambizione,  chiedendo  la  inano  di  Placidia  ; la 
421  quale  finalmente,  per  espresso  comando  d’ Onorio,  lo  sposò,  ed  ot- 
tenne per  sè  e pel  marito  il  titolo  d’ augusti.  Quando  però  le  imma- 
gini loro  furono  recate  alla  corte  di  Costantinopoli,  Teodosio  It  sde- 
gnò accettarle,  e immineva  aperta  guerra,  allorché  fra  l’allestirla  Co- 
2 ìbre  stanzo  morì. 

Al  cadere  di  lui.  che  per  undici  anni  aveva  sorretto  l’esilità  di  O- 
norio,  rannodaronsi  gl’  intrighi  di  corte  ; e l’iacidia,  cara  al  fratello 
a segno  da  dare  appiglio  alla  malignità,  gli  fu  dagli  invidiosi  messa 
in  odio  ; talché  dopo  tumulti  e baruffe  la  costrinse  a cercare  co’ suoi 
figli  ricovero  alla  Corte  orientale.  Foco  sopravisse  Onorio,  che,  in 
m regno  abbastanza  lungo,  mai  non  aveva  operato  se  non  per  impulso 
s ag0'di  chi  Io  ravvicinava.  A sbottoneggiare  la  sua  voluttuosa  negligenza, 
il  popolo  inventò  che,  avendo  udito  Roma  essere  stala  presa  dai  ne- 
mici, se  ne  desolò,  fin  quando  seppe  che  tratlavasi  dell’  antica  me- 
tropoli del  mondo,  non  d’ una  gallina  sua  favorita,  che  con  quel  no- 
me egli  chiamava  (2). 

Una  sua  legge  vietava  il  commercio  a persone  di  qualità,  non  per- 


ii) Il  loro  carattere  è cosi  dipinto  da  Errico  monaco,  nella  Vita  di  san 
Germano,  Iib.  v: 

Gens  inter  gemino s notissima  clauditur  umnes 
A r morie ana  jtrius  t eteri  cognomine  dieta, 

Torva,  ferox,  ventosa,  procax , incauta,  rebellis, 
Inconstans,  dispartite  stài  novitatis  amore. 

Prodiga  verborum,  sed  non  et  prodiga  facli. 

(2)  Psocopio,  De  bello  gotico. 
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chè  disonorevole,  ma  perchè  esponeva  a torti  per  parte  loro  (1): 
un’  altra  permetteva  a olii  trovasse  leoni  sulle  proprie  terre,  d’ ucci- 
derli. non  però  di  prenderli  vivi  per  farne  mercato  ; preferendo  ai 
piaceri  imperiali  il  vantaggio  de’  popoli  (2).  Più  ricordevole  è quel- 
la dove  impone  che  i prigionieri  ogni  domenica  sieno  tratti  fuori 
dai  giudici,  per  sapere  se  ebbero  ogni  necessità  e mandati  al  ba- 
gno. raccomandando  1’  adempimento  di  questa  legge  a’  vescovi,  dai 
(inali  probabilmente  fu  suggerita.  Un’  altra  ordina  a questi  di  pren- 
der cura  non  sieno  maltrattati  gli  schiavi  cristiani  tornanti  alle 
case  (3). 

Al  suo  tempo  si  può  dire  dato  V ultimo  crollo  al  paganesimo.  Ar- 
cadio comandò  d’abbattere  i tempi  in  città  e in  campagna,  e coi  ma- 
teriali riparar  i ponti,  le  vie  maestre,  gli  acquedotti  e le  mura  delle 
città;  tolto  qualunque  privilegio  ai  ministri  degli  idoli,  e vietato  ogni 
culto  superstizioso  sotto  gravi  pene  (4).  Onorio  parimenti  minaccia- 
va nel  capo  chi  sacrificasse  a’  falsi  Dei.  aboliva  le  rendite  dei  tempi, 
e destinava  questi  a pubblico  uso,  imponendo  gli  uffizioli  che  tolle- 
rassero i sacrifizi,  e commetlendo  ai  vescovi  d’ impedirli  (5).  Molti 
tempi  andarono  pertanto  in  ruina;  alcuni  furono  vòjli  al  culto  miglio- 
re, come  quello  della  Dea  Celeste  in  Cartagine,  celebre  per  devozio- 
ne e superbo  per  edilizio  che  colle  dipendenze  occupava  due  miglia 
quadrate. 


(1)  Cod.  J listiti.  iv.  63.  1.  3. 

(2)  Cod.  The  od.  xv.  12. 1. 1. 

(5)  Ivi,  de  cuti.  reor.  I.  9.  — Cod.  Just,  de  episc.  aud.  1. 11. 

(4)  (.'od.  Theod.  xvi.  10. 1. 13  e seg. 

(5)  E la  legge  che  offlcialnicnte  riconobbe  il  culto  cristiano  come  uni- 
co dominante  : Templorum  delrahantur  annona;,  et  rem  annona  riatti 
jabente  expensis  dcvolissimorum  militimi  profuturce.  Simulacro,  ti  qua 
rilutti  nunc  in  templi s funisque  consistimi.  et  qua;  alicubi  rifu  tei  ac - 
ceperinl  vel  accipiunt  paganorum , suissedibus  evellantur,  cum  hoc  re- 
petita  teiamus  teepius  tcinclione  decretavi.  / Edificio  ipsa  templorum, 
qua;  in  civitatibus,  vel  oppidis,  vel  extra  op]iida  sunt , ud  umili  publi- 
cutn  vindicentur  ; arce  loci s omnibus  destruantur  ; umniaque  tempia 
in  possessionibus  nostris  ad  usus  adcomtnodos  transferantur  ; domini 
deslruerc  cotjan.ur.  Non  liceat  om nino  in  honorem  sacrilegi  ritus  fu - 
nestioribus  locis  excercere  convivio,  vel  quidquom  solemnilalit  agita- 
re. Episcopio  quoque  locorum  hetc  ipsa  prohibendi  ecclesiastica  manus 
tribuimus  facullatem  : judiccs  autemxx  librarum  altri  pania  constrin- 
ginms  ; et  pari  forma  officia  eorum,  si  htre  eoruni  fuerint  dissimula- 
lione  neglecta.  Dat.  17  hai.  dee.  Jtloniee  (408).  Cod  Theod.  xvi.  10. 1, 19. 
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• CAPITOLO  XIV. 


Arcadlo*  — Teodosio  II*  — Valcntiniano  III. 


Non  meno  improspcre  volgcano  le  cose  deH’impcro  (l’Oriente.  Ivi, 
da  nessuna  rimembranza  d’ antichi  privilegi  frenata,  la  monarchia 
operava  più  a sicurtà  che  nelle  provincie  occidentali;  e mentre 
queste  abbracciavano  paesi  appena  uscenti  dalla  barbarie,  quello 
slendevasi  sopra  regni  famosi  per  antica  nominanza  e dottrina,  sen- 
za però  trarne  che  sottigliezze  di  sofismi  ed  esempio  d’ intrighi,  di 
soggezione  assoluta  e di  lusso  strabocchevole.  Un  diadema  d' oro  a- 
spro  di  diamanti  orna  la  fronte  del  successore  di  Costantino,  tutto 
vestito  a porpora  e a seta  recamata  con  dragoni  d’ oro,  con  braccia- 
letti  e orecchini  d’ immensa  valuta  ; oro  massiccio  il  trono  ; oro  al- 
meno in  apparenza  le  lance,  gli  scudi,  le  corazze,  le  bardature  dei 
cavalli  ad  uso  dei  cortigiani,  delle  guardie,  dei  ministri  che  circon- 
dano il  monarca  qualora  si  mostra  in  pubblico  ; oro  il  cocchio  tratto 
da  due  mule  bianchissime  con  fornimenti  meravigliosi,  cortine  di 
porpora,  candido  tappeto  e grosse  gemme;  cospersi  di  polvere  d’oro 
sale,  scaloni,  cortili  del  palazzo,  dove  i ricchi  vengono  a strisciare 
avanti  a qualche  eunuco  favorito  (1). 

Tanta  pompa  bastava  essa  a coprire  l’ inettitudine  del  fanciullo 
Arcadio  ? incapace  a regolarsi  da  sè,  come  Onorio  aflìdavasi  a favo- 
riti, che  a vicenda  acquistavano  ed  abusavano  il  potere.  Scaduto  Ru- 
fino nel  modo  che  dicemmo,  lo  maneggiò  T eunuco  Eutropio,  il  qua- 
le, non  contento  della  potenza  secreta  esercitala  da’  pari  suoi  sotto 
i principi  antecedenti,  aspirò  ad  essere  magistrato  generale  ; pre- 
sentavasi  in  senato  giudicando,  c all’  esercito  coll’  armadura,  ren- 
dendo spregevoli  quelle  dignità  ad  amici  e nemici.  Eppure  chiunque 
volesse  gradi,  favore  o ingiustizia,  a lui  doveva  ricorrere,  e l’ adula- 
zione gli  ergeva  statue  di  marmo  e di  bronzo,  salmeggiando  le  virtù 
civili  e militari  del  terzo  fondatore  di  (^fiMitinopoli;  diede  a ridere 
l’ udirlo  intitolato  padre  deir iinperattJffTe  a fremere  il  veder  lui 
eunuco  e schiavo  decorarsi  col  nome  di  console  (2).  Noi  volle  per 

(1)  Sono  particolarità  che  il  padre  Montfaucon  ripescò  dalle  opere  di 
san  Ciò.  Crisostomo.  Questo  lavoro  fu  ripigliato  in  un  articolo  del  (Juar- 
lerly  Heview  del  184(1,  col  titolo  Costantinopoli  al  iv  secolo. 

(2)  Claudiano  introduce  Roma  ad  esclamare  ad  Onorio  : 

lnter  Arintim  fastus , et  notnen  fiorile, 

Servus  erit . . . 

Si  tiil  privala  movebunt, 

Al  tu  principibus,  nostra  tu  prospice  caime  ; 

Regalesque  averle  notas. . . 

Contagia  fateibus , oro, 
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tale  riconoscere  Onorio,  il  quale  pure  dichiarò,  gli  ordini  dell’impe- 
ratore di  Costantinopoli  non  valessero  per  l’Occidente,  pronunziali- 
do  in  tal  modo  la  divisione  fra  i due  imperi. 

Eutropio  intanto  accumulava  ricchezze  col  trafficar  la  giustizia,  le 
cariche,  le  provincie,  poi  col  trarre  al  fisco  i beni  di  quelli  cui  esso 
cercava  accusatori  : odiando,  com’  è stile  dei  rialzati,  gli  autori  di 
sua  fortuna,  fece  csigliare  Abcndanzio,  generale  e console  ; Timasio 
che  erasi  segnalato  per  valore  contro  i Goti,  fu  querelato  di  cospira- 
zione e spinto  in  Africa.  I’oi  temendo  l’ odio  che  con  ciò  si  inerita- 
va.  Eutropio  fece  dal  suo  signore  decretar  a morte  chi  attentasse  alla 
vita  d alcuno  di  coloro  che  l’ imperatore  considerava  come  membri 
del  suo  corpo,  il  che  venne  a estendere  all’  infinito  i delitti  di  mae- 
stà ; ed  applicandosi  anche  ai  casi  di  private  offese,  diede  ai  dipen- 
denti imperiali  baldanza  di  opprimere  coloro  cui  non  era  lecito  il  re- 
sistere. Che  più  ? non  alle  azioni  soltanto,  ma  fin  sui  pensieri  esten- 
devasi  la  minaccia,  e su  chi.  conosciuta  una  rea  intenzione,  non  la 
rivelasse,  od  avesse  sollecitato  il  perdono  del  traditore.  I figli,  secon- 
do 1 imperiale  ragionamento,  avrebbero  dovuto  esser  colpiti  di  mor- 
te, giacché  probabilmente  imiterebbero  i genitori  (1);  pure  la  cle- 
menza sovrana  li  lasciava  in  vita,  dichiarandoli  però  incapaci  di  rac- 
cogliere  eredità  o legato,  nè  onori  o fortuna  di  sorta,  e quasi  notati 
d ereditaria  infamia,  abbandonandoli  alla  povertà  ed  al  disprezzo, 
sicché  la  vita  guardassero  come  una  calamità,  la  morte  come  un  sol- 
“<rvo\ *9KIU1  et*>tt*  C*1C  la  tirannide  inseriva  nei  codici  Teodosiano  e 
Giustinianeo,  e che  adombrando  d’ augusta  antichità  recenti  ingiu- 
stizie,  furono  poi  adoperati  nella  moderna  Europa  per  comprimere  i 
giusti  voti  e le  ragionevoli  libertà.  Allora  però  furono  scarsi  puntelli 
alla  rovina  d’ Eutropio. 

Gli  Ostrogoti  collocati  da  Teodosio  nella  Frigia,  cocevansi  al  ve- 
dere 1 improviso  arricchirsi  dei  soldati  d’ Alarico  ; e Tribigildo  loro 
capo,  offeso  da!la  fredda  accoglienza  fattagli  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli,  h sollevò  e condusse  a saccheggiare  1’  Asia  Minore.  I paesa- 
ni della  i’anhha,  resistendo  in  proprio  nome  a quelli  cui  l’impero 
nulla  opponeva,  li  sconfissero;  ma  Tribigildo, cresciuto  di  nuovi  scia- 
mi»  ricomparve  più  formidabile,  e già  la  fama  narrava  volesse  nas- 
sar  il  Tauro  e invadere  la  Siriaco  forse  armare  una  flotta  nei  porti 
della  Joma  e devastar  le  coste.  F 

De  fenda»  ignava  lui». . . : 

„ ....  IVam  quaejam  bella  geramus 

Moutbus  auspicii s?  quaejam  connubio  prolem, 

Pel' frugati  lo  tura  segest  quid  fertile  tcrris 
Quid  plenum  sterili  possit  sub  consule  nasci  ? . . . 

Eunuchi  sijura  dabunt,  legesque  tenebunt, 

Ducant  pensa  viri.  In  Eutron  i 

Eleganti  sofismi  ! tu*rop.  i. 

(1)  Filii  vero,  quibus  vitam  imperatoria  specialitcr  lenitale  concedi, 
mus,  paterno  emm  debereni  perire  supplicio , in  quibus  paterni,  hoc  est 
hercditarn  cnminis  exempla  meluanltir. . . Cod.  Theod.ix.  14  ad  tea 
Curn.  de  ncanit,  1. 3;  — Cod.  Justin.  ix.  8 ad  leg.  Juliam  maj  1 3 
Cantò,  Si.  Va.  • IV,  H 
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Eutropio,  rispettando  come  barbaro  colui  che  civile  area  vilipeso, 
lo  tentò  con  promesse  e regali  ; ma  rigettato,  convocò  un  consiglio 
di  guerra,  e deputò  a difesa  della  Tracia  e dell’  Ellesponto  il  goto 
Gaina,  uccisore  di  Rufino  ; ed  al  comando  delle  forze  d’ Asia,  Leone 
suo  favorito,  detto  per  la  sua  robustezza  l’Ajace.  Costui  al  valor  per- 
sonale non  accoppiava  perizia  di  guerra  ; e Tribigildo,  che  dai  con- 
tadini della  Pisidia,  pratici  dei  luoghi  c usati  a combattere  masnade, 
si  trovava  ridotto  alle  strette,  lo  sorprese  e tagliò  a pezzi. 

Gaina  poi,  avverso  da  un  pezzo  all’  eunuco  favorito,  invece  di  op- 
primere Tribigildo  suo  nazionale  e parente,  teneva  seco  mano,  ed 
esagerava  il  pericolo  alla  corte,  finché  si  dichiarò  impotente  contro 
tanta  mole  di  guerra.  Furono  dunque  cercale  condizioni  di  pace  al 
Barbaro,  il  quale  innanzitutto  chiese  la  testa  d’ Eutropio.  Eudossia, 
moglie  d’ Arcadio,  chiamandosi  oltraggiata  dall’  eunuco,  indusse  il 
marito  a firmarne  la  sentenza,  alla  quale  applaudirono  unanimi  tutti 
quelli  che  per  quattro  anni  erano  stali  costretti  a tacere. 

399  Eutropio,  abbandonato  da  tutti,  in  sull’  esser  preso  rifuggì  alla 
chiesa,  asilo  che  non  aveva  sottratto  molti  altri  alle  sue  persecuzio- 
ni. Giovali  Crisostomo,  allora  vescovo  di  Costantinopoli,  sali  in  bi- 
goncia, c ad  una  turba  affollatissima  di  fedeli  recitò  una  mirabile  o- 
melia  per  mostrare  nel  ministro  la  vanità  delle  vanità  e il  nulla  del- 
le umane  grandezze,  ed  indurre  gli  offesi  a perdonare  a colui  che 
dianzi  imbaldanziva,  c che  ora  dimesso  e col  pallor  della  morte  in 
viso,  tremando,  balbettando  stava  rannicchiato  sotto  la  mensa  del- 
l’ altare  : — Dove  son  ora  ( diceva  ad  Eutropio  ) coloro  che  ti  ser- 
« vivano  e faceanti  largo  per  la  via  ? coloro  che  ti  encomiavano  ? 
« Fuggirono,  e l’ amicizia  tua  rinnegarono,  e la  propria  sicurezza 
« cercano  a tue  spese.  Non  cosi  noi.  La  Chiesa  cui  movesti  guerra, 
« s’ apre  ad  accoglierli  : i teatri  a te  si  cari,  in  cui  tanto  spendesti, 
« per  cui  tante  volte  con  noi  prendesti  sdegno,  t’ hanno  tradito.  Il 
« che  non  dico  per  conculcare  chi  è caduto,  ma  per  sostenere  chi  è 
« in  piedi  ». 

Move  poi  gli  uditori  a compassione,  e — Direte  forse  eh’  egli  abolì 
« questo  asilo  ? Ma  a suo  gran  costo  imparò  che  inai  facesse,  ed  ab- 
“ roga  ora  col  fatto  le  proprie  leggi,  sicché  la  sua  disgrazia  di- 
t<  viene  ammaestramento  comune.  L’ altare  sembra  più  terribile  con 
« questo  Icone  alla  catena  ; è immagine  del  principe  che  calca  coi 
« piedi  i Barbari  soggiogatL.Ho  io  ammansati  gli  animi  vostri?  scac- 
« ciatane  l’ ira  ? desta  la  compassione  ? Così  credo,  e me  ne  fanno 
« fede  gli  aspetti  vostri  e le  lacrime  copiose.  Andiamo  dunque  insie- 
« me  a’  piedi  dell’  imperatore,  o preghiamo  il  Dio  della  misericordia 
« che  lo  rammollisca,  sicché  ci  conceda  intera  la  grazia.  Già  egli,  u- 
« dendo  che  Eutropio  s’ era  rifuggito  al  sacro  luogo,  sparse  lagrime 
« e calmò  i cortigiani  che  l’ aizzavano  a scannarlo.  E voi  vorreste 
« negargli  grazia  ?...  come  più  grazia  alcuna  meritereste  ? come  vi 
« accostereste  ai  sacri  misteri  e a chiedere  mercè  de’  vostri  pecca- 
« ti  ? Preghiamo  piuttosto  Iddio  che  liberi  da  morte  questo  sciagu- 
u rato,  e gli  conceda  tempo  di  purgare  i falli  suoi  ». 

La  causa  dell’  umanità  prevalse  per  opera  della  religione,  c fu  ad 
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Eutropio  giurata  salva  la  vita  ; ma  come  reo  d’ aver  disonorati  i no- 
mi di  console  e di  patrizio,  ne  furono  abbattute  le  statue,  confiscati  17 
c nia/nt)ato, esule  a Cipro.  Ad  Eudossia  non  bastò,  e fattolo 
iicuiamare  a Calcedoma,  il  sottopose  a processo,  ove  dichiarato  reo 
daveraggiogalo  alino  cocchio  I sacri  animali  rìserbali  al  sciò  im- 
1 era  toro  (l),fu  condannato  a morte,  cavillando  che  la  promessa  del- 
la vita  si  limitava  a Costantinopoli. 

vniiM  ^U-e^°  Ga‘"a  3uielè  > ;mz'  unito  a Tribigildo  in  aperta  ri- 
volta,  avanzo  fino  all  Ellesponto  e al  Bosforo,  e tanto  sgomentò  Ar- 

1 ,ndu*s®  a J'en.ir  seco  a parlamento  nella  chiesa  di  San- 
t Eufemia  sopra  Calcedoma.  L’accordo  preso  tra  loro  portava  fosse- 


mi  ^ * • rrv"  V''MV  c Uiauiuui  a vuoila  DrO- 

SiftTO»  CO,,sc=rno  al  carnefice  i tre  fedeli  dell’ imperatore,  poi 
ne  II  atto  d essere  percossi  li  rimandò  salvi.  Forse  ve  l’ indusse  Gio- 
van  Crisostomo  venuto  a supplicarlo,  e clic  di  ritorno  diceva  al  po- 
n.;  — 10  so.no  11  Padre  connine,  e devo  pensare  non  solo  a quelli 
“ c c i eggonsi  ni  piedi,  ma  a quelli  pure  clic  stramazzarono.  Per- 
« cio  nn  allontanai  qualche  tempo  da  voi  facendo  viaggi,  usando  con- 
" S'»h  e preghiere  per  campare  da  morte  i primi  dell’ impero 
Singolare  posizione,  ove  il  re  abbandonava  i suoi  favoriti  alla  pri- 
v ala  vendetta,  un  prete  li  salvava  ! 1 

Ma  quando  Gaina  pretese  una  chiesa  ove  i suoi  celebrassero  se- 
3°J  "l.,.ar.,ani;  cominciarono  i subugli,  infervorati  poi  dal  timore 
della  ma  dissimulata  cupidigia  de’ Goti.  Questi  in  fatto  trascorsero 

mellfre  f“oco  al  Pa,azzo  imperiale  per  rubarne  i tesori; 
ma  ì cittadini  sollevatisi,  ne  uccisero  settemila,  recero  dichiarare  ne- 
mico pubblico  Gama,  c commisero  l’ esercito  a Fravilta,  goto  fedele 
caina  eli  erasi  campato,  più  non  pensò  che  a vendicarsi  a visiera  al- 
zata ; ma  trovando  ostacolo  alle  rapine  nella  città  della  Tracia,  e ri- 
dot to  col  suo  esercito  in  estremo  di  cibo,  s’ avventurò  a tragittare 
* fc'iesponlo  sopra  zattere  improvisate:  giunti  al  mezzo,  le  galee  da 
Fravitta  postate  vi  diedero  di  cozzo,  onde  sparpagliali  i suoi,  Gaina 
con  pochi  fidati  penso  riguadagnare  la  libertà  delle  selve  natie.  Tru- 
adau  pertanto  gli  ausiliari  di  cui  dubitava, procedette  battendo  ver- 
so la  Tracia  non  impedito;  ma  l'idino  re  degli  limigli  recisela 
marcia,  e dopo  ostinato  combattimento  uccisolo, ne  mandò  il  teschio  voi 
a Costantinopoli  che  trasse  il  fiato.  ì g« 

Poterono  alfora  rannodarsi  gl’ intrighi  di  palazzo,  divenuti  ornai 
U tatto  piu  importante  di  quelle  storie:  ed  Eudossia  sedette  arbitra 
de  consigli  di  suo  marito  che  dormiva  ad  occhi  aperti.  Il  pubblico 
voto  aveva,  coinè  dicemmo,  portato  alla  sede  di  Costantinopoli  Gio- 
van  Gnsostomo,  rapendolo  ad  Antiochia,  innamorata  delle  virtù  e 
dell  eloquenza  di  esso.  Ma  la  sua  elevazione  sgradiva  ai  tanti  che 
coll  oro  e coll’ intrigo  brigavano  quel  seggio  ; la  franchezza  con  cui 

(1)  Zosimo,  v.  — Filostorcio,  xj.  6. 
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incalzava  il  vizio,  suscitagli  l' inimicizia  de’  colpevoli,  e massime  dei 
magistrati,  de’  favoriti  e delle  dame  di  corte,  che  potevano  credersi 
personalmente  indicati  nella  drammatica  pittura  de’  vizi;  i sacerdoti 
cui  aveva  interdetto  di  tener  donne  domestiche,  i monaci  cui  rim- 
proverava il  vagabondare  oziosi  per  Costantinopoli,  i vescovi  della 
sua  provincia,  tredici  dei  quali  depose  e gli  altri  appuntò  di  rilassa- 
ta disciplina,  mormoravano  dell’  austero  pastore,  il  quale  al  lusso  e 
alla  licenza  opponeva  irreprovevole  santità  e monastico  rigore  nel 
vitto  e nelle  consuetudini,  applicando  il  superfluo  agli  spedali. 

Teofilo,  arcivescovo  d’ Antiochia,  quel  desso,  il  cui  zelo  intempe- 
rante, distruggendo  il  Scrapco  d’ Alessandria,  mandò  a male  tanti 
capolavori,  aveva  avuto  qualche  personale  controversia  col  Criso- 
stomo, e invidiava  che  Costantinopoli  togliesse  alla  sua  chiesa  il  se- 
condo posto  che  fin  allora  occupava  nel  mondo  cristiano.  Infervora- 
to coni’  era  contro  gli  Origenisti,  i quali  all’  incontro  si  restringeva- 
no al  Crisostomo,  egli  si  fece  centro  degli  scontenti,  e ad  istigazione 
dell’  imperatrice,  specialmente  avversa  al  Crisostomo  perché  da  lui 
credevasi  designata  col  nome,  di  Giezabele,  sbarcò  a Costantinopoli 
con  una  mano  di  marinai  egizi  e con  molti  vescovi,  per  sostenersi 
cof  voto  e colla  forza  in  un  sinodo  convocato  a Calcedonia.  Quaran- 
tasette  imputazioni  furono  quivi  prodotte  contro  il  santo,  la  legge-, 
rezza  e inverosimiglianza  delle  quali  le  converte  in  assoluto  pane- 
girico : ma  perchè  egli  ricusò  comparire  fra  quei  nemici,  fu  pronuu- 
403  ziato  deposto,  e l’imperatore  il  fece  arrestare,  condur  per  la  città, 
indi  trasferire  all’  imboccatura  dell'  Eusino. 

Il  popolo  sulle  prime  attonito,  all’  inaspettato  annunzio  sollevato 
poi  a furore,  trucida  que’  marinai  e molli  monaci, e cerca  Teofilo  che 
a gran  pena  può  sottrarsi  ; attribuendo  poi  ad  ira  del  cielo  un  tre- 
muoto  allora  sentitosi,  corre  al  palazzo,  e fa  tal  ressa,  che  Eudossia 
deve  ella  medesima  scongiurare  Arcadio  a salvar  sè  e la  città  col 
pronto  richiamo  del  Crisostomo.  Dopo  due  giorni  torna  egli  dunque 
fra  pompa  solenne  e spontanea  di  palvesati  navigli,  di  palazzi  illumi- 
nali, d’ un  popolo  intero  che  in  trionfo  il  riconduce  alla  cattedrale. 

— Che  farò?  che  dirò?  (predicava  egli).  Sia  benedetto  il  Signore  : 
“ queste  parole  io  le  ho  ripetute  partendo,  queste  ripeto  già  ritor- 
« nato,  e anche  in  mezzo  al  mio  csiglio  io  le  aveva  ad  ogni  mornen- 
« to  sul  labbro. Credo  che  ancoravi  ricordiate  quando  replicai  quel- 
«•-  le  parole  di  Giobbe  : Sia  il  nome  del  Signore  benedetto.  Con  que- 
st sto  io  vi  lasciai,  con  questo  ritornando  resi  grazie  novellamente  al 
« Signore  : sia  benedetto  il  nome  del  Signore  nei  secoli.  Variano  gli 
« accidenti,  ma  la  sua  gloria  è la  stessa  ; io  lo  benediva  scacciato, 
“ reduce  lo  benedico.  Contrarie  sono  le  strade,  ma  allo  stesso  luogo 
« mettono  capo  ambedue:  e della  state  e del  verno  un  solo  è il  fine. 
« 1*  abbondanza  che  segue  alla  coltivazione  del  campo.  Benedetto  il 
•<  Signore,  il  quale  permise  mi  scacciassero  : benedetto  il  Signore, 
« cui  piacque  ritornassi  : benedetto  Iddio,  che  tentò  alla  procella  le 
« redini  : benedetto  Iddio,  che  rabbonacciò  il  nembo  e ci  rese  il  se- 
« reno.  Queste  cose  io  dico,  esortandovi  a benedirlo  mai  sempre. 
« Verranno  disgrazie?  beneditelo  e dilegueranno...  Non  ci  nocquero 
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« le  insidie,  non  ci  offese  l’ invidia,  anzi  accrebbe  la  carità  e molli- 
« plico  gli  uditori.  Dapprima  io  era  amato  da’  miei,  ora  sarò  dai  giu- 
« dei  stessi  onorato.  Speravano  separarmi  da’  mici  figliuoli,  ed  ecco 
« più  amorosi  resero  verso  di  me  gli  stessi  stranieri.  Non  renderò 
« loro  grazie,  ma  glorificherò  la  misericordia  del  Signore,  che  fece 

ridondare  a nostro  guadagno  i loro  iniqui  attentati.  Anche  gli  E- 
« brei  crocifissero  Cristo,  e con  la  morte  di  lui  fu  salvo  il  genere  u- 
« mano  : non  ringrazieremo  però  gli  Ebrei,  ma  chi  fu  crocifisso.Con- 
« sidcrino  costoro  quanto  bene  a noi  tornò  dalla  guerra  che  ci  fece- 
« ro  contro  ; quale  allegrezza  ci  abbiano  guadagnata  le  insidie.  Pri- 
« ma  si  riempiva  la  chiesa,  ora  si  forma  nelle  piazze  la  chiesa,  e tut- 
« ti  insieme  salmeggiando  e lodando  il  Signore,  vi  attirate  gli  sguar- 
“ di  della  sua  misericordia  : le  vostre  voci  penetrarono  nei  taberna- 
« coli  dell’  Altissimo,  e tutte  1’  età  avvenire  attonite  ammireranno  le 
« vostre  salmodie.  Oggi  vi  fu  corsa  di  cavalli,  ma  pochi  vi  si  recaro- 
« no,  anzi  corsero  tutti  alla  chiesa;  la  vostra  moltitudine  fu  come  un 
« torrente,  come  un  gran  fiume.  Le  voci  vostre  giungono  al  cielo, 
« mostrando  l’ amore  che  pel  vostro  padre  nutrite.  Le  vostre  orazio- 
« ni  furono  corona  al  mio  capo... 

« È grande  la  tribolazione  del  corpo,  ma  molto  maggiore  l’ alle- 
« grezza  dell’  anima.  Faccia  il  Signore  clic  voi  sempre  cresciate,  e 
« che  si  facciano  radunanze  famose.  La  gloria  del  pastore  è la  mol- 
« titudine  delle  pecore.  Clic  farò  ? che  dirò  ? Non  mi  resta  terreno 
« che  non  sia  coltivato  per  seminare. Mollo  si  stendono  coi  loro  tral- 
« ci  le  viti  ; già  è piena  la  radunanza;  e per  la  copia  dei  pesci  le  mie 
« reti  si  rompono.  Che  farò  ? Non  ho  in  che  faticare,  mi  resta  solo  di 
« godere  : parlo  non  perchè  abbiale  bisogno  di  dottrina,  ma  per  mo- 
« strarvi  il  mio  cuore,  perchè  biondeggiano  le  spiche.  Tante  pecore, 
« nè  vi  entrò  il  lupo  ; tante  spiche,  nè  mai  si  vide  zizzania  ; tante  vi- 
« gne,  nè  mai  si  accostaron  le  volpi.  Ove  sonosi  appiattati  i lupi,  do- 
« ve  corsero  le  volpi  clic  dietro  loro  fuggirono?  Oli  meraviglia  inau- 
« dita  ! Dorme  il  postore,  c le  pecore  misero  in  fuga  i lupi  affamali, 
« e le  insidie  delle  volpi  mandarono  in  fumo.Oh  virtù  di  questo  greg- 
« ge  ! oh  grande  amore  di  figli  ! oh  carità  di  discepoli  ! oh  bellezza 
« di  sposa  ! Essendo  lontano  il  marito,  si  cacciò  d’ attorno  gli  adulle- 
« ri,  e in  questo  giorno  fece  mostra  di  sue  ricchezze,  c la  sua  bcllez- 
•<  za  scoprì.  Partirono  confusi  i ladroni  c fuggirono.  Ditemi,  come 
« perseguitaste  i lupi  ? come  respingeste  i ladroni  ? Con  frequenti 
« orazioni,  ciascun  di  voi  mi  risponde.  Come  rifiutaste  gli  adulteri  ? 
« sospirando  di  vedere  il  marito  e di  continuo  piangendolo.Non  dic- 
« di  mano  all’  armi,  nè  impugnai  lancia,  nè  imbracciai  scudo  ; loro 
« mostrai  la  mia  bellezza,  e colpiti  fuggirono.  Ove  sono  ora  costoro? 
« certamente  in  confusione.  Ove  siam  noi  ? nell’  allegrezza.  Come 
« sfanno  ? languono  per  lo  peccato  le  loro  coscienze  ; e noi  ? noi  in 
« grand’  esultanza  glorifichiamo  il  Signore  ». 

Ma  i nemici  del  Crisostomo  non  dormivano  ; nè  egli  dal  pergamo 
risparmiava  i vizi  delle  donne  c i profani  onori  resi  alla  statua  ar- 
gentea dell’  imperatrice,  eretta  sopra  colonna  di  porfido  avanti  a 
Santa  Sofia  ; e,  vero  o no,  si  sparse  avesse  cominciato  un’omelia  con 
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queste  parole  : — Erodiade  infuria  di  nuovo;  Erodiade  di  nuovo  bal- 
la, e richiede  il  capo  di  Giovanni  ».  Ne  diventò  più  accanita  l’ impe- 
ratrice ; c avendo  egli  negato  ripigliare  il  suo  grado  finché  la  sen- 
tenza del  primo  non  fosse  derogata  da  un  altro  sinodo,  questo  fu  da 
Teofilo  e da  Eudossia  maneggialo  in  modo,  che  confermo  la  deposi- 
. zione.  Un  corpo  di  Barbari  postato  per  impedire  ogni  tumulto,  a 
forza  introdotto  in  Santa  Sofia  la  vigilia  di  pasqua,  profanò  i riti  del 
Battesimo,  c i fedeli  rincacciò  alla  campagna.  L' incendio  che  allora 
s’  apprese  alla  cattedrale  e al  senato,  fu  attribuito  da  chi  a castigo 
del  Cielo,  da  chi  alla  disperazione  dei  vinti.  11  Crisostomo,  avendo 
supplicato  invano  di  poter  vivere  tranquillo  a Cizico  o a Nicomedia, 
fu  relegato  fra  le  alture  del  Tauro  nella  Piccola  Armenia,  ove  trasse 
gli  ultimi  suoi  tre  anni.  La  persecuzione  diede  maggior  risalto  alle 
sue  virtù  e all'ingegno;  menlr’egli,  non  isbigottito  dall’esiglio,  (enea 
▼ira  la  fede  de’  credenti,  combatteva  l’eresia  e gli  avanzi  del  paga- 
nesimo, e protestava  contro  l’ingiusta  persecuzione,  appellando  da 
un  sinodo  parziale  ad  un  generale  ; redimeva  schiavi  dagli  Isauri, 
soccorreva  ai  poveri,  ammaestrava  chi  avesse  mestieri  di  dottrina. 
D’ ogni  parte  i vescovi  gli  mandavano  sussidi  ; nobili  matrone  veni- 
vano travestite  a visitarlo  ; e a chi  legga  le  lettere  con  cui  l’ esule 
egregio  consolava,  esortava,  dirigeva  i Cristiani,  si  fa  chiaro  come, 
allo  sfasciarsi  della  rugginosa  potenza  dei  Cesari,  si  consolidasse 
quella  che  apriva  l’ avvenire. 

Di  tanta  fermezza  increbbe  a’  suoi  persecutori,  che  non  potendo 
prostrarne  lo  spirito,  ne  minacciarono  il  corpo,  e in  nome  d'Arcadio 
ordinarono  fosse  trasportalo  nel  deserto  di  Pitionto  : e forse  erano 
ordine  superiore  gli  strapazzi  usatigli  in  un  viaggio  di  tre  mesi,  alle 
pioggie  e al  sole,  senza  consentirgli  d bagno;  tanto  che  soccombette 
libbre a f'omana  Ponto,  di  sessant’  anni. 

Il  misero  ristoro  della  giustizia  postuma  non  gli  tardò  ; e ricono- 
sciuta generalmente  la  sua  santità,  fu  dopo  treni’  anni  trasferito  in 
solenne  trionfo  a Costantinopoli,  con  tante  musiche,  tanti  addobbi,  e 
tutto  il  popolo  a vedere,  che  venerava  in  lui  il  santo  insieme  ed  uno 
dei  più  illustri  scrittori  della  Chiesa. 

Eudossia  non  sopravisse  all’  esiglio  di  lui,  c lasciò  sinistra  fama 
di  sua  condotta,  fino  a dubitarsi  sulla  legittimità  d’un  suo  parto  (1), 
che  nelle  fasce  fu  decorato  dei  titoli  di  cesare  e d’ augusto.  Anche 
498  Arcadio  finì  poco  dipoi  un  regno  di  tredici  anni,  passato  sempre  co- 
me un  trastullo  in  altrui  mano,  e turbato  anche  da  flagelli  naturali. 
Dicono  che,  all’ultimo  di  sua  vita,  ansio  dello  stato  di  Teodosio  che 
lasciava  fanciullo  di  otto  anni,  ne  raccomandasse  la  tutela  a Isdeger- 
de  re  di  Persia,  dalla  cui  attività  dovea  tutto  temere,  tutto  sperare 
dalla  magnanimità  (2). 

Onorio  fece  qualche  movimento  ver  la  tutela  del  nipote,  ma  tosto 
ricadde  nell’  inerzia  abituale  ; e i primi  magistrati  dell’  impero  d’O- 
rienie,  come  avviene  sotto  principi  fanciulli  o scemi,  recaronsi  in 

(11  ZOS1MO,  V. 

(2)  Procoimo,  De  beilo  persico,  i.  2;  Acatia,  iv.  — Ma  pare  improbabile. 
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mano  il  governo  a loro  prò  e capriccio,  finché  agli  oligarchi  pre- 
valse il  prefetto  Antemio,  valoroso  capitano,  abile  politico,  cristiano 
zelante,  intento  a sposare  la  gloria  del  principe  colla  felicità  dei 
sudditi. 

Già  sotto  Arcadio,  gl’  Isauri  aveano  devastato  molte  provincic, 
vinti  sempre,  non  distrutti  mai.  Altre  correrie  cominciarono  i Mori 
nella  Pentapoli  africana,  e gli  Arabi  nell’Egitto,  nella  Palestina,  nella 
Fenicia  e nella  Siria,  rubando  a man  salva  ; affrontati  sguizzavano  e 

S [iravano  le  spalle.  Conoscendo  i pericoli,  Antemio  fece  munire  le 
orlezze  dell’  llliria,  poi  cingere  Costantinopoli  di  nuove  mura  che 
giravano  trenta  miglia,  e pensò  stabilire  sul  Danubio  una  flotta  per- 
manente di  dngencinquanta  vascelli  da  guerra  (1).  Uldino  re  degli 
Unni,  accampato  nel  cuore  della  Tracia,  additando  il  sole,  dichiarava 
che  unicamente  dal  corso  di  quello  sarebbero  terminate  le  conquiste 
di  sua  gente  : pure  Antemio  seppe  cosi  destramente  alienargli  un 
dopo  l’ altro  i soci,  che  trovatosi  quasi  in  asso,  dovette,  ripassare  il 
Danubio,  e molti  Unni,  cólti  alla  ritirata,  lavorarono  le  spopolate 
campagne  d’ Asia. 

Appena  Pulcheria,  sorella  maggiore  del  giovane  Teodosio,  toccò 
i sedici  anni,  Antemio  cedette  r amministrazione  dell’  impero  a lei 
che  per  quarant’  anni  la  regolò.  Come  le  altre  due  sorelle,  consacrò 
essa  a Dio  la  verginità,  attestando  il  volo  coll’  offrire  alla  chiesa  di 
Costantinopoli  una  tavola  da  altare  di  materia  e manifattura  meravi- 
gliosa, e ridusse  il  palagio  in  una  specie  di  monastero,  ove  nessun 
uomo  entrava,  eccetto  i direttori  di  loro  coscienze.  Quivi  entro,  in 
rigorosi  digiuni,  dedicavano  le  sorelle  al  ricamo  il  giorno,  alle  sal- 
modie la  notte,  rinunziato  alla  vanità  delle  comparse  e delle  vesti,  e 
solo  di  lor  magnificenza  dando  prove  coll’  aprire  ospizi  a pellegrini 
ed  infermi,  donar  largamente  alle  società  monastiche,  ergere  splen- 
dide chiese  alle  reliquie  studiosamente  raccolte. 

Ecco  dunque  meta  dell’  impero  governata  da  una  monaca  ; ma  di 
quel  posto  più  degna  che  non  gli  zii  ed  il  fratello.  Istrutta  in  greco 
e latino,  trattava  ella  medesima  gli  affari  per  iscritto  o a parole  ; 
ponderata  nel  deliberare,  pronta  e ferma  nell’  eseguire,  seppe  fare 
che  nessun  ribelle  turbasse  il  regno  di  Teodosio  II,  al  quale  essa  la- 
sciava tutto  il  merito  della  vigorosa  c insieme  dolce  sua  amministra- 
zione. 

Commesso  ad  abilissimi  maestri  l’ istruire  il  fratello  nelle  varie 
scienze,  serbò  a sé  l’educarlo  ncU'innoccnza  della  vita  e nell’arte  di 
governare  e del  sostenere  la  maestà  d’imperatore  con  quel  corredo 
di  forme  esteriori,  che  non  allora  soltanto  si  credeva  necessario  ; 
portar  contegnoso  la  persona,  recarsi  sopra  sé,  domandare  e rispon- 
dere nullità  a proposito,  non  rider  mai,  assumere  a viconda  aspetto 
sereno  ed  austero.  Ma  il  regio  fanciullo  credeva  la  neghittosità  re- 
taggio di  chi  nasce  nella  porpora  ; devoto  all’  eccesso,  digiunava  a 
rigore,  salmeggiava  come  un  frate  a muta  colle  sorelle,  teneva  una 
biblioteca  di  libri  sacri  e loro  interpreti.  Avendo  una  volta  negato 


(1)  Cod.  Theod.  vn.  17;  xv.  2. 
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non  so  che  grazia  ad  un  monaco,  questi  il  pronunziò  scomunicato  ; 
e per  quanto  il  vescovo  l’ assicurasse  che  l’ arbitrario  anatema  non 
legava,  Teodosio  non  volle  mettersi  a tavola  cogli  altri  finché  il  mo- 
naco stesso  non  fu  trovato  e indotto  a ricomunicarlo. 

Conforme  a questi  sentimenti,  escluse  da  ogni  impiego  civile  e mi- 
«3  litare  i Pagani  (1)  ; depose  Gamaliele  che  fu  l’ultimo  patriarca  degli 
Ebrei  (2),  governati  d’ allora  in  poi  da  primati  scelti  ne’  concili  pro- 
vinciali ; infine  ordinò  che  tutti  i tempi  e luoghi  sacri  agli  Dei  fos- 
sero distrutti  dalle  fondamenta,  ergendo  croci  al  loro  posto,  e minac- 
ciando di  morte  ogni  cerimonia  pagana.  Pure  represse  lo  zelo  indi- 
screto, impedendo  di  togliere  agli  Ebrei  le  sinagoghe,  o spogliarle 
degli  ornamenti,  e cosi  di  usar  violenza  ai  Pagani  e Giudei  finché 
stessero  quieti,  nè  di  tor  loro  alcuna  cosa  sotto  pena  di  rendere  i! 
quadruplo  (3). 

Era  anche  temperantissimo,  casto,  compassionevole  ; ad  insinua- 
zione di  Pulcheria  rimosse  l’eunuco  Antioco,  assai  potente,  e condo- 
nò quanto  doveasi  al  fisco  dal  368  al  407  (4)  ; ai  delinquenti  perdo- 
nava il  capo,  perchè  « è facile  far  morire  un  uomo,  resuscitarlo  non 
può  che  Dio  ». 

Queste  virtù  in  un  re  dovrebbero  essere  accompagnate  da  attività 
e da  zelo  per  la  giustizia.  Teodosio,  avendo  chi  per  lui  curava  gli 
affari,  perdevasi  in  far  nulla  o dei  nulla;  talvolta  a caccia,  più  spesso 
dipingere,  incidere,  singolarmente  ricopiar  libri,  col  che  acquistò  il 
nome  di  calligrafo.  Gli  erano  sporte  suppliche  ? le  passava  ad  altri  : 
decreti  ? li  firmava  a chius’  occhi.  Di  che.  volendo  correggerlo  Pul- 
cheria,  gli  fece  sottoscrivere  una  carta  che  cedeva  a lei  come  schia- 
va l’ imperatrice  : accorto  dell’  errore  ne  arrossì,  non  si  corresse. 

Leonzio  sofista  ateniese  ebbe  una  figlia  che  educò  nella  religione 
e nel  sapere  greco,  e vistala  ben  profittare,  lasciò  morendo  ogni  aver 
suo  ai  maschi  e ad  essa  appena  cento  monete  d’ oro,  dicendo: — Con 
bellezza  e merito  tale  avrà  sorte  che  basti  ».  Atenaide  ( tal  n’  era  il 
nome  ) vessata  dall’avarizia  de’fratelli,  venne  a Costantinopoli  invo- 
cando protezione  da  Pulcheria.  Fu  la  sua  fortuna,  poiché  Pulcheria 
conosciutala,  parvele  fatta  al  suo  disegno  e talento  per  ottenere,  seb- 
bene già  a ventolt’  anni,  il  cuore  e la  mano  di  Teodosio.  Le  nozze 
421  furono  celebrate,  e Atenaide  al  sacro  fonte  mutò  il  nome  in  Eudos- 
sia,  e quand’  ebbe  partorito  una  fanciulla,  fu  salutata  augusta.  Chia- 
mati alla  corte  gl'  ingrati  fratelli,  essa  li  fece  promuovere  consoli  e 
prefetti;  nè  la  cangiata  condizione  la  distolse  da’ suoi  studi,  anzi 
compose  una  parafrasi  poetica  del  Vecchio  Testamento,  la  leggenda 
di  san  Cipriano,  un  panegirico  a Teodosio  per  le  vittorie  persiane,  e 
singolarmente  un  poema  di  duemila  treccnquarantatrè  esametri  sulla 
vita  di  Cristo,  centone  d’  emistichi  d’ Omero  (Oi^paxsvrpx).  Lavoro 
bizzarro  e secondo  i tempi  ; ma  quanta  pratica  doveva  ella  avere  col 

fCod.  Theod.  xvi.  10. 1. 21. 

Ivi,  vi.  8. 1. 22. 

Ivi,  de  haeret.  — de  Judaeit  — de  chritt.  mane.  — ne  pagani*  ecc. 
(4)  ivi,  xi.  28. 
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poeta  meonio  per  trovare  pronte  alla  memoria  e alla  penna  le  frasi 
da  tradurre  a significazione  tanto  diversai  quanta  pazienza  e quanto 
inutile  ! 

Ita  in  pellegrinaggio  non  meno  sontuoso  che  devoto  a Terrasanta, 
profuse  danaro  più  che  non  avesse  fatto  Elena  (1),  e v’acquistò  molte 
reliquie  : in  Antiochia,  da  un  magnifico  trono,  arringò  il  senato,  di- 
chiarando voler  ampliare  le  mura  della  città  e risarcire,  come  fece, 
i pubblici  bagni  ; del  che  fu  onorata  con  statue.  Tornata  a Costanti*; 
nopoli,  pare  volesse  profittare  della  tenerezza  di  suo  marito  per  ac- 
quistar anche  di  fatto  il  titolo  d’ augusta  : ma  Pulcheria  ingelositane 
le  tese  un  lacciuolo.  Narrano  che,  avendo  l'imperatore  avuto  un  po- 
mo di  straordinaria  grossezza,  il  regalò  ad  Eudossia,  ed  ella  a Pao- 
lino cortigiano,  della  cui  dotta  conversazione  ella  si  compiaceva  : 
Paoliqo,  ignorando  donde  il  dono  venisse,  e parendogli  cosa  da  im- 

{leratore,  a questo  l’ offrì.  Il  quale  dissimulando  lo  sdegno  e la  ge- 
osia,  chiamò  Eudossia,  e le  chiese  che  n’avesse  fatto  del  suo  frutto: 
essa  rispose  averlo  mangiato;  ma  egli  la  confuse  mostrandoglielo;  e 
tosto  ebbe  privo  della  vita  Paolino,  lei  della  grazia.  Si  ritirò  essa  a 
Gerusalemme  ; ma  nè  quivi  trovò  riposo  ed  oblio.  Essendo  dato  in- 
carico a Saturnino  conte  dei  domestici  di  toglier  di  mezzo  due  eccle- 
siastici a lei  diletti,  Eudossia  il  prevenne  facendolo  assassinare  ; e 
Teodosio  in  punizione  la  degradò  vituperosamente.  Sedici  anni  ella 
sopra  visse  esule  in  devozione  e studio,  finché  a sessanlaselte  morì  **o 
in  Gerusalemme  protestando  sè  e Paolino  innocenti. 

In  Persia,  a Sapore  II  che  guerreggiò  con  Giuliano,  era  succeduto 
Ardcscir  II,  poi  Sapore  III  che  conservossi  amico  di  Teodosio  I;  indi  384- ss 
Varane  III,  che  trucidalo  in  una  sommossa,  fece  luogo  a Isdegerdel,  3« 
uno  de’  più  grandi  re  della  Persia.  Perseguitò  i Cristiani,  per  avere 
il  vescovo  Abdas  a Susa  distrutto  un  tempio  del  fuoco.  Ne  usurpò  il 
regno  Kersa  ; ma  Varane  IV  figlio  dello  spossessato,  col  soccorso 
degli  Arabi  ricuperò  il  trono  paterno.  Avendo  i Magi  eccitato  lui 
pure  alla  persecuzione,  molti  Cristiani  rifuggirono  in  Costantinopoli, 
ben  accolti  dal  vescovo  Attico  ; e poiché  l’ ambasciatore  persiano  li 
ridomandava,  l’imperatore  rispose  generosamente  : — Dovrà  strap- 
parli disile  mie  proprie  braccia  ».  Crebbero  dunque  i mali  umori,  già 
eccitati  fra  i due  imperi  dall’avere  il  Persiano  negato  restituire  certi 
operai  eh’  esso  adoperava  allo  scavo  delle  miniere  d’oro,  e insultato 
mercadanli  romani  : onde  rotta  guerra,  Teodosio  affidò  le  armi  ad 
Ardaburio  alano,  il  quale  passato  il  Tigri  devastò  l’ Adjabenc,  e ri- 

{tortò  piena  vittoria  sopra  Narsete,  oppostogli  dal  re  persiano  (2),  e * 7btc 
o costrinse  a chiudersi  in  Nisiba. 

Trassero  allora  in  soccorso  della  Persia  innumerevoli  bande  di 


(1)  Cuenée  lo  calcolò  a ventimila  quattrocentotlantollo  libbre  d’ oro. 

(2)  Narra  Socrate  (vii.  19),  che  la  notizia  ne  fu  portala  in  tre  giorni  a 
Costantinopoli,  lontana  settecento  miglia,  da  un  Palladio,  corridore  fa- 
moso, del  quale  si  dicea  ebe  aveva  trovato  mezzo  di  ridurre  a un  picco- 
lo Stato  l' impero  romano.  Oggi  il  diciamo  con  più  verità  delle  locomoti- 
ve a vapore. 
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Arabi,  guidati  da  Alamundar  famoso  sceico.  che  vantavasi  di  pren- 
dere Antiochia,  non  che  gli  assediatori  di  Nisiba  ; ma  poco  stante, 
123  colla  leggerezza  lor  propria,  voliamosi  in  fuga;  i diecimila  guerrieri 
scelti  che  chiamavansi  gl’  Immortali,  furono  tagliati  a pezzi  dai  Ro- 
mani ; sicché  Varane  chinò  l’ animo  superbo,  e stipulando  la  pace 
per  cento  anni,  principale  condizione  accettò  il  cessare  ogni  noia  ai 
Cristiani.  Forse  per  questi  lo  aveva  ben  inclinalo  Acació,  vescovo 
d’Amida,  il  quale,  venduti  i vasi  di  sua  chiesa,  ne  convertì  il  prezzo 
a riscattare  settemila  prigionieri  persiani  che  rimandò  al  re  per  mo- 
strargli quali  sentimenti  ispirasse  la  religione  da  lui  perseguitata. 

Alla  Persia  erasi,  come  dicemmo  (pag.131),  sottratta  l’Armenia, 
e i nobili  colle  armi  respingevano  il  giogo  de’  Sassanidi,  mentre  la 
religione  faceva  al  popolo  prediligere  i principi  di  Costantinopoli.  Gli 
Armeni  però  non  seppero  mai  unirsi  fra  loro  ; anzi  si  consolidò  la 
divisione  degli  orientali  dagli  occidentali  ; e questi,  che  adopravano 
la  lingua  e la  scrittura  greca  negli  uffizi  di  religione,  obbedivano  ad 
Arsace,  venerando  Arcadio  ; mentre  gli  orientali  maggiori  in  nume- 
ro, erano  retti  da  Cosroe,  vassallo  alla  Persia. 

Ma  Ardace,  nipote  e successore  di  Cosroe,  scontentò  i signori, 
che  accusaronlo  di  trame  al  re  di  Persia,  onde  questi  solennemente 
A 28  il  pronunziò  deposto.  Così  per  le  loro  dissensioni  cessarono  d’avere 
re  indipendenti;  la  casa  d’ Arsace,  dopo  cinquecentosessant’  anni  di 
dominio,  fu  ridotta  a condizione  subalterna,  e i suoi  Stati  a provin- 
cia, col  nome  di  Persarmcnia.  I timori  dell’imperatore  d’Oriente  fu- 
rono acquietati  col  cedergli  la  parte  ch’era  stata  di  Arsace,  e che  fu 
come  suddita  governata  da  un  conte  d’ Armenia. 

I Magi  tentarono  allora  svellere  il  cristianesimo  per  sostituirvi  il 
culto  del  fuoco  ; ma  quanto  più  Isdegerde  li  ipocrilo  poi  fiero  si  o- 
slinava  nel  perseguitarli,  tanto  più  i Cristiani  divennero  franchi  nel 
praticare  il  loro  culto,  c i vescovi  armeni,  adunati  in  concilio  ad  Ar- 
tassata,  protestarono  confutando  le  ragioni  dei  Magi,  che  però  ap- 
poggiati dalla  forza,  elevarono  perlutto  de’  roghi.  Allora  i vescovi, 
*so  sgomentati  dal  pericolo  della  religione  e della  nazionalità,  chiama- 
rono aU’armi  i cittadini  ; ma  quanto  la  nazione  non  si  mostrarono 
saldi  i principi.  Quella  invocò  Teodosio  il  giovane,  ma  morto  lui. 
Marciano  rinnovò  l’ alleanza  col  re  di  Persia,  onde  agli  Armeni  non 
restò  speranza  d’aiuti  umani.  Combatterono  però  da  croi,  vinsero  più 
volte;  il  2'giugno  del  4SI  nel  piano  d’Avarair  si  fe’  battaglia,  ove  i 
Persi  vinsero,  e moltiplicaronsi  i martiri  (1). 

Prima  che  questi  fatti  s’ assolvessero,  era  morto  Onorio.  Teodosio 
s’intitolò  imperalor  d’ Occidente;  ma  Giovanni,  primicerio  o vogliami 
dire  primo  segretario  dell’  estinto,  erasi  già  fatto  gridar  imperatore 
dall’  Italia,  dalla  Gallia  e dalla  Dalmazia,  e mandò  a Teodosio  che  Io 
riconoscesse  collega.  Gl’  inviati  furono  cacciali  a vitupero,  e com- 
messa la  punizione  dell’usurpatore  ad  Ardaburio  e a suo  figlio  Aspar. 

(I)  Il  sollevamento  dell’  Armenia  cristiana  contro  la  legge  di  Zoroastro 
fu  descritto  dall’  armeno  Eliseo  Vartabed,  e tradotto  dall’  ab.  Gregorio 
Garabed. 


TEODOSIO  11.  219 

II  primo  condusse  la  fanloria  per  mare,  mentre  l’ altro,  venendo  dai 
monti  colla  cavalleria,  occupò  Aquileja.  La  tempesta  sperdelte  l’ar- 
mata navale,  e Ardalmrio  fu  menato  prigioniero  in  Ravenna;  ma 
quivi,  lungi  dal  lasciarsi  avvilire,  si  diede  ad  acquistar  partigiani  fra 
Ja  guarnigione,  e come  l’accia  fu  ben  ordita,  spedi  invitando  Aspar, 
il  quale  attraversali,  se  non  miracolosamente  come  si  disse,  certo 
mirabilmente  i pantani  del  I*o,  sorprese  Ravenna,  che  dopo  breve  *2i 
resistenza  apri  le  porte  ; e Giovanni  ebbe  tronca  la  destra,  poi  con- 
dotto a strapazzo  sopra  un  asino,  fu  decapitato  nel  circo  d’ Aquileja. 

Teodosio  trovavasi  allora  padrone  di  tutto  l’ impero  ; ma.  fosse 
moderazione  o negligenza,  cesse  l’ Occidente  al  nipote  Valcnliniano, 
figlio  di  Costanzo  e di  Placidia,  staccatone  solo  rubrico  occidentale, 
disastrato  dai  Barbari  ; anzi,  a separare  più  sempre  i due  imperi  fu 
stabilito  che  da  quell’  ora  le  leggi  avessero  vigore  in  quello  soltanto 
dov’  erano  emanate. 

Valcnliniano  111  augusto,  sposo  di  Licinia  F.udossia  figlia  di  Teodo- 
sio II,  padrone  di  mezzo  mondo,  aveva  appena  sei  anni,  e fu  com- 
messo alla  tutela  materna  ; talché  i due  imperi,  in  supremo  bisogno 
di  vigoria,  si  trovarono  in  mano  di  due  donne.  Placidia  inferiore  di 
virtù  o d' abilità  alle  sue  orientali  cognate,  per  venticinque  anni  go- 
vernò il  figlio,  forse  ad  arte  snervandolo  con  molle  educazione  e col- 
lo sviarlo  da  occupazioni  virili  ; mentre  ella  stessa  non  sapeva  reg- 
ger il  freno,  nè  a buone  mani  fidarlo.  Pure  trovò  ancora  due  genera- 
li cui  bene  stava  la  spada  in  pugno,  Kzio  c Bonifazio.  Il  primo  na- 
sceva nella  Mesia  inferiore  da  un’  Italiana  sposata  in  Gaudenzio  sci- 
ta, generale  della  cavalleria  : messosi  giovanissimo  alle  armi,  aveva 
conversato  coi  Barbari  qual  soldato  e quale  ostaggio.  Bonifazio  crasi 
aneli’  egli  segnalato  nei  governi  e ne’ campi,  e riuscito  a liberare  l’A- 
frica, ne  fu  posto  governatore  ; e per  incorrotta  giustizia  c immaco- 
lata probità  si  rese  caro  e rispettato  all’esercito  c ai  popoli,  come  ai 
Cristiani  e a sant’  Agostino  per  la  pietà.  Dolente  della  perduta  mo- 
glie, avea  fin  proposto  di  rendersi  monaco  ; ma  stornatone  da  Ago- 
stino stesso,  menò  un’  ariana. 

L’ accordo  di  questi  due  generali  avrebbe  potuto,  se  non  ristora- 
re, almeno  sostener  alquanto  l’impero,  come  gli  diè  il  tracollo  la  loro 
nimistà.  Nel  passalo  tumulto,  Bonifazio  avea  serbalo  fede  a Valenti- 
niano,  mentre  Ezio  aiutò  all’  usurpatore  Giovanni,  e condusse  ses- 
santanni Unni  in  costui  servigio.  Fallita  la  causa,  Ezio  fu  accarezza- 
to per  paura  ; onde  ringrandendosi  nel  favore  dell’imperatrice,  mac- 
chinò di  elevar  sè  stesso  sulle  ruine  di  Bonifazio.  Per  mettere  in 
fatti  il  suo  proponimento,  insinua  a Placidia  di  mandar  lo  scambio  a 
questo  nel  governo  dell’  Àfrica,  e intanto  segretamente  avvisa  Boni- 
fazio clic  l’ obbedire  gli  costerebbe  la  testa.  Onesti  dunque,  invece 
di  deporre  il  comando  s’ arma  ; Placidia  il  dichiara  ribelle,  e si  con- 
ferma ne’  sospetti  insinuatile  dal  perfido  ministro. 

Poiché  Bonifazio  si  trovò  in  aperta  ribellione,  non  sentendosi  pari 
a respingere  con  poche  bande  africane  le  ordinate  milizie,  mandò  »■><» 
ad  invitare  Genserico  re  de’  Vandali,  figlio  di  Godegisilo,  prometten- 
do dargli  mano  ad  acquistare  stabili  possedimenti  in  Africa. 
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Benché,  dopo  ritirali  i Goti,  avessero  i Romani  ripreso  gran  parte 
della  Spagna,  i Vandali  perù  conservavano  la  Galizia,  donde  scesero 
a combattere  quelli  nella  Betica;  e occupata  Siviglia  e Cartagena,  vi 
predarono  dei  vascelli,  con  cui  invasero  le  Baleari,  ricovero  dei  fug- 
giaschi spagnuoli.  L’ invito  di  Bonifazio  diede  per  Io  desio  al  loro  re 
Genserico,  uomo  di  meschina  statura,  azzoppato  nel  cader  da  caval- 
lo, ma  riflessivo,  sprezzalore  del  lusso,  lento  al  parlare,  facile  all'ira, 
cupido  di  possedere  e di  mischiar  litigi  (i^.  Rotti  costui  interamente 
gli  Svevi,  emuli  suoi  nella  Spagna,  tragittò  la  sua  nazione  in  Africa, 
su  vascelli  offerti  ben  volentieri  dagli  Spagnuoli  e da  Bonifazio.  Da 
cinquantamila  uomini  egli  conduceva,  cresciuti  pei  malcontenti  c pei 
Mori  vagabondi  che  accorsero  dall’ interno  paese,  ove  li  conteneva 
il  timore  di  Roma.  I tanti  Donatisti,  che  condannali  nell’  anima  da 
un  concilio,  nei  corpi  e nelle  borse  da  ripetuti  editti  imperiali,  si 
erano  giltati  alla  campagna,  rinnovando  gli  orrori  e la  disperazione 
de’  Circoncellioni,  si  unirono  al  Barbaro,  avverso  ai  Cattolici,  e furo- 
no il  più  polente  stromento  di  sottrarre  quella  provincia  all’  impero. 

Agostino  pose  in  opera  l’ autorità  di  vescovo  e d’ amico  per  disto- 
gliere Bonifazio  dall’insensata  vendetta:  — Chi  avrebbe  potuto  cre- 
« dere  che,  mentre  occupava  Bonifazio  questa  provincia  con  sì  grosso 
« esercito  c tanto  potere,  i Barbari  piglierebbero  tale  audacia  da 
« avanzarsi  rapidamente,  desolando  tanto  spazio,  disertando  tanti 
« luoghi  abitati  ? . . . Non  lasciarti  tentare  a divenir  uno  dei  flagelli 
« con  cui  Dio  percuote  chi  vuol  punire  : pensa  eh’  egli  serba  pene 
« eterne  ai  ribaldi  dopo  adopratili  per  infliggere  pene  temporali.  Vol- 
« giti  a Dio  ; contempla  il  Cristo  che  fece  tanto  bene  e soffri  tanti 
« mali.  Quelli  che  vogliono  entrar  nel  suo  regno,  amano  i nemici, 
« beneficano  chi  gli  odia,  pregano  per  chi  li  perseguita.  Se  dall’  im- 
« perio  romano  ricevesti  benefizi,  comunque  terrestri  e caduchi 
« (giacché  esso  non  può  dare  se  non  ciò  che  ha  ),  non  rendere  mal 
« per  bene:  se  invece  ne  ricevesti  ingiustizie,  non  rendere  mal  per 
« male.  Qual  delle  due  supposizioni  sia  la  vera  io  noi  vo  cercare,  nè 
« posso  giudicarlo;  parlo  a un  Cristiano  e gli  dico  : Non  rendere  mal 
« per  bene,  nè  mal  per  male  ». 

Intanto  nell’  assenza  di  Ezio,  gli  amici  di  Bonifazio  si  frammisero 
di  por  concordia,  e scopersero  le  fraudolenti  lettere  di  quello.  Boni- 
fazio venne,  tutto  rispetto,  ad  affidare  la  sua  testa  a Placidia  : Carta- 
gine e le  guarnigioni  romane  rientrarono  nel  dovere  : ma  il  colpo 
era  dato,  e per  quanto  ingenti  somme  il  ravveduto  offrisse  a Gense- 
rico acciò  sgombrasse  l’Africa,  questi  non  ne  fece  capitale,  c rimase 
non  più  come  ausiliario,  ma  come  padrone  e devastatore;  e sconfitto 
Bonifazio,  clic  combatteva  col  valore  d’ un  pentito,  inondò  libera- 
mente  la  campagna, sole  difendendosi  Cartagine,  Cirta,  Ippona.Le  sette 
provincie, che  per  la  loro  fertilità  chiamavansi  granaio  di  Roma  e del 
genere  umano,  furono  devastate  con  indicibile  furore  da'Barbari,chc 
mandavano  a strazio  senza  distinzione  d’età  o di  grado, svellevano 
le  vigne  c gli  ulivi, e, se  il  terrore  non  esagerò,  scannavano  prigionie- 

fi)  Giornakdes,  De  rebus  geticis,  c.  33. 
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ri  avanti  alle  città  assediate  perchè  ii  lezzo  ne  ammorbasse  1'  aria. 

Agostino,  di  seltanlasei  anni,  testimonio  di  quegli  stermini,  offriva 
precetti  cd  esempi  di  coraggio  e di  carità.  Dipinti  i mali  della  patria, 
scrive  ai  vescovi  che,  all’  avvicinar  del  nemico,  non  abbandonino  le 
loro  diocesi  se  non  col  popolo  e dopo  il  popolo;  si  trovino  a q-ell’ul- 
limo  istante  del  pericolo,  quando  la  folla  accalcasi  nella  chiesa,  gli 
uni  chiedendo  il  battesimo, gli  altri  la  penitenza, tutti  la  consolazione 
e i soccorsi  celesti.  Che  se  alcuno  velava  1’  egoismo  e la  paura  sotto 
il  manto  di  conservarsi  pel  resto  del  popolo,  — A che  supporre  ( gli 
«diceva)  che  in  un  pericolo  comune, sotto  il  ferro  nemico,  tutti  i sa- 
« cerdoli  abbiano  a perir  e non  i laici  ; anziché  sperare  che  qualche 
« laico  sopraviva,  c cosi  alcun  sacerdote  a dargli  soccorsi  V Ma  se 
« deve  contendersi  fra  ministri  di  Dio  per  sapere  chi  debba  fuggire, 

« chi  restare,  acciocché  la  Chiesa  non  sia  dei  lutto  disertata  o dalla 
« fuga  o dalla  morte  de’  sacerdoti  suoi,  questa  contesa  dev’  essere 
« decisa  dalla  sorte,  che  designerà  quali  possono  fuggire,  quali  de* 

« vono  restare  ». 

Nè  egli  abbandonò  Ippona;  e quando  Bonifazio  vi  si  rifuggì,  i Van- 
dali rispettarono  quella  città  per  riguardo  al  santo  prelato,  che  con- 
fortava le  anime  e i corpi  alla  difesa  e al  pentimento,  sinché  tra  i pe- 
ricoli mori,  senza  vedere  l’ ultimo  tracollo  della  civiltà  africana. 

Quella  città,  uno  dei  molli  centri  del  commercio  e della  coltura  di 
Africa,  sedea  sopra  due  colline  popolate  di  teatri,  palagi,  scuole, 
monasteri,  chiese  ; in  cima  ad  una  di  esse  sorgeva  il  palazzo  dei  re 
di  Numidia;  a mezza  costa  verso  levante  un  edifizio  quadrangolare, 
eretto  da  sant’  Agostino  j>ei  poveri  e gl'infermi,  e posato  sopra  sette 
file  di  larghe  vòlte,  capacissimi  serbatoi  deli’  acqua  piovana,  che  al- 
l’ uopo  si  poteano  rompere  e diventar  una  difesa.  Quattordici  mesi 
resse  all’  assedio  ; e Placidia,  sentendo  l’ importanza  di  quella  pro- 
vincia, chiese  in  aiuto  l’ imperatore  d’ Oriente,  il  quale  vi  deputò 
Aspar  con  poderosa  armata  ; ma  ciò  non  fece  che  più  disastrosa  la 
rotta  che  i Romani  rilevarono  dai  Morì.  Bonifazio  per  disperato 
fuggì  dalla  terra  su  cui  aveva  tratto  tanti  mali,  c giunto  a Ravenna, 
ebbe  da  Placidia  oneste  accoglienze  e il  grado  di  patrizio  e di  gene- 
rale degli  eserciti  romani.  Ezio,  a cui  la  perfidia  scoperta  non  avea 
scemato  la  confidenza,  empito  di  mal  talento  per  questi  onori  come 
per  proprio  oltraggio,  accorse  con  uno  stuolo  di  Barbari;  e tanto  era 
perduta  ogni  autorità  dell’impero,  che  assali  arinatamano  Bonifazio,  432 
Questi  prevalse,  ma  d’ una  ferita  spirò  poco  dappoi,  perdonando  ad 
Ezio,  e consigliando  alla  ricca  sua  moglie  di  sposarlo.  Ezio,  pa- 
go della  vendétta,  si  ritira  in  Pannonia  fra  gli  Unni,  coi  quali  aveva 
mantenuto  continua  e forse  perfida  corrispondenza;  poi  rassicurato 
di  perdono,  torna,  e l’ imperatrice,  baciando  la  mano  che  non  poteva 
recidere,  il  solleva  a patrizio. 

L’  Africa,  malmenata  e rifinita,  restò  senz’  altra  difesa  che  de’suoi 
cittadini,  decimali  da  tanti  disastri.  Genserico,  turbalo  dalle  preten- 
sioni de’  suoi  nipoti  che  gli  disputavano  il  comando,  li  fece  affogarti 
colla  madre  loro:  le  rinascenti  cospirazioni  ordinate  o per  vendicarli 
o per  sollevare  altri  ambiziosi,  soffocava  in  torrenti  di  sangue.  In- 
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tanlo  Numidi,  Mori,  Donatisti,  Cattolici,  in  irrequieta  contesa,  nè  riu- 
scivano a respinger  l'invasore,  nè  lasciavano  che  questo  s’assodasse. 
Adoprando  a vicenda  perfidia  c valore,  Genserico  trasse  l’imperato- 
re a pace,  col  promettergli  annuo  tributo  e dargli  ostaggio  il  figlio 
ina»  ^nerico; ma  presto  il  ricuperò,  ed  assalì  Cartagine  imprevista. 

Questa  città,  sorta  dalle  ruine  invano  maledette  da  Scipione,  per 
magnificenza  c ricchezza  gareggiava  con  Antiochia  ed  Alessandria  ; 
e il  suo  senato,  proteggendo  la  libertà  municipale  contro  il  procon- 
sole romano,  faeeasi  a luti’  Africa  riverito.  Il  commercio  intanto  vi 
rifioriva,  per  quanto  può  in  città  serva  ; gli  stranieri  accorrenti  in 
folla,  ammiravano  i palagi,  le  piazze,  gli  splendidi  tempi  che  ador- 
navano la  via  Celeste,  e il  marmo  e 1’  oro  di  quella  dc’banchieri;  nei 
teatri  si  rappresentavano  capolavori  delle  muse  latine  e imitazioni 
delle  greche  ; numerose  scuole  v’  insegnavano  eloquenza  e filosofia; 
e la  patria  d’ Annibaie  emulando  in  sapere  quella  di  Scipione  (1),  ot- 
teneva il  titolo  di  musa  (l’Africa  per  l’ardore  con  cui  gl’ingegni 
applicavansi  agli  studi,  affollandosi  sulla  pubblica  piazza  ad  ascolta- 
re que’  relori  o solisti;  che  traevano  ingordi  alle  lodi  dell’eruditissi- 
ma  città  (2). 

Genserico  occupatala,  lasciolla  sulle  prime  all’  ingordigia  de’  suoi 
soldati,  dappoi  fini  di  spogliarla  regolarmente,  col  farsi  portare  tutte 
"reIe  gioie  e gli  oggetti  di  pregio  : e quivi  piantò  sua  stanza,  e attorno 
a quella  il  grosso  de’  Vandali,  in  ottanta  squadre,  da  cento  uomini 
ciascuna  col  suo  capo,  demolite  le  fortificazioni  perchè  non  offerisse- 
ro asilo  a natii.  Occupati  migliori  terreni  della  Bizacene,  della  Nu- 
midia c delia  Getulia,  da  Tripoli  a Tangcr  li  distribuì  fra’  suoi,  ridit- 
ccndo  a servi  gli  antichi  possessori,  o gravandoli  d’ enormi  condi- 
zioni ove  al  vincitore  non  piacesse  il  possesso  immediato. 

Nessun’  altra  invasione  noceva  tanlo  all’  Italia,  giacché  i senatori 
vi  perdevano  i lauti  patrimoni  ivi  collocati,  il  fisco  la  immensa  ere- 
dita di  Gildone,  la  plebe  i sussidi  di  grano  e olio  che  di  là  traeva. 
Stava  dunque  sul  cuore  agl’  imperatori  di  ricuperarla, ma  Genserico, 
scaltro  quanto  prode,  di  mille  intoppi  attraversò  ogni  lor  passo  ; e 
postosi  in  essere  di  tal  armata  navale,  da  ricordare  i migliori  tempi 
di  Cartagine,  accostatosi  all’  Europa,  invase  anche  la  Sicilia,  prese 
Palermo,  sbarcò  più  volte  sulle  coste  lucane. 

L’ Africa  fu  recata  a peggior  desolazione  d’ ogn’  altra  provincia, 
giacché,  oltre  la  ferocia  de’  Vandali  e le  irrefrenate  correrie  dei  Mo- 
ri, Genserico, anche  dopo  conchiusa  pace  apparente  coll’  impero, con- 
tinuava a suscitar  nemici  a questo  perchè  non  ne  sturbasse  il  mal 
fermo  dominio;  poi  mesceva  alla  ferocia  di  barbaro  le  sottigliezze  di 
teologo,  pretendendo  violentare  la  fede  dei  Cattolici;  onde  molti  do- 
vettero fuoruscire,  e spargendosi  per  l’ Italia  c per  l’ Oriente,  dava- 
no di  sè  una  vista  di  somma  compassione,  e diflbndeano  il  terrore  di 
quella  gente  digiuna  di  pietà. 

(1)  Dtiae  lantae  urbes,  latinarum  literarum  arti  fica,  Roma  atquc 
Carl/iago.  S.  Agostino. 

(2)  Quae  antan  major  tatù  aut  cerlior  quam  Cartilagine  bene  dice- 
re, ubi  tota  civitas  eruditismi  enti»  ? apcluo,  Florid.  iv 
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Fra  le  comuni  miserie  ce  ne  sono  ricordate  alcune  particolari.  Ce- 
lesliano,  ricco  senatore,  fu  ridotto  in  paese  straniero,  colla  famiglia 
e coi  servi,  a mendicare  frusto  a frusto  la  vita,  rassegnandosi  però 
alla  sventura  con  quella  virtù  che  non  ha  mestieri  delle  ricchezze  e 
delle  prosperità  terrene.  Maria,  figlia  del  magnifico  Eudemone,  fu 
venduta  a merendanti  siri  che  la  rivendettero  in  Ciro:  una  sua  fante 
non  se  le  dipartì  mai  d’ allato,  continuandole  1’  osservanza  ed  i ser- 
vigi che  soleva  nella  miglior  fortuna  ; tanto  che  da  quest’  affettuosa 
devozione  venne  a scoprirsi  l’ alto  stato  della  prigioniera,  e la  guar- 
nigione ne  pagò  il  riscatto  ; poi  il  vescovo  Teodoreto  la  collocò  fra 
le  diaconesse,  finché  informata  che  suo  padre  aveva  ottenuto  onore- 
vole impiego  nelle  provincie  occidentali,  andò  a raggiungerlo,  dalla 
carità  raccomandata  di  vescovo  in  vescovo. 


CAPITOLO  XV. 

Cll  Ioni. 


Sì  bizzarre,  e insieme  sì  scarse  memorie  ci  furono  tramandate  in- 
torno agli  Unni,  che  ne  doveva  restar  solleticata  la  vulgarc  e la  dot- 
ta curiosità.  A questa  e all’  amore  del  nuovo  parve  soddisfare  De- 
guignes  quando,  nel  secolo  passato,  proclamò  fossero  una  cosa  sola 
cogli  Jung-nu,  gerite  nomade,  minacciosa  sempre  ai  confini  della  Ci- 
na ; e che  respinta  di  là,  si  versasse  sopra  l’ Europa,  insultando  Ro- 
ma dopo  avere  sfidato  Pcking  (1). 

L’ ingegnoso  sistema  piacque  a’  contemporanei,  ma  la  maggior  co- 
noscenza de’  libri  lo  mostrò  contrario  alla  parentela  delle  lingue  e 
alla  storia.  Gli  Jung-nu  del  nord  furono  dispersi  dai  Cinesi  presso  le 
sorgenti  dell’  Irtisc  ; e le  reliquie  loro  si  diressero  verso  occidente 
per  penetrare  nella  Sogdiana  ; se  non  che  ne  furono  impcdili,  e co- 
stretti  a stanziar  a settentrione  del  Cu-cè,  sotto  il  nome  di  Yue-po. 
I’iù  tardi  processero  verso  nord-ovest,  e col  medesimo  nome  abita- 
rono parte  della  landa  dei  Kirghizi,  traversata  dai  monti  Ulo-to  e Al- 
ghin-to.  Prima  in  armonia,  poi  in  guerra  cogli  Juan-juan,  sollecita- 
rono i Goei  ad  assalir  questi  dal  lato  orientale,  mentre  essi  da  occi- 
dente.Uopo  quell’  ora  tace  ogni  loro  memoria;  e come  gli  eroi  scom- 
parsi dal  mondo  vengono  opportuni  a romanzi  miracolai,  cosi  questo 
silenzio  giovava  per  farli  trovar  di  botto  in  Europa  all’età  di  Valen- 
te.Ma,come  dissidi  nome  degli  Jung-nu  erasi  già  mutato  in  Yue-po; 

(I)  Hi&toìre  qén.  dei  f/uns,  dei  Ture»,  de s Mogol s etc.  Parigi  1756,  4 
voi.  — Lo  contraddissero  Ghebard  nella  Storia  d' Ungheria,  1. 187;  poi 
e Klaproth,  e Remusat,  e ornai  tutti  gli  orientalisti.  Densi  Remusat  e Saint 
Martin  riconobbero  i Geli  e gli  Asi  negli  fue-ti  e Osi  rammentali  negli 
annali  dei  Cinesi  come  biondi.  In  una  relazione  dei  regni  buddici,  tro- 
viamo verso  il  500  gli  Yue-ti  in  guerra  coi  popoli  sulle  rive  dell' ludo, 
per  disputare  la  tazza  d' oro  di  Dudda. 
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mentre  una  tribù  degli  Unni(Owvo<)  è da  Eratostene  riscontrata  al- 
l’occidente del  Caspio  e al  nord  degli  Albanesi,  ducent’anni  avanti  Cristo, 
quando  cioè  gli  Yue-po  molestavano  tuttavia  il  nord  della  Cina.  Re- 
sta dunque  impossibile  il  confondere  gli  Unni  coi  Mongoli  c i Tarta- 
ri e Turchi  ; mentre  molti  argomenti  gli  assegnano  alla  stirpe  che 
oggi  occupa  parte  del  nord-est  europeo  e del  nord  ovest  asiatico,  e 
che  da  una  piccola  sua  frazione  denominiamo  Finnica,  e meglio  sa- 
rebbe detta  Uralica,  perchè  discese  ad  oriente  e ad  occidente  degli 
Urali. 

Anche  dalle  cronache  contemporanee  gli  Unni  son  fatti  affini  degli 
Avari  e degli  Ungari,  e colla  lingua  di  questi  ultimi  se  ne  interpre- 
tano i nomi  propri,  unico  avanzo  del  loro  parlare  (1).  Che  se  la  man- 
canza di  barba,  gli  occhi  di  porco  e il  naso  simo  li  farebbero  ag- 
gregare ai  Calmuchi,  quei  caratteri  s’ incontrano  pure  in  molte  na- 
zioni dell’Asia  settentrionale,  e nominatamente  nei  Voguli  del  tempo 
nostro,  stirpe  dei  Finnici  orientali.  11  mescolarsi  con  genti  turche, 
slave,  tedesche  migliorò  quella  razza,  fino  a venirne,  come  si  cre- 
de, la  bella  generazione  degli  Avari  e degli  Ungheresi. 

Nei  primi  secoli  dell’  èra  nostra  abitava  essa  più  a mezzodì  che 
non  ora,  e in  tempi  anteriori  stendevasi  fino  alle  rive  dell’  Eusino, 
confusa  con  tanti  altri  popoli  nella  vaga  denominazione  di  Sciti.  Pei 
fertili  contorni  degli  Urali  passarono  i vari  nomadi  che  dal  centro 
dell’Asia  irruppero  sull’ Europa,  e taluni  fermatisi  in  cammino,  si 
fusero  coi  Finnici,  formando  nuove  lingue  e genti  nuove,  che  o ri- 
masero nella  patria  adottiva,  o sospinti  da  altri  orientali,  procedet- 
tero sopra  1’  Europa. 

Dionigi  Periegete  che  ricorda  gli  Unni  col  proprio  nome  (Oùwo/), 
li  colloca  come  Eratostene,  sulla  costa  occidentale  del  Caspio,  fra 
gli  Sciti,  i Caspi  e gli  Albanesi  ; Tolomeo  gli  assilua  fra  i Bastami 
e i Rossolani,  cioè  sulle  due  rive  del  Boristene  ; poi  Zonara  riferi- 
sce, che  nel  284  l’ imperatore  Caro  fu  ucciso  in  una  spedizione  con- 
tro gli  Unni. 

Erano  dunque  noti  assai  prima  che  piombassero  sulle  nazioni  no- 
stre, occupando  dal  mar  Nero  al  Danubio,  poi  dilagandosi  per  le 
provincie  dell’  impero. 

La  fantasia,  sgomentata  dall’  apparire  di  genti  stranie  alla  razza 
indo-germanica,  non  trovando  immagini  adeguate,  ricorse  alle  fa- 
vole, e disse  che  Filimero  re  de’  Goti,  avendo  trovato  fra  suoi  alcu- 

(1)  Le  ragioni  etimologiche  hanno  scarso  valore,  allorché  sieno  isola- 
te. Bcrgmann  (ne!  Noma  (lise  he  Streifereién  untcr  din  Kalmuken.  Riga 
4804,  voi.  i,  pag.  129)  trova  la  radice  del  nome  di  Munzak  padre  di  Atti- 
la  nel  mongolo  mu  cattivo,  tzak  tempo.  Attila  è da  lui  mutato  in  EtzcL, 
che  significa  qualcosa  di  maestoso.  Egualmente,  o con  meno  stiracchia- 
tura, si  spiegano  col  parlare  ungherese.  Attila  è atzcl  acciaio  : Munzak, 
menlseg,  fertilità.  Altri  potrebbe  dedurre  il  nome  di  Attila  dalla  radice 
alta,  alti,  netti,  che  in  molte  lìngue  asiatiche  suona  giudice,  capo,  re; 
onde  Attalo  re  marcomanno.  Aitalo  di  Pergamo,  Attalo  mauro.  Atea  sci- 
ta, Malarico,  Eticone,  ecc.  Altri  riscontrano  i nomi  di  Bieda,  Baiamiro, 
Muiuak  nei  nomi  slavi  di  Blad  o Yiad,  Bolemir,  Jiuzok. 
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nc  alrunne,  come  in  quella  lingua  chiamavansi  le  streghe,  le  cacciò 
in  paese  deserto,  lontan  lontano  dal  campo  suo.  Quivi  le  incontra- 
rono spiriti  maligni,  e mistisi  con  esse,  generarono  gli  Unni,  orridi 
e piccoli,  nè  somiglianti  ad  uomini  se  non  perchè  favellano  (1).  Alli- 
ndano Marcellino  li  descrive  di  ferocia  senza  pari;  nati  appena,  sol- 
cavasi  loro  il  viso  con  un  ferro  rovente,  perchè  non  mettessero  bar- 
ila, sicché  somigliavano  ad  eunuchi  ; tarchiati  del  resto,  vigorose 
membra,  grosse  teste,  spalle  tozze,  tanto  da  scambiarli  per  bestie 
ritte  sulle  zampe,  o per  le  grossolane  cariatidi  che  sorreggono  i 
palchi.  Altri  assomigliano  il  loro  viso  a carne  informe,  con  due  bu- 
chi piuttosto  che  occhi  ; benché  piccoli,  sono  vigorosi,  larghi  ome- 
ri, portano  alto  le  teste,  cavalcano  a meraviglia,  e maneggiano  mae- 
strevolmente arco  e freccie  (2).  Nella  caccia,  loro  abitudine,  inse- 
guendo una  cerva  bianca,  alcuni  traversarono  la  Palude  Mcotidc, 
onde  vennero  a conoscere  il  paese  degli  Sciti  ; e giudicando  che 
per  guisa  sopranaturale  fosse  loro  indicata  quella  via,  indussero  i 
compatrioti  a invadere  le  contrade  scoperte.  Cosi  fecero  ; e parte 
vinsero  i popoli  che  scontravano,  parte  li  fugarono  col  terrore  degli 
orridi  aspetti. 

Yiveano  a maniera  di  selvaggi,  sapendo,  non  che  altro,  neppur 
cuocere  le  vivande,  e contentandosi  di  radici  crude  o della  carne  di 
animali  frollila  col  tenerla  fra  la  sella  ed  il  cavallo.  I prigionieri  di 
guerra  coltivavano  i loro  campi  e curavano  gli  armenti  : nè  case,  nè 
capanne  abitavano,  considerando  ogni  ricinto  di  mura  come  un  se- 
polcro, c credendosi  mal  sicuri  sotto  un  tetto.  Abituati  dall’  infanzia 
a freddo,  fame,  sete,  spesso  mutavano  dimora,  trasportando  sopra 
carri  tratti  da  bovi  l’ intera  famiglia,  e le  donne  che  vi  cucivano  gli 
abiti  pei  mariti,  e nutrivano  i fanciulli.  Vestivano  tele  o pelli  di  mar- 

fi)  Giorsandes,  De  reb.  geticis. 

(2)  A questa  descrizione  di  Giornandes  si  conforma  quella  di  Sidonio 
Apollinare,  vescovo  di  Clermout  nel  472,  il  quale  canta  nel  carine  ii,  vs. 
243-262: 

Gens  animis  membrisqve  minar  ; ita  vultilfus  ipsis 
lnfunlum  sitns  horror  inest.  Consurgit  in  ardimi 
Massa  rotunda  caput  ; gemini s sub  fronte  cavernis 
Visus  adest,  ocutis  absentibus; ac  la  cerebri 
Iti  catncram  vix  ad  refugvs  lux  percenti  orbes  ; 

■V  Non  tumen  et  clausos,  nam  fornice  non  spai  inso 

Magna  vident  spalla,  et  majvris  luminis  usum 
Perspicua  in  puteis  compensisi  pimela  profundis. 

Tum  ne  per  mulas  exerescat  fi siula  duplex , 

Obtundit  teneras  circumdata  fascia  nares,  » 

Ut  galeis  cedant.  Sic  propter  praelia  natos 
Maternus  deformat  amor,  quia  tema  genurum 
Non  inlerjeclo  (il  lalior  arca  naso. 

Cuetera  pars  est  pule  lira  viris.  Stani  per  torà  vasta, 

Jnsigncs  /anneri,  subcincla  sub  ilibus  alcvs. 

Forma  quidem  pedili  media  est,  proccru  sed  extat 
Si  cernas  equites,  sic  longi  sa  epe  pulunlur 
Si  sedeant. 

Canai,  Si.  In.  - IV,  15 
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toro,  non  deponcndole  finché  non  cadessero  a brani.  Elmo  in  testa, 
ai  piedi  uose  di  becco  c scarpe  tanto  rozze  da  impacciare  il  passo; 
onde  non  Smontavano  quasi  mai  da’  cavalli,  standovi  di  e notte,  or 
cavalcioni,  or  seduti  ; su  quelli  mangiavano,  radunavansi  a consiglio, 
beveano  ; dormivano  abbandonandosi  sul  collo  della  cavalcatura.  Sul 
nemico  piombavano  urlando  spaventosamente,  c se  trovassero  resi- 
stenza, sguizzavano  indietro,  poi  come  lampi  tornavano  all’  attacco, 
abbattendo  che  che  s’ opponeva.  Correndo  di  carriera  o fuggendo, 
avventavano  treccie  colla  punta  di  ossa,  dure  e micidiali  quanto  il 
ferro  ; da  vicino  combattevano  colla  scimitarra  in  una  mano,  nell’al- 
tra un  laccio  per  accalappiare  il  nemico  ; e nessuno  potea  ferir  col- 
po prima  che  un  cavaliere  di  famiglia  privilegiata  non  n’  avesse  da- 
to l’ esempio.  Le  donne  talora  combalteano  aneli’  esse.  Da  un  secolo 
erano  arrivati  in  Europa,  eppure  non  aveano'  idea  dell’  arte  dello 
scrivere. 

37ì;  Le  varie  tribù  di  questi  popoli,  alla  guida  di  re  Baiamiro,  spicca- 
tesi dalle  rive  del  Volga  c della  Meolide,  sottomisero  gli  Acatsiri, 
stirpe  loro  cognata,  e con  essi  attaccarono  gli  Alani  del  Tanai  (1), 
che  vinti  si  associarono  cogli  Unni,  e saltarono  sulle  contrade  degli 
Ostrogoti  (pag.  151  ).  Il  grande  Ermanarico  re  di  questi,  paragona- 
to ad  Alessandro  per  le  ampie  sue  conquiste,  come  vide  in  sua  vec- 
. chiaia  sopragiungere  questo  nuovo  e più  formidabile  nembo,  cansò 
vergogna  coll’  uccidersi.  Vilimero  suo  successore,  resistendo  fu  uc- 
ciso presso  l’ Erac..  Atanarico,  capo  dei  Goti  Tervingi,  fu  egli  pure 
volto  in  fuga  sul  Dniester  ; onde  gli  Ostrogoti  si  dispersero  o sotto- 
misero, i Visigoti  chiesero  d’ esser  ammessi  sulle  terre  dell’  impero, 
lasciando  agli  Unni  il  paese  a settentrione  del  Danubio,  ove  da  un 
secolo  e mezzo  stanziavano,  e che  allora  divenne  centro  d’ un  nuovo 
Stato  che  dovea  durare  settantaselte  anni. 

Quivi  non  voleano  far  fermata  gli  Unni  ; e Baiamiro,  inanimato  dal 
buon  successo,  devastò  le  provincic  romane  e molte  città  distrusse, 
ss?  finché  non  venne  acquietato  col  promettergli  l’ annuo  tributo  di  di- 
ciannove libbre  d’ oro  ( 11.  20,000  ).  Gli  succedette  nel  comando  Ul- 
na dino,  poi  Donato,  che  fu  assassinato  ; e i Romani  dovettero  con  più 
larghi  doni  sviar  le  minacele  di  Cacatone.  D’ allora  si_  mescolarono 
425  volta  a volta  nelle  vicende  dell’  impero  : un  dodici  anni  appresso, 
Iioila  li  menò  di  qua  dal  Danubio  a saccheggiarla  Tracia  c minac- 
ciare Costantinopoli  ; se  non  c^ie  lui  un  fulmine,  i suoi  la  peste  di- 
strusse. 

*30?  Rua  o Rugula  riceveva  da-Tcòdosio  II  E annuo  tributo  di  trecen- 
cinquanta  libbre  d’ oro  ( 11.  370,009 ) per  rimanere  tranquillo;  ma 
«come  udì  che  gli  Amilzuri,  gli  Rimari,  i Tonosuri  e i Boiski,  limitro- 
fi del  Danubio,  eransi  alleati  coi  Romani,  egli  spedì  minacciando 
Teodosio  di  rompere  gli  accordi  se  non  si  staccasse  da  que’  popoli, 
e non  gli  obbligasse  a rientrare  nel  paese  ond’  erano  usciti.  Forse  ne 

(1)  Klaproth  dimostra  che  il  nome  di  Alani  è sinonimo  di  Assi,  e che. 
sono  gli  stessi  che  gli  Ossuti  discendenti  dai  Medi  antichi.  Jitcnerchcs 
sur  Ics  cmigraliuns  des  jìcujilcs.  Parigi  1826. 
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Io  stimolava  Ezio  a lui  ricoveralo  : ma  appena  ebbe  conchiuso  nuovi 
accordi  con  Valcntiniano  III,  mori,  lasciando  il  principato  ai  suoi  due  433 
nipoti  Bleda  ed  Attila,  il  flagello  di  Dio. 

Questo  terribile  si  dubiterebbe  se  fosse  un  personaggio  storico,  o 
un  mito  vago,  un  simbolo  d’ immensa  distruzione,  quando  noi  rac- 
contassero tanti,  e non  lo  avesse  veduto  Prisco  (1).  Al  cominciamen- 
lo  del  suo  regno  spaventa  Teodosio  li,  che  al  prezzo  di  settecento 
annue  libbre  d’  oro  compra  una  pace  vergognosa,  oltre  concedergli 
libero  mercato  in  riva  al  Danubio,  e restituirgli  tutti  i sudditi  suoi 
rifuggiti  nelle  provincie  imperiali  ; avuti  i quali,  e tra  essi  alcuni 
giovani  di  regia  stirpe,  Attila  li  fa  crocifiggere.  Umilialo  l’ Impero  e 
tenendoselo  in  pugno  ad  ogni  sua  voglia,  osteggia  i Barbari  di  varia 
nazione,  stanziati  od  erranti  nel  centro  dell’  Europa.  Gepidi,  Ostro- 
goti, Svevi,  Alani,  Quadi,  Marcomanni  si  piegano  o sono  ridotti  alla 
obbedienza  di  lui,  che  stende  dai  Franchi  agli  Scandinavi  il  domi- 
nio, il  terrore  per  tutto  il  mondo  ; una  folla  di  re  lo  corteggia,  e set- 
tecentoinila  guerrieri  aspettano  che  egli  acceuni  qual  paese  abbia 
segnato  la  vendetta  di  Dio. 

Deforme  figura,  carnagione  olivigna,  testa  grossa,  naso  simo,  pic- 
coli occhi  affossati,  pochi  peli  al  mento,  capelli  brizzolati,  corpora- 
tura tozza  e nerboruta,  fiero  il  portamento  e la  guardatura,  come 
uomo  che  si  sente  di  vigorìa  superiore  a quanti  lo  circondano,  tale 
ci  è descritto  Attila.  Sua  vita  era  la  guerra,  pure  sapea  frenarsi  : se- 
vero nel  pretendere,  giustizia,  considerava  per  tale  la  propria  volon- 
tà ; pure  ai  supplichevoli  mostravasi  esorabile,  propizio  a chi  in  fede 
ricevesse.  Nè  soltanto  nella  forza  fidando,  fece  spargere  di  quelle 
ubbìe  che  allcttano  la  plebe.  Una  vitella  tra  il  pascolare  si  ferisce 
un  piede  ; e il  pastore  meraviglialo  cerca  fra  1’  erbe,  e vede  sporger 
la  punta  di  una  spada,  eh’  egli  trae  fuori  e reca  ad  Attila  ; il  quale 
mostra  accettarla  come  un  dono  del  dio  della  guerra,  e segno  della 
dominazione  universale. — La  stella  cade  (diceva),  la  terra  trema, 

« io  sono  il  martello  del  mondo,  e più  non  cresce  erba  dove  il  mio 
« cavallo  ha  posto  piede  ».  Avendolo  un  eremita  chiamato  flagello 
di  Dio,  adottò  questo  titolo  come  un  augurio,  e convinse  le  genti 
che  Io  meritava. 

Un  tal  uomo  potea  soffrire  un  collega  ? Uccide  Bleda,  c vinto  il 
mondo  barbaro,  si  volge  all’  incivilito. 

E prima  alla  Persia.  Passate  le  montagne,  arrivò  nella  Media  ; ma  441 
i discendenti  di  Ciro  e d' Arsace,  trovato  il  prisco  valore,  lo  costrin- 
sero a dar  volta,  lasciando  gran  parte  del  bottino  fatto.  Allora  il 
vandalo  Genserico,  temendo  che  l’ accordo  di  Teodosio  e Valentinia- 
no  non  gli  togliesse  l’ Africa,  sollecitò  Attila  a buttarsi  sull’  impero 
Orientale.  Una  banda  unna  turbò  il  commercio  sul  Danubio,  e di- 
spersi cd  uccisi  gl’  improveduli  mercanti,  abbattè  la  fortezza,  pro- 
li) L'ambasciata  di  Prisco  nel  449,  curiosissima,  è riferita  nel  t°  voi. 
dei  Sysantinae  historiae  scriplores,  col  titolo  Ex  rsjs  /Vropias  Ilpmsi* 
p^rcpas  xotr?  crociarli?  ; ma  sul  principio  va  scompigliata  ed  incom- 
piuta. . ' , 
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testando  non  so  che  tesoro  rapito  dal  vescovo  di  Slargo,  e l’asilo 
dato  ad  alcuni  sudditi  sottrattisi  alla  giustizia  del  loro  re.  La  Mesia 
dunque  arse  di  guerra,  e il  vescovo  di  Slargo  si  sottrasse  al  perico- 
lo col  tradire  ad  Attila  la  sua  città.  Di  quivi  il  torrente  barbarico  si 
diffuse  su  quanti  ha  castelli  la  frontiera  illirica,  e distrusse  le  popo- 
lose città  di  Sirmio,  Singiduno,  Daziaria,  Marcianopoli,  Kaisso,  Bar- 
dita, formanti  un  confine  militare.  Estesi  i suoi  Barbari  in  una  ter- 
ribile linea  di  cinquecento  miglia  dall’  Eusino  all’  Adriatico,  ecco 
arriva  un  messo  a Valentiniano  e Teodosio,  dicendo  : — Attila,  si- 
gnor mio  e vostro,  v’  ingiunge  di  preparargli  un  palazzo  ». 

Teodosio  revocò  in  diligenza  da  Sicilia  le  truppe  avviate  contro 
Genserico,  e quelle  contro  la  Persia  5 ma  nè  egli  ardiva  porsi  a capo 
del  numeroso  esercito,  nè  v’  era  abilità  di  generali  0 disciplina  di 
soldati  bastante  per  tener  testa.  Tre  segnalate  vittorie  recarono  At- 
tila fino  ai  sobborghi  di  Costantinopoli,  ove  un  tremuoto  che  abbattè 
ventotto  torri,  diede  a temere  che  neppur  questa  fosse  asilo  abba- 
stanza sicuro  al  terrore  imperiale.  Settanta  città  rimasero  devasta- 
te ; chi  campava  dal  ferro  era  ridotto  in  servitù,  pregiali  secondo  il 
nerbo  delle  braccia,  non  secondo  la  valentìa  in  dispute  e scienza. 
L’invitto  augusto  Tcodosio,deslituito  dei  ripari  che  offre  una  vigoro- 
sa tirannia  od  una  generosa  libertà,  non  trovò  miglior  partito  che 
invocare  la  pietà  di  Attila,  il  quale  dettò  queste  condizioni  : l’ impe- 
ratore cedesse  i paesi  attorno  al  Danubio  per  la  lunghezza  di  quin- 
dici giornate  ; crescesse  da  settecento  a mille  libbre  l’ oro  tributato 
annualmente,  oltre  seimila  numerate  allor  allora  per  le  spese  della 
guerra.  Questa  somma,  esorbitante  ad  impero  esausto  dal  lusso, 
dalla  malversazione  e dai  preparativi  guerreschi,  non  si  potè  radu- 
nare che  con  un’arbitraria  imposta  sovra  i senatori,  costretti  a man- 
dare all’  incanto  le  gioie  delle  mogli  e gli  ereditari  ornamenti  de’pa- 
lazzi.  L’ orgoglio  sopravissuto  alla  grandezza  chiamava  soldo  quel 
tributo,  e generale  dell’  impero  il  re  degli  Unni,  che  ridendone  dice- 
va : — 1 generali  degl’  imperatori  sono  servi  ; i generali  d’ Attila, 
imperatori  ». 

Inoltre  Teodosio  obbligavasi  a rilasciare  tutti  gli  Unni  presi  in 
guerra,  pagare  dodici  monete  d’ oro  per  ciascuno  schiavo  romano 
che  si  sottraesse  ai  Barbari,  e restituire  a discrezione  chiunque  fos- 
se disertato  dal  campo  di  Attila.  Si  precideva  la  speranza  d’amicarsi 
verun  popolo  barbaro,  dacché  si  mostrava  inetto  a difenderlo,  men- 
tre non  osava  chiamare  i sudditi  alla  guerra  nazionale.  E che  questi 
non  fossero  ancora  al  tutto  divezzi  dal  valore  lo  mostrarono  quelli 
d’ Azimunzio,  piccola  città  di  Tracia,  che  all’  avvicinarsi  degli  Unni, 
sortirono  al  loro  incontro,  e li  tennero  in  rispetto,  ritogliendone  pu- 
re le  spoglie  e i prigionieri,  e reclutandosi  coi  disertori.  Invano  Teo- 
dosio comandò  s’ acchetassero  alle  condizioni  sue  : Attila  dovette 
scendere  a patti  speciali  con  quei  generosi,  promettendo  lo  scambio 
de’  disertori  e fuggiaschi.  Ma  quando  si  fu  ad  adempirlo,  gli  Azi- 
muntini  giurarono  d’ aver  licenziati  i disertori,  uccisi  gli  schiavi,  ec- 
cetto due.  Patriotica  menzogna. 

Dall’  avvilimento  imbaldanzito  a nuovi  oltraggi,  Atlila  pretese  che 
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Teodosio  smettesse  il  titolo  di  signore  della  contrada  dal  Danubio 
lino  a Naisso  e alla  N'ava  in  Tracia  ; poi  qualora  volesse  premiare 
qualche  suo  benemerito,  lo  spediva  alla  corte  di  Costantinopoli  ad 
insultar  l’ imperatore  nel  suo  palazzo,  col  pretesto  di  chiedere  l’ a- 
dempimento  de’  patti,  ma  in  realtà  per  impinguarsi  coi  doni  onde  il 
debole  augusto  ne  comprava  la  connivenza.  Furono  tra  questi  am- 
basciadori  Oreste  nobile  pannone,  ed  Edecone  capo  della  tribù  degli 
Scirri,  i quali  poi  divennero  famosi  come  padri  dell’  ultimo  impera- 
tore romano  c del  primo  re  barbaro  d’ Italia.  Assolti  dell’  incarico, 
tornarono  essi  ad  Attila  con  Massimino,  uomo  dei  più  innanzi  per 
dignità  civili  e militari  ben  sostenute,  in  cui  compagnia  andò  il  so- 
fista Prisco,  che  ci  espose  il  seguito  di  quella  spedizione. 

Con  numeroso  corteggio  d’ uomini  e cavalli  tirarono  da  Costanti- 
nopoli verso  Sardica  che  trovarono  incendiata,  poi  a Naisso,  arse- 
nale un  tempo  fiorente,  ora  sfasciume  di  ruinc,  ove  solo  qualche 
malato  languiva  nelle  diroccate  chiese,  mentre  il  resto  biancheggia- 
va d’ ossa,  che  pietà  era  a vedere  ; infine  varcarono  il  Danubio  in 
battelli  d’  un  solo  tronco  incavato.  Già  prima  Massimino  avea  avuto 
cogli  inviati  del  re  dispute  di  preminenza  ; ora  gli  fu  vietalo  rizzar  le 
tende,  per  non  eclissare  la  maestà  reale  : poi  i ministri  unni  prete- 
sero eli’  egli  mettesse  fuori  le  istruzioni  avute  dal  suo  re  ; e negan- 
dolo esso,  trovò  che  già  erano  per  tradimento  rivelale  al  nemico.  Fi- 
nalmente a grave  fatica  ottenne  di  raggiunger  il  re  con  lungo  viag- 
gio ver  settentrione.  Guide  barbare  regolavano  la  direzione  e la  ve- 
locità del  loro  cammino,  mentre  dai  villaggi  circostanti  veniva  loro 
somministrato  copia  di  provigioni,  miglio,  idromele  e camo,  liquore, 
stillato  dall’  orzo.  Sorpresi  una  notte  da  un  turbine  di  pioggia  e di 
vento,  andarono  smarriti  nel  buio,  finché  alle  loro  grida  sveglia- 
ronsi  gli  abitanti  di  un  villaggio  che  apparteneva  alla  vedova  di  Ble- 
da,  la  quale  fece  illuminare  con  canne  tutto  il  contorno,  e diede  ad 
essi  ogni  bisogno  c buon  numero  di  belle  donne  : del  che  fu  ricam- 
biata con  tazze  d’ argento,  lane  rosse,  frutti  secchi  e pepe  d’ India. 

La  capitale  di  quel  vastissimo  regno  che  neppur  una  città  posse- 
deva, era  un  accampamento  fra  il  Danubio,  il  Teiss  ed  i Carpazi,  for- 
se ne’  dintorni  di  Giasberin,  Agria  e Tokai,  e ne’  campi  famosi  per  la 
più  segnalata  vittoria  dei  tempi  moderni  (Austerlitz).  Come  vedem- 
mo de’  primi  conquistatori  asiatici,  le  mobili  tende  eransi  convertile 
in  capanne  di  legno,  di  paglia,  di  fango,  simmetricamente  disposte,  e 
numerose  da  bastare  a tutta  la  corte  ; Onegesio,  ministro  favorito 
di  Attila,  v’  avea  costrutto  un  bagno  di  pietre.  Nell’  estesissima  reg- 
gia di  legno,  chiusa  da  un  palancato  di  tavole  liscie,  interrotto  da 
torri,  ciascuna  delle  mogli  d’ Attila  aveva  appartamento  distinto  ; e 
poiché  la  gelosia  non  le  escludeva  dal  consorzio  degli  uomini,  M an- 
simino potè  penetrare  in  quello  di  Cerca  principale  regina,  ben  ar- 
chitettato, sovra  alte  colonne  di  grosso  legname  tornito,  intagliato, 
lustrato,  e dove  non  mancava  nè  regolarità  di  proporzioni  nè  gusto 
d’ ornamenti.  Cerca  accolse  gli  ambasciatori  coricala  su  morbido 
Ietto,  in  elegante  camera  coperta  di  un  tappeto,  ove  i famigli  le  fa- 
ceano  circolo,  e le  damigelle  accoccolate  recamavano  vesti  pei  vin- 
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citori  del  mondo.  I quali  compiacevansi  attestare  le  loro  vittorie  nel- 
la ricchezza  d’ oro  e di  gemme  onde  fregiavano  la  persona  fin  alle 
scarpe,  le  spade,  le  bardature,  e nei  piatti  e vasi  d’ oro  e d’ argento 
cesellati  onde  caricavano  le  mense. 

Attila  al  contrario,  d’ ostentata  semplicità  nella  sua  persona,  non 
aveva  ornamento  che  d’ armi  ; a tavola  usava  coppe  e taglieri  di  le- 
gno, nè  mangiava  carne  o pane.  AH’  entrare  nella  sala  del  suo  ban- 
chetto, si  faceva  una  libazione  alla  salute  di  lui  ; quindi  ponevansi  a 
sedere  tre  o quattro  per  ciascuno  de’  tavolini  disposti  ai  dueJati  del- 
la mensa  reale,  elevata  sopra  alcuni  gradini,  e serbata  ai  figli  e a 
qualche  principe  di  maggior  onoranza.  Tre  volte  per  ciascuna  porta- 
ta il  re  beveva  alla  salute  d’ alcuno  dei  principali,  il  quale  doveva 
in  piedi  ricevere  e ricambiare  il  brindisi.  Sparecchiato,  rimase  il 
vino,  c si  gareggiò  d’ intemperanza.  Intanto  due  poeti  al  ieltuccio 
d’ Attila  cantavano  il  valore  e le  imprese  di  esso  e degli  avi  : — Noi 
« pugnammo  colle  spade  ; aquile  e uccelli  di  rapina  mandarono  stri- 
« da  di  gioia  ; le  vergini  piansero  gran  tempo;  le  ore  della  vita  scor- 
« rono  ; quando  converrà  morire,  noi  sorrideremo  ».  Poi  comparve- 
ro buffoni,  che  eccitavano  schiamazzanti  sghignazzi  nella  sala,  Atti- 
la  solo  rimanendo  austero  a meditar  la  conquista  del  mondo,  nè  scom- 
ponendosi che  per  accarezzare  le  guancie  d’ Imak,  il  suo  minore 
e prediletto  figliuolo. 

A Prisco  s’ accostò  nel  campo  di  Attila  uno  straniero,  vestito  da 
ricco  scita,  che  il  salutò  in  greco,  e informollo  come,  nelle  invasioni, 
perdute  ricchezze  e libertà,  fosse  divenuto  schiavo  d’ Onegesio,  poi 
con  buoni  servigi  alzatosi  a pari  degli  Unni,  con  cui  avea  stretto  pa- 
rentela ; sedeva  a tavola  col  padrone,  e la  condizione  de’  Barbari  gli 
pareva  un  oro  a petto  dei  Greci,  dove  gl’  imperatori  non  erano  ca- 
paci di  difendere  i sudditi  e gli  amici,  gravavano  il  popolo  con  im- 
poste, rese  esorbitanti  dal  modo  di  esigerle  ; aggiungasi  P oscurità 
di  tante  leggi,  il  viluppo  de’  processi,  la  corruttibilità  generale. 

Quando  Aitila  entrò  nel  proprio  campo,  gli  fu  incontro  numerosa 
lurma  di  donne,  in  doppia  fila,  dall’una  all’altra  tenendo  bianchi  lini 
sollevati  a modo  di  baldacchino,  sotto  cui  un  coro  di  fanciulle  can- 
tava. Innanzi  alla  casa  d’ Onegesio  l’ aspettava  la  moglie  di  questo, 
che  fece  omaggio  all’  eroe  coll’  invitarlo  a gustar  il  vino  e il  cibo 
preparatogli;  e com’egli  diè  segno  d’ aggradimento,  i servi  levarono 
all’  altezza  di  lui,  che  stava  sempre  a cavallo,  una  tavola  d’ argento, 
da  cui  Attila  tolse  una  coppa,  e accostatala  al  labbro,  risalutò  la  don- 
na e proseguì  sua  via. 

Nè  entro  il  campo  rimaneva  inerte,  anzi  chiamava  frequente  a 
consiglio,  dava  udienza  ad  ambasciatori,  rendeva  giustizia  da  un  tri- 
bunale avanti  alla  porla  del  palazzo. 

La  prima  volta  che  Attila  accolse  gli  ambasciadori  romani,  sedeva 
in  seggio  di  legno  circondato  da  numerosa  guardia  ; e con  aspetto 
minaccioso  rinfacciò  la  menzogna  fattagli  dall’  interprete  Vigilio,  col 
dire  che  non  si  trovavano  più  di  diciassette  disertori.  In  un’  altra 
udienza  rinnovò  superbi  rimbrotti  delle  promesse  mancate  a lui  od 
a’  suoi  favoriti  ; indi  più  umano,  rimandò  gli  ambasciatori,  concede»- 
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do  alcuni  schiavi  per  tenue  riscatto  ; e ciascuno  de’  nobili  sciti  donò 
loro  un  cavallo. 

Ma  mentre  Massimino  lealmente  praticava  la  pace,  un  vile  tradi- 
mento macchinavasi.  Quando  Edccone  stava  a Costantinopoli,  e mo- 
stratasi attonito  di  tante  ricchezze,  il  favorito  eunuco  Crisafio  per 
l’ interprete  Vigilio  gli  fece  dire  : — Tu  puoi  meritarne  grossa  parte 
coll’  .assassinare  Attila  ».  Edccone  il  tenne  a parole  ; ma  o avesse  si- 
mulato o si  fosse  pentito,  reduce  confessò  la  trama  al  formidabile  Un- 
no, il  quale  non  per  questo  violò  il  rispetto  dovutati'  ambasciatore, 
ma  fece  sostenere  Vigilio  ch’era  tornato  al  canapóne;  postogli  a sce- 

Sjliere  fra  una  .gran  borsa  di  danaro  o il  vedersi  ucciso  sugli  occhi  il 
igliuolo,  gli  strappò  la  confessione  del  delitto.  Al  reo  concesse  la  vi- 
ta, mediante  dueento  libbre  d’oro,  poi  mandò  a Costantinopoli  Esfa 
ed  Oreste  colla  borsa  data  in  prezzo  del  tradimento,  i quali  all’  im- 
peratore dissero:  — Attila  e Teodosio  nascono  di  nobilissima  schiat- 
« ta;  ma  Teodosio  col  sottomettersi  a tributo  eclissò  la  nobiltà  e di- 
« venne  schiavo  di  Attila.  E dunque  iniquo  eh’  egli  tenda  insidie  al 
« suo  signore,  come  un  servo  sleale  ». 

Un’altra  più  pomposa  ambasciata  attutì  Attila,  che  perdonò  al- 
l’imperatore, all’  eunuco  e all’  interprete,  cedette  anche  molti  schiavi 
e un  vasto  territorio  sulla  destra  del  Danubio,  ricevendone  grosso 
prezzo. 

Poco  dipoi  Teodosio,  cascando  di  cavallo,  morì  di  cinquant’  anni,  o< 
dopo  quarantadue  d’ un  regno  disonestato  dall’  avvilimento  delfini- 2s 
pero,  illustralo  dal  Codice  eh’  egli  fece  pubblicare  (438),  prima  rac- 
colta uffìzialc  di  leggi  romane  (t).  Pulchcria  ottenne  allora  di  titolo 
il  comando, che  difatto  già  esercitava  qualora  non  ta  contrastasserogli 
eunuchi  favoriti  ; e per  la  prima  volta  una  donna  stette  in  proprio 
nome  a capo  dell’  impero  romano.  Concesse  alla  pubblica  indigna- 
zione la  testa  di  Crisafio,  T ultimo  e peggiore  de’  favoriti  di  Teodo- 
sio ; poi,  non  un  marito  essa  volendo  ma  un  collega,  fermò  gli  occhi 
su  Marciano  senatore  sessagenario.  Dalla  Tracia  natia  egli  era  venuto 
a Costantinopoli  con  non  più  di  dueento  monete  d’ oro  tolte  in  pre- 
stito ; messosi  ai  servigi  d’ Aspar  e d’ Ardaburio,  ben  meritò  nella 
guerra  di  Persia  e d’ Africa,  e alla  scuola  dell’  armi  e della  sventura 
apprese  virtù  ignote  ai  Cesari,  cullati  nella  porpora. 

Quanto  importasse  il  conservar  la  pace  egli  Io  sentiva,  ma  non 
a prezzo  di  viltà;  onde  avendo  Aitila  mandato  arrogantemente  a chie: 
dere  il  tributo,  rispose  : — Oro  ho  per  gli  amici,  pei  nemici  ferro  ». 
Ultima  voce  romana.  Attila  si  risolve  alla  guerra,  e dal  fondo  dei 
pascoli  pannoni  esita  se  drizzarsi  all’oriente  o all’occidente,  cancel- 
lar dal  mondo  Costantinopoli  o Roma.  Ina  serie  d’  accidenti  il  de- 
terminò ver  questa. 

Ezio,  tornato  a capo  di  sessantamila  Unni,  avea  costretto  Placidia 
a rimetterlo  in  grande  stato,  e sacrificare  i nemici  alla  sua  vendetta; 
onde  baldanzeggiava  di  potere  e di  fasto,  mentre  l’ imperatore  vero, 
in  fondo  al  suo  palazzo,  marciva  in  un  vile  riposo,  assicuratogli  dalla 


(1)  Vedi  Libro  Vili,  cap.  tv. 
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valentia  di  questo  capitano.  Il  quale  veramente  ritardò  d’alcuni  anni 
l’ ultimo  crollo  dell’  impero  ; frenò  i Vandali  con  trattali,  mantenne 
l’ autorità  imperiale  nella  Gallia  e nella  Spagna,  e strinse  federazione 
coi  Franchi  e cogli  Svevi.  Non  aveva  mai  interrotto  le  relazioni  cogli 
Unni  d’  Attila,  nel  cui  campo  pose  ad  educare  suo  figlio  Carpilione  : 
sicché  la  sua  intromessa  manteneva  pace  fra  l’ impero  e quel  formi- 
dabile, sebbene  al  costo  di  frequenti  umiliazioni;  anzi  ebbe  Unni  ed 
Alani  agli  stipendi  allorché  volle  combattere  i Barbari  già  accasati 
nelle  Gallie. 

Le  Gallie  ricevuto  aveano  Burgundi  e Visigoti,  che  da  ospiti  inco- 
modi, non  tardarono  a chiarirsi  nemici.  Il  regno  de’Visigoli  nel  mez- 
zodì era  passato  da  Vallia  a Teodorico,  figlio  d’Alarico,  che  per  tren- 
ladue  anni  (419-451)  seppe  in  quiete  assodarla  Egli  assediò  Arles, 
;:s  città  importante  ; ma  da  Ezio  distolto,  piegò  le  armi  contro  la  Spa- 
gna, ove  i coloni  aspiravano  a farsi  indipendenti,  come  quelli  della 
Gallia  centrale.  Rinnovò  poi  gli  attacchi  contro  Narbona  mentre  i 
Burgundi  invadevano  il  Belgio  : ma  Ezio  accorse,  e sconfitti  questi, 
ne  trapiantò  le  reliquie  fra  i monti  della  Savoja,  liberò  Narbona;  vin- 
se pure  la  lega  Armoriea,  e mandò  al  supplizio  Batton  capo  dei  Fran- 
chi che  la  favoriva.  11  conte  Litorio,  altro  insigne  generale  di  Occi- 
dente, viepiù  strinse  i Visigoti,  assediando  anche  Tolosa  lor  capitale, 
talché  Teodorico  gli  mandò  diversi  vescovi  cattolici, proponendo  sot- 
tomettersi a qualunque  prescrizione  purché  salve  le  vite  e la  libertà. 
Litorio  stette  saldo  al  rifiuto,  onde  Teodorico,  ridesto  il  coraggio  dei 
suoi  col  visitare  da  penitente  le  chiese  della  sua  capitale,  sortì,  scon- 
fisse gli  assedianli,  e prese  Litorio  stesso,  che  esposto  ai  pubblici  in- 
sulti, fu  gittato  a morire  in  una  prigione.  Tanto  bugiardi  gli  profeta- 
rono gli  aruspici  in  cui  poneva  fidanza.  Avrebbe  allora  Teodorico  po- 
tuto dilatare  il  regno  fino  al  Rodano,  ma  fosse  moderazione  o pru- 
4;:6  denza  accettò  la  pace. 

I Visigoti,  stanziati  in  paese  mite  e colto,  impararono  più  umani 
costumi,  sotto  un  re  che  aveva  letto  Virgilio  e studiato  giurispruden- 
ea.  Maritò  questi  le  due  sue  figlie  ai  primogeniti  dei  re  degli  Svevi  e 
de’  Vandali  : ma  alla  prima  fu  da  un  cognato  ucciso  il  consorte;  Gen- 
serico, sospettando  che  l’ altra  avesse  tentato  avvelenargli  il  figlio,  le 
fece  mozzar  le  orecchie  e il  naso,  e così  la  rimandò  alla  corte  pater- 
na. Accingcvasi  Teodorico  alla  vendetta  e gli  davano  mano  i ministri 
imperiali,  quando  Genserico  sviò  il  pericolo,  invitando  Attila  ad  in- 
vader la  Gallia,  ove  pure  lo  chiamava  T alleanza  dei  Franchi. 

Questo  popolo  dominante  presso  il  basso  Reno,reggevasi  sotto  una 
ereditaria  schiatta  di  principi,  distinti  dai  sudditi  per  la  capellatura 
bionda  che  inanellata  abbandonavano  sulle  spalle.  Sotto  Teodosio  I 
troviam  nominati  Marcomiro  e Svcnonc  loro  re;  poi  nel  419  Fara- 
mondo  regnava  nella  Francia,  paese  di  là  dal  Reno.  Clodione,  suc- 
' ;o?  cedutogli,  aveva  residenza  in  Dispargo  fra  Lovanio  e Brusselle  ; e 
colta  improvisa  la  Seconda  Belgica,  vi  occupò  Tournay  e Cambray. 
Ezio  lo  sconfisse  ad  Elena  ( Vieta:  Hesdin  ),  poi  mentre  in  securlà 
cclebravasi  un  maritaggio,  lo  sorprese,  e rapì  le  donne  e i donativi. 
Clodione  ripassò  dunque  il  Reno  c rannodò  l’ alleanza  coi  Romani , 
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ricevendone  il  Belgio:  talché  anche  nelle  villorie  Roma  perdeva.  Colà 
ripigliato  vigore,  Clodione  assodò  nei  veni’  anni  di  regno  il  dominio 
Franco  da  quel  fiume  alla  Somma  (1). 

Lui  morto, i due  suoi  figliuoli  restarono  nimicati  dall' ambizione;  e 
Merovco  che  era  il  più  giovine,  implorò  la  protezione  di  Roma,  e vi 
fu  ricevuto  come  alleato  di  Valenliniano  111  e tìglio  adottivo  di  Ezio. 
Per  contrastargli,  il  fratello  maggiore  fa  lega  con  Attila,  al  quale  cosi 
crebbero  i pretesti  d"  invadere  la  Gallia. 

Un’  altra  ombra  di  diritto  gli  offerse  Onoria,  sorella  di  Valentinia- 
no.  Questa  fanciulla,  cui  dall’amore  non  distoglieva  il  fastoso  titolo 
d' augusta,  inflittole  acciocché  nessuno  aspirasse  alla  sua  mano,  si 
concesse  al  ciambellano  Eugenio  ; e fu  mandata  ad  espiar  l’ errore  mi 
nella  devota  compagnia  delle  vergini  sorelle  di  Teodosio  a Costanti- 
nopoli. Delle  quali  né  le  virtù  soffrendo  nè  il  rigore,  spedi  un  eunuco 
ad  Attila  per  esibirgli  l’anello  e i diritti  eh’ essa  poteva  offrirgli  co- 
me moglie.  Arrise  l’ occasione  all’  Unno,  il  quale  mandò  a chiedere 
formalmente  la  mano  di  Onoria,  come  già  sua  fidanzata,  e con  lei 
mezzo  l’impero.  La  domanda  gli  fu  negata  per  titolo  che  le  donne  ro- 
mane non  aveano  diritto  alla  successione;  e la  principessa,  rinviata 
da  Costantinopoli  in  Italia,  vi  fu  maritata  di  nome  ad  un  uomo  oscu- 
ro, indi  chiusa  in  perpetuo  carcere. 

Non  impetrata  la  richiesta,  Attila  aduna  un  nuvolo  di  popoli  ger- 1;il1 
mani  e di  vassalli  od  alleati,  come  Arderico  re  de’  Gepidi,  Valamiro 
degli  Ostrogoti; move  dalla  Pannonia,e  giunto  dopo  lunghissima  mar- 
cia ove  il  Reno  si  congiunge  col  Nccker,  e scontrato  il  figlio  maggio- 
re di  Clodione,  passa  sopra  una  travata  il  fiume,  e diffonde  quella  SSI 
moltitudine  sterminata  sopra  le  provineie  belgiche.  I Burgundi,  che 
occupavano  l’ Elvezia  occidentale,  vogliono  rompere  quell’  impeto 
primo,  ma  esso  li  disfa,  e distrutte  Augusta  de’  Ramaci,  Vindonissa 
e Argenluaria  (2),  cala  sulla  sinistra  del  Reno  fin  a Magonza,  e pre- 
ceduto dal  terrore,  seguito  dalla  desolazione,  prende  e saccheggia 
Treveri  e Scarpiana  (3)  ; di  Metz  non  lascia  in  piedi  muro  nè  pietra, 
scannando  sin  i fanciulli  che  il  vescovo  erasi  affrettato  di  battezzare. 

Dio  trasse  a sé  san  Servato,  perchè  non  vedesse  Tongres  ridotta  nel- 
F ultimo  travaglio.  Due  sole  città  al  nord  della  Lnira  rimasero  salve, 
Troyes  e Parigi;  la  prima  per  le  suppliche  di  san  Lupo,  dal  quale  poi 
Aitila  si  fece  accompagnare  fin  al  Reno  nella  ritirata  (41  onde  aver 
propizio  anche  il  Dio  de’  Cristiani  ; e Parigi  pei  meriti  di  Genevicffa 
da  Nanterre,  pastorella  che  rassicurò  gli  abitanti,  ed  esortava  le  don- 
ne ad  unirsi  nel  battistero,  e pregare,  promettendo  resterebbero  sal- 
ve da  morte  e da  vergogna.  Gli  uomini,  negandole  fede,  sorsero  con- 
tro la  indovina,  c la  voleano  sommergere  o lapidare  ; ma  l’ arcidia- 
cono d’Auxerre  li  calmò,  assicurandoli  clic  san  Germano  lodava 


(1)  Di  questi  regni  nuovi  si  riparlerà  nel  Libro  seguente. 

(2)  Ilorburg  presso  Colmar. 

(5)  Charpagne,  fra  Toul  e Metz. 

(4)  Gallia  Christiana,  t.  xii.  — Vita  s.  lupi  ap.  Seme*. 
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grandemente  Genevieffa  : ed  il  fatto  fu  che  gli  Unni  non  assalscro 
Parigi  (1),  e posero  assedio  ad  Orleans. 

Ivi  gl’  invitava  Sangiban,  capo  di  Alani  cui  avevano  i Latini  con- 
sentito di  fermar  sua  stanza  nei  contorni  della  città  ; nella  quale  At- 
tila destinava  fare  sua  piazza  d’ arme,  dopo  sottomesse  le  Gallie.  I 
cittadini,  sventato  il  tradimento,  stettero  saldi  alla  difesa,  confortati 
dalle  buone  mura  e dal  vescovo  Agnano  che  li  assicurava  di  pronto 
soccorso.  Però  le  mura  erano  scassinate,  gli  Unni  già  occupavano  i 
sobborghi  : Agnano  manda  sulle  torri  e sulle  vedette  ad  osservare  se 
s’ accostino  i liberatori  ; — No  » gli  rispondono  ; ed  egli,  — Pregate 
con  fede  ».  Manda  di  nuovo,  guardan,  riguardano;  nulla  ancora  com- 
pare, ma  egli, — Pregate  con  fede  ».  Alla  terza  volta  gli  dicono: — Si 
vede  in  fondo  una  piccola  nube  » ; ed  egli,  — È il  soccorso  del  Si- 
gnore » (2).  E tutta  la  moltitudine  ripete  con  fiducia: — È il  soccorso 
del  Signore  ». 

In  fatto  erano  le  aquile  di  Roma.  Ezio,  non  illuso  nè  alle  insidiose 

Eroferte  d’Atlila,  nè  agli  intrighi  d’ una  parzialità  che  alla  corte  ila- 
ana  favoriva  la  pace  per  timida  apprension  della  guerra,  fatto  eroe 
per  volontà,  come  sempre  era  stato  per  coraggio,  avea  raccolto  le 
maggiori  truppe  che  potesse,  confidando  crescerle  cogli  aiuti  de’Vi- 
sigoti  che  nel  comune  pericolo  gli  si  unirebbero.  Questi  erano  deli- 
berati ad  aspettar  il  nemico  nel  proprio  paese:  ma  la  destra  eloquen- 
za di  Avito,  per  salvezza  del  regno  suo  c pel  comune  interesse  della 
cristianità,  indusse  Teodorico  a pigliare  il  tratto  innanzi,  e farsi  in- 
contro alla  minaccia.  Fece  dunque  grossissime  armi,  ed  egli  stesso 
il  vecchio  re,  coi  due  figli  Torrismondo  e Teodorico,  guidò  la  prode 
sua  nazione,  secondata  da  altre  tribù,  intanto  che  Ezio  si  travagliava 
pregando  i Taifali  nel  Poilou,  i Sassoni  a Bayeux,  i Breuni  nella  Re- 
zia, gli  Alani  a Valenza,  gli  Armorici  nella  Bretagna,  i Sarmali  sparsi 
per  tutto,  acciocché  venissero  ad  oste  contro  questi  nuovi  invasori  di 
un  terreno  ov’  essi  cominciavano  a gustar  la  dolcezza  di  stabili  do- 
micili. 

Una  generale  romano,  purché  riuscisse  ad  unire  un  esercito,  pote- 
va fare  gran  fondamento  sulla  superiorità  che  la  lattica  gli  dava  so- 
pra di  gente  ragunaliccia,  non  d’ altro  ricca  che  di  valor  personale. 
Lo  senti  Attila,  il  quale,  ingombralo  più  che  soccorso  dalia  moltitu- 
dine raccozzata,  conobbe  la  titubanza,  e consultò  aruspici  e sacerdo- 
ti, i quali  gli  predissero,  uscirebbe  vinto  ma  colla  morte  del  suo  mag- 
gior nemico.  All’  avvicinarsi  del  formidabile  esercito,  Attila  levossi 
dattorno  ad  Orleans,  e ripassata  la  Senna,  attese  il  nemico  nelle  pia- 
nure Catalauniche  sulla  Marna,  opportune  ai  volteggiamenti  della  ca- 
valleria. 

Ivi  dunque  s’accampava  tutto  il  mondo  asiatico,  romano  e germa- 
nico ; quelli  cui  sfuggiva,  e quelli  che  afferravano  il  dominio  della 
nuova  Europa.  Con  Roma  schieravansi  Visigoti,  Leti,  Armorici,  Galli, 
Breuni,  Sassoni,  Borgognoni,  Sarmati,  Alani,  Franchi,  Ripuari  ; con 

(I)  Bou.akdisti,  al  3 gennaio. 

(2)  Gregorio  di  Tocrs,  lib.  11. 
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Attila  altri  Franchi  ed  altri  Borgognoni,  Boi,  Ertili,  Turingi,  Gepidi, 
Ostrogoti;  fratelli  separati  da  lunga  stagione,  e qui  si  rincontravano 
per  trucidarsi. 

Attila,  vedendo  i suoi  esitanti,  gli  esortò,  e — Che  temere  que- 
“ st’  accozzaglia  di  nemici,  disformi  di  favella  e di  costumi,  ranno- 
« dati  solo  dalla  paura  ? Rompete  sugli  Alani  e sui  Visigoti  ; frante 
« le  ossa,  il  corpo  non  si  regge.  Adoprale  il  valor  consueto.  Chi  è 
« destinato  a vincere,  non  sarà  colto  da  nessuna  freccia  ; chi  a ino-  . 

« rire,  cadrebbe  anche  poltrendo  in  casa.  Questa  trepida  folla  non 
« reggerà  tampoco  il  vostro  sguardo:  io  primo  saetterò  contro  il 
« nemico  ; morte  a chi  oserà  tener  le  mani  in  riposo  raentr*  io  com- 
« batto  ». 

Con  poca  arte  e assai  furore  fu  travagliata  quella  battaglia,  lo 
sforzo  principale  dirigendo  contro  i Goti,  che  Attila  a ragione  guar- 
dava come  il  massimo  ostacolo  alle  sue  conquiste.  Teodorico,  con 
prodigi  di  valore,  coronando  una  vita  di  continue  guerre,  perì;  cen- 
cinquantamila  cadaveri  copersero  le  rive  della  Marna,  ma  ai  Romani 
restò  il  vanto  : ultima  gran  vittoria  in  nome  degli  antichi  signori  del 
mondo.  Attila  si  ritirò  dietro  la  trincea  de’suoi  carri,  e la  notte  can- 
tava battendo  le  armi,  a guisa  di  leone  che  rugge  nella  caverna  dove 
F hanno  ridotto  i cacciatori. 

Torrismondo,  alzato  sopra  lo  scudo  dai  Visigoti  sul  campo  istesso, 
accingevasi  a vendicare  il  padre;  ma  Ezio  s’adombrò  non  quella  na- 
zione aspirasse  tropp’alto.  Narrano  dunque  che  in  persona  fu  ad  At- 
tila, vecchio  suo  amico,  e gli  disse  : — Tu  sterminasti  solo  piccola 
parte  de’  Goti  ; domani  torneranno  tanti,  che  ti  sarà  recisa  la  fuga». 
Attila  ringraziatolo,  il  regalò  di  diecimila  monete  d’ oro.  Poi  Ezio 
stesso  passò  alla  tenda  di  Torrismondo,  ed  altrettanto  gli  disse  degli 
Unni,  tacendogli  anche  temere  che,  mentr’  egli  qui  combatteva,  il 
fratello  non  gli  usurpasse  la  corona.  Torrismondo  gli  diede  anch’es- 
so  altrettante  monete,  e studiò  la  ritirata  per  accorrere  ne’  suoi  do- 
mini (1). 

Attila  preparatosi  alla  difesa,  accatastò  le  selle  e le  gualdrappe 
de’  suoi  cavalli,  disposto  a bruciarvisi  vivo  perchè  nessuno  potesse 
vantare  d’ aver  preso  od  ucciso  il  sire  di  tante  vittorie.  Ivi  aspetta 
un  attacco  ; ma  al  silenzio  della  campagna  s’ accorge  che  il  nemico 
s’ era  ritirato,  ed  anch’  egli  rivarca  il  Reno,  e costeggiando  il  Danu- 
bio torna  in  Pannonia. 

A primavera  s’accinge  a nuova  invasione,  e chiesta  ancorala  mano  «2 
di  Onoria  col  patrimonio  suo,  e ancora  disdetto,  si  mette  in  marcia, 
valica  le  Alpi,  ed  assedia  Aquileja  colle  macchine  fabbricategli  dai 
disertori,  e col  dispendio  di  vite  incalcolate.  Gl’Italiani  nel  difenderla 
mostrarono  che  l’antico  valore  non  mancava  in  essi  del  tutto  qualora 
0 non  li  disgustasse  la  dotta  oppressione,  0 non  gl’  impedisse  la  ge- 
losia degl’  imperatori.  Dopo  tre  mesi  di  vani  attacchi,  Attila  per  di- 
sperato levava  già  il  campo,  quando  nel  girare  vede  una  cicogna  che 
s’  appresta  a fuggire  co’  pulcini  suoi  da  una  torre  dove  avea  posto 

(1)  ldacio  ap.  Fredegar.  Scrip.  fr.  11. 
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nido.  Accorto  a trar  predilo  da  ogni  semplice  accidente,  manda  voce 
che  la  città  sta  per  cadere,  se  l' abbandonano  fin  animali  così  lidi;  e 
ravvivato  lo  stanco  coraggio  de’ suoi,  li  mena  con  superstiziosa  foga 
all’assalto.  S’apre  la  breccia;  Aquileja  ruina  per  più  non  risorgere. 
Aitino,  Concordia,  Padova  vanno  a strazio  eguale;  e gli  abitanti  spa- 
ventati, dal  continente  cercano  rifugio  tra  le  isolette  della  laguna  at- 
torno a Rivo  Alto,  primo  nocciolo  della  città  e della  repubblica  che 
dovca  conservare  il  libero  imperio  più  a lungo  che  Roma. 

Internatosi  allora  fra  terra,  Attila  mandò  a pari  guasto  Vicenza, 
Verona,  Bergamo  ; Pavia  e Milano  si  ricomprarono  dal  fuoco  col  ce- 
dere tutte  le  ricchezze  e colla  pronta  sommcssione.  Attila  entrando 
nella  reggia  a Milano,  e visto  una  pittura  dove  gl’  imperatori  erano 
rappresentati  sul  trono  in  atto  di  calpestare  re  barbari,  sorrise,  c vi 
fece  istoriare  i Cesari  versanti  sacca  d’ oro  a’  piedi  di  lui  vincitore. 

Tutta  Italia,  alle  incalzanti  notizie  di  replicali  disastri,  giaceva 
scarsa  di  consiglio,  sprovista  di  esercito,  decimata  d’ abitanti.  Ezio 
solo  tcncvasi  in  piedi  ; ma  gli  alleati  che  lo  avevano  soccorso  di  là 
dall’  Alpi  quando  a quella  dell’  impero  andava  congiunta  la  propria 
loro  salvezza,  allora  vedevano  con  indifferenza  dirigersi  quella  furia 
sopra  l’ Italia,  come  l’ agricoltore  quando  il  nembo,  minaccioso  ai 
suoi  campi,  si  sfoga  sopra  gli  altrui.  Anche  l' impero  Orientale  non 
seppe  che  promettere  soccorsi  ; talché  a quel  generale  non  restava 
che  bezzicare  di  fianco  l’ esercito  di  Attila.  Valentiniano  stesso  non 
ben  s’ affidava  nel  suo  generale,  e tenendosi  poco  sicuro  nel  nascon- 
diglio di  Ravenna,  era  fuggito  a Roma  ; poi  vedendo  anche  questa 
abbandonata  di  soccorso  e imperfetta  di  mura,medita  va  uscire  d’Italia. 

Nell’  universale  scoraggiamento,  Leone  papa  ed  Avieno  romano 
consolare  presero  il  partito  di  recarsi  supplichevoli  al  Flagello  di 
Dio,  e in  nome  della  religione  e delle  antiche  memorie  implorare  la 
salvezza  di  Roma.  Lo  scontrarono  presso  Peschiera,  e accolti  con  ri- 
spetto, il  pregarono  a dar  sosta,  promettendogli  immeasc  somme 
qual  dote  d’Onoria. 

Le  leggende,  che,  come  vedeste,  molto  s’ esercitarono  intorno  a 
questo  gran  frangente,  ricordano  diverse  battaglie  avvenute  sotto  le 
mura  di  Roma,  sì  fiere  che  tutti  i soldati  perirono,  eccetto  i coman- 
danti; ed  anche  esalate  le  anime,  i cadaveri  continuavano  a pugnare 
tre  giorni  e tre  notti  come  vivi  (t).  Altri  dissero  che  i santi  Pietro  e 
Paolo  comparissero  dal  cielo,  proteggendo  la  città  dove  riposano  le 
loro  ceneri,  e minacciando  Attila,  il  quale  atterrito  indietreggiò;  mi- 
racolo perpetuato  in  colori  da  Rafaello,  in  marmo  dall’  Algardi. 

Anche  senza  miracolo,  può  credersi  che  un  rispetto  all’antica  me- 
tropoli del  mondo  gentile  e alla  nuova  del  cristianesimo  rattenesse  i 
Barbari  ; recente  era  1’  esempio  d’ Alarico,  cui  restarono  spezzati  i 
trionfi  c la  vita  appena  ebbe  violalo  la  gran  città;  i seguaci  di  Aitila, 
impetuosi  negli  attacchi,  non  reggevano  alle  lunghe  prove  degli  as- 
sedi; erano  decimati  dalle  malattie,  con  cui  tante  volte  Italia  punì  i 


(1)  Frammenti  di  Damaselo  nella  Biblioteca  di  Fozio,  pag.  4039. 
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suoi  invasori  ; infine,  quale  allettamento  potevano  avere  i palagi  per 
Attila,  avvezzo  a considerar  libertà  l’aria  aperta,  e prigione  le  case? 
Agognava  prede  ? gli  venivano  offerte  senza  fatica. 

Cotesto  Attila,  che  sembra  gigante  perchè  montato  sopra  tante  ro- 
vine, e innanzi  al  quale  tremava  ognuno  dal  Baltico  all'Aliante  e al 
Tigri,  ripiegò  verso  la  sua  città  di  legno  ; e tra  via,  alle  tante  mogli 
che  l’ aveano  fatto  padre  d’ innumerevole  prole,  aggiunse  la  giovi- 
netta lldegonda  : ma  nella  gioia  o nell’abuso  delle  nozze  morì.  Il  ca- 
davere di  lui  venne  esposto  in  mezzo  alla  campagna  fra  due  lunghe 
file  di  tende  di  seta  ; i suoi  Unni  si  mozzarono  i capelli,  sfregiaronsi 
il  voltò,  c gli  offersero  esequie  di  sangue  umano  ; e con  mesta  fie- 
rezza cantavangli  attorno:  — Questi  è Attila  re  degli  Unni,  generato 
« da  Munzak,  signore  di  fortissime  genti,  che  con  potenza  inaudita 
« possedette  Scizia  e Germania,  ambo  gl’  Imperi  romani  atterrì,  sic- 
« chè,  per  non  dare  tutta  la  preda,  calmatolo  a preghiere,  gli  offer- 
« sero  annuo  tributo.  A felice  line  tratte  le  imprese,  non  per  ferita 
« nemica,  non  per  frode  de’suoi,  ma  fra  i godimenti,  senza  senso  di 
“ dolore  morì  ».  Chiuso  in  tre  casse,  una  d’ oro,  una  d’ argento,  una 
di  ferro,  nottetempo  lo  sepellirono  colle  spoglie  più  scelte  de’nemici 
e coi  cadaveri  degli  schiavi  che  aveano  scavata  la  fossa,  intorno  alla 
quale  i nobili  timi  menarono  dissoluti  e intemperanti  banchetti  fu- 
nerei. 

Allora  apparve  quanta  fosse  la  potenza  di  quell’uomo,  solo  capace 
di  tenere  in  freno  tanti  Barbari  d’indole  disparata.  I molti  figli  di  lui 
dispularonsi  gli  ampi  possessi,  ma  questi  erano  già  fuggiti  di  bi- 
mano : e le  varie  nazioni  si  diedero  la  posto  nella  Pannenia,  ove  il 
Goto  potente  colla  spada,  il  Gepido  abile  scagliatore  di  giavellotti,  il 
pedone  Svevo,  l’Unno  cavaliere,  l’Alano  di  pesante  e l’Erulo  di  lieve 
armatura,  e molte  tribù  senza  capo  che  s’erano  fin  allora  tenute  col 
Flagello  di  Dio,  vennero  a conflitto  presso  il  fiume  Nelad;  trentamila  4 
Unni  rimasero  sul  campo,  con  Ellac  primogenito  di  Attila  ; i fratelli 
di  questo,  spicciolati  e discordi,  sostennero  languidamente  la  terri- 
bile gloria  del  padre. 

Le  orde  unniche  rifuggirono  verso  la  Palude  Mcotide,  ove  forse 
ebbero  il  nome  d’ Uturguri,  col  quale  invasero  l’ Iberia  e l’Armenia: 
altri  fra  le  tane  del  Caucaso,  con  quello  di  Sabiri,  misti  cogli  Slavi, 
produssero  forse  la  gente  dei  Russi  (1).  Gli  Ostrogoti,  che  sebbene 
sottomessi  agli  Unni,  avevano  conservato  qualche  indipendenza  e re 
propri,  erano  al  morire  di  Aitila  dominati  da  tre  fratelli  amali,  Va- 
1 amiro,  Teodemiro  e Yidemiro.  e ottennero  la  Pannonia.  Arderieo  re 
de’  Gepidi  s’ allargò  sull’  Alta  Mesia  e parte  della  Dacia.  I Uugi.  ch'- 
ai tempo  di  Tacito  erano  stanziati  alla  foce  dell’  Oder,  ove  l’ isola  di 
Rugen  ne  conserva  la  ricordanza,  e che  più  non  compaiono  se  non 
negli  eserciti  di  Attila,  morto  questo,  piantaronsi  alle  parli  setten- 
trionali del  Danubio,  ove  ora  sono  l’ arciducato  d’Austria  e la  Mora- 
via,  e vi  stettero  finché  Odoacre  ne  disciolse  il  regno.  4 


(1)  Lbvesqub,  IJist.  de  la  Bussic. 
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La  notte  che  Attila  morì,  l’ imperatore  Marciano  avea  veduto  in 
sogno  spezzarsi  l’arco  di  lui.  E spezzato  era  veramente,  ma  non  per 
questo  rinsanichiva  l’impero  incancrenito.  Sin  i Barbari  facea  desi- 
derare la  gravezza  delle  imposte,  di  cui  i ricchi  riversavano  il  peso 
sui  soli  poveri,  non  più  ristorati  tampoco  dai  donativi;  i sospetti  mol- 
tiplicavano le  confische  c le  procedure  ; molti  ribellatisi  alle  leggi  e 
alla  società,  in  ogni  parte  facevano  guerra  alle  vie  ed  alle  terre;  po- 
derosi tanto  che,  col  nome  di  Bagaudi,  aveano  sottratto  alla  dipen- 
denza romana  l’ Armorica  e gran  parte  delle  Spagne.  Delle  provin- 
cie,  quali  perdute,  quali  tentennavano.  Appena  una  gente  barbara 
era  vinta  o stanziata,  ecco  presentarsi  minacciosa  un’altra  con  inte- 
gre forze.  Gli  eserciti  fiaccati,  l’ erario  esausto,  un  sentimento  uni- 
versale di  stanchezza  e di  paura  opprimeva  gli  animi,  e facea  vedere 
con  isgomento  l’ approssimarsi  del  xn  secolo  di  Roma  che,  secondo 
i computi  sacerdotali  degli  Etruschi,  reputavasi  fatale  alla  durata  di 
essa. 

Ma  che,  se  gl’  imperatori  stessi,  inetti  al  bene,  non  sapevano  che 
450  accelerarne  la  ruina  ? Valcntiniano  IH,  garzone  fiacco,  si  scapestrò 
dopo  morta  Placidia  ; e preso  in  odio  ed  in  sospetto  Ezio,  salvator 
dell’  impere,  ad  istigazione  de’  suoi  eunuchi  gl’  immerse  in  cuore 
454  quella  spada  che  mai  non  aveva  saputo  impugnare  contro  dei  Bar- 
bari. Con  pari  viltà  furono  assassinali  gli  amici  del  patrizio;  al  quale 
come  all’  uomo  che  soccombe,  furono  attribuiti  ambiziosi  disegni, 
accordi  coi  nemici,  macchinate  rivolle.  Troppo  scarsi  documenti  c» 
avanzano  a chiarire  il  vero  ; e gli  atti  suoi  ce  lo  mostrano  insoffe- 
rente d’ ogni  emulo  alla  gloria  e al  podere,  ma  non  ingordo  d'un  po- 
sto che  nessuno  gli  avrebbe  potuto  contendere.  Estranio  a sentimenti 
di  patria,  non  altra  libertà  egli  intendeva,  fuorché  l’affrancare  i suoi 
padroni  dal  giogo  straniero,  e sé  medesimo  da  chiunque  potesse  at- 
traversagli i desideri.  Combatteva  per  quell’  onor  militare  che  an- 
cheggi manda  migliaia  di  soldati  a profondere  la  vita  e fare  da  eroi 
per  una  causa  che  non  esaminarono,  che  forse  ignorano.  Non  man- 
carono vili  che  applaudissero  all’  imperiale  assassino;  ma  un  romano 
osò  dirgli  : — Tu  facesti  come  chi  colla  sinistra  si  amputasse  la  de- 
stra ». 

A scorno  della  virtuosa  moglie  Eudossia,  Valcntiniano  lasciviva  fin 
sopra  dame  principali.  La  moglie  di  Petronio  Massimo,  ricco  senato- 
re di  casa  Auicia,  gli  resistette  : ma  un  giorno  al  giuoco  l’ imperato- 
re vinse  a costui  l’ anello,  c di  (mesto  si  valse  per  mandar  a chia- 
mare la  casta  donna  in  nome  del  marito,  e se  ne  sbramò.  Massimo 
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propose  di  tergere  l’ oltraggio  nel  sangue,  e due  fedeli  di  Ezio,  im-  ... 
providamente  accolti  fra  le  guardie  imperiali,  gli  prestarono  il  brac-js  mar. 
ciò,  e scannarono  Valenliniano. 

Massimo  non  durò  fatica  a erigersi  imperatore  ; nja  quest’  alto  fu 
il  termine  delle  prosperità  e delle  virtù,  di  cui  egli  era  stato  fin  allo- 
ra un  modello.  La  dignità  della  famiglia  Anicia  era  in  lui  sostenuta 
da  buon  patrimonio,  e da  modi  eleganti  ed  ospitali  che  gli  meritaro- 
no grati  clienti  e sinceri  amici.  Due  volte  console,  tre  prefetto  al  pre- 
torio d’ Italia,  infine  patrizio,  accoppiava  alla  cura  di  queste  cariche 
l’amore  d’ onesti  riposi  : con  l’ orologio  a acqua  compartiva  le  ope- 
razioni giornaliere.  Quando  non  dovette  egli  sospirare  questa  per- 
duta tranquillità  allora  che  si  trovò  a capo  d’ un  impero,  che  uom 
del  mondo  più  era  capace  di  rinfiorire  ! Coll’  amico  Fulgenzio,  al  ca- 
dere di  giornate  tempestose  e di  notti  insonni,  esclamava  : — Fortu- 
nato Damocle,  il  cui  regno  cominciò  c fini  nel  pranzo  islesso  ! » 

Volle  puntellarsi  sul  trono  coll’  impalmare  a suo  figlio  Palladia, 
primogenita  dell’  ucciso  imperatore  ; ed  egli  stesso,  mortagli  la  vir- 
tuosa donna,  menò  a forza  la  vedova  di  Valentiniano.  Costei,  per  ven- 
dicare sè  ed  il  marito,  si  dirizzò  al  terribile  Genserico  ; ed  egli  con- 
tento di  poter  onestare  l’ invasione,  preparò  robusto  armamento  di 
Vandali  e Alani,  col  quale  sferrato  dall’  Africa,  sbarcò  alla  foce  del 
Tevere.  Massiino,  rimasto  a vedere  con  inesplicabile  negligenza,  non 
pensò  che  a fuggire,  esortando  i senatori  a fare  altrettanto;  ma  ap- 
pena si  mostrò  per  le  vie,  fu  tolto  a sassi,  c il  suo  cadavere  gettatoli  «log. 
nel  Tevere. 

Tre  giorni  dopo,  Genserico,  senza  ferir  colpo,  era  alle  porte  di 
ltoma,  che  valente  ad  assassinare,  inetta  a difendersi,  non  sapeva  che 
piangere  e pregare.  La  religione  di  nuovo  stese  il  suo  manto  sopra 
la  città,  e Leone  papa  che  l’ avea  schermita  da  Attila,  usci  col  clero 
in  processione  ver  Genserico,  e coll’  autorità  d’ uomo  venerato  e col- 
la santità  del  ministero  lo  indusse  a promettere  che,  se  non  si  oppo- 
nesse resistenza,  sarebbero  risparmiate  le  stragi  e il  fuoco,  e liberi 
i prigionieri  da  tortura.  Del  resto  tutto  fu  abbandonato  ad  un  sac- 
cheggio di  quattordici  giorni;  le  ricchezze  sfuggite  ad  Alarico  furono 
accumulate  sulle  navi,  che  parevano  consumare  le  antiche  vendette  di 
Cartagine  sulla  rivale.  Al  tempio  di  Giove  in  Campidoglio,  monumen- 
to di  patriotismo  e di  magnificenza  più  che  di  religione, fu  tolto  fin  il 
tetto  di  bronzo  dorato,  salvandone  però  le  statue  dei  numi  e degli 
eroi.  In  quello  della  Face  aveva  Tito  deposto  gli  arredi  del  culto  giu- 
daico, la  tavola  d’ oro,  il  candelabro  pur  d’oro  dalle  sette  braccia;  ed 
anche  questi  furono  rapiti.  Nè  le  chiese  cristiane  restarono  immuni, 
e papa  Leone  fece  fondere  sei  vasi  d’ argento  da  cento  libbre  ciascu- 
no, donati  da  Costantino.  Nulla  io  dico  delle  spoglie  de’  palazzi,  ru- 
bate con  tanta  ingordigia,  che  ad  Eudossia  medesima,  avanzatasi  in- 
contro all’  invocato  liberatore,  furono  strappate  di  dosso  le  gioie,  ed 
essa  con  due  figlie  imbarcata  fra  migliaia  di  schiavi,  scelti  per  bel- 
lezza o vigorìa. 

Prospero  vento  portò  a Cartagine  le  prede  e le  persone,  alle  qua- 
li alcun  ristoro  diede  il  vescovo  Deograzià,  che  vendette  gli  ori  del- 
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la  sua  chiesa  per  redimere  alcuni  schiavi,  alleggiar  la  sorte  d’ altri  ; 
e per  soccorrere  alle  infermità  causate  dall’  angustia  e dal  tragitto, 
mutò  due  chiese  in  ospedali,  ove  distribuì  gli  ammalali  in  letti  op- 
portuni, e li  provvide  di  nutrimento  e medicine;  e dì  e notte  egli  me- 
desimo, tutto  vecchio  che  fosse,  durava  fra  loro  con  quei  conforti 
che  solo  la  carità  conosce.  Il  poeta  Paolino,  allora  vescovo  di  Nola, 
convertì  ad  egual  uso  tutte  le  ricchezze  de’  tempii;  e nulla  più  re- 
standogli, per  riscattare  il  figliuolo  d’ una  vedova,  diede  schiavo  sé 
stesso  (I). 

Anche  da  altre  parti  i Barbari  irrompevano,  e le  provincie  sede- 
vano il  giogo  di  Roma.  Fi  anchi  ed  Alemanni  procedettero  fino  alia 
Senna  ; alle  coste  portavano  assalto  i Sassoni  ; i Goti  aspiravano  a 
durevoli  conquiste.  A frenar  costoro,  Massimo  aveva  destinalo  FJa- 
vio  Avito,  nobile  alvergno,  che  in  sua  giovinezza  attese  alle  lettere 
e al  diritto  senza  trascurare  P anni  c la  caccia  ; e in  servigi  di  pace 
e di  guerra  giovò  la  patria,  combattendo  insieme  con  Ezio,  finché 
meritò  d’esser  prefetto  al  pretorio  della  GaIlia.Per  naturale  modera- 
zione o per  sottrarsi  all’  invidia,  ritiratosi  nella  sua  campagna  presso 
Clermont,  vi  passava  il  giorno  cogli  amici  ; la  mattina  nel  giuoco 
della  palla,  o nella  libreria  scelta  di  autori  greci  e latini  ; a pranzo  e 
cena  imbandiva  alla  schietta  cibi  lessi  e arrosto  con  vino  ; il  restante 
giorno  a dormire,  a cavalcare,  a tepidi  lavacri  (2). 

Tra  questi  ozi  gli  giunsero  lettere  di  Massimo  che.  il  chiamavano 
generale  della  fanteria  e cavalleria.  Non  si  ricusò  egli  al  bisogno  del- 
la patria  : e ispirasse  timore  o confidenza,  i Barbari  stettero  tran- 
quilli, e il  popolo  respirò;  anzi  egb  medesimo  non  isdegnò  recarsi 
ambasciatore  a Tolosa  per  trattare  col  re  dei  Visigoti  da  cui  dipen- 
deva la  tranquillità  del  suo  paese.  Reggeva  quei  popoli  Teodorico  li, 
salito  al  trono  coll’uccidere  il  fratello  Torrismondo,  accusato  di  aver 
voluto  federarsi  coll’  Impero.  Più  volte  da  fanciullo  egli  era  stato  nel- 
le braccia  di  Avito,  che  F aveva  anche  educato  a comprendere  Vir- 
gilio ; sicché  quando  fu  annunziata  la  morte  di  Massimo,  esibì  assi- 
stere Avito,  per  tentare  una  signoria  cui  spasimava:  e T annuale  as- 
semblea delle  selle  provincie,  raccolta  al  palazzo  d’ Igei  no  presso 
lujr.  Arles.  lo  acclamò  imperatore.  Marciano  il  riconobbe,  e Roma  e F I- 
talia  noi  poterono  ricusare,  solo  pregaronlo  a por  sua  sede  nell’  an- 
tica capitale  del  mondo.  Venne  egli  di  fatto,  e il  poeta  Sidonio,  suo 
genero  in  un  lungo  e noioso  panegirico  in  versi,  faceva  da  Giove 
esclamare  : — Così  il  Tirinzio  sopportò  un  tempo  il  peso  de’  cieli  e 
« delia  sua  matrigna,  quando  sulla  libica  rupe^ottentrò  ad  Atlante  ; 
.<  e la  mole  del  mondo  posò  più  sicura  sulle  sigile  di  Ercole. — U Ko- 
“ ma,  madre  degli  Dei,  lieta  di  tanto  principe,  solleva  il  viso  ; un 

(1)  Simili  casi  non  erano  rari  ne’  primi  Cristiani,  giacché  nell'  Kpist.  i 
di  san  Clemente  leggiamo  : — Molti  dei  nostri  Conoscemmo,  t quali  vo- 
li lontariamente  si  posero  i ceppi  per  redime»  altrui  ; molti,  che  si  as- 
« soggettarono  alla  schiavitù  per  pascere  gli  altri  col  prezzo  ricevuto  dal 
n vendere  la  liberta  ». 

(2)  Da  Sidonio  Apolliuare,  che  ne  scrisse  il  panegirico. 
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« principe  annoso  li  ringiovenirà  più  che  non  t’ abbiano  fatlo  invcc- 
« chiare  imperatori  fanciulli. — E gli  Dei  applausero  alle  parole  di 
« Giove,  e le  Parche  per  questo  regno  sui  rapidi  fusi  svolsero  secoli 
« dorali  ». 

Sguaiate  adulazioni  c bugiardi  auguri.  La  virtù  di  Avito  non  resi- 
stette alle  blandizie  d’ un  grado,  cui,  perduta  la  potenza,  restavano 
le  seducenti  vanità  ; e molti  mariti  inimicò.  Lo  scontento  non  tardò 
a prorompere;  e il  senato,  che  nella  debolezza  dc»Ii  augusti  aveva 
ricuperato  alcuna  autorità,  pose  in  campo  il  suo  diritto  d’  eleggere 
1*  imperatore.  À dulia  però  sarebbe  riuscito  se  non  v’avesse  dato  ap- 
poggio il  conte  Riamerò,  uno  de’  principali  comandanti  dei  Barbari 
ausiliari  in  Italia,  che  discendente  per  padre  dagli  Svevi,  per  madre 
dai  re  visigoti,  meritò  insignemente  dell’impero,  c distrutto  sessan- 
ta galee  vandale  nelle  acque  della  Corsica,  fu  salutalo  liberatore  del- 
l’ Italia. 

Imbaldanzito  dal  trionfo,  intimò  ad  Avito  di  deporre  la  porpora,  '<‘>6 
e lasciò  cercasse  sicurezza  colfarsi  ungere  vescovo  di  Piacenza.10  8bre 
Quivi  pure  lo  perseguitò  la  vendetta  del  senato  che  sentenziollo  a 
morte  ; e mentre  fuggiva  verso  la  natale  Alvergna.  morì  o fu  ucciso. 

Vacalo  alcun  tempo,  1*  impero  fu  conferito  a Giulio  Valerio  Magio-,,45* 
riano,  degno  di  migliori  tempi.  In  voce  di  coraggioso,  liberale  e ac-  as°’ 
corto,  sotto  Ezio  militò  con  tanta  gloria,  da  eccitarne  la  gelosia:  de- 
gradato per  ciò,  fu  riassunto  alla  morte  di  quello,  e Ricimcro  dive- 
nuto patrizio  d’ Italia  lo  costituì  generale  della  cavalleria  e della  fan- 
teria; e poi  ch’ebbe  in  quel  grado  respinto  gli  Alemanni  che  erano 
proceduti  fino  a Bellinznna,  lo  collocò  sopra  un  Irono,  di  cui  dispone- 
va a suo  (aleuto,  benché,  come  Barbaro,  non  ardisse  occuparlo  egli 
stesso.  Dell’ elezione  Mugiorinno  fece  saputo  il  senato  e l’esercito 
con  queste  parole  (1): — Sappiale  clic  fui  fallo  imperatore  per  la  scel- 
« la  vostra,  o padri  coscritti,  c per  ordinazione  del  fortissimo  eser- 
« cito  (2).  Propizia  a ciò  sia  la  divinità,  per  l'utile  vostro  e pubblico, 

« prosperando  i successi  del  regno  nostro,  poiché  a sostenere  il  eol- 
« mo  del  principato  non  per  volontà  mia  m’accostai,  ma  per  ossequio 
« della  pubblica  devozione,  onde  non  vivere  a me  solo,  o ricusando 
« non  parere  ingrato  alla  repubblica  per  cui  son  nato.  Nelle  calendc 
« a Giano  dedicate  assumemmo  pure  felicemente  i fasci  del  consola- 
ti to,  acciocché  il  presente  anno,  ricevendo  gl  incrementi  del  nascen- 
ti te  nostro  imperio,  fosse  anche  col  nostro  nome  contrassegnalo.  Or 
et  favorite  al  principe  creato  da  voi,  c partecipate  nosco  alla  cura  di 
« trattarle  cose, acciocché  l’impero  clic  per  vostra  istanza  mi  fu  da- 
« to,  cresca  per  le  comuni  attenzioni.  Presumete  che  la  giustizia  var- 
« rà  al  tempo  nostro,  e la  virtù  potrà  prosperare  sotto  la  tutela  det- 
te F innocenza.  Nessuno  temerà  gli  spionaggi,  che  già  da  privati  noi 
et  riprovammo  nell'  usanza  altrui,  ed  ora  specialmente  condanniamo. 
te  Nessuno  paventi  le  calunnie,  eccetto  chi  le  abbia  portate.Col  padre 

(1)  Novellae  Major,  t.  ili,  in  calce  al  cod.  Teod. 

(2)  Ordo  omnis  re  annui  dederat,  plebx,  curia,  miles 

Et  collega  simili.  Sido.mo,  Carni,  v.  388. 

Cantò,  Si.  (Io.  IV  - 16 
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« c patrizio  nostro  fticimcro,  vigilantissimo  della  cosa  militare,  a- 
« vremo  cura  di  serbare  coll’  aiuto  delta  divinità  lo  stato  del  mondo 
« romano,  clic  colla  connine  attenzione  assicurammo  da  esterni  ne- 
c<  mici  e da  domestica  discordia.  Spero  clic  della  elezione  nostra  voi 
« serberete  la  memoria,  che  io,  consorte  una  volta  dei  pericoli  e del- 
« la  vita  vostra,  mi  prometto  senza  manco  dall’ amor  vostro;  e mi 
« sforzerò  nelle  cose  comuni, se.  il  Cielo  conceda,  con  autorità  di  prin- 
« cipe  e riverenza  di  collega,  che  non  abbia  a spiacervi  il  giudizio 
« che  di  me  recaste  ». 

Il  linguaggio  costituzionale  de’  primi  anni  dell’impero,  disusato  da 
tanto  tempo,  suona  ancora  in  quest’editto,  e peri’  ultima  volta. 

Nelle  poche  leggi  di  Magioriano  spirano  i sentimenti  generosi  e 
generosamente  espressi  d’un  padre  di  popolo  infelice,  che  ai  mali  di 
questo  soccorre  ove  può,  se  non  altro  li  compatisce.  Le  fortune  dei 
provinciali  « attrite  dalla  varia  e molteplice  esazione  di  tributi  e da- 
gli straordinari  pesi  fiscali  » sollevò  alquanto  cancellando  i vecchi 
crediti  del  fisco;  e toltala  alle  commissioni  straordinarie  (1),  tornò 
la  giurisdizione  delle  tasse  ai  provinciali.  I senati  minori,  cioè  i corpi 
municipali.  « viscere  delle  città  c nervi  delle  repubbliche  » erano 
tanto  sviliti  dall’  ingiustizia  de’  magistrati  e dalla  venalità  degli  esat- 
tori (2),  che  quella  dignità  sfuggivasi  con  lontani  ed  oscuri  esigli. 
Magioriano  esorta  i decurioni  a tornare,  levando  i pesi  per  cui  ave- 
vano disertato;  e scioltili  dall’ esser  garanti  del  tributo  nel  loro  di- 
stretto, esige  da  essi  soltanto  un  esatto  conto  del  ricevuto  e dei  de- 
bitori morosi.  Ai  difensori  della  città  restituisce  la  tutelare  potenza, 
esortando  ad  eleggere  a quel  posto  persone  incorrotte,  capaci  e co- 
raggiose di  sostenere  il  povero  e combattere  il  prepotente,  ed  infor- 
mar l’ imperatore  de’  soprusi  in  suo  nome  commessi. 

Provvide  anche  al  riparare  gli  antichi. edifizi,  o per  negligenza 
crollanti,  od  abbattuti  per  avere  pronti  alla  mano  materiali  a nuove 
fabbriche  : il  subalterno  d’ un  magistrato  che  ne  permettesse  senza 
necessità  la  demolizione,  poteva  essene  battuto  e aver  mozze  le  ma- 
ni. Confiscati  i beni  ed  esigliato  l’adultero;  ehe  se  tornasse  in  Italia, 
poteva  essere  ucciso  impunemente.  Nessuna  fanciulla  consacrarsi  a 
Pio  prima  dei  quarant’  anni  : le  vedove  minori  di  quest’età  si  rima- 
ritassero, o perdessero  metà  dei  beni.  Annullati  i matrimoni  disu- 
guali. Quel  che  v’è  di  eccessiva  minutezza,  di  sproporzionato  rigore 
e di  rimembranze  pagane,  si  perdoni  alla  buona  intenzione. 

Sconfitto  Genserico,  che  era  sbarcato  in  Italia,  Magioriano  medita- 
va ricuperare  1’  Africa  ; ma  non  potendo  restituire  il  coraggio  e la 
disciplina  nelle  legioni,  assoldò  Barbari,  che  da  ogni  parie  accorse- 
ro, massime  quelli  che  il  morire  di  Attila  lasciava  senza  imprese.  A 

< 

(Il  Erano  per  Io  più  ottenute  da  favoriti,  che  ne  abusavano  per  tra- 
ricchire  volle  più  sottili  arti.  Ina  ci  e nota  dalle  leggi.  Essendosi  peggio- 
rata la  moneta,  pretendeano  non  ricevere  che  oro,  col  conio  di  Faustina 
e degli  Antonini;  il  che  raddoppiava  l'aggravio,  giacché  chi  non  ne  a- 
vesse,  dovea  venire  a gravose  composizioni. 

(2;  Hovellae  Major,  t.  iv. 
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capo  loro  egli  passò  le  Alpi  nel  cuor  dcH’iiiverno;  vinse  Teodorico  II 438 
visigoto,  clic  dilatava  più  sempre  le  conquiste  nelle  Callic  c nella 
Spagna,  e lo  accettò  in  alleanza  ; tenne  in  soggezione  i Bagaudi,  in- 
tanto clic  dagli  arsenali  di  Miseno  e di  Ravenna  faceva  allestire  na- 
vigli, sicché  prontamente  ebbe  raccolte  a Cartagena  trecento  grosse 
galee  e adequato  numero  di  sottili.  Raccontano  ancora,  che  in  abito 
c in  personaggio  di  ambasciadore,  Magioriano  passò  a Cartagine, 
per  prendere  coi  propri  occhi  contezza  di  quel  regno.  Genserico  ri- 
corse alle  arti  sue  solite  di  soprallicni  e d-  umiliazioni  : ma  visto  che 
queste  ordite  non  gli  riuscivano,  ridusse  a deserto  la  Mauritania,  ap- 
prestò armi,  e,  sorpresa  la  flotta  mal  guardata  a Cartagena,  vi  tisse 
il  fuoco.  Magioriano  si  trovò  allora  ridotto  ad  accettar  una  tregua, 
durante  la  quale  accelerò  nuovi  preparativi  : ma  gli  scontenti  pro- 
dotti dalle  sue  riforme  toccarono  il  colmo  per  la  presente  disgrazia,./*01 
e il  sollevato  campo  P uccise  a Voghera.  * 

Ricimero  allora  ingiunse  al  senato  di  eleggere  Vibio  o Libio  Seve- 
ro, oscuro  lucano  : poi  appena  gli  divenne  incomodo,  il  tolse  di  mez-  46 s 
zo,  e per  venti  mesi  governò,  non  assumendo  vcrun  titolo,  ma  facen- 15  afi0, 
do  tesoro,  armi,  alleanze  in  proprio  nome.  Protestavano  conil  o la 
sua  dittatura  Marcellino  cd  Egidio.  Il  primo,  letterato  e fedele  all’an- 
tica religione, era  stato  caro  ad  Ezio,  perseguitato  da  Valcntiniano,da 
Magioriano  messo  a governar  la  Sicilia  c P esercito  ivi  disposto  con- 
tro i Vandali;  dappoi,  occupata  la  provincia  della  Dalmazia,  s’intitolò 

fiatrizio  dell* Occidente;  e andando  in  corso  per  l’Adriatico,  infestava 
e coste  d’ Italia  e d*  Africa.  Egidio,  maestro  della  milizia  nella  Gal- 
lia,  si  chiarì  nemico  degli  uccisori  di  Magioriano,  c con  forte  esercito 
si  rese  formidabile  di  là  dall’ Alpi;  c fu  capo  dei  Franchi,  nei  quattro 
anni  che  questi  tennero  in  esiglio  Childei  ico.  Ricimero  e l’imperator 
suo  spedirono  contro  di  esso  il  conte  Agrippino,  che  cedendo  a Teo- 
dorico Il  Narbona,  e ai  Burgundi  qualche  brano  di  paese,  li  trasse 
contro  di  Egidio  ; ma  egli  presso  Orleans  li  sconfisse  e minacciò  P I- 
talia  : nè  forse  Ricimero  seppe  togliersene  la  soggezione  altrimenti 
che  col  veleno. 

Anche  Beorgor  re  degli  Alani  era  sceso  in  Balia,  ma  sotto  Berga- 
mo toccò  una  scoiilitta  sì  piena,  che  dono  d’ allora  più  non  trovasi  464 
menzionata  quella  gente. Genserico, non  fiaccato  dalla  grave  età, usci- orebb' 
va  ogni  primavera  con  grossa  flotta  dal  porto  di  Cartagine,  e se  il 
piloto  gli  chiedesse  ove  drizzar  la  prora,  rispondeva  : — Ove  soffia- 
no i venti,  che  ci  porteranno  al  lido  cui  la  divina  Giustizia  voglia  pu- 
nire ».  Quanto  bagna  il  Mediterraneo  fu  infestato  da' costui  ladroni, 
i quali  non  avidi  di  gloria  ma  di  bottino,  sfuggivano  d’affrontare  eser- 
citi in  campagna,  o assaltar  fortezze  ; e sui  loro  cavalli  battuto  il  li- 
torale, e rapitone  il  bello  e il  buono,  si  rimbarcavano.  Le  crudeltà 
più  atroci  accompagnavano  queste  corse  ; e cinquecento  cittadini  di 
Zante  furono  in  una  volta  sola  gettati  in  mare. 

Pretesto  gli  offrivano  i diritti  della  sposa  di  L'nèrico  suo  primo- 
genito, figlia  d’Eudossia  vedova  di  Valentiniano  III,  che  essendo  uni- 
co rampollo  della  casa  di  Teodosio,  pretendeva  parte  del  retaggio 
imperiale.  L’ imperatore  d' Oriente  comprò  a danaro  la  tranquillità, 
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e la  restituzione  d’Eudossia.Al  Vandalo  restava  esposta  la  sola  parte 
occidentale  ; e Ricimero,  sproveduto  di  forze  navali,  dovette  lasciare 
che  gl’  italiani  ricorressero  alla  mediazione  dell’  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. 

Questi  spedi  ambasciadori  a Marcellino,  che  pago  di  vedersi  con 
tal  atto  riconosciuto  sovrano  della  Dalmazia,  promise  restar  quieto. 
Genserico  al  contrario  alzava  le  pretensioni, e pretendeva  che  Anicio 
Olibrio,  cognato  di  suo  figlio,  fosse  elevato  augusto:  ma  in  vece  sua, 
567  dopo  diuturna  vacanza,  fu  gridato  Procopio  Antemio,galata  di  nazio- 
12  apr.ne,  un0  de’  più  illustri  privali  dell’  impero  Orientale. 

Mosso  da  Costantinopoli  con  molli  conti  e piccolo  esercito,  entrò 
in  Roma  trionfalmente;  e senato,  popolo,  federati  approvarono  ta 
scelta.  Aveva  egli  a sposa  una  figlia  dell’imperatore  Marciano,  e die- 
de la  sua  al  patrizio  Ricimero,  con  nozze  splendidissime.  Anteinio, 
lasciando  Costantinopoli, avea  ceduta  la  sua  casa  per  farne  un  bagno 
pubblico,  una  chiesa,  un  ospizio  pei  vecchi  : pure  in  Roma  tollerò  si 
gli  avanzi  del  paganesimo,  si  gli  eretici,  e nel  fòro  Trajano  rinnovò 
l’antica  cerimonia  del  manomettere  i servi  colla  guanciata,  « pronto 
(diceva  il  suo  panegirista)  a sciogliere  gli  antichi  schiavi,  e farne  di 
nuovi  « (1). 

Leone  imperatore  d’Oriente  adoprò  allora  le  sue  forze  e centren- 
tamila  libbre  d'oro  per  Sbrattare  da'Vandali  il  Mediterraneo.  Il  pre- 
fetto Eraclio,  colle  truppe  dell’Egitto,  della  Tebaide,  della  Libia,  e ca- 
valli e camelli  arabi,  sceso  sulle  coste  di  Tripoli,  assalì  Cartagine:  il 
patrizio  Marcellino,  rappattumatosi  all’impero,  colle  sue  navi  avvez- 
ze a corseggiare,  snido  i Vandali  di  Sardegna:  Basilisco,  fratello  del- 
l’imperatrice d’Oriente,  comandava  la  flotta  di  mille  centotredici  navi 
e piu  di  centomila  fra  soldati  e ciurma;  ma  poiché  si  fu  prosperamente 
unito  cogli  altri,  non  gli  bastò  l’ardimento  di  difilarsi  sopra  Cartagine, 
e concesse  a Genserico  l’implorata  tregua  di  cinque  giorni.  Bastava  pic- 
ciolo tempo  al  Vandalo  ardimentoso,  il  quale  trovò  modo  di  gettar 
le  fiamme  nella  flotta,  sicché  i due  Imperi  videro  andar  col  fumo  un 
armamento  che  gli  avea  spossati.  Basilisco,  con  appena  mezze  le  na- 
vi fuggì  a Costantinopoli;  Eraclio  si  ritrasse  nel  deserto  ; Marcellino 
in  Sicilia,  dove  fu  assassinato;  e Genserico  tornò  despoto  del  mare, 
aggiunta  anche  la  Sicilia  al  suo  dominio. 

Altre  provinole  perdeva  l’impero.  Nella  Gallia  i Burgundi  occupa- 
vano, oltre  le  due  Borgogne,  i paesi  che  ora  sono  il  Lionese,  il  Delfi- 
nato,  la  Provenza  fin  alla  Durenza,  parte  anche  della  Svizzera  e la  Sa- 
411-36  voja.  c Gundccaro  si  considerò  come  fondatore  del  primo  regno  bor- 
gognone, che  morendo  lasciò  al  figlio  Gundioco.  Eurico,  successore 
666  di  Teodorico  li  e legislatore  dei  Visigoti,  assalita  la  Spagna,  ne  sfrat- 
ti) Nam  modo  nosjam  festa  vocant,  cl  ad  Ulpia  poscunt 
Te  fora , donabis  quos  liberiate  Quirite «, 

Quorum  g audente  s exeeptant  verberu  malae. 

Perge,  pater  patriue  felix,  atgue  ornine  fausto 
Caplivos  vino  iure  novos,  absolvc  velustos. 

Smonto,  Paneg. 
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tò  i Romani,  e ridusse  tributari  gli  Svevi  ristretti  nella  sola  Galizia: 
anche  nella  Gallia,  occupalo  Arles  e Marsiglia,  scalzò  il  dominio  ro- 
mano olir' Alpi,  e fu  signore  di  quanto  è fra  i Pirenei,  il  Rodano  e la 
Loira. 

L’ Alvergna,  ultima  provincia  sottomessa  da  Cesare,  fu  ultima  de- 
positaria del  palriolismo  romano;  e oppose  resistenza  ad  Eurico,  so- 
stenuta da  Ecdicio  figliodcU'imperalore  Avito,  il  quale  di  privata  au- 
torità levò  un  esercito  di  Borgognoni  per  isgomberare  il  paese,  e pari 
nel  coraggio  e nella  carità,  fin  quattromila  poveri  nutriva  in  tempo 
di  caro.  Il  poeta  Sidonio,  cognato  di  questo  e vescovo  di  Clermont, 
avvivava  colla  religione  la  prodezza  del  capitano  e dei  difensori;  e *72 
attorno  all'assediata  capitale  menò  le  espiatorie  rogazioni,  poc'anzi 
introdotte  dal  vescovo  Mamcrlo  di  Vienne.  AI  quale  il  poeta  scrive- 
va : — Corre  voce  i Goti  sieno  in  movimento  per  invadere  il  territo- 
« rio  romano;  e il  nostro  paese,  l’infelice  Alvergna  è sempre  la  porta 
« delle  loro  irruzioni.  La  confidenza  contro  il  pericolo  non  ci  viene 
« già  dalle  nostre  mura  scalcinate,  dalle  macchine  cariate,  dai  merli 
« logori  per  lo  sfregamento  dei  nostri  petti;  ma  dalla  santa  isliluzio- 
« ne  delle  rogazioni.  le  quali  sostengono  gli  Alvcrni  contro  gli  orrori 
« che  d’ogni  banda  li  circondano  » (1).  Più  volle  furono  i Barbari  re- 
spinti da  questi  generosi  devoti,  che  Roma  ignorava  e non  soccorre- 
va; Antcrnio  non  potè  far  altro  che  indurre  Riotimo,duce  de’  Breto- 
ni, a movere  a soccorso  degli  Alverni.  Rimase  vinto;  nè  però  questi 
si  scoraggiarono,  e già  aveauo  respinto  ancora  da  Clermont  gli  assc- 
diatori,  quando  udirono  che  un  nuovo  augusto  trattava  di  cederli  ad 
Enrico.  Ln’cloquente  lettera  di  Sidonio  (2)  si  oppose  invano  al  turpe 
patto.  — Questo  dunque  meritarono  le  fiamme,  il  ferro,  il  contagio  ? 

« per  questa  splendida  pace  noi  svellemmo  l’erbe  selvatiche  dalle  fe- 
« riloic  delle  muraglie  ? Perdio  ! arrossile  di  questo  trattato  nè  de- 
« coroso  nè  utile.  Se  bisogna,  accettiamo  con  piacere  gli  assedi,  i 
u combattimenti,  la  fame:  ma  se  siamo  consegnali,  sarà  dimostralo 
« clic  vilmente  immaginaste  un  barbaro  consiglio  ». 

Riciinero,  non  trovando  Antcrnio  abbastanza  ligio  alla  sua  volon- 
tà, si  ritirò  da  Roma  a Milano,  e intendendosela  coi  Barbari,. minac- 
ciava guerra  eh  ile.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  andò  c tornò  da  queste 
parti  a Roma  per  conciliare  l’ imperatore  di  nome  con  quello  di  fat- 
to, e potè  consolarsi  di  felice  esito.  Ma  il  barbaro  patrizio  covava  l’a- 
stio; e com'ebbe  raccolto  un  grosso  di  Borgognoni  e di  Svevi  orien- 
tali, negò  di  più  obbedire  all'  impero  greco  e all'eletto  di  quello  ; e 
proclamato  Olibrio,  marciò  contro  Roma.  Questo  senatore,  della  più 
illustre  famiglia  romana,  avea  sposato  Placidia,  ultima  figlia  di  Valen- 
tiniano  111.  onde  vantava  ragioni  al  trono,  e gli  erano  puntellate  dai 
Vandali.  All’invito  di  Riciinero,  lascialo  gli  ozi  di  Costantinopoli, 
sbarcò  in  Italia,  e fu  portato  da. quello  verso  Roma;  ma  il  senato  e 
parte  del  popolo  stavano  per  Antonio,  e sostenuti  da  un  esercito  go- 
to o gallo,  tre  mesi  resistettero,  finché  Ricimero  prevalse,  fece  tru- 
lli Ep.  1.  Ilb.  vii. 

. Ep.  7.  lib.  vii. 
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472  cidar  l’ imperatore  suo  suocero,  e col  saccheggio  satollò  le  milizie. 
11  lu8-  Quaranta  giorni  dopo  Riamerò  moriva,  cessando  di  sovvertire 
l’ impero,  e lasciando  1"  esercito  al  nipote  Gundebaldo,  principe  dei 
Borgognoni.  Olibrio  aneh’  esso  non  sopravisse  che  sette  mesi; e l’iui- 
473-H penale  corona  fu  usurpata  da  un  (ìlicerio, non  sappiamo  quale;  poi 
da  Leone  imperatore  di  Costantinopoli  data  a Giulio  Nepote,  succes- 
so allo  zio  Marcellino  nella  sovranità  della  Dalmazia.  Condottosi  in 
Italia,  e quivi  agevolmente  mutato  in  vescovo  il  competitore  Glice- 
rio,  confortò  di  qualche  speranza  l’ impero  cadente.  Ma  da  lontano  i 
Visigoti  minacciosi  lo  costrinsero  a ceder  loro  l’ Alvergna;  da  vicino 
i Barbari  federati,  insorti  sotto  Oreste,  marciarono  da  Roma  a Ra- 
475  renna.  Fuggì  al  loro  avvicinarsi  Giulio,  e abdicandosi  d’un  trono  che 
2»  ago.  fa  meraviglia  come  ancora  trovasse  aspiranti,  visse  nel  suo  princi- 
pato deìlaDalmazia,  ove  quattro  anni  appresso  fu  assassinato  da  due 
cortigiani  di  Glicerio. 

Oreste  figlio  di  Tatuilo,  è quel  desso  che  trovammo  presso  Attila 
in  veste  di  secretarlo,  e ambasciadore  a Costantinopoli.  Morto  il  ter- 
ribile padrone,  ricusò  obbedire  ai  figli  di  esso  nè  ai  Visigoti;  e rac- 
cozzato uno  sciame  dei  Barbari  che  seguivano  il  Flagello  di  Dio, 
massime  Ertili, Scirri,  Alani,  Tnrcilingi  e Rugi,  li  menò  al  soldo  di  Ro- 
ma, col  nome  consueto  di  federati.  Gl’  imperatori  l’ accarezzarono 
per  paura  e necessità,  e lo  contentarono  di  regali  e di  gradi,  fino  a 
nominarlo  patrizio  e generale.  Infedele  aiuto,  poiché  acquistata  au- 
torità su  quella  sua  banda,  come  uomo  sicuro  d’ armi  eli'  egli  era,  e 
loro  compatrioto  e vivente  al  modo  stesso,  gl’  indusse  a scotere  l’ob- 
28  Sbrcbedienza,  e gridar  imperatore  suo  figlio  Romolo  Augusto,  vezzeggia- 
to in  Mondilo  Auguslolo. 

Quelle  ciurme  raccogliticcie,  guardando  l’ imperatore  come  loro 
creatura,  pretendevano  facesse  ogni  lor  talento,  aumentasse  paghe 
e doni  ; anzi,  invidiando  i Barbari,  che  arcano  già  acquistato  ferme 
stanze  nella  Gallia,  nella  Spagna,  in  Africa,  domandarono  aneli’  essi 
un  terzo  delle  terre  italianè.Oresle  negò  contentarli  della  domanda; 
ma  trovarono  chi  gliela -esaudì.  Odoacre,  figlio  di  quell’  Edeconeche 
fu  collega  di  Oreste  nell’  ambasceria  d’ Attua  a Costantinopoli,  sen- 
z’  altro  retaggio  che  il  proprio  valore,  pensò  con  questo  farsi  buona 
parte  fra  le  tempeste  d’ allora,  e 1’  adoprò  alla  rapina  ed  al  servizio 
degli  stranieri.  Errò  qualche  tempo  nel  Norico  ; poi  calato  nel  bel 
paese,  e udito  i federati  mormorare  pel  rifiuto  d’ Oreste,  promise  ac- 
cordarsi a quel  eh’  essi  chiedevano  se  volessero  a lui  obbedire.  Ac- 
476  corsero  a gara  sotto  le  bandiere  di  esso,  che  senza  contrasto  giunse 
fino  all’  Adda;  preso  Oreste  in  Pavia,  lo  mandò  a morte;  avuta  com- 
passione o disprezzo  dell’imbelle  Auguslolo.  non  per  altro  notevole 
che  per  giovanile  bellezza,  gli  assegno  seimila  monete  d’oro  l’ anno; 
c Luculliano,  villa  sul  delizioso  promontorio  di Miseno,  fabbricata  da 
Mario,  abbellita  da  Lucullo  con  tutte  le  arti  di  Grecia,  poi  gradita 
campagna  degl’  imperatori,  indi  nelle  invasioni  mutata  in  fortezza, 
diveniva  asilo  dell’  ultimo  successore  d’ Ottaviano. 

Parve  allora  superflua  questa  dispendiosa  dignità  d’ imperatore  ; 
e sotto  dettatura  del  Barbaro,  il  senato  scrisse  all’  imperatore  Zeno- 
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ne  a Costantinopoli,  come  intendesse  non  continuare  più  oltre  la  suc- 
cessione imperiale  in  Italia,  bastando  la  maestà  d’  un  solo  monarca 
a difendere  l' Oriente  e 1’  Occidente;  fosse  dunque  Costantinopoli  se- 
de dell’  impero  universale,  bastando  alla  repubblica  romana  la  tute- 
la di  Odoacre,  a cui  pregavano  Zenone  di  concedere  il  titolo  di  pa- 
trizio e l' amministrazione  della  diocesi  italica.  L’ imperatore  esitò 
alquanto,  poi  consentì:  e nel  giovane  tiglio  d'  Oreste,  in  cui  per  biz- 
zarro caso  si  univano  i nomi  del  primo  re  e del  primo  imperatore 
romano,  terminò  l’impero  d’occidente,  476  anni  dopo  Cristo,  1229 
dopo  la  fondazione  della  città.  740  dopo  il  primo  tragitto  in  Africa, 
550  dopo  cominciato  guerra  coi  Germani,  507  dopo  che  la  battaglia 
d’ Azio  vi  stabilì  il  dominio  d’  un  solo,  510  dopo  la  guerra  marco- 
manna,  dond'  ebbe  principio  la  grande  migrazione.  Roma  aveano  go- 
vernata prima  i re,  poi  quallroccntolUnlatrè  coppie  di  consoli,  infi- 
ne sellanlalrè  imperatori. 


CAPITOLO  XVII. 


Considerazioni  sulla  caduta  dell’  Impero  romano. 


Se  il  lettore  comprese  gl’  intendimenti  nostri,  qui  non  aspetta  il 
consueto  compianto  sulla  caduta  maestà  latina.  L'  milioni  dii,  lido 
alle  reminiscenze  di  scuoia,  giudica  col  palriolisnio  di  Tullio  e di 
Catone  : in  questo  fatto  a noi  la  storia  mostra  levala  una  barriera  ai 
progressi  ; e dall’  agonia  di  dieci  secoli  dell’  impero  d’ Oriente,  argo- 
menta quale  sarebbe  stato  l’ Occidentale  sussistendo. 

jScppure  vorremo  attribuirne  la  caduta  soltanto  alle  invasioni  dei 
Barbari.  Cominciate  fin  dal  tempo  di  Cesare  c d’  Augusto,  per  cin- 
quc„sccoli  il  minacciarono  senza  sfinirlo,  sintantoché  le  condizioni 
interne  non  ebbero  reso  irreparabile  un  colpo,  di  cui  la  grande  mi- 
grazione fu  occasione  e nulla  più. , 

Le  società  moderne  si  fondano  sull’  amore,  c più  s’ inciviliscono, 
più  procurano  la  pace,  ed  estendono  ('eguaglianza  a maggior  nume-* 
ro  d’  uomini,  e infine  a tutti.  Le  auliche  in  quella-  vece  non  sussiste- 
vano che  d’ odio,  di  guerra,  e del  respingere  ogn’  altra  gente  dalla 
privilegiata  loro  civiltà.  A questo,  se  ben  guardale,  riducevasi  ilpa- 
triotisino,  vita  degli  Stati  antichi.  Alcuni  uomini  consociati,  liberi 
odi’  interno,  sono  tiranni  e nemici  di  chiunque  non  appartiene  alla 
loro  aggregazione:  quindi  la  necessità  di  star  sempre  in  armi  per 
difendersi  o per  offendere;  quindi  i legislatori  civili  e religiosi  in- 
tenti a conservare  i costumi  e le  istituzioni  che  la  loro  da  ogn’  altra 
gente  distinguono. 

ISon  potevano  però  impedire  che.  conquiste,  alleanze,  federazioni 
dilatassero  queste  società,  venendo  a crescere  gli  aggregati  e sce- 
mare i nemici.  Estendendosi  cosi  a maggior  numero  i privilegi,  l’ in- 
civilmento  e la  giustizia  ne  vantaggiavano,  ina  la  società  n’  era  rosa 
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nel  suo  fondamento  : svigorito  il  patriotismo  coll’  allargarlo,  se  so- 
pragiungesse un  popolo  che  il  conservasse  nell’esclusivo  suo  vigore, 
questo  popolo  prevaleva.  ‘ ' 

La  Grecia,  colle  conquiste  d’Alessandro,  spezzò i confini  della  sua 
città,  e decadde.  Pelasgi,  Etruschi,  le  altre  genti  attorno  al  Mediter- 
raneo toccavano  questo  secondo  stadio,  allorché  Roma  li  colse  e do- 
mò; Roma  patriotica  e guerriera  per  eccellenza. 

All’  impeto  suo,  all’  inflessibilità  di  que’  patrizi,  che  ostacolo  pote- 
va opporre  il  mondo?  Prima  che  il  genio  orientale  delle  conquiste 
fosse  portato  in  Europa,  i popoli  di  questa  si  trovavano  presso  a po- 
co al  medesimo  livello  di  civiltà  : dati  all’  agricoltura  ; divisi  in  pic- 
cole popolazioni  secondo  i territori  ; spesso  tra  loro  in  guerre,  non 
•di  grand’  importanza,  ma  atte  ad  alimentar  il  coraggio  ; con  molte 
citta,  senza  che  alcuna  primeggiasse;  nè  uniti  se  non  a tempo  da  mo- 
mentanei interessi.  Difettavano  dei  raffinamenti  sociali,  ma  possede- 
vano la  libertà,  carattere  che  li  distingueva  dagli  Asiatici.  Nei  gran- 
di imperi  orientali  l’individuo  andava  perduto  o sagrificato  : in  Eu- 
ropa la  suddivisione  producéva  le  lotte,  in  cui  l’ uomo  svolge  ed  e- 
sercita  le  proprie  forze. 

A tal  condizione  di  cose  favorivano  la  natura  che  spezzò  con  mon- 
ti c fiumi  il  paese,  e le  colonie  che,  o fossero  di  fuoruscili  o di  citta- 
dini, trapiantavano  od  acquistavano  prontamente  la  libertà. 

Questo  aspetto  ci  presentò  la  G.ecia,  con  popoli  vari  d’  origine  e 
di  costituzione,  ma  pure  uniti  dal  linguaggio  ; una  volta  si  associano 
per  respingere  i Persiani  ; poi  dividonsi  fra  due  Stati  principali,  uno 
aristocratico,  l’ altro  popolare,  onde  gelosie  irreconciliabili,  e guerre 
in  cui  si  snervano  entrambi.  Poteva  Alessandro  alzar  grandissima 
quella  nazione  ricongiunta,  se  fedele  serbatasi  al  patriotismo,  e se 
l’ immaginoso  suo  genio  orientale  non  l’avesse  tratto  in  Asia  anziché 
tenerlo  vicino  all’  Europa.  Questa  era  ancora  insofferente  dell’unità; 
sicché  lui  morto,  ogni  cosa  si  scompone  ; ed  eserciti,  leghe,  batta- 
glie moltiplicano  ; nulla  di  grande  o di  generoso  ; meschini  calcoli 
d’un  equilibrio  politico  che,  credendo  assodare  la  pace, semina  guer- 
re interminabili,  e produce  universale  dissolvimento. 

Ne  profitta  Roma,  miscuglio  anch’essa  di  genti  diverse,  e fra  le 
diverse  popolazioni  italiote  costretta  a sostenersi  colle  armi.  La  ple- 
be, gente  vinta,  dopo  che  la  cacciata  de’  Tarquinl  sospese  il  gran  la- 
voro d’assimilazione  iniziato  dai  re  e assodò  1’  oligarchia,  sotto  di 
questa  soffriva  orribile  pressura;  ma  mcn  docile  alla  tirrannide  che 
non  fossero  i popoli  dell’  Asia,  s’ agitava,  e chiedeva  pane  e diritti. 
Come  acquietarla  ? occupandola  in  incessanti  guerre,  donde  i patri- 
zi traevano  infallibile  vantaggio,  arricchendosi  se  vincitori,  se  vinti 
reprimendo  le  pretensioni  dei  loro  tiranneggiati. 

Colla  guerra  pertanto  acquistavansi  in  Roma  i gradi,  per  la  guer- 
ra cresceva  il  numero  de’  cittadini,  alla  guerra  educavansi  i figli,  di 
guerra  principalmente  trattavano  le  adunanze  del  popolo  e del  se- 
nato, donde  uscivano  i capitani,  i quali  eseguissero  sul  campo  ciò 
che  avevano  in  concilio  deliberalo. 

Quando  lo  spirito  marziale  s’ allea  così  a tutti  gli  elementi  della 
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città  ed  anima  le  assemblee  deliberative,  più  non  è possibile  che  la 
guerra  cessi,  desiderandola  lutti  come  esercizio  dell’arte  loro. come 
via  d’onori,  di  ricchezze,  di  potenza.  L’ardore  di  questi  figli  di  Mar- 
te non  è quello  d’ un  Alessandro  o d'un  Gengis-kan,  che  lascia  ai  po- 
poli una  speranza  nella  morte  dell’ ambizioso  ; un  capitano  succede 
all’altro,  restando  istessa  I’  anima  di  questo  eroe  immortale. 

Sottoposta  colle  battaglie  la  penisola,  Roma  trovasi  a petto  Carta- 
gine; e nella  resistenza  diviene  gigante,  nella  vittoria  irresistibile;  e 
fra  quel  mesebino  giuoco  d’ equilibrio  getta  la  sua  spada  sulla  bilan- 
cia, mentre  coH’astula  politica  dà  mano  al  debole,  per  opprimere  con 
questo  il  forte,  indi  l’ uno  e 1’  altro  soggiogare. 

Guai  ai  vinti  ! Altri  popoli  civili  conquistano  senza  distruggere  : 
Dario  e Sorse  lasciano  intatte  trafficare  e governarsi  liberamente  le 
colonie  della  Proponlide  e dell’  l'usino  : Alessandro  favorisce,  la  pro- 
sperità della  Persia,  cresce  quella  d’  Egitto  ; se  distrugge  Tiro,  sì  il 
fa  per  sollevarle  a fianco  una  città  che  ne  eclissi  lo  splendore  ; i re 
del  Ponto  che  sottomisero  molte  colonie  attorno  al  lor  regno,  non 
ne  rapirono  le  leggi,  anzi  cercarono  ricchezza  col  favorirne  il  traf- 
fico, e le  resero  strumento  alla  propria  potenza.  Roma  invece  con 
lunga  arte  cancella  i caratteri  nazionali;  ovunque  tocchi,  abbatte  le 
vetuste  grandezze  e l’ industria  di  lunghi  secoli  ; l’ opulenta  Corinto, 
Cartagine  regina  dei  mari.  Rodi  sposa  del  Sole,  sono  immolate  alla 
gelosa  conquistatrice  ; perdono  fiore  le  mercantili  città  dell’  Egeo, 
muoiono  le  splendide  di  Grecia  ; il  commercio,  anima  del  popolo  at- 
torno ai  mari  interni,  spira  tra  gli  abbracci  della  padrona,  eliclo  sof- 
foca a minuto,  saldando  fin  colle  leggi  l’ opinione  clic  dichiara  diso- 
norevoli il  traffico  ed  il  lavoro  ; e in  grande  col  feroce  diritto  patri- 
zio che  considera  nemici  i popoli  indifferenti,  e di  buona  presa  la 
roba  e gli  uomini  di  chi  non  sia  alleato. 

Che  se  pure  ad  alcuni  paesi  conquistati  d’ Italia  e di  Grecia  lasciò 
Roma  qualche  ombra  di  libertà,  ombra  e nulla  più  (1).  alla  Spagna, 
alle  Gallie,  alla  restante  Europa  dichiarò  guerra  a sterminio;  e gran 
segno  ne  è il  vedere  come  vi  si  dilatassero  le  colonie  si  dei  primi 
venuti,  si  di  quelli  che  vi  cercavano  rifugio  nelle  turbolenze  della 
metropoli,  tanto  da  alterarne  periino  il  linguaggio.  Salvo  i pochi  che 
in  alcuni  paesi  ottenevano  in  lutto  o in  parte  il  civile  o il  politico  di- 
ritto di  Romani  o di  Latini,  gli  altri  restavano  esposti  alle  calunnie 
de’  giudiz*.  alle  estorsioni  de’legulel.  alla  tirannide  de’nobili,  alla  ra- 
pina de’  proconsoli,  che  rinnovali  ogni  anno,  non  mettevano  limile 
alle  vessazioni  neppure  la  sazietà.  Sallustio  chiama  spietata  e intol- 
lerabile la  dominazione  romana  (2);  Tacilo  narra  come  le  provincie, 
per  acchetarne  i lamenti,  si  spopolassero  (5)  ; Livio,  liricamente  e 

(lì  A fajores  nostri  Capuae  magistratus,  senatum  communem. . . su- 
stvlerunl,  neque  ulind  itisi  inane  nomen  reliquerunt.  Cicerone,  c.  Rul- 
lum. 

(2;  Imperitura  ex  justissimo  et  optimo , crudele  intolterandumque  fa- 
ctum. 

(3)  Ubi  soliludinem  facianl,  pacem  appellant. 


250  LIBRO  SF.TTJS10  — CAP.  XVU. 

ingenuamente  accecato  dalla  patria  grandezza,  che  di  vero  cuore 
s’ indispettisce  allorché  qualche  popolo  osa  difendere  contr’  essa  la 
vita  e la  libertà,  Livio  confessa  che,  dovunque  è un  pubblicano,  ivi 
il  diritto  svanisce,  la  libertà  non  esiste  più  (t)  ; e Mitradate  poteva 
con  giustizia  sciamare,  — Asia  tutta  mi  aspetta  per  liberatore  ». 

Dopo  che  il  governo  repubblicano  ebbe  cosi  cancellati  i popoli,  il 
governo  imperiale  annichilò  anche  gl'  individui,  più  non  valutando  il 
cittadino  se  non  in  quanto  giovava  allo  Stalo,  e scompagnando  per 
tal  modo  l’ interesse  personale  dal  comune.  Togli  quei  pochi  che  spe- 
ravano prender  parte  al  governo,  tutti  gli  altri  non  conosceano  lo  Sta- 
to se  non  per  le  oppressioni  e le  imposte;  onde  le  provincie,  non  che 
crescessero  la  forza  di  Roma,  l’ indebolivano,  reputandola  nemica, 
e consideravano  come  propria  libertà  il  perdersi  quella  della  loro 
tiranna. 

Di  quanto  consumavasi  nelle  conquiste,  Roma  si  rifaceva  coll’  as- 
sorbire il  fiore  de'  paesi  soggiogati.  Questa  mirabile  costituzione, 
nata  dall'origine  sua,  impedita  un  pezzo  dalla  repubblica  aristocra- 
tica, sostenuta  dai  tribuni,  dai  Gracchi,  da  Mario,  e più  daU’iiumcnso 
genio  di  Cesare,  fece  che  Roma  divenisse  padrona  non  istantanea  del 
mondo  ; ma  dovette  alla  perfine  scassinare  il  fondamento  della  gran- 
dezza di  essa.  In  Roma  repubblicana  la  patria  era  una  religione  ; 
scopo  supremo  delle  azioni  pubbliche  e private  l'incremento  di  essa; 
per  essa  sprezzali  l’  oro,  la  vita,  la  pietà,  la  virtù;  non  accettata  la 
pace  che  dopo  la  vittoria  ; e creati  quegli  eroi  che  formano  l'ammi- 
razione di  chiunque  osservi  ia  grandezza  indipendentemente  dall’u- 
manità. Delle  provincie  conquistate  dividevasi  il  bottino  fra  i solda- 
ti, il  terreno  fra  i cittadini,  che  così  diventavano  barriera  contro  i 
nemici,  ed  estendendo  fra  i vinti  il  timore  di  Roma  c il  rispetto  per 
le  sue  istituzioni,  preparavano  nuovi  trionfi. 

Ma  a misura  che  dilatavasi  la  città,  scemava  1’  amor  per  essa;  e 
la  pena  dcll'esiglio,  terribile  al  Romano  quando  lo  spingeva  soltanto 
a Kidene  e ad  Ardea,  parve  sì  mite  attempi  di  Cesare,  die  convenne 
aggiugnervi  la  confisca  dei  beni. 

Quando  le  lontane  conquiste  obbligarono  a prorogar  i comandi,  i 
generali  contrassero  la  facile  abitudine  di  potere  ogni  lor  voglia  fra 
le  provincie  schiave  gli  eserciti,  devoti  ai  capitani  che  gli  aveano 
guidati  alla  vittoria,  li  seguivano  anche  contro  la  patria;  e.con  essi 
Mario  e Siila  si  fecero  sanguinari  tiranni,  con  essi  Cesare  abbattè  l’a- 
ristocrazia. Augusto  la  repubblica. 

Allora  si  allora  la  costituzione,  non  tanto  perchè  il  dittatore  dei 
nobili  o il  tribuno  della  plebe  abbia  assunto  il  nome  imperiale,  quanto 
pel  cessare  deile  conquiste,  eh’  erano  stale  {'alimento  di  Roma.  Non 
più  le  invocava  la  privata  ambizione,  quando  tutta  la  gloria  e il  van- 
taggio toccavano  all’  imperatore  ; non  il  senato  perchè  avesse  me- 
stieri di  vittorie  onde  distrarre  od  illudere  la  plebe;  non  la  necessi- 
tà d'acquistare  col  grave  tirocinio  dei  campi  le  dignità,  dacché  rne- 
rilavansi  corteggiando  il  cesare  ; non  gl’  imperatori,  vogliosi  di  go- 
ti) Lib.  xvni.  18. 
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derc  le  pompose  dolcezze  del  loro  grado,  anziché  di  crescere  un  do- 
minio già  troppo  vaslo. 

Questi,  per  togliere  ogni  ostacolo  alla  propria  potenza  e impin- 
guar il  tesoro,  dovettero  rintuzzare  il  sentimento  esclusivo  dell’  a- 
mor  di  patria.ed  estendere  a gran  numero  di  sudditi  la  cittadinanza. 
Il  governo  di  Roma  era  quello  d’ un  municipio,  ove  patrizi,  popolo  e 
cavalieri,  senato,  consoli  e tribuni  erano  per  modo  bilanciati,  che 
una  inano  vigorosa  poteva  dirigerli  in  un  bello  ornamento  civile.  Or 
quésto  cessava  d’essere  conveniente  allorché  la  città  era  estesa 
quanto  il  mondo,  nè  ad  accordo  poteano  ridursi  così  eterogenei  ele- 
menti. Altre  Rome  ottennero  la  forma  della  madre,  ma  della  prisca 
Roma  non  rimaneva  che  il  fantasma  ; nè  coll’  aprirla  a tutta  Italia, 
poi  al  mondo,  si  produsse  un  vero  ordine  di  cittadini,  una  nobiltà  di 
tutto  l’ Impero,  clic  desse  garanzie  di  libertà  al  popolo,  di  durata  al 
governo,  d’efficacia  all'  amministrazione.  Tutto  dipendeva  dal  ca- 
priccio d’  un  solo,  c questo  dai  capricci  dell’ esercito;  sicché  la  mo- 
narchia non  riuscì  meno  tempestosa  della  repubblica.  Aveva  essa 
l’apparenza  d’una  grande  unità,  ma  internamente  nulla  era  posto  in 
sodo;  razze,  lingue,  credenze,  istituzioni,  intenti,  tutto  era  diverso; 
un  popolo  ignorava  1’  altro  ; le  comunicazioni  non  erano  aperte  che 
fra  le  capitali,  cioè  fra  le  varie  stanze  de’  cittadini  di  Roma  ; del  re- 
sto antipatia  reciproca  fra  soggiogati  e vincitori,  un  antagonismo 
che,  nulla  avendo  di  legale,  scompaginava  lo  Stato  senza  temperare 
i dominatori. 

Se  Cesare,  vero  fondatore  dell’autocrazia,  avesse  potuto  effettuare 
i grandiosi  suoi  divisamente  assodare  1’  unità  dell'Impero,  accomu- 
nare la  cittadinanza  alle  provinole,  e colpir  l’ aristocrazia  nel  cuore 
col  dilatarvi  il  senato  c aggregarvi  gente  sempre  nuova,  poteva  u- 
scirne  un  govèrno  bilanciato,  clic  le  forze  diverse  convergesse  ad 
uno  scopo,  e quella  mescolanza  di  Lalini.  Italici,  nuovi  Latini,  muni- 
cipi, coloni,  prov  inciali,  fondesse  in  un  grand’insieme  per  la  franchi- 
gia della  nazione  e l’incivilimento  del  mondo.  Ma  al  piccolo  ingegno 
e al  più  piccolo  cuore  d’ Augusto  mancò  la  capacità  o la  generosità 
d’ istituire  un  freno  a sé  stesso  c alla  rea  volontà  de’  successivi  im- 
peranti, talché  questi  poterono  ciò  che  vollero. 

E vollero  il  peggio.  I comizi  del  popolo  riuscirono  impossibili 
quando  gente  da  lutto  l’orbe  polca  intervenirvi,  l'érchè  il  senato  a- 
vrebbe  potuto  frapporre  qualche  barriera,  tutti  gl’  imperatori  buoni 
o malvagi,  bacchi  o risoluti,  accurdaronsi  nel  decimarlo  e avvilirlo: 
e ne  venne  una  sbrigliala  tirannide.  K più  mostruosa  apparve,  perche* 
1’  esecutivo  non  era,  come  nei  moderni,  separalo  dal  potere  legisla- 
tivo ; i principi  facevano  da  giudici,  ed  applicavano  le  pene  da  loro 
stessi  decretate.  L’antica  repubblica  de’  patrizi  aveva  insegnato  arti 
e statuito  leggi  per  togliere  di  mezzo  chiunque  contrariasse*  gl’  im- 
peratori potevano  valersene  per  la  vendetta  propria  o l’ ingordigia 
dei  favoriti.  Era  dunque  bontà  particolare  se  alcuni  non  abusavano 
dell’illimitata  e legale  potenza:  ma  a quei  mostri -che  vedemmo  suc- 
cedersi sul  trono  d’ Augusto,  udimmo  mai  rinfacciare  che  trascen- 
dessero la  legge?  Nulla  arca  questa  che  restringesse  i loro  arbitri; 
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della  religione  erano  essi  i pontefici  sommi  ; la  moralità  era  una  di- 
sputa di  scuola,  inefficace  contro  la  ferrea  parola  della  legge. 

Con  tali  arti  si  ottiene,  non  si  assoda  il  regno;  e quando  non  si 
misuri  il  dritto  che  dal  potere,  diventerà  arbitra  di  tutto  la  forza.  E 
così  fu.  Ma  la  forza  che  creava  i monarchi,  li  distruggeva  anche. 
Costretti  a tenersi  m arme,  non  più  contro  nemici  esterni  ma  contro 
i sudditi,  crebbero  la  possa  de'pretoriani,  c questi  usurparono  la  fa- 
coltà di  eleggere  gl’imperatori,  e mescersi  del  governo  civile.  Quan- 
do Comodo  strappò  le  ultime  apparenze  di  franchigia  rimaste  al  po- 
polo e al  senato,  col  porre  accanto  al  trono  il  prefetto  del  pretorio, 
allora  fu  stabilito  il  vero  despotismo  : i pretoriani  occuparono  i beni 
altrui  senza  tampoco  velare  colle  formole  l’ usurpazione  ; svilirono 
il  senato  coll’  ascrivervi  ogni  feccia,  purché  pagasse  ; vendettero  i 
decreti,  crearono  venticinque  consoli  in  un  anno  ; che  più  ? pósero 
all’  incanto  l’ Impero,  liberandolo  al  maggior  offerente. 

Quel  che  i pretoriani  in  città,  pretesero  farlo  gli  eserciti  fuori, 
conferendo  il  diadema  a quello  qualunque,  cui  fossero  disposti  a so- 
stenere. Dopo  Massimino  cominciano  le  gare  fra  il  senato  e l’esercito 
per  reiezione;  e poiché  il  secondo  preponderava,  scegliea  gli  impe- 
ratori da  nazioni  differenti.  Roma,  invece  di  dar  il  padrone  agli  stra- 
nieri, lo  ricevette  da  essi  ; e il  patriotismo  ogni  giorno  più  languiva 
tra  capi  forestieri  e sudditi  avviliti.  Poi  ciascun  esercito  pretenden- 
do l’ eguale  diritto,  ne  vennero  doppie  c triplici  elezioni,  e guerre 
civili,  tra  cui  si  logoravano  le  armi  che  sarebbero  state  necessarie 
contro  i Barbari,  e lasciavansi  sguarnite  le  frontiere  quando  più  era 
mestieri  guardarle. 

Nei  censessanl’  anni  descritti  dalla  Storia  Augusta . settanta  per- 
sone portarono  il  titolo  imperiale  ; e,  dove  conferivasi  a quel  modo, 
manca  ogni  criterio  per  distinguere  il  legittimo  dati’  usurpatore,  se 
non  sia  l’ esito.  Efimcri  monarchi  potevano  attenersi  ad  una  politica 
uniforme  ? Ogni  nuovo  venuto  vi  mescolava  alcun  che  di  personale  ; 
compiacevasi  operare  a rovescio  del  predecessore  ; nessuno  propo- 
nevasi  un  gran  disegno,  né  aveva  il  tempo  d’ effettuarlo. 

Costantino  conobbe  la  necessità  d'  una  monarchia  regolare,  co- 
munque irrefrcnala;  pure  non  gli  bastò  l’arte  o la  volontà  di  ridurre 
d’ accordo  i diversi  elementi  ; e non  pago  d’ impedire  l’insurrezione 
col  fiaccare  la  guardia  pretoriana  e separar  il  potere  che  dirige  da 
quello  che  eseguisce,  disperse  nelle  provincie  le  legioni  che  difende- 
vano il  passo  de’  fiumi,  lasciando  così  le  provincie  allo  sbaraglio  di 
tutti  i pericoli. 

I successori  suoi  abbandoriaronsi  alla  corruttela  d’ una  corte  al- 
l’ asiatica,  c i palagi  dov’essi  ricoverarono  la  minacciata  maestà,  di- 
vennero officine  d*  intringhi.  d' iniqui  giudizi,  di  basse  turpitudini, 
surrogali  ai  macelli  dei  primi  Cesari.  Fra  cortigiani  ed  eunuchi,  non 
contraevano  essi  che  avidità  di  godimenti,  non  gustavano  che  la 
beatitudine  del  far  nulla  ; negligendo  di  veder  le  cose  coi  propri  oc- 
chi, sulla  guerra  e l’amministrazione,  sui  lamenti  e i bisogni  dei  po- 
poli acquetavansi  alle  relazioni  di  un  confidente  scaltro,  brigante  o 
venale. 
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Potevano  più  i cittadini  amare  una  tal  patria?  Disoccupati  dal  ser- 
vizio militare  per  gelosia,  esclusi  dai  dibattimenti  pubblici  per  costi- 
tuzione, considerando  come  turpe  1*  industria,  che  restava  al  popolo 
ed  ai  ricchi  ? oziare  od  esalar  la  turbolenta  energia  ne’  parteggia- 
menti  del  circo  o ne’  trabocchi  del  lusso.  La  scuola  stoica  era  segui- 
ta dai  migliori,  e suo  gran  vanto  è l’ avere  prodotto  il  savio  Nerva, 
il  glorioso  Trajano,  il  prode  Adriano,  il  virtuoso  Antonino  ; ma  più 
spesso,  isolando  1’  uomo  col  riguardare  per  colmo  della  beatitudine, 
l’apatìa,  non  produceva  sociali  miglioramenti,  c nelle  azioni  non  mo- 
strava nulla  di  spontaneo  e di  generoso,  ma  egoismo  ed  arroganza. 
Le  dottrine  d’ Epicuro,  che  l’ inuntano  palriotismo  di  Fabrizio  aveva 
augurale  ai  nemici  di  Roma,  invalsero,  togliendo  agli  animi  il  freno 
che  ancora  potea  porvi  il  timore  degli  Dei;  e col  vigore  loro  caratte- 
ristico s’ avventarono  allora  i Romani  alle  voluttà,  per  procacciarsi 
le  quali  parvero  lecite  vie  di  guadagno  la  corruzione,  gli  spergiuri, 
le  false  testimonianze,  l’ aperto  latrocinio. 

L’ unica  volta  clic  i Romani  mostrarono  qualche  vigore,  fu  nel  re- 
spingere la  legge  Papia  Poppea,  clic  reprimeva  il  libertinaggio.  AI 
delirio  giungeva  1’  amore  degli  spettacoli.  « Odono  ( dice  Annidano 
« Marcellino  ) che  da  alcun  luogo  giungono  cocchieri  o cavalli?  s’ af- 
« follano  attorno  al  narratore,  come  gli  avi  loro  affisavano  attoniti  i 
« ligliuoli  di  Leda,  nunzi  della  vittoria.  La  plebe  logora  la  vita  al  giuo- 
« co,  nel  vino,  pei  chiassi  e sugli  spettacoli  ; il  circo  Massimo  è il 
« centro  di  loro  speranza,  loro  tempio,  loro  abitazione,  lor  parlamen- 
« to.  Pei  fòri,  sui  trivi,  nelle  piazze  s’ accalca  il  popolo;  e chi  più  go- 
« de  autorità,  va  per  le  strade  gridando  che  non  può  reggersi  il  pub- 
« blico  stato  se,  nel  prossimo  conflitto,  il  tale  auriga  suo  protetto  non 
« è primo  a lanciarsi  dal  carcere  e girar  la  mela.  Appena  albeggia  il 
« giorno  de’  ludi  equestri,  prima  che  il  sole  mostri  la  splendida  fac- 
« eia,  v’  accorrono  a precipizio,  superando  in  velocità  i cocchi  dispo- 
« sti  per  entrare  in  lizza  ; e molti  fin  la  notte  vegliano,  temendo  non 
« soccomba  la  fazione  lor  favorita  « (1).  Noi  vedemmo  i cittadini  di 
Tcssalonica,  per  accorrere  al  teatro,  dimenticare  (manto  dovessero 
temere  da  Teodosio,  e presi  a quell’  allettamento,  lasciarsi  scanna- 
re. Sant’  Agostino  ed  Orosio  raccontano,  che  i Romani,  fuggiti  da  A- 
larico  a Cartagine,  vi  duravano  nei  teatri  quant’  era  lungo  il  dì  ; nul- 
la credcvasi  avvenuto  di  sinistro  se  il  circo  recuperavasi  ; la  spada 
gotica  non  avea  nociuto  a Roma  se  i cittadini  potevano  rigodere  i 
giuochi  circensi  (2):  onde  la  felice  frase  di  Salviano,  « II  popolo  muo- 
re e ride  » (3).  Tanta  indifferenza  pei  casi  della  patria  I 

L’ eguale  mania  rinfaccia  esso  Salviano  a quelli  di  Treveri,  che 
cessato  appena  il  flagello  dei  Barbari,  imploravano  dagli  imperatori 
i giuochi  del  circo,  siccome  bastevole  ristoro  a quanto  aveano  sof- 
ferto. — Sciagurati  ! dove  li  farete  celebrare  ? sulle  ceneri  e le  ossa 
« dei  vostri  concittadini?  Tutti  piangono,  e voi  esultanti  in  peccami- 

(1)  Lib.  xxvni. 

(2)  Agostino,  De  civ.  Dei , t.  32;  Orosio,  lib.  i.  6. 

(3)  De  provid. 
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« nosi  diletti,  provocale  Iddio  e ne  irritate  la  collera  con  pessime  su- 
« perstizioni  ».  v 

II  libro  di  quest’  eloquente  attcsta  da  un  capo  all’  altro  la  corruzio- 
ne, o piuttosto  mancanza  di  costumi  deli’  antica  società,  e quanto  an- 
che i Cristiani  avessero  scapitalo  della  purezza  primitiva.  Decurioni 
e senatori,  a forza  di  eredità  e di  usurpamenti,  succedendo  ad  infi- 
nite famiglie  ridotte  serve  o mendiche,  aveano  invaso  provinole  in- 
tere, e considerandosi  come  centri  d’ un  piccolo  mondo,  trascurava- 
no tutto  il  resto  ; i figli  del  mauro  Nabal  possedevano  le  coste  afri- 
cane del  Mediterraneo  per  l’estensione  di  trenta  gradi;  sei  cittadini 
possedevano  tutta  1’  Africa  proconsolare  ; Macrino,  quando  fu  eletto 
imperatore,  potea  colle  proprie  entrate  bastar  alle  spese  dello  Stato; 
e se  Olimpiodoro  dice  il  vero,  molte  famiglie  non  principali  godeano 
F entrata  di  mille  cinquecento  libbre  d’ oro,  che  oggi  sarebbero  qua- 
si cinque  milioni.  Se  ad  un  de’siiTutti  il  Goto  occupasse  i campi  nella 
Tnacia.gliene  sopravanzavanó  immensi  nella  Spagliale  il  Borgognone 
gli  ardesse  il  ricolto  nella  Gallia,  continuavano  a fruttargli  gli  oliveti 
della  Siria. Quinci  l'imprevidenza  meravigliosa  di  gente  esultante  so- 
pra il  sepolcro  ; quinci  i prepotenti  abusi,  giacché  qual  magistrato 
poteva  intimare  obbedienza  al  possessore  di  intiere  provincie? 

L’ economia,  F antiveggenza  sono  proprie  della  classe  mezzana, 
ove  il  desiderio  di  conservare  c migliorare  la  propria  condizione  man- 
tiene quel  progressivo  ascendere,  che  forma  la  vita  e produce  i mi- 
glioramenti della  nostra  società,  e nutre  le  virtù  domestiche,  lo  spi- 
rito d’  associazione,  il  sentimento  dell'  eguaglianza,  che  è base  della 
giustizia.  Chi  crebbe  soffrendo  c godendo  fra  pari  suoi,  mescolato 
agl’  interessi  e alle  passioni  loro,  non  si  fa  parte  da  sé  stesso  come 
l’ opulento,  nè  come  il  pitocco  gittasi  a disperare,  ma  cerca  il  van- 
taggio proprio  nei  comune,  ama  la  patria  pei  clic  da  quella  pender 
vede  la  prosperità  o la  decadenza  sua  propria  : laiche  conserva  le 
memorie  che  rinvigoriscono  il  coraggio  ed  alimentano  la  speranza. 

Quest’  utile  classe  era  perduta  nell’  Impero,  ridotto  a ricchi  sfon- 
dolati e a pezzenti,  e fra  loro  l’abisso.  iSelle  grandi  città  s’ annida 
una  mescolata  d’ artigiani  e di  liberti,  viventi  collo  scarso  traffico  che 
lascia  loro  il  monopolio  imperiale,  e col  porger  alimenti  al  lusso  e 
alle  voluttà  de’  signori;  del  resto  povera  c vilipesa,  irrequieta  e som- 
movilrice,  minacciosa  e tremante.  Nè  s’  agita  essa,  come  al  tempo 
de’  CoHoJani,  pei  diritti  propri  o per  gl’  interessi  della  patria;  ma  per 
domandare  pane  e giuochi,  per  cercare  si  gettino  i Cristiani  alle  fie- 
re, per  sostenere  a prezzo  le  cabale  d’ eunuchi  e favoriti,  che  in  po- 
chi anni  Irarriechiscono  vendendo  le  grazie  del  monarca. 

Nelle  provincie,  la  nobiltà  imperiale,  cui  spettavano  ledevate  ma- 
gistrature, somigliava  a quella  di  Roma,  e diffondeva  lontano  la  cor- 
ruttela della  metropoli;  la  nobiltà  paesana,  investita  degli  onori  mu- 
nicipali, volea  foggiarsi  su  quegli  esempi.  „ , 

L’ accomunamento  della  cittadinanza  romana  ridusse  in  sempre 
minori  mani  le  ricchezze  italiche,  giacché  ben  tosto  le  campagne  e 
le  città  lasciaronsi  vuote  per  andar  a godere  e ambire  in  Roma.  Qui- 
vi doveano  oziare,  e perciò  invece  del  grano,  dislribuivasi  pane  e 
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carni,  e vesti  già  fatte,  e danaro,  tutto  a spese  delle  provincic.  Le 
corporazioni  d’ artigiani  erano  gravale  talmente,  che  non  si  com- 
prenderebbe come  durassero,  se  non  si  sapesse  che  gl’  imperatori 
poteano  costringer  uno  ad  entrarvi,  che  entrati  non  se  n’  usciva  più, 
che  se  uno  s’allontanasse  era  ricondotto  come  disertore.  Per  l’Italia 
questa  partecipazione  della  cittadinanza  romana  non  fece  che  spopo- 
larla, traendo  a Roma  tutti  i signori  e gli  scioperati:  nèa’proviuciali 
giovò,  non  producendo  altro  se  non  d’ avere  un  consiglio  municipa- 
le, composto  di  cittadini  aventi  una  certa  rendita,  e la  cui  attribuzio- 
ne principale  era  di  esiger  l’ imposta.  Fatti  tutti  cittadini  romani, 
crebbe  il  numero  degli  oziosi,  cui  il  tesoro  dovea  nutrire,  il  quale 
così  aumentava  di  bisogni  quanto  sminuiva  d’entrate. 

I campagnuoli,  tanta  e si  vital  parte  delta  moderna  popolazione, 
erano  divisi  in  coloni  liberi  od  in  schiavi, .distinti  piuttosto  di  nome 
che  di  fatto,  e poco  superiori  alle  bestie  che  ne  aiutavano  le  fatiche. 
I lontani  padroni,  possessori  d’ immensi  lenimenti,  si  attutavano  a 
qualche  schiavo  o liberto  favorito,  che  sui  coloni  esercitava  la  su- 
perbia dispotica  e crudele  del  servo  che  comanda.  Non  che  ispirare 
a costoro  sentimenti  di  patria,  od  educarne  il  coraggio,  i padroni  li 
tenevano  disarmati  c ignoranti,  che  mai  non  potessero  rivoltare  con- 
tro i tiranni  le  braccia  od  il  pensiero.  11  colono  non  avea  modo  lega- 
le di  recare  i lamenti  al  padrone  o contro  di  esso  ; aggravato  di  ca- 
none sempre  crescente,  s’ addebitava  ; quando  l’ oppressione  giun- 
gesse al  colmo.fuggiva,  abbandonando  casa,  campi,  famiglia  per  iftet- 
tersi  a servigio  d'  un  altro,  col  quale  ricominciare  l'inevitabile  vi- 
cenda, se  pure  il  primitivo  signore  noi  ridomandasse  colle  sommarie 
proeessure  statuite  dalla  legge. 

Se  v’  è cosa  che  compensi  la  libertà,  a miglior  partito  si  trovavano 
i coltivatori  schiavi,  almeno  pasciuti  dal  padrone,  bramoso  di  con- 
servare queste  macchine  animate.  Forò  le  fatiche  e la  durezza  dei 
sovrantendenti  li  consumava,  c più  non  essendone  empito  il  vuoto 
- dalle  cessate  vittorie,  bisognava  comprarli  dai  Barbari  vincitori,  o 
fra  quelli  che  erano  per  castigo  privati  dalla  libertà.  Insofferenti  co- 
storo dell'  oppressione  in  cui  non  erano  nati,  rimanevano  quieti  sol- 
tanto per  la  sferza  e le  catene  ; al  primo  bel  destro  fuggivano  a vì- 
vere vagabondi  ; o intendendosi  fra  loro,  trucidavano  i padroni;  e 
gittatisi  al  bosco  co!  nome  di  Bagaudi,  Limiganli  od  altro,  viveano  in 
armi  a guisa  de’  Moroni  nelle  colonie  americane.  Salviano  inclina  a 
giustificare  le  costoro  sollevazioni,  e — Come  osiam  chiamare  ribel- 
li e rei  coloro  che  noi  stessi  spingemmo  al  delitto  V » 

Questi  infelici,  più  non  ispcranao  nei  Romani,  blandivano  i Barba- 
ri, ne  imparavano  la  favella,  li  guidavano  anche,  insultando  agli  stra- 
zi del  popolo  dalle  cui  catene  si  erano  riscossi  (1)  ; ovvero  dai  loro 
covili  piombando  sui  coltivatori,  ne  crescevano  le  miserie.  11  pro- 
prietario assalito  o minaccialo,  se  fosse  qualche  ricco  senatore,  po- 
teva invocare  la  pubblica  forza;  il  minuto  possidente  trovavasi  espo- 

(I)  Sidonio  Apoli..,  Ep.  v.  5.  Di  Seronato  egli  dice  : Erultam  Goti  tifi, 
insvltansque  Romanis,  leges  theodosianas  calcati»,  thcotloriciwvque 
proponens. . . Barbari»  provincia $ propinati»,  vii.  7. 
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sto  inerme  all’  attacco,  vietatogli  dalle  leggi  1’  uso  delle  armi  (1). 

Che  gli  rimaneva  dunque  ? vendere  il  camperello  al  dovizioso  vi- 
cino, o lasciarlo  sodo  ; se  pure  il  fisco  non  glielo  staggisse  in  paga- 
mento de’  gravosi  contributi  : giacche  questa  piaga  della  fiscalità  che 
già  indicammo,  era  incancrenita  con  una  serie  di  vessazioni  immagi- 
nate dalla  raffinata  avarizia  degli  imperatori,  e di  servitù  che  incate- 
navano le  persone  ed  i possessi.  Qui  v’  avea  servi  affissi  ai  padroni, 
là  coloni  affissi  alla  gleba  ; artigiani  affissi  alla  manifattura,  decurio- 
ni affissi  al  municipio  colla  persona,  le  sostanze,  i tigli,  l’eredità,  l’a- 
more (2).  Un  governo,  ignorante  dell’  arte  di  riprodurre  le  ricchezze 
che  logorava,  dopo  che  gliene  fu  chiusa  l’ unica  fonte,  le  conquiste, 
dovette  smungere  i sudditi  con  ima  tirannide  estesa  fin  alle  più  mi- 
nute particolarità.  Man  mano  che  l’ Impero  declina,  cessano  le  even- 
tuali utilità  che  la  sua  potenza  recava  alle  provincie  ; e sempre  più 
bisognoso  d' uomini  e di  danaro,  più  domanda  ai  sudditi  quanto  me- 
no si  occupa  del  loro  vantaggio. 

Ma  i sudditi,  cui  quelle  imposte  riescono  soverchie,  non  pagano; 
— ebbene,  paghino  per  essi  i decurioni.  Abbandonano  i terreni  ; — • 
ebbene  sieno  obbligati  gli  altri  possessori  a comperarli.  I decurioni, 
abborriti  perchè  oppressori,  aborrenti  perchè  tiranneggiati,  sottrag- 
gonsi  a quella  carica;  — ebbene,  si  obblighino  a forza;  la  assumano 
i bastardi,  gli  ebrei,  i sacerdoti  indegni,  i soldati  fuggiaschi. 

Pertanto  « il  titolo  di  cittadino  romano,  dianzi  stimato  e compro  a 
gran  prezzo,  era  fuggito  e ripudiato  quasi  infame  «;  il  sistema  de’inu- 
nicipi,  che  diede  all’Italia  due  momenti  di  grandezza,  restava,  dall’a- 
vidità dell’  erario  e dalle  prepotenze  degli  esattori,  ridotto  a sistema 
di  più  vasta  e più  immediata  oppressione.  Tutto  quel  gentame  af- 
fluente a Roma,  allorché  la  sede  fu  trasportata  a Costantinopoli  se- 
guì colà  il  pane  e i piaceri,  lasciando  l’Italia  vuota,  i suoi  campi  de- 
serti, e le  città  senza  patrimonio,  senza,  capi,  non  valevoli  più  alla 
propria  difesa. 

Dico  alla  difesa  propria,  non  a quella  dello  Stalo,  giacché  come 
potevano  di  questo  prendersi  cura  se  non  v’  erano  attaccati  altri- 
menti che  pel  sanguinoso  legame  del  tributo?  Il  modo  d’esazione 
dei  Barbari,  semplicé  per  quanto  arbitrario,  men  rincresceva  che 
non  il  lento  sanguisugio  di  un  governo  corrotto,  ove  gli  sconci  di 
una  perduta  libertà  sopravanzavano  insieme  cogli  orrori  d'una  reale 
servitù  ; le  migliaia  di  schiavi  sospiravano  l’ ora  di  mirare  umiliati 
i burbanzosi  padroni,  e lanciar  loro  in  viso  i ceppi  che  aveano  sin 
allora  portati  ; i coloni,  sottoposti  all’enorme  capitazione  e ad  esu- 
beranti servigi  di  corpo,  offrivansi  a chiunque  promettesse  un  sol- 
lievo, od  almeno  una  mutazione  di  mali;  il  cittadino  divincolasi 

• 

(t)  Nulli  prorsus,  nobis  insciis  otque  inconsuUis.  quorumlibel  armo- 
rum  movendorum  copia  tribuulur.  Legge  di  Valuntiniano  del  364.  Cod. 
Theod.  xv.  15. 1.  1. 

(2)  Fili  a curialis,  si  genitalis  soli  amore  neglecto , in  alia  voltieril  nu- 
bere  civita le,  quarlanì  max  omnium  facullalum  suarum  ordini  confe- 
rai, a quo  se  utienuri  desiderai.  Nov.  Major,  t.  iv. 
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in  quella  inestricabile  rete  di  tirannia  che  avviluppava  tutti,  dal- 
l’ imperatore  sin  all’  infimo  schiavo. 

Tra  siffatti  come  suscitare  il  patriotismo  ? c tolto  questo,  die  or- 
digno rimaneva  per  movere  le  antiche  società  ? 

La  religione  nazionale  era  deperita  sul  fine  della  Repubblica,  e 
gli  sforzi  d’ Augusto  per  ridestarla  come  elemento  d’ ordine,  usci- 
rono indarno.  Una  religione  fondata  sopra  la  credenza  d'  un  Dio  so- 
lo, se  anche  travii,  può  revocarsi  a’  suoi  principi,  avendo  un  punto 
saldo  da  cui  prender  le  mosse.  La  latina,  mancante  di  base  una  e 
solida,  senza  intima  moralità,  contraddicente  alla  ragione  e ai  biso- 
gni spirituali  di  quel  tempo,  non  poteva  restaurarsi  appena  appena 
P edilìzio  fosse  scomposto.  Tentarono  gli  Antonini  rinsanichirla  in- 
troducendovi la  filosofia  stoica,  e ne  sorsero  infallo  illustri  regnanti 
e vigorosi  magistrati  : ma  quella  scuola,  oltre  gl’  interni  difetti,  non 
potea  mai  divenir  popolare,  come  dev’  essere  una  religione. 

Rimedi  organici  portava  il  cristianesimo  ; le  virtù  cittadine  c le 
private  erano  rifuggite  nel  santuario  ; e il  clero  trovavasi  per  la  leg- 
ge romana  dispensalo  dai  tributi  e dalle  cariche  curiali  tanto  odiose, 
e per  la  legge  cristiana  tolto  dall’  imbrutalirc  nell’  ozio  e ne’  bagor- 
di : ma  i monaci  austeri  nel  deserto  e i sacerdoti  nelle  città,  non  che 
tutelare  P antico,  invocavano  il  giovane  mondo.  Poiché  il  dire  che 
una  società  si  discioglie,  significa  che  un’  altra  cova  nel  suo  seno,  il 
cui  fermentare  scompone  gli  elementi  dell’  anteriore  acciocché  en- 
trino in  nuove  combinazioni.  Così  il  dente  del  bambino  dimena  e ca- 
de quando  è sospinto  dall’  altro  più  robusto  che  vuol  farsi  via  ; ope- 
razione che  non  può  andare  senza  noie  e patimenti  del  corpo  tutto. 
Tanto  si  vide  nell’  Impero,  ove  la  nuova  dottrina,  per  quanto  vitale 
e santa,  dovette  per  insinuarsi  scomporre  l’ordine  che  in  apparenza 
durava,  comunque  in  fondo  scassinato.  L’ unità,  carattere  o deside- 
rio della  politica  romana,  perì  quando  doppio  divenne  P interesse  di 
questa,  la  patria  cioè  c il  cristianesimo  ; onde  non  polendo  resistere 
al  nuovo  sviluppo,  essa  si  sfasciò. 

Sulle  prime  gl'  imperatori  bandirono  guerra  ad  una  porzione  sem- 
pre crescente  ui  sudditi,  la  quale  era  ridotta  a . considerare  per  ne- 
mico un  governo  che  in  guise  spietate  voleva  inceppare  la  più  libera 
delle  cose,  la  religione.  Più  erano  conculcati,  più  si  isolavano  da 
esso,  e slringevansi  fra  loro.  « Se  si  viva  sotto  un  reggimento  iniquo 
« ( dice  Origene  contro  Celso  ),  e non  si  possa  sottrarsene  migran- 
« do,  ne  consegue  che  coloro,  che  si  trovano  uniti  dal  medesimo  in- 
« teresse  spirituale,  si  agg  oppino  tra  sé  per  difenderlo  contro  le 
«leggi  esistenti.  Cosi  i Cristiani  collegaronsi  sotto  un  impero  paga- 
« no,  la  cui  costituzione  è più  insensata  che  quella  degli  Sciti  ; ma 
« stante  che  P unione  loro  ha  per  iscopo  la  verità,  se  anche  sia  op- 
« posta  alle  leggi,  non  è opposta  al  diritto  morale  ed  alla  ragione  ». 
Disobbedivano  dunque,  e la  disciplina  n’  andava  a fasci  ; i magi- 
stra'i  onesti  provavano  duro  contrasto  fra  la  coscienza  e la  legalità  ; 
entro  !c  L'.e  :ce  mura,  anzi  nella  casa  stessa  uno  trovavasi  nemico 
del!’  altro,  e indcbolivasi  ogni  legame  di  società  e di  famiglia. 

Prevalse  da  ultimo  la  verità,  ma  buon  numero  mantcnevansi  tc- 

Cantù , Si.  Un.  • IV,  17 
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naci  delle  antiche  osservanze,  e ogni  nuova  rivoluzione  religiosa 
partoriva  sicuro  danno  allo  Stato.  Poiché,  o Costantino  alzasse  il  la- 
baro, o Giuliano  riaprisse  i templi,  o Gioviano  tornasse  alla  croce, 
l’ Impero  restava  privato  del  braccio  e del  sénno  di  alcuni,  cui  o la 
coscienza  non  permetteva  di  rimanere  con  chi  credeva  ed  adorava 
altrimenti,  o non  v’  erano  sofferti  dall’intolleranza. 

Straziata  così  presto  dalle  eresie,  la  Chiesa  non  potè  rivolgersi  u- 
nicamente  a riformar  i costumi  mediante  le  leggi  civili.  II  trionfo 
della  teologia  preoccupò  i grandi  scrittori  : del  che  non  deve  farsi 
colpa  alla  politica  della  Chiesa,  attesoché,  se  la  morale  era  la  con- 
seguenza, la  premessa  era  il  dogma  ; e senza  di  questo  la  morale  sa- 
rebbe soccombuta  nell’  urto  della  barbarie,  giacché  dalla  sola  filoso- 
fia non  potrebbe  cominciare  una  civiltà  duratura.  Che  però  la  mo- 
rale e F effettuazione  sua  nelle  leggi  civili  non  fosse  trascurala,  il 
mostrano  tutti  i discorsi  de’  Padri  ; e mentre  i campioni  metleano  in 
sodo  la  verità,  una  folla  e di  sacerdoti  e di  monaci  diffondevano  la 
morale.  Ma  i loro  stessi  lamenti  rivelano  quanto  restasse  questa  op- 
pressa dalle  antiche  abitudini. 

Chi  si  meravigliasse  che  una  fede,  la  quale  a sì  generosi  sforzi  re- 
cò, nulla  o poco  operasse  sulla  pubblica  cosa,  rifletta  che,  anche  sot- 
to imperatori  cristiani,  il  governo  si  conservò  gentilesco  ; e salvo 
puniche  legge  di  diritto  privato,  la  religione  non  dirigeva  i pubblici 
interessi;  né  mai  sorse  un  grande  di  tanta  vigoria, o di  spirito  sì  pro- 
fondo, da  creare  un  nuovo  reggimento  conformalo  alla  vera  nozione 
di  Dio  e dell'  uomo. 

Benché  dunque  sembrassero  riconciliate  la  società  civile  e la  re- 
ligiosa, al  fondo  si  mantenevano  contraddittorie  e lottanti,  come  di- 
verse che  erano  d’ origine  e d’essenza.  La  nuova  fede  non  era,  come 
il  Palladio  e gli  Ancili,  discesa  dal  cielo  pel  Romano  soltanto;  ma  nel- 
la giustizia  e carità  sua  abbracciando  lutto  il  genere  umano,  sosti- 
tuiva l’ amore  a questo  angusto  palriolismo  antico.  Comprendevano 
i Cristiani,  e non  essi  soli,  che  a rigenerare  Io  Stato  non  bastava  mu- 
tar i costumi  e la  favella  romana,  ma  volevasi  cambiare  nel  governo 
la  direzione;  questo  essere  l’unico  scampo  non  dell’  Impero  ma  della 
società,  quando  già  i Barbari  combattevano  nelle  file,  e governava- 
no^ talora  anche  sedevano  sul  trono.  Lontano  adunque  dal  compian- 
gere la  rovina  d'  una  società  che  escludeva  ogn’allra,  vedevano  nel- 
l’ invasione  de’ Goti  (1)  un’estensione  dei  diritti  comuni,  un  necessa- 
rio risanguamento  ; e nelle  macerazioni  di  Jloma  il  giusto  giudizio 
delle  sanguinose  sue  iniquità. 

Non  rinvigorivano  dunque  il  patriolico  egoismo  e F odio  contro 
tutte  le  nazioni  ; anzi  intonavano  sulla  nuova  Babele  le  minaccie  dei 
Profeti  contro  l’ antica  ; e comprendendo  come  nella  caduta  di  quella 
apparisse  il  trionfo  della  verità  e la  legge  della  Providenza, parevano 
esultare  ai  mali  della  città  terrena  che  tornavano  a glorificazione  del- 
la città  celeste.  Di  ciò  moveano  loro  acerba  accusa  i Gentili,  e ne  re- 
fi) Si  noti  come  gli  scrittori  ecclesiastici  mostrino  ben  altri  sentimen- 
ti verso  gli  Unni  d’ Attila  e i Vandali  di  Genserico. 
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stavano  più  sempre  tentati  i vincoli  sociali,  e indotto  uno  spirito  di 
diffidenza  c persecuzione. 

Già  le  istituzioni  introdotte  e quelle  abolite  dal  cristianesimo  trae- 
vano dietro  la  rovina  di  altre  : i municipi  caddero  in  miseria  quando 
Costantino  applicò  i loro  beni  alle  chiese  ; la  milizia  e le  magistratu- 
re non  erano  più  l’ unico  intento  dei  forti  e de’  pensatori,  dacché  gli 
occupava  il  monastero  o la  scuola  ; ad  aggravio  del  laico  ricadevano 
le  esenzioni  concedute  al  clero.  Qualora  poi  il  pericolo  stringesse, 
ambe  le  parti  esagerando,  gli  uni  ponevano  ogni  fiducia  ne’marliri  e 
nei  miracoli,  gli  altri  nelle  viete  osservanze  ; invece  di  cercar  le  ca- 

Poni  presenti  dei  mali  ed  i rimedi,  i Cristiani  non  vi  scorgevano  che 
avviso  o la  punizione  di  Dio  ; i Gentili,  che  la  vendetta  dei  numi 
abbandonati.  Radagaiso  devasta  l’ Italia,  e i Pagani  esultano,  speran- 
do che  le  ruinc  sepelliscano  il  culto  de’  loro  avversari  : quando  Li- 
barne invoca  dal  prefetto  Icario  soccorsi  alla  fame  e alla  peste  d’An- 
tiochia,  s’  ode  rispondere  che  di  meglio  non  meritavano  gli  aborriti 
da  Dio  (1). 

Che  vediam  dunque  a Roma  negli  ultimi  suoi  tempi  ? sul  trono  un 
fasto  imbelle  e snervante;  usurpatori  che  si  disputano  le  •proyincie 

(lì  11  decadimento  personale  deir  Impero  non  potrebbe  più  al  vivo  ri- 
trarsi di  quel  che  fa  Salviano.  De  gub.  Dei,  v.  5,  8:  lnler  hcec  vastan- 
lur  pauperes , vi  duce  gemunt,  orphani  proculcantur,  in  lantani , ut  mul- 
ti eoruni,  et  non  obscuris  nutalibus  editi . et  liberalitcr  insliluti,  ad  ho- 
stes  fugiant,  ne.  perseculionis  publica  afflici  ione  morianlur,  guarente! 
Kilicet  apud  Barbaro s romanam  humunitalem,  quia  apud  Botnanos 
barbaram  inhumani totem  ferro  non  pouunt.  Et  (ftiamvis  ab  his,  ad 
quos  confugiunt,  discrepent  rilu,  discrepent  lingua,  ipso  eliam , ut  ita 
dicam,  corjjorum  alque  iuduviarum  barbaricarum  fcelore  dissentiant, 
mutimi  tanien  in  Barbarie  pali  cullum  dissimilem,  guani  in  Bomanit 
ùijustitiam  tcevienlem.  1 lagne  passim  vel  ad  Gothos,  vel  ad  Bagaudos, 
tei  ad  alios  ubique  dominante»  Barbaros  migrant , et  commigrasse  non 
panitct  : malunl  enim  sub  specie  captivitalis  vivere  liberi,  quam  sub 
specie  liberlatis  esse  captivi.  Itaque  nomea  civium  romanorum,  ali- 
quando  non  solum  magno  astimatum,  sed  magno  emptum,  mine  ultro 
repudiatur  ac  fugilur,  nec  vile  tantum,  sed  eliam  abominabile  pene  fia- 
be tur.  Ecquod  esse  majus  tcslimonium  romance,  iniqui talis  polest,  quam 
quod  plerique  et  fioncsli,  et  nobiles,  et  quibus  romunus  status  summo  et 
splendori  esse  debuil  et  honori,  ad  hoc  t amen  romana  iniquitatis  cru- 
delitalc  compulsi  sunt,  ul  nollnt  esse  romani  ? 

E poco  dopo  : Ubi,  aut  in  quibus  sunt,  nisi  in  Bomanis  tantum,  hae 
mala  ? Quorum  injuslilia  tanta , nisi  nostra  ? Franci  enim  hoc  seelus 
nesciunt  ; Hunni  ab  his  sceleribus  immuncs  sunt  ; nihil  horum  est  apud 
Vandalo s,  nihil  horum  apud  Gothos.  Tarn  longe  enim  est,  ut  hcec  inter 
Golhos  Barbari  lolerent,  ut  ne  Bomani  quidem , qui  inter  eos  vivunt, 
isla  patiantur.  Itaque  unum  Mie  Bomanorum  omnium  volum  est , ne 
unquam  eos  necesse  sii  in  jus  transire  Bomanorum  : una  et  consentiens 
illic  romana  plebis  ora  fio,  ut  liceat  eis  vitam,  quam  agunt,  agere  cura 
Barbarie.  Et  miramur , si  non  vincantur  a nastris  partibus  Gothi,  cum 
malint  apud  eos  esse  quam  apud  nos  Bomani  Itaque  non  solum  trans- 
fugere  ab  eis  ad  nos  fratres  nostri  opinino  nolunt,  sed,  ut  ad  eos  con- 
fugiant,  noi  relinquunt. 
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senza  saperle  difenderete  pubbliche  cose  in  mano  di  schiari,  di  stra- 
nieri, d’ eunuchi;  cortigiani  che  rinterzano  intrighi  ; vescovi  in  lite  e 
scisma  tra  $è  ; generali  barbari  e barbari  soldati  negli  eserciti  ; de- 
curioni obbligali  per  forza  ai  gravosissimi  onori  municipali  ; magi- 
strati che  procurano,  come  nei  naufragi,  raccor  qualche  brano.di  po- 
tere e di  ricchezza;  una  plebe  ignorante,  scostumata,  inerme,  che  op- 
pressa da  sciagure,  pretende  daU’avvenire  ciò  che  questo  non  le  po- 
trebbe dare,  e con  odio  sovente  ingiusto  trabalza  quelli  che  con  in- 
considerato entusiasmo  elevò  ; finché,  caduta  nella  prostrazione  d’a- 
nimo che  consegue  alla  servitù  e alla  diuturnità  dei  mali,  guarda  im- 
passibile lo  sfasciarsi  d’un  ordine  di  cose  che  nè  teme  nè  ama,  e per 
sottrarsi  ai  mali  incalzanti,  desidera  fin  i disastri  gravi  ma  passeg- 
geri della  guerra. 

A gente  siffatta  trovavansi  in  faccia  i Barbari,  numerosi,  tutt 'animo 
e spiriti  guerreschi,  ricchi  di  domestiche  virtù  e dei  vizi  della  forza. 
Capi  eletti  per  merito  e nel  fior  dell’  età  facevano  contrasto  agli  ac- 
cidiosi augusti  ; le  assemblee  generali  sotto  cielo  aperto,  agl’inirighi 
de’gabinetli  romani;  gli  eserciti  ignudi  e baldanzosi,  alle  truppe  com- 
prate e insofferenti  della  disciplina.  I Germani  agognavano  acquistar 
una  patria  ; i Romani  non  curavano  difendere  la  propria  : quelli  era- 
no animati  da  religione  sanguinaria  che  assegnava  il  paradiso  in  pre- 
mio delle  stragi  ; questi  da  una  fracida  e voluttuosa  che  periva,  0 da 
una  nuova  che,  non  avendo  il  suo  regno  in  questo  mondo,  insegnava 
ad  offrir  l’ altra  guancia  a chi  l’ una  avea  percosso.  I Germani,  robu- 
sti nell’  ordinamento  delle  loro  tribù;  i Romani,  svigoriti  dallo  spe- 
gnersi del  patri  olismo  : quelli  con  governo  semplice  e spicciativo  ; 
questi  con  uno  dMiscali  e legulei,  al  quale,  come  al  vampiro,  non  ri- 
maneva fiato  se  non  per  suggere  il  sangue.  Fra  i primi  le  donne  sti- 
molavano al  valore  ed  alle  imprese  ; fra  questi  li  stornavano  dalle 
pubbliche  cure,  talvolta  ancora  tradivano,  come  dicesi  facessero  la 
moglie  di  Stilicone  invitando  Alarico,  Onoria  conducendo  Attila,  Eu- 
dossia  Genserico. 

Roma  non  avea  potuto  far  dei  Germani  come  delle  altre  genti  eu- 
ropee, perchè,  quando  venne  alle  braccia  con  essi,  non  erano  più  tutti 
i patrizi  che  strascinassero  tutta  la  plebe,  ma  pochi  ambiziosi  0 in- 
gordi^ e non  combattevano  per  la  patria,  ma  per  l’ idea'd’  una  mo- 
narchia universale.  Dovettero  dunque  prevalere  i Germani  : che  se  il 
popolo  di  Marte  volea  por  ritardo  alla  sua  caduta,  noi  potea  che  col 
rifrescare  l’ elemento  suo  primo,  la  forza.  Tanto  si  vide  allorché  se- 
dette a capo  dell’  Impero  una  serie  di  prodi,  cresciuti  fra  l’ armi  e 
sollevati  dal  valore  : ma  i più,  giunti  alla  porpora,  deponevano  1’  us- 
bergo, 0 ignari  d’  ogni  altro  studio  fuor  della  guerra,  mandavano  al 
peggio  l’ amministrazione. 

Quanto  ai  cittadini,  tolto  l’amor  della  patria  ed  il  furore  della  glo- 
ria, qual  cosa  poteva  spingerli  all’  armi  V 11  popolo  minuto  ne  rifug- 
giva e moltiplicavansi  quelli  che,  per  sottrarsene,  si  amputavano  il 
pollice  (1).  Dapprima,  chi  coi  meriti  avesse  acquistato  il  comando 
dell'  esercito  sceglieva  i propri  uffizioli  ; e tutto  aei  soldati,  parteci- 

(1)  Ammuso  Marceli,  lib.  xv. 
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para  con  essi  alle  fatiche,  al  premio,  alla  gloria;  ad  essi  profcssavasi 
debitore  se  per  tal  via  giungesse  al  consolato. uscendo  dal  quale,  tor- 
nava a militare  come  subalterno  nelle  legioni  che  area  comandate. 
Caduta  la  Repubblica,  generale  supremo  restò  l’ imperatore,  falche 
i comandanti  non  si  reputavano  che  esecutori  de'suoi  cenni;  egli  vin- 
ceva col  braccio  e col  senno  loro,  egli  menava  i trionfi,  egli  traeva  il 
soprannome  dai  popoli  vinti. 

Nulla  dunque  allettava  alla  pericolosa  e non  necessaria  carriera 
dell'armi;  e tanto  meno  allorché,  forse  per  impedire  le  frequenti  se- 
dizioni, Gallieno  proibì  ai  senatori  di  guidare  eserciti.  Allora  i patrizi 
infingardirono,  e fuggendo  dall'  Italia,  s’andavano  a rimpiattare  nella 
Macedonia,  nella  Dalmazia,  nella  Tracia,  per  sottrarsi  alle  dignità  e 
alla  milizia,  di  molto  peso  e di  scarso  onore. 

Nell’ esercito  cernito  per  forza,  la  disciplina,  nerbo  di  Roma,  pcr- 
vertivasi  tra  frequenti  sedizioni,  a premiare  od  impedir  le  quali  l’im- 
peratore vedevasi  obbligato  a consentir  loro  ogni  capricciosa  doman- 
da. Voleva  egli  trasportare  tutte  le  legioni  su  remoto  confine  dove  il 
bisogno?  disobbedivano,  pronte  a salutare  auguro  il  primo  che  pro- 
mettesse riposo  e doni.Lagnavansi  del  peso  delle  armadurc,  e prima 
la  corazza,  poi  il  caschetto  vollero  deporre  ; preferivano  il  comodo 
dei  cavalli  alla  fermezza  della  fanteria  ; cessarono  di  fortificare  ogni 
volta  gli  accampamenti,  sicché  esposti  senza  difesa,  più  non  potero- 
no confidare  che  ne’  turpi  passi  della  fuga. 

Che  se  ancora  il  desiderio  di  passare  dalla  classe  degli  oppressi 
in  quella  degli  oppressori  faceva  ad  alcuni  desiderare  la  condizioni 
di  soldato,  in  cui  potessero  saccheggiar  le  provincie,  esigere  lauti 
donativi  dagl’  imperatori,  deporli  e crearli  a talento,  camhiossi  il  ca- 
so dopo  Diocleziano.  Allora  una  severa  disciplina  ridusse  l’esercito  al- 
la vera  sua  natura  di  macchina  obbediente,  mentre  il  fasto  della  Cor- 
te attribuiva  i titoli  della  milizia  a chi  avesse,  non  meritato  in  opera 
d’ arme,  ma  prestato  servigi  al  principe.  Trovnssi  dunque  più  como- 
do intrigare  in  palazzo  che  combattere  sul  campo,  e forza  fu  ricor- 
rere a braccia  straniere. 

Le  prime  guerre  Roma  sostenne  coll’armi  proprie  e dei  popoli  vin- 
ti, obbligati,  a nome  di  tributo,  a mantenere  un  certo  numero  di  ca- 
valli c fantaccini,  di  navi  e marinai.  Obbedivano  questi  a capi  di  lor 
nazione;  e sebbene  talvolta  eguagliassero,  talaltra  eccedessero  an- 
che in  quantità  l’esercito  romano,  toglieva  loro  vigore  l’essere  scelti 
ciascuno  da  gente  diversa,  sceveri  dalle  legioni,  dipendenti  dal  gene- 
rale supremo. 

Cesare  pel  primo  assoldò  Barbari  ; Augusto  imitò  ed  estese  l’ e- 
sempio,  c per  sicurezza  propria  ne  introdusse  fra  le  guardie  preto- 
riane. Progredendo  i tempi,  l’ Italia  si  trovò  esausta  di  forze,  i soc! 
ridotti  a provinciali  e privati  dell’  uso  delle  armi,  onde  la  necessità 
di  ricorrere  a Barbari.  I Germani,  gente  robusta  ed  agguerrita,  per 
la  costituzione  della  lor  banda  guerriera  volentieri  ponevano  a ser- 
vigio altrui  il  proprio  valore,  contenti  di  tenue  soldo  e scarsa  pre- 
benda. Furono  dunque  preferiti  dagl’imperatori,  cui  sembrava  anche 
vantaggioso  il  decimare  così  quei  formidabili. 
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Però  la  tirannide  uccide  sè  stessa.  Coll’  escludere  dall'  armi  i pro- 
vinciali e i cittadini,  separavasi  la  forra  dall’  interesse  d’ adoprarla  ; 
ottenevasi  per  avventura  la  quiete,  ma  spegnevasi  il  valore;  nel  men- 
tre si  rendevano  più  formidabili  i nemici  coll’  aggiungere  la  discipli- 
na al  naturale  coraggio.  Caracalia,  estendendo  la  cittadinanza  a tut- 
to l’ Impero,  sembra  dovesse  ridestare  fra  i provinciali  lo  spirito 
guerresco,  spentovi  dalla  conquista  : ma  le  assidue  rivolte  dissua- 
sero dal  tornar  guerrieri  i cittadini;  e qualche  imperatore  parve  lie- 
to d’esentare  i provinciali  dalla  milizia,  col  prezzo  avutone  soldando 
i Germani.  1 

Costoro  sulle  prime,  inferiori  di  numero  alle  legioni,  facilmente  si 
tcneano  in  soggezione  ; ma  ben  presto  entrarono  anche  tra  le  privi- 
legiale file  legionarie  ; poi,  non  più  bande,  ma  popolazioni  intere 
Tennero  assoldate  : infidi  aiuti,  che  nel  frangente  ricusavano  trava- 
gliarsi contro  i propri  fratelli  ; avidi,  preferivano  il  sacco  alla  bat- 
taglia ; capricciosi,  costringevano  il  generale  a far  giornata  quando 
e dove  meno  conveniva  ; in  fine  torcevano  le  armi  contro  i propri 
maestri. 

Come  poi  le  schiere  trovaronsi  riempiute  di  cosi  fatti,  anche  il  co- 
mando se  ne  affidò  a Barbari,  che  per  tal  via  salsero  alle  più  alte 
magistrature  e fino  al  consolato.  Grandi  capitani  trasse  Roma  dai 
Barbari  ; non  mossi  però  da  carità  di  patria  o da  quel  zelo  che  è pa- 
dre del  vero  coraggio,  bensì  da  cupidigia  di  tesori  e di  gradi,  o da 
ambiziose  gelosie,  davano  consigli  a rovescio:  Rufino  sommo veva  i 
Vandali  c i Goti  per  contrariare  Stilicone  ; questi  lasciava  fuggirsi 
di  mano  i Goti  perchè  non  si  cessasse  cF  aver  bisogno  di  lui  ; Ezio 
non  esterminava  Attila  per  impedire  gl’  incrementi  di  Torrismondo. 
Gl’  imperatori  adunque  non  confidavansi  a pieno  in  questi  eroi  prez- 
zolati ; i cortigiani  invidiavano  ed  aborrivano  cotesta  genia,  potente 
solo  per  le  spade  ; la  vanità  latina  si  teneva  oltraggiata  dalla  supe- 
riorità di  quelli  che  continuava  a chiamar  barbari  ; e Stilicone,  Ezio, 
Romano,  Nigidio  cadevano  sotto  il  pugnale  di  maligni  eunuchi  o d’e- 
muli imbelli. 

Eppure  all’  estremo  trabocco  dell’  Impero  unico  riparo  sarebbe 
stato  il  fondere  i Romani  coi  Goti,  siccome  aveano  tentalo  alcuni  im- 
peratori precedenti.  Quella  gente,  non  isnervata  dai  vizi  della  civil- 
tà, e capace  di  ricéverne  i vantaggi,  come  ne  fanno  prova  i regni 
dove  si  piantò,  avrebbe  per  avventura  svecchiato  il  logoro  Impero, 
se  non  altro  difesolo  da  nuove  invasioni.  Ma  da  una  parte  vi  si  op- 
pose l’ antipatia  nazionale,  inasprita  dai  disaccordi  religiosi;  dall'  al- 
tra una  sleale  politica,  che  credeva  sottigliezza  d’ accorgimento  il 
seminare  zizzania  fra  i popoli  assalitori,  e col  violare  i patti  e con 
turpi  tradimenti  gl’  irritava,  e toglieva  la  possibilità  d’ onorevoli 
accordi. 

Disgustati,  essi  rivoltavansi  contro  quelli  che  dianzi  aveano  difesi; 
tornando  d’ aver  servito  nelle  legioni,  rivelavano  le  ricchezze  e le 
delizie  de’  paesi  romani  e la  facilità  di  conquistarli.  Molti  soldati  di 
Nigro,  proscritti  da  Severo,  fuggirono  tra  i Parli,  e gl’  istruirono  a 
fabbricare  ed  usar  armi  alla  romana. 


CADUTA  DELL'  IMPERO  ROMANO  263 

Nè  più  Roma,  come  in  tutte  le  altre  guerre  dopo  uscita  d’ Italia, 
trovavasi  sulle  braccia  nemici  uniti  in  monarchia  od  in  federazione, 
e quindi  concordi  nell'  impresa,  sicché,  schiacciato  il  capo,  restasse- 
ro abbattuti,  e la  successiva  pace  permettesse  a Roma  di  risanguar- 
si.  La  Germania  era  divisa  fra  cento  popolazioni,  da  nessun  legame 
od  interesse  congiunte  nell’ impresa  ; nè  appena  le  aquile  latine  a- 
veano  fitto  in  una  l’ artiglio,  che  una  nuova  soltenlrava  eoa  integre 
forze  e diverso  metodo  di  guerra  : sicché  può  dirsi  che  per  quattro 
seeoii,  da  Basilea  sino  alle  foci  del  Reno  e del  Danubio,  durassero 
aperte  ostilità  o pace  armata,  senza  che  le  guerre  profittassero  ad 
altro  che  a respingere  l’ attacco. 

Or  che  valeano  le  barriere  poste  dalla  natura  o dalla  mano  del* 
r nomo,  quando  d’ ogni  lato  i Barbari  irrompevano,  o per  naturale 
desiderio  d’ avventure  e pericoli,  o per  amore  di  preda,  o per  ven- 
detta, o per  impulso  d' altri  Barbari,  o per  invito  d’ alcun  ambi- 
zioso 1 t 

Incapaci  di  resistere  coll’  armi,  i figli  di  quel  Camillo  che  volea  la 
patria  salvata  col  ferro  non  coll’oro,  chetano  i nemici  a danaro, 
prima  palliato  col  nome  di  soldo,  poi  preteso  apertamente  siccome 
tributo.  Sciagurato  modo  di  ottener  la  pace,  poiché  l’ Impero  ne  re- 
stava smunto  e costretto  a pesare  sui  sudditi,  mentre  i nemici  se  ne 
rifacevano,  per  tornare  più  vigorosi  a pretensioni  nuove,  perduto  il 
rispetto  che  ispira  una  nazione,  non  domabile  che  dopo  lunga  resi- 
stenza. 

Che  se  quel  soldo  fosse  tardato  o disdetto,  i Barbari  venivano  a 
ripeterlo  colle  spade  ; più  baldanzosi  quanto  più  i provinciali  divez- 
zavansi  dalle  armi.  Quando  Italia  fu  invasa,  non  si  trovò  chi  ostasse; 
Stilicone  ofTrì  due  monete  d' oro  a qualunque  schiavo  s’ arrolasse, 
mentre  un  tempo  costoro  non  venivano  accettati  che  in  pericoli  strin- 
genti ; e città  folte  di  popolo  e munite,  appena  resistettero  qualche 
istante  a bande  di  scorridori,  ignari  dell’  arte  degli  assedi,  e incapa- 
ci di  perseverare  ad  un’  impresa. 

Venute  le  cose  a quest’ultimo,  due  fatti  ritardarono  lo  scioglimen- 
to della  società  romana  ; l’ irruzione  degli  Unni,  e la  divisione  dei- 
l’ Impero.  La  prima  frenò  l’ impeto  dei  Germani,  costretti  a voltar 
faccia  per  provedere  alla  propria  difesa:  ma  gli  Unni  drizzaronsi  an- 
eli’ essi  sopra  l’ Italia,  ed  aiutarono  a darvi  l’ ultimo  tuffo. 

La  divisione  fatta  da  Diocleziano  preparava  pronto  riparo  ai  mi- 
nacciosi vicini,  e terminò  le  insurrezioni  degli  armali,  giacché  quat- 
tro prefetti  del  pretorio  e quattro  eserciti  si  tennero  l’ un  l’ altro  in 
soggezione.  Ma  con  ciò  crebbero  le  spese  delle  Corti,  non  più  sem- 
plici come  al  tempo  d’ Augusto,  ma  crnule  della  vanità  persiana;  alle 
forze  mancò  l’accordo,  e massime  l’ Italia  ne  patì,  cessando  d’essere 
il  capo  e il  cuore  di  quel  corpo  gigantesco. 

Pcggior  partito  ebbe  Questa  delle  cose  sue  allorché  Costantino 
trasferì  sul  Bosforo  la  sede;  poiché  perdette  i privilegi  sin  allora  go- 
duti come  terra  sovrana  ; restò  gravata  dalle  lasse  comuni,  appunto 
quando  cessavano  d’ affluirle  quelle  di  lutto  il  mondo;  la  migrazione 
dei  ricchi  e le  rapaci  correrie  dei  Barbari  lasciavano  desolate  d’abi- 
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tanti  le  sue  città,  di  frutti  le  campagne,  che  da  giardini  dei  grandi, 
com’  erano  prima,  si  conversero  in  indifeso  letto  di  fiumi,  in  asilo  di 
belve  e di  ladroni. 

Che  la  traslazione  delia  sede  fosse  opportuna  alla  durata  deli’  Im- 
pero, l’ attestano  i dieci  secoli  che  Costantinopoli  sopravisse  ; ma 
Ira  le  due  metropoli  entrò  gelosia  ; con  dispetto  Roma  vedeva  diviso 
il  suo  diadema,  e le  ricchezze  e gli  ornamenti  passar  ad  abbellire 
la  nuova  città  : Costantinopoli  recavasi  a sdegno  che  Roma  preten- 
desse ancora  il  primato:  sul  Tevere  ricoveravansi  le  reliquie  del  pa- 
ganesimo in  grembo  all’  aristocrazia  ; sul  Bosforo  versavasi  sangue 
per  le  dissensioni  cristiane;  dei  reciproci  pericoli  parevano  esultare, 
anzi  talvolta  l’ una  dirigeva  sopra  l’ altra  i nemici,  o per  rancore  o 
per  propria  salvezza. 

Al  crescer  dunque  del  pericolo  scemano  i mezzi  di  ripararvi;  ogni 
provincia  che  i Barbari  invadono,  cessano  le  contribuzioni  di  generi 
e d’ uomini  all’  Impero.  Come  il  sangue  si  ritrae  verso  il  cuore  al 
mancar  della  vita,  così  Roma  ritira  dalle  frontiere  le  guarnigioni  e i 
magistrati,  abbandonando  le  provincie  agli  assalitori  ed  a sé  stesse. 
Allora  si  scioglie  il  solo  legame  che  unisse  a Roma  i vari  municipi  ; 
e tutti  si  smembrano  senza  un  pensiero  al  bene  del  corpo,  cui  erano 
appiccicali  non  congiunti. 

Qualche  imperatore  s’ avvisò  di  riscuotere  il  patriolismo  coll’  av- 
venturare, fra  quello  scompiglio,  alcun  elemento  di  libertà:  il  diritto 
dì  tener  armi,  levato  dall’  ombroso  Augusto,  fu  restituito  ai  suddi- 
ti (1)  ; Graziano  esortò  le  provincie  a formar  assemblee,  ove  discu- 
tere sopra  oggetti  di  pubblico  interesse,  non  impedite  o ritardate  da 
verun  magistrato  (2)  ; Onorio  suggerì  perfino  una  specie  di  governo 
federativo  che  raccogliesse  quei  divisi  (3),  ma  niuna  provincia  o cit- 
tà ne  profittò  : tanto  al  sentimento  affatto  locale  di  quelle  società  re- 
pugnava ogni  unione.  Pertanto  ciascuno,  uomini  e corpi,  restringen- 
dosi in  sè  stessi,  non  rimase  chi  difendesse  l’ Impero  : i Barbari  l’ a- 
gitarono  a loro  voglia  come  un  balocco,  finché  risolsero  di  spezzar- 
lo. — I suoi  frantumi  doveano  produrre  la  moderna  Europa  ; e sulla 

f andezza  loro  meditando,  l’ uomo  sentcsi  portalo  nell’  infinito,  che 
il  segreto  delle  grandi  ed  istruttive  melanconie. 


(1)  Dejure  armorum  reddito,  Costit.  di  Valentiniano  III, del  440:  Sin- 
gulos  universosque  nostro  monemus  edicto,  ut  romani  roboris  confiden- 
tia,  ex  animo  quo  debent  propria  difensore  cutn  suis  ad  versus  hostes, 
si  vis  exegeril,  salva  disciplina  publica,  servalaque  ingenui  la  tis  mode- 
stia, quibus  poluerint  a rmis,  nustrasque  provincias  ac  fortunas  prò - 
prias  fi  de  li  conspiralione  etjuncto  umbone  tueantur. 

(2)  Sive  integra  diaecesis  in  commune  consuluerit,  sive  singulce  mter 
se  voluerinl  provincia  convenire,  nullius  judicis  palesiate  tractatus 
utilitali  eorum  congruus  differatvr  ; neve  provincia  reclor,  ac  prasi- 
dens  vicaria  potestati,  aut  tpsa  eliamprcefeclura  decretum  astimet  re- 
quirendum.  Bel  382.  Cod.  Teod.  xn.  42. 1.  9. 

(3)  Legge  del  418.  , 
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La  Chlewa. 


Silvestro  che  vide  data  pace  alla  Chiesa,  esercitò  venturi’  anno 
il  suo  zelo  per  l’ onor  di  Dio.  Al  quale  asceso,  ebbe  successore  Mar-31*-^ 
co  romano,  poi  Giuliano  romano,  che  raccolse  con  riverente  premu- 
ra sant’  Atanasio,  e ne  proclamò  l’ innocenza.  Liberio,  romano  an-  3S2 
eh’  esso,  ondeggiante  fra  debolezza,  e coraggio,  resistette  a Costan- 
zo, soffrendo  J’ esiglio  piuttosto  che  sottoscrivere  la  condanna  di  A- 
tanasio,  poi  piegò  ad  una  forinola  ariana.  Coloro  che  menano  vampo 
della  caduta  di  lui  (pag.  96),  rammentino  il  generoso  e spontaneo 
suo  ritorno  alla  verità.  Mentr’egli  stava  esule,  il  clero  romano  aveva  355 
eletto  al  suo  posto  l’ arcidiacono  Febee  II,  che  al  rientrare  di  quello 
si  ritirò. 

Parnaso  di  Vimarano  in  Portogallo,  fu  nell'  elezione  contrastato  346 
da  Ursicino  ; 1‘  uno  e l’ altro  sostenuti  da  fazione  poderosa,  sin  a ve- 
nire al  sangue,  con  scandalo  de’  credenti  e beffe  de’  Pagani,  che  ve-  . 
devano  F ambizione  insinuata  nel  santuario.  Ursicino,  cacciato  e ri- 
cacciato di  Roma,  fu  messo  a confine  nelle  Gallie.  Damaso  ebbe  a- 
raico  e segretario  san  Girolamo  ; scrisse  coltamente  prose  e versi, 
massime  cpitafi  di  martiri,  ove  si  desidera  maggior  sentimento  e me* 
no  artifizio  ; introdusse  i vicari  della  santa  sede  nelle  provincie  re- 
mote, i quali  ottenevano  il  primo  posto  fra  gli  altri  vescovi,  ricerca- 
no gli  affari  da  trasmettere  a Roma,  accompagnandoli  col  loro  voto, 
e potevano  al  bisogno  raccorre  i vescovi  del  loro  vicariato. 

tome  la  sede  vacò,  Ursicino  ritentoila,  ma  prevalse  Siricio  di  Ro-  384 
ma.  Di  lui  è la  prima  decretale  autentica,  data  agli  11  febbraio  385, 
sull’  età  in  cui  ammettere  ai  sacri  ordini,  e l’ intervallo  tra  loro  : di 
treni’  anni  possa  uno  entrar  suddiacono  ; poi  come  sia  riconosciuto 
idoneo  e s’ obblighi  a castità,  passi  diacono;  vi  rimanga  cinque  anni 
prima  d’ottenere  il  sacerdozio,  ed  altri  due  per  l’episcopato. 

Anastasio  romano,  « uomo  insigne  (come  san  Girolamo  Io  qualifi-  398 
ca),  santo  di  vita,  di  ricca  povertà,  d’apostolica  sollecitudine  »,  durò 
brevissimo,  ed  ebbe  successore  Innocenzo  albanese,  difensore  del  4M 
Crisostomo  contro  la  Corte  orientale,  e caldo  manlenilore  della  pu- 
rezza del  dogma  e della  disciplina.  La  discesa  dei  goto  Alarico  gli 
offri  campo  d’ esercitare  la  carità,  e d’ intromettere  la  pacifica  sua 
mediazione  fra  il  cozzo  della  ferocia  e della  viltà. 

Gli  succede  Zosimo  di  Mesuraca  nella  Magna  Grecia,  da  ogni  parte  411 
del  mondo  venendo  così  al  seggio  romano  chi  sopra  gli  altri  aveva 
nome  di  virtù  o dottrina.  Illuso  sulle  prime  dagli  errori  de’  Pelagia- 
ni,  li  condannò  poi  solennemente,  e ottenne  un  rescritto  imperiale 
che  li  sturbava  da  Roma. 
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*«  Quando  Bonifazio  romano  fu  sortito  papa,  l’arcidiacono  Eulalìo  che 
ri  ambiva,  sostenuto  dal  prefetto  Simmaco,  occupò  San  Giovanni  Lu- 
terano, c vi  si  fece  ordinare  tra  pochi  vescovi  e preti;  ma  l’ impera- 
tore confermò  il  primo,  che  resto  sulla  sede,  e ne  mantenne  i diritti 
contro  le  altrui  pretensioni. 

t’2-52  Celestino  campano  resse  dieci  anni,  ed  ebbe  successore  Sisto  III 
romano,  non  meno  di  lui  zelante  a ribattere  Pelagiani  e Nesloriani,  e 
ragguagliar  lo  scisma  sorto  in  Oriente, 
ito  II  toscano  Leone  meritò  titolo  di  Magno  per  l’ingegno  e per  le  azio- 
ni. Quando  fu  eletto,  stava  nelle  Gallie  riconciliando  Ezio  con  Albino; 
e troppe  occasioni  gli  susseguirono  d’ intervenire  alle  pubbliche  co- 
se. Fattosi  incontro  ad  Attila,  potè  ottenere  che  costui  risparmiasse 
Roma;  da  Genserico  impetrò  almeno  di  vederle  perdonato  l’incendio. 

> È il  primo  pontefice  di  cui  siensi  raccolti  gli  scritti.  Novantasei  ser- 
moni sulle  principali  feste  sono  dettati  con  eloquenza  sentita,  seb- 
bene guasta  da  soverchie  antitesi:  le  censettantatrè  lettere  attestano 
l' indomito  zelo  col  quale  provedeva  alla  purità  della  dottrina  e alla 
pace  della  Chiesa,  combattendo  senza  posa  le  varie  eresie  (1). 
t6i  Uaro  o Ilario  da  Cagliari,  suo  successore,  adoperò  vivamente  nel 
concilio  di  Efeso;  ma  non  affatto  si  seppe  garantire  dalie  moltiformi 
insidie  de’novatori.  in  una  lettera  a Leonzio  vescovo  d’Arles,  dà  no- 
me di  monarchia  al  primato  papale.  Nel  battistero  di  Laterano  stabilì 
due  biblioteche,  le  prime  che  si  rammentino  de'  papi. 

Simplicio  di  Tivoli,  che  vide  sfasciarsi  la  signoria  romana,  ebbe 
travaglio  per  tutelare  l’ unità  della  Chiesa,  giacché,  caduto  l’ impero 
Occidentale,  Acacio  patriarca  di  Costantinopoli  pretendeva  la  pri- 
mazia. 

Dopo  san  Pietro,  l’ elezione  del  papa  facessi  da  un  senato  eccle- 
siastico di  ventiquattro  preti  e diaconi,  scelti  da  quello,  dicono,  in- 
vece degli  Apostoli,  e ad  immagine  dei  ventiquattro  seniori,  astanti 
al  trono  di  Dio  (3).  Dopo  Silvestro,  possedendo  anche  beni  tempora- 
li, concorsero  alla  nomina  il  restante  clero  ed  il  popolo  : poi  quando 
la  ricchezza  cominciò  a far  ambito  quel  posto,  gl’  imperatori  inter- 
vennero alle  nomine  per  impedire  le  sedizioni,  dappoi  le  conferma- 
rono. Odoacre  e il  suo  prefetto  Basilio  vietarono  d’eleggere  e consa- 
crar vescovo  di  Roma  senza  prima  consultato  il  re  od  il  prefetto, 
fosse  gelosia  politica,  o per  togliere  le  dissensioni;  ma  il  decreto  non 
tenne  (3). 

({)  La  vita  di  Leon  Magno  scritta  da  Arndt,  è una  delle  molte  ri- 
parazioni che  i Protestanti  fecero  questi  ultimi  anni  alla  verità  catto- 
1 fica. 

(2)  Apocalissi,  c.  iv. 

(3)  Il  primo  papa,  san  Pietro,  fu  eletto  da  Cristo.  Dai  secondo,  san  Li- 
no, fino  a san  Simplicio  nel  457,  dal  clero  e popolo.  Da  san  Felice  III  nel 
482,  fino  a san  Nicola  I nel  858,  dai  re  conquistatori.  Da  Adriano  11  nel 
867,  fino  ad  Agapito  li  nel  946,  dal  clero  e dal  popolo.  Da  Giovanni  XII 
nel  956,  fino  a Silvestro  antipapa  nell  102,  dai  tiranni  d'Italia  e dagli 
imperatori.  Poi  ancora  dal  popolo  e clero,  da  Gelasio  11  nel  1118,  fino  a 
Yittore  IV  antipapa  nel  1138.  Indi  dai  cardinali,  da  Celestino  11  nel  1143, 
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La  mutazione  del  nome  non  era  allora  costumata;  e il  Platina,  se- 
guendo Marlin  Polacco,  racconta  che  Sergio  II  fu  il  primo  a cangiar 
il  nome  indecoroso  di  O.s  porci:  ma  Anastasio  Bibliotecario  dice  che 
esso  papa  chiamavasi  Sergio  anche  prima  di  salire  alla  cattedra  di 
Pietro.  Altri  attribuiscono  quest’introduzione  ad  Adriano  III,  che  pri- 
ma nomavasi  Agapito  : altri  a Giovanni  All,  che  prima  era  chiamato 
Ottaviano,  e clic  con  ciò  volle  onorare  lo  zio  Giovanni  XI:  altri  a Ser- 
gio IV,  che  per  rispetto  depose  il  primitivo  nome  di  Pietro  (i).  Da- 
maso  fu  il  primo  a darsi  il  titolo  di  serro  dei  servi  di  Dio,  che  poi 
Gregorio  Magno  adottò,  e cosi  i successori. 

La  primazia  del  vescovo  di  Homa,  oltre  l'apostolica  tradizione  e la 
dignità  della  metropoli,  fu  favorita  dal  non  esservi  altro  patriarca  in 
Occidente.  Leone  Magno,  adombratosi  di  sanl’llario  vescovo  d’Arles, 
ottenne  che  Valentiniano  comprimesse  le  pretensioni  che  al  suo  pri- 
mato sembravano  contrarie;  prima  volta  che  un  papa  ricorresse  alla 
civile  autorità  per  avvalorare  i diritti  del  pontificato. 

Fra  le  costituzioni  di  san  Leone  meritano  special  ricordanza  quel- 
le, ove  riprende  i vescovi  che  amministravano  il  battesimo  fuor  dai 
solenni  giorni  di  pasqua  e Pentecoste;  o costringevano  i penitenti  a 
pubblica  confessione,  la  quale,  se  per  loro  parte  era  segno  di  umil- 
tà, poteva  dar  scandalo  o titolo  di  procedere  in  giustizia  ; doversi 
pertanto  confessare  prima  a Dio,  poi  al  sacerdote  in  segreto  (2).  Vie- 
tò pure  di  consacrar  vergini  prima  dei  quarant  anni  (31.  Delle  perso- 
ne rapile  da  Attila  ad  Aquileja  e condotte  schiave  di  là  Uall’Alpi.  al- 
cuni aveano  mangiato  carni  offerte  agl'idoli,  altri  ignoravano  se  fos- 
sero battezzati,  alcune  donne  erano  passate  ad  altre  nozze  : sul  che 
Leone  pronunzia  che  i primi  facciano  sconto  di  penitenza;  stia  il  ma- 
ritaggio anteriore,  sebbene  scusabile  il  nuovo  (4);  quanto  ai  secondi 
si  battezzino  pure,  onde  non  lasciarli  per  vano  scrupolo  perire.  Non 
usavasi  dunque  battezzare  sotto  condizione  (3). 

Due  principali  cure  occupavano  i successori  di  Pietro  ; estendere 
l’evangelo,  e conservarlo  nella  purezza  della  tradizione,  combattendo 
le  eresie  che  molte  e potenti  sorsero  a rappresentare  quella  guerra 
tra  il  bene  e il  male  che  è scandalo  necessario  al  mondo,  c che  dalle 
passioni  è esercitala  colla  forza,  dagli  errori  col  sofisma. 

fino  a Gregorio  X nel  1271.  Poi  dal  conclave,  da  Innocenzo  V nel  1276, 
fin  qui. 

(1)  Pallaviciso,  Storia  del  concilio  di  Trento , p.  il,  lib.  xm,  c.  11;  Fer- 
raris, Biblioth.  alla  voce  Papa.  Però  tal  cambiamento  non  è d’ obbligo, 
ed  anche  nel  secolo  xvi  Adriano  VI  e Marcello  li  ritennero  11  nome  di 
battesimo. 

Tardo  è pure  P uso  del  triregno,  giacché  Suggero  parlando  d’ Inno- 
cenzo 111  dice  : — Impongono  al  capo  di  lui  un  frigio  ornamento  impe- 
riale, a foggia  dell'  elmo,  ornato  d' un  aureo  cerchio  ».  Bonifazio  Vili  ne 
pose  due,  poi  tre  Urbano  V. 

(2)  Ep.  136.  r 

(3)  Liber  pontific. 

• (4)  Ep.  129. 

(5)  Ep.  135. 
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*28  Quando  Nestoriosiro  fu  chiamato  patriarca  di  Costantinopoli,  disse 
dal  pulpito:  — Cesaré,  aiutami  a sterminare  gli  eretici,  ed  io  mi 
« obbligo  a sterminar  con  te  i Persiani,  e ti  darò  per  ricompensa  il 
« cielo  ».  Cinque  giorni  dipoi,  sorprende  una  conventicola  di  Ariani, 
i quali  anziché  arrendersi,  ficcano  le  fiamme  alla  casa  e vi  s’abbru- 
ciano ; poi  per  tutta  Asia  perseguita  accanito  le  tante  gradazioni 
dell’  eresia.  Mancando  così  di  carità  e d’ umiltà,  egli  stesso  cadde 
nell’  errore,  proponendo  se  Maria  abbia  a chiamarsi  madre  di  Dio,  o 
madre  d’un  uomo  (Storiv.cc  > ^fìpi)7roróy.os')?Nel  primo  caso  (argo- 
mentava) Iddio  avrebbe  madre,  come  le  deità  pagaie;  mentirebbe 
san  Paolo, che  la  divinità  di  Cristo  chiama  senza  padre,  senza  madre, 
senza  genealogia.  La  Vergine  dunque  non  partorì  un  Dio,  la  creatura 
non  produsse  il  Creatore,  ma  un  corpo  umano,  stromento  della  divi- 
nità. Il  Verbo  e Gesù  di  Nazaret  sono  due  persone  distinte,  ma  l’una 
è unita  all’  altra,  più  che  non  sia  il  vestimento  coll’  uomo,  il  tempio 
colla  divinità.  L' incarnazione  non  è che  una  dimora  del  Dio  Verbo 
nell’  uomo.  Anatema  a chi  dirà  che  il  Verbo,  dopo  assunto  l’uomo  è 
un  solo  figlio  di  Dio  per  natura,  o che  l’uomo  nato  da  Maria  è l’uni- 
genito del  Padre. 

Se  la  vittima  offertasi  pel  genere  umano  era  uomo,  il  principio 
della  redenzione  perdevasi  e con  esso  il  cristianesimo  ; bisognava 
rinunziare  al  tipo  divino  di  Cristo,  e si  ricadeva  o nell’ incarnazione 
braminica,  o nella  rivelazione  profetica. 

Questa  inutile  e pericolosa  distinzione  fra  la  natura  umana  e la 
divina  fu  dunque  riprovata  come  contraria  alla  credenza  universale: 
ma  essendo  Nes  torio  ben  avanti  nella  grazia  imperiale,  niuno  osava 
professarsegli  avverso  ; finché  Eusebio  avvocato  cominciò  a rimpro- 
verarlo, dicendo  che  il  Verbo  eterno  veramente  nacque  secondo  la 
carne.  Gridossi  all'  impudenza  e indiscrezione  d’un  laico,  e gli  fu 
imposto  silenzio;  onde  l’errore  dilatava  sue  radici,  finché  Cirillo,  ve- 
scovo d’ Alessandria,  predicò  che  veramente  Cristo  è il  Verbo,  altri- 
menti non  s’ avrebbe  ad  adorarlo,  nè  egli  sarebbe  quello  che  resu- 
scita i morti  ; perciò  Maria  doversi  chiamare  madre  di  Dio,  come 
chiamansi  madri  dell’  uomo  le  nostre,  quantunque  non  contribui- 
scano alla  formazione  dell’anima.  Qui  nuova  disputa,  non  meno  fer- 
vorosa dell’  ariana,  e come  quella  agitata  con  intrighi,  suggestioni, 
favore  di  Corti,  tumulto  di  popolo,  irrequietudine  di  monaci;  e dive- 
nuti nomi  di  parlilo  quelli  ai  theotocos  e anthropotocos,  e 1’  altro 
di  chrìstolocos  adottato  come  un  di  mezzo  ad  evitare  la  precisa  si- 
gnificazione dei  due  primi. 

Teodoreto  vescovo  di  Ciro  nella  Siria  eufratcsiana.  che  migliaia 
aveva  convertiti  alla  vera  fede,  e vigorosamente  combattuto  Nesto- 
rio,  non  seppe  evitare  le  sottili  panie  di  quell’  eresia;  dove  incappa- 
rono Alessandro  di  Gerapoli,  specchio  fin  allora  di  virtù,  ed  altri 
assai  vescovi  insigni.  Papa  Celestino  si  chiarì  per  Cirillo  : un  conci- 
lio in  Alessandria  proferì  anatema  contro  i seguaci  di  Nestorio;  poi 

431  Teodosio  ne  intimo  uno  ecumenico  in  Efeso,  cui  assistettero  più  di 
ducento  vescovi  : e poiché  Nestorio,  trincerato  in  casa,  non  obbedì 
alle  tre  chiamate,  venne  deposto  ; e senza  lui  agitata  la  disputa,  si 
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dichiarò  ]’  unione  ipostatica  delle  due  nature  in  una  sola  persona. 

Allora  d’ ogni  parie  protestazioni  ; molti  vescovi  orientali  perdet- 
tero la  sede  piuttosto  che  accettar  la  decisione  ; l’ imperatore  che 
prima  aveva  parteggiato  contro  Cirillo,  dappoi  sostenne  il  concilio, 
e turbando  Nestorio  anche  nel  monastero  ove  da  quatto’  anni  vivea, 
lo  mandò  esule  nelle  Oasi.  Ma  la  sua  eresia  guadagnava  campo  con 
una  rapidità  ignota  a quella  di  Ario,  cui  superò  anche  nella  durata. 
1 Nestoriani,  vinti  nell'impero,  cercarono  trionfo  o libertà  fra  popoli 
nuovi,  diventando  slronieuto  di  civiltà.  La  fiorentissima  scuola  d' E- 
dessa,  ove  formavansi  i sacerdoti  dell’Assiria  e della  Persia,  divenne 
nesloriana  c proscritta.  Barsuma.  uscito  da  quella  e fatto  vescovo,  a 
Nisibc  ne  istituì  una  famosa,  donde  ì Nestoriani  si  dilatarono  per  la 
Siria  e la  Mesopotamia.  In  Persia,  ad  onta  dei  Magi,  adoperati  di 
preferenza  per  medici,  ainbasciadori,  ministri,  conservando  il  celi- 
bato, educando  gli  orfani,  introdussero  le  arti  nostre,  vulgarizzarono 
i libri  cristiani,  e resero  favella  dei  dotti  la  siriaca,  che  prima  fra 
quelle  d’ Oriente  scrisse  le  vocali.  Barsuma  persuase  a Firuz  re  di 
Persia  (1)  di  snidare  i Cristiani  greci,  e dare  a’suoi  settari  il  seggio 
patriarcale  di  Seleucia,  ch’oggi  tengono  ancora.  Il  Pretejanni  (2),  fa- 
vola del  medio  evo,  stese  1’  autorità  sua  sopra  f Arabia,  l’ India,  e 
lin  la  Cina,  ove  i Nestoriani  ebbero  un  istante  di  trionfo  (3). 

Allargatosi  l'impero  di  Maometto,  i Nestoriani  conservarono  i pri- 
mi posti,  c sin  di  viceré  in  alcune  provincie  conquistate.  E allorché 
i caliHi  ebber  posto  sede  in  Bagdad,  essi  ne  regolarono  i consigli  ; 
mutarono  in  arabo  le  opere  greche  ; per  loro  suggerimento  Al-Ma- 
mun  invitò  a quell’  accademia  medici,  astronomi,  Illusoti,  matemati- 
ci. Coi  successori  di  Gengis-kan  portarono  lor  dottrina  fin  nel  Mogol 
e fra  i Tartari:  a Samarcanda  posero  un  metropolita,  vescovi  a Cas- 
gar  c altrove.  Dal  cattolico  di  Babilonia  dipendevano  venticinque 
metropoliti,  che  ogni  sei  anni  doveano  mandargli  omaggio.  Forse 
era  un  d’ essi  quel  Tommaso  da  cui  vennero  i Cristiani  dell'  Indie, 
clic  stabilironsi  sulle  coste  del  Malabar  e nelle  isole  di  Sucotra  e 
Seilan,  coltivando  la  palma,  negoziando  di  pepe,  non  dipendenti  dal 
vescovo  di  Roma,  ma  dal  cattolico  nestoriano.  Ed  oggi  ancora  sopra- 
vivono quei  settari  in  Oriente,  misti  coi  Giacohiti  sotto  due  patriar- 
chi, uno  sedente  in  Karemid  di  Mesopotamia,  uno  in  Persia  : altri 
sono  sparsi  nell’ lndostan;  molti  rientrarono  più  tardi  nella  Chiesa, 
conservando  però  la  comunione  sotto  le  due  specie  e il  matrimonio 
dei  preti. 

Quell’eresia  e il  concilio  che  la  condannò,  sono  memorabili  anche 
per  l’estensione  venutane  al  culto  di  Maria.  Quando  gli  eretici  ten- 
tavano sbalzarla  del  celeste  suo  trono,  la  pietà  le  moltiplicò  segni 
di  venerazione  : e quel  cullo  pietoso  e consolante,  che  presentando 
t il  tipo  dei  sentimenti  più  dolci  in  natura,  il  pudore  della  vergine  e 
' l’ amor  della  madre,  la  rassegnazione  dell’  afflitta  e il  trionfo  della 

(1)  Assbhani,  Bibliot.  orimi,  t.  iv. 

(2)  Pres-Tudsciani,  prete  del  mondo. 

(3)  Vedi  il  nostro  Libro  IX. 
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martire,  la  purità  stessa  e l’ avvocata  de’ peccatori,  pareva  adattarsi 
alle  miserie  della  vita,  alle  debolezze  dell’  uomo,  dandogli  interces- 
sore innanzi  al  Giusto  la  madre  dell’  uomo,  la  donna  dei  dolori,  con- 
tribuì non  poco  a svellere  i resti  del  paganesimo,  e molli  templi  fu- 
rono allora  convertiti  a Maria,  nella  necessità  che  tutti  provavano  di 
attestarle  la  devozione  (1).  • . 

La  Grecia  era  più  feconda  di  eresie,  sì  per  l’ indole  sua,  sì  perchè 
mcn  riverente  ai  vescovi  di  (toma,  giudici  della  fede,  e sciolti  dai 
ceppi  che  la  vicinanza  degl’  imperatori  poneva  ai  patriarchi  d’ O- 
rieute.  In  Africa  i Donatisti  dier  mollo  a fare  allo  zelo  di  sant’  Ago- 
stino, alcuni  discutendo  od  occupando  le  chiese,  altri  rinnovando  i 
ilo  Buast*  ct,c  avevan  reso  infaustamente  famosi  i Circoncellioni.  Onorio 
4,0  imperadore  li  privò  di  privilegi  ottenuti  fra  i subugli  passati,  e pena 
la  vita  proibì  si  congregassero.  Al  rimedio  esorbitante  i vescovi  pre- 
ferivano procurarne  la  conversione  : e sant’  Agostino  propose  una 
conferenza  in  Cartagine  ove  librar  le  dottrine  ; sicuro  chiunque  ve- 
nisse,deposli  i contumaci. Ducensettanta  vescovi  donatisti  e ducent- 
oltantasei  vescovi  cattolici  convennero  : e questi  ultimi  dichiararono 
che,  qualora  gli  avversari  prevalessero,  cederebbero  le  sedi  proprie; 
vincendo,  lascerebbero  nelle  loro  i donatisti  o li  terrebbero  colleghi. 
Trionfarono  i Cattolici,  e i Donatisti  privi  d’appoggio  non  tardarono 
a scomparire. 

Il  gnosticismo  avea  diretto  i suoi  strali  contro  il  Padre  disputando 
sull’  ente  primo  e necessario;  gli  Ariani  si  volsero  contro  il  Figlio;  i 
Nestoriani  contro  la  madre  di  questo:  l’ origine  del  mondo  e dell’uo- 
mo, la  natura  di  Dio  e del  suo  Verbo  erano  le  quistioni  che  fin  allora 
avevano  occupalo  i teologi,  e che  la  Chiesa  aveva  definite.  Restava 
a esaminar  la  natura  stessa  dell’uomo,  perchè  soffra  egli  tanto  sotto 
un  Dio  buono;  perchè  la  venuta  di  Cristo  non  avesse  tolto  il  male 
di  mezzo  al  mondo  ; quanto  potessero  i sacramenti  soccorrer  1’  uo- 
mo ad  evitare  il  peccato  ; come  la  prescienza  divina  si  combini  col- 
l' umana  libertà  ; come  la  Grazia  non  inceppi  l’ attività  morale  del- 
l’ uomo. 

Morgan  bretone,  conosciuto  col  nome  di  Pelagio  (2).  venuto  a Ro- 
ma sedente  Damaso,  ottenne  fama  di  virtù  e carità,  e l’ amicizia  di 
Paolino  da  Nola  e d’ Agostino.  Ma  poi  errò  sopra  uno  de’  problemi 
più  rilevanti  d’ ogni  tempo  e lungo,  d’ ogni  religione  o filosofia. 

Nell’  alto  di  operare,  tu  ti  conosci  libero  di  tralasciare  o di  far  in 
questo  od  in  quel  modo  : pure  senti  che  l’ azione  presente  deriva 
dalle  anteriori  in  guisa,  da  parerne  necessaria  conseguenza.  Ciò  non 
significa  che  l’ uomo  sia  legato  dalla  fatalità,  bensì  ch'egli  non  ope- 


(lì  Basti  un  esempio.  La  Sicilia,  rimasta  tenace  del  culto  antico,  mal- 
grado gli  sforzi  di  sant1  tlarione,  mutò  in  brev’  ora  otto  de1  più  bei  tem- 
pi suoi  al  culto  di  Maria,  cioè  quello  di  Minerva  a Siracusa;  di  Venere 
e Saturno  a Messina  ; di  Venere  Ericina  sul  monte  Erice,  fabbricato,  di- 
revasi,  da  Enea  ; quel  di  Falaride  in  Agrigento  ; quel  dì  Vulcano  appo 
l’ Etna  ; il  panteon  e quel  di  Cerere  a Catania,  e il  sepolcro  di  Stesicoro. 
(2)  Forse  traduzione  greca  di  Armorico,  marittimo. 
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ra  in  maniera  insensata,  e clic  mai  non  esercita  così  bene  la  libertà, 
come  quando  si  conforma  alla  legge  morale.  Clic  se  svia  da  questa, 
ei  se  n’  accorge,  e dice  : — Avrei  potuto  far  altrimenti  volendo  ». 
Per  sorreggere  dunque  la  volontà  gli  bisogna  un  appoggio  esterno, 
e lo  chiede  all’ esempio,  ai  conforti,  all’ amicizia,  all’ approvazione, 
a Dio.  Ma  oltre  all’  efficacia  che  sulla  deliberazione  dell’  uomo  eser- 
citano le  cose  esterne  da  lui  indipendenti,  v’  è ancora  un’  azione  in- 
teriore, da  ognuno  sentita,  da  ninno  spiegata. 

Quante  questioni  non  rampollano  da  questi  fatti,  secondo  clic  si 
negano,  o se  ne  misura  inesattamente  l' importanza  relativa,  o si 
spiegano  in  diversi  modi  ! Al  cristianesimo,  che  nella  scienza  mai 
non  toglie  gli  occhi  dalla  morale,  dovevano  esse  occorrere  necessa- 
riamente : e poiché  coilcgansi  ad  altre  sull'  origine  del  male,  già  po- 
ste in  sodo  nella  Chiesa,  più  complicala  rendeasi  la  soluzione. 

I Manichei  colla  fatalità  annullavano  il  libero  arbitrio  ; Pelagio, 
per  sostenerlo,  indeboliva  l’efficacia  della  volontà  divina,  cioè  della 
Grazia,  quasi  le  forze  naturali  bastino  per  adempiere  la  legge.  E di- 
ceva F uomo  essere  stalo  crealo  mortale,  e il  peccato  non  averne 
cangialo  la  natura.  I bambini  nascono  nel  medesimo  stato  di  Adamo, 
e gli  uomini  son  liberi  com’  erano  nel  paradiso  terrestre.  Ognun 
dunque  può  restare  senza  peccato  e osservar  la  legge,  sebben  non 
raggiungere  la  perfezione.  E appunto  nella  volontà  libera  di  non 
peccare  consiste  la  Grazia  divina  ; la  quale  ci  è pure  concessa  da 
Dio  per  poter  più  facilmente  compire  quel  eli’  egli  ci  comanda.  Ma 
il  libero  arbitrio  consiste  nell’  equilibrio  fra  il  bene  e il  male,  nella 
libertà  piena  di  far  questo  o quello. 

Avvolgeva  egli  tali  dottrine  in  parole  vaghe;  ma  Cclestio  campa- 
no, discepolo  suo,  le  snudò,  principalmente  negando  il  peccato  ori- 
ginale. Alcuni  vescovi  le  sostennero  ; altri  radunali  in  Cartagine  le  *•* 
fulminarono.  Papa  Zosimo,  illuso  da  un’  atlifiziosa  professione  di  fe- 
de dell’ eresiarca,  riprovò  come  precipitosa  la  condanna  de’ Padri 
africani,  e ribenedisse  Pelagio;  accortosi  poi  della  disavvedutezza, 
rinnegò  quella  dottrina,  e l’ imperatore  Onorio  multò  d’esiglio  i con- 
vinti di  quella. 

II  più  poderoso  avversario  di  Pelagio  fu  sant’  Agostino  ; la  cui 
dottrina,  se  la  spogliamo  da  opinioni  particolari  o da  eccessi  con- 
tenziosi, importa  che  col  peccato  originale  l’ uomo  perdette  la  Gra- 
zia santificante,  ed  è soggetto  alla  morte  e inclinato  al  male,  talmen- 
te che  il  libero  arbitrio  ne  resta  non  annichilato  ma  indebolito,  onde 
fa  bisogno  della  Grazia  per  rimettersi  in  equilibrio.  Nè  però  l’ uomo 
è trascinato  irresistibilmente  al  peccato,  o dalla  Grazia  portato  in- 
vincibilmente al  bene  ; ma  il  potere  di  far  bene  noi  riceve  che  me- 
diante la  Grazia  santificante  acquistata  col  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Questa  Grazia  interiore  dee  prevenire  la  volontà,  ed  elevarla  di  so- 
pra delle  forze  sue  naturali  ; c noi  non  la  meritiamo  in  alcun  modo, 
ma  ci  è data  gratuitamente  : senz’  essa  l’ uomo  non  può  far  opera 
meritoria;  anche  con  essa  non  può  restar  affatto  immune  da  qualche 
venialità. 

Sotto  sì  vigoroso  avversario  c la  condanna  di  quattro  papi  e più 
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di  venti  concili  soccombette  l’ eresia  pelagiana,  nella  grossolana  sua 
forma  troppo  repugnante  al  sentimento  cristiano.  Pero  tal  questione 
di  suprema  importanza  filosofica,  politica  e religiosa,  si  prolungò  con 
mutate  sembianze  per  tutto  11  medio  evo;  poi  fu  resuscitata  dai  Pro- 
testanti ; indi  agitò  internamente  la  Chiesa  fin  a questi  ultimi  tempi 
sotto  le  bandiere  di  Molina  e di  Giansenio  ; ed  ora  trasportata  dalla 
teologia  nella  scienza,  rivive  in  quei  filosofi  che  esaltano  fuor  misu- 
ra l’ individualità  e l’ energia  dell’  anima  umana,  e che,  accordando- 
si col  genio  pratico,  positivo  e razionale  delle  età  moderne,  alzano 
la  libertà  dell’  uomo  fin  ad  escludere  l’ influenza  di  Dio  sulle  azioni 
e rendere  inutile  la  preghiera.  Sott’  altro  aspetto  scontriamo  tal  qui- 
stione  ne’  pubblicisti,  che  indagano  se  siavi  una  filosofia  della  storia: 
e come  nella  teologia  cerca  la  salute  individuale,  cosi  nella  scienza 
volgesi  all’  utile  sociale,  ma  sempre  misura  quanto  l’ azione  della 
Previdenza  si  combini  con  quella  dell’  uomo. 

Cassiano,  monaco  lerinese,  parendogli  non  aver  Pelagio  abbastan- 
za valutato  i fatti  relativi  all’  umana  libertà  e alla  relazione  sua  colla 
potenza  divina,  e riconoscendo  insufficiente  la  volontà  umana  e ne- 
cessario un  soccorso  esterno,  negò  l’ azione  immediata  e speciale  di 
Dio  sull’ànima  per  operare  il  progressivo  santificamento,  azione  gra- 
tuita a cui  l’ uomo  non  ha  diritto;  ma  poter  tutto  le  forze  naturali 
dell’  uomo  e i miglioramenti  indotti  dalla  libera  volontà  ; non  essere 
prefinito  il  numero  dei  predestinati,  giacché  i meriti  di  Cristo  aper- 
sero per  tutti  indistintamente  un  tesoro  di  grazie,  ove  ciascuno,  me- 
diante il  desiderio  suo  naturale  di  procacciarsi  la  salute,  può  attin- 
gerli quando  e quanto  vuole. 

Questo  semipelagianismo,  confutato  ancora  da  Prospero  e da  Ago- 
stino, acquistò  vigore  nel  combattare  altri,  i quali,  tutto  attribuendo 
alla  Grazia,  opinavano  aver  Dio  irrevocabilmente  decretato  l’ eterna 
sorte  di  ciascuno.  Sant’  Agostino,  non  deducendo  le  estreme  conse- 
guenze del  suo  sistema,  era  sfuggito  a questa  dottrina  distruggitri- 
ce  del  libero  arbitrio  : e la  Chiesa,  tenendosi  con  lui,  serbò  il  vero 
mezzo  fra  chi  attribuisce  tutto  all’  attività  umana,  e chi  l’ annichila 
nella  potenza  di  Dio  ; essendo  falso  che  Dio  faccia  tutto  per  mezzo 
dell’  uomo,  nè  che  l’ uomo  possa  tutto  senza  Dio. 

Gli  Apollinaristi  aveano  confuso  le  nature  in  Cristo  mutilando  la 
umana  ; Nestorio  combattendoli  alzò  l’ eresia  opposta,  che  separava 
la  divma  dalla  umana  natura  : or  ecco  in  opposizione  ai  Nestoriani 
sorgere  gli  Eutichiani  a sostenere  che  neH’lncarnazione  si  formò  una 
sostanza  sola,  una  sola  natura.  Cosi  più  volte  un’  eresia  diede  origi- 
ne ad  una  diametralmente  opposta  ; e la  Chiesa  dovette  combatterle 
eoi  tenersi,  fra  gli  estremi,  nel  punto  che  han  di  vero  le  due  dottri- 
ne contrarie.  ^ 

Eutiche,  abbate  d’ un  monastero  presso  Costantinopoli,  contro  Ne- 
storio sostenne  che  la  divinità  e l’ umanità  del  Verbo,  dopo  l’ Incar- 
nazione, formavano  una  natura  sola  divina,  sotto  apparenza  d' un 
corpo  umano  ( monofisiti ).  Così  anch’esso  annichilava  il  mistero  del- 
l'Incarnazione, perchè,  se  non  era  vero  uomo,  Cristo  non  potea  di- 
ventar per  noi  mediatore,  nè  modello  di  tutte  virtù.  Uu  concilio  di 
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Costantinopoli  il  condannò  c dissacrò;  ma  gli  ammiratori  di  sue  virtù  4ls 
ottennero  da  Teodosio  II  si  rivedessero  gli  atti  di  quel  sinodo  in  uno 
generale,  dove  ai  vescovi  che  prima  lo  avevano  sentenziato,  non  fos- 
se data  voce,  considerandoli  quali  accusatori.  Indarno,  ostante  Leon 
Magno,  centrentucinque  prelati  si  raccolsero  ad  Efeso,  proietti  dal- 
l’ eunuco  Crisafio,  presieduti  da  Dioscuro  patriarca  d‘ Alessandria;  e ita 
avendo  l'ottagcnario  Eutiche  fatto  una  professione  di  fede  ch’essi  di- 
chiararono cattolica,  lo  ricomunicarono  ; gli  opponenti  vennero  co- 
stretti colla  violenza.  < -i 

Fu  dunque  scissa  in  due  la  Chiesa,  finche  Pnlcheria  pensò  com- 
porre l’ unità,  facendo  cassare  il  ladrocinio  di  Efeso,  siccome  fu 
chiamato,  riprovar  Eutiche,  e convocare  un’  adunanza  generali  in 
Sant’ Eufemia  di  Calcedoni.  V’assistettero  Marciano  imperatore  e Wi 
trecensessanta  vescovi,  i quali  contro  il  nuovo  errore  diedero  la 
definizione  della  fede  conforme  alla  dottrina  de’  Padri  e de’  sinodi 
precedenti.  Il  violento  Dioscuro  fu  deposto,  c ascritta  fra’  libri  ca- 
nonici la  lettera  di  Leon  Magno  al  patriarca  Flaviano  sopra  l’ Incar- 
nazione. 

Quel  concilio  attribuì  al  patriarca  di  Costantinopoli  le  stesse  ono- 
rificenze come  al  vescovo  di  Roma,  e il  diritto  di  confermare  i me- 
tropoliti nelle  provincie  del  Ponto,  della  Tracia  e dell’  xYsia.  Quando 
ciò  fu  deciso,  ì legati  del  papa  erano  già  partiti  ; e la  decisione  fu 
presa  sul  supposto  che  i diritti  del  vescovo  di  Roma  fossero  privilegi 
concessigli  in  grazia  della  residenza  imperiale.  Alla  protesta  del  pa- 
pa, il  concilio  riformò  questo  canone. 

I Monolisiti  si  diffusero  per  Oriente,  e tentò  fra  loro  riunirli  il  mo- 
naco Giacomo  Baradeo  ( Zanzalo  ),  morto  poi  vescovo  d’ Efeso  nel 
578.  Traversava  egli  su  dromedari  l’ Arabia  c la  Mesopotamia,  spar- 
gendo la  dottrina  d’ una  sola  natura  ; onde  da  lui  ebbero  nome  i Gia- 
cobili.  Neppure  gli  Egizi  accettarono  il  concilio  di  Calcedoni,  respin- 
gendo colla  credenza  cattolica  la  lingua  c i costumi  greci  : ma  men- 
tre avrebbero  potuto  forse  resuscitare  la  loro  indipendenza,  limita- 
ronsi  a voler  cambiale  di  padrone  spirituale,  e si  sottoposero  ad  un 
patriarca  copto,  al  quale  obbedivano  Nubi  ed  Abissini.  Anche  gli  Aiv 
meni  furono  tratti  in  quell’  errore  da-  Giuliano  d’ Alicarnasso.  sottri 
ad  un  cattolico  residente  ad  Ekmiasin,  e a vescovi  mantenuti  con  una 
lieve  tassa  de’ fedeli.  v, 

Sopravissero  questi  tre  rami  ne’  paesi  sottomessi  al  Corano;  oltre 
quelli  rifuggiti i siri  Libano,  che  da  Giovanni  Maronc  siro  ebher  no- 
me di  Maroniti,  e Icr  conservarono  anche  dopo  rientrati  nella  Chiesa 
romana.  . , 

L’ imperatore  Zenone  tentò  metter  pace  fra  Cattolici  ed  Eulichiani, 
pubblicando  un  editto  d' unione  ( iwor/xèv  ),  confonde  al  concilio  di 
TMcea  in  tutto,  se  non  che  nessuna  menzione  faceva  del  sinodo  di 
Cnlceitònia.  ed  esponeva  la  formola  di  fede  con  tal  arte,  da  illudere 
ortodòssi  é'jHsSidenti.  Vide, il  lacciuolo  papa  Felice  111,  e lo  schivò; 

,c  la  Chiesa 'ritenne  ohe  in  Cristo  fossero  una  gersona  sola  e due  na- 
ture distinte.  " • ' - 

Continuando  però  le  dissensioni,  Atanasio,  patriarca  degli  F.uti- 

Cnnlù,  SI.  Ut.  - IV,  18  * 
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chiani,  promise  ad  Eraclio  imperatore  di  tornare  i suoi  all’  unità, 
purché  i Cattolici  riconoscessero  in  Cristo  una  sola  volontà  ed  una 
sola  operazione.  Acchetaronsi  alla  spiegazione  i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli, d’ Alessandria  e d’ Antiochia,  anzi  lo  stesso  Onorio  papa: 
ma  Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  palesò  falsa  qnesta  dottrina, 
«t  e la  fece  condannare  da  un  concilio.  Eraclio  allora  pretese  troncar 
il  nodo  con  un’  esposizione  ( £x0-^7is  ) che  proibiva  d' indagare  se  in 
Cristo  fossero  due  azioni  della  volontà  od  una  sola,  riconoscendo  in 
lui  un  unico  volere.  Papa  Giovanni  IV  riprovò  l’ ectesi  come  erronea 
e incompetente  ; Costante  li  pubblicò  il  Tipo  che  derogava  l’ editto 
di  Eraclio  e imponeva  silenzio  alle  due  parti  : ma  papa  Martino  fece 
et»  da  un  sinodo  riprovare  ambi  quegli  editti  ; infine  il  concilio  generale 
di  Costantinopoli  del  680  pronunziò  anatema  contro  i Monoleliti. 

Contro  l’ errore  non  dirigevansi  più  soltanto  le  armi  della  persua- 
sione e le  decisioni  dei  concili  ; ma  Teodosio  I minacciò  con  severis- 
simi editti  gli  eretici  d’ ogni  nome,  i ministri,  le  adunanze,  le  per- 
sone loro  ; se  vescovi  o sacerdoti,  scadessero  da  privilegi  ed  emolu- 
menti, poi  mandali  in  esiglio  quando  persistessero  ne’  riti  e nella 
dottrina  fallace  ; multato  in  dieci  libbre  d’ oro  chi  conferisse  o rice- 
vesse ordinazioni  da  eretici  ; vietate  le  loro  conventicole  pubbliche 
o secrete,  in  città  o in  campagna,  confiscando  le  fabbriche  a tal  uso 
servite.  Procedendo,  furono  colpiti  d’ infamia  gli  eretici,  esclusi  da- 
, gli  impieghi  onorevoli  o lucrosi,  taluni  sin  dal  tare  o accettar  testa- 
menti: anche  la  pena  di  morte  fu  comminata  ai  Manichei  ed  ai  Quar- 
todecimani,  sebbene  asseriscano,  che,  vivo  Teodosio,  non  venne  ap- 
plicata. 

Magno  Massimo  fu  il  primo  imperatore  cristiano  che  versasse  san- 
gue di  eretici.  Per  sentenza  del  prefetto  al  pretorio  furono  torturati 
e posti  a morte  Priscilliano  vescovo  d'Avila,  due  preti,  due  diaconi, 
il  poeta  Latroniano  ed  Eucrosia  matrona  di  Bordeaux  ; altri  esu- 
larono. 

A questi  Priscillianisti,  che  agitavano  le  provincie  spagnuole,  per 
una  contraddizione  troppo  consueta,  vengono  apposte  le  colpe  più 
sozze  e contro  natura,  e nell’  istcsso  tempo  tal  rigore  di  dottrina,  da 
riprovar  persino  le  nozze  ed  ogni  cibo  animale,  e in  digiuni  e vigi- 
lie ed  incessanti  orazioni  macerar  la  carne.  Quanto  a dogmi,  segui- 
vano Manete. 

L’  uccisione  di  Priscilliano  fu  altamente  disapprovala  da  sant’  Am- 
brogio di  Milano  e da  san  Martino  di  Tours,  zelanti  a difendere  il 
vero,  quanto  aborrenti  da  persecuzioni.  E nella  storia  degli  umani 
progressi  non  va  taciuto,  come  allora  per  la  prima  volta  si  diffon- 
desse un  santo  orrore  pel  versare  il  sangue,  non  solo  in  guerre  am- 
biziose ed  iniqim  sentenze,  ma  ancora  colle  pene  che,  essendo  irre- 
parabili, non  si  uovrebbero  mai  applicare  dall’  uomo,  fallibile  per 
sua  natura.  Non  già  che  con  ciò  volessero  togliere  la  facoltà  repres- 
siva, senza  cui  non  regge  una  società  : anzi  avendo  alcuni  dubitato 
se  uno  potesse  dopo  il  battesimo  esercitare  giudizi  criminali  o pre- 
sentar istanze  per  penà  di  morte,  Innocenzo  papa,  d’ accordo  con 
Ambrogio,  rispose  che  la  pubblica  podestà,  portando  la  spada  per 
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vendicar  le  colpe,  secondo  è statuito  da  Dio,  i Cristiani  potevano 
implorarla  ed  esercitarla  (1).  Pure  sembrava  che  al  carattere  man- 
sueto del  sacerdote  disdicesse  iìn  l'assistere  a giudizi  capitali,  e san- 
t’Ambrogiu»,  per  sottrarsi  all’ offertogli  peso  del  vescovado,  stette 
presente  alla  tortura  d’ un  imputato,  per  esserne  trovato  indegno. 
Egli  stesso,  quando  Teodosio  ebbe  vinto  Eugenio,  sebbene  in  giusta 
guerra,  il  consigliò  d’ astenersi  alcun  tempo  dall’  eucaristia,  per  ri- 
spetto al  versalo  sangue  (2)  ; e benché  non  la  ricusasse  ai  giudici 
dopo  condannalo  alcuno  nel  capo,  approvava  che  per  qualche  tempo 
non  partecipassero  alla  sacra  mensa  (3).  Sono  idee  che  un  giorno 
( o eh’  io  spero  ) acquisteranno  il  vigore  di  fatti,  e quindi  è bello  il 
notare  da  qual  fonte  emanassero. 

Pertanto  i vescovi  che  aveano  preso  parte  alla  condanna  di  Pri- 
scilliano,  dovevano  essere  disapprovati  dagli  altri  ; e massimamente 
Ilacio,  che  aveva  assistito  alle  torture  ed  al  supplizio.  E quando  in 
Africa  furono  arrestati  alcuni  Donatisti,  che  pure  avevano  sparso 
sangue  di  Cristiani,  Agostino  s’ affrettò  a scrivere  al  tribuno  Marcel- 
lino, non  li  condannasse  a morte,  non  volendosi  i patimenti  de’  servi 
di  Dio  vendicare  secondo  la  legge  del  taglione  per  somiglianti  sup- 
plizi, ma  solo  impedire  i rei  di  più  far  male,  ricondurli  alla  calma 
del  retto  senso,  e volgere  la  lor  malefica  energia  ad  utili  lavori. — An- 
te che  questa  è condanna;  ma  chi  non  troverà  benefizio  piuttosto  che 
« supplizio  il  non  lasciar  campo  all’  audacia  del  delitto,  bensì  al  ri- 
« medio  del  pentimento  ? Giudice  cristiano,  adempì  il  dovere  di  te- 
« nero  padre  ; nello  sdegno  tuo  contro  il  delitto,  ricordati  d’ esser 
« umano  ; e punendo  gli  attentati  de’  rei,  non  esercitare  tu  stesso  la 
» passione  della  vendetta  ». 

E quando  Onorio  pubblicò  una  legge  contro  Donatisti  e Giudei  (4), 
Agostino  scrisse  al  proconsolo  die,  se  a questi  si  denunziasse  la 
morte  rimarrebbe  tolta  agli  ecclesiastici  la  libertà  di  accusarli, 
pronti  piuttosto  a perdere  la  vita  propria  che  mettere  a repentaglio 
l’ altrui.  E soggiunse  : — Per  grande  che  sia  il  male  che  impedir 
« vuoisi,  e il  bene  che  vuoisi  persuadere,  è più  importuno  che  utile 
« il  ridurvi  gli  uomini  per  forza,  in  luogo  di  vincerli  coll'  ammac- 
« slramenlo  » (3). 

Da  una  lunga  sua  lettera  a Macedonio  vicario  d’ Africa  (6)  appare 
la  sollecitudine  de’ vescovi  per  sottrarre  alla  morte  i colpevoli. — Non 
« già  ( die’  egli  ) che  noi  approviamo  il  peccato,  ma  detestando  la 
« colpa,  sentiamo  pietà  dell’  uomo  : e poiché  la  correzione  non  s’ ot- 
« tiene  che  in  questa  vita,  la  carità  nostra  pel  genere  umano  c’  in- 
« duce  ad  intercedere  pei  delinquenti,  che  mai  al  supplizio  di  que- 
« sta  vita  non  segua  quello  che  più  non  finirebbe.  Amiamo  i cattivi 

(!)  Dee.  Innoccntii,  c.  3. 

(2)  Rufino,  ii.  34.  — Socrate,  v.  26. 

(3)  S.  Ambrogio,  Ep.  25  e 26. 

(4)  Cod.  Theod.  xuv  de  hcer. 

(5)  Ep.  !00. 
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« « preghiamo  per  essi,  perchè  Dio  io  comanda  ; ma  senza  parlcci- 
« pare  alle  colpe  loro,  aiii-i  per  ricondurli  a penitenza.  Che  se  Dio  è 
« paziente  con  chi  tarda  a convertirsi,  quanto  più  dobbiamo  esser 
« noi  con  chi  prometee  emendarsi,  quantunque  incerti  che  adempia- 
lo le  promesse  ? » 

E altrove  : — Chi  può  sapere  quel  che  un  giorno  penseranno  co- 
li loro  che  oggi  sono  traviati  '!  Cni  sa  quanto  i falli  de’  malvagi  con- 
te tribuirono  al  perfezionamento  dei  buoni  ì Nè  dell’  uomo  può  darsi 
« giudizio  se  non  al  fine  della  vita,  quando  non  possa  più  mutar  sen- 
te tenza,  nè  giovare  al  vero  col  paragone  dell’  errore.  E giudizio  sif- 
« fatto  gli  angeli  soli  possono  darlo  ; gli  uomini  no.  Rimani  dunque 
tr  buono,  e soffrii  cattivi.  Soffri,  che  tu  pure  hai  forse  bisogno  di  tol- 
te leranza.  Se  fosti  sempre  buono,  mostrati  misericordióso  ; se  erra- 
ti sti,  noi  dimenticare.  Il  loglio  deve  stare  col  buon  grano,  i capri 
« colle  pecore,  finché  non  venga  la  messe.  Tollera  P eretico  dichia- 
« rato,  tollera  il  pagano,  tollera  l’ ebreo,  tollera  il  mal  cristiano  oc- 
tf  culto  ».  . 

Pur  troppo  egli  stesso  si  dimenticò  di  queste  massime  benigne, 
approvando  i decreti  degli  imperatori  e i rigori  usati  per  convertire 
i Donatisti  (1). 

Gl’  interni  dissidi  erano  compensati  dai  trionfi  che  la  Chiesa  otte- 
neva di  fuori.  Il  vescovo  Marata,  spedito  dal  giovine  Teodosio  am- 
basciadore  in  Persia,  diede  contezza  del  cristianesimo  al  re  Isde- 
gerde  e alla  corte,  talché  fu  permesso  ai  Cristiani  di  fabbricar  chie- 
se in  tutto  quell’  impero.  Non  sapeano  darsene  pace  i Magi,  beneme- 
riti d’ aver  aiutato  a rialzare  il  vessillo  nazionale  ; onde  accordatisi 
cogli  Ebrei,  ragioni  ed  artifizi  adopravano  per  avversare,  il  re  ai  Cri- 
stiani. In  ciò  li  servì  troppo  bene  P indiscreto  zelo  dei  vescovo  Ab- 
das,  il  quale  abbattè  un  tempio  del  fuoco,  onde  Isdegerde  cliiainollo 
e il  condannò  a rifabbricarlo  ; e ricusando,  il  fece  morire  e diroccar 
<20  tutte  le  chiese.  Allora  cominciò  una  persecuzione,  continuata  poi  da 
Varane  IV  suo  successore  e dal  tìglio  di  questo,  ove  si  rinnovarono 
gli  orrori  dei  primi  martiri  e la  costanza. 

Quando  poi  la  provincia  dell’  Adjabene  fu  devastata  dai  Romani, 
settemila  Persi  furono  menati  prigioni  in  Amida  c ridotti  all’  ultima 
miseria.  Ma  Acasio  vescovo,  raccolto  il  clero  in  nome  del  Dio  che 
« vuole  misericordia  più  che  il  sagrifizio  »,  esortò  a vender  tulle  le 
suppellettili  delia  chiesa  per  mantenere  questi  infelici,  poi  finita  la 
guerra,  li  provvide  di  danaro  per  tornarsene  in  patria.  Tale  carità 
acquistò  l’ ammirazione  di  Varane  V allora  regnante  ; oude  sospese 
la  persecuzione,  e di  molti  favori  privilegiò  i Cristiani. 

In  Armenia  arrivò  di  buon’  ora  il  cristianesimo;  e la  bellissima  fa- 
vella di  quel  paese,  per  iscrivere  alcune  traduzioni  del  Testamento, 


(1)  Qui»  nostrum,  quisvestrum  non  laudat  le  yen  ab  imperatoribus 
( lutai  adversu»  sacri  fida  paganontm  ? El  certe  lungc  ibi  pana  teve- 
rior  consliluta  est , illius  quippe  impietatis  steppliciam  capitale  est.  Ep. 
xeni.  10.  Altrove  sostiene  esser  meglio  che  sicno  alcuni  lonuentnti  in 
questo  mondo,  anzi  clic  tutti  arsi  nell1  inferno  ; del  clic  imi  si  penti. 
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ottenne  un  alfabeto  dovuto  a Misrob,  maestro  di  Mosè  da  Corone  clic 
scrisse  la  storia  di  quella  nazione  (1). 

La  Georgia  sottomise  la  vigoria  de’  suoi  uomini  e la  bellezza  delle 
donne  all’  umile  purità  della  croce, ma  senza  svellere  le  abitudini  fie- 
re e scostumate,  per  cui  il  padre  vendeva  i propri  figli,  il  principe  i 
sudditi,  il  sacerdote  i devoti. 

Così  era  penetrato  nell’  lberia,  nell’  Etiopia,  nell’  India,  nell’  Abis- 
sini (2)  ; i primissimi  atti  cristiani  ci  parlano  di  Simon  da  Cirene  ; 
e storie  mirabili  e pietose  aprono  daperlutto  le  prediche  o la  conver- 
sione. 

Un  sogno,  un  augurio,  il  racconto  d’ un  miracolo,  l’ esempio  d’ un 
sacerdote  o d’ un  eroe,  i vezzi  d’ una  pia  consorte,  la  vista  d’ un  di- 
pinto, 1’  esito  felice  d’una  preghiera  o d’ un  voto  alzato  al  Dio  dei 
Cristiani,  faceva,  aiulante  la  Grazia,  cambiar  fede  ai  conquistatori 
settentrionali.  Le  virtù  austere  dei  monaci,  che  i secoli  colti  possono 
rdiutare  ma  non  deridere,  venivano  opportunissime  ad  allettare  e 
trascinar  le  maschie  fantasie  de’  Barbari,  colpite  anche  dalle  pompe 
del  culto,  dal  coraggio  e dalla  carità  de’vescovi  e dei  sacerdoti,  dal- 
la potenza  d’  una  religione  che  poteva  imporre  tali  sacrifizi. 

1 Borgognoni,  balestrali  dagli  Unni,  e sfidati  d’  ogni  umano  soc- 
corso, volgonsi  di  consenso  alla  fede  cristiana  ; tremila  a un  tratto  m 
ricevono  battesimo  da  un  vescovo  gallo,  e credono  vederne  gli  effet- 
ti nella  sconfitta  che  danno  ad  Octar  zio  di  Attila  (3).  In  qual  tempo 
penetrasse  il  cristianesimo  fra  Vandali,  Svevi,  Longobardi,  non  con- 
sta. Di  là  dal  Beno  e dal  Danubio  non  furono  spediti  missionari  pri- 
ma del  v secolo.  Prigionieri  rapiti  dall’  Asia  Minore  giunsero  a con- 
vertir alquanti  dei  loro  padroni,  e piantare  fra  essi  una  chiesa  gros- 
solana e vagante;  la  (piale  deputò  al  concilio  di  Niceail  rozzo  vesco- 
vo Teofilo.  Da  uno  di  quelli  discendeva  filila,  che  cresciuto  in  mez-  375 
zo  ai  Goti,  potè  alla  loro  capacità  adattare  i dogmi  generali  della  fe- 
de e della  morale  rivelata.  Patrizio,  menato  di  sedici  anni  schiavo  in  n > 
Irlanda,  ne  imparò  la  lingua  e i costumi,  poi  recato  dai  corsari  nella  4GU 
Gallia,  entrò  nel  convento  di  Marmoutier,  ed  ordinato  sacerdote  in 
Italia,  infine  vescovo,  fu  da  papa  Celestino  inviato  a convertire  T Ir- 
landa. 

Nè  fra  i Barbari  mancò  il  battesimo  di  sangue:  Mentre  nei  Goti 
Friiigerno  abbracciava  il  cristianesimo  predicatogli  da  filila.  Atana- 
rico  il  rifiutò  superbamente;  e tratto  fuori  il  sacro  carro  dcllTrmin- 
sul,  lo  mandò  in  processione  per  le  strade  ; e chiunque  ricusasse  o- 
uiaggio  all’  idolo  dei  loro  padri,  era  ailor  allora  bruciato  colle  tende 
e la  famiglia.  •> 

• , ( e * 

(1)  Wutsfo»,  Forrede  zu  Mosis  Chorcncnsis  hìstoria  ai'menica.  1730’. 

Schròdeb,  Thesaurus  lingua  armonica. 

(2)  Delle  relazioni  degli  imperatori  orientali  coi!’  Abisslnia,  singolare 
monumento  è un’  iscrizione  trovata  poc’  anzi  da  Salt  ad  Asso  in  Abissi- 
nia,  posta  da  Aizana  re  degli  Assamiti  c degli  emeriti,  fra  il  329  c II  33fì, 
in  commemorazione  delia  vittoria  riportata  da  suo  fratello  Sajazana  so- 
pra i ribelli  Bongnitl. 

(5)  Sozomese,  Slori fa  eccl.  vii.  SO.  — Sigeiieuti  Chronicon  ad  453, 
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Sciaguratamente  i primi  predicatori  dei  Barbari  furono  ariani, 
talché  dovettero  meravigliarsi  allorquando,  accettata  di  buona  fede 
quella  che  credevano  celeste  verità,  s’ intesero  intimare  che  erano 
sulla  via  della  perdizione  (i).  Tra  loro  stessi  ne  nacque  scissura,  e 
per  sollecitazione  degli  Ariani,  Genserico,  e peggio  ancora  suo  figlio 
tnerico,  versarono  sangue  di  Cattolici;  nè  in  Àfrica,  nè  in  Spagna 
cessarono  i dissidi  fin  quando  gli  Arabi  non  vennero  a profittarne 
per  assoggettare  al  Corano  quei  che  non  aveano  saputo  tranquillarsi 
nel  vangelo.  ì 

Ciò  cne  gli  Arabi  fecero  dell’  Asia,  forse  i Settentrionali  avrebbe- 
ro fatto  dell’  Europa  se  non  avessero  trovalo  opposizione  nei  mini- 
stri del  cristianesimo, i quali, legati  fra  loro  per  santità  e per  iseam- 
bievole  dipendenza,  minacciarono  l’inferno  a questi  invasori  che  nul- 
la al  mondo  temevano  ; e cosi  li  piegarono  prima  alle  esteriorità  del 
culto,  da  cui  fecero  passaggio  a conoscere  il  fondo  della  religione. 
Con  questo  entrò  un  insigne  cambiamento  nella  condizione  morale  e 
politica  dei  Barbari.  Come  necessario  ad  una  religione  di  precetti 
scritti,  acquistarono  l’ uso  delle  lettere,  e studiando  le  verità  divine, 
appresero  cognizioni  intorno  alla  storia,  alla  natura,  alla  società,  ti- 
fila dotò  i suoi  Goti  d’ un  alfabeto  per  voltare  in  loro  favella  le  sacre 
carte  (2);  e questi  vulgarizzamenti  agevolarono  le  conversioni,  e in- 
vaghirono il  clero  di  cercare  la  liturgia  e gli  scritti  dei  Padri  nella 
lingua  greca  e nella  latina,  trasmettendo  cosi  viva  la  face  del  bel  sa- 
pere. Trovandosi  poi  uniti  in  comunione  di  credenze  e in  fratellanza 
spirituale  con  tutti  i Cristiani,  imparavano  ad  osservar  le  alleanze, 
essere  meno  spietati  nelle  guerre,  rispettare  le  istituzioni  dell’  impe- 
ro che  distruggevano. 

Però  anche  ne’  paesi  convcrtiti  durarono  a lungo  le  traccio  del  pa- 
ganesimo. Non  parlo  dell’  Italia  e di  Roma,  ove  lo  vedemmo  persino 
chiamato  a soccorso  della  città  minacciata  da  Alarico,  e dove  anche 

(1)  Salviano  ne  li  vuole  scusare  : Hceretici  sunt,  sed  non  sciente * ; ve- 
rità* apud  no*  est,  sed  itti  apud  se  esse  prò- summit.  Errant  ergo,  sed 
bono  animo  errant.  Qualiter  prò  hoc  ipso  falsai  opinioni s errore  in  die 
judicii  puniendi  sintx  nullus  potest  scire  nisijudex.  De  gubern.  Del,  v. 

(2)  Il  frammento  piu  importante  della  versione  di  Ubila  è di  centoitant- 
otto  fogli  in-4°,  scritto  in  lettere  maiuscole  d’ oro  e d’argento  su  perga- 
mena porporina,  lo  perchè  chiamasi  Codex  argentei ts.  Scrive  Gregorio 
di  Tours,  che  quando  re  Childeberto  11  prese  Narbona,  vi  trovò  venti  li- 
bri d’ evangeli  in  una  cassetta  d’ oro,  guarnita  di  gemme.  Si  suppose  che 
di  quella  copia  appunto  formasse  parte  esso  frammento,  il  quale  appar- 
tiene alla  badia  di  Werden  in  Westfalia,  donde  nella  guerra  dei  Tren- 
t’ anni  fu  portato  a Praga.  Nella  presa  di  questa  città  lo  trovò  il  conte  di 
Kónigsmark,  e lo  spedi  a Cristina  regina  di  Svezia.  Sette  anni  appresso, 
Isacco  Vossio  il  portò  seco  da  Stocolma  in  Olanda,  non  si  sa  con  qual 
diritto.  Magno  Gabriel  conte  della  Guardia  il  comprò^  c fattolo  legare  in 
argento  massiccio,, lo  regalò  nel  1669  aU'universila  di  Upsala.  Stette  ine- 
dito fin  al  1825,  quando  Zabn  lo  pubblicò. Alla  biblioteca  di  Volfenbultel 
si  trova  un  altro  frammento,  che  contiene  l' epistola  ai  Romani.  Il  cardi- 
nale Maj  ne  scoperse  altri  brani  nel  1817  nella  biblioteca  Ambrosiana  ; 
e preziose  fatiche  vi  adoprò  il  conte  Ottavio  Castlglioni. 
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più  tardi  Gregorio  Magno  doveva  fulminare  gl’  idoli  e gli  alberi  pro- 
fani, tuttora  sussistenti  a Terracina  (1),  e lo  zelo  de’  papi  esercitars 
ad  estirpare  le  cerimonie  gentilesche. 

Nella  Sardegna  (2),  nella  Corsica,  nelle  altre  isole  duravano  que- 
ste fra  i rustici.  I concili  di  Laterano,  di  Arles,  di  Nantes  riprovano  il 
culto  degli  alberi  c delle  fontane  consacrate  ai  dèmoni,  c idolatrate 
dal  vulgo.  Nella  Terza  Lionese  il  culto  druidico  si  prolungò  fino  al- 
P uscire  del  ìv  secolo,  quando  i capi  della  nazione  in  assemblea  de- 
cretarono di  cessarlo  : pure  nel  secolo  seguente  ne  pigliò  le  difese 
Parcidruido  Merlino,  le  cui  profezie  furono  venerate  nelle  due  Brc- 
tagne,  poi  celebrale  ne'  romanzi  cavallereschi.  Childeberlo,  a mezzo 
del  secolo  vi, doveva  emanare  un  decreto  contro  le  pratiche  del  gen- 
tilesimo nel  regno  di  Parigi  (3)  ; nel  389,  il  terzo  concilio  di  Toledo 
ordinava  a sacerdoti,  giudici  e signori  di  far  ricerca  de’  Pagani, e se- 
veramente reprimerli,  giacché  quel  sacrilegio  era  molto  diffuso  per 
la  Spagna  e la  Narbonese  (4).  Più  a lungo  ancora  durarono  le  prati- 
che idolatre  fra  le  valli  dell’  Alpi  e le  foreste  germaniche;  sicché  al 
fine  dell’  vili  secolo  si  richiesero  tutto  lo  zelo  di  nuovi  apostoli  e le 
vittorie  di  Carlo  Magno  per  istrapparlc. 

In  una  società  fradicia  dell'  ozio,  dalla  corruttela,  dalle  sventure, 
molti  abbracciavano  la  vita  monastica  per  sottrarsi  a uri  mondo  che 
non  occupava  la  lor  industria,  stomacava  la  loro  ragione,  accumula- 
va i patimenti.  Questo  fervore  di  servir  Dio  per  Dio  era  consentaneo 
a vocazioni  non  aiutate  da  calcoli  o da  industrie  domestiche  (3),  co- 
me quelle  che  dappoi  popolarono  i monasteri  d’ anime  annoiate  e 
mediocri.San  Girolamo, che  pur  tanto  per  religioso  entusiasmo  e viva 
immaginazione  teneva  dc!l’orientaIe,descriveva  con  buon  senso  stiz- 
zoso gli  eccessi  dei  monaci  asiatici: — Ve  n’ha  che,  per  P umido  dcl- 
« le  celle,  pei  digiuni  smodati,  per  noia  della  solitudine  ed  ec- 
« cesso  di  letture. . . cascano  nell'ipocondria,  e più  che  dei  nostri  av- 
« visi  bisognano  dell'arte  d’Ippocrate. . . I’ho  veduto  persone  d’ambi 
« i sessi,  cui  il  cervello  erasi  alterato  per  soverchia  astinenza,  mas- 
u sime  quelli  che  abitavano  in  celle  umide  e fredde, per  modo  da  non 
« saper  più  quel  che  facessero,  nè  come  portarsi,  nè  che  cosa  dire  o 
« tacere  » (6).  Ma  tosto  che  la  pace  lasciò  intiepidire  lo  zelo,  vi  si 
mescolarono  umane  passioni,  e dopo  vòlte  le  spalle  al  mondo  per 
darsi  a Dio,  lornavasi  da  questo  a quello,  brigando,  scompigliando, 
per  modo  clic  gl’  imperatori  dovettero  vietare  agli  anacoreti  la  città. 

Altrove  san  Girolamo  stesso  declama  contro  la  loro  ambizione  : 
— Ho  veduto  uomini  che,  rinunziato  al  secolo  di  nome  soltanto,  di 

(1)  Gregorio,  Ep.  ad  epise.  Terrac. 

(2)  Accidil  quia  ipsos  rustico »,  quos  habet  ecclesia  tua,  nunc  usque  in 
infidelilate  retnanere  negligendo  fraternitatis  vestree  permisit.  Greco- 
rio,  Ep.  ad  Januarium  episc.  calar. 

(3)  Bouquet,  t.  iv.  Cliildeb.  comi,  de  aboletulis  reliquiis  idololatrice. 

(i)  Quonium  per  omnem  Hùpaniam  sive  Galliam  ( Narbonensem  ) 

idololatrice  sacriUgium  inolevil.  Delect.  Condì,  t,  n,  p.  *02. 

(5)  Vedi  V.  Ili,  pag.  803  e seg. 

(6)  Ad  Ruslicum , ep.  93.  Ad  Demctrium,  ep.  97, 
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« fatti  nulla  cangiarono  dell'antico  tenor  di  vivere.  La  ricchezza  loro 
« crebbe,  anzi  che  sminuire;  eguali  coorti  di  schiavi,  eguali  pompe 
« di  conviti;  ora  mangiano  su  meschini  pialli  di  terra,  e fra  sciami 

di  schiavi  si  fanno  chiamar  solitari. . . Fuggi  altrettanto  coloro  clic 
« vedrai  carichi  di  catene,  con  barba  dì  capro, . manici  nero  e piedi 
« scalzi  malgrado  ihfreddo  : entrano  nelle  case  dei  nobili,  ingannano 
« povere  femminelle  piene  di  peccati:  insegnano  sempre, e non  giun- 
ti gono  mai  alla  cognizione  della  veyità;  fingono  melanconia,  e dediti 
« in  apparenza  a lunghi  digiuni,  se  nc  rifanno  la  notte  con  pasti  fur- 
« tivi  » (1).  • 

Altrove  ancora  : Arrosso  a dirlo.  Dal  fondo  delle  nostre  celle 

« noi  condanniamo  il  mondo  ; avvoltolali  nel  sacco  e nella  cenere 
« sentenziamo  i vescovi.  Onde  cotesi’  orgoglio  di  re  sotto  la  tunica 
« d’ un  penitente  ?...  La  superbia  s’ insinua  facilmente  nella  soli* 

« tudine  : costui  digiunò  alcun  poco,  non  vide  nessuno,  e già  si  credè 
« un  gran  clic;  dimentica  che  cosa  e’  sia?  donde  venga,  ove  vada,  e 
« già  il  cuor  suo  e la  lingua  errano  da  tutte  parti.  Contro  il  voler  ' 
« dell’  Apostolo  giudica  i servi  altrui,,  porta  la  mano  ove  la  gola  to 
« invita,  dorme  tulli  i suoi  sonni,  crede  ogn’aliro  inferiore  a sé,  di- 
« mora  più  spesso  in  città  clic  nella  propria  cella  , e fa  il  modesto  tra 
« suoi  fratelli,  mentre  sulle  piazze  pubbliche  dà  d’ urto  a tutti  i pas- 
« saggicri  » (2).  , 

Questi  rimproveri  del  più  infervorato  frg  i padri  v’  accennano  co- 
me in  Occidènte  non,  si  guardassero  i monaci  con  tal  devozione,  da 
ricoprirne  i traviamenti  o seguirne  atta, cieca  gli  esempi.  Fossero  i 
molli  avàrizi  del  paganesimo,  o l’ esserle  menti  positive  nieno  di- 
sposte all'ascetica  esaltazione,  mal  graditi  qui  vennero  i monaci  : c 
a tacere  te  grossolane  ingiurie  cantate  conir’ essi  da  Rutiiio  Numa- 
ziano.  in  Africa,  c specialmente  a Cartagine,  qualora  comparisse  un 
di  cotesti  pallidi  e rasivi!  popolo  gli  era  addosso  con  ingiurie  e male- 
dizioni (5).  Essendo  morta  in  Roma  BlcsiUa, giovane  devota,  dicefasi 
per  eccessivo  digiunare,  il  popolo  gridava  : — F.  mando  caccerclc  di 
città  cotesla  detestabile  genia  de’ monaci?,  perche  non  lapidarli?  per- 
chè non  gettarli  al  fiume  ? « (4). 

Pertanto,  allorché  qui  pure  s’introdusse  la  vita  monastica,  sebbene 
s’ imitasse  l’ Orienle,  è colà  si  andasse  a conoscere  i rigori  dei  ccno- 
bili,  ove  gli  antichi  andavano  a cercare  una  sapienza  supèrba  cd  ar- 
cana, purenon  si  procacciò  tanto  l’isolamento,  la  contcmplaz:one. il 
distacco  dalla  società,  quanto  jl  viver  comune  frolla  preghiera,  nella 
conversazione  devota  ; non  tanto  la  macerazione  ed  il  silenzio,  come 
la  discussione,  lo  studio,  l’ operosità. 

Crede  alcuno  che  sant’Atanasio  abbia  pel  primo  introdotto  a Roma 
i cenobili  verso  il  390:  ma  Milano,  Verona.  Aquileja, pretendono  aver 
posseduto  i primi  monasteri.  In  Milano  già  li  trovava  Agostino  (5);  e 

(1)  Ad  Putii cinrt,  ep.  93. 

(2)  Ad  Euslochium , ep.  18. 

(3)  Salatami,  Ve  qub.  Dei  voi.  4. 

<4>  Girolamo  ad  Puulam,  cp.  22. 

(3)  Corifcu.  iv.  6.  ; • ■ • • ; 
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Martino  di  Tours  era  abitato  alcun  tempo  in  uno  di  questi  (l);  poi 
tornalo  nella  Gallia, fondò  la  comunità  di  Ligugé  presso  Foitiers,  indi 
il  convento  di  Marmorlier  (J/ujus  nwnasterium),  e disciplinò  i tanti 
eremiti  spai  si  nelle  grotte  c fra  le  ruinc  dei  tempi,  lungo  la  Vienna  e 
la  Loira,  mille  dei  quali  accorsero  a rendergli  le  esequie.  Cassiano, 
testimonio  dei  i Igo. . c’e’  monaci  d’ Oriente,  dopo  la  morte  del  Griso-  *03 
storno  rilirossi  in  Fiorenza,  fondò  due  monasteri  a Marsiglia,  e di- 
cono avesse  dipendenti  Un  cinquemila  Ira  uonrei  c vergini,  di  cui  de- 
scrisse la  vii  a per  Istanza  c'I  Castore  vescovo  di  Apt  Ma  nella  Gallia 
il  più  fan’ oso  f quello  di  Lerino  (2),  posto  verso  il  410  da  sanl’Ono- 
ra,o  poi  vcsco.o  ù'  Arìcs,  donde  le  chiese  cercavano  a gara  i pasto- 
ri, e donde,  a tacer  altri,  uscirono  Salviano  e san  Fatrizio  (3). 

K . * t * 

• . * « • ’* 

(1)  Cclpicio  Ssv  Pila  s.  Martini , iv:  Medioluni  sibi  monaslerium  sta- 
tuii. E Paol'no  Peiricordio,  i: 

. . . Constructa  statuii  requiescere  arila 
Mete  turi  guudentem  nemoris  vai  palmiiis  utnbris, 

Italiani  piagli  pulci'errima  Mediulunus. 

(2)  Las  monaslèrcs  de  Leritts  et  de  Saint-  Victor,  ulors  le  refuge  dvs 
ha.dtesses  de  la  pensee.  Guizot,  Civil.  en  Frutice,  lect.  v. 

(3)  Per  quanto  vanissimi  sieno  di  nome,  di  regole,  di  vestire,  i mona- 
ci possono  ridursi  a quattro  famiglie  principali  : 

I.  La  ttEpoLA  ni  san  Basilio,  istituita  da  questo  ne!  337,  essendo  papa 
Felice  II.  E l'ordine  più  antico,  che  riformò  !o  stato  monastico  sceglien- 
do quanto  di  meglio  s'  aveva  nelle  regole  degii  eremiti  Antonio,  Bario- 
ne, Pacouiio,  Macario.  Si  slese  largamente  anche  in  Italia,  oltre  abbrac- 
ciare quasi  tutti  i monaci  greci  ed  orientali  ; e la  la  più  cetcbrc  nei  pri- 
mi secoli. 

Militarono  sotto  di  essa  anche  gli  Annerii,  i quali,  portati  poi  in  Ita- 
lia, serbarono  le  cerimonie  greche,  iinchè  si  trovò  più  conveniente  l’ag- 
gregarli agli  Agostiniani  ed  ai  Domenicani.  Parecchi  di  qoesti  Armeni 
abitavano  sul  Montenegro,  donde  scacciati  dai  Turchi,  vennero  a Geno- 
va, ove  il  loro  principale  monastero  fu  quello  di  San  Bartolomeo,  dai 
che  furono  talvolta  chiamati  /Jartolomili. 

Anche  i Carmelitani  tennero  dapprima  questa  regota. 

II.  La  Hecola  ni  sant'  Agostino,  da  questo  istituita  circa  il  390,  essendo 
papa  Sirici».  Abbracciava  essa  due  ordini,  gli  Eremitani  ed  i Canonici 
regolari,  suddivisi  in  mollissimi  rami.  1 Canonici  luteranesi  credonsi 
derivati  dai  primi  discepoli,  e furono  collocali  in  San  Giovanni  Luterano 
da  papa  Leone  verso  il  450.  San  Frigidiano  canonico  lateranesc,  creato 
véscovo  di  Lucania,  cominciò  colà  un  altro  ramo  verso  il  556,  intitolato 
Congregazione  di  san  Frigidiano  ilei  canonici  luteranesi.  Nel  1115  Pier 
degli  Onesti,  sacerdote  di  Ha  velina,  per  amore  d’ una  vita  più  austera  e- 
difìcò  presso  quella  città  Santa  Maria  dei  Porto,  con  un  monastero,  ove 
cominciò  la  congregazione  dei  Portuesi.  Nel  1085  Adamo  chericn  di  Mor- 
tara  alzò  la  chiesa  e il  monastero  di  Santa  Croce,  e fondò  i Canonici  re- 
golari mortariesi.  Quella  dei  Canonici  regolari  di  san  Giacoma  di  Cella 
Poiana  principiò  nel  1000  nella  diocesi  di  Comaechio.  Nei  1140  i Cano- 
nici regolari  di  santa  Maria  di  Cresecnzago  furono  fondali  da  Ottone 
ilei  .Morbi,  e vennero  poi  in  fiore  sotto  il  pontilìcato  di  Urbano  III.  Nel 
1200  alcuni  scolari  di  Bologna  istituirono  la  congregazione  dei  Canoni- 
ci regolari  secolari.  I Canonici  regolari  mantovani  di  san  Marco  eb- 
bero origine  nel  1194  da  Alberto  Spinola  pio  sacerdote.  Quei  di  san  Cle- 
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Solo  ne!  v secolo  i monaci  cominciarono  a prender  parte  alle  fun- 
zioni clericali,  e si  fecero  ordinar  preti,  senza  per  ciò  mutare  stato. 


to  voglionsi  far  ascendere  fino  a papa  Cleto  successore  di  Lino.  Quei  di 
Santo  Spinto  in  Sassonia  a Roma  furono  fondati  da  Innocenzo  III  nel 
1198  per  cura  d’ un  ospedale  d’ esposti. 

L'ordine  degli  Eremitani  non  si  sa  se  cominciasse  da  sant' Agostino, 
o da  Guglielmo  duca  d’ Aquitania,  o da  Giovanni  Bono  mantovano,  o al- 
trimenti. I Giamboniti  presero  nome  da  questo  Giovanni  Bono,  che  li 
pose  presso  Cesena  poco  prima  d' Innocenzo  III:  quelli  del  beato  Pietro 
da  Pisa  da  Pietro  Gambacurta,  presso  Cesena  e Mombello  nel  1380. 

Vanno  sotto  la  categoria  stessa  i Trinitari  pel  riscatto  de' prigionieri, 
fondati  nel  1199  da  san  Giovanni  de  Matha  e san  l’elice  Valesio;  i Do- 
menicani o Predicatori,  da  san  Domenico  nel  1216,  pontificando  Ono- 
rio III;  I Servi  di  Maria  nel  1232,  da  sette  nobili  fiorentini  ; i .Seri»  di 
Maria  riformati,  da  Filippo  Benizzi  circa  il  1267;  i Gesuati  di  san  Ge- 
ronico,  da  Giovanni  Colombino  senese  verso  il  1363. 1 Fi'ulelti  /flessio- 
ni erano  laici  che  sepctlivauo  i morti,  dopo  il  1309.  La  congregazione 
de’  Cherici  ospitalieri  fu  nel  1300  istituita  a Siena  da  Agostino  INovello, 
prima  cancelliere  di  re  Manfredi,  poi  segretario  di  Bonifazio  Vili. 

Appartengono  pure  a questa  regola  molti  ordini  militari,  come  i cava- 
lieri del  santo  Sepolcro,  quei  di  Malta  e I Teutonici. 

III.  La  Regola  di  san  Benedetto  fu  istituita  circa  il  300  sedendo  papa 
Simmaco.  Nel  529  san  Benedetto  fondò  la  congregazione  degli  Specuen - 
si  o Cassinosi  o Benedettini,  cosi  detti  dallo  speco  di  Subiaco  e da  Mon- 
tecassino.  Son  figlie  di  questa  la  congregazione  Siculo,  posta  nel  536  da 
san  Placido  abbate  coi  primi  discepoli  di  san  Benedetto  ; i Camaldolesi, 
da  san  Romualdo  patrizio  di  Ravenna  nel  1012,  da  cui  derivarono  gli  e- 
remiti  di  Montecorona,  e di  san  Michele  da  Murano  ; quelli  di  Monte 
Carilo  nell' Apennino  urbinate;  le  Damianile,  dette  così  dal  monastero 
di  san  Damiano  d' Assisi,  e le  monache  della  stessa  valle  ; la  congrega- 
zione Cavense,  detta  dal  monastero  nella  Cava  Metallicana  presso  Saler- 
no, nel  1050  dà  sant' Alferio  abbate;  la  congregazione  di  Vallombrosa , 
da  san  Giovanni  Gualberto  presso  Firenze  nel  1060;  la  congregazione 
del  Monte  Tergine,  da  san  Guglielmo  di  Vercelli  nel  1121,  detta  anche 
del  Monte  Virgiliano,  ove  Virgilio  avea  un  orto  amenissimo,  e dove  fu 
poi  costrutto  un  monastero  colla  chiesa  sotto  il  titolo  della  Beata  Vergi- 
ne di  Epoli,  che  rimase  solo  nel  regno  napoletano.  Il  medesimo  nettl24 
istituì  i Guglielmili. 

Gli  Umiliati  vennero  fondati  in  Milano  il  1196.  La  congregazione  dei 
Fioresi, detta  da  San  Giovanni  da  Fiore,  prima  sua  sede,  fu  istituita 
presso  Cosenza  il  1196  dai  beato  Gioachino  monaco  cistercese.  Quella  di 
san  Nicola  d' Arena  presso  Catania,  posta  net  1300. 1 Celestini,  denomi- 
nati da  Pier  Morone,poi  papa,  nel  1274.  Gli  Olivetani , dal  monte  Olivete 
presso  Siena,  fondati  da  tre  nobili  senesi  nel  1319. 

Vi  appartengono  altresì  gli  ordini  militari  dei  Templari,  di  Calatrava 
ed  altri. 

IV.  La  Recola  di  san  Francesco,  delta  dei  Frati  minori,  è statuita  nel 
1208.  Militano  in  questa  tulli  i Minori  Francescani,  Osservanti.  Scalzi , 
informati,  sotto  P obbedienza  di  un  solo  generale;  i Conventuali,  i Ter- 
ziari, i Cappuccini. 

Hanno  regole  proprie  : 1 Certosini , posti  alla  Certosa  di  Grenoble  da 
Brunone  cittadino  di  Colonia  nel  1084  ; la  congregazione  di  san  Girola- 
mo da  Lupo  di  Olmeto,  con  una  regola  desunta  dagli  scritti  di  san  Giro- 
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Tale  cambiamento  ritrovò  qualche  ostacolo  nel  concilio  di  Calcedo- 
ni (1),  c Leon  Magno  vi  si  oppose  apertamente  (2):  ma  presto  i ve- 
scovi compresero  quanto  vantaggiar  potessero  di  questa  fervorosa 
milizia  ; onde  le  fu  aperto  il  santuario,  e più  tardi  (787)  il  concilio 
Niceno  II  attribuì  agli  abbati  il  diritto  di  conferire  gli  ordini  minori 
nel  proprio  convento. 

Mentre  i monaci  accostavansi  ai  cherici,  i oberici  di  molte  chiese 
vescovili,  ad  imitazione  dei  monaci,  unironsi  sotto  una  regola  uni- 
forme, col  nome  di  canonici.  Furono  introdotti  da  sant’  Eusebio  di 
Vercelli  e sant'  Agostino  ; poi  Crodegango  vescovo  di  Metz  dettò  re-  6S0 
gole  per  la  lor  vita  comune,  accettale  dalla  più  parte  dei  capitoli. 

Dai  primi  tempi  della  Chiesa  si  usarono  le  diaconesse,  mogli  del 
diacono,  o donne  mature  per  vigilar  nelle  chiese  all’  ingresso  desti- 
nato alle  donne,  spogliare  le  battezzando,  curar  le  inferme  c le  mor- 
te, ripulire  le  cresimale  (3)  • ma  non  appartenevano  alla  gerarchia 
ecclesiastica,  non  essendosi  ad  esse  imposte  le  mani  (4).  Però  già 
nel  iv  secolo  molte  vergini  convivevano  in  case  private,  e passato 
quest'  uso  in  Occidente,  sant’  Onorato  istituì  a Saint-Cyr  sull’  Huve- 
aune  presso  Marsiglia  la  prima  comunità  di  donne  nella  Gallia  ; san 
Cesario  vescovo  d’Arles  (-542)  scrisse  una  regola  per  le  monache  (5); 
e Leon  Magno  proibì  di  velarle  prima  che  i quarant’  anni  avessero 
temperate  le  passioni  e maturato  il  consiglio. 


lamo,  e cominciata  sotto  Martino  V;  1 Carmelitani,  che  principiarono 
nel  1160  sotto  Alessandro  III,  sul  monte  Carmelo,  ed  ebbero  regola  da 
Alberto  patriarca  di  Gerusalemme  nel  1209,  confermati  da  Onorio  III 
del  1227. 

Vedi  principalmente  Lue»  Ferraris  Dibliotheca , alla  voce  Religio- 
ne! regulares. 

Per  gl'  istituti  e per  gli  abili  monastici  possono  consultarsi  : 

Boxassi,  Catalogo  degli  Ordini  religiosi.  ltoina  1706. 

Hiliot,  Hi»  taire  de»  Ordres  tnonastique»  religieux  et  militaires.  Pa- 
rigi 1721. 

Lee*  Holstemi,  Codex  regularum.  Augusta  1754. 

Henrion,  Hittoire  de»  Ordres  religieux.  Bruxelles  1838. 

(1)  Canone  ni.  4. 

(2)  Ep.  exix.  1.  6. 

(5)  S.  Ignazio,  ep.  12. 

(4)  Cono.  Niceno , can.  19. 

(5)  Bollando,  al  12  gennaio. 


• t 


Digitìzed  by  Google 


284 


LIBRO  SETTIMO  — CAP.  XIX. 


CAPITOLO  XIX. 


> Disciplina  c riti. 
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Regolala  la  gerarehia  ed  introdotta  nella  vita  civile,  non  potè  es- 
sere che  la  Chiesa  conservasse  la  povertà  apostolica;  ma  con  questa 
perdette  della  primitiva  fervorosa  purezza  e dell’  indipendenza.  A 
principio  il  clero  non  vivca  che  de'iQ  offerte  recate  all*  altare,  divi- 
dendole coi  po  veri;  e soltanto  dopo  Costantino  le  chiese  e le  religio- 
se società  poterono  giuridicamente  avere  sode  proprietà,  e accettar 
legali.  Costantino  medesimo  nel  521  dotò  di  lauti  assegnamenti  la 
basilica  dei’Santi  Apostoli  ; a molte  furono  attribuiti  i beni  che  pri- 
ma servivano  al  culto  pagano;  ed  akre,  porzione  dei  terreni  comu- 
na'i;  talché  non  vi  fu  cattedrale  che  non  possedesse.  Come  antica- 
mente non  face? si  testamento  senza  qualche  legato  all’ imperatore, 
così  i Cristiani  voleano  tutti  lasciare  alla  Chiesa  un  testimonio  di  lor 
pietà:  ciò  era  pure  una  protesta  contro  l’ antica  credenza  che  tutte 
le  cose  appartenessero  allo  Stalo, mentr’essi  consideravano  come  pa- 
drone Iddio  soltanto. 

La  pietà  privata  non  sempre  andò  predente, alcuni  diseredando  fin 
i parenti  bisognosi  per  assicurarsi  i suffragi  delle  chiese  (1)  ; tanto- 
ché Valentinianò  I vietò  al  clero  di  ricever  legati  da  donne  : poi  fu 
proibito  a preli  e monaci  P ereditare  ; ove  san  Girolamo  diceva,  non 
dolersi  della  cosa,  bensì  dell'essere,  meritata.  1 Padri  declamarono  a 
gara  contro  gli  abusi,  il  Crisostomo  principalmente  ; ed  Agostino  ri- 
pudiò piu  doni  fatti  alla  sua  chiesa. 

Poiché  per  sentimento  carnale  potevano  gli  ecclesiastici  lasciare 
a parenti  o distrarre  i beni  ricevuti  a servizio  della  Chiesa,  e la  pie- 
li;  trovarsi  costretta  a nuove  dotazioni,  gl’  imperatori  tolsero  ai  sa- 
cerdoti il  disporre  per  testamento  dei  beni  acquistati.  Che  ne  segui’/ 

(1)  In  ciò  s’accordano  un  accanito  Pagano  c un  Cristiano  devoto.  Zo- 
simo  chiama  i monaci  persone  quasi  inutili  alla  repubblica,  che,  col  pre- 
testo di  accomunare  coi  poveri,  motti  riducono  a povertà  : care  rpì? 
rò).€jUov  o'jte  rpòs  rtvà  jjpe/ «v  àxwyxiivj  rlj  rs/./TEia, 

r>.vp  cri  icpoióvrtS  Ir) io  fùxpt  rei)  yQu  ixtivov  rb  zoXù  pé pss 
-■/<;  q.-/?  òixuior'i-jro,  /Tpscpaosj  rcù  pzr'J^  tòè-jii  zivriM  tTW%ol?, 
rx-jr'xg  ujc  ti-zì'j  mo/oì/t  xarWTvpcuTis.  v.  25.  Prudenzio  (Peri  Sle- 
phanon,  bymiì.  u-  76)  canta: 

Sticccssur  cxhirres  r/etniL, 

Snnctis  egens  purvulibus  ,* 
flave  occuluntur  ulnlUìs 
Eccksiarum  in  annui i 
Et  Mimma  pietas  ereditar 
Nudare  dulcvs  tiOcros. 
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i possedimenti  degli  ecclesiastici  aumentarono  a /dismisura,  accet- 
tando sempre  senza  mai  alienare  ; siccliè  il  prefetto  Pretestato  potè 
dire  : — Fatemi  vescovo  di  Roma,  e mi  rendo  cristiano  ». 

Vero  è che  quei  tesori  erano  un  fondo  di  soccorso  pei  poveri,  per 
alzare  chiese,  decorare  ?i  culto, e alimentar  parrochi  io  povere  e re- 
mote regioni.  Poi  le  nomine  dei  sacerdoti  e dei  vescovi  si  resero  più 
indipendenti  dai  laici  quando  non  fu  mestieri  vivere  delle  costoro  li- 
ni osine. 

Cosi  scemavasi  l’intervenzione  dei  laici  nelle  cose  ecclesiastiche; 
perdevansi  gli  esempi  dell’  assenso  domandato  loro  per  ordinare  uu 
sacerdote,  benché  sempre  si  pubblicassero  i nomi,  acciocché  si  op- 
ponesse chi  conosceva  alcun  impedimento.  Avendo  il  concilio  di  Ai- 
rea  dichiarati  necessari  la  .presenza  e il  consenso  degli  altri  della 
provincia  per  render  legali  le  elezioni  d’un  vescovo,polé  la  pluralità 
di  quelli-  mandar  vuole  le  nomine  delle  assemblee;  e il  popolo,  cono- 
scendo non  gli  rimanere  che  F apparenza,  se  ne  allontano  (i). 

Nè  sempre  l’ elezione  dei  vescovi  andava  regolare.  Come  fosse  e- 
letto  Paohniano  vedemmo  (V.  Ili,  pag.810)  : nell’assemblea  adunata 
a Milano  per  dare  un  successore  ad  Ausenzio,  compare  il  governatore 
Ambrogio  per  metter  ordine,  ed  è acclamato  vescovo.  A Chalons. 
morto  il  vescovo  Paolo,  si  tramestano  fazioni  per  eleggere  il  succes- 
sore; i due  vescovi  Paziente  di  Lione  cd  Eufronio  d’Autun  prendono 
un  tal  Giovanni,  cherico  di  faina  non  grande  ma  irrcprovevole,  e Fun- 
gono quasi  di  sorpresa  (-2).  Gli  abitanti  di  Bourges  ne  rimettono  la 
scelta  a Sidonio  Apollinare. 

Dapprima  sacerdoti  e vescovi  non  vestivano  diverso  dai  secolari, 
tanto  che  sant’  Ambrogio  alcune  volte  era  scambiato  per  suo  fratello 
Satiro  ; egli  vescovo,  per  un  laico  (5).  La  veste  talare  e la  cappa  che 
i sacerdoti  conservano  lin  oggi,  erano  consuete  ai  filosofi  e a ehi  non 
affettava  pompa;  cd  unico  distintivo  fu  il  radersi  i capelli,  lascian- 
done solo  una  corona  i Latini,  e i Greci  una  ciocca  in  forma  di  cro- 
ce (4).  Abili  propri  serbavano  per  la  celebrazione  dei  sacri  riti  (o), 

(t)  Non  dt  tratto  però  ; anzi  nel  vi  secolo  troviamo  ancora  alcune  co- 
munità partecipi  all'elezione; e Giustiniano  ordino  chei  primati  della  cit- 
ta fossero  a ciò  consultati,  JVov.  cxxxvu.  ì. 

(2>  Lettera  di  Sidonio  Apollinare,  tv.  2o. 

(3)  In  oOilu  Salyri  oraliQ , N°  58.  Celestino  papa,  ep.  2,  attesta  che  nep- 
pur  i vescovi  aveino  abito  particolare.  Vedi  V.  Ili,  pag.  814. 

(4)  Il  concilio  ìv  Cartaginese  ordina  che  nessun  eliferico  nutra  la  chio- 
ma o rada  la  barba  ; ma  poco  fu  osservato.  — Dicono  che  la  tonsura  de- 
rivi dai  Nazareni,  i quali  in  segno  di  parlicolar  devozione  bruciavano 
parte  de’  capelli  tConc.  Jquisyr.  sotto  Lodovico  Pio,  e.  1.;  Isidoro  di  Si- 
viglia, lib.  i.  Ih:  off  eccl.  c.  4);  e nel  capo  xvm  degli  siili  apont.  e men- 
zione di  Priscilla  ed  Aquila,  che  per  voto  si  erano  tonsi.  Ma  oltrecche  i 
Nazareni  solevano  al  contrario  portar  le  chiome  prolisse,  coinè  Sanso- 
ne, non  c probabile  che  in  tempi  di  persecuzione  si  volesse  usare  un  di- 
stintivo cosi  appariscente. 

(5)  lìelìffio  divina  allerum  habilum  habet  in  ministcrio,  alterimi  in 
u m vitali  no  communi  : Girolamo,  in  Ezcch.  c.  44.  Landolfo  Seniore  (Hint. 
mediai,  lib.  u.  5b),  parlando  dell  arcivescovo  Ariberto,  dice  che  sotto  lui 
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cioè  la  casula  o pianeta,  mantello  tondo  e tutto  chiuso  fuorché  al  ca- 
po. Dappoi  gli  ecclesiatici  presero  abito  differente,  cioè  più  compo- 
sto del  comune;  e Carlo  Magno  nel  793  ordinava  ai  conti  di  trattar 
come  i laici  i cherici  che  trovassero  in  arnese  secolaresco  : il  color 
nero  però  non  venne  di  legge  che  dopo  il  secolo  xm  (i).  I sacerdoti 
furono  anche  schiusi  da  certe  professioni,  indi  da  tutti  gl’  impieghi 
secolareschi;  poi  obbligati  al  celibato,  legge  antica,  resa  più  rigorosa 
col  tempo,  e adottata  quasi  universalmente.  Il  concilio  di  Calcedoni» 
( 451  ) vietò  che  un  solo  possedesse  diversi  benefizi,  per  usar  qui 
una  parola  più  Lardi  introdotta. 

Entrante  il  v secolo,  Roma  yantavasi  possedere  ventiquattro  chiese 
e seltantasei  sacerdoti:  sì  scarso  era  il  clero!  onde  la  gran  cura  per* 
chè  nessuno  si  facesse  ordinare  fuor  di  diocesi,  nè  un  prete  abban- 
donasse la  sua,  o viaggiasse  senza  licenza  dell’  ordinario  ( litterae 
ditmssoriae  ).  11  concilio  di  Calcedonia  predetto  dichiarò  sacrilego 
chi  uscisse  dalla  sacra  milizia  dopo  il  voto  ; al  che  Giustiniano  ag- 
giunse la  confisca  dei  beni  a prò  della  chiesa  abbandonata. 

nessuno  osava  entrar  in  coro  senza  la  toga  bianca  (il  camice?),  nè  senza 
aver  coperto  la  testa  col  capuccio  del  birro,  cioè  della  sopraveste  che 
allora  gli  ecclesiastici  aveano  di  color  rosso.  Il  birro,  mantello  rialzalo 
sulla  spalla,  o aganciato  al  petto,  portavasi  dai  Romani  sopra  la  Umica, 
prima  come  veste  militare,  poi  adottato  anche  dai  cittadini  per  coprirsi 
dal  freddo  e dalla  pioggia,  e aveva  il  capuccio.  Sulle  vesti  sacerdotali 
vedi  Annales  archeotoy,  1844,  p.  61;  1845,  p.  125. 

(1)  Il  concilio  di  Magònza  dell’ 813  impone  non  esca  mai  un  sacerdote 
in  pubblico,  se  non  colla  stola  al  collo.  Landolfo  (loc.  cit.)  racconta  pure 
che,  ai  tempi  di  Ariberto,  nessun  cherico  osava  assumere  le  foggie  lai- 
cali o nei  birro  o nelle  vesti  o nella  calzatura.  Ma  il  color  nero  non  era 
molto  usato  dal  clero  lombardo  ; e il  Giulia!,  all’  anno  1203,  reca  il  testa- 
mento d’ un  prete  che  lega  a diversi  i suoi  abiti,  fra  i quali  nessuno  è 
nero,  eccetto  it  cappello.  Sappiamo  però  che  i preti  milanesi  in  tempo 
d’oflicialura  indossavano  Incappa  nera;  rossa  i canonici  ordinari.  Nel 
1211  fu  da  un  sinodo  milanese  vietato  ai  cherici  il  mostrarsi  in  pubblico 
senza  la  cappa  o il  camice,  od  altra  veste  rotonda  e chiusa  ; vietate  le 
scarpe  allacciate,  le  maniche,  le  mosche  (ornamenU  cascanU  dal  collo  sut 
petto),  le  guarnizioni  sulle  vesti,  e le  cappe  colle  maniche  ; chi  era  insi- 
gnito degli  ordini  portasse  vesti  rotonde  non  sparale,  non  vesti  gialle  o 
verdi  (e  quelle  d’ altro  colore?!,  nè  pelle  di  vajo.  Dallo  stesso  passo  ri- 
caviamo come  i cherici  ricevessero  la  tonsura  a quella  chiesa  od  aliare 
di  cui  avevano  il  titolo.  Ivi  pure  son  vietate  ai  frati  le  tavole,  i dadi,  le 
zare,  le  caccie,  i cani,  i trafilici,  l’ usura,  l’ aver  compari  e comari,  1’  an- 
dare ai  bagni,  ii  portar  berretti  od  altro  in  capo,  fuorché  le  cocolle.  Un 
concilio  provinciale  del  secolo  seguente  interdice  gli  abiti  vergati  o li- 
stati, con  nastri  e bottoni  d’ argento  o metallo,  nè  capucci  da  laici.  II 
concilio  diocesano  milanese  del  1250  vuole  che  i prelati  tutti  sopra  la 
guarnaccia  portino  un  vestimento  chiuso,  e non  cappe  con  maniche  quan- 
do sieno  fuori  della  scuola,  non  freni  o selle  o sproni  od  altra  cosa  do- 
rata, argentata,  azzurrata,  nè  clamidi  secolaresche  con  penicele,  nè  ta- 
barri, sieno  sparati  o chiusi,  fuorché  nel  caso  di  dover  cavalcare  : del 
resto,  non  abbiano  panni  verdi,  nè  maniche  rosse,  non  scarpe  cucile,  nè 
collari  abbottonati,  sibbene  cappe  nere  od  altrimenti  decenti  (Giullm, ad 
atinum).  — Quanto  è facile  il  proibire  e ii  comandare  ! 
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Cessati  i corepiscopi,  a cura  delle  campagne  fuposloun  sacerdote 
appartenente  al  clero  episcopale,  e diversi  villaggi  univansi  sotto 
una  chiesa  dclU  titolo  ; 1 membri  chiamavansi  plebe  (>.aos),  e ple- 
hani  i curati  (Turione*  ),  ai  quali  i vescovi  lasciavano  le  oblazioni 
di  ciascuna  chiesa,  vigilando  che  non  le  aggravassero  nè  distraes- 
sero (1).  Nelle  città  non  v’avea  che  una  chiesa  sola  per  dire  la  mes- 
sa, e quando  l' affluenza  fosse  soverchia  se  ne  celebravano  due  ; ma 
sarebbesi  considerato  scismatico  il  prete  che  formasse  una  riunione 
di  fedeli  separata  dai  vescovo.  Roma,  Alessandria,  e forse  qualche 
ultra  gran  città  aveano  più  parrochie,  ma  i preti  di  queste  non  con- 
sacravano, e solo  amministravano  l’ eucaristia  consacrata  dal  vesco- 
vo. Quando  nelle  città  episcopali  si  dovettero  istituire  parrochie,  le 
chiese  restarono  distinte  in  cattedrali  e parrochiali.  1 plebani  non 
pronunziavano  scomuniche  nè  assolvevano:  restava  privilegio  dei  ve- 
‘ scovi  il  consacrare  il  pane  ed  il  vino:  ma  lo  sconcio  di  mandar  questi 
attorno,  fece  estenderlo  anche  ai  plebani,  che  inflne  amministrarono 
pure  altri  sacramenti,  eccello  l’ ordine,  la  cresima  e l' assoluzione 
<!’  alcuni* casi.  Il  curato  estende  la  podestà  su  tutti  gl’  interessi  spi- 
rituali della  sua  chiesa  ; ed  essendo  l’ istituzione  sua  di  diritto  divi- 
no, non  può  rimuoversi  che  dopo  giuridica  sentenza. 

Il  nome  d’ arciprete  si  trova  da  prima  in  san  Girolamo;  ed  era  per 
l’ordinario  il  più  vecchio,  e faceva  le  funzioni  del  vicario  generale. 
Gli  arcidiaconi  erano  il  braccio  destro  del  vescovo,  amministravano 
i beni  della  chiesa,  ne  distribuivano  le  limosine,  presentavano  gli  or- 
dinandi. Il  difensore  nella  Chiesa  greca,  prete  o laico,  dovea  tutelare 
gli  ecclesiastici  davanti  ai  tribunali  civili.  La  Chiesa  latina  nel  ìv  se- 
colo avea  diaconi,  suddiaconi,  acoliti,  lettori,  esorcisti,  ostiarl  : la 
greca  ipodiaconi,  lettori,  cantori,  esorcisti,  ostiarl,  ermeneuti,  fosso- 
ri (V.  IlI.pag.  803). 

Cosi  regolata  la  gerarchia,  si  determinarono  i doveri  e gli  onori 
annessi  a ciascuna  dignità,  e la  giurisdizione  graduale.  I papi,  traen- 
do l’autorità  da  Dio,  erano  irreprovevoli;  pure  alcuni  concili  vollero 
censurarli,  come  poteano  fare  coi  patriarchi  i concili  ecumenici,  e i 
nazionali  e provinciali  coi  vescovi.  I Padri  adunati  a Cartagine  pre- 
garono papa  Celestino  I di  non  ricevere  alla  comunione  i vescovi  che 
essi  ne  avevano  sceverati  ; dicendo,  dal  concilio  di  Nicea  esser  ri- 
messe al  sinodo  provinciale  le  cause  dei  vescovi  e sacerdoti. 

Pare  sul  principio  non  corresse  differenza  tra  i vescovi,  nè  dipen- 
dessero che  dalla  sede  romana.  Avendo  la  persecuzione  fatto  senti- 
re la  necessità  di  rinserrare  i legami  della  società  esterna,  le  comu- 
nità della  campagna  si  aggregarono  a quelle  de’  capoluoghi,  e for- 
maronsi  in  diocesi.  I corepiscopi  si  perdettero,  avendo  il  concilio  di 

(1)  Parroco  dagli  antichi  dicevasi  colui  che  provedeva  di  sale  e legna 
i legati  dai  Romani  nelle  provincie,  da  zapzyw  praebeo  : 

Proxima  campano  ponti  quae  villula  tectum 

Praebuil  et  parocht  quae  debent  tigna  salemquc.  Orazio,  Sat.  v.  I. 
Forse  furono  delti  parroci  i cristiani  perchè  destinati  dai  vescovi  a som- 
ministrare il  bisogno  alla  plebe. 
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Laodicea  (566?)  ordinalo  non  si  desse  successore  ai  raoi  li,  e i sopra- 
v ansanti  dipendevano  dai  diocesani.Così  conccntravasi  in  questi  l'au- 
torilà:  ma  in  compenso  furono  obbligati  alla  residenza  dd  concilio 
d’ Antiochia  (541),  e da  quello  di  Sardica  (547)  a non  rimanere  as- 
senti più  di  tre  sciamane.  Doveano  poi  girare  la  diocesi,  nel  che  al- 
l’interesse  delle  anime  univasi  il  materiale, poiché  visitando  le  chiese 
campestri,  raccoglievano  le  oblazioni  depostevi  nell’annata.  Parago- 
nando poi  l’ episcopato  ad  uno  sposalizio,  gli  si  applicò  la  legge  del 
divorzio,  proibendo  il  mutarsi  da  una  chiesa  all’  altra,'  quando  noi 
prefiggesse  il  bene  universale  (1);  spedientc  a troncar  le  brighe  e 
l’ ambizione  di  posti  sempre  migliori. 

Per  crescersi  forza  coll  unione,  i vescovi  delle  varie  chiese  si  strin- 
gevano a quello  della  città  più  illustre  per  martiri  o per  fondazione 
apostolica  ; il  quale  s’ intitolava  metropolita  o arcivescovo  (2),  di- 
stinto col  pallio,  clic  era  una  stola  stretta,  cadente  sul  petto  e fra  le 
spalle.  Non  sovrastava  in  autorità  spirituale,  ma  convocava  a concilio 
i vescovi  della  provincia,  per  ciò  chiamati  suffragane);  li  consacrava 
prima  che  entrassero  in  funzione,  rivedeva  le  decisioni  loro,  vigilava 
sulla  fede  e la  disciplina  di  tutta  la  provincia  (5).  Al  metropolita  di 
Roma  obbedivano  i vescovi  delle  dieci  provinCie  suburbicarie  ; a 
quello  d’ Alessandria  i vescovi  di  Libia  e d’Egitto;  all’antiocheno 
quei  d’ Oriente;  quelli  dell’  Asia  Minore  all’  efesino  ; e lo  splendore, 
della  città  ove  tenevano  lor  sede,  si  rifletteva  sopra  essi  prelati. 

Morto  un  vescovo,  il  metropolita  destinava  un  sacerdote  per  am- 
ministrare in  sede,  vacante,  il  quale  determinava  un  giorno  in  cui  si 
radunassero  altri  vescovi.  In  presenza  di  questi,  il  clero  proponeva, 
e l’assemblea  dei  decurioni  e del  popolo  eleggcvail  successore;alteso 
che  la  Chiesa  conservò  le  elezioni  popolari,  mentre  si  andavano  per- 
dendo in  tutto  il  mondo.  La  nomina  però  non  diventava  legale  finché 
i sulTragauei  della  provincia  non  I’  avessero  approvata,  e confermata 
il  metropolita.  L’autorità  temporale  non  s’ ingeriva  delle  elezioni  se 
non  più  tardi  per  le  città  ove  sedeva  il  principe. 

11  vescovo  per  solito  era  scelto  fra  laici  o sacerdoti,  battezzali  e 
cresciuti  nella  chiesa  stessa,  in  modo  che  conoscesse  le  sue  pecore, 
ed  esse  lui.  Non  dovoa  aver  avuto  più  clic  una  moglie,  goder  voce 
d’onest’  uomd,  d’esemplare  padre  di  famiglia,  c senza  taccia  anche 

(t)  La  traslazione  volontaria  proibita  chiamavasi*nie<aò«si  ; la  ordi- 
nata, vietatesi. 

(2)  11  canone  9 del  concilio  Antiocheno  del  264  dire  : Per  sinrjulas  re- 
gione* conventi  episcopo*  nasse,  vielrvpvlilunum  episcopum  salite  ilu- 
dinem  totius  provinciue  yercrc.  > 

(5)  L’ edizione  araba  del  concilio  Niceno,  sotto  il  canone  59;  ci  conser- 
vò questa  notizia  importante  sulla  gerarchia,  almeno  in  Oriente  : Con- 
viterei patriarchìi  mine  archiepiscopi  et  episcopi  ejus  in  proci  nciis  sui s 
fuciant  : et  si  quid  repcriut  secus  quunt  oporteat  f aduni , mule t et  di- 
spouat  ut  sibi  vulebitur,  siqtndem  tpifi  est  pater  omnium.  Et  quumvit 
est  archiepiscopus  in  episcopo s tamqilam  fruter  major  qui  curavi  /lu- 
tici fratrum  suorum,  et  ei  debent  oheilientiam  quia  praeest.  est  (amen 
palriurcha  loco  patri*,  sub  cujus  dominola  ac  potcstatc  sant  fitii  cjus. 
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fra  i Pagani.  Non  aveasi  riguardo  a condizione,  ma  al  bisogno  parti- 
colare; dotto  ed  eloquente  per  le  città,  semplice  e affabile  per  la 
campagna,  fin  guerresco  ove  la  diocesi  avea  bisogno  di  difesa;  ma- 
turo per  lo  |>iù,  e talvolta  sperimentato  col  martirio.  Il  quarto  conci- 
lio di  Cartagine  determina  le  qualità  necessarie  a vescovo:  per  natu- 
ra prudente,  docile,  temperato  di  costumi,  casto  di  vita,  sobrio,  at- 
tento agli  affari  suoi  ; umile,  affabile,  misericordioso,  istruito  delie 
lettere  e della  legge  di  Dio,  pratico  del  senso  delle  Scritture,  eser- 
citato ne’  dogmi  ecclesiastici,  e principalmente  in  parole  schiette 
professi  la  fede  (1). 

Molti  si  sottraevano  a quel  peso  chiamandosene  indegni,  celavansi 
ne’ deserti,  morivano  pernn  di  sgomento.  Geres,  piccola  città  dell’E- 
gitto a sette  miglia  da  Pelusio,  nominò  vescovo  Nilammone,  che  vi- 
veva in  una  colletta  di  cui  avea  murata  la  porta.  Resistette  egli  ad 
ogni  preghiera  ; e poiché  Teofilo  vescovo  d’ Alessandria  venne  in 
persona  per  indurlo,  rispose:  — Domani,  padre  mio,  farete  come  vi 
piacerà  ».  fi  domani  tornano,  c Nilammone  replica  dal  fondo  della 
sua  grotta  : — Prima  preghiamo  ».  Pregano  l’ intero  dì  ; poi  la  sera 
chiamano  l’ eremita,  e piu  non  risponde  ; levano  le  pietre,  e il  trova- 
no morto. 

Distruggere  le  reliquie  del  paganesimo,  serbar  dalle  eresie  incou- 
taininata  la  fede,  era  precipua  cura  dei  vescovi  : ma  la  condizione 
di  que’  miseri  tempi  li  costrinse  ad  assumere  i pesi  a cui  si  sottrae- 
vano le  fiaccate  autorità  temporali.  11  vescovo  allora  diviene  ogni  co- 
sa ; egli  battezza,  confessa,  impone  le  penitenze  pubbliche  e priva- 
te, dà  e scioglie  la  scomunica  ; visita  infermi,  suffraga  morti,  riscatta 
prigionieri,  nutrica  poveri,  vedove,  orfani  ; fonda  ospizi  e spedali  ; 
amministra  i beni  del  suo  clero  ; fa  da  arbitro  e da  giudice  di  pace  ; 
pubblica  trattati  di  morale,  di  disciplina,  di  teologia  ; sostiene  con- 
troversie con  eretici  e filosofi  ; s’ applica  alle  scienze  c alla  storia  ; 
risponde  a consulti  d’ altri  vescovi,  di  chiese,  di  monaci,  di  privati  ; 
siede  ne’  concili,  assume  ambasciate,  va  a mitigare  i Barbari  o gli 
usurpatori;  congiunge  insomma  il  potere  filosofico,  il  politico,  il  re- 
ligioso. 

Costantino,  non  potendo  sovvertire  l’ antico  assetto  mediante  le 
leggi,  vi  uni  la  persuasione,  crescendo  autorità  ai  vescovi  come  tu- 
tori dei  deboli  e arbitri  delle  differenze,  donde  cominciò  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica.  La  venerazione,  pel  clero  traeva  a questo  sponta- 
neamente la  popolazione,  talché  i vescovi  consumavano  l’ intero 
giorno  a decider  piali,  e fin  i Pagani  ricorrevano  alle  loro  decisioni. 
Sciolte  dalle  formolo  giuridiche,  le  sentenze  de’  vescovi  riconduce- 
vano  il  diritto  alla  ragione  e all’  equità,  tenendo  essi  conto  della  buo- 


(1)  Qui  cpiscopus  ordinandus  est,  antea  examinclur  si  natura  sit pru- 
dera, si  docibilis,  si  moribus  tcviperalus,  si  vita  castus,  si  sobrius,  si 
sempcr  suis  negotiis  cavcns,  si  humilis,  si  affabilis , si  miserieors,  si  tife- 
rà tus,  si  in  lege  Domini  inslruclus,  si  in  Scriplurarum  sensibus  càu- 
tus,  si  in  dogmatibus  ccclesiaslicis  cxercilalus,  et  ante  omnia  si  fide i 
documenta  verbis  simplicibus  asserat. 

Canili,  SI . Co.  IV  - 19 
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na  fede  più  che  della  stretta  parola,  de’  precetti  religiosi  e morali 
più  che  de’  civili  ; e colla  carità  e la  verità  spegnendo  lo  spirito  con- 
tenzioso. Come  patrono  de’ deboli  il  vescovo  interponeasi  fra  il  pa- 
drone ciò  schiavo,  fra  il  padre  e i figli,  correggendo • le  legali  ini- 
quità (t).  Essendo  i governi  municipali  abbandonati  dai  decurioni,  i 
vescovi  e i sacerdoti  gli  assumevano,  come  quelli  che  trovavansi  do- 
vunque bisognasse  vigilare,  dirigere,  confortare.  Non  era  dunque 
l’ autorità  temporale  un’  usurpazione  ; non  l’ aveano  chiesta,  non  vi 
furono  destinati  : nacque  il  bisogno,  e si  trovarono  pronti,  perchè  la 
preponderanza  morale  ne  dava  loro  il  legittimo  uso,  perche  dal  cri- 


(1)  Ciovan  Crisostomo,  nella  mirabile  sua  orazione  Sulla  ditjnilà  del 
sacerdozio , espone  tutti  gli  oneri  che  ad  un  prete  e più  ad  un  vescovo 
incombevano.  Toccando  poi  di  questo,  soggiunge  : — La  parte  del  giu- 
« dicare  c piena  d' inlìnite  molestie  e gran  fatica,  e di  tali  difficoltà,  che 
« tante  i giudici  secolari  non  ne  sostengono.  Perocché  trovar  il  giusto 
a è una  briga;  e ritrovatolo  non  violarlo  é cosa  diflicile.  Nò  solamente 
« vi  è la  fatica  e la  difficoltà,  ma  non  pieeoi  pericolo,  stante  che  alcuni 
« dei  più  deboli,  intrigati  in  liti  per  non  avere  chi  li  patrocinasse,  hanno 
« fatto  naufragio  deflu  fede,  atolli  che  hanno  patito  un’ingiuria,  odiano 
« quei  che  loro  non  porgono  aiuto,  egualmente  che  quelli  da  cui  hanno 
« ricevuto  P ingiuria  ; né  vogliono  mettere  in  conto  il  disordine  delle^o- 
« se,  nè  la  difficoltà  de’ tempi,  nè  la  misura  della  potesti*  sacerdotale,  nè 
« altra  cosa  somigliante;  ma  sono  giudici  incapaci  di  perdono,  nè  altra 
« difesa  intendono  che  la  liberazione  da'  mali  onde  sono  oppressi:  e quo- 
ti ali,  non  potendogliela  procurare,  per  quanto  adduca  mille  motivi,  non 
« fuggirà  mai  d’ essere  da  loro  condannato.  E poiché  ho  fatto  menzione 
« del  patrocinare,  or  bene  io  non  ti  nasconderò  un  altro  motivo  d’accu- 
« se.  Perchè  colui  che  tiene  l’ episcopato,  se  ogni  giorno  non  giri  per  le 
« case  più  che  non  fanno  quelli  che  praticano  la  piazza,  gliene  vengono 
« dissapori  indicibili.  Nè  solamente  quei  che  trovansi  infermi,  ma  nnco- 
« ra  i sani  vogliono  esser  visitati,  non  a ciò  indotti  da  motivo  di  religio- 
« ne,  ma  la  maggior  parte  perchè  pretendono  quest’  onore  e degnazio- 
« ne.  E se  accada  mai  eh’  egli,  per  qualche  urgente  bisogno  in  vantaggio 
« comune  della  Chiesa,  più  frequentemente  veda  alcuno  de’  più  ricchi  e 
« potenti,  subito  se  gli  attacca  la  reputazione  di  piaggiatore  e d' adula- 
ti tore. 

a E che  dico  io  de’  patrocini  e delle  visite  ? per  puri  saluti  gii  recano 
« addosso  un  si  gran  peso  di  querele,  eh’  egli  aggravato  spesse  volte 
« s’ abbatte  per  la  tristezza.  Devono  ancora  render  conto  de’  loro  sguar- 
« di  ; perchè  il  vulgo  sottilmente  ne  esamina  le  più  semplici  azioni,  e il 
« tono  della  voce  considera,  e la  disposizione  del  volto,  e la  quantità  del 
« riso.  E taluno  dice  : Egli  ha  fatto  bel  viso  al  tale,  e T ha  con  lieta  aria 
« e ad  alta  voce  salutato  ; e me  ha  salutato  buzzo  buzzo  c per  puro  do- 
ti vere.  E se,  stando  molti  a sedere,  egli  parlando  non  porti  in  giro  gii 
« occhi  dapertutto,  dicono  gli  altri  esser  questo  un  oltraggio.  Chi  dun- 
« que,  se  non  sia  ben  gagliardo,  basterà  resistere  a tanti  accusatori,  o 
« per  nou  esser  da  loro  in  niuna  cosa  accusato,  o incolpato  per  iscam- 
« pare  dall’  accusa  ? Perchè  bisogna  non  aver  accusatori  ; e se  questo  è 
« impossibile,  conviene  dalle  loro  accuse  purgarsi.  Che  se  ciò  non  è fa- 
« die,  e se  avvi  alcuni  che  godono  d' incolpare  semplicemente  per  dir 
a male  e senz’  altro  motivo,  bisogna  generosamente  tenersi  forte  contro 
« la  tristizia  delle  loro  querele  ». 
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li  stiancsimo  traevano  e il  diritto  di  far  ciò  che  giova  all’  uomo  e i 

y mezzi  di  compirlo. 

i-  Già  abbiamo  ammirato  Ambrogio,  il  Crisostomo,  Agostino.  Anche 

i;  Teodorico  I visigoto,  dopo  respinto  da  Narbona,  spedi  sani’  Oriente 

i vescovo  di  Auch  a chieder  pace.  Germano  vescovo  di  Auxerre  viag- 

i-  giò  ad  Arles  per  ottenere  alloggiamento  alle  pubbliche  gravezze.  I- 

: lario  di  Levino,  tuttoché  vescovo  d' Arles,  continuava  vita  da  pove- 

i ro  : in  città  riceveva  la  mattina  chiunque  si  presentasse  ; il  resto  del 

i giorno  lavorava  colle  proprie  mani  a far  nodi,  mentre  dettava,  leg- 

geva, udiva,  parlava  : fabbricava  chiese  coi  marmi  tolti  agli  antitea- 
tri, vendeva  i vasi  sacri  se  bisognassero  a soccorrer  poveri  o redi- 
mere cattivi  : i giorni  di  digiuno  predicava  fin  quattro  ore,  ascoltava 
I la  confessione  de’  penitenti,  ovviava  o riparava  i mali  della  cattiva 

’ amministrazione.  Vedendo  entrar  in  chiesa  co'suoi  uffiziali  il  prefet- 

; to,  spesso  da  lui  rimproverato,  gli  volse  la  predica  dicendo  che, 

dopo  sprezzali  gli  avvisi , non  era  degno  di  ascoltare  la  divina 
parola. 

1 vescovi,  come  naturali  censori,  doveano  tener  mondi  c correg- 
i gore  i costumi,  secondo  una  giurisprudenza  canonica  che  non  face- 

i va  distinzion  di  persone.  Anche  sotto  il  despotismo  ritennero  l’im- 

i portante  privilegio  d’ esser  giudicati  dai  loro  pari  ; mcntr’  essi  pro- 

nunziavano sopra  gli  ecclesiastici,  sottratti  per  tal  via  allo  scandalo 
d’ una  pubblica  procedura.  Positiva  legge  ordinò  ai  magistrati  d’ e- 
seguire  le  decisioni  dei  vescovi  (1)  ; ma  in  alcune  chiese  ai  sacerdoti 
era  permesso  appellarsi  al  sinodo  provinciale  (2). 

Nel  temporale,  i Cristiani  da  principio  aveano  tentato  emanciparsi 
dai  tribunali  ordinari,  temendo  la  parzialità  di  giudici  nemici  alla 
lor  fede,  e rifuggendo  dalle,  formole  pagane  onde  i giudizi  erano  ac- 
compagnati. Come  dunque  in  società  di  fratelli,  compromettevano  le 
differenze  loro  ne’  vescovi  e negli  anziani,  dal  che,  venne  una  giuris- 
dizione volontaria  e d’ arbi tramenio,  cui  Costantino  appoggiò  coi 
suoi  decreti.  Falli  cristiani  i dominanti,  mancava  ogni  ragione  di  ri- 
movere dal  fòro  secolare  i Cristiani  contendenti  : solo  la  Chiesa  l’in- 
terdisse  a’  suoi  ministri  (3),  cui  Costantino  concedette  negli  affari 
civili  un  fòro  distinto  ; privilegio  esteso  da  Giustiniano  ai  processi 
coi  laici,  salvo  1’  appello  ai  tribunali  ordinari.  La  giurisdizione  dei 
vescovi  era  arbitrale  o coercitiva  : gl’  imperatori  mostrarono  inten- 
derla nel  primo  senso  (4),  e Giustiniano  sottopose  la  sentenza  del  ve- 
li) Coti.  Thcotì.  ix.  43. 1.  4. 

(2)  11  ni  concilio  di  Cartagine,  can.  9:  Ut  clerici  publica  judicia  non 
appcllant . . . cum  privatorum  Christianorum  causas  .-t  postoli!  s udEc- 
vlcsiam  deferri,  alque  ibi  detcrrninari  prcecipiat.  Nell1  anno  423  Teodo- 
sio 11  c Valcntiniano  III  fecero  lai  legge:  Clcricos  episcopali  audientim 
rcscrvamus  . . . fas  enim  non  est  ut  divini  muneris  ministri  tempora- 
lium  polcslalum  subdanlur  arbitrio.  Giustiniano  attribui  forza  di  legge 
ai  canoni  ecclesiastici,  Nov.  cxu. 

(3)  Concilio  di  Vaison  del  442. 

(4)  Vedi  gli  editti  d' Onorio,  Valcntiniano  III  e Giustiniano  del  398, 428 
e 341.  Nel  Cod.  Juslin.  lib.  i,  tit.  4,  De  episcopali  audicntia,  leg.  26  : — 
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scovo  all’  approvazione  del  giudice  pubblico  ; ma  in  Occidente,  es- 
sendo caduto  ogn’  altro  ordinamento  col  giunger  dei  Barbari,  la 
giurisdizione  vescovile  fu  estesa  fin  all’  eccesso. 

II  tribunale  ecclesiastico  in  tre  casi  traeva  a sè  le  cause  di  laici  : 
primo,  qualvolta  le  parti  si  rimettessero  al  suo  arbitrio  ; e il  lodo, 
per  costituzione  di  Costantino,  passava  in  giudicalo.  Inoltre,  potendo 
come  particolare  società  censurare  i costumi  de’  suoi  membri,  la 
Chiesa  acquistò  giurisdizione  correzionale  su  quelli  cbe  chiamavan- 
si  delitti  secreti,  e restarono  di  sua  attribuzione  il  sortilegio,  il  ma- 
lefizio,  la  bestemmia,  lo  spergiuro.  In  terzo  luogo,  chiamavansi  ai 
tribunali  vescovili  le  cause  dette  ecclesiastiche,  massime  quelle  di 
matrimonio  e testamento.  11  primo  considerandosi  non  puramente 
contratto  civile,  ma  alto  religioso  e sacramento,  era  naturale  che  il 
clero  ne  avocasse  a sè  le  controversie,  e i casi  d’ adulterio,  concu- 
binato, fornicazione,  ratto  c simiglianti.  Quanto  ai  testamenti,  non 
saprei  per  qual  titolo  venissero  di  competenza  ecclesiastica,  se  non 
fosse  perche,  come  prima  in  mano  delle  Vestali,  così  allora  depone- 
vansi  nelle  chiese. 

Nel  diritto  che  i tempi  e i sacri  boschi  idolatri  avevano  di  pro- 
teggere i delinquenti,  sottentrarono  le  chiese  del  Dio  vivente.  Leone 
imperatore  statuì  non  se  ne  estraesse  alcuno,  nè  si  molestassero  i 
vescovi  per  debitori  ricoverati  : però  a questi  si  notifichi  la  senten- 
za, acciocché  si  costituiscano  un  procuratore,  e se  noi  facciano,  si 

Circa  agli  affari  annuali  della  città,  sia  che  trattisi  di  rendite  ordinarie 
delia  citta,  o di  fondi  provenienti  dai  beni  di  essa,  o da  doni  particola- 
ri, o da  legali,  oppure  da  tutt’  altra  sorgente  ; sia  che  si  tratti  di  lavori 
pubblici,  o di  magazzini  di  viveri,  o d'acquedotti,  o di  manutenzione  di 
bagni  o di  porti;  oppure  di  costruzione  di  muraglie  o di  torri,  ripara- 
zioni di  ponti,  strade,  processi  dove  la  città  trovasi  impegnata  per  inte- 
resse pubblicò  e privato,  noi  ordiniamo  quanto  segue:  li  piissimo  ve- 
scovo, e tre  persone  scelte  fra  i primari  cittadini,  si  riuniranno,  ed  esa- 
mineranno ciascun  anno  i lavori  fatti  ; saranno  solleciti  che  coloro  che 
li  conducono  o gli  hanno  condotti,  misurino  esattamente,  ne  rendano 
conto,  e mostrino  d’ aver  adempiuto  ai  loro  impegni  nell’  amministra- 
zione sia  de’  monumenti  pubblici,  sia  delle  somme  destiuatc  ai  viveri  e 
bagni,  sia  di  tutto  ciò  che  si  spende  per  la  manutenzion  delle  strade  o 
acquedotti,  o per  altro  oggetto  ». 

Ivi,  leg.  30  : — Riguardo  alla  tutela  de’  pupilli  della  prima  e seconda 
eia,  e di  tutti  cui  la  legge  dà  curatori,  se  la  loro  fortuna  non  si  estende 
al  di  la  di  cinquecento  aurei , ordiniamo  che  non  si  aspetti  la  nomina  dei 
presidente  della  provincia,  lo  clic  cagionerebbe  gravi  spese,  molto  più 
se  questi  non  dimora  nella  stéssa  citta  dove  eonvien  provedere  alla  cu- 
ratela. Allora  la  nomina  dei  curatori  o tutori  dovrà  farsi  dal  magistrato 
della  città di  concerto  col  piissimo  vescovo  e con  altre  persone  ri- 

vestite di  cariche  pubbliche,  se  la  citta  ne  ha  più  d’ una  ». 

Ivi,  lib.  i,  tit.  55,  De  defemoribus , leg.  8 : — Aoi  vogliamo  clic  gli  av- 
vocali della  citta,  ben  istruiti  dei  santi  misteri  della  fede  ortodossa,  sia- 
no scelti  e istituiti  dai  venerabili  vescovi,  dal  clero,  dai  notabili,  dai  pro- 
prietari e dai  curiali.  Circa  la  trasmissione  dell’  uffizio,  provedera  la  glo- 
riosa potenza  del  prefetto  al  pretorio,  onde  colle  lettere  d’  ammissione 
Ut  sua  magnificenza  possano  quelli  acquistar  sicurezza  e vigore  ». 
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proceda  contro  loro  secondo  la  ragione,  staggendone  e vendendo  i 
beni  mobili  o sodi  ; si  metta  fuori  se  alcun  che  nascondono  nel  ricin- 
to della  chiesa  o in  casa  d’  un  cherico  ; gli  schiavi,  con  quanto  aves- 
sero recato,  rendansi  al  padrone,  se  pero  giuri  non  castigarli  di  là 
dai  termini  dell’  umanità. 

Al  primo  introdursi  nella  società,  la  Chiesa  fu  costretta  chiedere 
appoggio  dal  governo  i>er  far  eseguire  i suoi  ordini,  quando  non 
ancora  area  regole,  istituzioni,  abitudine  di  governare.  Abolito  il  po- 
liteismo, entrava  essa  nello  Stato,  e trovavasi  nei  legami  di  questo 
avviluppata  : gl’  imperadori,  che  fin  a Graziano  serbarono  il  titolo  di 
pontefice  massimo,  come  tali  avocarono  a sè  molti  diritti  esercitati 
per  lo  innanzi  dalle  chiese  quali  società  non  autorizzate.  Sebben 
dunque  nell’  interno  affatto  indipendente,  nell’  esteriore  la  Chiesa 
appariva  subordinata  ; l’ imperatore  interveniva  in  tutto,  per  tutto 
chiedevasi  il  suo  assenso  ; egli  dirigere  col  comando  o colla  racco- 
mandazione i vescovi  e confermarli  ; egli  convocar  i concili,  egli  as- 
sisterli ; egli  decidere  perfino  delle  materie  trattate,  e ordinare  l’ e- 
secuzione  dei  decreti  : prova  che  il  governo  rimaneva  pagano  anche 
dopo  convertiti  i principi.  Pure,  nel  fondo,  quell’  assenso,  questa 
conférma  non  faceano  se  non  attestare  la  forza  acquistata  dalla 
Chiesa,  le  sue  conquiste  più  che  la  dipendenza:  nè  la  sanzione  degli 
imperatori  data  ai  decreti  de’  concili  riguardava  il  contenuto,  giac- 
ché i canoni,  come  ispirali  dallo  Spirito  santo,  valeano  fin  pei  Cri- 
stiani non  sottomessi  all’  impero.  Che  se  alcuna  fiata  vollero  essi  Ce- 
sari dettare  regolamenti  ecclesiastici  e decisioni  in  materia  di  fede, 
quali  furono  1’  Henoticon  di  Zenone  e il  Tipo  di  Costante  II,  la 
Chiesa  protestò. 

Poi  via  via  che  il  potere  temporale  cadeva  nell’  impotenza,  l’ ec- 
clesiastico cresceva  e s’ assodava  : che  se  la  Chiesa  orientale  non 
disimparò  mai  le  formole  di  sommessione  verso  i cesari,  nè  aspirò 
alla  sovranità,  la  occidentale,  dismessa  ogni  abitudine  di  servilità 
collo  sciogliersi  dell’  Impero,  e rimasta  sola  in  piedi  nella  ruina  co- 
mune. sola  avendo  probabilità  di  durata  nella  successiva  decadenza 
di  tutte  l’ altre  istituzioni,  sostituì  alle  logore  idee  pagane  la  scienza 
e la  carità,  raddoppiò  di  sforzi  per  lottare  colla  barbarie,  ed  educa- 
re i robusti  sentimenti  dei  popoli  nuovi. 

In  tale  acquisto  di  potere,  non  facea  che  avverarsi  il  fenomeno  di 
ogni  associazione  grande  o piccola,  la  superiorità  di  chi  è più  capa- 
ce. La  romana,  che  nell’egoismo,  nella  lunga  decrepitezza,  nelle 
contraddizioni  delle  idee  colle  dottrine,  sfasciavasi  d’ ogni  parte, 
non  dovea  vedersi  tolta  la  mano  da  una  società,  robusta  di  gioven- 
tù, salda  di  convinzioni,  operosa  su  tutta  la  vita  ? D’altra  parte,  gen- 
ie barbara,  venuta  senza  governo,  senza  leggi,  senza  costumi  nè 
coltura  nè  credenze,  non  dovea  piegarsi  ad  un  potere  costituito,  su- 
periore alla  forza  delle  armi  sue,  consigliatore  di  civiltà,  promettito- 
re di  premi  e castighi  eterni  ? 

I concili  mantenevano  l’ unità  di  credenza  fra  le  varietà  d’ usi,  di 
nazioni,  di  linguaggio  ; c mentre  custodivano  intatto  il  dogma,  re- 
golavano la  disciplina  a seconda  dei  tempi  e dei  luoghi. 
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I primi  fedeli  erano  battezzali  ai  fiumi,  come  soleva  il  Precurso- 
re ; dappoi  si  alzarono  battisteri  presso  le  acque,  accanto  alle  chie- 
se pievane,  talora  congiunti  a quelle  per  via  di  portici,  come  si  ve- 
de ad  Aquileia  (1).  Un  solo  bastava  per  ciascuna  diocesi.  Nelle  ro- 
vine della  casa  di  Prisca  a Roma,  in  cui  credono  abitasse  san  Pie- 
tro, mostrano  un  capitello  incavato,  ove  è tradizione  eh’  egli  battez- 
zasse con  acqua  che  vi  proveniva,  sacra  dapprima  a Fanno:  ag- 
giungono eh’  egli  amministrasse  quel  sacramento  in  una  catacomba 
della  via  Salaria,  e in  quella  ove  poi  fu  sepolto,  presso  un  luogo  che 
ebbe  nome  di  Fons  sancii  Vetri.  Costantino,  appo  la  chiesa  costrui- 
ta nel  suo  palazzo  di  Laterano,  fece  il  sontuoso  battistero,  che  esi- 
ste ancora,  consistente  in  vari  ordini  di  magnifiche  colonne  di  porfi- 
do o marmo,  e membrature  di  edilizi  antichi,  senza  unità  di  stile  nè 
di  proporzione  : vaneggia  in  mezzo  un  bacino  cui  si  scende  per  al- 
quanti scaglioni,  di  pianta  ottagona  come  l’ edilizio,  al  quale  precede 
un  portico  pei  neofiti  aspettanti.  Si  crede  fosse  il  lavacro  privato 
dell’  imperatore  : restaurato  più  volle,  serbasi  ai  solenni  battesimi 
amministrati  dal  papa.  A tal  uso  furono  pur  in  Roma  converse  le 
terme  pubbliche  di  Novato,  fratello  delle  sante  Prassede  e Puden- 
ziana  ; il  bagno  del  senatore  Pudenlc  loro  padre  : e quel  di  santa 
Cecilia,  chiuso  ora  nella  bella  chiesa  a questa  intitolata. 

Ottagona  n’era  per  lo  più  la  forma,  talora  quadra  o rotonda  o a cro- 
ce, con  gallerie  in  allo  e una  cappella  colla  immagine  del  Battista,  o 
di  san  Pietro  che  battezza  Cornelio,  od  altra  da  ciò.  Nel  dritto  mezzo 
era  la  vasca,  cui  scendeasi  comunemente  per  sette  gradi  indicanti  i 
sette  doni  dello  Spirito  sunto;  e vi  si  conduceva  acqua  dalle  piscine, 
talché  il  vulgo  credeva  s’ empissero  miracolosamente.  Leone  HI  ri- 
fabbricò quel  di  Sant’Aodrea,  ottagono,  colla  fonte  circondata  da  co- 
lonne di  porfido;  di  mezzo  a cui  ne  sorgeva  un’  altra,  con  un  agnello 
d’argento  che  versava  acqua:  talora  era  un  vaso  isolato,  posto  sovra 
leoni  o colonne  o i simboli  degli  evangelisti.  Dentro  v’avea  un  gradi- 
no sul  quale  sedevano  o inginocchiavansii  candidati  per  ricevere  l’ef- 
fusione' erano  decentemente  nudi,  come  si  continuò  fino  al  1140  (2). 
Per  le  donne  isliluivansi  diaconesse  e battisteri  distinti. 

Solo  a pasqua  e a Pentecoste  facendosi  questa  cerimonia,  i batti- 
steri doveano  esser  capaci:  in  quello  di  Santa  Sofia  a Costantinopoli 
si  radunò  un  concilio  ; quel  di  San  Giovanni  a Firenze  fu  da  alcuni 
supposto  tempio  di  Marte,  sebbene  la  dissonanza  delle  parti  lo  atte- 
sti eretto  in  tempi  bassi.  Sulla  forma  dei  primi  se  ne  costruirono  al- 
tri nel  medio  evo,  tra  cui  insigni  quel  di  Pisa  circolare  ; il  San  Gio- 
vanni di  Parma  a otto  faccio  di  fuori  e sedici  dentro,  cominciato  nel 
4196  da  Benedetto  Antclmani,  e finito  verso  il  1260;  quel  dodecago- 
no di  Canosa  ; il  San  Giovanni  in  Fonte  a Verona  ottagono,  al  par  di 
quelli  di  Cremona,  Volterra,  Pistoja,  Firenze. 

(1)  Ciampini,  De  sacrìs  wdificiis  a Costantino  Magno  constructis.  — 
Martinelli,  Roma  ex  ethnka  sacra.  — Srverano,  Memorie  sacre  delle 
chiese  di  Roma.  — Allegrami,  Del  fonte  battesimale  di  CAiavenna. 

(2)  Casal,  De  vet.  c/irist.  ri tibu*,  pag.  43. 
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II  catecumeno  veniva  sottoposto  a lungo  prove.  Mutato  il  nome,  os- 
servata la  coniugale  continenza,  il  digiuno  quaresimale  ed  altre  asti- 
nenze, era  esorcizzato,  sette  volte,  scrutinato  sulla  fede  ; indi  a piè 
scalzi,  fatta  la  professione,  spiegalo  il  simbolo  (1),  cantato  il  Pater, 
veniva  dichiaralo  competente.  La  domenica  delle  palme  e il  giovedì 
santo  gli  erano  lavali  i piedi:  al  sabbato  il  vescovo,  digiuno  c vestito 
di  bianco,  lo  battezzava  pubblicamente.  Il  ncofito,  mondato  in  un  ba- 
gno comune,  (acca  le  rinunzie  ; e nominatamente,  rivolto  all’  occaso 
rinunziava  a ciò  che  muore  coi  peccati,  e rivolto  a levante  promette- 
va seguire  il  sole  di  giustizia  (2).  Unto  il  petto  e gli  omeri,  professa- 
va la  sua  credenza,  poi  entrava  nell’acqua.  Allora  i ministri  in  bian- 
chi arredi  gli  Sommergevano  Ire  volte  il  capo,  e il  vescovo  gli  versa- 
va sopra  1’  acqua,  colla  forinola  rituale,  indi  lo  baciava  : un  altro  sa- 
cerdote gli  ungeva  la  lesta  col  sacro  crisma  (3),  gl’imponeva  il  velo 
bianco,  c talora  lo  cingeva  di  fiori  o mirto  o palma,  indi  gli  lavava  i 
piedi,  che  alcuni  neofiti  portavano  scalzi  per  olio  di  (4).  Avuta  poi 
dal  vescovo  una  candela,  riceveva  il  corpo  c il  sangue  di  Cristo  ; e i 
bambini  il  sangue  soltanto  : poi  latte  e miele,  o vino  e miele  e dieci 
silique  (o).  Hcciluvasi  il  principio  del  vangelo  di  san  Giovanni,  e il  no- 
taro  registrava  il  neofito.  A tutto  assistevano  i padrini,  garanti  della 
fede  c della  condotta  di  esso,  che  trovansi  fin  dal  m secolo,  c che  ta- 
lora erano  molli  per  un  solo,  talaltra  un  solo  per  molti.  Le  vergini 
levavano  al  fonie  gli  orfanelli  da  esse  adottali.  Il  battezzalo  per  otto 
giorni  schivava  sollazzi  e conversazioni,  assisteva  alla  messa,  al  ser- 
mone, alla  comunione;portava  una  benda  sulla  fronte  per  proteggere 
il  crisma  (6):  scorso  quel  tempo,  deponeva  la  veste  bianca,  ripiglia- 
va i catzari,  ed  era  benedetto. 

Al  rinascimento  spirituale  seguiva  la  comunicazione  dello  Spirito 
santo  per  mezzo  della  cresima,  che  conferivasi  coll’impor  le  mani  del 
vescovo  e ungere  col  crisma  consacrato.  In  caso  di  bisogno  anche  il 
semplice  prete  poteva  confermare. 

Il  pane  quotidiano  dell’orazione  dominicale  intcndeasi  pcrl’euca- 


(1)  lìcddcrc  simbolum  era  la  forinola, forse  perchè  allora  il  catecumeno 
restituiva  la  tavoletta  da  cui  aveva  imparato  il  Credo,  e che  non  voleasi 
lasciar  cadere  in  mani  profane. 

(2)  In  mystcriis  primum  renuniiamus  ei  qui  in  Occidente  est,  no- 
bisque  morilur  tur»  peccatis  : et  sic  versi  ad  Oricnlem,  puctum  inimus 
cum  sole  jus  li  lice,  et  ei  servituros  non  esse  prumillimus.  Girolamo, 
Cornili,  in  Amos,  c.  6. 

(5)  Quest’  unzione  non  era  generale,  e restò  ignota  alla  Chiesa  orien- 
tale. 

(4)  Nel  xit  secolo,  a Milano  l’ arcivescovo  si  addobbava  in  foggia  stra- 
na, cingendosi  d’ uno  sciugatoio.  con  un  cingolo  a loggia  di  budriere 
allacciando  i sandali  dietro  il  tallone,  sicché  figurassero  gli  sproni,  mo- 
strandosi pontefice  e re  ; e in  tal  abito  battezzava. 

(3)  Chi  le  reputa  monete,  chi  carrubbe,  chi  altro  : il  Maffei  ( t.  vi.  Os- 
terò. art.  1,  p.  221  ) le  crede  figure  di  monete  in  cera.  Forse  erano  a- 
gnusdei. 

(t>)  Quest'  uso  dura  ancora  in  molli  paesi  di  Germania. 
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ristico,  il  quale  perciò  si  prendeva  tutti  i giorni,  o almeno  quante  vol- 
te celebravasi  il  sagrifìzio.  Intiepiditosi  lo  zelo,  si  dovette  prima  con- 
dannare chi  stava  tre  domeniche  di  seguito  senza  assumerlo,  poi,  nel 
vi  secolo,  obbligarvi  almen  tre  volte  l’ anno,  a pasqua,  Pentecoste  e 
natale.  Fin  dal  secolo  iv  l’ eucaristia  si  conservava,  sotto  le  due  spe- 
cie di  pane  e di  vino,  in  cibori  o in  vasi,  che  talora  a forma  di  colom- 
ba spenzolavano  di  sopra  gli  altari. 

Ai  catecumeni,  invece  dell’  eucaristia  davasi  pan  benedetto,  come 
pure  a chi  di  quella  fosse  indegno  (1).  Eulogie  chiamavano  certi  pa- 
ni benedetti,  distribuiti  nelle  chiese  dopo  il  sagrifìzio  per  devozione, 
ed  offerti  dai  fedeli  all’altare,  c de’quali  facevansi  le  ostie  da  consa- 
crare, giacché  sembra  queste  fossero  di  pan  comune  (2).  Di  quelle 
oblazioni  conservò  vestigia  qualche  chiesa,  come  la  milanese,  dove 
nella  metropolitana,  uomini  e donne  chiamati  vecchioni,  offrono  alla 
messa  maggiore  tre  ostie  e sei  oncie  di  vino  da  consacrare:  in  Fran- 
cia poi,  in  Isvizzera  e altrove,  nelle  messe  solenni  si  distribuisce  il 
pane  benedetto. 

L’ostia  sacra  ricevevasi  nel  cavo  della  mano  destra,  sorretta  dalla 
sinistra  (3);  le  femmine  dovevano  coprirla  con  un  pannolino  (4).  In- 
ghiottito il  pezzetto  dell’  ostia,  dal  calice,  sporto  dal  diacono,  sorbi- 
vasi  con  una  cannuccia,  ovvero  vi  s’intingeva  il  pane,  uso  nella  chie- 
sa milanese  conservato  tutto  il  secolo  xvi  (5).  Non  occorre  dire  come 
i calici  dovessero  esser  capaci,  e in  proporzione  il  corporale  e le  pa- 
tene. Teodorico  regalò  a Cesario  vescovo  d’ Arles  una  patena  d' ar- 
gento pesante  sessanta  libbre.  I residui  della  comunione  a Gerusa- 
lemme e altrove  bruciavansi;  a Costantinopoli,  nelle  Gallie  e altrove 
si  davano  a bambini:  i quali  pure  subito  dopo  il  battesimo  riceveva- 
no alcune  stille  di  vino  consacrato.  Era  lecito  portarsi  a casa  l’euca- 
ristia pei  giorni  che  non  si  consacrava  ; e ciò  pralicavasi  principal- 

(1)  Nel  museo  Trivulzio  a Milano  è un  sacramentario  del  xn  o xm  se- 
colo, ove  si  menziona  la  benedizione  del  pane  per  coloro  qui  indigni 
sant  eucharislia.  Ivi  pure  c una  deile  predelle  colombe;  un’ altra  in  bau 
Nazaro  grande. 

(2)  — Tu  forse  dici  : Il  mio  pane  è pan  comune.  Gli  è vero  che  avanti 
« le  sacramentali  parole  esso  e pane  ; ma  fatta  la  consacrazione,  da  pane 
« divenne  carne  di  Cristo  ».  S.  Ambrogio,  o chiunque  sia  l'autore  del  li- 
bro De  sacramenti s,  iv.  4. 

(3)  San  Cirillo  gerosolomlfano,  nel  Calceli.  mystag.  v,  scrive:  — Acco- 
ri standoli  non  andare  colla  palma  delle  mani  dislesa,  nè  colle  dita  slar- 
« gate;  ma  sostenendo  colla  sinistra  la  mano  destra,  la  quale  ha  da  rac- 
« cogliere  il  Signore,  e facendo  conca  della  mano,  ricevi  il  corpo  di  Cri- 
« sto,  dicendo  Àmen  ». 

(4)  Chiamalo  dominicale.  Nel  concilio  di  Auxerre  dei  528,  can.  42,  si 
stabilisce  : Unagueeque  mulier,  quando  conimunicat , dominicale  saura 
habeul  ; e nel  can.  36:  Non  licci  mulicri  nuda  manu  sua  euc/taristiam 
sumere. 

(5)  Ha  la  biblioteca  Ambrosiana  un  sacramentario,  scritto  dopo  il  1460, 
ove  nella  formula  per  la  comunione  agi’  infermi  dicesi  : Corpus  domini 
nostri  Jesu  Chrisli , sanguine  suo  linctum,  conservai  animata  tanni  in 
vitata  ce  ternani. 
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mente  dagli  eremiti,  o quando  sovrastasse  Una  persecuzione.  L’ uso 
di  riceverla  a digiuno  entrò  per  rispetto,  poi  lo  ordinò  il  concilio  di 
Cartagine  del  397,  eccetto  il  giovedì  santo  quando  celebravasi  alla 
sera  per  commemorazion  della  Cena  (1).  In  uso  o un  abuso  singola- 
re ci  fa  conoscere  il  concilio  terzo  Cartaginese,  vietando  di  dar  l’eu- 
caristia ai  morti:  ma  non  credeasi  indecente  il  porre  F ostia  sul  loro 
petto  sepellendoli. 

Delle  penitenze  già  parlammo  (V.  Ili,  pag.  805);  ma  in  questo  tem- 
po si  dismise  la  confessione  pubblica,  restando  solo  la  privata,  e mol- 
tiplicaronsi  le  indulgenze. 

Esercitando  il  diritto  suo  sopra  il  matrimonio,  la  Chiesa  stanziò  al- 
cune leggi  intorno  ad  esso,  che  cessò  d’esser  guardato  come  sempli- 
ce contratto  d’interesse  e di  piacere.  Meglio  fu  tutelata  la  libertà  della 
donna  nella  scelta  dello  sposo  (2),  tanto  più  da  che  contro  la  violen- 
za aveano  un  rifugio  nell’  onorata  verginità.  Dai  primi  tempi  si  esi- 
geva la  professione  di  matrimonio,  cioè  che  gli  sposi  dichiarassero 
al  vescovo  l’ intenzione  loro  di  conlrar  nozze,  cerimonia  surrogata 
alle  sponsalizic  del  diritto  civile,  e senza  la  quale  l’unione  considera- 
vasi  illegittima  (3):  gl’imperatori  resero  obbligatorio  tale  contralto. 
Generalmente  si  dava  la  benedizione,  ma  sembra  che  solo  nell’  vm  o 
ìx  secolo  fosse  dall’  autorità  reputata  necessaria  a render  valido  il 
matrimonio;  nel  diritto  canonico  non  fu  mai  tenuta  per  indispensabi- 
le; il  concilio  di  Trento  la  ordinò,  ma  non  come  articolo  di  fede.  « La 
Chiesa  (dice  Tertulliano)  prepara  il  matrimonio,  e ne  stende  il  con- 
tratto; l’oblazione  delle  preghiere  lo  conferma,  la  benedizione  il  sug- 
gella, Dio  lo  ratifica.  Due  fedeli  portano  lo  stesso  giogo;  non  sono  che 
una  carne  sola,  un  solo  spirito;  pregano  insieme,  insieme  digiunano, 
insieme  sono  alla  chiesa,  alla  mensa  divina,  nelle  traversie,  nella  pa- 
ce » (4). 

Già  il  diritto  civile  designava  ostacoli  al  matrimonio,  alcuni  che 
assolutamente  l’ impedivano  sotto  pena  di  nullità,  altri  che  potevano 
rimoversi  con  certe  ammende.  Volendo  purificare  tutte  le  relazioni 
civili,  e sottoporle  a regole  spirituali,  la  Chiesa  crebbe  tali  impedi- 
menli;  e chiamò  impedienti  i secondi,  pubblici  o dirimenti  gli  al- 
tri (5).  Dovendo  i Cristiani  vivere  in  legame  di  carità  e in  unione  di 

(t)  Canone  8.  — Vedasi  Chardon,  Storia  dei  sacramenti.  Verona  1734; 
Martèxe,  De  antiquis  Ecclesia;  ritibus. 

(2)  Sani’  Agostino  vuole  che  la  madre  abbia  il  maggior  diritto  nel  ma- 
ritare la  figlia,  se  pur  questa  non  sia  maggiore  : Puelloe  fortassis...  appa- 
rebil  et  water,  cujusvoluntatem  in  tradenda  filia  omnibus,  ut  arbitrar, 
natura,  praponit  ; nisi  eadem  puella  in  ea  alate  fuerit,  ut  jure  licen * 
tiori  sibi  ipsa  eligat  quod  velil.  Ep.  233  ad  Benenatum. 

(3'  Penes  nos  occulta  conjunctiones,  idest  non  prius  apud  Ecclcsiam 
professa,  juxla  maechiam  etfornicationemjudicariperictitantur.  Ter- 
tulliano, De  prudentia.  cap.  iv. 

(4)  rtd  uxorem.  — Di  questo  testo  dà  un  esteso  commento  il  Goude- 
froy  sulla  legge  3 del  cod.  Teod.  De  nuptiis. 

(3)  Impedimenlum  tnnporis  clausi  ; impcdimcntnm  ecclesiasticum  ; 
impedimenlum  voli.  Impedimenlum  disparitalis  cutlus , criminis,  con- 
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credenza  e di  pratiche,  bisognò  proteggere  i costumi  con  maggiori 
divieti,  e insiem  propagare  a lontane  famiglie  que’vincoli  di  benevo- 
lenza che  già  esistono  fra  parenti  (1):  perciò  neppur  i cugini  si  spo- 
savano tra  loro,  facevano  impedimento  l’ adulterio  e il  ratto.  Come 
nel  diritto  romano  era  d’ostacolo  l’adozione,  cosi  nella  Chiesa  la  co- 
gnazione spirituale;  onde  nel  concilio  Trullano  (691)  fu  vietato  il  ma- 
trimonio fra  i padrini  e i genitori  del  figlioccio. 

I santi  Padri  ebber  sempre  come  pericolosi  i matrimoni  misti  ; il 
concilio  Trullano  dichiarò  nulli  quelli  con  infedeli:  sotto  il  qual  nome 
le  leggi  civili  intesero  soltanto  gli  Ebrei  (2),  giacché  i Pagani  sem- 
pre piu  scomparivano;  più  tardi  furono  vietate  le. nozze  anche  con 
eretici. 

Dal  diritto  civile  si  staccò  affatto  la  Chiesa  quanto  al  divorzio  e alle 
seconde  nozze.  A che  abusi  quello  portasse  gl’irrequieti  desideri,  ci 
fu  veduto;  talché  Costantino  ne  restrinse  la  permissione  a tre  soli  ca- 
si: ma  in  appresso  Costanzo  dovette  piegarsi  all'imperio  dell'abitudi- 
ne, allargando  le  restrizioni,  tolte  poi  quasi  -affatto  da  Onorio.  1 se- 
guenti imperadori  ondeggiarono,  pur  sempre  permettendo  quelli  di 
mutuo  consenso  (ex  bona  gratta),  e benché  Giustiniano  vietasse  an- 
che questi  eccetto  se  un  dei  coniugi  si  dedicasse  a Dio,  i continui  ri- 
chiami contro  le  insidie  che  un  all'allro  tendevano  i consorti,  indus- 
sero Giustino  a ripermetlerli  (3).  La  Chiesa,  ricordando  che  Cristo 
aveva  riprovato  il  divorzio  fuorché  per  adulterio,  noi  permise  mai 
net  senso  civile;  che  se  gli  sposi  separavansi,  non  poteano  stringere 
altri  nodi  (4). 

Atte  nozze  dei  vedovi  era  improntato  non  so  quale  obbrobrio,  tan- 
to che  gl’  imperadori  talvolta  le  proibirono, deviando  dall’  intenzione 
generale  del  diritto  romano,  inclinalo  a favorire  l’ incremento  della 
popolazione  : ma  i Catari  che  riprovavano  le  seconde  nozze,  furono 
condannati  dal  concilio  Niceno,  e i santi  Padri  per  primi  espressero 
la  premura  di  assicurare  in  tali  casi  gl’  interessi  de’  tigli  (5).  Si  do- 

sanguinilalis , coqnalionis  civilis  leqitimae , coqnalionis  spirituali s.  Ve- 
di Moy  bau  Éherccht  des  Chrislcn  bis  zur  zeit  Karl s d.  Grosseu.  liatis- 
bona  1833. 

(1)  Sant’  Agostino  insiste  su  questo  punto  : H abita  est  enim  ratio  re- 
alissima carilatis,  ut  homincs,  quibm  esset  honesla  alque  utili s concor- 
dia, diversarum  hecessitudinum  tinculis  necterentur  : ...  sic  numero- 
sius  se  caritus  porrigit  ; .. . non  in  parcitate  coarctatum,  sed  latina  al - 
que  numerosiut  propinquità Ubtis  crebri t vinculum  sociale  diffondere. 
De  civ.  Dei,  xv.  16. 

(2)  Una  legge  di  Valentiniano,  Teodosio  e Arcadio  del  388  ordina  : — 
• Nessuna  cristiana  riceva  in  matrimonio  un  ebreo,  nè  un'  ebrea  sposi 
« un  cristiano  ; o siano  rei  d' adulterio  ».  Coi.  Theod.  ix.  7. 1.  3. 

(3)  Noe.  cxt. 

(4)  Rcpudium,  quod  pcrmissum  aliquando.  jam  prohibet  . . . Solus 
enim  separabit  qui  et  conjunxit . . . In  folum  enim,  sive  per  nuplias, 
sive  vulgo,  alteriti»  viri  admissio  adulte  riunì  pronunlielur.  De  mono- 
gamia. 

(3)  S.  Ambrosio,  Hexameron,  l.  vi.  c.  A.  § 22  : Natura  hoc  besliis  infun- 
dit,  ut  cattilo s proprio s ameni,  et  factus  tuoi  diliyani.  frescumi  illa 
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rette  anche  derogare  la  legge  Papia  Poppea  contro  il  celibato,  dac- 
ché questo  fu  tenuto  perfezione  di  virtù.  Se  in  alcuni  concili  è soffer- 
to il  concubinato,  convien  ricordare  che,  per  le  distinzioni  antiche,  i 
matrimoni  non  erano  considerati  legali  se  non  fra  certe  classi,  fuor 
delle  quali  la  moglie  era  riguardata  per  concubina:  la  Chiesa,  estra- 
nia a tali  distinzioni,  teneva  per  giuste  tutte  le  nozze  contratte  se- 
condo le  sue  regole. 

Il  sacramentario  più  antico  si  attribuisce  a papa  Gelasio, ma  le  ce- 
rimonie erano  in  parte  state  ordinate  da’  suoi  predecessori.  Simpli- 
cio stabilì  preti  ebdomadari  a San  Pietro,  San  Paolo  e San  Lorenzo, 
che  amministrassero  i sacramenti  in  tutte  le  ore  del  giorno. 

. La  persecuzione  e le  false  interpretazioni  aveano  obbligato  a ce- 
lare alcune  parti  della  dottrina  e dei  riti,  massime  il  mistero  della 
Trinità  e dell’  Incarnazione,  e le  parole  della  consacrazione  : predi- 
catori e apologisti  gli  adombrano  sempre  in  modo  intelligibile  solo 
agl’  iniziati.  La  forinola  della  confessione  di  fede  ed  anche  l’ orazio- 
ne dominicale  non  si  partecipavano  ai  catecumeni  che  immediata- 
mente prima  del  battesimo  ; e rimproveravasi  agli  eretici  di  violare 
il  mistero.  Ma  per  combattere  i Gentili  prima,  poi  gli  Ariani,  fu  duo- 
po  esporlo  patentemente.  ; e il  mistero  cessò  quando  il  paganesimo 
sparve,  e tutti  i Cristiani  furono  battezzali  dall'  infanzia. 

I Padri  della  Chiesa  sudarono  per  togliere  l’ antico  rito  di  bruciar 
i cadaveri  sul  rogo  (t),  non  parendo  decente  annullare  col  fuoco  le 
reliquie  de’  Cristiani,  e distruggere  corpi  destinati  a seconda  vita.Nei 
primi  secoli  celebravasi  un’  agape  o banchetto  funereo  nella  casa 
dell’  estinto,  convitando  parenti,  amici,  e poveri,  che,  dopo  il  ristoro 
de’  cibi,  pregavano  per  esso  (2).  Questo  bene  pel  povero  morto  de- 
generò in  iscandalo  e bagordo  (3);  perfin  giuochi  profani  vi  si  me- 
scolavano, talché  molte  costituzioni  sinodali  lo  yietarono  come  avan- 
zo di  gentilità  (4). 

II  Grisostomo  rinfaccia  a’  suoi  lo  smodato  lagrimare,  i gesti  im- 
mani, il  tagliar  i capelli,  dilaniarsi  le  guancie,  snudare  le  braccia  nei 
funcrali,non  disapprovando  il  piangere  i morti,  sibbene  l’cccesso(5). 
Del  pari  condanna  egli  l’ uso  delle  prefiche,  le  quali  a mercede  fà- 


odia  novercalia,  nec,  mutato  concubiti i,  parente s a lobole  depravantur, 
neque  noierunt  praeferre  fUios  poslerioris  copulae.  Nesciunt  charita- 
tis  differenliam.  — Vedi  il  cod.  Teod.  De  nec.  nupliits  ; e Potjiier  Pand. 
t.  ii.  p.  89. 

(1)  Vedi  principalmente  Tertulliano. 

(2)  Magri,  Vocab.  ad  vocem  Agape. 

(5)  Bibere  in  honorem  sanctorum , vel  animae  defunctae. 

I*)  ISet  xxiv  dell’  Iliade  troviamo: 

ISove  giorni  al  pianto 
* Consacreremo  nelle  case  ; al  decimo 

Arderemo  la  pira,  c imbandirassi 
Per  la  cittade  il  funereo  banchetto. 

A tali  banchetti  i Romani  imbandivano  specialmente  i ceci,  legume 
Che  da  noi  suol  mangiarsi  il  di  della  Commemorazione  dei  morti. 

(3)  Omel.  t.  in  Joan. 
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cenno  lamento  sui  cadaveri,  già  menzionate,  dagli  antichi  Latini  (1), 
anzi  da  Omero  c da  Geremia  (2).  Col  nome  di  cantatrici  o conta- 
trici furono  poi  usitatc  in  Italia  ; e qual  seduta,  qual  ginocchione, 
qual  sustante  allato  alla  bara,  sciolte  le  chiome,  battendosi  a palma, 
cominciavano  una  nenia  di  lodi  generali,  con  qualche  speciale  del 
morto,  interrompendosi  con  striduli  ciulati,  cui  tutta  la  casa  echeg- 
giava omei.  Gli  astratti  o piagnoni  furono  più  volte  anche  in  ap- 
presso vietati  (5);  ma  poiché  tenaci  sono  i costumi,  noi  vediamo  tut- 
todì nelle  campagne  del  Novarese,  in  Valtellina,  nella  Lunigiana,  i 
dolenti  convitare  i prossimi  ad  un  banchetto  misto  a singhiozzi;c  in 
Corsica  e nel  Friuli  ulularsi  sul  morto  : fra  gl’  Italiani  albanesi  di 
San  Demetrio,  il  morto  è recalo  scoperto  in  chiesa  fra  strilli  e bat- 
tersi di  volti,  che  finiscono  con  treno  laudativo  e banchetto  : in  Sar- 
degna il  defunto  si  colloca  in  mezzo  alla  camera,  scoperto  il  viso,  ri- 
volti i piedi  alla  porta  ; c i parenti,  ma  più  spesso  le  prefiche,  en- 
trando mostrano  ignorarne  la  morte,  e informate,  rompono  in  de- 
solati piagnistei,  ed  una  sorge  ad  encomiare  il  defunto  (4).  La  ve- 
dova irlandese  suole  ancor  oggi  improvisarc  il  coronach,  beffata 
dall’  Inglese  che  dice  in  proverbio  lo  veep  irish  : è una  canzone  sul- 
la virtù  del  morto,  ad  ogni  strofa  interrotta  da  un  lamentevole  coro 
di  donne:  all’ estinto  rimproverano  d’  aver  lasciato  la  vita  benché  a- 
vesse  una  buona  donna,  una  giovenca  Iatiosa,  bei  ragazzi,  e abba- 
stanza pomi  di  terra  (5). 

Dalle  X.II  Tavole  restava  vietato  il  seppellire  i morti  dentro  il  ri- 
cinto della  città  (6);  ed  anche  i primi  Cristiani  faceansi  seppellire  di 
fuori  (7),  ma  in  tombe  distinte.  Resa  pace  alla  Chiesa,  i sepolcri, 
detti  con  fausto  nome  dormitori  ( cimiteri  ),  si  fecero  presso  e fin 


(*)  „ . Mercede  qtiae 

Cnnductae  flent  alieno  in  funere  praefieae 
Multo , et  capillos  scindimi  et  clamimi  maqi*. 

Lucilio,  Sat. 

(21  Cap.  ix,  v.  17.  — Il  Baniffaldi  ha  un  trattato  De  praeflcis. 

(51  Nominatamente  da  san  Carlo.  Jcta  ecctesiae  mediai . 

(4)  Le  Sabine,  nelle  montagne  degli  Abruzzi,  fanno  ancora  di  tali  ne- 
nie; e ne  udimmo  una,  dopo  eh’ ebber  sepolto  il  marito,  improvisare 
così  nel  dialetto  del  paese  : 

Si  t’ arricorda,  drent’  allu  vallone. 

Quanno  ce  commenzzammo  a ben  vuotcne, 

Tu  me  dicisti,  Dimme  sù  o none  ; 
l’ te  vuoltai  le  spalle,  e me  ne  iene. 

Or  sacci,  mio  dolcissimo  patrone, 

Che  'n  fondo  al  cor  già  te  vuolcvo  bene  : 

Vienci  domani,  vicinine  a consolare, 

Gilè  la  risposta  te  la  vuoglio  dare. 

(3)  Loess,  n.  383,  The  seni  li. ih  Quel  or  Celtic  m anneri,  as  prcscrvcd 
amonq  thè  Highlnndcrs.  1831. 

(6i  Hominem  mortnum  in  urbe  ne  sepelliln.  neve  arilo.  La  ragione 
politica  di  ciò  era  che  la  tomba  dava  la  proprietà  d’ un  luogo  ; e la  città 
non  doveva  essere  di  vcrun  privato. 

(7)  Samuel,  De  sepul.  tr.  t.  contr.  2.  conci.  1. 
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dentro  alle  città,  come  mostrano  le  tombe  di  Costantino  e d’ Onorio 
imperatori.  Di  seppellir  nelle  chiese  però  evitava6i,  prima  per  non 
guastare  i pavimenti  lavorati  spesso  a musaico,  poi  per  togliere  il 
lezzo,  infine  perchè,  essendo  la  chiesa  consacrata  al  Dio  della  vita, 
non  parca  decente  il  deporvi  i trofei  della  morte.  — Non  lasciatemi 
« comporre  nella  casa  di  Dio  o sotto  l’ altare  (raccomandava  sant’E- 
« frem  ),  poiché  non  s’ addice  a un  verme  esser  riposto  nel  santua- 
« rio  del  Signore  Alcuni  però  impetravano  di  collocare  i loro  cari 
presso  i martiri,  come  sant’  Ambrogio  depose  il  fratello  Satiro  ac- 
canto a san  Vittore. 

Semplici  tombe  usavano  i primi  Cristiani  (V.  Ili,  pag.  886  ):  sopra 
le  ceneri  de’  santi  ergevasi  una  chiesuola  : urne  di  marmo  chiude- 
vano le  persone  consolari,  e d’arenaria  gli  altri,  ovvero  di  larghi  te- 
goli. Dove  fossero  grotte  o naturali  o fatte  a mano,  ivi  si  compónea- 
no  i cadaveri,  supini  entro  nicchie  scavate  in  ambe  le  pareti.  V’ave- 
va anche  sepolture  private,  bisomi,  Irisomi,  e così  via,  cioè  capaci  di 
due,  tre  o più  cadaveri.  I fanciulli  vissuti  men  di  quaranta  giorni, 
deponevansi  in  sepolcri  separati.  Spesso  il  cadavere  empivasi  d aro- 
mi, onde  quel  soave  odore  che  leggiamo  uscito  dalle  tombe  dischiu- 
se, e da  alcuni  interpretato  per  indizio  di  santità. 

Iscrizioni  ingenue  e spesso  rozze  esprimono  la  dignità  e lo  stato 
del  defunto,  l’ età  sua,  l’ anno  corrente  secondo  i consoli  e l'indizio- 
ne; forinole  di  riposo  e di  speranza  le  distinguono  dalle  gentilesche. 
I caratteri  romani  vi  sono  sformati,  disuguali,  fitti,  raccorci,  misti  a 
lettere  greche:  schietti  gli  ornamenti,  consistendo  per  lo  più  in  palme 
( augurio  di  pace,  male  da  alcuni  ricevuto  per  prova  del  martirio  ), 
inserti  di  cipresso,  di  pino,  di  mirto,  di  vite,  d’ulivo,  nel  monogram- 
ma sRs , in  colombe  portanti  una  fronda. 

Variavano  i riti  funerali  secondo  i luoghi.  Antichissimo  1’  uso  dei 
doppieri  accesi  attorno  alle  bare,  e dei  canti  funerei  (t)  : ma  il  con- 
cilio d’  Elvira  (306)  vieta  d’ accender  lumi  ne'  cimiteri,  acciocché  i 
corpi  che  vi  riposano  in  pace,  non  n’  abbiano  disturbo  (2).  11  sinodo 
di  Calcedonia  (431)  appunta  Dioscuro  di  non  aver  incensato  il’cada- 
vere  della  pia  Perisloria  (3).  E sebbene  Tertulliano  riprovi  lo  spar- 
ger fiori  sugli  estinti,  troviamo  spesso  usato  questo  bel  simbolo  della 
bellezza  e fragilità  della  vita  (4). 

Dalle  lunghe  opere  stese  dietro  la  materia  dei  riti  e le  modifica- 
zioni loro,  liberemo  solo  alcunché  di  più  importante  o curioso.  Fin 
dai  tempi  apostolici  troviamo  il  digiuno  nella  quarta  e sesta  feria  ; 
poi  noi  si  osservò  che  il  sahbato  (3)  ; indi  sullo  scorcio  del  secolo  x 

(1)  S.  Basilio.  Oralio  in  Jul.  de  fun.  Constant. 

(2)  Canone  34. 

(5)  Babosio,  ad  annum  312,  n°  34. 

(4)  Sant' Ambrogio,  nell'orazione  funebre  di  Valcntiniano,  dice:— Non 
io  spargerò  di  tiori  il  suo  filinolo,  ma  diffonderò  lo  spirito  di  esso  coll'o- 
dore di  Cristo  ».  E san  Girolamo  a Pammachio  in  morte  della  moglie:— Gli 
altri  mariti  sulia  tomba  delle  consorti  spargono  viole  e rose,  gigli  e fiori 
purpurei  ». 

(o)  Santa  Monaca,  madre  di  sant  Agostino,  venuta  a Milano,  resto  scan- 
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fu  insinuato  d’ astenersi  dalle  carni  la  quarta  feria  e digiunare  il 
gabbato  (1);  Così  dal  primo  secolo  usarono  i lumi  nel  celebrare  i riti 
e gli  f sorci snai.  Nel  u scontriamo  l’ acqua  benedetta  e il  segno  della 
croce  ; già  si  porta  il  viatico  agl’  infermi,  si  celebrano  suffragi  pei 
morti,  e Ire  messe  al  natale.  Nel  ni  vediamo  benedirsi  i cimiteri. 
Nel  iv.  è ordinato  di  santificar  le  feste  con  riti  prescritti,  astenendosi 
da  tutti  i lavori,  anche  i rurali.  Allora,  data  pace  alla  Chiesa,  si  so- 
lennizza la  ricorrenza  delle  memorie  più  sante;  la  croce  alzasi  sugli 
edifizi,  e ondeggia  sui  vessilli . 

Quando  la  Chiesa  del  Dio  vivente  non  era  sicura  che  nell’  oblio, 
possiamo  esser  certi  che  non  convocava  i fedeli  col  sucn  delle  cam- 
pane. Dice  taluno  che  usassero  in  quella  vece  le  raganelle,  e potreb- 
b’  esserne  un  indizio  il  vederle  ancora  fra  noi  adoprale  nella  setti- 
mana santa,  in  cui  si  conservarono  i riti  più  antichi  : ma  neppur 

Spiesto  potè  farsi  se  non  dopo  ottenuta  pace;  sulle  prime  non  avranno 
alto  che  avvertirsi  di  casa  in  casa,  colla  rapidità  c coi  metodi  che  si 
costumano  fra  le  società  segrete. 

Il  Baronio,  Francesco  Bernardino,  gli  autori  del  Rituale  di  Bcan- 
vais  del  1657,  asseriscono  che  al  tempo  di  Costantino  si  alzarono  le 
campane  : ma  nessun  contemporaneo  gli  appoggia.  A san  Paolino  da 
Nola  assegnano  alcuni,  non  l’ invenzione  ma  l’introduzione  di  questo 
stromenlo  ; ama  a Sabiniano  papa,  succeduto  a Gregorio  Magno  nel 
604  : ma  non  v’  è autorità  (2). 

dolezzata  che  it  sabbato  non  si  digiunasse  : ma  sant’  Ambrogio  le  disse 
d’ uniformarsi  al  costume  del  paese  per  non  eccilar  meraviglia.  Egli 
stesso  ed  Agostino  dicono  che,  nel  Milanese,  nessun  sabbato  era  di  di- 
giuno, eccetto  il  santo. 

(1)11  concilio  d'Anse  del 994: Laici  onmes  feria  iv  a carne  abstincant, 
et  vi  feria  jejunenl,  ni  ila  postunt  perficerc,  aut  pauperibu*  clemosynas 
tribuant.  Mortene,  t.  iv.  Aneca.—  Gregorio  VII  raccomandò  anziché  im- 
ponesse l'astinenza  dalie  carni,  nel  can.  7 dei  concilio  llomano  del  1078. 
Innocenzo  III,  interrogato  dai  vescovo  di  Braga  su  quei  che  non  posso- 
no per  debolezza  lasciar  le  carni  ai  sabbato,  risponde  faccia  osservare 
la  consuetudine  del  paese.  In  molte  regioni  di  Spagna,  principalmente 
Castiglia,  Galizia,  Majorca,  da  immemorabile  furon  permesse  di  magno 
le  interiora  e le  estremità  degii  animali  ; e in  alcune  diocesi  di  Francia 
ogni  carne  nei  sabbati  dai  Natale  alla  Purificazione  ; e in  tutti,  nei  regni 
di  Castiglia,  Leon  e le  Indie.  Vedi  Ferraris,  ad  v.  Subbutum.  Nella  bolla 
ove  Gregorio  Vili,  HS7,  indice  la  terza  crociata,  si  legge: — Poiché  in 
« tutto  il  mondo  senza  eccezione  si  lasciano  ie  carni  il  venerdì  e sab- 
« bato,  noi  e i nostri  fratelli  ce  ne  asterremo  anche  il  marlcdi,  se  pure 
« infermità  o festa  od  altra  valevole  ragione  non  ce  ne  dispensi  ». 

(2)  All'addobbo  del  gran  sacerdote  ebreo  erano  attaccati  sonagli,  quin- 
dici secoli  avanti  Cristo.  Plauto  accenna  i campanelli  : 

Nunquam  wdepol  temere  tinuit  tinlinnabulum, 

Nisi  quis  illud  traelat  aut  movet  ; mutum  est,  tacet. 

Campane  sappiamo  da  Plutarco  ( Sympos.  ivf quest.  5 ) che  chiamavano 
al  mercato  dei  pesci  ; e a tal  proposito  già  prima  Strabono  raccontava 
una  novelletta,  applicabile  a qualche  moderno.  Dice  egli  dunque  ( Gea- 
gr.  xiv  ),  che  in  .lasso  di  Caria  un  arpista  dava  prova  di  sua  abilita, 
quando  sonò  la  campanella  del  mercato  de’ pesci,  e tutti  il  piantarono 
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Le  processioni,  che  già  s’avviavano  per  supplicare  la.' sdegnata  Mi- 
nerva, o a far  omaggio  in  Eieusi  all’  inventrice  del  frumento,  onora- 

. . . * **  ; 

là,  tranne  un  vecchio  sordo.  A questo  fece  i suoi  ringraziamenti  i!  so- 
natore, lodandone  l’ eccellente  gusto  in  fatto  di  musica.  11  vecchio  non 
comprese,  ma  vedendo  gli  altri  partire,  domandò  all’  arpista  se  mai  fos- 
se sonata  la  campana  : e udito  del  si,  andò  cogli  altri. 

Secondo  Plinio,  Campane  stavano  sospese  al  mausoleo  di  Porsena, 
che  udivansi  molto  lonlano  quando  il  vento  softiava  : In  stimino  (irbis 
aeneus  est  et  pelasti*  unta, ex  quo  penderti  exrepla  catcnis  iintinnabula, 
qnae  vento  agitata  longe  sonitns  referunt.fi is  t.  nat.xxxv i.tS.A  Roma 
v’  erano  campane  per  indicare  l’ ora  del  bagno  ( Reilde  pilam , sonat  aes 
thermarum.  Marziale,  epigr.  xiv.  165  ) : campane,  secondo  Luciano  (De 
Dea  syra  ),  usavano  i sacerdoti  di  Cibele  : Augusto  fece  collocare  cam- 
panelli attorno  alla  cupola  del  tempio  di  Gio\e  Capitolino  ( Svetosio,  in 
Augusto  ) : e Porfirio  racconta  che  certi  filosofi  dell’  India  a suono  di 
campanello  si  univano  alle  preghiere  e ai  pasti.  De  abslin.  anim.  Iìb.  iv. 

Erano  dunque  conosciute  le  campane  prima  che  Rufo  Festo  Avieno 
le  chiamasse  nolue  nel  iv  secolo,  e altri  campanae  nell' viti.  Tal  nome 
venne  forse  da  fonderie  che  vi  fossero  nella  Campania,  nominata  per 
eccellente  bronzo  ; opinione  più  credibile  che  non  quella  di  Francesco 
Bernardino  da  Ferrara, il  quale  lo  trae  da  un  tal  Campo,  abile  fonditore. 
Gregorio  di  Tours,  morto  nel  595,  noiniua  le  campane,  dicendo  di  Grego- 
rio vescovo  diLangres:  Corninolo  sigilo , sanctus  Dei,  sicut  reliqui , 
ad  oftìcium  dominicani  consurgebat  ; c di  Nicola  arcivescovo  di  Lione: 
Qaod presbyter  audicns,jussit  signum  ad  vigilias  comntoveri  (De  vitis 
PP.  c.  7 e 8 ) ; e nella  storia  di  Francia  ( 1.  ni.  c.  15  ):  Vum  per  platcam 
praelerirent,  signum  ad  matulinas  molum  est. 

Signum  s' accordano  i critici  a credere  indichi  la  campana,  nel  qual 
senso  si  troverebbe  già  prima  nelle  regole  di  san  Cesario  d' Arles,  di 
sant’ Aureliano,  di  san  Benedetto.  Questi  nella  sua  regola  vuole  che  il 
segno  eolia  campana  si  dia  dall' abbate  o da  un  monaco  vigilante.  Un 
capitolare  di  Carlo  .Magno  del  789  dice  clic  cloccae  non  sunt  baplizan- 
dne:  e ii  Baronio  assicura  che  Giovanni  XIII,  prima  di  collocare  una 
grossa  campana  al  Laterano,  la  benedisse  colle  cerimonie  consuete,  e 
la  chiamò  Giovanni. 

Ciò  per  altro  nel  solOiOccidente;in  Oriente  non  le  usarono  prima  del- 
r vili  secolo,  come  appare  dal  libro  de' miracoli  di  sant’ Anastasio  mor- 
to nel  628  ; poiché  il  n concilio  di  Nicea  del  787  ( art.  4 ) riferisce  che 
quando  ii  corpo  di  esso  avvicinavasi  a Cesarea,  gli  abitanti  uscirongli 
incontro  in  processione  con  croci,  dopo  essersi  raccolti  nella  chiesa  al 
batter  de ' sacri  legni.  Anastasio  Bibliotecario,  traducendo  quel  concilio 
in  latino,  avverte  che  Oricnlales  tigna  prò  campanis perculiunt. 

Il  doge  Orso  Participazio,  nell’ 865,  mandò  le  prime  campane  all’ im- 
peratore Micheli  111,  da  mettersi  a Santa  Sofia  : da  poi  altre  ne  furono 
spedite,  ma  non  divennero  frequenti.  Assicurasi  che  in  Oriente  non  ne 
usavano  se  non  i Maroniti  e i Calogeri  del  monte  Atos  : in  quella  vece 
adopravano  raganelle,  o legni  battenti  su  qualche  altura.  Presa  Costan- 
tinopoli, i Turchi  fusero  le  campane  in  cannoni,  e nell’  impero  musul- 
mano non  si  potè  averle  che  per  raro  privilegio:  temevano  essi  non 
servissero  a sommover  il  popolo  sonando  a stormo.  Pel  qual  line  mede- 
simo Carlo  V,  domato  Gand,  fece  spezzar  la  campana  detta  Orlando, 
perchè  serviva  a radunare  gli  ammutinati  ; e cosi  féssa  lasciò  che  so- 
nasse, per  ricordare  a que’  cittadini  il  castigo  sofferto. 
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rono  il  Dio  che  affanna  e che  perdona.  Le  rogazioni  introdotte  da 
san  Mamerlo  vescovo  di  Vienne  in  Francia  nel  v secolo  (1),  nel  ix 
s’ adottarono  generalmente.  Delle  litanie  maggiori  v’  è chi  fa  autore 
san  Lazzaro  arcivescovo  di  Milano,  forse  in  occasione  che  Aitila  so- 
vrastava : e certo  le  preghiere  che  in  quelle  si  recitano,  accennano 
un  pericolo  imminente,  sebben  possano  anche  alludere  agli  lingari, 
minacciosi  nel  900,  quando  probabilmente  ottennero  l’ ordinamento 
odierno.  In  quei  tre  giorni  era  d obbligo  il  digiuno,  spargetesi  di  ce- 
nere il  capo  ; poi  nei  tempi  dell’  ignoranza  vi  si  mescolarono  profa- 
nità, come  appendere  fiorite  alle  case  e alle  chiese,  con  miste  im- 
magini di  camangiari  e legumi,  ova,  pani,  vasi  d’acqua,  di  vino,  d’o- 
lio, di  latte;  le  donne  esponevano  sui  balconi  fantocci  di  cenci,  cre- 
dendo con  ciò  impetrare  che  bene  uscissero  i parli  e l’educazion  dei 
fanciulli  (2). 

Nel  primo  concilio  Niceno  fu  aggiunta  la  seconda  parte  al  Gloria- 
patri ; la  seconda  all  'Avemmaria  dopo  condannato  Neslorio,  quasi 
continua  protesta  in  onore  della  madre  di  Dio  (3). 

Titoli  dicevansi  i luoghi  destinati  ai  convegni  de’  primi  Cristiani, 
ai  quali  sospendevasi  un’  immagine,  od  un  festone,  od  altra  insegna. 
Sette  n’  aveva  Roma,  affidati  a sette  diaconi  cardinali,  cioè  fonda- 
mentali, onde  vennero  i titoli  che  ancora  si  conferiscono  ai  cardinali 
della  romana  chiesa.  Questo' nome  di  cardinali,  comune  a molte  e 
forse  a tutte  le  chiese  battesimali,  fu  poi  ristretto  ai  soli  elettori  del 
pontefice,  cui  pure  fu  riserbata  la  porpora  dopo  il  1242,  e dopo  il 
1 650  il  titolo  d’ eminenza. 

Gli  altari  erano  una  semplice  mensa  quadrilatera,  o talora  rotonda, 
coperta  d’ una  tovaglia,  senza  candellieri  nè  croce  : un  cancella  se- 
parava dalla  restante  chiesa  il  sacrario,  ove  nessuno  entrava,  nep- 
pur  gl’  imperadori,  se  non  per  le  oblazioni.  Celebrando,  il  sacerdote 
stava  rivolto  alla  plebe,  come  si  costuma  tuttora  in  alcune  basiliche 
di  Roma  ; mutalo  il  qual  uso,  egli  dovette  volgersi  indietro  quando 
la  formola  si  dirigesse  al  popolo,  o per  benedirlo,  e in  alcuni  riti,  co- 
me F armeno,  per  mostrargli  il  sacro  pane. 

La  messa  ne’  primi  tempi  diccasi  dal  vescovo,  daccordo  coi  preti 
e i diaconi,  in  questo  modo.  Cominciava  dal  saluto,  Il  Signore  con 
tv»  ; poi  venivano  le  lezioni  del  vecchio  Testamento  in  Oriente,  in 
Occidente  delle  Epistole  ; indi  cantato  un  salmo,  seguiva  il  vangelo, 
e l’ omelia  del  vescovo.  Allora  fatti  uscire  i catecumeni  e i penitenti, 
coprivasi  l’ aliare  colla  tovaglia  ; il  vescovo  e i preti  disposti  attorno 
a quello  si  lavavano  le  mani,  e i fedeli  davansi  il  bacio  di  pace  in 


(1)  Baronio  ( N.  al  Martirol.  23  aprile  ) le  crede  più  antiche,  e da  Ma- 
merto  ridotte  a stabile  forma. 

(2)  Muratori,  Antiq.  Hai.  diss.  ux  ; Antich.  long,  milanesi,  diss.  xxv. 
(5)  11  Grancolas,  in  Brcv.  rum.  c.  25,  dice  in  nessun  luogo  trovarsi  il 

•S’anela  Maria  ctc.  avanti  il  1508  ; e pensa  che  solo  i frati  Minori  ag- 
giungessero poi  Ari ine  el  in  hora  inortis  nostrae,  il  quale  trovasi  pri- 
mamente in  un  lord  breviario  del  1515.  Ma  l’ esser  questa  prece  usala 
anche  dalle  chiese  orientati,  non  lascia  crederla  cosi  recente. 
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Oriente  e nella  Gallia,  lo  clic  in  Italia  e in  Africa  laccasi  prima  della 
comunione.  Gli  astanti  presentavano  le  oblazioni  ; e al  vescovo  por- 
gevasi  il  pane  e il  calice,  pregatasi  per  lui,  pel  clero,  pei  regnanti, 
per  la  pace,  pei  vivi  e i morti,  c si  commemoravano  i martiri  e i be- 
nefattori della  Chiesa.  Dopo  il  prefazio  consecravasi  l’ostia  colle  pa- 
role sacramentali;  seguivano  il  ringraziamento  c le  invocazioni.  Fran- 
ta l’ ostia,  si  recitava  l’ orazione  dominicale,  quindi  il  vescovo  bene- 
diceva la  plebe.  Alzato  il  velo  clic  copriva  i santi  misteri,  il  vescovo 
si  comunicava,  poi  il  diacono  distribuiva  l’ eucaristia,  mentre  il  ve- 
scovo diceva.  Questo  è il  corpo  del  Signore.  Ringraziato  Dio,  il  ve- 
scovo salutava  il  popolo  augurandogli  La. pace  sia  con  voi  ; ed  era- 

Sii  risposto  E collo  spirito  tuo.  Durante  l’ incruento  sacrifizio,  due 
iaconi  ai  corni  dell'  altare,  con  ventagli  di  penne  di  pavone,  rimo- 
vevano  gl’  insetti  ; uso  mantenuto  alla  messa  papale. 

Fin  da’  primi  secoli  è menzione  della  messa  privata  delta  dal  ve- 
scovo o dal  prete  solo,  senza  comunione  dei  laici.  1 più  antichi  sa- 
cramentari contengono  messe  particolari  per  Santi,  con  lezioni  degli 
atti  di  Ior  martirio  ; e Tertulliano  mentova  quelle  pe’  fedeli  defunti. 

Papa  Bonifazio  aveva  ingiunto  clic  calici  e patene  fossero  di  legno; 
ma  il  concilio  di  Tribur  (1)  riflette  che  se  ciò  stava  bene  quando  i 
sacerdoti  erano  d’ oro,  or  fatti  questi  di  legno,  conveniva  che  i sacri 
vasi'  fossero  di  metallo  prezioso.  Già  ai  tempi  di  sant’  Ambrogio  ap- 
partenevano alle  chiese  arredi  di  gran  valuta,  corone  pendenti  sovra 
gli  altari,  lampade,  incensieri,  coperte  di  codici,  dittici,  che  erano 
tavolette  su  cui  scrivcvansi  i benefattori  della  chiesa,  per  commemo- 
rarne il  nome  nella  messa.  All’  uopo  queste  preziosità  si  vendevano 
per  sollevar  poveri,  redimere  schiavi,  ampliar  cimiteri  (2). 

Alla  messa  il  popolo  assisteva  ginocchione  o prono  a terra  (3)  ; c 
l’ azione  sacra  credevasi  cominciare  dopo  il  vangelo  quando  augura- 
tasi la  pace  (4).  Dicono  clic  papa  Simmaco  introducesse  il  Gloria  in 
excelsis  per  le  domeniche  e feste  dei  martiri.  Nella  chiesa  romana 
non  si  recitava  il  Credo  alla  messa,  c subito  dopo  il  vangelo  il  papa 
o il  vescovo  predicava  : san  Cesario  faceva  persino  chiuder  le  porte 
acciocché  non  uscissero  quei  che  al  vangelo  partivano,  e gridava 
loro  : — Dove  andate  ? il  giorno  del  giudizio  non  vi  sarà  concesso  di 
ascoltarmi  ».  Nei  primi  tempi  il  canone  non  si  scriveva  per  rispetto 
all’ arcano,  ma  passavasi  per  tradizione  orale  onde  mai  non  fosse 
profanato.  Avanti  la  consacrazione  pare  si  coprissero  le  arcane  cose, 
o tirando  un  velo  all’  altare,  come  pratica  la  Chiesa  greca,  o invol- 
gendolo nel  padiglione  che  sopra  vi  penzola  (a).  Sotto  Innocenzo  111, 

(11  Presso  Magonza  : del  895,  can.  18. 

(2)  S.  ANfinocio,  De  off.  eccl.  u.  28. 

(5)  Lo  stesso,  in  Ps.  cviii,  N°  20. 

(4)  Beroldo  dice  che  nel  secolo  xh,  prima  del  vangelo,  un  diacono  dal— 
Fallare  intimava  Partile  fabulis,  e due  custodi  soggiungevano  Silen- 
tium  habete.  Questo  si  pratica  tuttora  alla  metropolitana  di  Milano 
nelle  uftlziature  pontificali.  Indica  che  si  chiacchierasse?  Muratori,  An- 
tìq.  Hat.  diss.  Lvu 

l5)  — Non  tutti  vedono  gli  alti  misteri,  essendo  questi  dai  leviti  co- 
Canili,  St,  l’o,  - IV,  2« 
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il  legato  Guido  Parè  in  Colonia  ordinò  che  all’  elevazione  si  toccasse 
il  campanello,  e il  popolo  si  prostrasse  ; e che  portandosi  il  viatico, 

10  scaccino  precedesse  sonando.  Alla  comunione  davansi  il  bacio  di 
pace,  finché  stettero  gli  uomini  separati  dalle  donne  ; in  appresso  si 
fece  baciar  una  croce  od  una  pietà.  L' Agnus  Dei  si  recitò  al  fran- 
gere del  sacro  pane,  per  ordine  di  papa  Sergio. 

11  sinodo  d’ Auxerre  del  538  avea  decretato  non  esser  dicevole 

11  celebrare  più  d’ una  messa  al  giorno  sul  medesimo  altare  ; quello 
di  Compostala  del  1056,  che  preti  e vescovi  celebrassero  ogni  di, 
quando  non  impediti  (1)  ; e vuoisi  che  solo  il  Romano  del  1603  proi- 
bisse di  dirne  più  d’ una  al  giorno,  opera  che  prima  giudicavasi  me- 
ritoria. 

Le  pile  dell’acqua  benedetta  all’entrar  della  chiesa  anch 'esse  sono 
dedotte  dai  riti  pagani:  il  tronco  per  le  elemosine  s’introdusse  al  tem- 
po delle  crociate.  Per  l’ illuminazione  preferivasi  l’ olio,  serbando  la 
cera  alle  processioni;  e usavano  certi  candellieri  a molli  bracci,  chia- 
mati alberi,  e ornati  squisitamente  (2). 

Chi  si  lagna  dell’  eccesso  de’  giorni  festivi,  pensi  come  in  quelli  si 
conducesse  a piè  degli  altari  una  moltitudine  ignorante,  e si  procu- 
rasse riposo  agli  schiavi,  condannati  a lavorare  senza  tregua  e senza 
frutto  ; ed  ammiri  gli  accorgimenti,  con  cui  quest’  amorevole  madre 
dirigeva  ogni  cosa  a sollievo  de’  soffrenti  (3). 

Comincia  la  serie  delle  ecclesiastiche  solennità  dall’  avvento,  pre- 
parazione al  natale  di  Cristo.  Questa  solennità,  posteriore  a quelle 
di  pasqua,  di  Pentecoste  e dell’ascensione,  pare  fosse  fissata  a Roma 
al  giorno  che  i Pagani  celebravano  il  ritorno  del  sole  : in  essa  man- 
davansi  doni  e strenne,  non  dimenticando  i poveri  (4).  Il  Capodanno 
festeggiavasi  dai  Gentili  col  travestirsi  gli  uomini  da  donna  e vice- 
versa, e talora  da  bestie,  e passare  il  di  in  canti  e balli  e spettacoli 
e gozzoviglie,  talché  dicevasi  la  festa  dei  pazzi  (5):  a fatica  si  svelse 

perii,  affinchè  sieno  tolti  alla  vista  dì  coloro  cui  non  Istà  bene  il  veder- 
li ».  S.  Ambrogio,  Ve  off.  eccl.  1. 10. 

(1)  Labbe,  t.  ix.  f.  1087. 

(2)  Uno  sta  tuttavia  nel  duomo  di  Milano. 

(3)  In  Erodoto  i sacerdoti  egizi  si  lagnano  della  tirannide  di  Ceope, 
che  per  fabbricare  la  sua  piramide  scemò  il  numero  de'  giorni  festivi. 

(4)  Più  tardi  a Milano,  nelle  feste  di  sant' Ambrogio  e santo  Stefano, 

P arcivescovo  benediceva  dodici  staia  di  vino,  che  poi  distribuivansi  ai 
poveri.  Al  Natale,  preti  e diaconi  andavano  in  piviale  alla  curia,  ove 
l’arcivescovo  li  riceveva  dicendo  Puer  natus  est  nobis,  et  fìlius  datus 
est  nobis , e ognuno  rispondeva  Deo  gratta s,  aggiungendo  il  bacio  delle 
mani  e della  bocca  : postosi  poi  a sedere,  l’ arcivescovo  regalava  al  vi- 
sconte una  feruta  e un  par  di  guanti,  e un  altro  paio  all’ ostiario,  e un 
cero  a quelli  che  doveano  quel  giorno  servir  a tavola  la  prima  pietanza. 
Bcroldo,  Manotcr.  nella  bibl.  del  duomo. 

(5)  — Ecco  le  calende  vengono,  e tutta  la  pompa  dei  demoni  procede, 
tutta  esce  la  officina  degl'  idoli,  e con  antico  sacrilegio  il  nuov’  anno  si 
consacra.  Figurano  Saturno,  Giove,  Ercole,  espongono  Diana,  menano 
attorno  Vulcano;...  travestonsi  gli  uomini  in  animali,  1 maschi  in  fem- 
mine ; violano  l’ onestà,  impazzano  di  giudizio,  ridono  la  pubblica  cen- 
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quest’  uso,  che  durò  massimamente  in  Roma  fin  nell’  vili  secolo,  per 
quanto  i concili  lo  riprovassero,  e vi  si  sostituissero  le  rimembrarne 
della  fanciullezza  di  Cristo. 

Come  a noi  il  natale,  così  ai  Greci  principal  festa  era  l’ epifania, 
istituita  almeno  fin  dal  iv  secolo  in  memoria  del  battesimo  di  Cristo 
e del  miracolo  di  Cana.  Poi  fu  introdotta  anche  in  Occidente  per  ce- 
lebrare la  manifestazione  ai  Gentili,  onde  guidavansi  processioni  a 
rimembrar  la  venula  de’  Magi,  che  la  vulgare  tradizione  mutò  in  re, 
assegnando  ad  essi  c nome  e patria  e colore  (1).  In  quel  dì  procla- 
mavasi,  poi  s’ appendeva  ad  un  cero  la  tavola  pasquale,  efemeride 
delle  feste  mobili  : e anc’  oggi  nelle  cattedrali  si  bandisce  in  quella 
festa  il  giorno  in  cui  si  celebrerà  la  pasqua. 

La  candelara  di  febbraio  entrante,  fu  sostituita  ai  lupercali  di  E- 
vandro;  o ad  una  festa  in  onor  di  Cerere,  in  cui  con  fiaccole  accese 
cereavasi  la  rapita  Proserpina;  od  ai  sagrifizl  ambarvali  in  onore  de- 
gli Dei  inferni  : vorrebbero  attribuirne  l’ introduzione  a Gelasio  I,  e 
Giustiniano  la  impose  per  legge  nel  542.  Di  riti  gentileschi  è pur  a- 
vanzo  il  carnevale,  a*  cui  disordini  ostò  continuo  la  Chiesa.  Della  fe- 
sta dell’  annunziata  la  prima  menzione  in  Oriente  cade  nel  concilio 
frullano  del  691. 

Soli  digiuni  obbligatori  ai  primi  Cristiani  erano  quei  che  precede- 
vano la  pasqua  (2)  in  memoria  della  passione  di  Cristo,  intendendoli 
ordinati  da  quelle  parole  evangeliche,  Digiunerete  quando  vi  sarà 
tolto  lo  sposo  (3).  Altri  se  ne  esercitavano  per  pura  devozione,  co- 
me dicemmo  della  quarta  e sesta  feria,  cioè  il  mercoledì  e venerdì 
di  ciascuna  settimana  : altri  erano  ordinati  dai  vescovi  nelle  necessi- 
tà della  Chiesa,  o gli  eleggeva  ciascuno  per  devozione  particolare.  II 
digiuno  quaresimale  non  si  rompeva  che  sul  chinare  del  giorno  (4)  ; 
gli  altri  a nona.  Le  quattro  tempora,  digiuno  all’aprirsi  delle  quattro 
stagioni,  furono  stabilite  nella  Chiesa  romana  verso  la  metà  del  v se- 
colo, forse  invece,  del  digiuno  volontario  d’ ogni  settimana:  l’uso  pro- 
pagossi  anche  all’  Oriente. 

Dui  digiuno  quaresimale  essendo  dispensati  i sabbati  e le  domeni- 
che, probabil  cosa  è cominciasse  al  giorno  che  più  tardi  fu  chiamato 
di  sessagesima,  anzi  in  Oriente  da  quello  di  settuagesima  Tempo  di 
penitenza,  vietate  le  nozze,  coperti  a bruno  gli  altari,  quanto  la  qua- 
resima durava  non  assaggiavasi  carne  : alcuni  usavano  la  xerofagia, 

«tira....  A tingere  il  volto  di  questi  Dei  vien  meno  il  carbone:  perchè  il 
loro  abito  si  colmi  d'orrore,  pelliccio,  pelli, sterco,  dapcrtutto  si  cerca... 

I Cristiani  gli  ammettono  nelle  lor  case,  nelle  case  loro  i Cristiani  li  ri- 
cevono ».  Framm.  inai,  di  sant ’ Agostino. 

(1)  Solennissima  processione  l’arcivescovo  di  Milano  guidava  fin  a 
Sant’  Euslorgio,  ove  riposavano  l corpi  creduti  dei  Magi  in  un'  arca  che 
ancor  si  conserva,  e donde  furono  folli  al  tempo  del  Barbarossa,  per  re- 
carli a Colonia.  La  sagra  rappresentava  al  vero  il  corteo  dei  tre  re,  con 
lo  spettacoloso  sfarzo  di  cui  era  avido  il  medio  evo. 

(2)  Comi,  apost.  v.  c.  18. 

(3)  S.  Matteo,  ix.  13.  — S.  Marco,  u.  20. 

(4)  Ambrogio,  in  Pi.  cxvm,  N°  46. 


d by  Google 


308  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  XIX. 


cioè  carni  secche,  astenendosi  dai  frutti  vinosi  e succulenti  ; altri 
solo  pane  ed  acqua,  o al  più  legumi  (1).  Tardi  assai  s’indulse  il  man- 
giar di  magro,  e solo  nel  secolo  passato  restò  permessa  anche  la 
carne.  Lungo  quel  tempo,  a Milano  esorcizzavansi  frequente  i cate- 
cumeni col  sale,  o s’ istruivano  nel  catechismo  ; se  adulti,  sommet- 
teansi  a penitenze  ; se  bambini,  all’  apparenza  soltanto  di  questa  ; e 
sovra  un  cilizio  benedetto  facevasi  passare  una  gran  pietra  col  mo- 
nogramma di  Cristo  (2).  Ad  Albcrstadt  nella  Bassa  Sassonia,  un  cit- 
tadino per  l’intiera  quaresima  d’ogni  anno  passeggiava  a piè  nudi  la 
chiesa  senza  riposo,  onde  far  penitenza  a nome  di  lutti  ; poi  al  gio- 
vedì santo  era  assolto,  c in  lui  la  città  intera. 

Antico  è 1’  uso  di  non  celebrar  messa  i venerdì  della  quaresima, 
che  per  la  Chiesa  greca  fu  confermato  dal  concilio  di  Laodicea  (5),  e 
che  si  mantiene  nel  rito  ambrosiano.  La  domenica  di  passione  si  fa- 
cea  la  tradizione  del  simbolo  ai  competenti;  ma  ai  tempi  di  sant’Am- 
brogio  non  ancora  benedicevansi  gli  ulivi,  festa  introdotta  poco  di- 
poi, e che  in  Milano  si  celebrava  con  bizzarre  cerimonie.  AH’  uscire 
di  chiesa  l’arcivescovo  saliva  un  ricco  palafreno,  c addestralo  da  un 
milite  della  famiglia  di  Ro,  conducevasi  a cantar  messa  alla  basilica 
Ambrosiana,  il  cui  abbate  gli  veniva  incontro  sin  al  Carrobio,  pre- 
sentandolo d’  un  palmorerio  e d’ una  trota.  Correva  tradizione  che 
sant'  Ambrogio  avesse  sanato  un  lebbroso,  e che  questo  male  si  fos- 
se perpetuato  nella  famiglia  di  quello:  pertanto  al  lunedì  in  autenti- 
ca tre  lebbrosi  discendenti  da  quello  convenivano,  T arcivescovo  li 
benediceva,  ed  aspersi  d’ acqua  lustrale  e incensali,  conducevali  al 
bagno  presso  porta  Ticinese,  ove  un  sacerdote  lavava  e pettinava 
loro  il  capo  ; uscendo  poi  dal  lavacro,  erano  vestili  con  abili  nuovi  ; 
l' arcivescovo  (4)  lavava  ad  essi  il  piè  dritto,  1’  asciugava  e baciava, 
e con  esso  davasi  tre  colpi  sul  capo.  Culto  all’infelicità,  consono  alle 
ispirazioni  cristiane  e alle  ingenue  costumanze  del  medio  evo. 

II  giovedì  santo  era  ab  antico  destinato  a riconciliare  i penitenti, 
che  il  vescovo,  ammoniti,  introduceva  colla  verga  pastorale,  dando 
loro  il  bacio  di  riconciliazione.  Consacravansi  gli  oli,  cantavasi  mes- 
sa comunicando  il  popolo  ; il  vescovo  lavava  i piedi  ai  sacerdoti,  e il 
Sacramento  riponevasi  incognito  nella  sacristia,  cessando  per  quei 
giorni  gl’  inni  e i misteri.  Il  sabbato,  o piuttosto  la  notte  avanti  pa- 
squa,  conferivansi  il  battesimo,  la  cresima  c l’ eucaristia  ai  cate- 
cumeni. 

Quando  la  solennità  di  pasqua  invitava  all’  alleluia  i credenti,  fin 
i solitari  nei  loro  eremi  lentavano  la  penitenza;  san  I’acomio  condi- 
va le  erbe  con  olio  ; san  Benedetto  permise  un  pasto  migliore  ; san- 


ti) Tertulliano,  e Oricene,  Owel.  x in  Levit. 

(2)  Chiamava»!  c tir  Untoti,  e n’  cuna  ancora  dietro  ii  coro  del  duomo 

di  Milano,  con  questa  figura 

(3)  Del  366,  can.  46. 

(4)  l’ero  il  titolo  d'arcivescovo  al  metropolita  di  Milano  non  trovasi 
dalo  prima  del  777, quando  in  una  pergamena  del  monastero  di  Sant" Am- 
brogio leggesi  : Dotti nut  Thomas  archupiscopus  mcdiolanensii. 
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t’ Antonio  metlcvasi  addosso  una  veste  di  foglie  di  palme,  lasciatagli 
da  un  suo  antecessore.  Nel  mondo  solcvasi  benedir  un  agnello  cot- 
to, per  farne  primo  cibo  dopo  il  digiuno  quaresimale  ; e spesso  si 
menavano  danze  nella  chiesa  o nei  cimiteri.  A papa  Zosimo  rimonta 
la  benedizione  del  cero  pasquale,  su  cui  scriveasi  la  cifra  dell’  cpat- 
ta  e dell’  indizione  e dell’  anno  dopo  l’ Incarnazione.  Da  esso  cero 
levavansi  particelle,  che  la  domenica  in  albis  distribuì vansi  al  po- 
polo per  collocarle  nelle  case  c nei  campi,  a devozione  e preserva- 
tivo da  malurie  ; da  che  vennero  poi  gli  agnusdei.  I battezzati,  che 
tutta  la  settimana  di  pasqua  ( in  albis  ) avevano  portato  vesti 
bianche,  la  domenica  seguente  le  deponevano  e mcscolavansi  coi 
fedeli. 

I cinquanta  giorni  seguenti  erano  di  tripudio  e festa  e messa  quo- 
tidiana ; proibito  il  dare  spettacoli  (1),  il  digiunare  o inginocchiar- 
si (2)  ; asgistevasi  più  frequente  alla  chiesa,  e lentavasi  il  rigore 
dell’  ecclesiastica  disciplina  (3).  La  domenica  avanti  l’ ascensione,  il 
papa  benediceva  una  rosa,  clic  poi  mandava  in  dono  a principi  e 
grandi.  L’ ascensione  è una  delle  feste  più  antiche.  La  Pentecoste  fu 
surrogata  all’  ebraica  delle  Settimane  c delle  primizie. 

La  resta  del  Corpus  Domini  non  fu  approvala  che  da  Urbano  IV 
nel  1264,  il  quale  la  vide  nascere  in  Liegi  all’  occasione  di  rivela- 
zioni fatte  alla  monaca  spedaliera  Giuliana.  San  Tommaso  compose 
la  bella  ufiiziatura  del  Sacramento  ; ina  questo,  prima  del  concilio 
Viennese  nel  1311,  non  si  vide  portato  per  le  vie,  se  non  coperto. 

D’ allora  s’ introdussero  e le  benedizioni  c l’ esposizione  del  Santis- 
simo; poi  le  quarant’  ore,  istituite  dal  padre  Giuseppe  da  Ferno  (4) 
capuccino  milanese,  morto  nel  1364. 

La  festa  della  Trinila,  già  usata  in  alcune  chiese,  fu  resa  comune 
da  Giovanni  XXII  ; quella  della  Trasfigurazione,  da  Calisto  III  a’  6 
d’agosto,  in  memoria  della  liberazione  di  Belgrado  nel  1436  ; come 
quella  del  Rosario  per  la  battaglia  di  Lépanto.  Innocenzo  IV,  nel 
concilio  di  Lione  del  1243,  ordinò  l’ottava  della  natività  per  propi- 
ziare Iddio  alla  settima  crociata  ; c Innocenzo  XI  quella  del  nome 
di  Maria  per  la  vittoria  con  che  i Polacchi  salvarono  Vienna  e l’ Eu- 
ropa dagli  Ottomani. 

La  dedicazione  della  Chiesa,  che  nel  Milanese  si  celebra  la  secon- 
da d’ oltobrc,  credesi  istituita  da  sant’Euscbio  dopo  i danni  recati  ai 
tempi  dai  Goti  (3)  ; dall’ altre  si  festeggia  il  giorno  in  cui  venne  sa- 
crata la  chiesa  madi£.  Per  la  consacrazione  dei  tempi  c degli  altari 
si  conservarono  riti  antecedenti  ; come  quei  di  Jeliova,  di  Giove  e 

(1)  Cod.  Theod.  xv.  3. 1. 5. 

(2)  Tertulliano,  De  corona  mil.  N°  3. 

(3)  Albaspina,  in  con.  43  concilii  llliberilani. 

(4)  Thiers,  De  l'exposilion  du  suini  Sucrement. 

(3)  La  processione,  fin  al  secolo  xu.  soiea  venir  alla  chiesa,  bussare 
alla  porta  serrata,  e dopo  schiuso,  tacevasi  correre  a rape  il  chcrico 
che  avea  aperto,  sinché  si  fosse  ricoverato  dietro  l’altare.  Anlich.  long.  * 
milan. 
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di  Brama,  si  unsero  d’ olio;  c il  vescovo, seguito  dal  clero,  girava 
più  volte  la  basilica  aspergendo  d’ acqua  lustrale,  crismava  la  pietra 
sacra,  e sulle  pareli  designava  croci  greche  in  rosso,  al  modo  che 
le  porte  degli  Ebrei  furono  segnale  col  mistico  sangue  dell’  agnello, 
quando  l' angelo  sterminava  i primonati  d’  Egitto. 

L’immacolata  concezione  venne  festa  generale  per  ordine  del 
concilio  di  Basilea  (1431),  come  voto  per  la  morte  nera  che  allora 
desolava  1*  Europa.  I Greci  celebrano  non  1’  assunzione  di  Maria,  ma 
la  sua  morte  (%oìpyois  rvfé  roLinyh. s);  e moltissime  chiese  vi  sono 
dedicale,  massime  ne’  monasteri. 

La  commemorazione  dei  defunti  fu  introdotta  da  sanl’Odilone  ab- 
bate di  Cluny  verso  il  1050  : l’ Ognissanti  da  Bonifazio  IV,  quando  al 
principio  del  vii  secolo,  da  Foca  imperatore  ottenne  il  Panteon,  che 
dedico  a Maria  e a tulli  i martiri.  L’ anniversario  dei  santi  con  bel 
simbolo  si  assegnò  al  dì  della  lor  morte,  come  quello  in  cui  erano 
rinati  alla  vita  vera  : solo  del  Battista  solennizzavasi  il  natalizio  fin 
dai  tempi  di  sant’  Agostino.  Da  prima  ciascuna  chiesa  celebrava  i 
propri  martiri,  e solo  san  Stefano  era  festeggiato  in  tutte.  Costantino 
ordinò  clic  i giorni  de’  martiri  fossero  sacri  come  la  domenica. 

Nel  secolo  m trovansi  traccie  sicure  dell’  invocazione  di  Maria  e 
de’  santi  come  intercessori,  ed  Origene  parla  di  angeli  venerati  al 
modo  stesso.  Dapprima  cbiamavansi  santi  tutti  i Cristiani,  indi  i ve- 
scovi ; poi  la  speciale  devozione  attribuiva  questo  titolo  ai  più  pii  e 
benefici.  Potendone  venire  errori  e disordini,  fu  deliberato  che  al- 
l’ onor  degli  altari  non  si  elevasse  alcuno  se  non  dopo  regolare  pro- 
cesso : il  primo  canonizzato  a questo  modo  fu  sant’  Ulderico  vescovo 
d' Augusta,  da  Giovanni  XVI  nel  993,  dieci  anni  dopo  morto;  poi 
Alessandro  1(1  riservò  alla  suprema  sede  la  canouizzazione,  quando 
fra  i santi  annoverò  Edoardo  111  d’ Inghilterra. 

Alle  feste  più  solenni,  come  pasqua,  Pentecoste,  natale,  l’ epifa- 
nia, precedevano  vigilie,  in  cui  l’ intera  notte  si  durava  in  orazioni  e 
canti;  dismesse  poiché  vennero  occasione  di  scandalo.  Fin  da’lempi 
apostolici,  alcune  ore  del  giorno  destinavansi  specialmente  alla  pre- 
ghiera ; e le  Costituzioni  apostoliche  esortano  a pregare  sei  volte  il 
giorno. 

Il  salmeggiare  formava  già  la  delizia  de’ primi  Cristiani,  ma,  dice 
Isidoro  (1),  si  cantava  con  piccola  flessione,  più  simile  a chi  parli 
con  armonia,  che  a chi  canti.  Sant’  Ambrogio  fece  cantare  anche  tra 
noi  inni  e salmi  alternamente  all’  orientale  ; ed  egli  e Gregorio  Ma- 
gno vi  applicarono  determinate  cantilene.  L’ antifona,  cioè  contro- 
voce, o canto  alterno,  forse  era  un  versetto  ripetuto  dal  popolo  ad 
ogni  pausa  del  coro  scelto,  come  oggi  fanno  col  Venite  exultemus 
e con  alcuni  inni,  quale  lo  Stnbat  Mater.  In  tre  parti  dividevasi 
l’ uffiziatura  ; una  all’alba,  l’altra  a sera  prolungandola  a notte,  ed 
una  a terza  : ma  forse  in  Oriente  già  era  divisa  in  sette  parti,  come 
fu  introdotta  qui  pure  attorno  all’  vi»  secolo,  restringendola  al  solo 
clero,  non  più  a tutto  il  popolo. 


(1)  De  off.  ecclesiae,  i.  3. 


DISCIPLINA  E RITI  SU 

i Non  occorre  eh’  io  dica  come  da  chiesa  a chiesa  variasse  la  litur- 

i già.  e il  lettore  si  sarà  accorto  che  io  mi  attenni  di  preferenza  alla 

[ milanese,  sì  perchè  come  patria  m’ è più  conosciuta,  sì  perchè  que- 

, sta  conservò  maggiori  vestigia  d’ antichità  : non  nf  essendo  d’ avvi- 

so che  sant’  Ambrogio  introducesse  un  rito  nuovo,  bensì  che  qui 
| fosse  mantenuto  l’ antico,  malgrado  i tentativi  di  diversi  papi  e uno 

i più  risoluto  di  Carlo  Magno.  Secondo  quel  rito,  si  direbbe  che  cia- 

i scuna  chiesa  avesse  un  altare  solo  (1),  nè  vi  si  celebrava  quando 

i questo  non  fosse  consacrato  da  reliquie  di  martiri  (21.  Una  sola,  o 

al  più  due  chiese  appaiono  in  Milano  ai  tempi  di  quel  santo. 

Dalle  opere  de’  santi  Padri,  chi  le  cerchi,  può  trarre  molte  parti- 
| colarità  delle  usanze  d’ allora.  Il  cristianesimo  aveva  drizzati  al  me- 

j glio,  uon  mutati  al  fondo  i costumi  naturati  con  quella  società.  Du- 

1 rava  la  schiavitù  domestica,  e fin  due  o tremila  servi  teneva  alcuno 

i in  casa  ; ed  una  ricca,  qualora  s’ irritava  con  taluna  delle  sue  schia- 

i ve,  la  faceva  ancora  legare  alla  lettiera,  e sotto  i suoi  occhi  flagella- 

i re  (5).  Le  donne  sollevate  alla  dignità  loro  naturale,  poco  erano  pe- 

i rò  mutate  di  condizione  : in  chiesa  si  tenevano  distinte  dagli  uomini, 

nè  onesta  fanciulla  sarebbe  uscita  sul  basso  del  giorno.  Alcune  con- 
t servavano  lo  sfarzo  delle  antiche,  e si  faceano  portar  alla  chiesa  in 

1 cocchio  doralo,  tratto  da  quattro  muli,  fra  un  corteo  d’eunuchi  e di 

schiavi,  vestite  di  tuniche  d’ oro  e seta,  con  diamanti,  ornando  gli 
[ orecchi,  colla  sussistenza  di  mille  poveri  ; e associando  la  devozione 
allo  sfarzo,  ricamavano  sulle  vesti  le  scene  del  vangelo  (*).  Altre 
invece  preferivano  le  tranquille  gioie  del  casto  amore  : pure  in  mez- 
) zo  alle  austerità  conservavano  vestigia  di  galanteria  nel  comporre 

j le.  pieghe  del  saionc,  c rivelar  le  grazie  che  questo  nascondeva.  Gli 

, abusi  che  nascevano  in  questo  stato  di  perfezione  proprio  di  pochi, 
davano  troppo  argomento  ai  rimproveri  dei  predicatori,  che  esal- 
tando la  verginità,  raccomandavano  però  il  matrimonio,  massime 
t negli  anni  giovanili. 

j Nelle  maggiori  città,  come  Antiochia  e Costantinopoli,  i fanciulli 

accuratamente  educati,  di  cinque  anni  ponevansi  sulle  pubbliche 
I scuole  a leggere  e delinear  caratteri  sulla  cera  ; poi  dai  grammatici 
conoscevano  Omero  e gli  altri  poeti  greci  ; passavano  da  ultimo  ai 
, maestri  d’ eloquenza,  che  spesso,  per  devozione  pedantesca,  profes- 

j savano  l’ antica  credenza.  Compiti  gli  studi,  per  Io  più  ricevevano  il 

, battesimo  ; e iniziati  alla  fede  nell’  età  più  fervorosa,  alcuni  si  ritira- 
vano nei  deserti,  altri  applicavansi  al  diritto  civile,  scala  alle  digni- 
tà ; pochi  alle  armi,  messe  in  discredito  dalla  mollezza  dei  tempi  e 
I dai  predicatori  (5). 

| (1)  Però  del  1288  abbiamo  una  descrizione  della  diocesi  di  Milano, 

fatta  dall’  umiliato  Buonvicino  da  Riva,  donde  appaiono,  in  cinquanla- 
sei  pievi,  mille  sellecenlottanta  chiese,  con  duemila  ducenseltanta  al- 
tari. 

5 (2)  Ambrogio,  Exhart.  ad  vira.  ; ep.  20  ad  Marcellinam. 

(5)  Crisostomo,  Op.  t.  xi.  p.  112. 

(4)  Asterio,  Hom.  in  divilem  et  Lazarum.  • 

(5)  Crisostomo,  i.  84. 
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Anche  pagane  snperstizioni  erano  sopravissute,  venerandosi  bo- 
schi e grotte  sacre  (1),  consultandosi  auguri  e incantatori  (2),  por- 
tando amuleti,  massime  coll’impronta  d’Alessandro,  la  cui  gloria 
era  divenuta  una  religione  (3).  Altri  innestandole  col  cristianesimo, 
recavano  indosso  foglietti  del  vangelo,  e li  sospendeano  al  collo  dei 
fanciulli,  al  nascer  de’  quali  s’ accendevano  molte  lampade,  ciascuna 
con  nome  differente,  e di  quella  che  più  a lungo  durasse,  applicavasi 
il  nome  al  neonato  (4).  I malati  facevansi  ungere  coll’  olio  delle  lam- 

{>ade  dei  santi  luoghi  (3),  e si  sperava  guarigione  dal  farsi  imporre 
e mani  da  qualche  pio  solitario.  Ma  correndo  opinione  che,  chi  mo- 
risse di  morte  violenta,  l’anima  sua  sfuggiva  al  demonio,  alcuni  giun- 
gevano all’  eccesso  di  strozzare  i propri  figliuoli. 

Che  fosse  sopravissuta  la  credenza  nella  magia, l’attestano  le  leggi 
di  Teodosio  II  ed  i concili.  Costantino  vietò  le  incantagioni  contro  la 
salute  degli  uomini  o la  pudicizia  loro;  non  però  se  tendessero  a ri- 
sanare, o a campar  le  messi  dalla  grandine  (6).  Costanzo  dannò  a 
morte  chi  con  magie  turbasse  gli  elementi  o la  vita  dell’  uomo,  od 
evocasse  gli  estinti  (7). 

Profana  era  pure  la  mania  dei  giuochi,  che  già  notammo;  e in  Co- 
stantinopoli erano  grandemente  pregiate  le  commedie,  decorate  di 
danze  e canti,  ove  comparivano,  a grave  scandalo,  fin  donzelle  col 
viso  scoperto. 

Qual  meraviglia  se  in  tempi  d'ignoranza  penetrarono  nei  riti  della 
Chiesa  o tradizioni  mal  fondate  o pratiche  superstiziose  ? Nolo  è lo 
zelo  con  cui  i pontefici,  massime  dopo  il  sinodo  di  Trento,  adopera- 
rono a purgar  i breviari  ed  il  messale  (8)  da  lezioni  e da  credenze 

(!)  Ivi,  i.  727. 

(2)  Lo  stesso  Costantino,  nel  321,  decretava:  Si  quid  de  palatio  nostro 
aut  ceteris  operibus  publicis  degustalum  fulgure  esse  constilerit,  re- 
tento more  velerà  observantiae , quid  porlendat  ab  haruspicibus  requi- 
ratur,  et  diligentissime  scriptura  colicela,  ad  noslram  sctentiam  refe- 
ralur.  Ceteris  etiam  usurpandac  hujus  comueludinis  licentia  tribuen- 
da,  dummodo  sacrificio  domesticis  absdncant,  quae  specialiter  prò  bi- 
bita stmt.  Cod.  Theod.  xvi.  10. 1. 1. 

(3)  Crisostomo,  i.  682  ; u.  243. 

(4)  Ivi,  x.  107. 

(3)  Ivi,  xu.  373. 

(6)  Eorum  est  scientia  punienda  et  severissimo  merito  legibus  vindi- 
canda,  qui  magicis  additeti  artibus , aiti  contro  hominum  inoliti  salu- 
tan,  aut  pudicos  ad  libidinem  dcfhxisse  animos  detegentur.  Nullis  vero 
criminalionibus  implicando  sum  remedia  humanis  quaesita  corpori- 
btis,  aut  in  agreslibus  locis,  ne  maluris  vendemiis  meluerentur  imbres, 
aut  ruentis  grandmo  lapidatione  qualerentur , innocenter  adhibila 
suffragio,  quibus  non  cujusque  salta  aut  aestimatio  laederetur,  sed  quo- 
rum proficerent  actus , ne  divina  multerà  et  labores  hominum  slerne- 
renlur.  Nel  321.  Cod.  Theod.  ix.  14. 1. 3. 

(7)  Multi,  maqis  ar tibia  ausi  elemento  turbare,  vitas  insontium  labe- 
factare  non  dubitant,  et  manibus  accitis  audent  ventilare,  ut  quisque 
suos  confidai  malis  arlibus  inimicos.  Hos,  quoniam  naturile  peregrini 
tunt,  fcralis  pesto  absumat.  Del  337.  Ivi,  1.  4. 

(8)  In  un  messale  milanese  del  1488  v’è  la  messa  contro  la  morte  im- 
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assurde.  I tempi  le  introducevano,  la  Chiesa  le  cancellava,  tutrice  fe- 
dele della  purezza  e della  verità. 


CAPITOLO  XX. 


Letteratura  profana. 


Le  città  immuni  dai  Barbari  coltivavano  ancora  il  bel  sapere.  Fin 
a Giustiniano  spiegavansi  in  Atene  pubblicamente  Aristotele  o Plato- 
ne, intanto  che  grammatici  o retori  vi  vendevano  eloquenza  e cogni- 
zioni filosofiche,  c colà  veniva  a raffinarsi  chi  aspirasse  al  titolo  di 
uomo  colto.  Una  gioventù  viva  e clamorosa  parteggiava  pe’ maestri, 
sostenendone  le  gare  e i trionfi;  e i santi  Basilio  e Gregorio  vi  erano 
educati  insieme  con  Giuliano  apostato.  Berito  fioriva  per  le  scuole  di 
giurisprudenza;  Edessa  per  quelle  di  grammatica,  retorica,  filosofia, 
medicina,  a cui  traevano  le  provincie  orientali, giovate  dall’esservi  in 
corso  il  parlar  greco  ed  il  siriaco.  Antiochia  città  del  lusso  e delle 
dissipazioni,  eccessiva  nella  mollezza  e nell’  austerità,  formicola  di 
anacoreti  ne’  contorni  ; dentro,  di  vivaci  scioperoni,  che  bersagliano 
coi  motti  i filosofanti  e i re  : ivi  tutte  le  sette  disputano  c non  si 
combattono  ; Libanio  compone  tranquillamente  T elogio  dell’  Apo- 
stato, e lusinga  il  risorgimento  dell’  idolatria  ; e Giovan  Crisostomo 
deve  far  tendere  ampie  tele  per  ischermire  dal  sole  la  moltitudine, 
che  incantata  assiste  alla  focosa  sua  parola,  prometlilrice  di  più  sin- 
cere speranze. 

provisa,  composta  (vi  e detto)  col  consiglio  de’ cardinali  da  papa  Cle- 
mente, che  diede  ducenquaranta  giorni  d' indulgenza  a chi  vi  assistes- 
se; e intervenendovi  cinque  volte  con  un  cero  acceso,  si  restava  garan- 
titi dalia  morte  improvisa,  come  (seguita  il  codice)  se  n’era  fatto  prova 
ad  Avignone  e ne’ contorni.  Nello  stesso,  sotto  il  4 febbraio,  è la  messa 
di  santa  Veronica,  di  cui  si  racconta  che,  vecchia,  non  potendo  più  se- 
guitar Cristo,  egli  asciugatosi  il  volto,  lasciò  sul  sudario  impressa  1’  im- 
magine sua  : essa  col  mirabile  velo  andò  in  giro,  e stesolo  sopra  Volu- 
siano  raltratlo  e gobbo,  lo  raddrizzò  ; converti  Tiberio  alla  fede  purgan- 
dolo della  lebbra  ; inline  col  sudario  suo  entrò  in  paradiso.  In  un  prefa- 
zio  del  messale  del  1475  cantasi  : — Oh  quanto  c gloriosa  questa  gior- 
« nata,  in  cui  Giuda  per  un’  ora  del  giorno  aspetta  di  ricevere  refrige- 
« rio  ! » V’  ha  un’  altra  messa  per  un  defunto,  de  cujus  anima  dubitatur 
utrum,  si  plenum  veniam  anima  ipsius  oblinere  non  palesi , sai  lem  vel 
inter  ipsa  tormenta  quae  forsitan  patilur,  refrigerium  de  abundanlia 
mneralionutn  tuarum  senliat.  Venezia,  Giunti  1563.  Speciale  costume 
della  Spagna  era,  che  chi  odiasse  un  altro,  faceva  per  lui  recitare  una 
messa  da  suffragio,  quasi,  prevenendo  colle  esequie  la  morte,  questa  si 
accelerasse  : Io  proibì  il  concilio  xvn  Tolelano  del  693,  can.  5.  A Pavia 
si  continuò  tardissimo  a celebrare  con  rito  doppio  la  commemorazione 
di  Boezio  martire  addi  23  ottobre.  In  altri  paesi  s'introdussero  nelle  # 
litanie  Ercole,  Giasone,  altri  benefattori  de’  popoli. 
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Men  tollerante  Alessandria,  mistura  rarissima  di  studio  e d’ agita* 
zione,  vede  alle  contese,  degli  ascetici  prender  parte  gli  operosissimi 
suoi  cittadini  ; e Giudei,  Cattolici,  Donatisti,  adoratori  di  Serapide, 
cercasi  con  sassi  e spade  e faci,  invocare  o respingere  la  persecu- 
zione de’  potenti.  Teodosio,  ordinando  la  distruzione  del  tempio  di 
Serapide,  dissipò  la  famosa  libreria. 

Costantinopoli, centro  della  religione  e del  dominio  orientale,  apri- 
va ricetto  a’  più  illustri  ingegni,  come  a tutte  le  sètte,  le  quali  am- 
bendo un  appoggio  alle  oscillanti  credenze,  venivano  a sollecitare  il 
favor  della  Corte  con  arti  non  sempre  lodevoli.  Costantino  diede  pro- 
tezione alle  lettere,  sciolse  da  gravezze  i medici,  i grammatici,  i pro- 
fessori di  belle  arti  e dottori  ai  legge,  colle  mogli,  i figli,  le  case  lo- 
ro, e ne  assicurò  gli  stipendi  (t);  leggi  rinnovate  poi  dai  successori. 
Pose  egli  nella  sua  città  una  scuola,  che  arieggiva  alle  nostre  uni- 
versità, entro  un  edilìzio  ottagono,  ove  quindici  professori  ecume- 
nici cioè  universali,  erano  retti  da  un  gran  maestro,  il  quale  conser- 
vava pure  gli  archivi  ecclesiastici  e l’annessa  biblioteca.  Questa  Giu- 
liano crebbe  eolia  sua  propria  ; poi  Valente  vi  applicò  sette  antiqua- 
ri, per  manoscrivere  le  opere  : sicché  in  cencinquanta  anni  ammontò 
a cenventimila  volumi.  Ma  sotto  Basilio,  un’ala  dell’Ottagono  andò  in 
fiamme,  consumando  molti  libri,  fra  cui  i quarantotto  canti  d’ Ome- 
ro, scritti  a oro  sull’intestino  d’ un  serpente  lungo  cenventi  piedi;  in 
fine  tutto  fu  mandato  in  fiamme  dal  fanatismo  iconoclasta  di  Leone 
Isaurico. 

I professori  dell’  Ottagono  erano  in  grande  reputazione,  spesso 
consultali  dagli  stessi  imperatori  ; e come  tutte  le  università,  tende- 
vano a conservar  il  passato  e opporsi  alle  novità  ; e introduceano  li- 
bri ai  quali  pretendevano  fede  cieca. 

Roma  cristiana,  in  un  secolo  cosi  fecondo,  non  produsse  tampoco 
un  grande  scrittore;  attendendo  piuttosto  ad  assodare  il  suo  domi- 
nio, decidere  le  controversie  fra  le  rivali,  ed  accogliere  la  verità  al- 
trove perseguitata.  Ad  insegnar  eloquenza  vi  fu  chiamato  Agostino 
dall’Airica;  per  tessere  il  panegirico  a Teodosio,  un  retore  dalle  Gal- 
lie;  dall’  Egitto  le  venne  Macrobio.  II  trasporto  della  sede  a Costanti- 
nopoli aveva  diffusa  anche  in  Oriente  la  lingua  latina,  talché  il  miglior 
poeta,  Claudiano,  venne  d’ Egitto  ; d’ Antiochia  il  migliore  storico, 
Ammiano  Marcellino  ; di  Siria  Icherio,  educato  in  Grecia,  e reputato 
il  retore  migliore.  Essendo,  in  gran  carezza  di  viveri,  rinviati  i fore- 
stieri da  Roma,  i pochi  letterati  dovettero  andarsene,  conservando 
invece  tremila  ballerine,  altrettante  cantatrici,  e lor  maestri  e cori  e 
turba  seguace. 

Scuole  però  non  mancavano,  e Girolamo  vi  si  esercitava  fanciullo 
a declamare,  e con  finti  litigi  addeslrarasi  ai  veri  ; andando  poi  ai 
tribunali,  udiva  eloquenti  oratori  disputare  un  contra  T altro,  sino  a 
svilaneggiarsi  e mordersi  (2).  Valentiniano  I provvide  a coloro  che 
venivano  a studio  a Roma  ; dovessero  portare  dalla  patria  altesta- 

. (!)  Cod.  Justin.  x.  32. 1.  6. 

(2)  Comm.  in  ep.  ad  Galat.  c.  8. 
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zloni  deil’esser  loro,  poi  arrivando  notificare  dove  abitassero,  a che 
studi  intendessero  ; non  bazzicare  male  compagnie  e spettacoli  ; se 
no  cacciati  a verghe  (1). 

Degli  Africani  il  cristianesimo  non  aveva  ammansato  la  naturale 
ferocia  ; pertinaci  dissensioni  combalteansi  fino  al  sangue  ; le  eresie 
trascorrevano  al  ladroneccio  e al  suicidio  ; e la  devozione  incompo- 
sta, fra  il  sacrifizio  e sugli  altari  abbandonavasi  all'  ubriachezza.  In 
Cartagine  principalmente  facevasi  vanto  di  maschio  vigore  nel  vizio, 
ed  una  turba  d' effeminati,  in  abili  di  donne,  sollecitava  per  le  vie 
la  prezzolata  contaminazione. 

La  Gallia  era  cresciuta  in  coltura  ; e Marsiglia,  Arles,  Narbona, 
Vienna,  To!osa,Bordeaux,  Clermont  possedevano  scuole  di  giurispru- 
denza e di  filosofia,  ma  più  di  grammatica  e retorica,  donde  vennero 
a Roma  sofisti  ingegnosi  e declamatori  in  prosa  e in  verso,  spie  nel- 
l’ età  precedente,  in  questa  panegiristi. 

La  legge  di  Graziano  che  stabilisce  scuole  nelle  primarie  città  della 
Gallia,  non  paria  che  di  maestri  di  retorica  e di  grammatica,  distin- 
guendo bensì  quei  di  latina  e di  greca  (attica).  Che  i professori  di 
retorica  fossero  in  conto  maggiore,  l’ attcstano  le  razioni  ad  essi  as- 
segnate invece  di  stipendio  (2)  ; però  quei  di  grammatica  non  inse- 
gnavano meramente  gii  elementi  della  lingua,  sibbcne  tutte  le  scien* 

. (11  Quicumque  ad  Vrbem  discendi  cupiditate  reniunt , primilus  ad 
magistrum  census  provincialium  judicum , o quibus  copia  est  danda  ve- 
niundi,  ejusmodi  litteras  proferant,  ut  oppida  hominum  et  natales  et 
merita  expressa  teneantur.  Deinde  ut  primo  slalim  profiteantur  in- 
troita, quibus  potissimum  studiis  operosa  navnre  proponant.  Tcrtio, 
ut  hospitia  eorurn  sollicite  censualium  norit  officium,  quo  eireiimper - 
lianl  curam.  quam  se  adseruerint  expelisse.  Idem  immineant  censua - 
les,  ut  singuli  eorum  tales  se  in  convcnlibus  praebeant,  qualcs  esse  de- 
bent,  qui  turpem  inhonestamque  famam  et  consociationcs  fqvas proxi- 
mas  putamus  esse  criminibusj  a estiment  fuqiendas,  neve  spectactila  fre- 
quenlius  adeant,  aul  adpelanl  vulgo  intempestiva  convivio.  Quin  etiam 
(ribuimus  potes totem, ut  si  quis  de  bis  non  ita  inUrbe se  q esser iLquem- 
admodum  liberalium  dignilas  pascal,  publice  verberibus  aafectus , 
stalimque  navigio  svperpositus,  abjicidlur  Urbe,  domumque  redeat. 
Hls  sane  qui  sedulam  operata' prò ftssionibus  navoni,  usque  ad  vigesi- 
munì  aetatis  suae  annum  lìomac  licei  commorari.  Post  id  vero  tenìpus, 
qui  neglexit  sponte  remeare,  solliciludine  Praefeclurae  etiam  impurius 
ad  patriam  revertatur.  Verum  ne  baie  perfunctorie  f orlasse  cvrenlur , 
prcecelsa  sincerilas  tua  officium  censuale  commoneat,  ut  per  singulos 
menses,  qui,  vel  unde  ventavi,  quive  sint,  prò  ralione  temporis  ad  Afri- 
cani vel  ad  cceleras  provincias  remi t tendi  brevibus  comprehendat,  hit 
dumtaxat  exceplis,  qui  corporatorum  sunt  oneribus  adjuncti.  Similes 
autem  breves  etiam  ad  striata  mansuetudinis  nostrae  annis  slngulis  di- 
riyantur  ; quo,  merilis  singulorum,  institutionibusque  compertis,  u- 
trum  queeque  nobis  sint  necessaria  judicemus. 

(2)  Ai  primi,  ventiquattro  razioni  giornaliere,  agli  altri  metà  soltanto. 
L’ uso  di  fissar  gli  stipendi  per  razioni  era  generale,  e il  fisco  le  ricom- 
prava secondo  un  prezzo  determinato.  II  prezzo  suddetto  è per  le  scuo- 
le municipali  : nelle  imperiali  di  Trevert  i retori  hanno  trenta  profende,  # 
venti  un  grammatico  latino,  dodici  un  greco. 
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ze  filologiche  (1)  : ma  a quelle  che  più  contribuiscono  a formar  l’uo- 
mo c il  cittadino,  chi  pensava  ? Coloro  passavano  di  città  in  città  al 
fiuto  de’  migliori  stipendi,  e trafficando  di  versi,  panegirici,  compli- 
menti, quislioni.  senza  curarsi  dell’  impero  che  cadeva  e del  cristia- 
nesimo che  veniva. 

Le  scuole  divenivano  semenzai  di  cattivo  gusto,  insegnandosi  a 
supplir  ai  pensieri  con  un’enfasi  sempre  più  esagerata,  e con  cumuli 
di  figure  alla  perfezion  dello  stile.  Ad  altri  insegnamenti  erano  for- 
mati coloro  che  s’  applicavano  alla  scienza  di  Dio  ed  alle  quistioni 
morali  e teologiche;  pure  è singolare,  come  riflette  Fauriel  (2),  nella 
letteratura  gallo-romana  del  v secolo  il  contrasto  tra  il  fondo  e le  for- 
me, le  idee  e lo  stile  : quelle,  gravi  e interessanti,  come  espressione 
degli  uomini  e del  tempo  cui  appartengono;  questo,  affettato  e pieno 
di  ricercatezza,  quasi  l’ autore,  nell’applicar  la  fantasia  a cercare  in- 
gegnose combinazioni  di  parole  e di  frasi,  tema  sempre  non  trovar- 
ne di  abbastanza  nuove  e piccanti  e forzate  e false.  Se  è costretto 
usar  la  parola  propria  e immediata,  vuol  però  rialzarla,  darle  aspet- 
to di  nuova  con  uagiro  della  frase,  tanto  che  stuzzichi  l’attenzione, 
ecciti  la  meraviglia. 

Chi  paragoni  il  fare  gonfio  e le  antitesi  e le  altre  smancerie  di  Se- 
neca e di  Lucano  con  quello  di  molti  scrittori  spagnuoli  moderni,  è 
inclinato  a credere  che  qualcosa  d’indigeno  portassero  quelli  dal  loro 
paese  in  Roma,  ove  poi  sì  essi,  come  gli  Africani  e i Galli,  adoperan- 
do una  favella  che  non  avevano  natia,  dovettero  dare  quasi  per  forza 
nell’  esagerato  e pretensivo. 

Dissi  che  non  l’avevano  natia,  giacché,  quantunque  si  ripeta  che 
il  latino  era  divenuto  lingua  universale,  non  vuoisi  intendere  che  ve- 
ramente si  parlasse  dai  volghi.  Le  scuole,  le  magistrature,  i contrat- 
ti, i libri  non  adopravano  forse  altra  favella,  ma  il  popolo  manteneva 
l’antica,  fate  caso  come  in  Francia  si  può  dir  lingua  universale  quella 
di  Parigi,  senza  che  ciò  spenga  il  provenzale,  l’alsaziano,  il  bretone. 
E anche  dove  latino  si  parlava,  dovevano  su  tanta  estensione  mesco- 
latisi elementi  stranieri.  Dirò  di  più,  nell’  Italia,  anzi  nel  Lazio  me- 
desimo la  lingua  parlata  era  diversa  dalla  scritta,  e forse  il  romano 
rustico  non  assomigliava  al  latino  di  Cicerone  più  che  i dialetti  nostri 
alla  lingua  che  scriviamo.  Ma  di  ciò  altrove  (3). 

(1)  Ce  nc  accerta  il  carme  d' Ausonio  in  onore  di  un  grammatico  di 
Bordeaux: 

Quod  jus  pontiflcum,  qua  feedera,  stemma  quod  olim 
Ante  Numam  fucrat  sacrificis  Curibus, 

Quod  Cattar  cunctis  de  regiout  ambiguis,  quod 
Conjugis  e libris  ediderat  Bhodopc  : > 

Quod  jus  pontificum,  veterum,  qua  scita  Quiritum , 

Qua  consulta  patrum,  quid  Draco,  quitive  Solon 
Sanxerit,  et  Locris  dederat  qua  jur a Zaleucus, 

Sub  Jove  qua  Minos,  quid  Themis , arile  Jovem , 

Nola  libi.  De  Profess.  c.  22. 

(2)  Hisl.  de  la  Caule  méridionale  som  ladominationdcs  conquérants 
Germains.  Parigi  1837, 1. 1.  p.  419. 

t3)  Vedi  il  Libro  Vili,  cap.  xix. 
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Deteriorando  la  coltura, crescendo  la  mescolanza,  rivalse  l’elemen- 
to popolare  ; quel  eh’  era  imitazione  ed  arte,  fece  luogo  allo  sponta- 
neo e incolto;  e i Romani  medesimi  durarono  poi  fatica  per  conser- 
vare l’ aristocratica  purità  dell’  espressione.  Non  vuoisi  però  tacere 
come,nel  mentre  la  lingua  appariva  tanto  disabellita  in  scrittori  quali 
Maerobio  od  Apulejo, perchè  separavano  il  linguaggio  pratico  dal  let- 
terario ; il  buon  senso  e la  gravità  dei  legisti  sostenevano  tuttavia  la 
maschia  semplicità  del  latino  contro  il  lusso  corruttore  de’begli  spi- 
riti ; e molto  andò  prima  che  s’arrivasse  alle  affettate  e contorte  de- 
cisioni del  codice  Teodosiano. 

La  Bibbia  portò  un  ringiovinimento  nella  letteratura.  Quella  sem- 
plicità d’ esposizione  insegnò  una  poesia  più  schietta  eu  a trattar  i 
punti  più  elevali  senza  le  metafisiche  astrazioni,  in  cui  cadono  gli 
Orientali  e fino  i Greci,  allorché  la  mente  si  volge  sopra  sè  stessa.  La 
Bibbia  parla  sempre  per  simboli  ed  immagini, quasi  che  la  fantasia  a- 
vesse  pigliato  tale  strada  quando  dalla  religione  le  era  vietata  la  rap- 
presentazione pittorica.  Da  essa  dunque  s’imparò  ad  esprimersi  per 
immagini  vive  ; e cominciarono  le  invenzioni  simboliche,  onde  si  ar- 
ricchì il  medio  evo.  Troppe,  cagioni,  e non  letterarie,  impedirono  i 
frutti  ; ma  è vero  che  mentre,  per  la  trasfusione  della  lingua  cristia- 
na, sovvertivasi  il  latino  classico,  ne  nasceva  un  nuovo  che  poi  di- 
venne lingua  comune  de’  filosofi,  e durò  sin  quando  risorse  la  cice- 
roniana. 

Fra  i retori  e grammatici,  abbandonati  come  suole  in  tempi  di  de- 
cadenza, nominerò  Mauro  Servio,  che  commentando  Virgilio,  fece 
uso  di  molte  tradizioni,  dappoi  smarrite  ; Tirone  Delfidio,  che  levò 
fama  nella  Gallia  come  poeta,  avvocato  e maestro;  Elio  Donato,  pre- 
cettore di  san  Girolamo  in  Roma,  che  stese  sopra  Terenzio  certi  com-  564 
menti,  di  cui  forse  sono  mal  esatto  compendio  quelli  che  oggi  posse- 
diamo ; trattò  anche  del  barbarismo,  del  solecismo,  degli  schemi  e 
dei  tropi,  oltre  i rudimenti  della  grammatica,  divenuti  modello  alle 
posteriori  (1).  Un  altro  Donato  lasciò  la  vita  di  Virgilio,  forse  intro- 
duzione ad  un  commento  sulle  Bucoliche,  perduto,  e scoli  diretti  a 
rilevar  le  bellezze  delI  Eneide. 

Nonio  Marcello  da  Tivoli,  coevo  di  Costanzo,  trattò  della  proprie- 
tà delle  parole  latine  ; lavoro  pedantesco,  ove  però  trasmise  molti 
passi  d’ antichi.  Sulla  significazione  delle  parole  Sesto  Pomponio 
Festo  compendiò  un  lavoro  di  Verrio  Fiacco  contemporaneo  d’ Au- 
gusto; e fu  compendiato  poi  egli  stesso  da  Paolo  Diacono  al  tempo  di 
Carlo  Magno,  del  quale  solo  una  parte  si  conservò.  Di  Sosipatro  Ca- 
risio restano  cinque  libri  d’osservazioni  grammaticali  ; altri  di  Dio- 
mede. Posteriori  sono  Fabio  Furio  e Planciade  Fulgenzio,  forse  afri- 
cano. che  lasciò  una  interpretazione  di  voci  antiche,  tre  libri  di  tut- 
tologia, e uno  della  Continenza  virgiliana,  cioè  delle  cose  contenu- 
te in  Virgilio,  titolo  che  già  manifesta  la  barbara  insulsaggine  di 

(lì  Ar$  sive  editto  prima  de  lillerii,  tyllabisquc,  pedibus  et  tonti.  — 
Eaitio  secando,  de  octo  partibus  orulionis.  Quel  che  ce  ne  resta  è un 
compendio. 
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questo  pedante  che  a fatica  si  capisce,  capito  si  disprezza  (1).  L’ ul- 
timo retore  antico  Arusiano  Messo  scrisse  una  raccolta  alfabetica  di 
frasi  e locuzioni  spigolate  nei  classici  (2). 

Dal  vuoto  Plinio  sin  a Costantino,  appena  si  trova  chi  aspiri  al  ti- 
tolo di  oratore,  vanto  romano.  Come  Marco  Seneca  de’retori  antichi, 
così  Calpurnio  Fiacco,  al  tempo  degli  Antonini,  raccolse  declamazio- 
ni di  dieci  retori  minori,  sopra  soggetti  immaginari,  con  poc’  arte, 
meno  eleganza  e ninna  spontaneità. 

. Panegyris  ^chiamavano  i Greci  certe  unioni,  dove  invitavano  ad 
ascoltare  (ctypoó(7siié)  dissertazioni  sopra  che  che  materia  (3);  e poiché 
gli  oratori  perseguire  l’andazzo  deH'adulare,proponevansi  il  piu  spes- 
so le  laudi  d’un  dio,  d’un  eroe,  d’una  città,  panegirico  venne  a signi- 
ficare encomio.  Forse  ignoto  ai  Romani  repubblicani, si  divulgò  quan- 
do sparvero  le  altre  occasioni  di  pompeggiare  d’eloquenza.  11  primo 
di  cui  sia  memoria  è quello  di  Plinio;  e se  per  avventura  ai  succes- 
sori di  Trajano  fu  sgradita  questa  vigliaccheria  degli  elogi  in  faccia, 
rinacque  coll’introdursi  del  fasto  orientale.  Dodici  ce  ne  rimangono, 
infelici  imitazioni  di  non  felice  modello;  e sono  gralulazioni  e piaceli* 
terie  recitate  agli  augusti  in  nome  della  provincia  dai  più  eloquenti. 
Per  un  caso,  tutti  quelli  conservatici  in  latino  son  composti  da  Gal- 
li (4); tirano  al  gonfio,e  pongono  l’arte  nel  dir  a lungo  e ornatamente 
ciò  che  in  breve  e con  semplicità  si  potrebbe. 

Anicio  Simmaco  pare  si  fosse  proposto  a modello  della  vita  e dello 
scrivere  Plinio  Cecilio;  a’suoi  giorni  parve  un  portento,  esaltalo  a ga- 
ra da  Macrobio,  Ammiano,  Libanio;  anzi  Prudenzio  nel  confutarlo  gli 


(il  Elegante  edizione  ne  procurò  Agostino  Van  Stevern  a Leida  nel 
1742;  e per  saggio  abbiasene  il  primo  periodo  : Quamvis  inefficace  petat 
studium  res,  quee  caret  effcctu,  ut  ubi  emolumentum  deest,  negotii  cau - 
sas  cesset:  inquiri,  hoc  videlicet  paclo,  quia  nostri  temporis  cerumnosa 
miseria  non  dicendi  petat  studium,  sed  vivendi  fieut  ergastulum , nec 
fama:  adslstendum  poelicae,  sed  fami  sii  consulendum  domesticae. 

(2)  Quadriga,  sive  exempla  elocutionum  ex  Virgilio,  Sallustio,  Te- 
renlio.  Cicerone,  per  literas  digesla.  Rimase  inedito. 

(3)  II àv  lutto,  e pà  unione.  Sono  di  tal  genere  la  parenetica  d’  I- 
socrate  e il  suo  panegirico,  ove  fu  almen  fortunato  nella  scelta  del  sog- 
getto. 

(4)  Claudio  Mamertino  ne  recitò  uno  a Treveri  il  20  aprile  292,  anni- 
versario della  fondazione  di  Roma,  in  lode  di  Massimiano  Erculeo;  e un 
genetliaco  nel  giorno  natalizio  di  questo.  Eumenio  nato  e professore  in 
Autun,  compagno  delle  spedizioni  militari  di  Cloro  come  segretario,  ce 
ne  lasciò  quattro,  uno  in  occasione  che  si  riapersero  le  scuole  d’ elo- 
quenza in  Autun,  un  altro  detto  a Treveri  in  lode  di  esso  Cloro,  il  terzo 
ed  il  quarto  innanzi  a Costantino.  Nazario  professore  di  Bordeaux  ne 
scrisse  uno  nel  natalizio  dei  Cesari  Crispo  e Costantino;  Claudio  Mamer- 
tino minore,  per  ringraziar  Giuliano  che  l’ aveva  fatto  console  ; Latino 
Pacato  Drepano  aquilanio,  per  rallegrarsi  con  Teodosio  della  vittoria 
sopra  Massimo,  citalo  dai  contemporanei  con  lode,  non  ismentita  da  quel 
che  ci  rimane  ; Corippo,  per  Giustino  il  giovine,  in  versi  ; Magno  Fe- 
lice Ennodio,  diacono  poi  vescovo,  lodò  il  re  Teodorico.  Degli  altri  non 
si  conosce  il  nome. 
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da  il  passo  sopra  Cicerone  (1),  e dice  che  nessun  più  di  lui  eloquente 
esulta,  freme,  tuona,  gonfiasi  dell’  aure  della  parola.  Qualche  parte 
sua  ricuperata  a’dl  nostri  (2),  nel  lodatissimo  oratore  attestò  i guasti 
sofferti  dall'  eloquenza,  non  solo  a petto  di  Tullio,  ma  sin  di  Fronto- 
ne ; pregia  gli  antichi,  ma  smanioso  del  bagliore  poetico,  trastullasi 
in  licenziosi  traslati  e in  giuochi  d’ingegno,  ingordo  dell’applauso  an- 
zi che  castigato  veneratore  della  bellezza.  Nulla  dirò  delle  fracide  a- 
dulazioni  (3).  Suo  figlio  ne  raccolse  le  lettere  in  dieci  libri  senz’  or- 
dine cronologico,  non  inutili  alla  storia;  c chi  le  paragoni  con  quelle 
di  Cicerone,  poi  con  quelle  di  Plinio,  avrà  tracciata  la  crescente  di- 
gradazione  dalla  semplicità  repubblicana  alle  forinole  servili.  Com’e- 
gli si  travagliasse  a favore  del  paganesimo,  ci  fu  veduto  ( pag.  148). 

Per  eloquenza  Mario  Vittorino  africano  ottenne  una  statua  nel  fòro  -3?o 
Trajano,  e dall’  Apostato  fu  eccettuato  dal  divieto  contro  i Cristiani 
maestri  di  belle  lettere:  ma  nè  ciò,  nè  gli  encomi  di  Agostino  e di  Gi- 
rolamo tolgono  alle  opere  sue  di  parer  buie  ed  incolte  ; oltreché  po- 
vere di  dottrina  quand’entra  sopra  materie  di  fede. 

La  lingua  greca,  benché  in  vari  dialetti  distinta,  formava  però  una 
sola  ; talché  quando  il  re  di  Persia  lusingava  gli  Ateniesi  a seco  le- 
garsi contro  gli  altri  Elioni,  risposero,  terrebbero  a gran  vergogna  lo 
sceverarsi  da  quelli  che  aveano  Dei  e tempi  e sacrifizi  e costumi  me- 
desimi, e parlavano  lo  stesso  linguaggio  (4).  Fra’diaiclti  (i  quali  vo- 
glionsi  ben  distinguere  da  quelli  che  noi  per  Cali  consideriamo)  era 
nelle  scritture  prevalso  l’attico,  mercè  i grandi  scrittori  che  lo  ado- 
prarono,  e la  potente  coltura  degli  Ateniesi.  Quelli  però  che  vollero 
usarne  senza  averlo  nativo,  incapparono  a frequenti  improprietà;  in- 

(1)  O linguam  miro  verborum  fonte  fluentem, 

Eomani  decus  eloquii.  cui  cedat  et  ipse 
Tutlius  : has  fundit  dioes  facondia  gemmai. 

Os  dignum,  aeterno  tinctum  quod  fulgeat  auro 
Si  multe  t laudare  Deum. 

Prudenzio,  in  Symm.  lib.  i. 

(2)  Symmachi  orationum  partes...  curante  Angelo  Majo.  Roma  1823. 

(3)  Per  Valentiniano  quando  s' associò  Valente  all’  impero,  esclama  : 

Si  qua  intcr  cognata s cctlilum  potatale»  hujusmodi  esset  aequatio,  pa- 
ribus  cum  sole  luminibus  globus  sororis  arderct  ; nec  radiis  fratris  ob~ 
noxia,  precarium  raperet  luna  fulgorem;  iisdem  curriculis,  utrumque 
sidus  emergerei,  pari  exor  tu  diem  germana  renoouret,per  easdem  coe- 
li lineas  laberetur  ; nec  menslruo  pigra  discursu  aut  in  seneseendo  va- 
ria» mulctarel  effigie aut  in  renascendo  parva»  pateretur  aelates. 
Ecce  formam  bene  fidi  tui  astra  nesciunt  aanulari  : illis  mhil  est  in 
mondana  luce  consimile,  vobis  lotum  est  in  orbe  cornmune. 

Pel  ponte  costruito  sul  Reno  dati’  imperatore  stesso  : Eat  nunc  car- 
minis  auctor  inlustris,  et  prò  clade  popularium  Xantum  fingat  iratum: 
armata s cadaveribus  undas  scriptor  decorus  educat.  Nescivil  / lumina 
posse  frenari.  Tanlumne  valuit  rivus  iliacus,  ut  in  auxilium  Vulcani 
fiamma  peterelur  '(  Profundus  didicit,  quidparous  evaserit?  Defensio 
ipsa  caelestium  tuo  operi  non  meretur  aequari.  Fluvium  Incendine  vin- 
dicta  est,  calcasse  victoria. 

(4)  Erodoto,  lib.  i. 


320  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  XX. 

di  esso  medesimo  scapitò  di  purezza  coll'introdursi  di  modi  forestie- 
ri. La  macedone  dominazione  aveva  diffuso  il  greco  tra  genti  distanti 
e diverse,  e portatolo  a fiorire  in  città  ove  il  popolo  non  1’  avea  sulle 
lingue,  coinè  Pergamo  ed  Alessandria;  talché  si  alterò  quanto  si  este- 
se. Allora  anche  scrittori  pensati  accettarono  modi  e voci  frescamen- 
te introdotte  nell’  uso;  e tanto  più  quelli  che  miravano  a dilettare  la 
moltitudine,  Senofonte  di  Efeso,  Eliodoro,  Caritone.  La  Corte  recata 
a Costantinopoli  v’innestò  molte  parole  latine  prette  (1):  molle,  le  nuo- 
re dispute  ravvivate  dalla  scuola  alessandrina  e il  cristianesimo.  1 pre- 
dicatori di  questo,  dirigendosi  alla  moltitudine  più  che  ai  letterati, 
dovettero  accostarsi  al  parlare  del  vulgo,  onde  san  Paolo  professava 
scrivere  idiotamente,  e nel  Vangelo  offendono  voci  inusate  a’miglio- 
ri  (2),  e frasi  d’aria  straniera.  Nè  i santi  Padri  curarono  atlicizzare; 
di  che  Basilio  si  scusa  dicendo  ch’ei  conversava  più  spesso  con  Mo- 
sè,  Elia  ed  altri  beali,  i quali  a lui  favellavano  con  sentimento  vero, 
ma  parola  negletta.  Eppure  egli  è da  allogare  fra  i migliori,  massime 
chi  lo  confronti  coi  dettati  de’  monaci,  viventi  solinghi  nei  deserti  di 
Libia,  o veramente  nella  Siria  e nella  Tracia. 

Cominciò  dunque  allora  la  decadenza  della  più  bella  lingua  che  gli 
Occidentali  parlassero,  e che  più  a lungo  crasi  conservata  in  fiore; 
cosi  musicale  nella  melodia,  così  abbondante  di  flessioni,  cosi  delica- 
ta nella  gradazione  dei  verbi,  cosi  logica  c chiara  nella  sintassi,  cosi 
ricca  nella  composizion  delle  parole.  Indebolita  non  isnalurata,  venne 
trasformandosi  nell’elleno  moderno, mentre  la  parte  migliore  conser- 
vossi  negli  inni  c nelle  salmodie  a traverso  a tante  vicende,  per  po- 
ter cantare  i fasti  della  rigenerala  nazione. 

Sotto  i primi  imperatori  bisantini  servi  essa  degnamente  alcuni 
scrittori  profani.  Di' bipiano  d’ Antiochia  in  Siria,  contemporaneo  di 
Costantino,  restano  varie  dissertazioni.  Meglio  di  setlanlacinque  di- 
scorsi aveva  composto  Imerio  da  Prusia,  e andava  predicandoli  per 
le  città  di  Grecia,  risedendo  applausi  e le  grazie  di  Giuliano:  ma  so- 
no in  enfatico  stile,  rinzeppati  d’erudizione,  c privi  d’interesse  e d’ar- 
dimento. A favore  di  Proeresio,  antecessore  di  questo  nella  cattedra 
di  Atene,  Giuliano  fece  l’eccezione  stessa  clic  a Vittorino;  ma  egli  non 

(1)  ìn  una  moneta  degli  Efesi  colla  testa  di  Massimo  Cesare  leggesi 
BÌ2TA,  per  vota  ; Plutarco  dice  che  Cicerone  nacque  vjjuèpa  toÌtv,  tu» 
vtù ’>v  xaXòvdioy.  Abbiamo  un'opera  di  Costantino  Porfirogenito  sulle  ce- 
rimonie della  corte  di  Costantinopoli,  ove  s’ incontrano  le  acclamazioni 
che  si  usavano  ai  banchetto  imperiale,  introdotte,  a non  dubitarne,  nei 
primordi  del  nuovo  impero.  Allorché  P imperatore  prese  posto,  cinque 
Bsy.aXss  (votole*,  cantori)  gridano  Conserbct  Deus  imperiutn  oueslrum; 
poi  il  quinto  soggiunge  Bona  tua  semper:  il  quarto,  Bictor  sis  semper: 
il  terzo  Alultos  annos  bictòrem  te  favini  Deus  ; il  secondo,  Bictor  sem- 
per  cri*  ; il  primo,  Deus  proestet  ecc.  Que'  complimenti  sono  in  lettere 
greche.  Vedi  De  careni,  aulir  Byz.  ì.  75.  Cosi  troviamo  ocp<p-//oÀe § rou 
7 ra\*Tiou;  piy.  i rx\C*n  zonXkt  <pips  ( rem  salcam  pupilli  fare);  ap- 
para  per  armi  ; I3iy>,ia  per  vigilia  ; e via  là. 

(2)  l'ypos,  xp’ySaTOSj  cwox ec.  ee. 
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volle  separar  la  sua  dalla  sorte  de’colleghi;  e se  Eunapio  merita  fede, 
Roma  gl'  innalzò  una  statua  coll’  iscrizione  gonfia  e barbara  Regimi 
rerum  Roma  regi  eloquentice. 

Temistio  paflagone,  chiamato  bel  parlatore  (Eufralie),  era  caris-  n.  325 
simo  a Costanzo  che  gli  fece  porre  una  statua  in  bronzo,  nè  meno 
stimalo  da  Giuliano  (i)  e successori  ; ottenne  i primi  gradi,  benché 
non  cristiano;  educò  Arcadio,  ebbe  amico  Gregorio  Nazianzeno,  sco- 
lari Libanio  ed  Agostino.  Non  che  accettare  stipendio  dagli  uditori, 
soccorreva  anzi  a’  più  bisognosi.  Espose  una  filosofia  dedotta  da  Pi- 
tagora, Aristotele,  Platone,  e sopra  questo  avea  formato  uno  stile 
chiaro,  dolce,  elegante,  ricco  di  pensieri  e di  forza.  In  Irentatrè  pa- 
negirici, per  sette  successivi  regnanti,  non  triviale  piaggiatore,  sa 
mescere  al  dolce  utili  verità  : e superiore  agli  altri  per  istudio,  co- 
gnizioni ed  artifizio,  aiuta  di  buone  notizie  la  storia.  A’  costumi  no- 
stri riesce  stravagantissimo  l’infervorata  sua  orazione  sulla  bellezza 
di  Graziano  (2). 

Libanio,  d’  Antiochia  sull’  Oronte,  corresse  sotto  buoni  maestri 
gli  studi  intrapresi  sotto  cattivi,  e in  Costantinopoli  professò  sofistica 
con  tanto  grido,  che  gli  emuli  invidiosi  1*  appuntarono  di  magia  e 

(1)  — La  fama  ci  ha  portato  alle  orecchie  il  nome  di  Temistio;  ed  ab- 
biamo creduto  fosse  della  nostra  dignità  imperiale  e della  vostra  di  ri- 
compensarne la  v irtu  in  modo  conforme  al  merito,  aggregando  questo 
uomo  all'  assemblea  dei  nobili  padri.  In  tal  guisa  r una  sarà  dall'  altro 
onorata;  imperciocché  il  senato  vedrà  in  questa  disposizione,  non  solo 
un  effetto  della  mia  benevolenza  per  Temistio,  ma  un’ attestazione  pure 
della  stima  eh'  io  porto  ad  un  corpo  degno  di  jiossedere  un  tal  filosofo. 

Per  tal  modo  la  ricompensa  dell’  uno  onorerà  l’altro,  e la  gloria  di  que- 
sto si  rifletterà  su  chiunque  è ammesso  a prendervi  parte  : giacché  se  i 
mezzi  d’ illustrarsi  sono  vari,  esseudo  che  gii  uni  acquistano  nome  col- 
le ricchezze  e colie  possessioni,  gii  altri  coi  servigi  allo  Stato,  ed  altri  an- 
cora coll'eloquenza;  in  una  parola,  se  più  di  un  sentiero  conduce  alla 
gloria,  è vero  per  altro  che  tutti  sono  obliqui  o lubrici,  tranne  un  solo 
eh’  è sicuro  e solido,  quello  della  virtù.  Il  perchè  tutte  le  volte  che  si 
tratterà  d’ associare  qualcuno  al  vostro  ordine,  esaminate  innanzi  tutto 
s’ ei  calchi  questo  sentiero,  e valutale  più  d’ ogni  merito  l’aggiustatezza 
dello  spirito  ed  il  cuore  virtuoso  ; perciocché  queste  due  qualità  sono 
principale  scopo  della  filosofia.  L'  erudizione  di  Temistio  basterebbe  a 
farlo  giudicar  degno  dei  maggiori  onori,  quand’anche  egli  la  chiudesse 
in  sé  stesso  c ne  godesse  in  silenzio  ; poiché  la  virtù  merita  elogi,  quan- 
do pur  non  si  manifesti  con  discorsi,  e non  degni  mostrarsi  agli  occhi 
vulgari.  Tale  però  non  è il  caso  della  persona  ai  cui  vi  sto  parlando; 
egli  non  ha  scelto  un  genere  di  filosofia  che  non  si  comunichi  agli  altri; 
lontano  anzi  dal  voler  possedere  solo  un  bene  eh’ egli  ha  acquistato  col- 
le sue  fatiche,  ne  imprende  di  più  grandi  per  farne  parte  al  prossimo, 
rendendosi  l’ interprete  (rpo^rvìS)  degli  antichi  saggi,  e lo  jerofante 
dei  misteri  impenetrabili  della  filosofia,  e non  lascia  estinguersi  e peri- 
re di  vetustà  le  antiche  dottrine,  ma  si  adopra  a ringiovanirle  e raffor- 
zarle, e dà  a tutti  gii  uomini  l' esempio  di  vivere  secondo  i dettami  della 
ragione,  e di  tendere  alla  scienza  ». 

(2)  ’EpsTixìs,  >j  repi  y.óXXcus  /SàTiXiy.su.  Orazione  xni,  pag.  161  del* 
l’ ediz.  di  Petau. 
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d'ogni  sconcézza.  Perciò  sbandito,  aprì  scuola  a Nicomedia,  a Nicea 
ed  Atene  : richiamato  a Costantinopoli,  tanto  si  noiò  delle  tritile  dei 
suoi  nemici,  che  le  voltò  le  spalle,  e fermossi  in  Antiochia,  desolan- 
dosi di  veder  soccombere  l'ellenismo  sì  nel  gusto,  sì  nella  religione. 
A Giuliano  i maestri  cristiani  avevano  fatto  promettere  di  non  udir 
mai  Libanio;  ond'  egli,  avido  del  vietalo,  ne  lesse  gli  scritti,  e tal  va- 
ghezza ne  prese,  che  il  tolse  a modello.  Più  gliel  lece  caro  l’aflezio- 
ne  di  quello  alla  religione  c alle  costumanze  antiche;  onde  venuto  al 
trono,  volle  mostrargli  da  par  suo  la  gratitudine,  e più  quando  noi 
■vide  accorrere  alla  reggia  colla  turba  de’  filosofanti.  Quando  stette 
in  Antiochia,  Libanio  il  visitò  masenza  sollecitudine  ; mai  non  pre- 
sentossi  che  formalmente  invitato:  col  che  maggior  pregio  acquista- 
va ai  panegirici  tributali  ai  filosofo  guerriero,  al  quale  anche  morto 
serbò  fede.  _ 

Lingua  e stile  usò  forbitissimi,  fin  al  ricercato  ; ma  non  sorge  mai 
a vera  eloquenza  di  gravi  c seri  pensamenti,  che  abbiano  efficacia 
sul  cuore,  e manifestino  convinto  intelletto  e caloroso  sentimento.  I 
Proginnasmi  sono  esempi  di  esercizi  retorici,  che  potrebbero  atta- 
gliarsi a que’moderni  maestri  d’eloquenza,  cui  garba  il  faticar  poco, 
è avvezzare  i giovani  ajiensare  col  capo  altrui  fi).  Il  discorso  svi 
propri  casi{ rep/  iy.urop  ri%v,§)  è un’autobiografia  sbiadita.  Altre  o- 
pere  sue  ci  vennero  accennate  usandone.  Son  più  di  quaranta  le  sue 
dissertazioni  sopra  soggetti  di  fantasia;  più  di  duemila  le  lettere  di- 
rette a cinquecento  persone,  fra  cui  imperatori,  generali,  governa- 
tori, letterati,  vescovi,  santi,  come  Basilio  ed  il  Crisostomo.  Il  di- 
scorso alla  gioventù  sul  tappeto  (~pis  roùs  biov^rt pi  rcù  rdrvrc$) 
mostra  fin  dove  eccedesse  l’insolenza  degli  scolari  d’Antiochia,i  quali 
avevano  disposto  un  tappeto  per  terra  di  maniera,  che  il  loro  mae- 
stro inciampando  stramazzasse.  In  altri  ci  rivela  molli  abusi  di  quel 
tempo,  siccome  l’ arbitrio  con  cui  i prefetti  d’ Antiochia  arrestavano 
i campagnuoli  che.  portavano  viveri  in  città,  c li  costringevano  essi 
ed  i somieri  ai  pubblici  lavori  ; gl'  imprigionamenti  falli  a capriccio 
e con  sevizie  ; il  mal  garbo  d’ alcuni  del  contado,  che  per  sottrarsi 
alle  vessazioni  de’ militari,  ponevansi  in  tutela  degli  uffizioli,  poi  ne 
abusavano  per  negare  ai  padroni  l’ affitto  ed  il  livello  (2).  In  una  si 
discolpa  d’  aver  interrotte  le  letture,  perchè  gli  fu  ammaliala  la  lin- 
gua (5)  : in  altre  si  lagna  del  furore  onde  i monaci  abbattevano  i 
tempi  (4). 


(t)  Libimi  sophistm  prrrlutlia  oratoria , ile  clama  Ho  nix  et  dissertatine 
nes  edidit  Morelli.  Parigi  1607-27,  2 voi. 

Orationes  et  declama  tiones  recenmit  et  perpetua  ailnotatione  illu- 
stravit  J.  J.  Ileiske.  Altemburgo  1701,  4 voi. 

Epistola s edidit  V olfius.  Amsterdam  1758. 

(2)  Ilspi  tw  zp:(Trcil7tùrj  — Tipi  ?«*>v  Jtcp'yìòy — Tipi  rw-j  cn^a- 
piiey — ■ rpì?  r èv  O.ia.  — rapi  zw  òszrorìòy. 

(5)  rhpì  Ttov  <p'/p«ày,u)V. 

(4)  'T“6p  TWV 
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Va  fra  le  composizioni  più  belle  ed  originali  della  letteratura  la  fa- 
vola di  Giuliano,  intitolata  / Cesari.  Durante  la  libertà  dei  Saturnali, 
Romolo  banchetta  gii  Dei  fra’  «piali  q assunto  ; e gl’  imperatori  che 
regnarono  sul  popolo  da  lui  fondalo,  siedono  i primi  negli  eccelsi  lor 
seggi;  agli  altri  è apparecchiato  sotto  alla  luna.  E man  mano  che  ap- 
paiono, Nemesi  inesorabile  precipita  nel  tartaro  i tiranni,  gli  altri 
sono  argutamente  motteggiati  e giudicati  da  Sileno.  Allo  sparecchio, 
Giove  fa  promulgare  da  Mercurio  il  premio  d’ una  corona  celeste  al 
più  meritevole  fra  i convitati.  Ed  ecco  presentarsi  al  concorso  Giulio 
Cesare,  Augusto,  Trajano,  Marc’  Aurelio  c Costantino;  e per  coronare 
la  compagnia,  anche  Alessandro  Macedone;  e ciascuno  espone  fasto- 
samente le  proprie  gesta,  salvo  Marc’  Aurelio  che  modestamente 
tace.  Allora  i giudici,  scrutatori  degli  animi,  sindacano  le  segrete  in- 
tenzioni, e riducono  i competenti  a confessare,  che  la  gloria,  la  po- 
tenza, il  piacere  li  guidò  ; Costantino  è menato  a invidioso  strapaz- 
zo, mentre  a tutti  toglie  la  palma  Marc’Aurelio,  che  serbossi  filosofo 
sul  trono  e si  propose  d’ imitare  la  divinità. 

Il  concetto  non  era  nuovo,  e già  Luciano  aveva  chiamato  i morti 
a giudizio  or  lepido  or  severo  : ma  qui  cresce  importanza  la  maestà 
de’  personaggi  alleggianti,  e dell’  autore,  che  sentenziando  de’  pre- 
decessori suoi,  poteva  al  vero  giudicarne  la  posizione  qualvolta  noi 
traviasse  spirilo  di  parte  ; e nella  condanna  od  approvazione  di  essi 
proferiva  la  sua  propria  (t). 

Al  suo  Misopogon  forse  ebbe  mano  Libanio,  certamente  Massimo 
a cui  sottoponeva  i suoi  scritti  ; ed  è lavoro  d’ occasione  e di  stile 
frettoloso,  a vicenda  arguto  e triviale,  spiritoso  e scipito;  e,  com’é 
delle  salire,  a qualche  verità  molto  falso  vi  si  annesta.  Irritato  dagli 
Antiocheni,  finge  esercitare  sopra  sé  stesso  il  proprio  mal  umore, 
esagera  i propri  difetti,  e rappresentando  come  sinistraggini  le  buone 
«jualità  sue,  le  mette  a contrasto  co’  vizi  d’ Antiochia  ch’egli  dà  per 
virtù  (2).  Sfavillante  di  spirito,  spesso  degenera  in  causticità  indeco- 

(t)  Jc  nc  croix  pas  que,  dans  aucun  ouvruge  ausi  court,  on  trance  à 
la  fols  tant  de  caraclères  et  de  moeurs , tant  de  jinessc  et  de  solidité,  tu  ut 
«f  inslruction . sans  que  l' auteur pretine jumais  le  lon  dogma tique;  tant 
ile  set  et  d' enjoùmcnt,  sans  qu'il  cesse  jumais  <P  instruire.  En  un  mot, 
U me  semblc  gue  Ics  Gèsars  devroient  oh  déprévenir  ou  du  moine  emba- 
rasser  ceux  qui  ont  voué  ime  estima  cxclusice  aax  productions  de  t' an- 
cienne Grèce.  La  Bletterie,  Misi,  de  P emp.  Jovien, prò face. 

(2)  — Nessuna  legge  vieta  di  lodare  o biasimare  sé  stessi.  Se  deside- 
rassi dir  bene  di  me,  la  verità  mi  costringerebbe  al  silenzio;  ina  volendo 
dir  inale,  non  temo  d’ esaurire  così  presto  la  materia. 

« Comincio  dalla  mia  faccia.  Non  avea  cosa  regolare  nè  abbastanza 
gentile  ; e per  bizzarria  non  per  altro,  e per  castigarla  di  non  esser  bel- 
la, l’ho  resa  mostruosa  con  «piesta  lunga  barba,  foresta  ove  s’ annidano 
animaletti  fastidiosi,  di' io  vi  lascio  vagare  impunemente.  Essa  mi  co- 
si ringe  a mangiar  e bere  con  somma  circospezione,  che  certo  io  la  lor- 
derei se  non  ci  ponessi  ben  mente.  Fortuna  eh’  io  non  mi  curo  nè  di  da- 
re nè  di  ricever  baci. 

« Voi  dite  eh’ è buona  di  far  corde;  adopratela  ve  lo  consento  : ma  è 
dura,  e temo  non  riuscireste  a strapparla  senza  offendere  le  delicate  vo- 
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rosa  ; e mentre  ostentasi  filosofo,  ogni  tratto  egli  vien  manco  a sè 
stesso  pel  dispetto  e l’ ira,  finché  dimenticando  il  personaggio  che 
sostiene,  lascia  Y ironia,  ed  esce  in  diretti  improperi  contro  gli  An- 
tiocheni, fra  cui,  egli  dice,  più  erano  gl’  istrioni  che  i cittadini  ; ri- 

stre  manine.  Credete  voi  di  affliggermi  colle  vostre  celie  ? non  vedete 
ch’io  le  affronto  ? Sì  poco  mi  costerebbe  11  far  cadere  sotto  il  rasoio  que- 
sta barba  densa  e puntuta,  e dare  alle  guaucie  mie  un'aria  fresca,  le  gra- 
zie infantili  che  a donne  convengono  o che  le  rendono  amabili.  Quanto 
a voi,  anche  coi  capelli  bianchi,  cercate  somigliare  alle  vostre  fanciulle; 
per  raffinamento  di  delicatezza,  anzi  forse  per  semplicità, mantenete  sul 
vostro  viso  un’eterna  gioventù  ; e non  a!  mento  ma  ai  lineamenti  si  ac- 
corge che  voi  siete  uomini. 

« Se  non  basta  il  lasciar  imboscarsi  la  barca,  i miei  capelli  arruffati 
non  danno  a fare  a barbieri  : di  rado  mi  taglio  le  uugliie,  e porto  le  dita 
annerite  dall’  inchiostro.  Volete  sapere  i segreti  ? Ho  ii  petto  velloso  ed 
Irto  come  quello  del  re  degli  animali.  Mai  non  ho  cercato  il  soccorso 
dell’  arte  per  seguire  P usanza  ; ed  ebbi  sempre  la  sinistraggine  e la 
piccolezza  di  conservare  quanto  mi  diede  la  natura.  Un  porro  solo  che 
avessi,  non  ve  ne  farei  mistero;  ma  non  n’  ho  alcuno,  neppur  di  quelli 
che  meritano  la  vostra  indulgenza. 

« Del  corpo  ho  detto  assai  : ora  allo  spirito.  La  vita  che  meno  è strana, 
come  la  mia  persona.  Lo  scarso  mio  gusto  mi  allontana  dal  teatro  ; e so- 
no talmente  insensibile  al  beilo,  che  chiudo  ai  commedianti  la  porta  del 
palazzo,  sicché  v’  entrano  solo  il  primo  giorno  dell’  anno  ; e vi  badò  co- 
si astrattamente,  che  ben  si  vede  non  esser  che  una  cerimonia.  Il  tribu- 
to che  la  tirannia  delt'uso  da  me  esigevo  pago  col  riserbo  d un  fittaiuolo 
che  al  duro  padrone  reca  appena  appéna  la  porzione  che  gli  deve.... 

« Ma  udite  cosa  più  madornale.  Nessun  debitore  ha  tanto  in  odio  il  tri- 
bunale, com’io  l’ippodromo.  Perciò  mi  vi  vedete  di  rado  ; non  vi  com- 
paio che  alle  feste  solenni  ; ben  diverso  da  mio  cugino,  dallo  zio,  dal 
fratello,  non  che  passarvi  il  giorno  intero,  non  ho  pazienza  che  per  ve- 
dere sei  corse  ; v’  assisto  senza  prendervi  interesse,  con  noia,  e senza 
altro  piacere  che  quello  di  venir  via. 

« Quanto  al  mio  viver  interiore,  passo  la  notte  s’un  Ietto  assai  duro, 
divisa  fra  gravi  occupazioni  ed  uh  sonno  leggero  ed  interrotto.  Un  vitto 
così  frugale  che  somiglia  a dieta,  mi  rende  rumore  agro,  e mi  dà  non  so 
che  d’inconciliabile  coi  garbi  d’ una  città  tuffata  nelle  delizie.  Cari  ami- 
ci, non  m’imputate  questa  maniera  di  vivere,  non  avendo  io  preteso 
offendervi  col  contrasto  ; e perdonatemi  il  ridicolo  pregiudizio  di  cui 
fui  schiavo  sin  dall’  infanzia,  di  far  guerra  a’  miei  sensi  e tenerli  entro 
I limiti  della  stretta  temperanza.  Per  questi  il  mio  stomaco  non  va  sog- 
getto ai  danni  dell’  eccesso  ; e da  che  fui  alzato  alla  dignità  di  cesare, 
una  volta  sola  fui  costretto  alleggerirlo,  ed  anche  allora  per  tutf  altro 
che  per  intemperanza.... 

« Quand’ero  a Parigi, i miei  portamenti  ottenevano  indulgenza  fra  una 
gente  grossolana,  come  sono  i Galli.  Ma  che  ingiustizia  è la  mia  di  pre- 
tendere che  non  annoiino  una  città  florida  come  la  vostra,  piena  di  po- 
polo, di  ricchezze,  d’ ozio,  convegno  di  ballerini  e di  flautisti,  una  città 
ove  sono  più  i commedianti  che  i cittadini,  e che  è abituata  a trattare  i 
suoi  principi  con  disprezzo  ?...  Queste  nobili  inclinazioni  che  vi  seguo- 
no dapertutto, spiccano  singolarmente  al  teatro  c nelle  pubbliche  assem- 
blee; quivi  il  popolo  schiamazza  e applaude  fragorosamente;  quivi  ì 
magistrati  si  eternano  con  profusioni. onde  acquistano  maggior  celebri- 
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cusavano,  per  amore  di  libertà,  obbedire  a leggi,  magistrati  e numi; 
ai  templi  andavano  per  compiacerlo,  ma  senza  nè  modestia  nè  silen- 
zio ; e a loro  rinfaccio  pone  gli  Ateniesi  tanto  devoti  ai  numi,  tanto 
onesti  coi  forestieri  (i). 


là  che  mai  non  ne  ottenesse  il  legislatore  d’Atcne  dal  suo  colloquio  coi 
monarca  di  Lidia.  Là  Don  si  vede  che  bellezza,  che  leggiadria,  che  sta- 
ture vantaggiate,  e barbe  appena  rase  : come  tra'  Feaci,  il  giovane  ed  il 
vecchio  s’accordano  nell' amor  del  lusso  e de’ piaceri. 

a E che,  Giuliano  ? fos’  tu  così  da  poco  da  credere  che  noi  ci  adatte- 
remmo alta  tua  grossolanità,  alla  rozzezza  tua,  alle  tue  fantasticaggini? 
0 malaccorto,  o vogliosissimo  d' esser  odiato!  ireyQy  howjt'Xt s. 
Che  n’  hai  fatto  deile  cognizioni  tonto  predicate  da' tuoi  vili  adulatori  ? 
Cotest'anima,  l’ unico  oggetto  delia  compiacenza  e delle  cure  tue,  cote- 
st' anima  che  di  continuo  adoperi  ad  abbellire,  ad  ornar  di  saviezza, 
come  si  prestò  a tale  stravaganza  ? Te  lo  cantiamo  chiaro  ; noi  la  saviez- 
za non  sappiamo  che  sia  : ne  udimmo  il  nome,ma  non  ne  abbiam  veruna 
idea,  thè  se  per  essere  savio  vuoisi  imitar  te,  e tenere  come  indispen- 
sabile la  sommessione  agli  Dei  e alle  leggi,  non  soverchiare  gli  eguali, 
tor  la  difesa  del  povero  contro  il  ricco  oppressore,  affrontare,  come  tu 
spesso  hai  fatto,  per  la  giustizia  le  inimicizie,  le  collere,  le  ingiurie; 
padroneggiare  sè  stesso,  soffocare  il  risentimento,  regolar  fi  cuore,  è 
pure  strana  cotesta  sav  iezza  ! Se  è mestieri  rinunziar  anche  ai  piaceri 
che  non  disonorano  chi  vi  8’ abbandona  ; se  la  saviezza  non  può  asso- 
ciarsi col  frequentare  i teatri  ; se  nel  segreto  delle  case  non  si  riconci- 
lia mai  con  quelli  che  l'oltraggiano  in  pubblico,  per  te  più  non  v’ è 
scampo,  e noi  pure  vorresti  trarre  nel  precipizio.  La  sola  parola  di  sub- 
ordinazione a noi  fa  orrore,  non  volendo  dipendere  nè  da  Dio  nè  da 
legge  : viva  la  liberto  ! 

«“Qual  ribalderìa  pari  alla  tua.  che  non  soffri  d’ esser  chiamato  signo- 
re, dichiari  non  esserlo,  e monti  in  collera  per  nn  titolo  autorizzato  dal- 
l’ uso,  credendolo  troppo  fastoso,  ma  intanto  pretendi  che  noi  obbedia- 
mo alia  tua  potenza  ed  alle  leggi  ? Prendi  piuttosto  il  nome  di  signore  e 
di  padrone,  e lasciaci  in  fatto  I1  indipendenza.  No,  no  ; tiranno  in  eiletto 
hai  P apparenza  c la  maschera  della  bontà.  Qual  barbarie  è cotesta  di 
impedire  ai  ricchi  d'abusare  del  loro  credilo  ne'  tribunali,  d'interdire 
ai  (roveri  il  mestiere  di  delatore  ?...  » 

(1)  — Avvi  occasione  che  la  brutale  tua  collera  non  colga  per  mortifi- 
carci ? Spesso  tu  vai  ai  templi,  e per  piacerti,  il  popolo  accorre  in.  folla 
a quello  ove  tu  devi  andare,  e per  la  ragione  stessa  vi  convengono  mol- 
ti magistrati.  Splendida  accoglienza,  plausi,  acclamazioni  come  in  tea- 
tro, nulla  si  risparmia.  Che  più  si  vuole  per  contentarti  ? Perchè  ricusar 
al  nostro  zelo  le  lodi  che  ha  dritto  d’ attendere  ? Ma  no,  tu  pretendi  sa- 
perla più  lunga  dell’  oracolo  di  Delfo,  e le  nostre  premure  ricambi!  con 
rimproveri,  censuri  le  nostre  grida,  ci  rinfacci  l’indecenza  pretesa  del- 
le nostre  acclamazioni,  e cl  dici  : — Di  rado  voi  venite  al  tempio  per  gli 
« Dei  proprio  ; e quando  vi  venite  per  me.  il  tumulto  e l’irriverenza 
« regnano  nel  luogo  santo.  Genie  savia  e virtuosa  deve  upI  raccoglimen- 
« to  far  voti  per  attirare  le  celesti  benedizioni,  e ricordarsi  d’ Omero 
« che  prescrive  questo  silenzio  religioso.  Se  tali  clamori  non  fossero  ri- 
ti provevoll,  avrebbe  Ulisse  represso  1 trasporti  d’ Euriclea  ? Noi  che 
« slam  vili  mortoli,  ci  collocate  al  posto  degli  Dei,  ci  prodigate  un  in- 
« censo  tolto  ai  loro  altari.  Gli  Dei  medesimi,  s’io  non  m’inganno,  non 
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Intento  a combattere  la  religione  con  ogni  sorta  armi,  e gonfio 
s’altri  mai  della  boria  di  autore,  credette  convenisse  opporre  al  cri- 
stianesimo una  compiuta  confutazione,  e nessuno  poterla  fare  me- 
glio di  lui  stesso;  onde  compose  l’ opera  contro  i Cristiani  e la  loro 
credenza,  di  tal  peso  che,  nell’  opinione  di  Libanio,  cacciava  di 
scanno  Porfirio  (1)*  Bnona  parte  ce  ne  fu  serbata  da  Cirillo  Alessan- 
drino nel  confutarla;  e pare  v’accogliesse  quanto  fin  allora  s’ era 
mai  detto  contro  il  cristianesimo,  principalmente  da  Celso,  aggiun- 
gendo i pensamenti  di  Massimo,  Prisco  ed  altri  amici  suoi,  e a tutto 
dando  autorità  col  nome  imperiale.  Assunto  suo  era  «esporre  a tutti 
gli  uomini  le  ragioni,  clic  lo  persuasero  esser  la  setta  galilea  inven- 
zione umana,  nulla  avente  di  divino,  c malignamente  composta  per 
abusare  della  parte  credula  e puerile  dell’  anima,  spacciando  per 
vere  alcune  favole  prodigiose».  Diffida  in  sulle  prime  gli  avversari 
ad  attenersi  alle  regole  d'ordinato  giudizio,  non  recriminando  prima 
d’ aver  confutato  ; giacché  sapeva  quanto  buon  in  mano  avessero  i 
Cristiani  allorché  prendevano  ad  esame  1’  ellenismo,  e come  la  forza 
della  verità  consista  nel  complesso,  non  in  prove  particolari.  Imputa 
quindi  ai  Cristiani  d’ essersi  posti  per  un  cammino  tutto  lor  proprio, 
desumendo  dagli  Ebrei  la  non  curanza  dei  numi, dai  Greci  il  disprez- 
zo della  circoncisione  e delle  altre  cerimonie  mosaichc,  e l’offrir  vit- 
time cruente;  scende  poi  ad  accusare  molli  loro  riti,  rimproveri  da 
cui  gli  apologisti  colgono  molte  dimostrazioni  dell’antichità  di  dogmi 
e di  consuetudini,  asserite  nuove  da  alcuni. 

Versato  nell’  arte  dei  sofisti,  sa  come  il  vulgo  dei  dotti  si  lasci  so- 
praffare da  citazioni  desunte  dal  libro  che.  si  confuta,  il  che,  mentre 
mostra  candore  nel  combattente,  grava  sul  combattuto  la  maggior 
delle  prove.  la  propria  confessione.  Se  poi  le  citazioni  sicno  sincere; 
se  il  separarle  dal  contesto  non  le  alteri  o stravolgale  arbitraria  non 
sia  la  datavi  interpretazione,  non  se  ne  brigano  i lettori  ordinari,  cioè 

« han  bisogno  delle  noslre  adulazioni  : un  cullo  prudente  e moderato 
« preghiere  modeste  domandano  da  noi. 

« Soffri  dunque,  o Giuliano,  elie  ti  odiino,  li  mordano  in  segreto,  in 
pubblico  t’insultino;  ingoia  le  ingiurie,  poiché  non  ti  piacciono  gli  en- 
comi : se  non  f adattassi  al  loro  tenor  <1i  vita,  ti  si  potrebbe  perdona- 
re; ma  può  scusarsi  il  resto  ? Quasi  mai  non  dividi  il  letto  con  nessuno: 
sei  un  selvaggio  che  nulla  può  domesticare:  il  tuo  cuore,  inaccessibile 
alla  voluttà,  resiste  alle  sue  maggiori  attrattive.. . Ti  chiedono  per  pri- 
mo divertimento  la  metamorfosi  di  te  stesso  : ti  scongiurano  di  popolar 
i teatri  di  ballerini  e ballerine,  d’  attrici  svergognate,  di  garzoni  emuli 
della  bellezza  femminile,  d’ uomini  effeminati  e più  molli  che  le  dame  ; 
ti  chiedono  assemblee  e feste,  ma  non  di  quelle  sacre  agli  Dei,  nelle 
quali  si  richiede  saviezza  e prudenza;  di  queste  anche  troppo  ne  cele- 
bri, e tutti  ne  sono  ornai  fracidi  e stomacati  ». 

Seguitando,  scende  a molte  particolarità,  massime  relative  al  cristia- 
nesimo ; poi  unisce  con  invettive,  gettando  affatto  la  maschera  di  mimo 
fin  allora  serbata. 

(2)  Vedi  Juliani  imp.  opera  quae  supersunt  omnia,  ed.  Spanheim. 
Lipsia  1696.  — Juliani  quae  feruntur  cpislulae,ed.  f/eyler.  Magonza, 
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i più.  E in  questi  s affidavano  sì  Giuliano,  si  gli  imitatori  c panegiri- 
sti suoi  d’ un  secolo  fa  ; i quali  parimente  intesero  quanto  al  vivo  fe- 
risca il  ridicolo,  onde  con  quello  saettarono  le  cose  più  sante,  e piac- 
quero al  numeroso  vulgo  (t). 

Appena  l’ opera  di  Giuliano  comparve,  la  confutò  Apollinare  di 
Laodicea,  con  soli  argomenti  desunti  dalla  ragione  senza  ricorrere 
alle  sacre  carte.  Giuliano  potè  vedere  quel  lavoro,  e scrisse:  — Les- 
si, capii,  sprezzai  » : al  che  qualche  vescovo  rispose  : — Leggesti, 
non  capisti,  se  avessi  capito  non  avresti  sprezzalo  » (2).  Cinquan- 
t’ anni  appresso,  più  direttamente  il  combatterono  Filippo  da  Sida, 
san  Cirillo  e Teodoreto,  dai  quali  appare  quanto  il  sofista  imperiale 
avesse  snaturato  i fatti,  franteso  i dogmi,  impugnato  le  più  lampanti 
verità. 

Le  lettere  di  Giuliano  non  sono  spontanee,  ma  ne  rivelano  la  filo- 
sofia, c un  bell’  ingegno,  talvolta  perduto  in  istrane  puerilità.  Man- 
dando a Serapione  cento  fichi  secchi  di  Damasco.consuma  metà  del- 
la lunghissima  lettera  a lodare  quei  frutti,  coi  luoghi  comuni  della 
retorica,  e con  un  cumulo  d’ autorità  ; il  resto  va  in  encomi  del  nu- 
mero cento  per  le  proprietà  aritmetiche  e per  la  poetica  predilezio- 
ne ; cento  braccia  Rriareo,  cento  teste  Tifeo,  cento  città  Creta, 
cento  porle  Tebe,  e reealombe,  le  centurie,  i centurioni,  i centumvi- 
ri, e via  discorrete.. Alcune  sono  rescritti  imperiali;  alcune  bassezze 
verso  letterati, cui  profonde  incensi  e proteste  di  soggezione,  che  sa- 
rebbero eccessive  in  uno  scolaretto. Ne’varl  suoi  panegirici  a Costan-. 
zo  ed  Eusebia,  l’abietta  adulazione  o rnale  scusata  da’  casi  suoi  e dal 
bisogno  di  simulare.  Il  discorso  sul  Sole  invitto  è un  elogio  del  lo- 
(JOS  di  Platone  : in  quello  sulla  madre  degli  Dei,  tortura  l’ingegno 
per  ispiegare  allegoricamente  il  pazzo  culto  di  Cibele  ; sono  diatribe 
i discorsi  contro  Eraclio  ed  altri  Cinici.  Quando  Sallustio  fu  diviso 
dal  suo  fianco  nelle  Gallio,  Giuliano  prese  a consolarne  sè  stesso  con, 
molle  ragioni,  ove  1’afictto  che  le  dettò  resta  soffocato  fra  un  cumulo 
d’ allusioni  e citazioni  (3). 

. (1)  Fra  gli  artifizi  adoperati  il  secolo  passato  contro  la  religione,  venne 
in  niente  al  marchese  d'Argens  di  ricostruire  il  lavoro  di  Giuliano, 
stampandolo  col  titolo  di  Difesa  del paganesimo  falla  dull'  imperatori: 
Giuliano,  in  greco  ed  in  Irancese.  Berliuo  1764.  Lo  confutarono  vittorio- 
samente Giorgio  Fed.  Jleyer  nel  Dcurlheilung  dcr  Belrachlungen  des 
Demi  rnarquis  con  Argcns  ùber  des  Kaiser  Julian.  Alla  1764;  c Gu- 
glielmo Crichlon,  Belrachlungen  ùber  des  Kaiser  Julian  Ab  fu  II  voti  dir 
CJiristlic/ien  De  ligi  on  und  Fcrlheidigung  des  Deidenthums.  Ivi  1763. 

(2)  Il  bisticcio  non  regge  alla  traduzione:  à*iywj.  tyjmv, 
la  risposta  fu  : àniyj^c,  «>.).’  oùv.  é<jymc,  zi  yàp  lyjnZ,  oùy.  cu  v.x- 

(5i  « Piace  il  veder  un  uomò,  ammirato  alla  sna  corte  e sul  campo, 
scrivere  e pensare  nel  suo  gabinetto  c parlar  da  filosofo  ai  popoli,  che 
sa  governare  da  re.  Giuliano  accoppiò  questi  due  ineriti  ; ma  osservia- 
mo che  questa  cosa  non  era  a pezza  si  rara  fra  gli  antichi  come  fra  noi. 
A Koina  molli  imperadori  coltivarono  le  lettere;  Cesare  fu  emulo  di  Ci- 
cerone alla  tribuna,  e volle  esserlo  di  Sofocle  in  teatro.  Augusto,  ottimo 
scritlore  in  prosa,  fece  anche  tragedie  e poemi.  Caligola  pretese  lode 
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Ma  l’ arguto  Giuliano,  l’ abile  e diserto  Temistio,  l’ abbondante  e 
pomposo  Libanio,  il  violento  e iracondo  Eunapio,  e s’ altri  vi  avea  di 
quella  scuola,  erano  gente  del  passato:  l’ avvenire  stava  in  al- 
tre mani. 


CAPITOLO  XXI. 


Letteratura  cristiana. 


Vie  diverse  battevano  i Padri  della  Chiesa,  non  cercando  l’arte  per 
sè  stessa,  ma  facendo  al  pensiero  servire  la  forma,  e creando  una 
letteratura  di  carattere  originale,  quando  l’ antica  perdeva  il  suo. 

Mai  non  s’  era  pensato  fin  allora  ad  accogliere  in  una  chiesa  il  po- 
polo per  esporgli  che  cosa  credere  e come  adorare  ed  operare; la  co- 
gnizione delle  cose  sacre,  come  tutto  il  resto,  restando  privilegi  di 
pochi,  non  mai  accomunata  al  vulgo.  Poi,  che  sarebbesi  potuto  pre- 
dicare nel  tempio  quando  i dottori  stessi  non  erano  d’ accordo  sui 
dogmi  e sulla  morale?  L’eloquenza  antica  limitavasi  ad  interessi  par- 
ticolari d’ un  cittadino  o d’ una  città;  al  più  qualche  filosofo  disputa- 
va coi  discepoli,  ma  intorno  a dottrine  speciali,  prive  di  carattere 
pubblico  e universale.  ' 

Da  che  Cristo  ebbe  detto,  — Andate  e predicate  a tutti  »,  doveva 
alla  congregazione  dei  fedeli  essere  esposta  la  verità  universalmente 
accettala,  e spieganti  ciò  che  rilieva  alla  salute  di  tutti.  Dalla  più 
tenera  età  il  sacerdote  assumeva  il  fanciullo,  e col  catechismo  gli  in- 

d’ eloquente.  Claudio  scriveva  purgato,  e dettò  la  storia  de’  suoi  tempi. 
L' immaginazione  calda  c impetuosa  di  Nerone  applicossi  alla  poesia  co- 
me alla  musica.  Adriano,  poeta,  pittore,  architetto  e storico,  passò  pel 
primo  oratore  del  suo  secolo.  Marc’  Aurelio,  filosofo  come  Epiltcto,  fu 
come  lui  scrittore.  Settimio  Severo,  oratore  nelle  due  lingue,  compose  i • 
ricordi  del  suo  regno.  Alessandro  Severo  cantò  le  virtù  che  aveva  in 
cuore,  e celebrò  in  versi  gl’  imperadori  più  umani  che  l’aveano  prece- 
duto sul  trono.  I due  Cordiani  luroho  magistrali  guerrieri,  letterati,  e 
un  d' essi,  prima  di  regnare,  pubblicò  un  poema  in  trenta  canti  ad  ono- 
re di  Marc’  Aurelio  ed  Antonino.  Balbino,  eletto  dal  senato  e ucciso  dal- 
le truppe,  riuscì  bene  nella  poesia  e nell’  eloquenza.  Gallieno,  voluttuo- 
so e prode,  celebre  per  vittorie  e per  arguzie,  sapea  bene  scrivere,  e fe- 
ce versi  pieni  di  voluttà  c di  gusto.  Tacito,  signor  del  mondo,  vantavasi 
discendere  dallo  storico,  e non  passava  notte  senza  leggere  o comporre. 
A ISumeriano  fu  eretta  una  statua  come  oratore,  e un  solo  nell'  impero 
gli  dispulava  la  palma  della  poesia.  Costantino,  accoppiando  gli  usi  del- 
r antica  Roma  a quelli  della  Chiesa,  e i diritti  del  trono  a quelli  dell'al- 
tare, fu  insieme  imperadore  e orator  sacro,  compose  e declamò  molti 
sermoni,  e ci  resta  il  suo  Discorso  air  assemblea  dei  santi,  fallo  e reci- 
tato a Bisanzio  per  la  pasqua,  dal  successore  di  Cesare  e d’ Augusto.  On- 
de, prima  di  Giuliano,  sedici  imperadori  avevano  prcio  posto  fra  gli 
scrittori  di  Roma  ».  Tuomas. 
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sinuata  le  verità  più  sublimi,  mercè  delle  quali  potrebbe  anche  la 
femminella  rispondere  a ciò  che  ignoravano  Aristotele  e Platone. 
Continuava  l’ istruzione  quanto  la  vita,  o confermando  i credenti,  o 
convertendo  i traviali,  o persuadendo  gl’  increduli.  La  predicazione 
sulle  prime  era  avvalorata  dall’  evidenza  del  miracolo  ; e lo  Spirito 
santo,  che  parlava  per  bocca  degli  Apostoli,  non  avea  bisogno  delle 
persuasive  d’umana  sapienza  (1)  : ma  cometa  religione  fu  estesa  e 
mescolata  alla  società,  si  munì  delle  armi  con  cui  l’errore  la  combat- 
teva, e l’eloquenza  fu  trasportala  dalla  ringhiera  al  pulpito,  dalla  po- 
litica alla  morale,  dagl’  interessi  del  mondo  a quelli  del  cielo. 

Come  arte,  aperse  ella  il  volo  appena  che  liberamente  si  potè  ban- 
dire dal  pergamo  la  parola  divina  ; e fatta  trionfante,  la  Chiesa  volle 
ornarsi  deH’cloquenza,  come  si  ornava  di  pompe  e d’apparati,  e sup- 

fdì  coll’  arte  all’  intiepidita  fede  primitiva.  Suo  primo  campo  furono 
e lotte  cogli  Ariani  ; poi  giganteggiò  per  opera  di  oratori,  che  nel 
combattere  l’orgoglio  del  sapere  e le  indocilità  del  cuore,  reggono  a 
petto  di  quanto  1’  antichità  vanta  di  più  insigne,  non  che  sorpassare 
di  buon  tratto  i loro  contemporanei.  Massimamente  i Padri  orientali 
fanno  piegar  la  lingua  e l’arte  greca  alle  ispirazioni  sacre,  e ad  espri- 
mere le  novità  della  fede,  senza  alterarla  da  quando  tonava  o lusin- 
gava con  Demostene  e con  Isocrate,  quasi  una  melodia  antica  cui  si 
adattassero  nuove  parole.  Questa  coltura  si  richiedeva  per  guada- 
gnar la  gente  educata  e i tanti  avvezzi  nei  retorici  esercizi  ; il  che 
intendendo,  Giuliano  tentò  rintuzzare  quell’ arma  coll’ escludere  i 
Cristiani  dalla  scuola.  Protestarono  essi  ad  una  voce  contro  l’ iniquo 
editto,  e vennero  più  zelanti  allo  studio,  come  si  fa  delle  cose  vieta- 
le; talché  Gregorio  Nazianzeno  diceva  ai  Pagani  : — Vi  lascio  lutto 
« il  resto  delle  ricchezze,  natali,  gloria,  autorità,  i beni  che  si  dile- 
« guano  come  un  sogno  ; ma  afferro  l’ eloquenza,  nè  m’ increscono 
« fatiche  e viaggi  in  ferra  e in  mare  per  acquistarla  » (2). 

Peccato  che  la  persecuzione  de’  suoi  nemici  non  abbia  lasciato  so- 
pravivere pur  uno  de’  discorsi  da  Atanasio  recitati  nella  tempestosa 
sua  vita,  e con  cui  commosse  il  mondo  cristiano.  Nelle  opere  di  con- 
troversia (3),  applicate  piuttosto  al  dogma  che  alla  morale,  sdegna 
gli  ornamenti  e le  forme  della  retorica  e della  filosofia  greca,  incal- 
zando l’ argomentazione  senza  mai  toccare  una  corda  patetica,  solo 
mostrando  convinzione  d’ intelletto  c robustezza  di  volontà. 

S’ abbelliscono  invece  di  tutta  l’ arte  Gregorio  Nazianzeno  e Basi- 
lio, non  più  come  quello,  intesi  a recider  di  colpo  i membri  infetti, 
ma  a conciliare  coll’amore;  men  disputando  sulla  precisione  del  dog- 
ma, che  cercando  migliorar  i costumi,  e perciò  avvivando  l’esorta- 
zione con  eloquenza  di  pulitissima  lingua,  e con  entusiasmo  persua- 
so. Il  popolo  greco,  abbandonando  le  officine  ove  guadagnava  dì  per 
dì,  veniva  curioso  e ingordo  all’  istruzione  che  l’arte  d’ Atene  ascon- 

(4)  i»  Cor.  n.  4. 

(2)  Contro  Giuliano. 

(5)  L’ edizione  ne  fu  procurata  dal  padre  Mabillon  in  3 voi.  in-fol. 
1698. 
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deva  sotto  popolare  c persuasiva  semplicità  (t):  e poiché  la  causa 
dell’  umanità,  da  essi  patrocinata,  è più  universale  e vigorosa,  che 
non  la  causa  di  una  repubblica,  le  orazioni  loro  ci  riescono  meglio 
intelligibili  che  non  quelle  degli  oratori  antichi,  e dopo  tanti  secoli 
ritraggono  ancora  al  vivo  le  lotte  interne,  le  incertezze,  le  speranze 
che  Accompagnano  l’ uomo  in  questo  breve  tragitto  dalla  cuna  alla 
tomba. 

Basilio  (2)  al  suo  popolo  di  Cesarea  spiegava  dinanzi  la  pompa  del 
crealo,  perchè  fosse  scala  al  Creatore; ed  ogni  mattina  e sera  espone- 
va l’ordine  delle  stagioni,  i movimenti  alterni  del  mare,  i vari  istinti 
delle  bestie,  le  regolari  migrazioni,  e quanto  eccita  maggior  moravi, 
gìia  nell’umana  natura  (5). — Se  mai  ih  notte  serena,  fissando  gti  oc- 
« chi  attenti  sulla  bellezza  ineffabile  degli  astri,  hai  pensato  al  Crea- 
« tore  dell'universo,  e domandasti  a le  medesimo  chi  seminò  di  tali 
« fiori  il  firmamento;  se  fra  giorno  hai  qualche  volta  studiato  i por- 
« tenti  della  luce,  per  le  cose  visibili  sollevandoti  alle  invisibili,  tu 
« sei  un  uditore  ben  preparato,  e puoi  prender  posto  in  questo  ma- 
« gnifico  anfiteatro.  Venite,  e come  si  guidano  a mano  quei  che  non 
« conoscono  una  città,  così  io  voglio  condor  voi  come  stranieri,  at- 
te traverso  alle  meraviglie  di  questa  gran  città  del  mondo  ». 

Qui  descrive  e spiega,  con  fisica  spesso  errata  ma  con  immagina- 
zione intelligente,  e dì  continuo  innalzando  gli  animi  verso  il  Creato- 
re, e facendo  rampollare  morali  riflessioni  da  questo  gran  libro  della 
natura,  ove  tulio  e simbolo  per  chi  sappia  interrogarlo.  — 1 2 3 l*oss’  io 
« (esclama)  conoscerne  la  vaghezza  quale  appare  agli  occhi  del  suo 
* fattore  ? Se  l’ oceano  è belio  e degno  di  Inde  innanzi  a Dio.  quanto 
« più  bello  non  gli  riesce  il  movimento  di  questa  cristiana  assemblea. 
« dove  le  voci  d’ uomini,  di  fanciulli,  di  donne,  confuse  e risuonanli 
i come  i fluiti  che  frangono  al  lido,  elevano  le  nostre  preghiere  fin 
« al  Irono  di  Dio?  » 

Anche  le  sue  omelie  sono  piene  d’unzione  evangelica  e sovratlullo 
di  carità;  e fu  chiamato  predicatore  dell’elemosinà.  perchè  questa  ri- 
guardava come  un  mezzo  di  riparare  la  disuguaglianza  degli  averi, 
massime  in  tempi  quando  un  padre  vedeasi  talora  costretto,  come  il 
santo  stesso  ci  dipinge,  a vendere  un  figlio  per  comperar  pane  agli 
altri  ; spettacoli,  che  trascinavano  Basilio  fino  a dichiarare  iniqua  e 
ladra  ogni  ricchezza.  La  fugacità  della  vita  e di  tutte  cose  umane  v’è 
dipinta  coi  colori  della  Bibbia,  così  diversi  da  quelli  di  Simonide  e 
Stesicoro:  e resa  sto  per  dire  palpabile  da  confinile  immagini  vivaci: 
—Come  quelli  che  dormono  nel  naviglio  sono  spinti  verso  il  porlo,  e 
« senza  sapere,  avvicinati  alla  mela,  tale  nella  rapidità  della  noslra 
« vita  fuggente  siamo  trascinati  con  movimento  insensibile  ma  inces- 


(1)  Villemain  lia  lina  bolla  dissertazione  su  Y Eloquence  chrèlienne 
dans  le  iv  siede;  e noi  ce  ne  valemmo. 

(2)  .S’aneli  fiutila  Catarro;  Camadocia » archiepiscopi  opera  : edili. 
Jul.  Garnicr.  Parigi  1721-30,  5 voi.  in-fol.;  testò  ristampati  in  C voi. 
in-8°. 

(3)  Omelia  vi  sull’  Examcron. 
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« sanie  verso  rollimo  termine.  Tu  dormi,  e il  tempo  passa:  vegli,  mc- 
« diti,  c la  vita  se  ne  va.  Siam  corrieri,  obbligati  a compiere  un  viag- 
« gio:  lu  passi  innanzi  a lutto,  tutto  ti  lasci  dietro:  vedesti  sul  cammi- 
« no  alberi,  prati,  acque,  che  che  può  allettare  gli  sguardi  ; ne  fosti 
« preso  un  momento  e procedesti  oltre:  cadevi  sopra  pietre  c diru- 
« pi,  tra  belve  feroci,  rettili  velenosi  ed  altri  flagelli  ; dopo  aver  al- 
« quanto  sofferto,  te  li  lasciasti  aneli’  essi  alle  spalle.  Tale  è la  vita  ; 
“ né  i piaceri  suoi  durano,  nè  i travagli  ». 

Sul  soggetto  stesso  portava  le  meditazioni  l’ amico  suo  Gregorio 
Nazianzeuo  (1),  inferiore  a Basilio  per  genio,  quanto  più  splendido  e 
grazioso  per  immaginazione.  Onde  aver  libri  da  surrogare  ai  poeti 
profani  allorché  l’Apostato  gl'intcrdissc  ai  Cristiani,  dettò  versi  infe- 
riori per  arte  ai  classici,  ma  nuovi  di  sentimento  e veri.  Quivi  inda- 
gando l’enigma  della  nostra  esistenza,  canta:  — Che  fui  ? che  sono  V 
« che  sarò  ? l’ ignoro.  Interrogo  i savi,  e nessuno  mi  sa  rispondere. 
« Ravvolto  in  nebbia,  erro  qua  e là  senza  nulla  possedere,  nè  tampo- 
« co  il  sogno  di  ciò  che  desidero,  giacché  restiain  decaduti  c traviati 
« finché  la  nube  dei  sensi  c’ingombra;  c più  saggio  somiglia  chi  più 
« è illuso  dalla  menzogna  del  suo  cuore.  Che  cosa  son  io  ? Quel  che 
« fui  disparve;  ora  son  tuli’ altro  uomo.  Che  sarò  domani,  se  ancor 
« sarò  ? nulla  di  durevole.  Passo  e precipito,  come  la  corrente  d’ un 
« fiume.  Dimmi  qual  ti  sembro,  e fissami  ben  bene  innanzi  ch’io  va- 
« da  in  dileguo.  Non  si  risolcano  più  le  stesse  onde;  più  non  si  rive- 
« de  l’uomo  che  s’è  veduto  una  volta.  Anima  mia,  che  sei?  donde  vie- 
« ni?  chi  li  ha  collocata  a movere  un  cadavere?  chi  ti  ha  imposto  le 
« catene  di  questa  vita?  Tu  alilo,  come  sci  mista  alla  materia?  spiri- 
« lo  alla  carne  ? se  nascesti  alla  vita  insieme  col  corpo,  qual  unione 
« per  me  funestai  Sono  immagine  di  Dio.  e son  frutto  d'un  vergogno- 
« so  piacere;  la  corruzione  m'  ha  prodotto;  oggi  uomo,  domani  sarò 
« polvere;  queste  sono  le  ultime  speranze.  Ma  se  tu  sei  alcun  che  di 
« divino,  me  lo  insegna,  anima  mia;  se,  come  pensi,  sei  un  alito,  una 
“ particella  di  Dio.  respingi  la  lordura  del  vizio  e ti  crederò  ». 

Poi  riavendosi  dal  funesto  dubbiare,  esclama  : — Oggi  le  tenebre, 
« poi  la  verità,  e allora,  o contemplando  Iddio,  o ardendo  nelle  fiam- 
“ me,  conoscerai  ogni  cosa...  Come  Camma  ebbe  detto  ciò.  il  mio  do- 
« loi  e s’ attutì,  e verso  sera  tornai  dalla  foresta  alla  mia  dimora,  or 
« ridendo  della  follia  degli  uomini,  ora  sopportando  nuove  battaglie 
« dell’agitato  mio  spirilo. 

— Deh  perchè  ( esclama  altrove  ) non  ho  io  le  ali  della  rondine  e 
" della  colomba?  come  rapido  fuggirei  il  commercio  degli  uomini,  e 
« andrei  a vivere  in  una  solitudine  fra  le  belve,  più  degli  uomini  fc- 
« deli.  Quivi  i miei  dì  fluiranno  senza  noia,  senza  repello;  c della  ra- 
« gione,  che  mi  rende  alle  belve  superiore,  usando  per  conoscere  la 

(!)  Greqorii  Nazianzcni  opera  qrcece  et  fatine,  ex  intcrpretahonc 
Jac.  Bilii  Prurnei,  Parigi  1609-11.  Un’edizione  migliore  intrapresa 
poi  da  un  Benedettino  fu  dalla  morie  interrotta,  e si  ripigliò  testé  a Pa- 
rigi sul  lesto  dal  medesimo  preparato,  ristampando  il  lu  volume  che  già 
s’ avea. 
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« divinità  e sollevarmi  fino  al  cielo,  gusterò  le  dolcezze  d'  una  vita 
« tranquilla  insieme  colla  contemplazione.  Quivi  come  da  un’  altura 
« parlando,  griderò  agli  abitatori  della  terra  : Uomini  condannati  a 
« morire,  esseri  di  un  momento,  voi  che  vivendo  solo  per  divenir 
« pastura  della  tomba,  vi  struggete  dietro  a vane  illusioni,  e fili  quan- 
« do,  erranti  dell’  intelletto,  sognerete  di  pieno  giorno  ? fin  quando 
« trascinerete  in  questo  mondo  la  catena  dei  vostri  traviamenti  ?... 
« Deboli  mortali  ! poc’  ora,  e non  saranno  che  cenere.  Una  sorte  co- 
« mune  gli  aspetta;  poveri  e ricchi,  sudditi  e re,  tutti  circondati  dalle 
« stesse  tenebre,  s’accasano  nel  luogo  stesso:  nè  i grandi  della  terra 
« si  discerneranno  altrimenti  che  dall'essere  sepolti  in  sontuosi  mau- 
» solei,  e lasciar  nomi  e titoli  sul  marmo  e sul  bronzo  ». 

Di  tale  poesia  meditabonda  e ideale  è pasciuta  l’eloquenza  di  que- 
sto santo,  splendida  pure  d’immaginazione,  e dove  l’ atticismo  si  ac- 
coppia coll’  ardimento  orientale,  colla  delicatezza  di  un  linguaggio 
forbitissimo  i lanci  inordinati  della  fantasia,  l’ austerità  dell’  apostolo 
colla  raffinatezza  del  retore.  Piange  sulle  tombe  ? il  diresti  Geremia; 
inveisce  contro  Giuliano?  senti  Isaia;  e la  nobile  eloquenza  sua  si  reg- 
ge per  modi  e pensieri  fini  ed  ingegnosi,  felicemente  mescolati  d’ i- 
dee  commoventi. 

L’ uomo  agli  occhi  dei  Padri  non  appariva  grande  per  impieghi  e 
dignità,  ma  pei  meriti;  onde,  lasciando  agli  adoratori  del  passato  i pa- 
negirici dei  monarchi  e degli  eroi,  essi  applicavano  l’eloquenza  a lo- 
dare agli  uomini  di  semplici  ed  ignorate  virtù,  e già  dalla  morte  pre- 
sentati a quel  giudizio,  davanti  al  quale  è silenzio  ad  ogni  riflessione 
umana.  Lo  splendore  che  l’ eloquenza  profana  deduce  dallo  esporre 
imprese  clamorose  e dal  contrasto  fra  la  grandezza  e il  nulla,  è com- 
pensato dal  patetico  che  ispirano  le  benevole  virtù,  adoperate  a ser- 
vigio degli  uomini.  Gregorio,  nel  fare  l’orazion  funebre  di  suo  fratel- 
lo Cesario,  non  avendo  a lodarne  alcuna  pubblica  azione,  fermasi  alle 
morali  qualità  di  esso,  e come  coll’educazione  le  perfezionò.  Oppor- 
tunità di  esercitarle  gli  occorse  contro  il  fascino  che  più  di  tutti  è pe- 
ricoloso, l’ amicizia  dei  grandi.  — Giuliano,  perduto  sè  stesso  col  ri- 
« nunziare  a Cristo,  cominciava  tormentare  altrui,  non,  come  gli  an- 
« tecedenli  avversari  della  fede,  professandosi  empio  a fronte  aper- 
« la.  ma  velando  di  cortesia  la  persecuzione.  Primo  artifizio  per  to- 
« glierci  la  gloria  del  martirio,  faceva  per  malfattori  condannare  quei 
« che  soffrivano  perchè  cristiani:  poi  affettava  d’ usar  la  persuasione 
« in  luogo  della  violenza,  esibendo  più  vergogna  che  pericolo  a chi 
« non  piegavasi  all'  empietà.  Guadagnati  molti  col  blandimento  delle 
« ricchezze,  altri  colle  promesse,  tutti  colla  seduzione  dei  discorsi 
« suoi  e coll'  autorità  dell*  esempio,  assalì  alfine  Cesario.  Insensato, 
« che  sperò  facile  preda  il  fralel  mio,  il  figlio  di  tali  genitori  ! » De- 
scritta la  battaglia  mossagli,— Temeste  forse  che  Cesario  scendesse 
« a cosa  indegna  del  suo  coraggio  ? confortatevi  : la  vittoria  sta  con 
« Cristo  che  ha  vinto  il  mondo  ».  In  fatti  Giuliano  stanco  di  combat- 
« terlo,  aveva  esclamato:  — Felice  padre  ! disgraziati  figliuoli  ! » 

Però  la  tomba  al  Cristiano  non  dà  solo  mestizia  e compianto,  ma 
un  avviso  santo  e salutare.  — Quanto,  o venerandi  vecchi  (prosegue 
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« Gregorio  a’  suoi  genitori),  guanto  avremo  ancora  ad  aspettare  pri- 
« ma  di  congiungerci  in  Dio  ? quante  prove  ci  restano  a sostenere  ? 
u Se  tutta  la  vita  è brevissima  a paragone  dell’  eternità  di  Dio,  ben 
« più  fugaci  sono  questi  avanzi  di  vita,  quest'ultimo  soffio  che  comin- 
« eia  a spegnersi.  Di  quanto  Cesario  ci  prevenne’/  quanto  ancora  re- 
« sleremo  a piangerne  la  perdita  1 Non  corriam  noi  verso  lo  stesso 
« soggiorno  ? non  siamo  per  entrare  sotto  la  medesima  pietra  ? non 
« saremo  noi  pure  Dappoco  una  cenere  stessa  ? Che  ci  varrà  questa 
« giunta  di  pochi  giorni  ? alcuni  mali  di  più  da  vedere,  da  soffrire,  e 
« forse  da  operare,  per  pagar  poi  alla  natura  il  debito  comune  ed 
« inevitabile;  seguir  gli  uni,  precedere  gli  altri,  piangere  quelli, esser 
« pianti  da  questi,  e dai  nostri  successori  ricevere  il  tributo  di  lacri- 
« me  che  recammo  a chi  ci  ha  preceduto.  Tal  è la  vita  di  noi  morta- 
« li  ; tale  la  scena  del  mondo  : usciam  dal  nulla  per  vivere,  vivi  tor- 
« Diamo  al  nulla.  Che  siam  noi?  un  sogno  instabile,  un  fantasma  che 
« non  si  può  afferrare,  il  volo  d*un  uccello  che  passa,  il  vascello  che 
« fugge  sul  mare  senza  lasciar  tracciai  polvere,  vapore,  rugiada  del 
« mattino;  fiore  oggi  sbocciato,  domani  appassito  ». 

Da  questo  nulla  il  pensiero  religioso  si  sublima  a tutta  la  grandez- 
za dell’uomo;  e I*  oratore,  applicando  a sè  una  verità  generale  di  fe- 
de, esclama  : — Allora  io  vedrò  Cesario,  non  più  esule,  non  sepolto, 
« non  oggetto  di  lacrime  e di  pietà,  ma  trionfante,  glorioso,  corona- 
« to,  quale  spesso,  o dolcissimo  fratello,  m’apparisti  in  sogno,  o fos- 
« se  realtà,  o illusione  de’miei  desideri.  Oggi  cessando  il  rammarico, 
« io  esaminerò  me  stesso,  per  vedere  se  in  me  non  portassi  sènza  sa- 
« perlo  qualche  gran  motivo  di  dolore.  Figliuoli  degli  uomini,  giac- 
« chè  è tempo  che  a voi  io  diriga  la  parola,  fin  a quando  sarete  duri 
« di  cuore  e ciechi  dell’  intelletto  ?...  Non  saprem  mai  conoscere  e 
« sprezzare  ciò  che  colpisce  gli  occhi,  per  afiisarci  nelle  grandezze 
« visibili  all’  intelligenza  ? E se  pur  è duopo  addolorarci,  non  ci  la- 
« menteremo  piuttosto  perchè  il  nostro  esiglio  si  prolunghi,  e di  es- 
« sere  troppo  arrestati  in  queste  tombe  viventi  che  portiamo  con  noi? 
« Questo  e il  dolor  mio,  questa  la  cura  che  giorno  e notte  mi  trava- 
« glia,  e non  mi  lascia  trar  fiato  in  pace  ». 

Al  leggere  questa  orazione  si  comprende  come  sia  vero  quell’  in- 
gegnoso pensiere  di  lui  : — La  consolazione  che  un  uom  pressente 
« nel  piangere  sè  stesso,  è potentissima  su  coloro  che  piangono  ; e 
«chi  soffre  confessi,  meglio  sa  consolare  le  ambasce  degli  af- 
« flitti  ».  - 

Anche  la  sorella  Gorgonia  encomiò  egli,  trovando  che,  se  è em- 
pietà il  togliere  ai  parenti  le  sostanze,  altrettanta  e peggiore  è il 
defraudarli  delle  lodi  che  non  neghiamo  ad  estranei.  Una  donna  pia, 
vissuta  in  sante  austerità,  morta  soavemente  (1),  offre  pure,  aU’alTet- 
to  di  Gregorio,  de’  quadri  così  attraenti,  che  proviam  dispiacere,  al- 
lorché, parendogli  debole  il  soggetto,  vuol  coll’  arte  rinnancarlo.  A 

(1)  — Intorno  ad  essa  mute  lacrime,  dolore  inconsolabile  ma  silenzio- 
so ; facendosi  ognuno  coscienza  d1  onorare  di  gemiti  la  partenza  così 
tranquilla  della  Cristiana,  la  cui  morte  pareva  una  devota  solennità  ». 
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volo  più  sicuro  batte  nell’  elogio  di  suo  padre,  vescovo  di  Nazianzo. 
ove  al  dolore  di  tìglio  accoppiando  P affetto  d’ amico,  nell’  esordio  si 
volge  a san  Basilio  ivi  presente,  e — Uom  di  Dio,  servo  fedele  e dot- 
« to  dispensatore  dei  divini  misteri,  donde  arrivi  ? che  vuoi  tu  qui  ? 
« qual  bene  ci  rechi?  vieni  a cercare  il  pastore  o ad  esaminarne  la 
« greggia  ? Se  per  noi  venisti,  ahi  ! ci  trovi  appena  vivi,  e colpiti 
« dalla  morte  nella  più  cara  parte  di  noi  stessi  ».  Talvolta  rivolgen- 
dosi a sua  madre  le  dice  : — La  morte  e la  vita,  per  quanto  sembri- 
« no  opposte,  comunicano  fra  sè,  e T una  tien  luogo  dell’  altra.  Io 
« non  so  se  la  speranza  che  ci  libera  dai  mali  presenti  per  cou- 
« durci  a una  vita  celeste,  ben  si  chiami  morte  : morte  vera  è solo 
« il  peccato  ...  0 madre,  ti  manca  chi  abbia  cura  di  tua  vecchiezza. 
v Ma  dov’  è il  tuo  Isacco,  che  mio  padre  lasciò  per  tenerti  luogo  di 
« tutto  ? » 

Anche  nell’  elogio  di  san  Basilio,  rammenta  con  compiacenza  la 
comune  educazione,  le  cure  comuni  : i quali  severi  ritorni  sopra  la 
famiglia,  sopra  sè  stessi  erano  ignoti  all’  arte  antica,  non  chea  quel- 
la che  allora  adulava  gl’  imperatori,  fossero  Traiano  o Valente,  Co- 
stantino o Giuliano.  Né  per  questo  darei  Gregorio  a modello  d’ elo- 
quenza sacra,  giacché  troppo  ei  s’ appuntella  d’ artifizi  retorici,  sen- 
za che  questi  lo  conducano  a fondere  la  moralità  coi  fatti  ; a sfuggi- 
re le  digressioni,  le  lungagne  ; ad  escludere  il  luccicante,  che  ha  l'a- 
spetto di  novità  non  la  sostanza.  Pure  il  calore  e la  grandezza  che 
il  dir  suo  trae  da  idee  superiori,  quantunque  si  compiaccia  dello 
stile  temperato,  la  ricchezza  d’ immagini,  di  similitudini,  d’ espres- 
sioni metaforiche,  il  talento  dello  scrivere,  lo  pongono  innanzi  ai  Pa- 
dri contemporanei,  non  eccettuato  il  Grisostomo. 

Cencinquanlotlo  poemi  furono  raccolti  di  san  Gregorio,  oltre  molti 
epigrammi  e la  meschina  tragedia  del  Cristo  soffrente  (1)  ; poi  du- 
cenquarantadue  lettere,  alcune  dottrinali,  lamigliari  le  più.  Ad  un 
amico  che  gli  chiedeva  se  dovessero  le  epistole  farsi  lunghe  o brevi, 
risponde  che  misura  ne  è l’ opportunità  : — A che  scriver  a lungo 
“ se  poco  si  ha  a dire?  a che  restringersi  in  poche  linee  quando  mol- 
« te  cose  devonsi  comunicare?  ...La  precisione  che  in  una  lettera 
« richieggo  è la  chiarezza,  e non  avvilupparsi  in  un  labirinto  di  ste- 
« rili  parole,  donde  altro  non  appaia  se  non  la  manìa  del  parlare. 
« Primo  merito  di  questo  genere  è il  riuscir  gradito  del  pari  ad  igno- 
« ranli  e a dotti  : ai  primi  con  un  linguaggio  non  superiore  agli  scar- 
« si  intelletti;  agii  altri  con  uno  siile  non  vulgare,  e che  pure  si  la- 
« sci  intendere  senza  sforzo.  Segue  il  merito  della  piacevolezza,  che 
« non  deve  aspettarsi  nè  da  un  argomento.arido  e scemo  d’ impor- 
« tanza,  nè  da  una  elocuzione  disacconcia,  alta  solo  ad  ispirare  av- 
« versione  c noia,  e che  non  si  presti  alle  sentenze,  alle  allusioni,  a 
« ciò  che  condisce  e rileva  il  discorso  : sopratutlo  vi  domini  la  na- 
» luralezza.  Gli  uccelli  vollero  un  giorno  crearsi  un  re,  ciascuno  e- 


(1)  y^i'rrcz  Trovasi  pure  nella  lìiblioleca  grceca  del  Didot, 

dietro  ai  frammenti  di  Euripide.  Parigi,  1846. 
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« saltava  i suoi  pregi  ; fu  scelta  l’ aquila,  giudicata  migliore  perchè 
«.  noi  pretendeva  ». 

Anche  di  san  Basilio  abbiamo  da  quattrocento  lettere,  modello  di 
discussione  epistolare.  Nel  trattato  ai  giovani  Sul  moiio  dì  leggere 
con  frullo  le  opere  dei  Gentili , raccomanda  di  studiare  in  questi, 
primo  per  trovarvi  esempi  di  virtù,  secondo  perchè  quanto  di  utile 
e di  vero  contengono,  lo  desunsero  dalle  sacre  scritture  ; opinione 
die  allora  era  vulgata.  Poteva  aggiungere  come  nello  studio  di  quelli 
s’ affini  il  gusto,  c si  eserciti  V intelletto  e la  critica;  ed  è merito  suo 
l’avere  con  quest’ opuscolo  impedito  la  distruzione  che  uno  zelo 
stemperalo  faceva  de’Iibri  profani. 

Suo  fratello  Gregorio  di  Nissa,  da  maestro  di  retorica  datosi  al 
dero  e alla  teologia,  vi  portò  l’ amore  della  filosofia  profana,  parteg- 
giando fra  Platone  e il  vangelo,  spiegando  i dogmi  col  raziocinio  e 
col  metodo  allegorico  orientale,  però  evitando  l’errore.  Stese  egli 
l’ orazione  funerale  del  Nazianzeno  in  modo  troppo  mediocre  e quasi 
affatto  teologico,  senza  avvivar  le  pitture  coll’  immaginazione  e col 
sentimento,  e dal  misticismo  lasciandosi  trasportare  all’  aridità  del 
metodo,  invece  di  attingervi  il  colorilo  orientale  e sollevarsi  allo 
spettacolo  del  crescente  cristianesimo. 

Sinesio  da  Cirene,  scolaro  d’ Ipazia,  di  diciannove  anni  eletto  dai3S0-*ai 
Cirenei  a presentare  ad  Arcadio  una  corona  d’oro  da  essi  decreta- 
tagli, recitò  un  discorso  dell’  arte  di  governare  (~sp<  /Swz/Xe/os),  lo- 
dato per  nobile  e prudente  franchezza.  Mentre  Claudiano  esalta  le 
imprese  e le  virtù  dell’inoperoso  c imbecille  Onorio,  bello  è udire 
l’ Africano  proclamare  ad  Arcadio  verità  degne  dell’  antica  fermez- 
za, svelare  la  decadenza  della  militar  disciplina,  quando  cittadini  e 
sudditi  compravano  l’ esenzione  dall’  armi,  mentre  Sciti  disertori  sa- 
livano alle  prime  dignità,  c la  gioventù  straniera,  sdegnosa  d’ ogni 
freno  di  legge,  aspirava  ad  usurpar  le  ricchezze,  non  ad  imitare  le 
arti  d’  un  popolo  che  deprezzava  ed  aborriva.  Esorta  esso  l’ impe- 
ratore a ravvivar  coll’ esempio  il  coraggio  dei  sudditi,  sbandire  il 
lusso  dalia  corte  c dal  campo;  a’ Barbari  che  vendono  l’anima  a 
prezzo,  sostituire  un  esercito  interessalo  a difendere  i beni  e le  leg- 
gi  ; costringere,  nell'  imminente  pericolo,  gli  artefici  ad  uscir  dalle 
officine,  i filosofi  dalle  scuole  ; destare  la  città  dal  sonno  neghittoso, 
e armare  i coltivatori  in  difesa  dei  campi  ; e a capo  loro  egii  slesso 
sfidare  una  genie  ignara  d’ ogni  virtù,  ne  posar  le  armi  finché  non 
rabbia  ridotta  alla  condizione  d’iloti. 

Fatto  poi  cristiano,  continuò  a studiar  in  fiatone,  cercando  conci- 
liarlo col  vangelo,  talvolta  perfino  dando  a lineilo  la  preferenza.  Ciò 
Io  portava  ad  opinioni  metafisiche  men  rette  ; credeva  l’ immortalità 
delle  anime,  non  1’  eternità  delle  pene;  aveva  puri  concetti  sull’es- 
senza divina,  ma  trattava  di  frivolezza  le  questioni  sui  dogmi.  Per 
amor  delle  sue  opinioni,  e per  non  placcarsi  da  una  sposa  carissima, 
lungamente  ricusò  il  vescovado  di  Tolemaidc  nella  Cirenaica,  e 
scriveva  a suo  fratello  : — lo  comparto  il  tempo  fra  il  diletto  e lo 
« studio  : quando  studio,  massime  se  cose  del  cielo,  mi  ritiro  in  me 
« stesso  ; nelle  ricreazioni  sono  il  miglior  compagnone.  Ma  un  ve- 
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« scovo  dev’essere  uom  di  Dio,  scevro  da  qualunque  dilettazione, con 
« mille  sguardi  attenti  ad  ogni  atto  suo,  occupato  delle  cose  celesti, 
« non  solo  per  sè  ma  per  altrui,  essendo  egli  il  dottor  della  legge 
« e dovendo  come  quella  parlare  ».  E soggiungeva:  — Ho  una  moglie 
« ricevuta  dà  Dio  e dalla  sacra  mano  di  T colilo,  e dichiaro  non  vo- 
« termi  nè  divider  da  lei,  nè  a lei  accostarmi  di  nascosto  come  un 
«•  adultero;  anzi  desidero  procrearne  figli  molti  e virtuosi  ». 

L’ acquistarlo  parve  da  tauto,  che  malgrado  di  ciò  fu  unto  vesco- 
vo. E ben  mostrò  comprendere  la  dignità  del  suo  grado  e la  distin- 
zione fra  il  potere  ecclesiastico  e il  temporale  : — Anticamente 
« ( scriveva  egli  ) le  stesse  persone  erano  giudici  e sacerdoti  ; ma 
« effettuandosi  con  ciò  affatto  umanamente  l’ opera  divina,  Dio  se- 
« parò  queste  due  esistenze,  l’ una  restando  religiosa,  l' altra  del 
« tutto  politica.  Perchè  ricongiungere  ciò  che  Dio  separò,  e metter 
« negli  affari  non  l’ ordine  ma  il  disordine  ? nulla  più  funesto.  Vi  bi- 
« sogna  protezione  ? andate  al  depositario  delle  leggi.  Vi  bisognano 
« cose  di  Dio?  andate  al  sacerdote  della  città.  La  contemplazione  è 
« unico  dovere  del  sacerdote  degno  di  questo  nome  » (1). 

Però  quando  Andronico  nella  Cirenaica  introduceva  supplizi  e 
torture  inusate  in  quella  greca  colonia,  Sinesio  adoprò  consigli  e 
preghiere  a mitigarlo,  nè  riuscendovi,  lo  interdisse  dalla  chiesa  di 
Tolomaide,  esortando  le  altre  d’ Oriente  a far  lo  slesso.  Non  crede- 
va usurpare  i diritti  secolari  col  proteggere  il  suo  gregge  : ma  quan- 
do esso  governatore  scadde  dal  grado,  Sinesio  lo  protesse  contro  il 
popolo  irritato.  * v-jfli 

V Impero  che  non  sapeva  frenare  propri  magistrati,  ancor  meno 
poteva  ritenere  i Barbari.  Orde,  in  cui  le  donne  stesse  procedevano 
armate,  precipitarono  sulla  Cirenaica,  devastando  ogni  cosa,  nè  altro 
serbando  che  i fanciulli  per  ristorare  le  proprie  perdite.  11  vescovo 
gemeva  sul  nembo  che  sperperava  la  civiltà  greca  e la  cristiana,  e 
ingenuamente  mescolando  le  rimembranze  devote  colle  profane,  di- 
ceva : — 0 Cirene,  le  cui  tavole  fanno  risalire  la  mia  schiatta  fino 
« agli  Eraclidi  ! antiche  tombe  dei  Dori,  ov’  io  non  otterrò  un  posto! 
« sciagurata  Tolomaide,  di  cui  io  sarò  stalo  l’ ultimo  vescovo  ! il  sin- 
« gulto  m’ impedisce  di  più  dirne  : tutto  m*  occupa  il  timore  di  ve- 
« dermi  forse  costretto  ad  abbandonare  il  santuario.  Bisogna  iiubar- 
« carsi,  fuggire  : ma  quando  mi  chiameranno  per  ia  partenza,  suppii- 
« cherò  che  mi  aspettino  ; prima  andrò  al  tempio  di  Dio,  girerò  at- 
« torno  all’  altare,  bagnerò  di  mie  lagrime  il  pavimento,  e non  me  ne 
« spiccherò  senza  aver  baciato  la  soglia  e la  sacra  tavola.  Quante  vol- 
« te  invocherò  Dio  ! quante  stringerò  i cancelli  del  santuario  ! Ma  la 
« necessità  è indomita  ed  onnipotente  ! Quante  ancora  mi  fermerò 
« ritto  sni  baluardi,  e difenderò  ii  passo  alle  nostre  torri  ! Sono  stre- 
« mo  dalie  veglie,  dalla  fatica  di  disporre  le  scolte  notturne,  per  cu- 
« stodire  anco’  io  coloro  che  custodiscono  me.  Io  che  molte  notti 
« passai  insonne  spiando  il  corso  degli  astri,  or  sentomi  oppresso  dal 
« vegliare  per  difenderci  dalle  nemiche  correrie.  Appena  ra’  addor- 


(1)  Syresii  opera,  p.  198.  Parigi,  1612,  e 1629. 
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« mento  alcuni  istanti  misurati  dalla  clepsidra,  il  riposo  m’ è inter- 
« rotto  dal  grido  d’ all’  arme  ; e se  velo  gli  occhi,  in  che  tristi  sogni 
« mi  gettano  i pensieri  del  giorno  ! ci  vedo  cacciali,  presi,  feriti,  ca- 
« richi  di  catene,  venduti  in  ischiavilù. . . Pure  io  rimarrò  al  mio  po- 
« sto  nella  chiesa  ; collocherò  davanti  a me  i vasi  sacri  ; abbraccerò 
« le  colonne  che  sostengono  la  santa  mensa  ; vi  rimarrò  vivo,  o vi 
« cadrò  estinto.  Io  son  ministro  di  Dio  ; è forse  necessario  eli’  io  gli 
« faccia  oblazione  della  mia  vita  '/  Dio  getterà  lo  sguardo  sull’  altare 
« irrigato  dal  sangue  del  pontefice  » (1). 

Dalle  parole  e dall’  esempio  suo  inanimati,  i cittadini  difesero  la 
città,  e respinsero  i Barbari  assedianti,  i quali  diffusi  sul  resto  della 
provincia,  la  spopolarono  per  sempre.  Forse  il  vescovo  periva  anche 
egli  per  le  spade  nemiche  o pel  dolore. 

Oratore  e poeta,  scrive  egli  con  eleganza,  volta  a volta  accostan- 
dosi al  sublime,  e sa  infiorare  materie  astruse  or  con  poesie,  ora  con 
tratti  di  storia  e di  mitologia.  Al  figlio  suo  nascituro  diresse  un  di- 
scorso della  sua  vita  letteraria,  ove  espone  come,  per  divenire  non 
sofista  ma  filosofo,  avesse  studiato  in  Dione  Crisostomo,  e ad  imita- 
zione di  questo  coltivato  l’ arte  poetica  insieme  e l’ oratoria.  Al  di- 
scorso di  quell’  eloquente  in  lode  de’  capelli,  oppose  l’ elogio  della 
calvizie,  tutto  brio  ed  allusioni  argute,  miste  ad  osservazioni  morali. 
Nell’  Egiziano  ossia  Della  Providenza, ritrae  la  condizione  dell’im- 
pero romano  sotto  l’ allegoria  d’ Osiride  e Tifone,  intendendo  a mo- 
strare che  le  pubbliche  caiamiti  non  danno  ragione  di  attaccar  que- 
rele alla  Providenza.  Altri  trattati  lo  mostrano  felice  seguace  di  Pla- 
tone nel  velare  di  bei  trovati  i concetti  reconditi.  Dilettevoli  quanto 
istruttive  sono  cencinquantaqualtro  sue  lettere  d’ amicizia  c di  affa- 
ri ; or  protestando  della  sua  riverenza  alla  benavventurata  signora  I- 
pazia  ( àitrz oivt.  pa-HÓ-pia.  ),  madre,  sorella,  maestra  sua  e somma  be- 
nefattrice; or  lepidamente  sponendo  al  fratello  il  suo  tragitto  per  Co- 
stantinopoli ; e sempre  ottenendo  quel  eli’  è carissimo  frutto  delle 
scritture,  l’ amor  di  chi  legge. 

Compose  anche  dieci  inni  in  giambi,  ove  alle  evangeliche  verità 
mesce  sogni  platonici,  tutto  imbellendo  di  poetiche  immagini  e solle- 
vandosi all’  idealismo  meditabondo,  che  però  presto  diviene  mono- 
tono.— Felice  chi,  schivando  i voraci  gridi  della  materia  e levandosi 
« di  quaggiù,  sale  con  rapido  passo  verso  Dio  ! Felice  chi,  sciolto 
" dalle  pene  della  terra,  lanciandosi  sulle  vie  dell’anima,  ha  scanda- 
« gliato  i divini  abissil  Grande  sforzo  costa  l’innalzar  l’anima  sull'ala 
« dei  celesti  desideri.  Sostieni  questo  sforzo  coll’  ardore  che  ti  porta 
« alle  cose  dell’  intelletto  ; il  Padre  celeste  ti  si  mostrerà  più  da  vi- 
« cino,  tendendo  la  mano.  Un  raggio  precursore  brillerà  sulla  via,  e 
« t’ aprirà  l’ orizzonte  ideale,  fonte  della  bellezza.  Coraggio,  anima 
« mia  ; t’ abbevera  nelle  eterne  fontane  ; sali  colla  preghiera  verso  il 
« Creatore,  nè  tardare  a lasciar  la  terra.  Bentosto,  mescendoti  al  ce- 
* leste  Padre,  tu  sarai  dio  in  Dio  ». 

Efrem  d’ Edessa  o di  Nisiba  in  Mesopotamia,  fu  un  portento  d’ a- 

(1)  Cutastasis,  ove  descrive  le  sventure  della  Pentapoli;  p.  503  e teg, 
Caatù,  SI.  Da.  -IV,  22 
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more  in  mezzo  ai  litigi,  cui  /in  i santi  abbandonavate!.  La  vita  sua  fu 
scevera  dal  mondo,  lo  perchè  noi  nominammo  fra’  ss.  Padri,  dei  qua- 
li appena  se  il  nome  conobbe,  fin  quando  rivelatagli  la  gloria  di  san 
Basilio,  andò  a visitarlo  e destarne  l’ammirazione.  Ignaro  affatto  del 
greco,  senza  educazione,  egli  abbracciò  la  vita  monastica,  e ne  di- 
venne il  panegirista,  dopo  che  ne  osservò  i portenti  in  Egitto.  Pove- 
ro sì  che  mai  non  ebbe  nè  stramazzo  nè  bastone  nè  bisaccia,  veglia- 
va, digiunava,  sopratutto  abbondava  in  lacrime  ; pieno  di  vera  umil- 
tà, sol  d’ una  cosa  vantavasi,  di  uon  aver  mai  male  detto  a nessuno, 
nè  avuto  contesa  con  chicchessia,  rimproverava  si  di  aver  troppo  in- 
clinato alla  misericordia,  del  che  sperava  perdono. 

Nelle  Parenesi  esortando  i monaci,  dà  quasi  una  regola  ai  lavori 
c alle  orazioni  loro;  poi  ne’  Discorsi  sui  santi  Padri  che  morirono 
in  pace,  offre  la  vita  dei  pastori  solitari  4i  Mesopotamia,  con  impeti 
di  fantasia  e d’amore.  Nella  Confessione  ci  descrive  la  propria  vita, 
o piuttosto  il  modo  con  cui  dai  dubbi  venne  alla  cattolica  certezza. 
Unzione  e semplicità  sono  i caratteri  del  suo  stile;  ricco  d’imma- 
gini, desunte  le  più  dalla  vita  campestre,  scevro  dai  lenocinì  retori- 
ci, troppo  comuni  ai  Padri  greci,  e padrone  delle  sante  scritture  in 
modo  da  ritrarlc  perfettamente  (1).  Avendo  i Gnostici,  e specialmen- 
te Bardesane  e Armonico,  composti  inni  che  da  molti  cantavansi  co- 
me innocenti,  benché  contaminati  d’ errori,  Efrcm  ne  fece  cinquan- 
tadue  altri  sull’  arie  medesime  c di  corretto  sentimento,  alcun  dei 
quali  cantasi  ancora  dai  Maroniti  c dai  Cristiani  di  Mesnpolamia.Can- 
tò  Maria  con  accenti  che  di  più  fervidi  non  ne  adoperò  Bernardo.  Di 
gran  poesia  sono  ricchi  i suoi  canti  di  morte  ( Necrosimn  ),  princi- 
palmente destinati  a funerali  di  monaci  ; lodandone  le  virtù,  propo- 
nendoli a modelli,  invidiandone  la  sorte  perchè  « più  non  ascoltano  i 
gemiti,  ma  la  parola  di  Dio,  il  ristoro  del  dolore,  il  pegno  d’una  gran- 
de speranza;  non  sono  morti,  ma  riposano  in  Cristo  ». 

11  pensiero  d’  una  vita  nuova  ricrea  nei  dolori  e nella  perdita  di 
questa  fugace;  sentimento  che  basta  a distinguere  il  dolore  gentile- 

fi)  Sancii  palris  nostri  Ephrem  syri  opera  omnia  quee  exlant  gra- 
ce,  syriace  et  latine,  ad  manuscrìptos  codices  vaticanos  aliosque  casti- 
gata. Roma  1737, 6 voi.  in-fol.,  per  cura  di  Gerardo  Votflo. 

Ecco  alcuni  suoi  pensieri,  desunti  dal  sermone  ascetico  ad  imitazione 
de’  Proverbi  : « Dirama  la  palma  e crescerà  in  altezza.  Cosi  f anima,  ri- 
« monda  dalle  sollecitudini  del  secolo,  elevasi  verso  il  cielo.  — Chi  con- 
« serva  in  petto  la  memoria  delle  ingiurie,  vi  fomenta  una  serpe.  Chi  le 
« sopporta,  chiude  il  leone  nella  fossa.  — Come  un’  arpa  multicorde  in 
« man  di  destro  musicante,  così  tutta  la  carne  in  mau  di  Cristo  nostro 
« salvatore.  — L’ ira  e l1  invidia  sotto  velo  di  pietà,  son  acqua  amara  in 
« vaso  d’ oro  : dolce  diventerà  a contatto  col  legno  di  vita.  — La  chiesa 
« non  è fatta  di  colonne,  ma  d’ uomini.  — Lo  scoglio  in  mezzo  al  mare 
« non  può  impedir  che  le  onde  l' assalgano,  ma  alle  onde  resiste.  Cosi 
« noi  non  possiamo  sopprimere  la  nostra  fantasia^  bensì  resisterle.  — 
« Virtù  non  è V esser  insensibile  al  disprezzo,  ma  il  vederlo  e sdegnar- 
« lo.  — Il  riposo  di  spirito,  unito  al  timor  di  Dio,  è un  carro  di  fuoco 
« che  ci  eleva  al  cielo.  O riposo,  perfezione  del  monaco  ! o riposo,  gra- 
« Uino  del  ciclo  ! » Vedi  Correspondent  1844, 9bre. 
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sco  dal  cristiano,  come  la  disperazione  dal  sorriso  della  fiducia.  Per 
un  bambino  canta: — Quant’  è acerbo  il  dolore  della  madre  che  pcr- 
« de  il  bambino  1 quant’  è dura  la  separazione  della  madre  da  suo  fi- 
« glio  ! Tu,  Signore,  che  ricetti  gli  esuli  nella  paterna  tua  casa,  tu 
« prenderai  cura  degli  orfani.  Il  giorno  che  un  tiglio  mori,  profonda 
« piaga  aperse  nell’  animo  de’  genitori  ; tolse  e spezzò  il  bastone  di 
« loro  vecchiezza:  oh  Signore  ! la  tua  carità  li  sorregga.  Morte  rapi 
« alla  madre  l’ unico  suo  figliuolo  ; essa  le  recise  il  destro  braccio  ; 

« essa  le  fiaccò  tutte,  le  membra  : oh  mio  Dio!  rendi  a questa  madre 
« l’ antico  vigore.  Morte  separò  la  madre  dal  suo  primogenito  ; que- 
« sta  madre  restò  tapina  e cordogliosa  : o mio  Dio!  guarda  il  suo  ub- 
« bandono,  consola  il  suo  dolore.  Morte  svelse  il  bambino  dal  seno 
* di  sua  madre  ; e la  povera  madre  inconsolabile  ne  piange  la  man- 
« canza  : o mio  Dio  ! rivegga  ella  il  suo  bambino  nel  cielo.  Bambini 
« fortunati,  che  godete  la  beatitudine  dei  santi  ! Infelici  vecchi,  che 
« la  morte  lasciò  fra  le  ambasce  di  questa  vita  ! Tutta  una  famiglia 
« in  preda  al  dolore,  invoca,  o mio  Dio,  le  tue  consolazioni  ! » 

San  Cirillo  patriarca  di  Gerusalemme  pubblicò  le  prediche  in  cui 
ai  neofiti  (Catechesi)  esponeva  la  sostanza  del  dogma,  della  morale 
e della  disciplina  (1);  il  che  viene  a gran  taglio  per  attestare  l’ im- 
mutabilità della  cattolica  credenza.  Allo  stesso  uopo  servono  le  istru- 
zioni di  Gaudenzio,  vescovo  di  Brescia,  da  cui  ad  or  ad  ora  escono 
anche  lampi  d’ eloquenza. 

Di  Panfilio,  caduto  martire  al  tempo  di  Galerio,  fu  scolaro  Euse-22*-3 
bio  di  Cesarea,  per  ciò  soprannomato  Pamfili.  Cresciuto  in  Palestina 
fu  imprigionato  esso  pure,  e si  sospettò  racquistasse  la  libertà  col 
sagrificare  agli  Dei.Favori  anche  Ario,  sinehè  questo  non  rimase  con- 
vinto e condannato.  Àvido  esploratore  di  tutte  le  dottrine,  faticò  a 
conciliare  le  gentilesche  colle  cristiane  ; talché  ne’suoi  libri  mescola 
Cristo,  Pitagora,  Platone.  Oltre  la  vita  del  suo  maestro,  dettò  cinque 
libri  in  difesa  di  Origene,  e disquisizioni  teologiche,  massimamente 
contro  Marcello  d’ Andra,  ove  lasciava  trapelare  esitanze  sulla  natu- 
ra del  Verbo. 

Ma  l’ opera  sua  che  più  rilieva,  è la  Preparazione  evangelica,  ove 
da  quattrocento  e più  autori,  in  gran  parte  smarriti . raccolse  passi 
che  servissero  d’ introduzione  filosofica  alla  scienza  del  vangelo,  mo- 
strando, contro  Ebrei  e Gentili,  come  questo  non  fu  adottato  con  fe- 
de insana  e temeraria  credulità,  ma  con  ottimo  giudizio,  siccome  di 
lunga  mano  superiore  a tutti  gli  altri  sistemi  gentileschi.  Nei  primi 
sci  libri  versa  sul  dimostrare  la  vanità  di  questi:  gli  altri  nove,  espon- 
gono i motivi  che  indussero  i Cristiani  a preferire  la  teologia  degli 
Ebrei.  Passa  dunque  in  rassegna  la  cosmogonia  dei  Fenici  secondo 
Sanconiatone,  degli  Egizi  dietro  a Manetone,  de’  Greci  qual’  è espo- 
sta da  Diodoro  Siculo,  Evcemero  e Clemente  Alessandrino,  sostenen- 
do che  la  dottrina  di  Platone  di  poco  superi  la  vulgare,  e che  le  in- 
terpretazioni allegoriche  della  mitologia  furono  anche  dai  Romani  ri- 
ti) Sancti  CyTilli  arckiep.  hierosol.  opera  ; edili.  Aug.  Touttée.  Pa- 
rigi 1720,  io-fot. 
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fiutate,  atteso  che  la  credenza  comune  la  accettava  nel  senso  mate- 
riale. Nò  tampoco  reggono  le  spiegazioni  datene  per  via  della  storia 
naturale  o della  morale;  anzi  il  culto  e i sagrifizl  delle  genti  dirige- 
vansi  ai  demoni,  cacciati  poi  di  quassù  da  Cristo;  del  pari  falsamen- 
te credersi  al  destino,  o a potenza  che  le  stelle  esercitino  sugli  atti 
umani.  Prostrati  gli  avversari,  entra  sulla  natura  del  sistema  ebrai- 
co, indi  sulle  fonti  di  questo  ; che  se  i filosofi  greci,  e Platone  spe- 
cialmente, ebbero  alcun  clic  di  buono,  il  desunsero  dalle  sacre  car- 
te, vacillando  del  resto  in  vane  ipotesi  e perpetue  contraddizioni. 

Messa  in  sodo  la  dottrina  ebraica  che  fu  preparazione,  seguiva 
nella  Dimostrazione  evangelica  ad  argomentare  perchè,  della  ec- 
cellentissima dottrina  de’  Giudei,  abbiano  i Cristiani  abbandonato 
certi  modi  del  vivere,  convenienti  soltanto  a popolo  particolare,  ob- 
bligato a sagrificare  in  un  tèmpio  solo  ; cosa  impossibile  ad  una  re- 
ligione che  abbraccia  le  universe  genti. 

Per  acquistar  fede  ai  libri  storici  del  Testamento  antico,  fece  la 
Cronaca  o storia  universale  (ravr&d'm j rsroplrt  ) in  due  libri  : net 
primo  (y.povo^pacpia)  riferisce  gli  eventi  principali  di  tutti  i popoli  ed 
imperi,  dal  mondo  creato  sino  al  525  di  Cristo,  una  sezione  per  cia- 
scun popolo,  annicchiandovi  estratti  di  molti  scrittori  ora  perduti;  il 
secondo  (%poiuxès  xavòni)  sono  tabelle  sincrone,  ove  di  dieci  in  die- 
ci anni  reca  i nomi  dei  monarchi  e i principali  avvenimenti  dalla  vo- 
cazione di  Abramo  in  giù.  Quest’  opera  fu  ai  dì  nostri  rinvenuta  (1;; 
c comunque  il  vantaggio  non  abbia  uguagliato  la  speranza,  pure,  se 
poco  aggiunse,  confermò  assai  cognizioni  che  d’  altra  parte  tene- 
vamo. 

Isella  Vita  o Panegirico  di  Costantino  spinge  l’adulazione  fino 
a supporlo  in  immediata  comunicazione  colla  divinità  ed  eccitarlo  a 
partecipare  al  mondo  ciò  che  imparava  dalle  sue  visioni  : pure  assu- 
mendo talvolta  la  gravità  episcopale,  gl’  insinua  le  verità  evangeli- 
che, e colle  lodi  condisce  utili  e severe  lezioni. 

Scrisse  anche  la  prima  storia  ecclesiastica  dall’  origine  del  cri- 
stianesimo fin  al  concilio  di  Nicea;  o piuttosto  una  collezione  di  me- 
morie contemporanee,  unite  e discusse  con  metodo  c discernimento, 
ed  esposte  con  franchezza  e semplicità  ; senza  cui  saremmo  al  buio 
di  quanto  riguarda  i primi  secoli  della  Chiesa.  Non  intendeva  tanto 
farne  un  libro  edificante  pei  fedeli,  quanto  un’  esposizione  da  esibire 
ai  Gentili  per  trarli  dagli  errati  sistemi  c dai  pregiudizi  dell’  educa- 
zione; mettendo  per  ciò  in  bella  luce  il  cristianesimo, senza  di  fronte 
assalire  l' antica  osservanza,  ed  escludendo  le  ostili  discussioni.  Del- 
l' arianismo  non  fa  cenno,  e forse  a bella  posta  terminò  la  sua  storia 
all’  anno  antecedente  a quello  in  cui  essa  eresia  fu  condannata,  per- 
chè quest'  atto  gli  toglieva  di  palesare  la  propensione  sua  per  essa. 
Sentì  egli  che  nuovo  aspetto  la  storia  doveva  vestire  : — Mentre  gli 
« altri  narrano  vittorie  e trionfi  di  sommi  capitani,  e gesta  virili  di 
« eroi  insanguinati  per  difendere  la  patria,  i figliuoli,  le  sostanze,  noi 

(4)  Nel  1784  a Costantinopoli  in  una  versione  armena,  edita  a Milano 
da  Maj  e Zohrab  nel  1818;  poi  meglio  da  Aucher,  a Venezia  il  1828. 
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« che  scriviamo  la  storia  d’una  vita  divina,  non  abbiamo  che  ad  e- 
« sporre  guerre  sacre,  guerreggiate  per  la  pace  dell’animo  e della 
« coscienza,  per  la  verità  anziché  per  la  patria,  per  la  pietà  anziché 
« per  le  persone  dilette  : e ai  perpetui  monumenti  delle  lettere  dob- 
« biamo  affidare  l’ insigne  costanza  degli  atleti  cristiani,)’ invitta ro- 
« bustezza  delle  anime  loro,  i trofei  da  essi  eretti  contro  i demoni, 
«le  loro  vittorie,  mute  a guardo  mortale,  le  corone  di  perenne  me- 
« moria  ad  essi  concedute  » (t). 

San  Nilo  Maggiore  d’Ancira  ridusse  ad  uso  dei  Cristiani  il  Manua- 
le d’Epitleto,  oltre  capitoli  parenetici  e molte  lettere,  ove  la  morale 
espone  in  modo  che  attrae  e diletta. 

Naturale  limpidezza  d’ elocuzione,  maestà  d’ idee,  patetico  di  sen- 
timenti, potenza  di  raziocinio,  ricchezza  ed  ardimento  d’ immagini, 
tutta  la  scienza  de’  suoi  tempi,  son  congiunti  in  Giovan  Crisostomo, 
viva  immagine  della  Chiesa  orientale,  come  della  occidentale  è Ago- 
stino. Sperto  ad  eccellenza  in  ogni  copia  ed  eleganza  della  lingua 
greca,  conosceva  tutti  i modi  onde  può  la  parola  esser  variata  e di- 
sposta ; col  brio  del  dramma  dipinge  la  sconcezza  del  vizio,  od  ec- 
cita le  passioni  a favore  della  verità,  benché  destramente  celi  il  van- 
taggio che  ritrae  dal  maestrevole  maneggio  della  retorica  e della  fi- 
losofia. 

In  Antiochia,  non  assorto  ancora  nelle  fatiche  ecclesiastiche,  vergò 
i suoi  lunghi  trattati,  massime  quello  Sul  sacerdozio,  ove  il  ragio- 
namento incalzante  non  intiepidisce  l’ affetto.  In  tre  libri  difende  la 
Pila  monastica  contro  i Cristiani  che  prendeano  a celia  i monaci,  e 
vantavansi  chi  d’ averne  percosso  uno,  chi  violentato  un  altro,  chi 
fatto  burle  ad  un  terzo,  o istigato  contro  lui  il  giudice,  o fattolo  cac- 
ciar prigione.  Agli  occhi  del  Crisostomo,  il  dispregio  delle  ricchezze, 
della  gloria,  del  poter  temporale  rendono  il  monaco  libero,  potente, 
onorevole  sopra  gli  altri  uomini. 

Dai  trent’otto  anni  avanti,  ordinato  prete,  scrisse  omelie,  che  trae- 
vano i lontani  ad  ascoltarlo,  e che  spesso  facevano  prorompere  gli 
uditori  in  clamorosi  battimani.  Chi  ne  legga  brani  staccati,  non  pre- 
suma comprenderne  il  vigore,  giacché  la  loro  bellezza  consiste  nel 
tutt’insieme.  nel  calore  che  le  anima  da  capo  a fondo,  nel  titillamento 
di  quell’  asiatica  ridondanza,  sovraposta  ad  una  morale  sempre  pura 
e generosa;  nella  magia  d’uno  stile  che  veste  i pensieri  colle  espres- 
sioni meglio  appropriate,  chiare  per  istruire,  pittoresche  per  descri- 
vere, robuste  per  esortare,  patetiche  per  commovere  o consolare.  A 
gente  uscita  allor  allora  dal  paganesimo,  inclinata  a dar  corpo  a tut- 
to, dovea  singolarmente  piacere  quel  predominio  dell’  immaginazio- 
ne ; della  quale  si  giova  per  suscitar  i sentimenti  più  profondi  del 
cuore  umano  ; inarrivabile  nel  commovere  ed  interessare,  cavando 
istruzione  dai  soggetti  comunque  sterili,  fantasticamente  rivestendo 
e colorando  le  idee  più  sottili,  senza  ommettere  occasione  d’eccitare 
a devozione  o a tenerezza. 

Però  in  quel  continuo  bagliore  non  è abbastanza  variato,  e quel- 


li) Proemio  al  libro  r. 
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l’ asiatica  abbondanza  conviene  a discorso  recitato,  più  che  non  alla 
lettura.  Manca  il  morso  della  lima  a quelle  che  compose  a Costanti- 
nopoli, in  tanto  fare  per  le  anime  altrui  ; ma  nell’  esiglio,  la  sventu- 
ra, il  pericolo,  i contrasti  gli  restituirono  il  vigore  e la  dolcezza,  che 
nelle  sue  lettere  ricompaiono  quali  ne’  più  begli  anni. 

Non  parte  egli  i snoi  ragionari  in  diversi  punti,  uso  introdotto  più 
tardi  dagli  Scolastici.  Conoscitore  profondo  della  Bibbia  vi  si  attiene 
strettamente,  senza  cercarvi  mistiche  significazioni  arcane,  ma  colla 
interpretazione  letterale  precisa  e risolutiva,  e terminando  sempre 
coll’applicazione  morale.  Scrutò  anche  il  cuor  dell’uomo,  per  ravvi- 
sarne i vizi,  che  scova  con  insistenza,  e ritrae  con  severità,  cogliendo 
le  circostanze  più  opportune  ad  ottenerne  l’emenda.  Quel  sentimento 
delle  bellezze  naturali  che  in  Basilio  ci  piacque,  rivive  nel  Crisosto- 
mo, accoppiato  a severa  morale  : — La  notte  non  è fatta  per  dar  in- 
« tera  al  sonno.  Vedete  artieri,  barocchi,  mercanti,  la  Chiesa  stessa 
« sorgere  a mezzanotte  ; e voi  pure  sorgete,  c contemplate  quel  bel- 
« l’ordine  di  stelle,  quel  profondo  silenzio,  quell’  ampia  quiete.  L’ a- 
•<  nima  in  quest’  ora  sentcsi  più  pura,  più  leggera,  più  elevata;  le  Ic- 
« nebre  e il  silenzio  destano  compunzione  : gli  uomini,  giacenti  tutti 
« nei  letti  loro  quasi  in  sepolcri,  rendono  immagine  del  finimondo. . . 
« 0 uomini,  o donne,  piegate  le  ginocchia,  sospirate  profondamente, 
« pregate  : chi  ha  figliuoli  li  desti,  e di  notte  fate  chiesa  la  vostra  ca- 
« mera  ; se  delicati  non  ponno  reggere  alla  veglia,  recitino  un’  ora- 
« zione  o due,  poi  ricoricateli,  purché  s’ accostumino  a levarsi  » (1). 

Col  Crisostomo  spira  l’eloquenza  greca.  Trcnlalrò  anni  dopo  la  sua 
morte,  recitava  Proclo  un  elogio  di  lui,  sciagurato  monumento  della 
decadenza  che  mai  più  non  fu  riparata,  non  essendo  più  sonata  pa- 
rola eloquente  in  una  lingua  rimasta  ancora  bellissima  in  paese  im- 
mune da  quei  Barbari,  ai  quali  taluni  imputano  affatto  la  ruma  del 
sapere  in  Occidente. 

Nè  quando  io  lodo  i santi  Padri,  mi  si  gettino  innanzi  Demostene 
c Cicerone.  Mancano  quelli  della  severa  c sobria  purezza  di  stile, 
che  mai  non  cessa  di  piacere  nei  classici  ; senza  metodo  preciso,  nè 
sapendo  esser  sobri  nelle  particolarità,  digrediscono  ed  abusano  del- 
]’  erudizione  clic,  volendo  istruire,  raffredda.  Troppo  poi  vi  si  sente 
l’ abitudine  retorica,  c ciò  eli’  è strano,  più  ancora  nelle  lettere  fa- 
migliali, che  nelle  opere  oratorie  (2).  Ma  i sommi  scrittori  antichi 
sorsero  tra  le  circostanze  più  alte  a fomentare  il  genio  : su  quelli 
che  nel  secolo  xvii  emularono  in  Francia  l’ eloquenza  dei  Padri,  ri- 
flcllevasi  una  civiltà  pulita  dalle  arti  e dal  vivere  urbano,  dalla  ma- 
gnificenza d'una  Corte  clic  allo  splendore  congiungeva  la  raffinatezza. 
Nel  ìv  secolo  al  contrario  gli  oratori  cristiani  sorgono  di  mezzo  allo 

(1)  T ov  tu  òryioic  irarpi?  vjofiy  Ioìvjo'J  toO  Xo'jcoctóuju  y.  r.  X. 
toc  ilatny.òatwx  tcoo/t*.  Sancii  patris  nostri  Joannis  Chrysostomi . . . 
opera  omnia,  cura  et  studio  B.  de  Monlfauqon.  Parigi  1718-38,  15  voi. 
in-foi.,  ristampati  testò  nitidamente  in  Parigi,  13  voi.  in-8°.  Vedi  Hom. 
26  in  Acta  apost.  3 e 4. 

(2)  Per  es.  le  lettere  del  Crisostomo  a Olimpiade. 
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universale  scadimento,  fra  invasioni  straniere  e dispute  iraconde,  e 
grossolana  effeminatezza,  e imbelle  scoraggiamento  ; ove  inetti  mo- 
narchi son  raggirati  da  donne  ed  eunuchi  ; ove  tutto  china  sotto  al 
cenno  tirannico  o all’  indifferenza  accidiata. 

Poi  vogliasi  una  volta  non  restare  (vezzo  di  scuola)  a sole  le  forme, 
ma  penetrando  al  fondo,  avvertire  quel  che  dagli  antichi  oratori  li 
distingue,  la  convinzione  ardente,  operosa,  che  ne  avviva  gli  scritti 
da  un  capo  all’altro,  che  ne  fa  così  caldo,  così  vero  il  linguaggio,  che 
lutto  rende  interessante,  perchè  tutto  è sincero  ; vogliasi  calcolare 
la  distanza  fra  composizioni  forbitissime,  ma  di  nuli’  altro  nodrile 
che  d’ odio  o d’ adulazione,  e la  robustezza  di  quelle  ove  si  trattano 
gli  interessi  più  vivi,  più  grandiosi  dell’  uomo  e dell’  umanità.  Allora 
ci  sarà  cagione  di  meraviglia  il  trovarli  tanto  superiori  ai  contempo- 
ranei, e il  vedere  come  ingegni  cosi  diversi,  distinti  per  tempo  e per 
luogo,  s’accordino  nelle  dottrine  e nel  sostenere  sempre  la  causa  più 
uobile  e generosa. 

La  coltura  latina  era  durata  assai  meno  che  non  l’ellenica,  c men- 
tre l’ antica  si  sfruttava,  la  nuova  non  metteva  ancora  germogli  di 
fausta  promessa.  Sui  primordi  del  cristianesimo  nessuno  scrittore 
sorse  fra’  Latini  fino  a Tertulliano  cartaginese  : a quelli  che  fioriro- 
no dappoi  manca  la  bella  armonia  del  genio  greco  e la  graziosa  elo- 
cuzione che  gli  Cileni  conservarono  quasi  incontaminata  ; ma  hanno 
più  unzione,  più,  vorrei  dire,  attualità,  e piacendo  meno,  penetrano 
meglio.  Nell’  Italia  ed  ancor  meno  nella  Spagna,  nelle  Gallie  e nell’A- 
frica le  tradizioni  letterarie  non  erano  così  radicate  come  in  Grecia, 
onde,  se  meno  colto,  fu  più  originale  lo  sviluppo  de’  nostri  ; la  lin- 
gua degradasi,  ma  lo  stile  rinasce  ; e quanto  difettano  in  purezza  c 
correzione,  suppliscono  col  vigore  del  sentimento,  la  ricchezza  delle 
immagini,  l’ elevazione  di  sguardo,  e massime  la  novità  del  fondo, 
pregio  notevolissimo  in  una  letteratura  che  fin  dalla  culla  non  avea 
fatto  se  non  tradurre  e rifriggere. 

San  Girolamo  dall’  eccedente  sua  fantasia  fu  trascinato  così  nella 
vita  come  nelle  scritture,  sicché  accanto  di  bellezze  stupende  gli 
trovi  errori  e bizzarrie  ; la  gravità  teologica  è offesa  da  celie  basse 
o da  violenti  improperi  ; l’ espressione  sempre  energica,  sovente  na- 
turale, spesso  v’  è guasta  da  citazioni  inopportune  die  gli  offriva  la 
ricchissima  sua  erudizione,  da  fredde  e triviali  riflessioni,  e dal  non 
sapersi  arrestare  a tempo.  Ma  come  esser  corretto  se  talvolta  in  un 
giorno  scriveva  mille  righe  (1),  e in  una  notte  compose  il  trattato 
contro  Vigilanzio  ? Pure  anche  materie  aridissime  lumeggia  coll’im- 
maginativa, e bei  tratti  d’ eloquenza  e di  serrata  dialettica  fanno  a- 
marne  la  lettura. 

Si  lamenta  egli  che  « trascurando  la  semplicità  e purezza  delle 
parole  evangeliche,  si  fa  apparato  come  per  un  ateneo  o per  uditori; 
il  discorso  imbellettato  di  retorica  menzogna  procede  in  pubblico 
come  una  cortigiana,  men  per  istruire  i popoli  che  per  accattare  il 
favor  del  popolo,  e solleticar  i sensi  degli  uditori.  Vadano  a Cicerone, 

(t)  Pref.  al  secondo  Comm.  in  ep.  ad  Ephes. 


34*  LIBRO  SETTIMO  — CAP.  XXI. 

a Polemone.  a Quintiliano  coloro  che  cercano  l’eloquenza  e le  de- 
clamazioni : la  Chiesa  di  Cristo  non  esce  dall’  Academia  e dal  Liceo, 
ma  da  una  vii  plebe,  e la  follia  di  Dio  superò  la  sapienza  dell’  uomo. 
Chi  ormai  legge  Aristotele?  quanti  conoscono  Platone?  appena  qual- 
che vecchio  ozioso.  Ma  de’  nostri  villani,  de’  nostri  predicatori  tutto 
il  mondo  favella.  Con  linguaggio  semplice  convien  dunque  spiegare 
le  semplici  loro  parole  » (t).  Già  dicemmo  siccome  poco  sapesse  egli 
poi  attenersi  a queste  cautele. 

In  lui  pure  ricorrono  molte  orazioni  funebri  ( epitaphia  ),  e singo- 
larmente quella  di  Nepoziano,  sacerdote  di  Albino,  non  scevra  d’arte 
pagana,  e di  lodi  fin  alla  bellezza  di  esso.  Ma  talvolta  s' abbandona 
all’  affetto,  dipingendone  le  ultime  ore  : — Esso  gettava  indietro  la 
« coperta,  brancicava,  vedeva  quel  che  non  vedevano  gli  aitai,  alza- 
« vasi  come  per  farsi  incontro  salutando  a chi  veniva  ; e in  tal  mo- 
« mento  ricordò  la  nostra  amicizia  e la  dolcezza  de’  nostri  studi,  e 
« prendendo  per  mano  suo  zio,  gli  disse  : Questa  tunica  (li  cui  mi 
» serviva  nel  ministero  di  Cristo,  mandatela  al  mio  caro  Girola- 
« ni o,  padre  mio  per  età,  fratello  per  uffizio  ; e V affetto  che  mi 

* dovevate  come  a nipote,  trasferitelo  su  questo  che  amavate  co- 
« me  me  ». 

Dal  particolare  elevandosi  poi  ai  mali  comuni,  si  congratula  se  Ne- 
poziano sia  stato  rapito  a tanti  patimenti.  E qui  traccia  le  infelicità 
degl’imperalori  d'allora,  le  cadute  di  grandi  e ministri,  il  sangue  che 
da  vent’  anni  inonda  da  Costantinopoli  alle  alpi  Giulie. — Quante  ma- 
« trone  e vergini  di  Dio,  quanti  corpi  nobili  e puri  abbandonati  a 
« queste  fiere  ! vescovi  prigionieri,  sacerdoti  uccisi,  chiese  abbat- 
ta tute,  cavalli  stallanti  agli  altari  di  Cristo,  reliquie  di  martiri  riise- 
« polte,  daper tutto  gemito  e pianti  e molteplice  immagine  della  mor- 
« te.  Il  mondo  romano  soccombe,  e l’ altera  nostra  cervice  non  pie- 
« gasi  ancora.  Felice  Nepoziano  che  questi  fatti  non  vide  ! Sciagurati 
« noi  che  soffriamo  tanti  guai,  o vediamo  i fratelli  soffrirli  ! Da  un 
« pezzo  sentiamo  un  Dio  offeso,  e noi  plachiamo  : pe’  nostri  peccati 
« son  potenti  i Barbari,  pe’  nostri  vizi  l’esercito  romano  è disfatto  ». 
E mostrato,  come  da  un’  altura,  il  genere  umano  che  affanna  e peri- 
sce,— Torniamo  a noi.  Sai  tu  come  fosti  infante,  come  adolescente, 
« come  giovane,  e maturo  e vecchio  ? Ogni  giorno  moriamo,  eppur 

* ci  crediamo  immortali . . . L’  unico  bene  è l’  essere  uniti  fra  noi 
« per  Cristo  ...  La  carità  vive  sempre  nel  cuore  : per  essa,  benché 
« assente,  il  nostro  Nepoziano  è presente  ; e malgrado  il  vasto  spa- 
« zio  che  ci  separa,  egli  ci  abbraccia  coll’  una  e l’ altra  mano,  dan- 
te doci  pegno  di  mutua  amicizia.  Siam  concordi  di  spirito,  slringia- 
« mori  d’ affetto,  e la  forza  d’ animo  che  il  beato  vescovo  Cromazio 
« mostrò  per  l’ addormentarsi  d’ un  fratello,  imitiamola  per  quello 
« d’ un  figlio.  Le  pagine  nostre  lo  celebrino  ; le  nostre  lettere  risuo- 
u nino  di  lui;  quel  che  non  possiamo  tenere  col  corpo,  teniamolo  col- 
« la  ricordanza  ; e se  con  lui  non  possiamo,  di  lui  non  cessiamo  di 
« favellare  ». 


(1)  Comm.  in  ep.  ad  Galat.  pref.  al  lib.  ir. 
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Basta  leggere  per  convincersi  quanta  pratica  avesse  sant’ Ambro- 
gio coi  classici,  poiché  empie  i suoi  discorsi  con  modi  e concetti  tol- 
ti a prestanza  dai  migliori  : e ben  doveva  il  cattivo  gusto  dominare 
se,  malgrado  di  ciò,  scrive  scorretlo  e bizzarro,  senza  franchezza  di 
espressione,  ma  con  vane  sottigliezze  e giuochi  d’ ingegno,  qualora 
non  sia  animato  dal  sentimento  del  dovere  o del  pericolo  (i). 

Il  migliore  per  avventura  de’  suoi  discorsi  è quello  in  morte  del 
fratello  Satiro,  pieno  de’  domestici  affetti  che  nei  Padri  greci  ammi- 
rammo : — A nulla  mi  valse  l’ aver  raccolto  il  moribondo  tuo  respi- 
« ro,  appoggiala  la  mia  bocca  sulle  estinte  tue  labbra.  Io  sperava  far 
« passare  la  tua  morte  nel  mio  seno,  o comunicar  a le  la  vita  mia. 
« Pegni  crudeli  e soavi,  sventurati  abbracci,  fra  i quali  io  sentii  il 
« suo  corpo  farsi  gelato  e rigido,  e l’ ultimo  fiato  esalare.  Lo  strin- 
« geva  fra  le  braccia  avviticchiate,  ma  avevo  già  perduto  colui  che 
« ancora  io  serrava.  Quel  soffio  di  morte  onde  mi  sono  penetrato, 
« divenne  per  me  soffio  di  vita.  Voglia  il  cielo  almeno  eh’  esso  puri- 
« fichi  il  cuor  mio,  e ponga  nella  mia  anima  l’innocenza  tua  e la  dol- 
* cezza  ». 

Dall’  affetto  domestico  sa  elevarsi  ai  pubblici  danni,  come  nel  bel- 
l’ esordio:  — Abbiam  condotto,  fratelli  carissimi,  innanzi  all’ara  del 
« sagrifizio  la  vittima  che  fu  richiesta,  vittima  pura,  accetta  a Dio, 
« Satiro,  mia  scorta  e mio  fratello.  Io  non  aveva  dimenticato  eh’  ei 
« fosse  mortale,  nè  mi  lasciai  illudere  da  vana  speranza  ; ma  la  gra- 
« zia  oltrepassò  la  speranza,  e non  che  lamentarmi  a Dio,  devo  rin- 
« graziarlo,  come  quegli  che  sempre  desiderai,  in  caso  che  alla  Chie- 
« sa  o a me  sovrastassero  calamità,  si  sfogasse  la  tempesta  sopra  di 
« me  e sopra  la  mia  famiglia.  Grazie  al  Signore  che  nell’  universale 
« sovvertimento  prodotto  dai  Barbari  che  d’ogni  parte  recano  guer- 
« ra,  io  abbia  soddisfatto  all’  afflizione  comune  co’  miei  particolari 
« dispiaceri,  e sia  stato  percosso  io  solo  quando  temea  per  tutti.  SI, 
« o fratello,  avventuroso  in  quanto  rende  florida  la  vita,  noi  fosti  me- 
« no  per  opportunità  della  morte!  Non  a noi  fosti  rapito,  ma  ai  disa- 
« stri;  non  bai  perduto  la  vita,  ma  fosti  campato  dalla  minaccia  delle 
« calamità  sospese  sul  nostro  capo.  Affezionalo  com’eri  a tutti  i tuoi, 
« oh  quanto  avresti  gemuto  nel  sapere  che  Italia  è incalzata  da  un 
« nemico  già  alle  porte  ! Qual  afflizione  per  te  in  pensare  che  ogni 
« nostra  speranza  di  salute  sta  nel  baluardo  delle  Alpi,  e che  alcuni 
« tronchi  d’albero  son  l’unica  barriera  che  difende  il  pudore!  Quanto 
« l’anima  tua  si  sarebbe  contristala  nel  vedere  che  sì  piccola  distan- 
« za  ci  separa  dal  nemico,  nemico  feroce  e brutale  che  nè  la  vita  ri- 
« sparmia  nè  il  pudore  ! » 

Nulla  di  così  bello  egli  dice  o nella  consolazione  per  la  morte  di 
Valentiniano  o nel  panegirico  di  Teodosio.  Nella  più  estesa  e curiosa 
fra  le  sue  opere,  De  offictis  ministrorum,  a proposito  dei  doveri 
degli  ecclesiastici,  passa  in  rassegna  quei  di  tutti  gii  uomini,  e scio- 
glie quistioni  di  pratica  filosofia.  Nell’  Emmerone , spiegando  le  sei 
giornate  del  mondo  creato,  molto  si  vale  di  Origene.  I suoi  elogi  del- 


(I)  D.  Ambrotii  opera  ex  edilione  romana.  Parigi  1642,  5 voi.  in-fol. 
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la  verginità  producevano  tale  effetto,  che  padri  e sposi  lamentavansi 
perchè  troppe  donne  dedicassero  a Dio  la  loro  continenza.  Scrisse 
anche  inni  di  nobile  e commovente  semplicità,  alcuni  de’  quali  si  can- 
tano tuttora  (1),  mirando  a porgere  un  controveleno  ai  canti  profani 
usali  dal  popolo.  Con  santa  compiacenza  egli  rimembrava  la  melodia 
d'uomini  e donne,  di  vergini  e fanciulli,  sonante  come  il  fragore  del- 
l’onde  (2),  e dalla  quale  anche  sant’  Agostino  restava  commosso  fino 
alle  lacrime  (3). 

-474  Claudiano  Mamerto,  fratello  d’ un  vescovo  di  Vienne  che  già  in- 
contrammo, e da  Sidonio  Apollinare  lodato  fra’  migliori  ingegni  del 
suo  tempo,  scrìsse  tre  libri  (De  statu  animarum)  con  sagacia  e 
dialettica  molta,  per  mostrare  la  spiritualità  delle  anime. 

45«  San  Vincenzo  di  Lerins  pubblico  nel  454  il  Commonitorium,  av- 
vertimento contro  le  eresie  condannate,  treanni  innanzi,  nel  concilio 
generale  di  Efeso,  ed  esortazioni  a seguire  « ciò  che  dovunque,  che 
sempre,  che  da  tutti  fu  professato  e creduto  ». 

Giova  citar  le  sue  idee  dell’  accordo  del  progresso  colla  stabilità 
della  Chiesa  : — Non  v’  avrà  progresso  nella  Chiesa  di  Cristo  ’i  » si 
domanda  egli.  — Ve  n’ha  di  certo  e molto;  e nessun  v’è  così  nemico 
a Dio,  che  voglia  impedirlo.  Ma  dev’  essere  progresso  vero  della  fe- 
de, e non  cangiamento.  Il  progresso  consiste  neU’ingrandir  una  cosa 
in  sè  stessa  ; è cambiamento  il  passar  ella  da  uno  stato  all’  altro.  A- 
dunque  l’ intelligenza,  la  scienza,  la  saviezza  di  ciascuno  e di  tutti 
conviene  crescano  cogli  anni  e coi  secoli,  ma  nel  loro  genere,  cioè 
nel  dogma  stesso,  nello  stesso  senso,  nello  stesso  pensiero.  Così  i 
corpi  si  sviluppano,  ma  pur  restano  gli  stessi  ; e il  vecchio  è ancor 
quel  desso  che  fu  fanciullo.  La  retta  c legittima  regola  del  progresso 
è,  che  il  numero  degli  anni  scopra  negli  esseri  ingranditi  le  parti  e 
le  forme  che  il  Creatore  avea  segnatamente  disegnate.  Ma  se  la  figura 
umana  si  eambii  in  altra  di  diverso  genere,  se  si  aggiugne  o toglie 
alcun  membro,  forza  è che  il  corpo  pera,  o divenga  mostruoso,  o al- 
meno s’indebolisca.  Così  conviene  che  il  dogma  cristiano  segua  que- 
sta legge  del  progresso,  cioè  si  consolidi  e dilati  col  tempo,  e si  mo- 
stri pieno  ed  intero  in  tutte  le  misure  delle  parti  sue  come  in  tutte  le 
sue  membra;  ma  non  ammette  alcun  cangiamento  a scapito  della  sua 
proprietà,  alcun  variamento  nella  sua  definizione  » (4). 

Il  più  universale  fra  i Padri  latini  fu  sant’  Agostino.  Sublimissimo 
ingegno,  se  favorito  da  tempi  opportuni,  tutto  egli  seppe,  a tutto 
piego  il  docile  intelletto  ; egli  metafisico,  egli  storico,  egli  erudito 
de’  costumi  e delle  arti,  sottile  dialettico,  oratore  grave  e maestoso; 
scrisse  di  musica,  come  dei  più  ardui  punti  teologici  ; descrisse  la 

(1)  Deus  creator  omnium  — Jam  surgit  hora  terlia  — Nunc  sonde 
nobis  Spiritus  ; e alcuno  dice  il  Te  Deum,  ma  altri  lo  pretende  compo- 
sto nel  vi  secolo  da  un  frate  Sisebutj  vissuto  probabilmente  a Montecas- 
sino.  Vedi  Quesnel,  Observ.  ad  Brevtarium  cuori  monasterii  M.  Casini 
nel  Fcenitentialc  di  Teodoro,  edito  da  Giacomo  Petit,  parte  i.  p.  328. 

(21  Exameron,  ni.  5. 

(5)  Confess.  ix.  7. 

(4)  Commonit.  c.  23. 
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decadenza  dell’  Impero,  come  i fenomeni  del  pensiero  ; sa  avvivare 
la  disputa  scolastica  coll’  eloquenza  ; alla  teologia  associa  l’immagi- 
nazione, quantunque  costretto  le  più  volte  a consumare  la  sua  saga- 
cia in  mistiche  sottigliezze  (1).  L’eloquenza  sua  sente  talora  del  bar- 
baro c dell’  affettato,  ma  spesso  è nuova  e semplice,  sempre  viva  e 
concisa  ; e sulle  fantasie  africane  operavano  efficacemente  gli  evi- 
denti concetti  di  quell’  immaginazione,  fervida  come  il  clima  natio, 
c la  straordinaria  emozione  con  cui  gli  esprimeva.  Se  scarso  d'arte, 
disuguale  ed  aspro  nello  stile,  non  elevasi  quanto  i Padri  orientali, 
tiene  più  dell’evangelico,  volgendosi  frequente  al  cuore:  se  pretende 
dimostrare  anche  le  verità  che  non  soffrono  dimostrazione,  e crede 
che  le  prove  si  chiariscano  e rinforzino  col  ripeterle,  anche  sulla  cat- 
tedra egli  porta  la  vivace  tenerezza  d’auiino  che  spira  nelle  Confes- 
sioni sue,  e che  non  l’ abbandona  neppure  fra  le  scabre  dispute  di 
teologia. 

Da  Cartagine  venne  egli  professore  d‘  eloquenza  in  Roma  « non 
« per  maggior  guadagno  o aumentato  decoro,  ma  perchè  (die’  egli) 
« udii  che  quivi  si  studiava  con  più  quiete,  e la  gioventù  v’  era  te- 
li nuta  in  freno,  sicché  non  entrasse  improvisae  sfacciata  ad  un  mae- 
- stro  che  non  è il  suo  consueto  ; e niuno  è ammesso  ad  una  scuola 
« se  il  maestro  noi  consenta.  A Cartagine  invece  sfrontata  libertà  re- 
« gna  fra  gli  scolari,  che  entrano  a baldanza  nelle  scuole,  scompi- 
« gliano  l’ ordine  e il  metodo  prefisso  all’  insegnamento  (2)  »;  e così 
prosegue  narrando  l’ indisciplina  cartaginese.  Nè  a Roma  però  le 
cose  scorrevano  agevoli  ; e talora  di  concerto  i discepoli  passavano 
lutti  ad  un  altro  precettore,  per  defraudare  il  primo  della  dovutagli 
mercede. 

Le  sue  Confessioni,  libro  da  riservare  alle  anime  che  ritornano  al 
cammin  dritto,  non  a quelle  che  mai  non  se  ne  scostarono,  sono  un 
modello  mal  imitato  da  certi  moderni  trattati  di  cinico  orgoglio. 
Niente  costa  meno  che  il  professarsi  peccatore  in  generale,  sicuri 
di  non  esser  presi  alla  parola  : talvolta  uno  confessa  anche  colpe  e- 
normi,  non  per  essere  disprezzalo,  ma  per  far  ammirare  il  cambia- 
mento attestato  dalla  sola  confessione,  o perchè  ne  tragga  favore- 
vole contrasto  l’ ingegno  e la  bellezza  delle  opere.  Agostino  invece 
fa  una  ingenua  esposizione  a Dio  delle  lotte  che  soffri  nel  mutarsi 
dalla  via  malvagia  sulla  retta,  dall'  errore  alla  verità.  Mentre  la  filo- 
sofia moderna,  senza  arrossire  d’un  legame  non  benedetto,  ne  manda 
i frutti  allo  spedale,  egli  cristiano,  vergognasi  della  colpa,  ma  i figli 
alleva  c colloca,  sentendo  che  una  violazion  del  dovere  non  ne  giu- 
stifica una  nuova,  nè  ad  altri  dee  farsi  portar  la  pena  del  proprio 
fallo.  Anima  piena  di  ambizione  e d’amore,  nel  giovanile  traviamento 
ai  piaceri  s’ inebria,  non  si  soddisfa,  s’ annoia  della  celebrità,  corre 
ingorda  dietro  alla  felicità  e al  vero,  e nella  violenta  solitudine  del 

(!)  D.  ÀuqusUni  hipponensis  episcopi  opera,  per  theoloqos  lovanien- 
ses  edita,  1577,  !2  voi.  in-fol.,  ristampati  testé  a Parigi  sopra  l’ edizione 
dei  Benedettini,  in-8°. 

(2)  Confess.  v,  8. 
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cuore  combatte  con  sè  stessa,  e supera  le  barriere  che  oppongono 
una  falsa  sapienza,  una  lunga  abitudine,  i fomiti  della  gioventù  e della 
concupiscenza.  Agostino  ce  li  scopre  colla  verità  di  chi  li  provò,  e 
colla  forza  di  chi  per  pentimento  ne  ingrandisce  la  colpa;  talché  l’uo- 
mo ravvisa  sè  medesimo  nello  specchio  da  esso  offertogli,  si  consola 
al  vedere  quanta  forza  aggiunga  una  volontà  risoluta,  c scioglie  i 
problemi  dell'interna  esistenza  mediante  il  continuo  richiamo  verso 
Dio,  che  n’  è l’ unica  spiegazione.  La  profonda  naturalezza  di  quello 
scritto  è cosa  nuova  nell’  antichità  : come  la  riflessione  severa  e la 
mestizia  non  disperata,  che  il  cristianesimo  metteva  neH'uomo. 

I Soliloqui  sono  ragionamenti  seco  stesso  per  saper  Dio  e V ani- 
ma, al  che  volge  l’arguta  diateli ica  congiunta  a fantastica  sensività. 
Quanta  irrequietudine  in  quell’anima  sitibonda  di  verità  ! — Nella  mia 
prima  gioventù,  una  certa  timidezza  infantile  che  teneva  di  supersti- 
te zione,  mi  ritraeva  dall’  indagare  il  vero.  Ma  avendomi  P età  stessa 
«gonfiato  il  cuore,  mi  gettai  ad  un  altro  eccesso:  intesi  parlare 
« d’ uomini,  i quali  assicuravano  che,  senza  ricorrere  alla  imperiosa 
« autorità,  francherebbero  dall’errore  chiunque  venisse  alla  loro  di- 
« sciplina,  e mostrerebbero  la  verità  senza  velo,  lo  era  allora  tutto 
« fuoco,  tutta  sconsideratezza  com’  è la  gioventù  ; amante  del  vero, 
« ma  con  quella  specie  d’orgoglio  che  si  contrae  nella  scuola  quando 
« odonsi  disputare  su  tutte  le  materie  uomini  tenuti  in  conto  di 
« dotti;  onde  anch’io  non  domandava  che  d’entrare  in  lizza,  disprez- 
« zando  come  favola  checché  sollevavasi  oltre  la  mia  intelligenza  e 
« i sensi  miei.  Cieco  eh’  io  era  I cercava  in  sul  sentiero  dell’orgoglio 
« ciò  che  non  si  trova  che  nella  via  dell’  umiltà  (1).  Rimasi  nove  an- 
« ni  coi  Manichei...;  ciò  nullameno  non  poteva  dissimulare  a me  me- 
« desiino  che  essi  erano  ben  più  feraci  in  argomenti  con  cui  com- 
u battere  la  dottrina  della  Chiesa,  che  in  prove  per  istabilire  la 
a loro  » (2).  • 

Giunto  poi  a tranquillare  P anima  sua  nell’ autorità,  combatte  gli 
errori  altrui,  e controverte  i punti  più  spinosi  della  filosofia.  Confu- 
tando gli  Academici  e disputando  cogli  Origenisti,  gli  si  presentava 
la  quistione  del  finito  e dell’  infinito,  cioè  la  creazione;  coi  Manichei 
dovette  trattare  dell’  origine  del  male;  coi  Pelagiani,  delle  sottili  re- 
lazioni fra  il  necessario  ed  il  contingente  : quelle  ira  la  fede  e la 
scienza  chiarì  in  altri  lavori,  diretti  a mostrare  che  l’elemento  umano 
del  raziocinio  deve  appoggiarsi  sul  divino  della  fede.  In  ultimo  nella 
Città  di  Dio  affronta  la  quistione  politica,  sostenendo  che  ogni  av- 
venimento di  quaggiù  compie  i disegni  della  Providenza,  la  quale, 
senza  inceppare  il  libero  arbitrio,  fa  convergere  le  volontà  finite  agli 
intenti  della  infinita  sapienza. 

Primo  in  Occidente  ridusse  a forma  sistematica  la  dottrina  evan- 
gelica, talché  può  considerarsi  padre  della  dogmatica  latina.  Non 
eh’  egli  ideasse  un  nuovo  sistema  filosofico;  ma  del  molto  suo  studio 
e del  vasto  e flessibile  ingegno  si  valse  per  trovare  delle  affinità  non 

(1)  Serro,  li.  cap.  3.  n.  6. 

(2)  De  utililate  credendi,  cap.  i.  n.  2. 
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prima  osservate  fra  il  cristianesimo  e le  dottrine  d’  Alessandria,  e, 
combattendo  gli  errori  di  queste  coll'  autorità  di  quello,  fondere  il 
neoplatonismo  cogli  oggetti  della  rivelazione,  mostrando  indispensa- 
bile alla  scienza  e alla  ragione  umana  l’ appoggio  nella  divina.  Dio, 
ente  necessario  perfettissimo,  è vivente,  atteso  die  la  vita  è migliore 
deli’  inerzia;  egli  è la  vita  stessa,  perchè  la  vita  è migliore  dell’  es- 
sere vivente  ; egli  è principio  dell’  intelligenza,  e immutabile  nella 
sapienza  sua.  Creò  liberamente  il  mondo,  ma  lo  conosceva  innanzi 
che  esistesse.  Egli  è verità  eterna,  eterna  legge  d’ogni  giustizia  ; è 
il  supremo  bene  del  mondo  spirituale,  cui  l’uomo  tende  a ricongiun- 
gersi per  mezzo  della  religione.  Chiamò  tutti  gli  uomini  alla  felicità 
per  la  via  della  virtù,  alla  quale  devono  accostarsi  colla  ragione  c 
colla  volontà,  che  può  a suo  talento  usare  della  libertà,  avvicinan- 
dosi o scostandosi  da  Dio. 

Stante  che  la  divina  intelligenza  racchiude  le  idee  eterne  ed  im- 
mutabili, non  solo  come  atti  del  pensiero,  ma  come  tipi  delle  crea- 
ture, perciò  le  idee  sono  indipendenti  dalle  cose.  Quanto  esiste  è 
buono  ; buona  la  morte  aneli’  essa,  perchè  cagionata  dall’  esistenza, 
li  male  non  deve  cercarsi  nelle  sostanze,  ma  nelle  false  analogie  che 
si  stabiliscono  fra  gli  esseri.  L’ universo,  essenzialmente  perfetto, 
deve  comprendere  ogni  sorta  di  cose,  e perciò  anche  creature  infe- 
riori e corruttibili. 

Ciò  opponeva  a*  Manichei:  i Pelagiani  sottoponevangli  la  quislione 
della  Grazia,  nella  quale  esso  li  combattè  come  filosofo,  mostrando 
la  loro  scienza  essere  angusta  od  imperfetta;  come  riformatore  pra- 
tico, perchè  indeboliva  il  mezzo  più  efficace  di  governo  della  Chie- 
sa; come  logico,  perchè  le  idee. loro  non  adattavansi  alle  conseguen- 
ze dedotte  dalle  fondamentali  idee  della  fede.  E sostenne  chel’uomo, 
dopo  la  colpa  originale,  cessò  d’ esser  impeccabile,  e la  grazia  di  o- 
perar  il  bene  non  può  venirgli  che  da  Dio,  il  quale  la  concede  a chi 
ed  in  che  grado  vuole (1).  Allora  ingegnasi  conciliare  la  libertà  uma- 
na colla  predestinazione  divina,  il  male  colla  providenza  : deputa- 
zioni che  avvilupparono  non  poco  i teologi,  i quali  pretesero  in  Ago- 
stino trovare  appoggio  a sentenza  che  la  Chiesa  o condanna  o tollera 
appena. 

Al  principio  di  sua  vita  filosofica  seguì  le  difettive  dottrine  degli 
Academici  ; ma  come  ravvisò  quali  difficoltà  presentano  nei  proble- 
mi fondamentali,  ne  cercò  la  soluzione  nelle  ipotesi  eccessive  de’Pla- 
tonici,  e adottò  le  idee  innate  nell’  estensione  che  questi  vi  davano, 
sinché  arrivò  alla  verità  col  credere  che  la  natura  umana  è per  es- 
senza ragionevole,  lo  perchè  cerca,  trova,  riconosce  il  vero  (2). 

(1)  Marheneckb,  Dialoghi  sulla  dottrina  di  sanf  Agostino  intorno  alla 
libertà  e alla  Grazia  (ted.)  Berlino  4821.  — Wicgeb,  Saggio  d ’ una  espo- 
sizione storica  delle  dottrine  <F  Agostino  e Pelagio.  Ivi. 

(2)  Già  accennammo  il  falso  ragionamento  di  Platone,  che  diceva  : Il 
sapere  è un  ricordarsi,  e lo  dimostrava  coll1 2  esempio  d' un  fanciullo,  che 
interrogato  destramente,  risponde  su  punti  che  mai  non  gli  furono  In- 
segnati. Platone  conchiudeva  : Dunque  ha  in  sè  le  idee,  e basta  svilup- 
pargliela; noi  conchiudiamo;  Dunque  è ragionevole.  Sant' Agostino  che 
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E questo  vero,  secondo  Agostino,  è dato  a ciascuno  di  consultarlo 
in  sè  medesimo  ; laonde  chi  noi  ravvisa  è sua  colpa  (1).  Che  se  non 
tutti  lo  disccrnono,  viene  dal  somigliar  le  cose  vere  alle  false,  e dal- 
l’ allettarci  le  passioni  a sceglier  queste  per  quelle.  Però  insiste  che 
nell’  uomo  interiore  abita  la  verità  (2),  lo  che  forse  volevasi  espri- 
mere coll’  ammirato  Conosci  le  stesso  ; e dà  per  iscaturigine  delle 
verità  più  sublimi  l’ osservazione  dei  fatti  interiori:  dottrina  immen- 
samente superiore  al  vulgare  empirismo  messo  in  corso  da  Locke, 
che  tutto  vuol  dedurre  dall’  osservazione  esterna. 

Che  dell’  errore  abbia  colpa  la  volontà,  sia  nelle  opinioni  vulgari, 
sia  nelle  dotte,  Agostino  ne  dà  per  prova  l’idolatria.  Gli  uomini  ama- 
rono più  le  opere  che  l’ artelice  ; e non  avendo  forza  bastante  per 
cercar  questo,  arreslaronsi  a quelle.  Dall’  amare  trascorsero  anche 
al  voler  servire  le  creature.  I dotti,  volendo  una  libertà  sbrigliata, 
cadono  nell’  incredulità  ; errori  dai  quali  possono  risorgere  se  cre- 
dono ciò  che  ancora  non  valgono  ad  intendere  (3). 

In  lui  trovo  già  l’argomento  di  Cartesio,  che  dagli  atti  del  proprio 
pensiero  induce  la  propria  esistenza  (4)  : ma  l’ io  esisto  che  in  Car- 
tesio manca  d’ appoggio  perchè  suppone  una  maggiore,  è accettato 
dal  Santo  sol  come  un  principio  incontroverso  dagli  Academici  che 
ribatte,  non  già  come  un  primo  vero.  Bensì  prova  (5)  che  ogni  uomo, 
per  testimonio  della  propria  coscienza,  sa  di  vivere,  sentire,  inten- 
dere ; lo  che  equivale  a conoscere  l’anima  propria,  la  quale  è il  sog- 
getto che  vive,  sente  e intende. 

Altre  opinioni  si  trovano  in  lui,  delle  quali  si  diede  vanto  a filosofi 
posteriori  ; altre,  il  cui  oblio  strascinò  all’  errore  ; altre  che  dieder 
appiglio  a quanti  eresiarchi  sorsero  da  Pelagio  fin  a Giansenio.  Con- 
tro dottrine  che  mal  si  vorrebbero  oggi  rinnovare,  chiaramente  di- 
stingue il  sentire  dal  giudicare,  e in  questo  atto  ripone  la  mente  (6), 
e dimostra  che,  qualora  del  solo  senso  fossimo  forniti,  non  potremmo 
adoperare  i segni,  mancandoci  il  mezzo  onde  distinguerli  dalla  cosa 
segnata  (7). 

aveva  fatto  il  primo  argomento,  se  ne  ritratta  giacché  potrebbe  darti 
che  il  giovinetto  interrogato  risponda  perchè  è una  natura  intelligibi- 
le. Retract.  i.  8. 

(1)  Ubique , verilas,  prccsides  omnibus  consulenlibus  te,  simulquc  re- 
spondes  omnibus  etiam  diversa  consulenlibus.  Liquide  tu  respondvs,sed 
non  liquide  omnes  audiunt.  Omncsundc  volunt  consulunt,sednon  sem- 
per  quod  volimi  audiunt.  Optimus  miniiter  tuus  est  qui  non  magis  in- 
tuetur  hoc  a te  audire  quod  ipse  voluerit,  sed  polius  hoc  vette  quod  a te 
audierit.  Coufess.  x.  26. 

(2)  De  vera  relig.  39. 

(3)  Ivi,  38. 

(4)  Penso,  dunque  esisto.  Prius  abs  te  qumro,  ut  de  manifesiissimis 
capiamus  exordium , utrum  tu  ipse  sis.  An  tu  forte  metuis  ne  hac  in- 
terrogai ione  fallaris,  cum  utique,  si  non  esses,  falli  o amino  non  possa? 
De  liti.  arb.  u.  3. 

(3)  De  Trinitate,  x. 

(6)  Qucesliones , ix. 

(7)  La  mente  servai  aliquid  quod  libere  de  specie  imaginum  (delle  co- 


Digitized  by  Googl 


LETTERATURA  CRISTIANA  551 

Il  suo  trattato  Delle  cose  che  non  si  vedono  balte  coloro  che  ri- 
provano il  cristianesimo  perchè  impone  di  credere  ciò  che  non  tocca 
i sensi  ; ov’cgli  mostra  che,  se  non  si  abbia  fede  in  cose  impercetti- 
bili agli  occhi,  manca  ogni  fondamento  alla  civile  società  : sebbene 
poi  dica  che  la  credenza  nostra  appoggiasi  anche  a prove  sensibili, 
come  le  profezie  adempite,  c principalmente  il  gran  cambiamento 
del  mondo,  operato  da  un  Crocifisso. 

Viva  guerra  mosse  pure  all’  astrologia,  tanto  allora  diffusa  : mo- 
strava qual  diversa  fortuna  corrano  talvolta  due  gemelli  nati  sotto 
l’ identica  congiunzione  di  astri  ; e come  sia  assurdo  l’ ammettere 
una  previa  determinazione  del  destino,  poi  modificarla  collo  scegliere 
benefiche  guardature  di  pianeti  per  cominciare  un’  impresa. 

Essendogli  scorse  opinioni  o men  rette  o meno  chiare,  pensò  in 
vecchiaia  correggerle  o chiarirle  colle  Ritrattazioni , ripassando  no- 
vanlatrè  opere  sue,  formanti  ducencinquantadue  volumi.  Possidio 
suo  biografo,  computando  pure  le  omelie  e le  lettere,  numera  mille 
e trenta  opere  di  esso,  eppure  non  s’ assicura  di  tutte  riferirle.  Po- 
nendo da  lato  quelle  che  o sono  ripetizioni  o confutano  errori  scom- 
parsi, ne  rimangono  un  dodici  da  collocare  fra  quanto  di  più  impor- 
tante produsse  la  Chiesa  occidentale. 

Quanto  alla  politica,  al  detto  di  san  Paolo,  — Non  v’  è potestà  che 
non  sia  stabilita  da  Dio  »,  Agostino  aggiunge  : — 0 la  ordini  egli,  o 
la  permetta  ».  I primi  raggi  del  cristianesimo  non  bastarono  a disin- 
gannare da  quella  massima  allora  indubitata,  appartenere  al  sovrano 
il  diritto  di  vita  c di  morte:  tanto  che  sant’ Agostino  disse,  il  soldato 
die  non  uccide  quando  il  principe  legittimo  gliel  impone,  esser  reo, 
come  quello  che  uccide  senz’  ordine  (1)  ; non  raggiungendo  ancora 
la  chiara  idea  di  un  nuovo  diritto  pubblico,  che  farebbe  due  cose  di- 
stinte, la  forza  e il  diritto  di  giudicare.  La  tremenda  necessità  della 
guerra  trova  da  lui  assoluzione  qualvolta  si  faccia  per  respingere 
l’ ingiuria,  vendicare  il  torto  recato  ai  sudditi,  opporsi  ad  ambiziosi 
vicini  ; ma  iniqua  la  rende  l’ingiustizia  del  suo  principio,  la  violenza 
dei  mezzi,  l’ abuso  della  vittoria,  1*  accanimento  contro  il  nemico,  la 
crudeltà  delle  vendette,  il  turbar  la  pace,  l’ ambir  conquiste,  il  per- 
mettere violenze  che  si  potrebbero  impedire  (2). 

Anche  rispondendo  a Marcellino,  avea  trattato  del  come  Irreligio- 
ne s’accordi  colla  politica,  il  che  ai  Pagani  sembrava  impossibile,  at- 
teso i precetti  di  rendere  ben  per  male,  e di  porgere  la  guancia  si- 
nistra a chi  la  destra  percuote:  precetti  che,  al  dir  loro,  vietavano  di 
rivendicare  i beni  tolti  da  un  nemico,  o di  ripulsar  i Barbari  che  di- 
sastravano l’ Impero.  Ma  Agostino  risponde,  nessuna  cosa  esser  più 
atta  a mantenere  la  concordia,  che  la  clemenza  e il  perdono  delle  in- 
giurie ; più  facilmente  mettendosi  d’accordo  le  persone  corrette  con 
la  pazienza  e la  dolcezza,  che  non  le  soggettate  a viva  forza.  Il  pre- 
se corporee)  judicet  ; et  hoc  est  maqis  mens,  idest  ralionalis  in tcllig en- 
fia, quee  servatur  ut  judicet.  De  Trin.  ix.  3. 

(1)  De  civ.  Dei,  i.  29.  Vedi  De  Maistre,  Du  pape,  iv.  4. 

(?)  Confutazione  di  Fausto  manicheo. 
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cotto  di  porgere  l’ altra  guancia  non  volersi  intendere  alla  lettera, 
tanto  da  praticarlo  esteriormente,  ma  secondo  la  disposizione  del 
cuore.  Nè  ciò  toglie  di  punire  i ribaldi  per  migliorarli  anche  loro  mal- 
grado, o reprimerli  colla  guerra  ; la  quale  non  che  sia  dal  vangelo 
proibita,  anzi  vi  sono  prescritti  i doveri  de’  soldati  (1).  Questi  gli 
adempiano;  e popoli  e magistrati,  padroni  e schiavi,  re,  giudici,  ap- 
paltatori, mariti,  mogli,  padri,  figliuoli,  siano  qual  il  cristianesimo 
vuole  ; poi  si  vegga  se  il  pubblico  stato  ne  scapiterà.  L’imputare  poi 
ai  principi  cristiani  il  decadimento  della  repubblica,  è follia,  dacché, 
per  attestazione  degli  stessi  Gentili,  da  tanto  tempo  l' aveano  scassi- 
nata i vizi  pubblici  e privati  (2). 

Quando  Roma  fu  presa  da  Alarico,  sorse  per  tutto  il  mondo  cri- 
stiano ima  voce,  che  dicea  vendicato  con  ciò  il  tanto  sangue  de’mar- 
tiri  ; e da  molti  discorsi,  anche  di  sant’  Agostino,  trapela  una  specie 
di  contentezza  per  questa  grande  giustizia.  Gli  amici  dell’anlico  culto 
interpretavano  invece  quel  disastro  come  punizione  degli  Dei  abban- 
donati^ imputavano  ai  Cristiani  la  ruina  dell’Impero.  A costoro  Ago- 
stino oppose  un’  opera  di  storia  e filosofia,  la  Città  di  Dio,  curioso 
monumento  di  genio  e d’ erudizione,  ove  toglie  a mostrare  come  nel 
paganesimo  fossero  sconvolte  le  idee  di  virtù  e di  gloria,  e cerca  in 
esso  le  vere  cagioni  della  rovina,  ponendo  a confronto  le  due  civiltà 
che  si  combattevano;  e d’ una  pronunzia  il  decreto  di  morte  con  una 
convinzione  fin  allora  sconosciuta  alla  storia,  mentre  canta  il  trionfo 
dell’  altra,  che  da  Abele  in  poi,  fra  le  persecuzioni  del  mondo  e le 
consolazioni  di  Dio,  peregrinando  procede. 

Cominciata  l’opera  nel  iti,  la  pubblicò  in  ventidue  libri  successi- 
vamente fino  al  427. 1 primi  dieci  confutano  i Pagani  ; cioè  cinque 
contro  coloro  che  credevano  il  culto  degl’  Iddii  necessario  alla  tem- 
porale prosperità  di  questo  mondo.  Al  saccheggio  di  Troja,  Priamo 
è scannato  all’  altare  degli  Dei,  il  tempio  di  Giunone  è scelto  per  ri- 
por le  spoglie  e i prigionieri.  Cadde  l’ impero  di  Nino,  cadde  quello 
dei  Greci  ; eppure  allora  nessuno  attentava  al  culto  degli  Dei.  I cin- 
que libri  seguenti  combattono  chi  pensava  doversi  servire  agli  Dei 
per  ottenere  la  beatitudine  nell’  altra  vita.  Gli  ultimi  dodici  mostrano 
l’origine  delle  due  città,  vale  a dire  la  Chiesa  e la  società  del  secolo, 
i loro  progressi  e la  differente  uscita. — Due  città  vi  sono,  (dic’egli): 
« una  degli  uomini,  che  ha  per  capo  Caino;  l’altra  di  Dio,  incorrutti- 
« bile  e pura,  primo  cittadino  della  quale  fu  Abele:  quella  venne  fab- 
« bricata  dall’  amore  di  sè,  portato  fin  al  disprezzo  di  Dio  ; questa 
•<  dall’  amor  di  Dio,  portato  fin  al  disprezzo  di  sè  : l’ una  si  glorifica 
« in  sè  stessa,  l’ altra  nel  Signore;  l'una  cerca  la  gloria  degli  uomini, 
« l’ altra  non  vuol  gloria  fuorché  il  testimonio  della  coscienza  ; Luna 
« cammina  tronfia  e pettoruta,  l’ altra  dice  a Dio  : Tu  sei  mia  glo - 
* ria  ; nell’una  i principi  sono  strascinati  dalla  passiono  di  signoreg- 
« giare  sopra  i sudditi,  nell’  altra  principi  e sudditi  si  rendono  reei- 
« proca  assistenza,  quelli  beo  governando,  questi  obbedendo  ». 

<t)  S.  Luca,  mi.  il. 

(2)  Ep.  142. 
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Chi  non  s’ adombri  alle  incessanti  antitesi  e allo  stile  brillantato, 
chi  non  s’offenda  alle  particolarità  in  cui  si  sminuzza  nel  determinare 
la  line  delle  due  città,  volendo  applicarvi  parola  per  parola  l’ Apoca- 
lisse, senza  che  gli  bastino  l’ immaginazione  per  valersi  del  linguag- 
gio misterioso,  e l’ alta  intelligenza  per  discernere  qual  idea  conven- 
ga o no  tradurre  in  immagini,  ammirerà  in  questo  poema  l’elevazio- 
ne onde,  prima  d’ ogni  altro,  Agostino  seppe  comprendere  con  uno 
sguardo  l’ intera  umanità.  Fin  dall’età  più  remota,  nell’  ordine  mera* 
viglioso  del  mondo  tìsico  avea  I’  uomo  ravvisato  un  sublime  disegno 
della  Previdenza,  e inteso  il  linguaggio  con  cui  « i cieli  narrano  le 
glorie  di  Dio  ».Ma  che  sotto  la  contingente  varietà  degli  avvenimenti 
ond’  è tessuta  la  storia  dell’  umana  f i miglia,  si  celasse  un  disegno 
immutabile  e necessario  di  essa  Previdenza,  il  quale  gradatamente 
si  compie  malgrado  gli  ostacoli  dell’  ignoranza  e delle  passioni,  nes- 
suno de’  più  grandi  filosofi  l’area  saputo  vedere.  Che  se  anche  que- 
sti in  generale  credevano  alla  Provvidenza  ed  ai  premi  e castighi 
eh’  essa  fa  tener  dietro  al  bene  e al  inale  sì  degl'  individui  sì  delle 
nazioni,  non  pensavano  tampoco  che  le  fila  degli  eventi  di  quag- 
giù mettessero  capo  in  man  di  Dio,  dandosi  cosi  unità  a tanta 
varietà. 

E per  vero,  come  indovinarlo  ? le  nazioni  camminavano  ciascuna 

!>er  la  sua  via,  distinte  una  dall’  altra  ; il  libere  arbitrio  dell’uomo,  la 
orza,  le  vittorie,  le  sconfìtte  decidevano  della  loro  fortuna.  Solo  if 
cristianesimo  poteva  annunziare  che  gli  uomini  sono  tutti  fratelli, che 
Cristo  è centro  dell’  umanità,  c che  l’ estendersi  del  suo  regno  ù il  fi- 
ne cui  le  umane  cose  vengono  dirette  anche  da  ciò  che  sembra  ad 
esse  opporre  contrasto.  Le  persecuzioni  aveano  di  ciò  offerto  una 
dolorosa  ma  incontrastabile  prova  ; e i Padri  della  Chiesa  acclama- 
rono, che.  l’attuazione  del  v angelo  e lo  scopo  a cui  la  Previdenza  go- 
verna le  cose  del  mondo.  Sotto  questa  prospettiva  osserva  Agostino 
gli  avvenimenti,  introducendo  quella  che  modernamente  si  chiamò 
ldosofìa  della  storia.  Dalle  sublimi  considerazioni  scendendo  alla  pra- 
tica, consiglia  i membri  delia  città  divina  a conservarsi  soggetti  e 
quieti  tinche  sono  misti  con  quelli  della  terrestre;  pregare  anche  per 
questi,  onde  goder  la  pace  temporale,  che  è un  bene  comune  ai  buoni 
ed  ai  malvagi. 

Crasi  proposto  Agostino  di  rispondere  al  paganesimo  politico  del- 
P Occidente,  ma  poi  s’ allargò  dal  suo  soggetto,  e invece  d’una  sem- 
plice confutazione,  diede  al  mondo  un’  esposizione  si  può  dire  com- 
piuta delle  dottrine  cristiane.  A trattare  quel  primo  assunto  egli  in- 
dusse Paolo  Orosio  di  Tarragcoa,  il  quale,  nel  melanconico  suo  li- 
bro (1),  tolse  a mostrare  come,  (in  da'suoi  primordi,  gravissime  scia-  ».*2o 
gure  flagellarono  senza  tregua  il  genere  umano  ; la  storia  e una  ri- 
ti) Lo  strano  titolo  di  Ormesta  mundi  pendiamo  a crederlo  errore 
d’  un  copista  che  trovò  scritto  Palili  Or.  mietili  mundi.  Paolo  fu  nel  415 
in  Palestina  con  Girolamo,  poi  mise  male  fra  questo.  Pelagio  c Giovanni 
di  Gerusalemme  nella  famosa  quistione  degli  Origenisli  e in  quella  della 
Grazia. 

Canti , Si.  t’o.  • IV,  2i 
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petizione  continua  del  fallo  primo,  una  serie  di  rivolte  contro  Dio  e 
«li  conseguenti  punizioni,  talché  nulla  di  straordinario  erano  quelle 
d'allora,  per  quanto  desolatrici:  donde  inferisce  che  la  vita  è un  cam- 
mino d’ espiazione,  per  cui  1.’  uomo,  traverso  un’  acerba  preparazio- 
ne, si  conduce  alla  vera  felicità,  la  quale  anche  in  terra  può  preli- 
barsi da  chi  impari  dalla  religione  ad  accettar  i'  travàgli  come  si  de- 
ve. Fu  uno  dei  libri  più  conosciuti  nel  medio  evo,  è dei  primi  stam- 
pati e tradotti. 

Allorché,  occupata  l’Africa  dai  Vandali,  non  i Gentili  soltanto  rin- 
facciavano al  cristianesimo  i disastri  dell’  Impero,  ma  i Cristiani  me- 
desimi lagnavansi  di  non  mietere  che  sventure  dalle  virtù  e dai  pati- 
390-mnienti,  Salviano  « eloquente  prete  di  Marsiglia  » scrisse  Del  governo 
di  Dio , dove,  mostrato  quanto  a torto  si  giudichi  spesso  del  bene 
<>  del  male,  investiga  nella  storia  la  manifestazione  della  divina  giu- 
stizia, e non  potersi  a ragione  mover  lamento,  dacché  così  universale 
vedeasi  la  corruttela  dentro  e fuori  delta  Chiesa:  anzi  con  ricche  de- 
scrizioni e con  patetici  tocchi  istituendo  confronto,  ne'Barhari  deva- 
statori dell’Impero  indica  virtù  non  mai  conosciute  o dimenticate  in 
questo,  a segno  che  non  sia  da  maravigliare  se  essi  prevalgono.  Con 
t iò  prevenne  una  dottrina  predicata  a’ giorni  nostri,  che,  nella  lotta 
di  due  cause,  preponderi  sempre  la  migliore  ; e mostrò  di  compren- 
dere ciò  che  nessuno  de’  suoi  contemporanei,  cioè  che  la  caduta  del- 
l’ Impero  darebbe  origine  a nuova  civiltà,  costituita  sul  cristiane- 
simo ti). 

Tanta  vita,  tanto  accordo,  tanto  movimento  nella  società  religiosa, 
mentre  la  civile  giace  inerte  e scompigliala  1 Fra  letterati  gentili 
trovammo  grammatici  gelati,  retori  ciancicri,  cronisti  digiuni,  poeti 
da  nozze  e da  idilì.quanto  può  stare  colla  servitù  e colla  depressione 
morale  : fra’  Cristiani,  son  filosofi,  politici,  oratori,  che  agitano  le 
più  rilevanti  quislioni.  E scriveano  quegli  stessi  che  operavano,  cioè 
i vescovi  ; filosofi  e politici  al  tempo  stesso,  destinati  a meditare 
e fare,  convincere  e governare.  Perciò  gli  scritti  loro  sentono  spesso 
di  fretta,  dettati  come  sono  per  occasione  e per  risolvere  le  quistioni 
a mano  a mano  insorte,  e agitate  con  quella  libertà  che  manca  af- 
fatto alla  pagana  letteratura  cortigiana  ; poiché  al  nascere  d’ un 
dubbio  sopra  un  punto  non  ancor  bene  chiarito,  era  discusso  da 
tutte  parti,  finché  la  decisione  non  fosse  pronunziala  e ridotta  a 
dogma. 

Intenti  alle  cose,  caddero  in  molti  difetti  di  forma,  debiti  in  parte 
alla  natura  lor  propria,  in  parte  agli  studi  decrescenti,  o al  disprezzo 
dell’  arte.  Il  Crisostomo  uà  qualche  volta  in  una  ridondanza  sner- 
vata ; Agostino  ed  Ambrogio  rivelano  nelle  antitesi  le  abitudini  re- 
toriche. enfasi  invece  di  calore,  sottigliezza  invece  di  profondità  ; 
trovasi  in  Cipriano  l’ ampolloso  periodar  meridionale  ; l’ acquosa  fa- 
ti) Al  congresso  degli  scienziati  francesi  a Marsiglia,  r autunno 
noi  legenuuo  una  dissertazione  su  questo  Padre,  considerandolo  come 
testimonio  della  decadenza  dell' Impero,  e del  modo  onde  dai  Cristiani 
era  consideralo  questo  rinnovamento  del  mondo. 
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cilità  di  Lattanzio  fa  contrapposto  colle  dure  metafore  e collo  stile 
di  ferro  di  Tertulliano.  Ma  con  quanti  pregi  non  redimono  tali  di- 
fetti, Atanasio,  sagace  nel  trovare  e robusto  ncll’esporre  argomenti; 
Basilio,  procedente  con  nobile  eleganza,  energica  precisione  c pretto 
atticismo  ; Gregorio,  che  accoppia  la  sublimità  coll’  esattezza  ; Gio- 
vanni Crisostomo,  cui  la  dovizia  non  isccma  il  patetico  ; Cipriano, 
di  magnanima  veemenza  non  lontana  dalla  dcmostenica  ; Girolamo, 
tutto  uerbo,  tutto  immaginativa,  sostenuta  da  vanissima  erudizio- 
ne; Ambrogio,  naturalmente  ameno,  sempre  nobile  c pieno  d’un- 
zione ; Agostino,  sublime  e popolare,  che  accoppia  i pregi  di  tut- 
ti, c sa  adoprarli  a vicenda  iu  una  carriera  di  diversi  combatti- 
menti ! 


RAPITOLO  XXII. 
Poeti. 


I poeti  ridussero  a mestiere  l’adulare  ; e uniti  in  maestranze  come 
Je  altre  arti,  dai  loro  capi  lasciavansi  condurre  al  palagio  do’  grandi 
per  celebrare  or  gli  onomastici,  ora  i matrimoni,  ora  le  lodi.  Di  qui 
un  nugolo  di  versi,  ispirati  da  fame  e da  servilità,  i cui  sciagurati 
autori  lascinsi  nell’  oblio  coi  troppi  loro  seguaci.  Altri  volgeansi  a 
soggetti  didascalici,  per  lo  più  materiali,  come  caccia,  pesca  e somi- 
glianti; ovvero  a poesie  descrittive,  in  cui  la  eleganza  maschera  l’an- 
gustia di  spirito,  e una  critica  meschina,  vaga,  inintelligibile  (1)  si 
perde  a studiare  i ravvicinamenti  delle  parole  e il  ritmo,  preponendo 
sempre  l’ orecchio  all’  intelligenza,  le  immagini  al  pensiero,  il  senso 
all’  anima. 

I poemi  astrologici  nessun  più  guarda  se  non  i curiosi  di  rarità. Non- 
no ila  Panopoli  in  Egitto  lasciò  quarantotto  canti  di  Dionisiaci,  che  n 
il  suo  primo  editore  Falckenberg  (2)  pareggiava,  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero anteponeva  ad  Omero  ; ed  in  cfTctlo  sono  una  delle  esercita- 
ti) Litcras  plana»  ncctaris,  florum,  margarilarum  . . . Arguivi  arli- 
fax  erat.  facìebal  siquidem  versus  oppiti  o cxaetos,  latri  pad um  mira 
quarti  fiqitrarum  oarielalc  ; hendecasylhtbos  lubrico t et  enodes  ; a ra- 
me Ir  os  crepanhs  el  colhurnalos  ; clegos  vero  nane  echoicos , nane  re- 
currentcs , nunc  per  anudiplusint  fine  prineipiisque  connexos.  Andate  a 
a indovinare  clic  cosa  voglia  dire  questo  critico  ! 

Un'  altro  loda  un  autore  perchè  cunmialicus  csl,  copiosi' s,  dttlcis  ela- 
tus.  Un  altro  scrive  : Al  caro  in  libri s tu  in  jam  Ulivi  quale  est,  quoti  al 
tener ilutlinetn  quamdam  continuala  inala  ri  tas  admUlil , intarsi  ritquc 
teinpcslicam  censura  dulcedinvm,  ut  lectoris  inlcnsionem  per  e ventila- 
la disciplinar unrphilasophue  membra  lussata  repente  eclupluosis  ex- 
cessutrwK  quasi  qnibusdum  pelai ji  sui  porlubvs,  foveat. 

(2)  Anversa,  flautino  loti».  L’uilitna  edizione  tu  fatta  da  Gra'fe,  Lipsia 
1820.2  voi.  V > 
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zioni  allora  costumale  sopra  un  soggetto  che  porgesse  agio  di  sfog- 
giar erudizione  e declamare,  e dov’égli  raccolse  e conservò  le  mille 
tradizioni  intorno  a Bacco.  Variatissime  ne  sono  le  favole,  spesso  bel- 
le le  immagini  e veri  i sentimenti  ; ma  lo  stile  a sbalzi  dal  triviale 
all’  enfatico,  non  dà  segno  di  gusto.  Nonno  sviò  forse  l’esametro  dalla 
gravità  antica  per  renderlo  piu  rotondo  ed  elegante.  Un  suo  poema 
cristiano  ci  fa  crederlo  convertito  alla  verità  (t). 

Per  bizzarre  avventure  merita  ricordo  Ciro,  della  patria  stessa, 
nel  439  prefetto  di  Costantinopoli,  poi  del  pretorio,  indi  console  ; in 
tanto  favore  appo  Teodosio  il  Giovane  ed  Eudossia  l’ avea  messo  il 
suo  poetico  ingegno,  quantunque  imputalo  d’ affetto  al  paganesimo. 
Nei  quattro  anni  che  fu  governata  da  esso,  Costantinopoli  si  abellì  e 
si  cinse  di  nuove  mura,  talché  nel  circo,  presente  l’imperatore,  si  ac- 
clamò: — Costantino  ha  fondato  la  città,  Ciro  la  rinnovò  ».  L'applau- 
so mise  di  mal  umore  Teodosio,  che  gli  staggì  i beni,  e forse  di  peg- 
gio sovrastava  s’ egli  non  si  fosse  reso  sacerdote,  e fatto  vescovo  di 
Cotieo  in  Frigia.  De’  suoi  poemi  lodati  dagli  storici,  non  restano  che 
sette  eleganti  epigrammi  nell’  Antologia. 

Forse  è di  quest’età  Museo  grammatico,  il  cui  Ero  e Leandro  sta 
cogli  antichi  per  la  semplicità  e l’ arte  di  disporre,  propria  dei  tra- 
gici, li  supera  per  colori  affettuosi  onde  vela  l’ amor  sensuale. 

Di  poco  più  tardo  può  essere  Quinto  Smirneo,  detto  Calabro  per- 
chè in  un  convento  presso  Otranto  fu  trovata  l’ opera  sua  dal  cardi- 
nale Bessarione.È  intitolata  Paralipomeni  d’Omero, avendoli  poeta 
voluto  continuare  l' Iliade  dal  punto  ove  il  Meonio  tolse  la  mano  dal 
quadro,  fin  all’  eccidio  di  Troja.  Mancante  d’ unità  e d’ interesse,  af- 
fastella accidenti,  cui  la  divinità  s’ intromette  senza  la  fede  che  ca- 
ratterizza gii  antichi,  nè  la  ragionata  parsimonia  de’  moderni;  le  bat- 
taglie nulla  serbano  della  prodigiosa  varietà  di  Omero:  pure  imita 
questo  come  uomo  che  a fondo  vi  studiò,  e non  con  sola  pazienza  da 
grammatico  ; ricca  la  dizione,  gli  ornamenti  vari,  e spesso  mirabil- 
mente appropriali.  Pei  quali  meriti  parve  tanto  da  più  dei  contem- 
poranei, che  alcuno  dubitò  non  avesse  che  amplificata  la  Piccola  Ilia- 
de di  Lesche,  o ricucito  i brani  de’  vari  poeti  ciclici. 

Ai  poemi  omerici  s’innesta  pure  il  Rapimento  d' Elena,  attribuito 
a Coluto  di  Licopoli,  autore  de’  Calidoniaci  in  sei  canti.  Trifiodoro, 
egiziano  anch’esso,  cantò  la  Maratoniaca  e lppodamia;  poi  l’Odis- 
sea lipogrammatica,  ove  in  ciascun  canto  omette  una  lettera  del- 
l’ alfabeto,  e in  tutti  la  s.  Il  tempo  fece  giustizia  di  questo  giuoco 
puerile,  ma  ce  ne  lasciò  un  altro  poemetto,  o meglio  V. analisi  d’ un 
poema  sulla  distruzione  di  Troja , il  cui  passo  più  bello  è dove  Eie- 
ria,  avvertita  da  Venere  delle  insidie  greche,  si  conduce  al  tempio 
ove  è riposto  il  cavallo,  e chiamando  a voce  sommessa  gli  eroi  in 
quello  appiattati,  rammenta  ad  essi  le  mogli, e li  connuove  al  pianto; 
Anliclo  già  sta  per  rispondere  alla  chiamata,  quando  Disse  s’affretta 
a strozzarlo. 

Sei  inni  orfici  di  Proclo  sono  delle  migliori  composizioni  di  quel 
(1)  Metaphrati*  evangelii  Joannei,  ediz.  di  Passo*,  Lipsia  4834. 
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tempo,  dirette  a mostrare  come  il  gentilesimo,  a’  suoi  primordi  puro 
e tilosofico,  fosse  travialo  poi  dalle  rulgari  opinioni.  Abbiamo  dello 
stesso  una  Crestonuilhia  grammatica,  desunta  da  grammatici  an- 
tichi, con  preziose  notizie  si  degli  autori,  sì  de’  vari  generi  di  poe- 
sia, eh'  è peccalo  siano  in  gran  parte  smarrite.  Distingue  egli  nella 
poesia  il  genere  storico  e l’ imitativo,  ascrivendo  al  primo  l’ epopea, 
l’elegia,  la  satira,  la  lirica;  all’  altro  il  dramma. 

Va  sotto  il  nome  di  Gregorio  Nazianzeno  una  tragedia  sulla  passio- 
ne di  Cristo,  centone  di  Euripide;  cioè  un  tessellato  di  emistichi  di 
quel  poeta,  tratti  a significazione  diversa.  Questi  difficili  trastulli  ven- 
nero allora  in  moda  : Eudossia,  in  duemila  treccntoquarantatrè  esa- 
metri cantò  Gesù  Cristo  con  frasi  d’Oinero,  e Falconia  Proba  con  frasi 
di  Virgilio;  del  castigatissimo  Virgilio,  cui  Ausonio  trasse  a laido  si- 

5 nifica lo.  Anche  in  latino,  come  già  in  greco,  si  fecero  versi  in  forma 
i vari  oggetti,  o anagrammatici.  o anaciclici  e sotadici,  vale  a dire 
ove  le  lettere  o le  parole  Ielle  all’incontrario,  davano  ancora  il  verso 
e un  senso;  od  olitici,  dove  cioè  il  pentametro  finisce  colle  parole  on- 
de comincia  l’ esametro.  Ottaziano  Porfirio,  esigliato  da  Costantino 
Magno,  ottenne  grazia  coll’  offrirgli  una  serie  di  componimenti,  ove 
alcuni  figurano  un  altare,  altri  un  flauto,  quale  un  organo:  in  uno  il 
primo  verso  è tutto  in  bisillabi,  il  secondo  in  trisillabi,  il  terzo  in  qua- 
drisillabi; in  un  altro  si  succedono  le  parole  d’una,  due,  tre,  quattro, 
cinque  sillabe;  in  altri  la  prima  parte  dell’esametro  è riprodotta  nella 
seconda  del  pentametro  ; in  uno  i versi  ponno  leggersi  da  destra  a 
mancina  senza  che  si  alteri  il  metro  ; in  uno  di  venti  versi,  tutte  le 

Srime  lettere  insieme  formano  Fortissima*  imperato r,  le  quattor- 
icesime  Clemenlissimus  rector,  le  finali  Costantinus  ini  ictus  (V. 
Il.pag.  566). 

, Kè  si  lasciò  incollivato  il  romanzo  ; e migliore  di  lutti  è la  Storia 
di  Teagene  e Cariclea  (A/0<w:r/y.à),  composta  in  dieci  libri  verso  il 
590  da  Eliodoro  di  Emesa  in  Fenicia,  che  poi  fu  vescovo.  Bell’orditu- 
ra, felice  distribuzione,  avvenimenti  nuovi  e verosimili,  episodi  ben 
introdotti,  caratteri  e costumi  sostenuti,  scioglimento  naturale  il  di- 
stinguono dai  precedenti,  e lo  esibirono  all'emulazione,  non  solo  dei 
greci  successivi,  ma  anche  de’ moderni  al  tempo  del  risorgimento. 
Era  una  novità  quest’  amore  casto;  ma  indarno  vorresti  cercarvi  in- 
formazione d’un  tempo  e d'un  popolo,  essendo,  come  i quadri  greci, 
senza  sfondo,  e appoggiato  più  spesso  sopra  meravigliosi  accidenti 
die  sul  progressivo  sviluppo  della  passione. 

Achille  Tazio  alessandrino  che,  sulla  metà  del  v secolo,  scrisse  in 
otto  libri  le  Avventure  di  Leucite  e Clitofonte,  gli  resta  inferiore 
per  carattere  e per  intreccio,  non  meno  che  per  castigata  immagina- 
zione. Caritene  d’Afrodisio  descrisse  gli  amori  di  Cherea  e di  Calli- 
roe;  Eustazio  egiziano  ì'Ismenico,  noiose  oscenità;  Arislenclo  da  Ni- 
cca  Lettere  atnorose,  lambiccate  freddure. 

Facciamo  ad  apporci  col  parlar  qui  di  Longo  sofista  e de’suoi  Amo- 
ri di  Dafni  e Cloe,  senza  merito  di  composizione,  ma  ricchi  di  gra- 
ziassimo particolarità,  come  un  idilio  prolungato.  Di  sotto  alla  natu- 
ralezza trapela  l’arte  ch’egli  adoprò  per  raggiungerla,  e che  talora  è 
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tradita  dalle  antitesi  e dalle  pompose  figure.  Più  della  puerile  qnistio- 
ne,  clic  ai  di  nostri  pose  sossopra  il  mondo  letterario,  lo  rendono  in- 
signe un’aurea  traduzione  di  Annibai  Caro,  e l’aver  ispirato  il  Paolo 
e Virginia. 

II  miglior  poeta  di  quest’età  venne  a Itoma  da  Alessandria;  già  ma- 
turo negli  anni,  adottò  la  lingua  latina,  dopo  esercitatosi  nella  greca, 
e la  fece  parlare  con  un  vigore  qual  da  gran  pezzo  più  non  conosee- 
:i(is-405  ' a.  Parlo  di  Claudio  Claudiano',  che  dal  395  al  404  scrisse  sopra  vari 
soggetti,  alcuni  di  rimembranza,  altri  d’ispirazione  (i).  Ai  primi  ap- 
parterrebbero le  due  epopee  del  Ratto  di  Proserpina  in  tre  canti, 
solo  difettivi  di  qualche  verso  alla  chiusa  ; c della  Gigantomachia, 
appena  cominciata.  1 personaggi  sono  divinità,  sicché  manca  l’ inte- 
resse che  n»n  può  scaturire  se  non  dall’aspetto  d'uomini  e di  passioni 
<jua!i  noi  proviamo.  Per  ragguagliarsi  alla  più  che  umana  grandezza, 
Claudiano  gonfia  le  gote;  e parole  c immagini  e descrizioni  produce 
sempre  in  tuono  così  elevato,  da  ristuccare  per  la  monotonia. 

Ne  più  felice  fu  negli  argomenti  contemporanei,  cui  si  trovò  con- 
dannato o si  condannò  da  sé.  Roma,  l’idea  che  riempie  gli  scrittori 
del  buon  secolo,  qui  cede  innanzi  ad  un  uomo,  a Slilicone,  per  dirit- 
to o per  obliquo  lodato  sempre  dal  suo  protetto.  Panegirici  in  verso 
non  eransi  fatti  sin  allora  o pochi  (2),  benché  chiunque  era  assunto 
a qualche  dignità  fosse  obbligato  recitarne  in  prosa  alla  presenza  de- 
gl’ imperatori,  che  dovevano  così  imparare  a spregiar  gli  uomini,  c 
credersi  lecita  qualunque  esuberanza.  Ora  i poeti  aspirarono  al  gua- 
dagno che  ne  veniva,  e scrissero  panegirici  sullo  stesso  andare,  solo 
rinfiancandoli  con  qualche  immagine  di  più.  Non  dispaieremo  da  essi 
le  invettive,  costumandosi  allora  e adesso  di  bestemmiar  gli  uni  per 
incensare  gli  altri. 

Claudiano  dunque  cantava  per  ogni  occasione,  o in  favore  del  suo 
barbaro  mecenate,  o contro  Rufino  ed  Kutropio  avversari  di  quello; 
e scarso  trovando  il  vero,  traboccava  alle  esagerazioni,  cui  l’ingegno 
suo  lo  inclinava.  E ben  fu  maestro  dello  ingrandire  le  cose  piccole, 
abbellire  le  grette  ; comunque  poco  fecondo  d’ immaginativa,  trova 
felicissimi  modi  (3)  ; ed  è mirabile  artefice  d’ armonia,  qual  da  due 


(1)  Ci. verni  CLvrniAMi  opera  omnia  ; recemuit  Artaud.  Parigi  1824,  3 
voi.,  nella  collcz.  di  Lcmairc. 

(2)  Se  vuol  porsi  fra  essi  quel  di  Tibullo  per  Messala,  e quello  per  ri- 
sone, attribuito  a Salejo  Basso. 

(3)  ...  Nec  te  jucttnda  fronte  fe  fcllil 
Luxurics,  prcedulce  malum,  qna>  dedita  sempcr 
CorporU  arbitriti , hebelal  caligine  ìciisus.  i)c  taud.  Stitic.  n. 

. . . Fingendaqne  svmibus  addìi 
Ferba,  qnìbus  magni  geminatur  gratta  doni. 

Quotici  incanduit  ore 
Confessus  secreta  rubor , nomenque  beatum 
Jnjussce  scripsere  mania! 

Et  rcliquum  nitido  delersit  pollice  sommari  ; 

Utqne  trai  inlerìecta  cornar,  turbata  capillos, 

Mollibus  assurgi t stradi. 
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secoli  non  s’ascoltava,  nè  doveva  ascoltarsi  dappoi  (i):  sebbene  non 
sappia  mai  passare  quel  piccolo  valico,  per  cui  gli  ottimi  arrivano  u 
sollevare  la  niente  e toccar  il  cuore.  L’impeto,  che  talora  si  direbbe 
ispirazione,  fa  ricche  di  poesia  le  invettive  sopra  ogni  altro  suo  la- 
voro. 

Entrato  franco  nel  soggetto,  languisce,  come  avviene  degl’  impro- 
visatori  e di  chiunque  non  sorregge  l'ingegno  collo  studio.  Nè  rifug- 
ge da  immagini  esuberanti  o sellile  : come  cavalli  che  pregustano  la 
preda  che  avrai  domani  (2),  o vene  che.  vomitano  l’ oro  (5),  o mari 
che  sputano  gemme  sulla  spiaggia  (4). 

Se  i poeti  latini  mantennero  lino  all’  estremo  il  privilegio  di  boi 
versi  e frasi  graziose,  troppo  s’ alimentarono  di  reminiscenze  in  luo- 


Questo  mi  sembra  più  felice  del  pariniano.  Della  primave- 
ra dice: 

Mitior  a Uernum  zephyri  jam  bruma  leporem 
Sememi,  et  primi  laxabant  gramina  florcs.  In  Eutrop.  u. 
Di  Eutropio,  console  eunuco,  dice  che 

Titulum  effceminal  anni. 

Altrove  : 

Et  pax  a fonte  profccta, 

Cum  lihc.ni  crescebat  agni.*. 

(1)  La  similitudine  del  cavallo,  cara  a tutti  i poeti  da  Giobbe  in  qua, 
eccola  in  lui  pure  iDe  nuptiis  Mariiei: 

Nobili s band  uliler  sonipcs,  quem  primus  amori s 
Sollicitavit  odor,  lumidas,  qaaliensque  decorasi 
Curvata  cervice  jubas,  pbar salia  rara 
Percolai,  et  nolas  binnitu  flagitat  umnes, 

Naribut  accenti s : mxdccl  faconda  magislros 
Spcs  gregi »,  et  pule  tiro  gaudent  armento  marito. 
NelFistesso  epitalamio  descrive  gli  amori  delle  piante: 

Pi  euri  t in  Penerem  fronde»,  omnisqtie  vivissim 
Felix  arbor  amai  : nutunl  ad  mutua  puliate 
Ewdcra,  populeo  suspirat  populus  iclu, 

Et  platani  platani s,  atnnque  assibUat  alnus. 

Ivi  descrive  P abitazione  di  Venere: 

Eie  habitat  nullo  comincia  Licenha  nodo, 

Et  / lecli  facile * Ira,  vinoque  madentes 
Excubia \ Lucry-ma-que  rude s,  et  grutus  umanlum 
Pullor,  et  in  primis  titubarti  Audacia  fitrlis , 

Jucundique  Aldus,  et  non  secura  Poluptus , 

Et  lasciva  volani  levibus  Penuria  penais. 

Hos  inter  pclulam  alla  cervice  Juventus 
Excludit  scnium  luco. 

Non  saprei  un  passo  d’ Ovidio  da  contrapporre  a questo, 
che  ricorda  Tibullo. 

(2)  Crasliua  ventura  spedante s gaudio  prada. 

* De  raptu  Proscrp. 

(3)  Oblatum  sacris  nalaUbus  aurum 
Vulgo  vena  vomii. 

De  laud.  Serenae. 

(*)  Oceania  vicino  litore  gemmas 

Expuit.  Ivi. 
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go  di  sentimento  ; più  freddi  quanto  più  si  scostavano  dalla  fede  po- 
polare. Soprastava  Alarico,  soprastava  Aitila,  ed  essi  chimerizzavano 
la  Roma  di  Fabrizio  e Catone;  nella  città  dei  papi  ricantavano  Giove 
e la  guerra;  e a Slilicone  parlavano  un  linguaggio  che  sarebbe  stato 
conveniente  a Mario. 

In  Claudiano  fa  singolarmente  meravaglia  la  fiducia  di'  e’  mostra 
ne’suoi  numi;  i numi,  abbattuti  non  tanto  da  imperiali  decreti,  quan- 
to dalle  prediche,  dagli  scherni,  e più  dalle  virtù  de’Cristiani.  Può  egli 
il  genio  poetico  librarsi  a volo,  se  non  associandosi  alle  grandi  im- 
pressioni del  popolo  per  cui  canta  ? S’ incateni  ad  idee  spogliate  di 
forza,  di  vita,  di  avvenire,  e si  condanna  da  sé  arimbambolire.  Vedi 
Claudiano;  come  nulla  fosse  passato  di  mezzo,  ha  in  pronto  numi  ed 
auguri  per  ogni  occorrenza,  per  levare  in  cielo  il  cattolico  imperato- 
re Teodosio,  per  festeggiare  il  natalizio  d'Onorio,  e vaticinare  la  fe- 
condità de’  suoi  illibati  imenei,  non  che  per  sostenere  e bandire  le 
vittorie  di  Slilicone. 

In  altri  tempi  potè  qualche  letterato  di  pura  arte  rifiorirsi  colle 
forme  sempre  belle  della  mitologia:  studio  e forma,  non  altro;  ma  al- 
lora stavano  a fronte  due  nemici,  ed  il  cantare  Cristo  o Giove  signi- 
ficava chiarirsi  per  l’ uno  contro  dell’  altro.  Claudiano  volle  mettersi 
con  quelli  che  presumevano  impedir  la  luce,  chiudendole  incontro 
gli  occhi  (1)  ; e forse  col  rendersi  cantore  ufiizialc  del  paganesimo, 
meritò  che  il  senato  facesse  dai  dottissimi  imperadori  decretargli  il 
titolo  di  chiarissimo,  il  grado  di  tribuno  notaro,  c una  statua  nel  fòro 
Trajano  (2).  Ma  la  posterità  non  può  tenergli  conto  d’un  ingegno  che 
logorò  nel  voler  rinverdire  ciò  ch’era  irremediabilmenle  appassito. 

Premio  delle  sue  adulazioni  fu  pure  la  mano  d'  una  ricca  ereditie- 
ra africana;  ma  la  ruina  di  Stilicone  ravvolse  anche  il  poeta.  Ventoso 
della  costui  protezione,  fors’  anche  da  esso  inspiralo,  dettò  un  epi- 
gramma contro  due  prefetti  del  pretorio;  Mallio  sonnacchioso  nel  far 
il  bene,  Adriano  vigile  troppo  nel  far  il  male  (3).  Nè  quest'ultimo  dor- 
ili Ha  un  epigramma  ove,  per  tutti  i santi  cristiani,  prega  celiando  un 
tal  Jacopo  a non  censurarlo.  Comincia  : 

Per  cinerei  Puuli,  per  carni  litnina  Pelri , 

/Ve  tacerei  vermi,  dux  Jacobc,  meot. 

(2)  Nel  xv  secolo  fu  dissotterato  il  piedestallo  con  un’  Iscrizione  di  non 
sicurissima  autenticità,  che  dice  : 

C.  ClAVDIANO  V.  C.  TRIBVXO  ET  NOTARIO,  INTER  CETERAS  VIGENTES  ARTES  QVE 
GLORIOSISSIMO  POETARVI*,  LIC&T  AD  MEMORIAM  SEMPITERNA»  CARMINA  AR  EODEM 
SCRIPT  A SVrriCIANT,  ADTAMEN  TESTIMONI!  GRATIA  OR  IVDICII  SVI  FIDEM  DD.  NN. 
ARCADIVS  ET  IlONORIVS  FELICISSIMI  AC  DOCTISSIMI  IMPERATORES,  SENATV  PETENTE, 
STATVAM  IN  FORO  DIVI  TRAIANI  ERIGI  COLLOCAKIQVE  IVSSERVNT.  (Ili  EVI  B ![/>/- 

7.1CÌC  yòs'j  *nì  noùizv  Owvpoy  K). «odi «via  Tw/uv]  v.aì  BowiXsis 
ÌQiera-j. 

Scaligero  ( Poetica  Iib.  v,  qui  et  Hypcrcrilicut  ) chiama  Claudiano 
maritata  pitela,  tolo  argumcnto  ignohiliore  oppresttn,  addìi  de  ingenio 
guantuin  tinsi  matcrice.  Felix  in  eo  calor,cultm  non  invimi,  tempe- 
rallini  judicimn,  dictio  candida,  numeri  non  affcctali,  acute  dieta  mul- 
ta itine  ambinone. 

(3)  Alutlius  indulget  lomno  noctetque  diesque  ; 
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mi  quando  venne  l’ occasione  d’ imputargli  gli  elogi  dati  a Slilicone. 
Claudiano  fuggì,  e dal  nascondiglio  diresse  una  lettera  all’offeso  pre- 
fetto, fiaccamente  deplorando  la  propria  imprudenza,  ed  eccitandolo 
a clemenza  coll’esempio  d’uomini,  di  numi,  di  fiere  (1). 

Flavio  Merobaude,  poeta  uscito  teste  dai  palinsesti  (2),  area  mi- 
litato nella  Spagna,  regnando  Valentiniano  III,  e ottenne  statua  ed 
iscrizione  anch’  esso  nel  fòro  Traiano.  Nel  poema  in  lode  del  vinci- 
tore d’ Attila,  descritta  la  pace  gloriosa  elle  mercè  di  lui  godeva  f 
T impero,  requiando  Marte  e il  suo  carro  (5),  fa  che  la  Discordia,  in-  « 

vidiando  a quella  felicità,  ecciti  Bellona  a turbarla  (4)  ; e poiché  ogni  f 

cosa  tornò  a scompiglio,  mostra  i Romani  intenti  in  Ezio,  unico  ca-  / 
pace  di  salvarli.  Macchina  tutta  all’  antica,  quasi  stessero  onorati  e 
sacri  gli  altari  di  Vesta  e il  terrore  di  Giove.  f 

l*iù  ancora  infervorato  del  paganesimo  si  mostra  Rulilio  Claudio  f 
Kumaziann  da  Tolosa,  stato  prefetto  di  Roma  (5),  e che  dopo  alcuni  / 
anni,  andando  a visitare  i suoi  possedimenti  nelle  Gallie,  descrisse 
quel  viaggio  (417-20)  in  due  libri,  ove  flagella  la  religione  giudaica,/ 
non  osando  direttamente  la  cristiana  (6),  e il  vivere  de’  monaci  che 
trovò  abbondare  nelle  isole  di  Gorgona  e Capraia  (7).  ,• 

Insomnis  Pharius  tacra  profana  rapit. 

Omnibus  hoc,  itala  gente»,  exposcite  voti s,  : 

Mallius  ut  vigilet,  dormiat  ut  Pharius. 

Lo  Chiama  Pharius  da  Alessandria  ond'  era  costui. 

(t)  Ep.  i. 

(2)  FI.  Merobaudis  carminum  oralionumque  reliquia  ex  mcmbr. 
Sanqallemibus,  ed.  a Niebuhrio.  Sangallo  1823. 

(3)  Ipse  pater  Mavors , Latii  fatali s origo,  , 

Festa  duci s sodi  trucibus  non  impedit  armi s ; 

Tela  dei  curmsque  sileni. 

(4)  Qtiis  misero s,  germana,  libi  sopor  obruit  artus 
Pace  sub  immènsa  ì quoniam  tua  pectora. . . 

Mersit  iniqua  quies,  inope s tua  classica. . . 

Jndue  mortale s habitus,  tege  casside  vullus  : 

Orge  truce s in  bella  globo»,  scyticasque  phuretras. . . . 

Romano»  popolare  deos,  et  nullus  in  ari» 

Testce  exoralae  folus  slruc  pallcat  igni s . . . 

Majorum  more s et  pectora  prisca  fugalo 
Funditus. . . 

Spernantur  forte s,  nec  sit  reverentia  juslis, 
sittica  neglecto  pereat  facuiuiia  Phaebo  . . . 

Omniaque  haec  sine  mente  Jovis,  sine  numine  summo. 

(»)  Al  non  displicui,  regerem  cumjura  Quirini,  > 

Si  colui  sanctos,  consuluique  patres  ; 

Nam  quod  nulla  meum  strinxerunt  crimina  fcrrum, 

Non  sit  praefecti  gloria,  sed  populi. 

(6)  liadix  stutlitiae,  cui  frigida  sabbaia  cordi, 

Sed  cor  frigidius  religione  sua  est . . . 

Alque  ulinam  nunquam  Judaea  subacta  fuissct 
Pompeii  belli s,  imperioque  Titi  ! 

Latius  excisae  pesti s contagia  scrpunl, 

Vicloresquc  suo s natio  vieta  premit. 

(7)  Munera  fortunae  meluunt , duri  » damila  verentur. 
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Rufo  Festo  Avieno,  due  volle  proconsole  al  tempo  di  Teodosio, 
trasse  in  versi  latini  i Fenomeni  e i Prognostici  d’ Arato,  e la  de- 
scrizione del  inondo  ( Metapkrasis  periegeseos  ) di  Dionigi  alessan- 
drino in  mille  trcccnnovantaquallro  versi  : e (in  le  storie  di  l.ivio 
pensava  ridurre  in  giambi,  impresa  degna  del  tempo  (1).  Suppongo- 
no suo  un  compendio  dell’  Iliade,  scritto  con  miglior  garbo  e minore 
aridità  eh’  esser  non  solessero  gli  argomenti  che  i grammatici  ante- 
ponevano ai  poemi  antichi.  Sotto  il  titolo  di  Ora  marilima  vanno 
sellecentotrò  versi  suoi,  che  probabilmente  sono  il  primo  canto  d una 
descrizione  delle  coste  da  Cadice  al  mar  Nero.  Le  quarantadue  fa- 
vole esopiane  attribuitegli  paiono  d’ un  Flavio  Aviano,  d’ età  incerta, 
di  merito  inferiore  a Fedro. 

•9i  Quando  da  un  famoso  medico  (2)  nacque  in  Bordeaux  Decio  Ma- 
gno Ausonio,  l’ oroscopo  gli  predisse  grandi  onori.  Pertanto  da’ pa- 
renti educato  con  somma  cura,  studiò  retorica  a Tolosa  e in  patria, 
sj  diede  all’  avvocare,  indi  insegnò  grammatica  e retorica  fino  ai  tren- 
t’  anni,  quando  Valenliniano  1 lo  chiamò  maestro  di  suo  figlio  (da- 
ziano. Ciò  gli  aperse  la  via  al  titolo  di  conte  e alle  prime  dignità  del- 
lo Stato,  fin  di  prefetto  al  pretorio  d' Italia  c d' Africa,  e di  console. 
Graziano,  che  non  aveva  potuto  trovarsi  presente  alla  sua  inaugura- 
zione, volle  assistere  allorché  deponeva  i fasci  ; nella  qual  occasione 
il  poeta  recitò  il  ringraziamento  che  ci  resta  ( pag.  158  ).  L’ impe- 
riale alunno  gli  rispose:  — Pago  un  debito,  e pagandolo  resto  anco- 
ra debitore  » ; motto  che  vai  meglio  di  tutta  1’  elucubrata  arringa 
del  console  poeta.  Morto  Graziano,  Ausonio  volle  ritirarsi  dagli  ono- 
ri, ma  noi  potè  fin  doj>o  la  rotta  di  Massimo,  quando  collocatosi  in 
patria,  vi  scrisse  la  più  parte  delle  opere  che  ce  ne  restano. 

Compose  tre  prefazioni,  per  non  sappiamo  quali  opere  ; cenqua- 
raula  epigrammi  sul  modo  di  Marziale,  cui  cede  nel  frizzo,  non  nelle 
sconcezze.  Nei  Parentali  espone  i fasti  di  sua  famiglia  : in  un’  altra 

Quisquam  xpnnte  mixer  ne  mixer  esxe  queat  ? 

Quaenam  perversi  rnbies  latti  slatta  ccrebri, 

, Dum  mala  formides,  nve.  bona  posse  pati  '! 

Pvrditus  hic  viro  funere  civis  crii . . . 

Impulxus  furiis,  / tornine s divosqne  rcliquit. 

Et  turpem  lalebram  erettala s exnl  amai. 

Infelix  palai  illuvie  calestia  pasci  : 

Scquc  premit  Ittexis  savior  ipsc  tleis. 

(!)  Se  pur  va  cosi  inteso  Servio  al  x,  272.  388  dell’  Eneide. 

(2)  Ausonio  fa  dire  a suo  padre: 

Judiciinn  de  me  studiti  praestare  honorum, 

J/tsc  milti  nunquiitn,  jitdicc  me  piacili. . . 

Felicem  scivi  non  qui  quod  vellet  liabcret, 

Scd  qui  per  fatum  non  da  ta  non  cuperct. . . 

Fon  occursator,  non  garrulus,  obeiu  cernens , 

Fai  vis  et  velo  rondila  non  adii. 

Famam  quae  posset  vitum  lacerare  banorum, 

Fon  fitiTi,  et  veruni  si  scierim,  tacui. . . 

Eonagìnta  annos.  bucitlo  Bine,  corpore  loto 
Exegi,  cunctis  inleger  officiis.  Parentalia. 
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serie  di  componimenti  loda  i professori  di  Bordeaux  : poi  ha  tren- 
t’ otto  epitafì  di  soggetto  liuto,  versi  sui  dodici  Cesari,  la  descrizione 
delle  diciassette  primarie  città  dell’  impero  (1).  In  due  componimenti 
introduce  i sette  Sapienti  a dettar  le  massime  loro.  Ventiquattro  e- 
pistole  a’  suoi  amici  son  poesia  tramezzata  di  prosa.  L’ Ephemeris 
cauta  in  versi  di  vario  ritmo  il  modo  di  passar  la  giornata.  Freso  ri- 
dillo nel  primo  significato  di  questo  nome,  cioè  di  piccolo  quadro,  ei 
ue  compose  venti  ; un  dei  quali  per  la  pasqun,  se  pure  è suo,  lo 
porrebbe  fra’  Cristiani,  mentre  fra’  più  laidi  Pagani  lo  colloca  il  tre- 
dicesimo, di  emistichi  virgiliani  tratti  a descrivere  un  giorno  di 
nozze. 

Tal  conto  facevasi  delle  opere  sue,  che  Teodosio  gliele  chiese  per 
lettera;  e a gara  gl’  imperatori  ornarono  lui  e casa  sua  di  titoli  e di- 
gnità. Però,  se  nella  verseggiatura  conserva  quel  fiore  che  i Latini 
non  perdettero  mai,  va  troppo  scarso  di  gusto  e con  manifesti  segni 
della  decadenza.  Non  osando  affrontare  la  parola  propria,  vaga  per 
artifiziate  circonlocuzioni  : le  lettere  son  le  nere  figlie  di  Cadmo, 
bianca  figliuola  del  Nilo  la  carta,  gnidi  nodi  la  cannuccia  da  scrìve- 
re. Nel  Gl  ifo  enumera  tutte  le  cose  che  van  tre  a tre  ; le  Grazie,  le 
Parche,  le  fauci  di  Cerbero,  il  tridente  di  Nettuno,  le  leste  della  Gor- 
gone, Dio  uno  c trino.  Così  mescola  il  sacro  al  profano  sovente  ; e se 
pur  era  cristiano,  voleva  per  arte  rimaner  gentile.  Piacesi  anche  de- 
gli sforzi  come  terminare  un  verso  col  monosillabo  da  cui  comincia 
il  seguente  : insomma  una  frivolezza  perpetua  in  mezzo  a pericoli 
incalzanti  ; simile  a quella  de’  nostri  Cinquecentisti,  che  pargoleg- 
giavano d' amori  e di  cavalleria,  mentre  perìvauo  la  nazione  e l' in- 
dipendenza italiana. 

Movendo  dal  punto  istesso,  a ben  altro  riuscì  l’amico  suo  Paolino, 
coinè  vedemmo.  Anche  san  Severino  amico  di  questo,  venuto  al  cri- 
stianesimo, lasciò  un  poema  bucolico  ( De  morte  boom  ) sopra  una 
delle  molte  epizoozie  che,  uscente  il  iv  secolo,  s’ aggiunsero  alle  al- 
tre sventure.  Buculo  pastore  al  mandriano  Egone  narra  d’ aver  per- 
duto il  suo  armento  ; e Titiro,  chiesto  come  il  suo  conservasse,  ri- 
sponde, col  fargli  in  fronte  il  segno  della  croce  ; dal  che  toglie  oc- 
casione per  ridurli  a seco  adorare  il  Cristo  : veste  aulica  d’ idee 
nuove. 

Aurelio  Prudenzio  Clemente,  nato  a Calahorra  di  Spagna,  fu  pre- 
fetto di  due  città,  poi  ottenne  un  grado  militare  che  l' avvicinò  alla 
persona  dell’  imperatore  (2).  Di  Irentaselle  anni  si  applicò  tutto  a vi- 
ti) Roma,  Costantinopoli,  Cartagine,  Antiochia,  Alessandria,  Treverf, 
Milano,  Capua,  Aquileja,  Arles,  Menda,  Atene,  Catania,  Siracusa,  Tolosa, 
Narbona,  Bordeaux. 

(2)  JK»  legum  moderator , 

Frenos  nobilium  rrximus  urbivm, 

Jus  civile  boni s reddidinitis,  tcrruimus  reos. 

• Tandem  militine  gradii 

Evectum  pietas  principi « cxlulit. 

Adsumtum  propiut  stare  jnbens  ordine  proximo. 

Pref.  al  Liber  Cathemerinon. 
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ta  di  spirito,  scrisse  alcuni  versi  didattici,  altri  sulle  verità  religiose, 
pel  primo  trattando  con  ampiezza  ed  eloquenza  i misteri  cristiani. 
L’ Apoteosi  è poema  contro  i Palripassiani,  Sabeliiani  ed  altri  ereti- 
ci ; contro  Marcioniti  e Manichei  l’ Amartigeneia  o dell’  origine  del 
peccato  ; e due  libri  contro  Simmaco,  campione  dell’  idolatria.  Forse 
a torto  gli  si  attribuisce  il  manuale  biblico  ( Enchiridiutn  utrius- 
qìie  Testamenti),  compendio  della  storia  sacra  in  quarantanove 
quartine. 

Le  sue  liriche  formano  due  collezioni:  una  ( liber 
contiene  dodici  inni  per  varie  ore  e feste;  l’altra  (de  coroni s) 
quattordici  in  onore  dei  martiri.  L’ inno  di  sant’  Ippolito  non  so  in 
che  ceda  alle  Metamorfosi  d’ Ovidio,  mel  perdonino  i precettori  ; ma 
anche  negli  altri  occorrono  passi  e graziosi  e commoventi,  e spesso 
la  cristiana  unzione  : mostra  ancora  conoscere  il  meglio  degli  anti- 
chi, benché  incappi  in  solecismi  e leda  le  regole  del  metro  (1). 


(1)  Esorta  Onorio  ad  abolire  i giuochi  sanguinosi,  e rinfaccia  singolar- 
mente alle  Vestali  di  assistere  ai  giuochi  de' gladiatori  : 

Inde  a consesso  cavcae  putto  r aiuta»  el  ex  per  s 
Sanguini»  it  pietas , huminum  visura  cruento s 
Congressus , mortesene,  et  vulnera  vendita  pasta 
Snectalura  sacris  oculis.  Sedet  illa  vercndis 
Vitlarum  insignii  phaleris , fmiUurque  lanisti». 

O tenerum  mitemgue  animum  ! comnrgil  ad  ictus  ,* 

El  quoties  vietar  ferrum  jugulo  inserita  illa 
Delicias  ait  esse  suas,  peclusque  jacentis 
Virgo  modesta  jubet  converso  pollice  rumpi  ; 

Ne  la  tea  t pars  ulta  animae  vituUbm  imis , 

Ailius  impresso  dum  palpitai  ense  secato»'. 

. . . Podi»  meliore  in  parte  sedentes 
Spectant , acratam  faciem  qtiam  crebra  tridenti 
Impacio  quatiant  hastUìa,  saucius  el  quom 
V ulneribus  patulis  partem  perfundnt  arenae 
Cum  fugit,  et  quanto  vcstigia  sanguine  signet  ! 

Qnod  genus  ut  sceleris  jam  nesciat  aurea  Soma, 

Te  precor.  Ausoni'»  due  augustissime  regni , 

Et  tam  triste  sacrum  j abeti»,  ut  caetera.  tolti. 

Perspice , nonne  vocat  meriti  locus  iste  paterni, 

Quem  libi  supplcndum  Dens  et  genitori»  amica 
Servavit  pietas  ? solus  ne  proemia  tanlae 
Virlulis  caperet,  partem  libi , nate,  reservo  : 

Vixit,  et  integrimi  decus  intaclumque  reliquit. 

Accipe  dilatam  tua,  dux,  in  tempora  famu>n, 

Vuodquc  patri  superest,  successo»'  laudi s habeto. 

Il  le  urbem  vetuit  taurorum  sanguine  tingi  ; 

Tu  moi'tes  miserorum  hnminum  prohibèto  Mari, 

Nullus  in  urbe  cattai  e a} sitpaena  voluptus , 

Nec  sua  virginità»,  ohleclet  caedibus  ora. 

Jam  soli s contenta  fcris  inunanis  arena. 

Nulla  cruentali » hotnicidia  ludat  in  armi». 

Sii  devota  Deo,  sit  tanto  principe  digna, 

Et  virtule  potcns,  et  criminis  inscia  Poma, 

Queinque  ducetti  belli»  sequilur, pietale  sequatur. 
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San  Prospero  d’ Aquilania,  notaro  di  Leon  Magno,  lasciò  alcuni 103  63 
poemi,  centosei  epigrammi,  o dirò  meglio  pensieri  morali  tratti  da 
sant’  Agostino  ; un  carme  degl'  Ingrati  (rs pi  àyj ipirrTwv),  desi- 

F riandò  con  questo  nome  i Semipelagiuni,  che  pretendevano  poter 
uomo  colle  sole  sue  forze  operare  la  propria  santificazione.  I Gian- 
senisti resuscitarono  nel  passato  secolo  quel  poema,  come  opportu- 
no alle  idee  allora  discusse  sulla  Grazia. 

Sidonio  Apollinare,  nobile  lioncse,  di  venticinque  anni,  fatto  il  pa-  «o-M 
negirico  all’  imperatore  Avito  suo  suocero,  ne  fu  compensalo  con 
una  statua  nel  fòro  Traiano,  onore  serbato  ornai  non  a chi  compiva 
imprese,  ma  a chi  encomiavate.  La  devozione  ad  Avito  non  gli  noc- 
que  appo  i successori  ; e facendo  un  altro  panegirico  a Magioriano, 
si  scagiona  cogli  esempi  che  pur  troppo  non  iscarseggiano,  di  so- 
miglianti viltà.  Succeduto  Anlemio,  neppur  con  esso  fu  parco  di  Io- 
di. Ritiratosi  poi  nell’  Alvernia,  abitava  la  valle  di  Cambon  presso  un 
lago  non  guari  lontano  dal  Mont-Dor,  in  una  capanna,  coni’  e'  la 
chiama,  senza  marmi  né  peregrini  ornamenti  : eppure  v’  aveva  e sa- 
la di  bagni  e sala  di  profumi  e di  rinfreschi,  donile  la  cristiana  pietà 
aveva  cancellato  le  pitture  oscene  ; poi  un  triplice  portico  menava 
ad  una  piscina,  ove  sei  maschere  di  lioni  versavano  l’ acqua  delle 
monlive  sorgenti.  Uscendo  da  quella,  trovavasi  la  sala  matronale, 
presso  cui  il  celliere  e la  camera  da  tessere.  Da  un  portico  sostenu- 
to da  rotondi  piloni,  godevasi  a levante  il  prospetto  dei  lago  : appo 
al  vestibolo  una  lunga  galleria  serviva  a’  clienti  per  discorrere  ed 
alle  nodrici  per  asolarsi  alla  frescura  ; mentre  d’ inverno  un  gran 
fuoco  ardeva  nel  vicino  camerone.  Alla  stagione  rigorosa  in  un  sa- 
lotto, alla  propizia  imbandiva  sopra  un  terrazzo,  onde  si  godeva  una 
vista  da  disgradare  la  Campania  (1). 

Qui  vivea  con  tre  figli  e coll’  ottima  moglie,  visitato  da  quanto  a- 
veva  di  meglio  la  fiorente  Gallia,  e scrivendo  versi  su  tutti  i piccoli 
accidenti  della  vita,  come  Ausonio,  come  Stazio;  nè  il  sacerdozio  ne 
sbandi  lo  spirito  profano,  nè  i pericoli  della  patria  scomposero  l' u- 
guaglianza  d' umore. 

Può  dunque  in  lui  cercarsi  la  pittura  del  mondo  romano  nelle  , 
Gallie  e dei  conquistatori  che  sopravenivano,  e presso  i quali  egli 
sostenne  più  volte  il  decoro  di  sua  nazione.  Collo  spirilo  provinciale 
che  alcuni  scambiano  per  palriotismo,  loda  tutto  ; tutti  i suoi  dome- 
stici od  amici  trova  più  grandi  che  qualunque  antico  o moderno  ; 
eppure  fra  tanti  incensi  sente  il  lezzo  dell’  incadaverita  letteratura, 
piange  il  barbarismo  che  s’ introduce,  e riconforta  i pochi  che  ser- 
bano ancora  la  purezza  del  linguaggio. 

Andando  un  giorno  da  Lione  all’  Alvernia,  vede  alcuni  sepoltori 
che  frugano  il  terreno  ov’  era  sotterrato  suo  avo,  e tosto  li  fa  pren- 
dere e morire  nei  tormenti.  Cosi  la  romana  aristocrazia  trattava  i 
villani.  Sollevalo  vescovo  di  derilioni,  ebbe  a segnalare  l' amor  pa-  472 
trio  e la  carità  nelle  sopragiunte  sventure.  Versato  nei  casi  che  al- 
lora si  consumarono,  penso  dettarne  la  storia  ; ma  al  disegno  mancò 


t- 
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il  colore.  Ne  abbiamo  ventiquattro  composizioni,  fra  coi  tre  panegi- 
rici e alquanti  epitalami,  non  senza  estro  e immaginazione;  ma  l’an- 
dazzo delle  scuole  il  trasse  a sottigliezze  e metafore  esagerate,  che 
parevano  un  oro  ai  depravati  Romani  c agli  ignoranti  invasori. 

Va  messo  fra  poeti  anche  Lattanzio  pel  suo  poema  della  Fenice  : 
ina  i due  carmi  sulla  pasqua  e sulla  passione  di  Cristo  a lui  attribui- 
ti, sembrano  di  Venanzio  Fortunato,  poeta  del  vi  secolo.  Giuvcnco, 
prete  spagnuolo.  ridusse  in  versi  la  Bibbia  ( Veteris  et  Noci  Testa- 
menti  collutio)  e i miracolici  Cristo  (Pasquale),  fedele  al  sacro 
testo. 

Comodiano  da  Gaza  fece  un  poema  contro  i Pagani,  ove  le  iniziali 
di  ciascun  articolo  formano  il  titolo  dell’opera:  ma  ciò  clic  è più  de- 
gno d’ osservazione,  gli  esametri  non  han  più  riguardo  alla  quantità 
delle  sillabe,  ma  al  numero  soltanto  (1);  passaggio  alla  versificazio- 
ne moderna,  e che  mostra  come  la  pronunzia  già  fosse  guasta,  tutto- 
ché vivesse  ancora  il  latino.  E nuovo  segno  n’è  l’ introdursi  della  ri- 
ma, che  se  talvolta  sfuggi  anche  ai  classici,  «allora  adopravasi  per  si- 
stema si  nei  versi  (2)  che  nella  prosa  (3).  Pure  se  la  prosa,  accostan- 
dosi al  parlar  comune,  alterato  dalla  mescolanza  di  tante  barbare  vo- 
ci e frasi,  ritraeva  di  questa  corruzione, il  poeta,  non  ispirato  e spon- 
taneo, ma  studioso  c ricordevole,  trovava  ne’suoi  modelli  la  purezza 
primitiva  e meditata;  laonde  fin  quei  che  scrivono  disacconcio  e bar- 


(1  ) Prae fallo  nostra  viam  erratili  demonstrat , 

Jiespectumque  bonum,  cuoi  cenerii  saeculi  mela. 

Alternimi  fieri  : quoti  discreduti t inscia  corda. 

Ego  simili  ter  erraci  tempore  multo, 

Fano  proseqaendo,  parentibus  insciis  ìpsis. 

Jbstuti  me  tandem  inde,  lenendo  de  leqe. 

Testificar  Dominion,  dolco  proti  ! civica  turba 
lascia  quod  perdi!,  pergens  deos  quaerere  vanos. 

Ob  ea perdoelus  ignaros  inslrtio  veruni.  :• 

(2)  Un  poema  di  sant’  Agostino  o d' un  contemporaneo  contro  i Dona- 
tisti d’ Africa  è in  trocaici  rimati  : 

Abundantia  peccalo  rum  solet  fralres  conturbare  ; 

Propler  hoc  dominus  nosler  voluil  nos  praemonere. 
Comparans  regnimi  cadorum  rcliculo  misso  in  mare, 
Congreganti  mnltnspisrex  omne  genus  Itine  et  inde, 
qtuos  cum  traxissent  ad  Htus,  lune  cucperunt  separare, 
fìonos  in  vasti  miserunt.  rdiguos  malos  in  mare. 

(3)  Sant1  Agostino  (De  tempore):  Et  magis  ex  ipsa  (vita)  cormmpilur 
guam  sune tur,  nuigis  ociiditur  quum  civificclur.  ( Serm.  138  de  verbis 
Doni.)  : Ecce  veuilur  et  ad  passionati,  ecce  veuilur  et  ad  sanguinis  effa- 
sionem,  venitur  et  ad  corporis  incensionem.  (De  civ.  Dei  x\i.  6):  Tarn- 
quatti  lex aderii  < in  illa  corna  au  la  superna,  (xvu.  52):  Infidelitas 
Pentium  cum  Dei  populnm  enti  tubai  atque  insultabat  esse  captivum, 
quid altnd  quam  elit  isti  commuta finnem  seti  scientibns  nesriens  erprn- 
brabal  ?...  Jllius  enlm  spei  con  f ir  malia  verbi  hujus  (fiat)  iteratio.  (ix.  1): 
Partim  erudito  olio,  parlila  noci  ssario  negotio.  (ix.  2):  Uno  (vitae  gene- 
re) in  contemplutione  vcl  inq itisi: ione  veritatis  otioso . altero  in  gerendis 
rebus  humauis  nego  lioso.  ■. . . Crucifixurunt  Salvatorelli  situili,  et  fece- 
runl  damnulorcm  suum... 
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baro,  come  Sidonio  o Marciano  Capella,  nei  versi  non  sembrano  più 
dessi. 

Alcuni  poeti  cristiani  non  fecero  che  imitare  i classici  in  descrizio- 
ni, narrative,  didascaliche,  o panegirici,  antichi  di  forma  come  d’im- 
magini e di  stile,  se  non  che  surrogavano  la  sacra  scrittura,  vite  di 
santi,  virtù  cristiane:  innesto  inopportuno  sul  giovine  tronco.  Ed«an- 
che  i posteriori  poeti,  qualvolta  se  ne  valsero  a rappresentare  poe- 
ticamente il  cristianesimo,  non  riuscirono  a cosa  veramente  grande 
e originale. 

Altri,  affidandosi  ai  sentimenti  personali,  aprivano  campo  nuovo, 
avventurandosi  nella  lirica,  la  quale  maio  quasi  mai  non  aveva  espres- 
so fra  i Latini  le  ispirazioni  interne,  reggendosi  piuttosto  per  via  d’i- 
mitazione. Venuto  il  cristianesimo,  religione  tutta  intima,  con  subli- 
mi modelli  nei  profeti  e nei  salmi,  ed  esprimente  la  gioia  e la  tristez- 
za universale  con  cantici  ripetuti  a coro,  ne  nacque  una  poesia  ori- 
ginale, spontanea,  tutta  entusiasmo. 

Data  pace  alla  Chiesa,  e ordinato  il  canto  mercè  le  cure  di  Dama- 
so,  d’ Ambrogio,  di  Gregorio,  questa  nuova  lirica  tese  le  ale  a volo 
sempre  maggiori.  Alcuni  inni  che  tuttora  si  cantano  dalla  Chiesa, 
reggono  a petto  delle  più  belle  odi  de’classici,  non  per  elegante  pu- 
rezza di  lingua,  ma  per  profondità  di  sentimento  e poetica  poten- 
za (i).  Destinata  non  a dilettar  pochi,  ma  ad  avere  efficacia  su  tutti, 
non  ad  esser  letta  a tavolino,  ma  cantata  in  piene  chiese,  la  lirica 
dovette  allontanarsi  dalle  forme  della  profana,  andar  più  libera  nel 
linguaggio  e nel  metro,  emanciparsi  dalle  severe  regole  della  proso- 
dia e del  ritmo,  finché  l’accento  prevalesse  del  lutto  alla  quantità,  e 
ne  venisse  le  versificazione  de'  moderni.  Quell’  uso  determinava  la 
scelta  del  metro,  preferendo  strofe  di  quattro  versi,  e giambi  per  lo 
più  di  quattro  piedi,  confacevoli  alle  schiette  cantilene  del  coro. 

Anche  nella  descrittiva,  qualora  non  sia  sopraccarica  d’ inutili  ed 
estranie  particolarità,  come  in  alcuni  panegirici  di  santi,  ricorre  la 
solenne  gravità  e la  forza  dignitosa  delia  poesia  latina,  ed  inoltre  un 
profondo  sentimento  che  padroneggia  il  lettore,  lontano  al  pari  dalle 
sdolcinature  e dalla  gonfiezza,  e senza  quelle  pitture,  fatte  unica- 
mente per  dipingere,  onde  troppo  si  piacquero  i poeti  gentili  di  quel 
tempo. 

Se  i Greci  mostrano  dovizia  d’idee,  immaginazione  ardita,  la  gra- 
zia, la  dolcezza,  l’abbondanza  propria  di  quella  bellissima  delle  fa- 
velle, i Latini  sono  più  semplici,  piu  maestosi,  direi  più  intimamente 
credenti,  qual  voleasi  in  canti  destinati  a sostener  il  coraggio  nelle  pe- 
nose lotte,  prima  contro  l’ostinata  persecuzione,  poi  contro  le  sven- 
ture accumulate  sui  nostri  paesi. 

É tanto  inusato  il  proporre  a modelli  quei  che  soglionsi  chiamare 
> barbari  scrittori  cristiani,  che  siamo  costretti  a farci  appoggio  d’ al- 

(t)  Tali  sarebbero  l’ inno  di  sant’  Ambrogio  Deus  creator  omnium , e 
quel  di  Prudenzio  per  gl’  Innocenti  Salecle  flores  martyrum.  Gli  altri 
più  antichi  che  la  Chiesa  angor  canti,  sono  il  Gloria  in  exeelsis  di  santo 
llario,  lo  /«»»  mmlu  quicsce  querela  di  Prudenzio,  e due  di  Sedulio. 
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trui  autorità  (t)  per  raccomandare,  se  non  di  sostituirli  nelle  scuole 
ai  classici  spesso  immorali,  sempre  vani,  almeno  di  non  negligere  i 
pii  cantici  e le  efficaci  esortazioni  della  fede,  della  speranza,  delia 
rassegnazione. 


CAPITOLO  XXIII. 


Scienze. 


La  filosofia  neoplatonica,  depravata  come  si  era  colla  mistura  delle 
scienze  cabalistiche  e della  teurgia,  sperò  il  suo  meriggio  allorché 
Giuliano  la  favorì,  ma  con  esso  caddero  le  sue  speranze.  Ne  continua- 
va la  scuola  a Atene,  accademia  di  lusso  fra  le  altre  d'utilità,  rimasta 
come  un  rudere  antico  fra  istituzioni  più  nuove,  dopo  che  le  muse 
avean  dello  addio  alla  patria  di  Sofocle.  La  tradizione,  fonte  delle  co- 
gnizioni dei  Cabalisti,  era  pure  adottata  dai  Neoplatonici,  immaginan- 
do una  catena  (v£ip à epatrir]  ) di  maestri,  fra  i quali  fossero  man 
mano  tramandate  le  arcane  dottrine  de’prischi  sapienti  (2).  Interrot- 
ta da  Costantino  come  avversa  al  cristianesimo,  fu  rannodata  da  un 
Plutarco,  detto  il  grande  per  la  maestria  onde  rifuse  gli  insegnamenti 
di  Plotino,  Porfirio  e Giamblico. 

Iniziò  egli  ne’segreli  Jerio  suo  figlio,  il  genero  Archiade.  e princi- 
palmente Asclepigena  sua  figliuola,  divenuta  depositaria  del  teurgico 
arcano.  Dalla  quale,  e da  Siriano  Successore  di  Plutarco  in  Atene,  e 
dal  famoso  Olimpiodoro  in  Alessandria  imparò  Proclo,  che  iniziato 
in  tutte  le  sètte,  recò  a perfezione  il  neoplatonismo.  Con  lui  pare  an- 
483  nichilarsi  quella  scuola. 

Nella  cattedra  ateniese  gli  succedette  Marino  di  Siria,  che  scrisse 
la  vita  del  maestro,  mostrando  aver  questi  tocco  l’apice  della  felici- 
tà, perche  alle  quattro  virtù  cardinali  che  costituiscono  la  sapienza, 
cioè  giustizia,  fortezza,  prudenza  e temperanza,  congiunse  nella  sua 
persona  le  fisiche  della  salute,  bontà  di  sensi,  forza  e bellezza. 


(i)  Alto  Manuzio  il  vecchio,  nella  sua  prefazione  atta  raccolta  Poe  lue 
christiani  veteres  : Statui  christianos  poeta s cura  nostra  im pres- 
soi publicare . ut,  loco  fabularu.ru  et  librorùm  genlilium,  infirma  pue- 
rorutn  velas  tllis  imbucretur,  ut  vera  prò  veri»,  et  prò  fulsis  falsa  co- 
gnosceret,  atque  ita  adolescenluli,  non  in  pravo s et  tn  facies,  quale»  ho- 
tUe  plurimi,  sed  in  probos  atque  orthodoxos  virus  evaderent,  quia  adeo 
a teneris  assuesccre  multum  est.  — Lodovico  Vives,  celebre  umanista 
del  secolo  xvi:  Lcgendi  et  poetai  nostra  pietalis,  Prudentius , Prosper, 
Paulinus,  Scduliùs , Juncncus  et  Arator  ; qui  quum  habeanl  res  altissi- 
ma» et  fiumana  ingenio  salutare s,  non  omnino  sunt  in  rebus  rude s et 
conlemnendi.  Multa  habent,  quibus  elegantia  et  venuslate  carmini s cer- 
tent  cum  antiqui»  ; nonnulla,  quibus  edam  eos  oincunt.  — In  eguale 
sentenza  s‘  esprimono  G.  Fabricio,  Barili,  Leyser,  Daum. 

12)  Vedi  V.  HI,  pag.  844. 
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Proclo  aveva,  prima  dell’  età  permessa,  spiegato  i misteri  della 
scienza  ad  Ggia;  ma  questi  gli  ebbe  in  sì  leggier  conto,  che  divenne 
infedele  alla  scuola.  Era  dunque  ad  un  pelo  d’andare  spezzata  la  Ca- 
tena d’oro,  quando  fu  posto  in  cattedra  Isidoro  di  Gaza,  intimamente 
persuaso  della  santità  di  Proclo,  e della  celeste  origine  della  scienza 
teurgica.  Allo  zelo  però  non  avea  pari  l’ ingegno  nè  l’ erudizione  ; e 
tra  per  coscienza  di  sue  scarse  forze,  tra  per  inclinazione,  o perchè 
vedesse  alla  giornata  sminuirsi  credito  a quella  scuola,  ritirossi  in 
Egitto,  ove  il  misticismo  conservava  più  fedeli. 

E dalia  sua  cattedra  dettarono  Zenodoto,  poi  Damascio,  il  quale 
delle  scienze  aveva  studiato  quel  che  u’  era,  e gli  bastava  giudizio 
per  ischermirsi  dai  peggiori  vaneggiamenti  de’  suoi.  Ma  fu  l’ ultimo 
anello  della  catena  ermetica,  avvegnaché  Giustiniano,  riguardando 
essa  scuola  come  fomite  di  dottrine  avverse  al  cristianesimo  e alla 
società,  la  chiuse.  Damascio  ricovrò  ad  Alessandria,  gli  altri  filosofi  zn 
presso  Cosroe  Nuscirvan  re  di  Persia,  ma  non  trovandovi  le  promes- 
se larghezze,  tornarono  in  patria,  e si  dispersero;  e con  essi  restò 
obliata,  non  solo  la  scuola  loro  ma  Platone,  sinché  non  fu  ridesto  in 
in  Italia  dai  Greci  fuggenti  innanzi  alle  scimitarre  ottomane. 

Cullo  senza  delirio  a quel  sommo  aveano  prestato.  Calcidio  che  ne 
commentò  il  Timeo;  Sallustio,  autore  d’un  opuscolo  degli  Dei  e del 
mondo,  e che,  quantunque  gentile,  dissuase  Giuliano  dal  persegui- 
tare i Galilei;  Cesano,  fratello  di  Gregorio  Nazianzeno.  autore  di  cen- 
novantacinque  quistioni  e risposte  teologiche  e filosofiche,  relative  a 

fassi  della  Bibbia  ; Nemesio  di  Emesa,  che  scrisse  sulla  natura  dei- 
uomo,  una  delle  opere  meglio  accreditate  di  quel  tempo,  mostran- 
dosi pratico  di  tutti  i filosofi,  delle  cui  dottrine  si  vale  per  chiarire 
il  dogma  e sostenerlo,  con  isti  le  più  purgato  che  i suoi  contempo- 
ranei. 

Però  l’ amore  per  l’ antica  filosofia  perdevasi  a segno,  che  san  Gi- 
rolamo esclamava: — Chi  più  legge  oramai  Aristotele?  a quanti  sono 
« conosciuti  gli  scrittori  e il  nome  di  Platone?  Appena  a vecchi  scio- 
« perati,  che  li  leggono  in  un  cantuccio  ; mentre  gli  Apostoli  nostri, 

« gente  grossolana,  i nostri  pescatori  d’ uomini,  son  noti  e citati  in 
« tutto  I’  universo  ». 

In  tempi  di  tanta  importanza  pel  morire  di  una  e il  sottentrare  di 
un’  altra  civiltà,  nessuno  tolse  a delineare  al  vero  i popoli  invasori,  e 
il  carattere  degl’ imperatori  e de’ primati  senz’adulazione  o livore. 
Secondo  che  uno  è gentile  o cristiano,  giudica  gli  altri  a suo  modo, 
e pone  in  cielo  o nell’  abisso  i fatti  medesimi  in  diversi  personaggi, 
secondo  che  bene  o male  recarono  alla  parte  da  lui  sostenuta.  E come 
contemplare  d’ occhio  fermo  i casi,  e con  ordine  e verità  narrare 
tanti  disastri  in  quella  mollezza  degli  intelletti  e spossamento  degli 
animi  ? Qual  fiducia  avere  nel  domani  quando  vedevasi  perire  ramo 
a ramo  la  pianta  sociale,  nè  si  prevedeva  qual  sorgerebbe  dal  suo 
ceppo  ? I Barbari,  in  perpetuo  ed  irragionato  movimento,  non  pre- 
sentavano che  l’ agitazione  del  caos  o l’ impulso  dell’  accidente  cieco, 
inesorabile  : maledirne  le  vittorie  era  pericoloso  quando  già  sovra- 
stavano ; viltà  il  celebrarle  ; meglio  tornava  il  tacere  o stordirsi. 

Cattili,  51.  Un.  IV  .21 


370  UBRO  SETTIMO  — CAP.  XXIII. 

3#J  Sesto  Anrelio  Vittore  stese  uno  scarno  compendio  delle  vicende 
romane  da  Augusto  fin  alle  vittorie  di  Giuliano  nelle  Gailie,  e vite 
d’ illustri  Romani,  e anche  di  stranieri,  come  Antioco  di  Siria,  Mitra- 
date, Annibaie,  attribuite  talora  a Cornelio  Nepote,  a Plinio,  a Sve- 
tonio,  ad  altri.  Da  Valerio  Fiacco,  Anziate,  Gneo  Egnazio  Verino,  Fa- 
bio Pittore,  Licinio  Macro,  Varrone,  Cesare,  Tuberone,  e dagli  Annali 
de’  pontefici  trasse  F Origine  della  gente  romana,  di  cui  resta  fino 
al  primo  anno  della  città  ; se  pure  non  è fatica  d’ un  grammatico  po- 
steriore, destinata  per  introduzione  alle  altre  opere  di  Aurelio.  Giu- 
liano gli  decretò  una  statua  di  bronzo,  onore  svilito  perchè  profuso, 
e il  governo  della  seconda  Pannonia  ; indi  Teodosio  la  prefettura  di 
Roma. 

Flavio  Eutropio,  che  fece  la  campagna  di  Persia  con  Giuliano,  per 
364  ordine  di  Valente  scrisse  un  Breviario  della  storia  romana  in  dieci 
libri,  dall’  origine  fin  a Gioviano  ; con  facile,  semplice  e pulita  detta- 
tura, e con  amor  del  vero,  quantunque  non  gli  basti  sempre  l’arte  di 
sceverarlo  dal  falso.  Sesto  Rufo,  per  ordiue  di  Valentiniano,  dettò  un 
370  Breviario  delle  vittorie  e provincie  del  popolo  romano,  specie  di 
statistica,  cui  fa  corona  un  opuscolo  sui  monumenti  e gli  edilizi  di 
Roma.  Storie  scritte  per  ordine  ! 

Sono  perduti  Prossagora  d’ Alene,  gentile  eppur  lodatore  di  Co- 
stantino, ed  Eunapio  medico  da  Sardi  detrattore  di  questo,  come 
tìlimpiodoro  di  Tebe  che  lo  continuò  dal  407  al  425,  e Prisco  da  Pa- 
nie che  dettò  le  guerre  d’ Aitila,  e la  Historia  omnimoda  da  Cristo 
al  430,  dedicata  da  Flavio  Lucio  Destro  a san  Girolamo,  il  quale  in 
ricambio  gli  diresse  il  Catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici.  Eunapio 
scrisse  pure  le  vile  dei  filosofi  e sofisti  ; ma  ignaro  di  filosofia,  ci 
diede  notizie  troppo  scarse  per  conoscere  il  neoplatonismo.  Ancor 
meno  rilieva  il  Quadro  degli  illustri  scienziati,  fatto  da  Esicbio  di 
Milelo. 

Come  Polibio  avea  tolto  a narrare  gli  avvenimenti  che  portarono 
Roma  alla  grandezza,  Zosimo  tratta  di  quelli  che  la  spinsero  alla 
china.  Prese  le  mosse  da  Augusto,  rapidamente  trascorsi  nel  primo 
libro  i tre  primi  secoli  dell’  impero,  più  si  bada  sul  quarto  nei  tre  li- 
bri seguenti.  Sin  qua  però  non  fa  che  compilare  e restringere,  con 
scelta  giudiziosa,  e almeno  nel  generale  conservando  la  chiarezza, 
dote  precipua  dei  compendi.  Nel  quinto  libro  entra  veramente  iste- 
rico, narrando  il  tracollo  dell’  impero  sotto  Onorio,  Arcadio,  e Teo- 
dosio il  Giovine.  Trascura  viziosamente  la  cronologia  ; del  resto  sa 
bene  scegliere  e connettere  gli  avvenimenti,  risalire  alle  cause  ed 
avvisar  le  conseguenze,  con  cognizione  degli  uomini  e degli  impulsi 
per  cui  roovonsi  questi  ed  i governi.  Forse  al  fine,  che  ci  manca,  rie- 
pilogava le  ragioni,  disseminate  per  l’ opera,  onde  rovinò  l’ impero, 
principale  delle  quali  crede  la  caduta  dell’  idolatria;  onde  si  avventa 
con  astio  contro  gl’  imperadori  cristiani,  giovando  a correggere  l’ e- 
sorbitante  devozione  degli  ecclesiastici  scrittori. 

-90  Di  gran  lunga  più  importante  è Ammiano  Marcellino  (1).  Nato  di 

(i)  Ammusi  Marceilisi,  forum  gatarum  liòri  qui  supersvnt,  ed.  Er- 
tici ti,  Lipsia  1773, 
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buona  casa  in  Antiochia,  militò  nella  Mesopotamia  e nella  Gallia  dal 
550  al  59  ; poi  di  cinquant’  anni  ritiratosi  dalle  armi,  condusse  l’ a- 
vanzo  di  sua  vita  in  Roma,  ove  in  latino,  benché  greco  fosse,  scrisse 
de’  suoi  tempi  quel  che  ne  vide,  coi  pregi  e i difetti  d’ un  soldato 
narratore,  senza  gran  finezza  ma  con  buon  senso  e amore  della  ve- 
rità, qualora  noi  travii  1'  attaccamento  all’  antica  religione  e a Giu- 
liano. Benché  abbastanza  istruito,  non  si  propone  scolasticamente  uu 
esemplare  qualsivoglia,  nè  pensa  far  della  storia  un  retorico  eserci- 
zio ; anzi  conosce  che  la  semplicità  é merito  supremo  dello  storico,  e 
le  sagrifica  ogni  pompa  di  stile. 

Nei  trentun  libri  del  suo  racconto  abbracciò  dal  regno  di  Ncrva 
ove  Tacito  finisce,  sino  alla  morte  di  Valente  : ma  non  ne  rimangono 
se  non  gli  ultimi  diciotto  ( 352-78),  viepiù  importanti,  perchè  ogn’al- 
tro  storico  ci  è venuto  meno.  A modo  de’ cronisti,  digredisce  gros- 
solanamente sopra  le  comete  ed  altri  accidenti  naturali;  mentre  tace 
occorrenze  di  tal  rilievo,  che  ci  fanno  dubitare  siasi  perduta  qualche 

E arte  del  suo  lavoro  ; sa  mostrare  come  i fatti  si  concatenino,  e de- 
ncare  i caratteri  ; e preziose  informazioni  ci  trasmise  sui  paesi  e 
costumi  da  lui  stesso  veduti,  e massime  sulla  Germania  ove  molti 
anni  dimorò.  Non  fa  buon  viso  al  cristianesimo,  ma  non  l’ aspreg- 
gia ; e disapprova  egualmente  le  mistiche  follie  di  Giuliano,  l’intolle- 
ranza di  Costanzo,  c lo  sviare  d’ alcuni  vescovi  dalla  primitiva  di- 
sciplina. 

Dopo  quest’  ultimo  storico  profano,  più  non  compaiono  che  croni- 
sti e compilatori.  Giulio  Esuperanzio  lasciò  un  opuscolo  delle  guerre 
civili  di  Mario,  Lepido  e Seriorio,  forse  compendio  di  Sallustio.  Pro- 
spero Aquilano  scrisse  una  cronaca  in  due  parti,  la  prima  dalia  crea- 
zione al  378  di  Cristo,  tratta  da  quella  d’ Eusebio  ; 1’  altra  dalla  mor- 
te di  Valente  alla  presa  di  Roma  per  Genserico  nel  455.  Dall’impera- 
tore stesso  fino  al  461  distese  una  cronaca  Idacio  vescovo  di  Galizia, 
e i fasti  consolari  dal  265  di  Roma  al  468  di  Cristo.  Tolto  a conti- 
nuare san  Girolamo,  fin  al  terzo  anno  di  Valenliniano  non  fa  che  co- 
piare i migliori,  poi  narra  come  testimonio  de’ fatti  e come  parte,  es- 
sendo stato  più  volte,  in  quei  bisogni,  deputato  come  gli  altri  vesco- 
vi per  civili  maneggi.  Sparge  non  poca  luce  sui  Goti  e gli  Svevi,  e la 
storia  di  Spagna  altrimenti  resterebbe  al  buio  ; e ciò  eh’  è raro  fra 
gli  antichi,  osserva  la  cronologia,  disponendo  i fatti  per  olimpiadi  e 
per  gli  anni  di  ciascun  regnante. 

Rileva  mollissimo  a conoscere  la  condizione  politica  e civile  del- 
)’  impero  dopo  Costantino,  non  meno  che  allo  studio  del  diritto,  la 
Notizia  delle  dignità  civili  e militari  deU'Oriente  e dell'  Occiden- 
te. Direbbesi  un  almanacco  di  Stato,  ove  son  nominati  tutti  gl’impie- 
ghi dei  due  Imperi,  compilalo,  a quanto  sembra,  fra  il  445  e il  453, 
dopo  che  la  diocesi  d’ llliria  era  stata  occupata  dagli  Unni,  e prima 
che  questi  avessero  distrutto  Concordia  ed  Aquilcja. 

Col  cessare  dei  profani  cresce  l’ importanza  degli  storici  ecclesia- 
stici. Già  nominammo  ( pag.  339  ) il  primo  e maggiore  tra  essi  Eu- 
sebio di  Cesarea,  la  cui  opera  fu  voltata  in  romano  da  Rufino  prete 
d’ Aquileja,  aggiungendo  e levando,  e protraendola  fino  a Teodosio 
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Magno.  Filostorgio  da  Cappadoria,  istrutto  di  filosofia  e astronomia, 
dettò  pure  una  storia  ecclesiastica  dal  nascere  deU’arianismo  al  qua- 
le indulgeva,  sino  al  425,  compendio  ampolloso  ma  utile.  Ferirono 
quelle  di  Filippo  da  Sida  c di  Esichio  da  Gerusalemme.  Anche  Gela» 
sio  il  giovane  narrò  le  vicende  della  Chiesa  dal  concilio  di  Nicea  fin 
alla  morte  di  Costantino. 

Socrate  Scolastico,  poco  versato  nelle  materie  teologiche,  dappri- 
ma camminò  sulle  orme  di  Rufino,  poi  conosciutele  fallaci,  ricorse 
a fonti  più  pure,  e ne  trasse  un’  opera  giudiziosa  e dettata  con  sem- 
plicità ( SUtì-459  ).  Fu  rifusa  da  Ermia  Sozomene,  anch’esso  avvocato 
in  Costantinopoli,  che  giudicò  con  meno  discernimento,  espose  con 
più  eleganza,  aggiunse  cose  di  lieve  interesse,  principalmente  rela- 
tive ad  anacoreti,  dei  quali  si  professa  ammiratore.  Giunge  dal  324 
al  439,  donde  fin  all’  uscire  del  vi  secolo  la  trae  Evagrio  d*  Epifania, 
ancor  più  devoto. 

Di  merito  come  d’ importanza  minore.  Giovanni  da  Egea,  Zaccaria 
retore,  Teodoro  anagnoste,  Leonzio  da  Bisanzio,  sono  alquanto  po- 
steriori all’  età  che  descriviamo. 

-,7.  Teodorcto  d’Antiochia,  oratore,  interprete,  controversista,  vescovo 
sss  di  Ciro,  condannato  per  eretico  ( 449  ),  ribenedetlo,  lasciò  la  storia 
ecclesiastica  dal  323  sino  alla  morte  di  Teodoro  da  Mopsuesta  nel 
429.  Erudito,  spazia  più  largamente,  evitando  i falli  cui  per  l’ angu- 
sta veduta  erano  trascorsi  i suoi  precessori.  A richiesta  di  Sporazio, 
commissario  imperiale  al  concilio  di  Calcedonia,  espose  tutte  le  ere- 
sie in  cinque  libri  : nel  primo  coloro  che  ammettono  più  d’ un  Dio,  e 
attribuiscono  al  Figliuolo  una  natura  umana  di  sola  apparenza  ; nel 
secondo  quelli  che  impugnano  la  divinità  di  Cristo  ; nel  terzo,  sei 
eresie  varie  ; nel  quarto  le  ultime  da  Ario  sino  a’  Nestoriani  e Pela- 
giani  ; il  quinto  è una  succinta  esposizione  della  fede.  Narrò  pure  i 
miracoli  e la  pietà  di  trenta  eremiti  ( rptXóOsoq  nroph  ),  come  fece 
eziandio  Palladio  da  Galazia  nella  storia  detta  Lausiaca,  perchè  a 
Lauso  dedicata. 

ss*.  Sulpizio  Severo,  aquilano,  e convertito  da  san  Martino,  abban- 
4io?  donò  i trionfi  del  fóro  e la  gloria  letteraria  per  iscriver  la  vita  di 
questo,  e in  due  libri  le  vicende  della  religione  dall’origine  del  mon- 
do fino  al  410  di  Cristo.  Benché  nulla  di  nuovo  c’  insegni,  e al  di- 
scernimento faccia  velo  la  pia  credulità,  garba  la  purezza  della  sua 
dizione  e la  calma  sobrietà,  per  le  quali  fu  detto  il  Sallustio  cri- 
stiano. 

Alla  storia  delle  eresie  si  riferisce  Y Etichetta  medica  (r«vàpicv) 
.j!0  di  sant’  Epifanio  palestino,  vescovo  di  Salamina,  il  quale  enumera 
ìoj'  ottanta  eresie  e il  modo  di  guarirle.  Venti  sono  anteriori  a Cristo, 
distinte  in  cinque  categorie  : la  barbarica,  durata  sino  a Noè  ; la  sci- 
tica, che  continuò  fin  dopo  la  fabbrica  di  Babele  ; l’ ellenica,  cioè  la 
colta  idolatria;  la  samaritica,  suddivisa  nelle  eresie  degli  esseni,  se- 
bueni,  gorteni  e dositei  ; da  ultimo  la  giudaica,  che  abbraccia  sadu- 
cei,  scribi,  farisei,  emeróbattisti,  nazarei,  osseniani,  erodiani.  Le  ses- 
santa eresie  posteriori  a Cristo,  Epifanio  non  le  combatte  trionfal- 
mente; e sebbene  ricchissime»  di  lettura  varia  e attento  a raccórre 
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qnanto  trovava  sparso  in  moltissime  opere,  non  sa  però  ordinarle 
metodicamente,  e ne’  giudizi  va  poco  esatto  e talora  fallace.  Fece 
egli  stesso  la  ricapitolazione  (ava* ) del  suo  lavoro,  e 
un’  opera  di  poco  conto  sui  pesi  e le  misure. 

AH’  Armenia  fu  gloriosa  quest’  età,  segnalata  dal  nome  del  grande 
storico  Mosè  di  Corene,  morto  verso  il  487.  Suo  contemporaneo  fu 
Davide  armeno,  forse  condiscepolo  di  Proclo  alle  scuole  greche,  ove 
Sahag  e Mesrob,  rigeneratori  dell’  Armenia,  lo  aveano  mandato  con 
altri  ad  imparar  le  dottrine,  di  cui  fecero  tanto  prò  alia  patria.  Nei 
Fondamenti  della  filosofia  confuta  il  pironismo  ; e merita  posto  Ira. 
i migliori  Neoplatonici,  oltre  che  importa  alla  storia  come  testimo- 
nio della  scienza  allora  diffusa  in  Armenia. 

La  geografia,  scienza  sorella  della  storia,  non  progredì.  Nel  m se- 
colo, le  pareti  delle  scuole  di  Autun  erano  tappezzate  da  carte  geo- 
grafiche (1),  siccome  in  antico  nel  tempio  di  Tello  era  dipinta  una 
mappa  dell'Dalia  (2),  una  di  tutto  il  mondo  in  un  portico  di  Roma  (3). 
Frontino  ci  parla  di  carte  topografiche  (4).Vegezio  di  altre  più  este- 
se, che  servivano  ai  capitani  (5).  Giuliano  Tiziano,  entrante  il  ni  se- 
colo, avea  stesa  una  descrizione  delle  provincie  dell’  impero  che  an- 
dò perduta.  Nel  quindrcimo  anno  del  suo  regno,  Teodosio  (probabil- 
mente il  Giovane  ) ordinò  di  misurar  in  longitudine  c latitudine  le 
provincie  dell’  impero  (6)  ; sul  quale  lavoro  si  compilò  una  mappa 
dell’  orbe  romano,  più  esalta  di  quella  procurata  da  Agrippa.  Coi 
Barbari  andò  in  oblio,  e vi  rimase  fin  quando  Corrado  Celtes,  nel  xv 
secolo,  trovò  in  una  biblioteca  di  Germania  una  carta  delle  strade 
romane,  su  dodici  fogli  di  pergamena,  lunghi  in  tutto  ventun  piede 
e tre  pollici  tedeschi,  e larghi  uno.  L’ acquistò  Corrado  Peutingcr, 
patrizio  di  Augusta,  città  allora  fiorentissima  non  meno  per  commer- 
cio che  per  isiudi  ; dalla  cui  biblioteca  passò  nell’  imperiale  di  Vien- 
na, conservando  il  nome  di  Tavola  peutingeriana.  Quivi  presa  ad 
esame,  Meerman  negò  fosse  quella  fatta  levare  da  Teodosio  (7),  nè 

(1)  Eumene,  Orat.  prò  restaur.  scholis , c.  19. 

(2)  Vvrrose,  De  re  rust.  i.  2. 

(3)  Plinio,  Hist.  nat.  ni.  3, 14. 

(4)  Script,  rei  milit.  p.  28. 

(5)  De  re  milit.  in.  6. 

i6)  Cc  ne  accerta  Sedulio: 

Hoc  opus  egregium,  quo  mundi  stimma  tenetur, 

.Equo r a qùo  montes , fluvii,porlus,  freta  et  urbe» 

Signantur , cunclis  ut  sit  cognoscere  promptum 
Quidquid  ubique  latet , clemens  genti»,  inclyta  prole s, 

Ac  per  seda  tolti»  quem  vix  noster  capii  orbi», 

Theodosius  princeps  venerando  jussit  ab  ore 
Confici , ter  qttinis  uperit  cum  fascibus  armtim. 

Supplice s hoc  famuli,  dum  scribit,pingit  et  alter , 

Mensibus  erigiti»,  ve  termi  monumenta  secuti, 

In  mdius  repar amus  opus,  culpamque  priorem 
Tollimus,  ac  lotum  breviter  comprendami»  orbem  : 

>ed  /amen  hoc  tua  no»  docuìt  sapienlia,  princeps. 

(7)  Comnmtarius  in  epigramma  anonymi  vel  politi»  Sedulii  presby- 
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poter  eccedere  1*  età  di  Carlo  Magno,  argomentandolo  dalla  scrittura 
che  è del  genere  chiamato  lombardo,  e dagli  edilìzi  ed  altri  orna- 
menti della  natura  di  quei  che  chiamiamo  gotici  ; aggiungi  gli  svari 
d’ ortografia,  e l’assoluta  ignoranza  di  fisica,sino  a dar  alla  terra  una 
longitudine  venti  volte  maggiore  della  latitudine, nè  assegnando  pro- 
porzionata lunghezza  alle  strade.  Mannert  la  supponeva  una  mala  co- 
pia dell’  antica,  fatta  nel  xm  secolo;  e gli  argomenti  loro  si  bilancia- 
no per  modo,  da  toglierci  di  farne  uso  storico. 

Meglio  ci  consta  degl’  Itinerari  dell’  imperatore  Antonino,  specie 
di  libro  di  posta,  indicante  solo  le  distanze  da  città  a città.  Due  ne 
abbiamo,  uno  di  mare,  uno  di  terra;  e malgrado  il  titolo,  è certo  che 
furono  compilati  posteriormente  a Costantino,  benché  forse  sopra 
note  di  molto  anteriori,  poi  man  mano  cresciute,  secondo  si  stabili- 
vano nuove  stazioni.  L’ ultimo  ordinamento  suo  viene  da  alcuni  asse- 
gnato ad  Etico  Ister,  cristiano  del  iv  secolo,  di  cui  abbiamo  una  Co - 
smograpMa,  meschina,  eppure  interessante  fra  la  scarsezza  di  ma- 
teriali geografici. 

Nel  secolo  stesso  un  Bordelese  segnò  l’ itinerario  dalla  sua  patria 
fin  a Gerusalemme,  e da  Eraclea  a Roma  e Milano.  Gottofredo  pub- 
blicò un’  anonima  descrizione  del  mondo,  meglio  intesa  per  la  parte 
orientale,  e che  offre  alcune  cognizioni  circa  ai  Persiani.  Vibio  Se- 
questre, di  quel  torno,  lasciò  una  nomenclatura  dei  fiumi,  fonti, 
laghi,  boschi,  stagni , monti,  popoli  menzionati  dai  poeti,  memo- 
rabile solo  perchè  il  Boccaccio,  senza  nominarla,  ne  fece  fondamento 
d’ un  lavoro  d’ e'gual  genere. 

Notizie  sulla  storia  e sull’  altre  scienze  ci  furono  conservate  da  fi- 
lologi e raccoglitori,  di  cui  già  trovammo  la  semenza  nell’  età  ante- 
cedente. Aurelio  Teodosio  Macrobio,  nato  in  Oriente,  vissuto  sotto 
Teodosio  II,  nei  sette  libri  de'Saturnali  introduce  persone  di  conto, 
che  nelle  ferie  di  Saturno  discorrono  d’ antichità.  Quanto  estesa  e 
vaga  ne  sia  l’ orditura  vel  dicano  i titoli  d’ alcuni  capi  : « Che  tutti 
gli  Dei  furono  dapprima  simboli  del  sole — Arguzie  di  Cicerone, d’ Au- 
gusto, di  Giulia,  d’ altri — Particolarità  sul  lusso  romano — Perchè  la 
vergogna  fa  arrossire — Perchè  girando  vengon  le  vertigini — Perchè 
le  donne  han  voce  più  dolce  degli  uomini  — Perchè  i corpi  immersi 
nell’  acqua  paiono  più  grandi  ».  Su  queste  variate  materie  riporla  U 
notizie  e le  dottrine  degli  autori  colle  parole  lor  proprie,  onde  ma 
sgarbata  varietà  di  stile  ; ma  egli  confessa  maneggiare  a stento  il  h- 
tino.  e troppo  ne  dà  prova  le  poche  volle  che  parla  per  propria  toc- 
ca. Ci  conservò  per  tal  modo  alcuni  frammenti  di  molta  importala, 
oltre  il  Sogno  di  Scipione  eh’  ei  commentò  ad  uso  di  suo  figlioflon 
senza  pratica  dell’  astronomia,  per  quanto  mescolata  d’ errori. . 

Marciano  Felice  Capella  da  Medauro  in  Africa,  verso  la  metà  del 
v secolo,  scrisse  in  Roma  un  Satiricon  in  nove  libri,  fascio  l’ ogni 

Uri,  de  tabula  orbi s terrarum,  jussu  Theodosii  juv.  imp.  facti,  in  quo 
cum  de  \lliu$,tum  de  peutinger  lance  origine,  aitate  ac  naturi  ex  prò- 
festo  agitar.  È nel  ii  voi.  dell' Antologia  al  Burmann,  e per  cv  molli  l' i- 
guoraròno,  e perfino  Mannert. 
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erba,  parte  in  verso  e parte  in  prosa.  I primi  due  sono  un  allegori- 
co matrimonio  della  Filologia  con  Mercurio  ; gli  altri  parlano  ciascu- 
no delle  scienze  tra  cui  allora  dividevansi  gli  studi,  grammatica,  dia- 
lettica, retorica,  geometria,  astronomia,  aritmetica,  musica  colla  poe- 
sia, libandole  tutte,  e tutte  leggermente.  Servi  di  testo  nelle  scuole 
del  medio  evo. 

A siffatti  compendi  appartiene  il Liber  memorialis  di  Lucio  Am- 
pelio,  che  in  cinquanta  capitoli  porge  notizie  meschine  sul  mondo, 
gli  elementi,  la  terra  e la  storia  ; inetto,  quant'  è utile  il  trattalo  sui 
metri  di  Flavio  Mallio  Teodoro,  console  nel  339.  Censorino,  a mezzo 
il  secolo  ni,  scrisse  gl’  Indigitamenta  sulle  divinità  che  hanno  po- 
tenza sopra  la  vita  dell’  uomo;  e il  trattato  cronologico,  astronomico, 
aritmetico  e fisico  De  die  natali , miniera  di  cognizioni  esatte  (1). 

Collochiamo  qui,  sebbene  d’ età  incerta,  Giovanni  da  Stobi  in  Ma- 
cedonia, che  possiam  argomentare  pagano  dal  non  citare  nessuno  od 
un  solo  autore  cristiano  fra  i tanti  ai  cui  parlò.  A prò  di  suo  figlio 
Settimio  raccolse  il  fiore  dai  molti  libri  che  lesse,  donde  nacque  un 
Antologia  di  estratti,  sentenze  e precetti,  preziosissima  sebbene 
arrivataci  mutila  e scomposta.  Ogni  capitolo  di  queste  egloghe  ha 
un  titolo  particolare,  sotto  cui  si  dispongono  i passi,  prima  dei  poeti, 
poi  degli  storici,  degli  oratori,  de’  filosofi  e dei  medici,  senz’altro  le- 
game che  quel  del  soggetto.  Sono  più  che  cinquecento  gli  scrittori 
cosi  spogliati,  e che  la  più  parte  or  sono  perduti  ; e principalmente 
ci  conservò  versi  dei  comici  antichi. 

Vindanio  Anatolino  diede  alcune  regole  d’ agricoltura,  buone  co- 

fi)  N'  è attestata  l’Importanza  dal  titolo  dei  capitoli  : 1 prafatio;  2 cttr 
genio,  et  quomodo  sacrifketur  ; 3 genius  quid  sit,  et  unde  dicatur  : 4 
varice  opiniones  veterum  philosophorum  de  genero  tione  ; 5 de  semine 
hominls,  et  quibus  e parlibus  exeut  ; bquidprimum  in  infante  forme- 
tur,  et  quomodo  alatur  in  utero,  etc.  ; 7 de  temporibus  quibus  partus 
solent  esse  ad  nascendum  maturi,  deque  numero  septenurio  ; 8 rafio- 
nes  Chaldceorum  de  tempore  partus  ; item  de  zodiaco  et  de  conspecti- 
bus  ; 9 opinio  Pythagora  de  conformatane  partus ; 10  de  musica  ejus- 
7 ue  regulit  ; 11  ratio  Pythagora  de  conformatone  partus  confìrmuta: 
’2  de  ìaudibus  musica  ejusque  tir  tute  ; item  de  spatio  cali,  terraque 
wibitu,  siderumque  distantia  ; 13  dislinctiones  a taluni  hominis  secun- 
«nw  opiniones  multorum,  deque  annis  climalerieis  ; 14  de  diversorum 
hminum  clarorum  tempore  mortis  ; 15  de  tempore  et  de  avo  ; 16  se- 
cUum  quid  sit  ex  diversorum  definizione  ; 17  Jiomanorum  saculutn 
qu,lc  sii  ; 18  de  ludorum  sacularium  institutione  eorumque  celcbra- 
tioi-  usque  ad  imp.  Septimium  et  M.  Jurelium  Anloninum:  19  de  anno 
magio  secundum  diversorum  opiniones,  item  de  diversi s aliis  annis,  de 
olynaiadibus,  de  lustris  et  agonibus  capitolinis  ; 20  de  annis  vertenti - 
bus  dversarum  nationum  ; 21  de  anno  vertente  Jiomanorum,  deque 
illius  aria  correctione.  de  mensibus  etdiebus  intercalariis,  de  dieous 
singulr-um  mensium,  ae  annis  julianis  ; 22  de  historico  lemporis  in- 
tervalli deque  adelo  et  mystica,  de  annis  Auguslorum  et  agypliacis  ; 
23  de  mnsibus  naturatili is  et  civilibus,  et  nominum  ralionious  ; 24  de 
diebus  e varia  dierum  apud  diversas  nationes  observadone,  item  de  so- 
latii* et  orari is  ; 25  de  dierum  romano  rum  diversis  parlibus,  deque 
eorum  proriis  nominibus. 
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raunque  miste  a gentilesche  superstizioni.  L’  ultimo  scrittore  latino 
di  agraria,  Palladio  Tauro  Emiliano,  in  quattordici  libri  offre,  appro- 
priandoli a ciascun  mese,  estraili  d’  antichi,  massime  di  Columella, 
più  di  questo  esatto  nel  parlare  d’ alberi  fruttiferi  e degli  orti  : l' ul- 
timo libro  è in  versi  elegiaci.  Innocenzio  è autore  d’ un’  Arte  di  mi- 
surar le  terre. 

Contemporaneo  forse  di  Giuliano,  Diofante  d’ Alessandria  scrisse 
un’  aritmetica  in  tredici  libri,  di  sei  dei  quali  ci  rimane  il  compendio. 
Oltre  l’attestarci  la  condizione  delle  scienze  esatte  nel  iv  secolo,  pia- 
ciono  i metodi  luminosi  onde  risolve  problemi  analitici,  ingegnosa- 
mente disposti.Ivi  ancora  sono  a cercare  i primi  tentativi  della  scien- 
za che  poi  fu  chiamata  algebra  in  onore  deh’  arabo  Geber  cui  ne  at- 
tribuiscono l’ invenzione. 

Nel  378,  Paolo  d’ Alessandria  in  un’  introduzione  all’  astrologia 
spiega  gli  elementi  di  quella  vanità.  Giulio  Finnico  Materno  siciliano, 
iq  otto  libri  di  matematica,  non  fa  che  accumulare  sogni  astrologici 
ecl  artifizi  per  cavare  l’ oroscopo. 

Le  collezioni  matematiche  di  Pappo  alessandrino  sono  estratti  di 
molte  opere, che  attestano  in  lui  ricche  cognizioni.  Il  suo  contempo- 
raneo Teone,  professore  in  Alessandria,  commentò  Euclide  e Tolo- 
to-iismeo;  e fu  più  famoso  per  la  bella  Ipazia  sua  figlia.  Da  lui  imparato 
le  matematiche,  e perfezionatasi  ad  Atene,  ella  fu  invitata  in  patria 
ad  insegnar  filosofia  ; e seguiva  gli  eclettici,  fondandosi  però  sopra 
le  scienze  esatte,  e introducendone  le  dimostrazioni  nelle  speculati- 
ve ; col  che  le  portò  a metodo  più  rigoroso  che  mai.  Il  vescovo  Sine- 
sio  suo  scolaro  la  venerò  sempre  ; Oreste  prefetto  d’ Egitto  l’amava 
e l’ ammirava,  e dei  consigli  di  essa  valevasi  nell’  inimicizia  allora 
agitata  con  san  Cirillo,  arcivescovo  focoso.  Fu  detto  che  per  la  devo- 
zione da  lei  portata  al  paganesimo,  egli  disfavorisse  i Cristiani;  onde 
alcuni  imprudenti  aizzarono  contro  di  essa  il  popolo  talmente,  che  un 
giorno  mentr’  ella  recavasi  alla  scuola,  la  trasse  dal  carro,  c spoglia- 
ta e strapazzata,  l’ uccise,  e ne  gettò  le  membra  al  fuoco. 

I Romani  aveano  la  guerra  piu  per  arte  che  per  scienza  ; Cesare 
medesimo,  si  gran  guerriero  eh’  ei  fu,  non  riesce  di  grande  utilità  a- 
gli  studiosi  della  strategia.  Ma  dopo  lui  gli  eserciti  mutano  ed  essen- 
za e forma,  e a nuovi  autori  convien  ricorrere.  II  platonico  Onesatv 
dro,  di  cui  toccammo  nell’  età  precedente,  è piuttosto  filosofo  e mi- 
rale, compilando  i precetti  sparsi  negli  anteriori  ; onde  possiam  ap- 
prendervi la  parte  morale, e l’osservazione  del  cuor  umano  applk-  ta 
alla  guerra.  Il  duca  di  Sassonia  lo  lodava,  e il  lodò  l’imperator  gpco 
Leone  il  Filosofo  col  copiarlo  quasi  alla  lettera  senza  citarlo.  C/fay 
nel  1822procurò  a Parigi  l’edizione  del  suo  2tp*tv/>ixòs  \cyot  de- 
dicandola ai  Greci, allora  combattenti  per  la  libertà.  Il  generos/vec- 
chio,cui  la  sua  nazione  è obbligata  di  vivi  conforti  e il  mondqlette- 
rario  di  edizioni  eccellenti, diceva  nei  prolegomeni: — Unasolyierra 
« io  conosco  necessaria  e giusta,  quella  per  la  libertà  . La  lirrtà  ha 
un’arme  sola  cui  nulla  resiste,  il  disprezzo  della  morte  (I)  / 

(1)  L'importanza  dell'opera  d'Onesandro  può  argomcntara«all’indi- 
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Igino  che  scrisse  della  castrametazione,  neppor 
guerra.  Il  trattato  di  Arriano  jjefla  Tattica  dei  Gr 
più  importanti  all’  arte  bellica  ; Insieme  colla 
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ce  che  qui  presentiamo  : 

— Della  scelta  del  generale  ; deflazione  del  prefetto  generale  ; del 
consiglio  del  generale  ; dei  motivi  della  guerra  ( fautore  dimostra  che 
la  giustizia  dei  motivi  pe’  quali  s’ intraprende  una  guerra,  contribuisce 
ad  assicurarne  il  buon  esito,  perchè  incoraggia  le  truppe  );  dell’  espia- 
zione dell’  esercito  prima  d’ entrare  in  campagna  ; della  marcia  dell'  e- 
sercito ; della  marcia  delle  truppe  alla  stilata;  del  trinceramento;  del 
frequente  levar  delle  tende  ; dell’  esercizio  delle  truppe  ( in  questo  ca- 
pitolo si  parla  altresì  dei  foraggi,  delle  spie,  delle  sentinelle  di  notte, 
del  levar  delle  tende,  degli  abboccamenti,  dei  disertori,  del  riconosci- 
mento del  campo  nemico,  del  segreto  e della  ispezione  delle  viscere  del- 
le vittime  prima  del  combattimento  ) ; dell’  inseguimento  dei  nemici  e 
dell’  udienza  ; del  tempo  dei  pasti  : della  fermezza  ne’  sinistri  ; in  quale 
occasione  il  generale  deve  incutere  il  timore  ai  nemici  nel  suo  esercito, 
e incoraggiar  i soldati  colla  vista  dei  prigionieri  ; delle  diverse  ordi- 
nanze di  battaglia  ; della  disposizione  della  cavalleria;  della  disposizio- 
ne delle  truppe  leggiere  in  un  terreno  di  difficile  accesso  ; degl1  inter- 
valli nelle  file  per  la  ritirata  delle  truppe  leggiere;  come  convenga  as- 
salir il  nemico,  quando  manchino  truppe  leggiere,  ed  egli  ne  abbia  in 
abbondanza;  che  non  conviene  estendere  in  troppa  lunghezza  la  falan- 
ge, affichè  il  nemico  non  la  investi  ; che  si  debbono  aver  di  riserva  trup- 
pe scelte  per  sostenere  quei  combattenti  che  sono  stanchi  e che  soffro- 
no; e che  conviene  altresì  avere  In  pronto  delle  imboscate  ; che  è utile 
che  in  mezzo  del  combattimento  il  generale  annunzii  ai  soldati  buone 
notizie,  quand’  anche  fossero  false;  che  si  devono  collocar  nelle  file  gli 
amici  cogli  amici  c quelli  che  si  conoscono;  che  il  generale  deve  dar  il 
segno  del  combattimento  o d’ogni  altra  fazione  militare,  non  da  sé  stes- 
so, ma  col  mezzo  de’suoi  luogotenenti  od  uftiziali  generali  ; che  si  deva- 
no  aggiungere  alla  parola  segnali  militari  ; che  i soldati  non  devono  ab- 
bandonar le  file,  e l’esercito  stia  fermo  al  suo  luogo,  o si  ritiri  ; che  il 
generale  deve  far  attenzione  che  il  suo  esercito  cammini  in  battaglia  in 
bell’  ordine  ; che  conviene  che  i soldati  mandino  grida  nel  combattere  ; 
che  avanti  la  battaglia  il  generale  deve  fare  il  suo  piano  in  corrispon- 
denza con  quello  dei  nemici,  e assegnar  il  luogo  a tutti  gli  uffiziali  ge- 
nerali ; che  convien  prendere  posizioni  di  difficile  accesso,  se  i nemici 
sono  più  forti  in  cavalleria  ; che  il  generale  non  deve  far  nulla  per  ten- 
tare il  pericolo,  e che  non  deve  venir  alle  mani  in  persona  nelle  batta- 
glie; delle  ricompense;  del  saccheggio;  dei  prigionieri  di  guerra;  della 
sepoltura  di  quelli  che  rimasero  morti  nella  battaglia,  e della  maniera 
con  cui  convien  riparare  alle  disfatte  ; delle  precauzioni  da  prendersi 
durante  la  pace;  della  maniera  di  trattare  le  città  domate, e di  compor- 
tarsi coi  traditori;  delle  sorprese  di  notte,  e che,  per  assicurarne  il  buon 
successo,  è necessario  che  il  generale  conosca  il  corso  degli  astri  ; del 
modo  di  prendere  una  città  di  giorno  ; degli  assedi  e delle  imboscate 
dinanzi  le  porte  di  una  città  assediata.  Al  fine  sono  trattati  i seguenti 
argomenti  : il  timore  è un  falso  indovino  ; il  generale  animerà  i soldati 
col  suo  esempio;  delle  macchine  guerresche  per  l’ assalto  di  una  città; 
come  si  possa  continuare  un  assalto  con  isforzi  raddoppiati  ; del  riposo 
del  generale  ; i luoghi  che  gli  assediali  considerano  come  inaccessibili, 
giovarono  sovente  agli  assedianti  ; dell’  opera  delle  trombette  in  un  as- 
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ineseguibili,  o teoriche  senza  senso,  ignorando  egli  le  armi. 

Gli  Stratagemmi  di  Polieno  abbiam  indicali  come  curiosi  e nul- 
l’ altro.  Frontino,  sebben  migliore  nella  scelta  e nella  disposizione,  si 
propose  tult’  altro  che  di  esibire  un  sistema  scientifico  della  guerra: 
conoscendola  però,  giudica  con  buon  senso  i fatti,  elevasi  dai  parti- 
colari ad  osservazioni  generali,  classifica  cotesti  espedienti,  che  pe- 
rò talvolta  sono  assurdi,  e che  desunti  da  ogni  tempo  e nazione,  non 
danno  la  fisionomia  di  veruna  età.  Giulio  Africano,  nei  Cesti,  porge 
notizie  militari,  inette  quanto  ai  tempi  anteriori,  buone  pe’  suoi,  s’e- 
gli  è vero  di’  abbia  avuto  parte  ai  disegni  e all’  armamento  di  Ales- 
sandro Severo  contro  i Persi. 

Primo  trattò  dogmaticamente  della  scienza  militare  Flavio  Vege- 
zio  Renato,  che  dedicò  a Valentiniano  II  un  Epitome  institutionum 
rei  militaris , desunto  da  vari  autori  allora  esistenti  circa  la  strate- 
gia per  terra  e per  mare,  e gii  ordini  d’  Augusto,  Trajano  ed  Adria- 
no» affinchè, coll’esempio  e r imitazione  delle  antiche  virtù,  gl’istrut- 
tori de’  giovani  soldati  potessero  ripristinar  l’ onore  della  milizia  ro- 
mana guasta  e giacente  ». 

Adriano,  trovando  mal  accomodarsi  1’  antica  legione  coi  nuovi 
modi  della  guerra,  era  ricorso  al  triviale  ripiego  di  sceglierne  i più 
prodi  e obbedienti,  e formarne  una  coorte  di  mille,  quasi  il  frantu- 
marlo rendesse  buono  ciò  che  non  è.  Probabilmente  collocavasi  essa 
a capo  della  legione,  e dietro  a lei  le  nuove  altre  coorti,  disposte  so- 
pra tre  linee:  il  che  agevolava  il  modo  di  formare  il  battaglione  qua- 
dralo ( quadratum  agmen),  di  grand’  uso  nelle  guerre  di  quel  tem- 
po contro  la  cavalleria,  nerbo  de’  Parti  e degli  Arabi  (i).  Ma  già  Ve- 
gezio  si  lamenta  che  della  legione  non  sussista  più  che  il  nome:  e in- 
fatti vedemmo  come  a fatica  si  reclutasse,  dovessero  concedersi  vo- 


luttuosi quartieri,  alleggerirne  le  armi,  in  fine  empirla  di  stranieri  ; 
eppure,  dice  Vegezio,  lasciavansi  uccidere  non  come  uomini,  ma  co- 
me bruti,  anziché  portar  armi  di  buona  difesa. 

Giulio  Africano,  deplorata  la  negligenza  de’  soldati  del  suo  tempo 
nell’  armi  difensive,  continua  : — Se  si  pensasse  a proteggere  i guer- 
« rieri  con  corazze  ed  elmi  alla  greca  ; se  si  attribuissero  loro  lun- 
« ghe  lancie  ; se  si  esercitassero  ad  avventare  più  a sesto  il  giavel- 
« lotto,  e a combattere  ciascuno  per  sé  stesso,  e quand’  occorra  av- 


aalto; che  cosa  il  generale  deva  fare  quando  prende  d'assalto  una  piaz- 
za; quando  si  vuole  sforzare  una  citta  per  fame,  vi  rimanderanno  tutti 
i prigionieri  di  debole  complessione  ; infine  del  procedere  del  generale 
dopo  la  vittoria. 

(i)  Urbicio,  insegnando  all'  imperatore  Anastasio  come  difendere  la 
fanteria  contro  la  cavalleria,  suggerisce  che  a ciascun  angolo  del  qua- 
drato pongansi  cavalli  che  portano  macchine  eh'  ei  chiama  cannoni,  ed 
erano  travicelli  imperniati  e muniti  di  ferro  acuto,  che  configgeansi  in 
terra  ; insomma  cavalli  di  Frisia. 
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« ventarsi  sopra  il  nemico,  correndo  di  tutta  forza  sin  al  tiro  dei  dar- 
« di,  potrebbesi  assicurare  che  i Barbari  non  resisterebbero  ». 

Tali  modilicazioni  furono  appunto  adottate  sotto  Alessandro  Seve- 
ro, che  con  soldati  così  allestiti  formò  una  gran  falange  di  sei  legio- 
ni, più  numerosa  che  mai  non  fosse  stata  la  greca. 

Ma  già  alla  forza  surrogavasi  l’ astuzia,  e Giulio  stesso  consuma 
buona  parte  dell’  opera  sua  intorno  ai  modi  di  far  perire  il  nemico 
senza  combattere,  e sono  avvelenar  l’ acque,  i cibi,  l’ aria  stessa  ; 
spaventar  i cavalli  ; preparare  al  nemico  quelle  frodi  che  la  prisca 
virtù  romana  aveva  aborrite.  Poi  suggerisce  gli  spedienti  per  soste- 
nere intrepidi  sia  l’ attacco  de’  nemici,  sia  il  ferro  de’  chirurgi  ; al- 
l’ uopo  è ben  fortunato  chi  trovi  nello  stomaco  d’ un  gallo  una  pie- 
truzza,  e la  porli  seco  alla  mischia;  come  pure  converrà  tenersi  pro- 
pizio il  dio  Pan,  ispiratore  del  terror  panico,  e potentissimo  a dare 
e togliere  il  coraggio. 

Mutata  la  costituzione,  salendosi  alle  dignità  militari  col  prestare 
servizio  a principi  di  fasto  asiatico,  scemò  la  voglia  del  militare,  e 
si  dovettero  empir  di  Barbari  le  legioni,  e fornirle,  anzi  impacciarle 
di  macchine.  Queste  erano  grandi  argani,  un  dei  quali  scagliava 
dardi  per  una  balestra  montata  colla  manovella,  l’altro  pietre  o palle 
di  piombo  e di  ferro,  collo  sbandarsi  d’una  palletta  che  le  teneva  (1). 
Quando  si  cominciò  ad  aver  macchine  per  ciascuna  legione,  gli  ac- 
campamenti sulle  frontiere  somigliarono  fortezze,  poi  si  fecero  mar- 
ciare coll’  esercito  stesso,  e al  tempo  di  Vegezio  « ogni  centuria  era 
munita  d’ una  balista  su  carri  a ruote,  tratti  da  muli,  e servita  cia- 
scuna da  una  camerata  di  undici  soldati  ».  Ogni  legione  dunque  ne 
coniava  cinquantacinque  piccole,  e dieci  grandi  per  coorte  : col  che 
dovettero  riuscire  meno  spedite  le  evoluzioni  e le  marcie. 

Vegezio  (De  re  militari)  espone  con  ordine  schietto  e appropria- 
to, qual  egli  stesso  desunse  da  Senofonte;  mette  per  fondamento  va- 
lere più  l’ arte  che  la  natura,  e coll’  esercizio  e le  istituzioni  esser  i 
Romani  riusciti  ad  una  superiorità,  non  data  loro  dalla  natura. — Non 
« superavano  essi  in  numero  i Galli,  in  agilità  gli  Spagnuoli,  in  forza 
« i Germani,  in  iscaltrimenti  gli  Africani,  gli  Asiatici  in  ricchezza,  i 
« Greci  in  dottrina,  ma  meglio  di  tutti  sapean  scegliere  buoni  solda- 
« ti,  istruirli  nella  guerra  per  principi,  rinvigorirli  con  esercizi  gior- 
« nalieri  ; prevedere  quanto  può  occorrere  nelle  varie  maniere  di 
<«  mischie,  di  marcie,  d*  accampamenti  ; punir  i vili,  ricompensare  i 
«prodi.  Queste  parti  della  scienza  militare  crescono  il  coraggio; 
« nessuno  ha  paura  nel  praticar  ciò  che  ha  bene  imparato;  ond’è  che 
« un  gomitolo  ben  destro  e disciplinato  prevale  ad  uno  più  numeroso 
« ma  di  minor  disciplina  ed  esercizio,  che  perciò  trovasi  esposto  a 
« sconfitte  micidiali  ».  Il  perfetto  dell’  arte  consiste  nello  scegliere 
bene  i soldati,  addestrarli,  formarli,  animarli  in  bene,  offrir  ricom- 
pì Napoleone  ebbe  la  curiosità  di  farne  la  prova  a Parigi,  e trovò  l'ef- 
fetto loro  più  meschino  di  quel  che  mai  potesse  figurarsi.  Eppure  il  pa- 
dre Daniel,  nell’  Hisloire  de  la  milice  franqaise,  aveva  sostenuto  che  fos- 
sero superiori  all’  artiglieria. 
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pense,  incoraggiamenti  e timori;  salubre  vitto  che  conservi  e cresca 
le  fisiche  forze.  Scende  poi  alle  particolarità  de’  vari  esercizi  nella 
centuria,  nella  coorte,  nella  camerata,  nell’  individuo. 

Nel  libro  11  elevasi  ad  ordinamenti  superiori,  e alle  guise  con  cui 
avvincevasi  alla  bandiera  il  soldato,  non  più. volontario;  giurando 
per  Dio,  per  Cristo  e per  lo  Spirito  santo,  e per  la  maestà  dell’  im- 
peratore, di  far  di  buona  voglia  quanto  gli  fosse  da  questo  coman- 
dato, non  disertare,  immolar  la  vita  per  P impero.  Anche  nell’  eser- 
cito s’  era  introdotta  un’  interminabile  gerarchia,  che  con  titoli  di 
onori  attestava  la  servilità,  e doveva  rendere  il  soldato  litigioso  e ir- 
requieto per  salir  dall’  uno  all’  altro  di  quei  gradi,  spesso  pei  solo 
nome  distinti. 

Nel  libro  iti  tratta  Vegezio  del  formare  gii  eserciti,  del  conservarli 
sani  e ben  animati,  delie  qualità  del  capilano,del  mantenere  la  disci- 
plina, e dei  vari  segnali,  olire  le  disposizioni  a norma  del  terreno,  il 
passo  dei  fiumi,  i fenomeni  naturali.  Nel  tv  ragiona  delle  fortificazio- 
ni ; nel  v della  marina  : cose  troppo  mutate  in  oggi  perchè  possano 
aver  interesse  le  regole  antiche. 

La  coorte  al  tempo  suo  era  altra  da  quella  d’Adriano,  componen- 
dosi di  due  linee  ; la  prima  d' una  fila  di  soldati  pesanti,  e d’ una  di 
arcieri  ferrali,  con  lancie  e chiaverine  ; seguivano  due  file  di  veliti  ; 
indi  una  sehiera  di  macchine  da  saettamenti,  tra  cui  balestrieri  e 
frombolieri  e reclute  male  ad  ordine  d’arme  ; e gli  additi,  destinati 
a proteggere  le  macchine  alle  spalle.  Ultimi  stavano  i triarl  per  la 
riscossa. 

Sette  disponimenti  di  battaglia  riconosce  Vegezio.  Nel  1°  l’esercito 
conserva  la  primitiva  simmetria,  e sta  parallelo  al  nemico  ; disposi- 
zione senz’  arte  nè  calcolo,  possibile  quando  si  voglia  attaccar  tutti 
i punti  della  linea  opposta.  Grande  strage  verrà  da  questo  affrontarsi 
di  due  Eserciti  in  tutta  la  lunghezza,  se  pur  l’ una,  più  prode  e nu- 
merosa, non  involga  l’ altra  d’ ogni  parte,  terminando  di  colpo  la  lot- 
ta. Ma  anche  quando  uno  si  senta  superiore,  eviti  questo  modo,  il 
quale  obbliga  una  marcia  generale  di  fronte,  sempre  difficilissima  an- 
che in  paese  piano.  >■ 

Il  2°  è di  collocare  a destra  le  migliori  truppe,  assalir  con  queste, 
tenendo  momentaneamente  la  sinistra  fuor  del  tiro. 

Il  3°  fa  lo  stesso  colla  sinistra  ; attacco  più  debole  perchè  questa 
rimane  più  scoperta,  atteso  l’ uso  degli  scudi. 

Nel  4°  le  due  ale  attaccano  vivamente  e al  tempo  stesso  quelle  del 
nemico,  mentre  il  centro  rimase  addietro  : il  che  forma  una  tanaglia. 

Il  5°  non  differisce  dal  precèdente  che  pel  dispor  le  truppe  leggie- 
re ini  modo  che  coprano  il  centro  mentre  l’ ale  attaccano. 

Il  6°,  al  quale  ricorsero  i grandi  generali  quando  non  fidavano  sul 
valore  nè  sul  numero  delle  truppe,  consiste  nell’  assalire  colla  destra 
la  sinistra  del  nemico,  mentre  il  resto  si  dispone  in  forma  di  spiedo 
ossia  di  una  Z. 

Il  7°  è il  saper  profittare  d’una  posizione,  mediante  la  quale  si  pos- 
sa resistere  a truppe  più  brave  e numerose. 

Voi  comprendete  come  mal  determinate  sieno  queste  distinzioni. 
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La  parte  migliore  in  Vegezio  sono  i consigli  e le  massime  generali 
contenenti  principi  sicuri,  che  ancora  non  perdettero  l’utilità.  Eccone 
alcuni  : — Più  avrete  esercitato  e disciplinato  il  guerriero  ne’  quar- 
ti ticri,men  pericoli  correrete  in  campo.  — Non  ordinate  mai  le  trup- 
« pe  in  battaglia  campale,  che  non  ne  abbiate  sperimentato  il  valore 
« con  avvisaglie.  — Procurate  ridurre  il  nemico  colla  faine,  col  ter- 
« rore,  colle  sorprese,  più  che  colle  battaglie,  giacché  in  queste  la 
« decisione  sta  alla  fortuna.  — Staccate  dal  nemico  più  uomini  che 
« potete  ; e ricevete  bene  tutti  quelli  che  a voi  verranno  : imperoc- 
« chè  guadagnerete  più  col  trar  uomini  a voi  che  coll’ucciderli. — Do- 
« po  una  battaglia  fortificate  i posti,  anzi  che  disperdere  l’ esercito. 
« — Il  disegni)  migliore  è quel  che  rimane  celato  al  nemico.  — Co- 
« gliere  le  occasioni  è arte  in  guerra  più  utile  che  il  valore.  — L’ar- 
« mata  acquista  forze  nell’  esercizio,  le  perde  nell’  inazione.  — Non 
“ guidate  ipai  i soldati  a battaglia  regolata,  se  non  possono  ripro- 
« mettersi  vittoria.  — Chi  rettamente  giudica  delle  forze  proprie  e 
« delle  avversarie, di  rado  soccombe. — li  valore  prevale  al  numero;, 
« una  posizione  vantaggiosa  prevale  talvolta  al  valore.  — Manovre 
« sempre  nuove  rendono  formidabile  un  generale  ; condotta  troppo 
« uniforme  lo  fa  sprezzare.  — Chi  lascia  i suoi  sparpagliarsi  inse- 
« guendo  i fuggiaschi,  cerca  perdere  la  vittoria.  — Secondo  sarete 
« forte  in  fanteria  o in  cavalleria,  procuratevi  un  campo  favorevole 
« a questa  o a quell’  arma  ; e l’ urto  maggiore  parta  da  quel  dei  due 
« su  cui  fate  maggior  caso.  — Deliberate  con  molti  ciò  cne  in  gene- 
« rale  converrebbe  fare  ; decidete  con  pochissimi  o anche  da  solo  su 
a ciò  che  dovete  fare  in  ciascun  caso  particolare.  — 1 grandi  gene- 
« rati  non  danno  mai  battaglia  se  non  tratti  da  occasione  favorevole 
« o dalla  necessità.  — Più  scienza  si  vuole  a ridur  il  nemico  per  fa- 
« me  che  per  ferro  ». 

A Teodosio  II  è diretta  un’  altr’  opera  De  rebus  bellici s,  che  con- 
tiene molte  notizie  relative  alle  finanze. 

Appena  può  chiamarsi  scienza  la  medicina  d’ allora,  perduta  in 
incantesimi,  forinole  orfiche  e pitagoriche,  figure  cabalistiche.  Sesto 
Placito  Papirien.se,  che  scrisse  un  indigesto  ricettario  di  medicamenti 
tratti  dagli  animali,  anzi  dalle  parti  più  schife,  insegna  a guarir  la 
quartana  portando  addosso  un  cuor  di  lepre;  prevenire  le  coliche,  col 
mangiar  lesso  un  cane  appena  nato;  o quando  prendono,  sedersi  so- 
pra una  seggiola, dicendo:  Per  te  diacholon,  diacholon,  diacholon. 
Chi  mangi  tre  viole  è sicuro  da  malattie  tutto  l' anno.  Per  sanar  uno 
dalia  febbre  acuta,  si  tagli  un  pezzo  della  porta  su  cui  passò  un  ma- 
niaco, e si  dica  : folle  te  ut  ille  N.  febribus  liberetur. 

Marcello  di  Sida  in  Pamfilia  lasciò  un  poema  in  esametri  sulla  li- 
cantropia, ed  uno  sui  medicamenti  tolti  dai  pesci.  Sereno  Sammonico 
padre  e figlio  scrissero  pure  della  medicina  in  versi.  Vindiciano, con- 
te degli  archiatri  di  Valenliniano  I,  sali  in  gran  rinomanza,  ma  non 
ce  ne  resta  che  una  lettera  in  capo  all’opera  di  Marcello  Empirico  da 
Bordeaux,  medico  di  Teodosio.  Questi  raccolse  le  ricette  fisiche  e fi- 
lateriche , perchè  i suoi  figli  potessero  farne  carità  : ma  1*  ottima  in- 
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tenzione  non  pallia  l’ assurdità  dell’  opera  (1).  Prescrive  egli  i giorni 
appunto  in  cui  preparar  i farmachi,  le  preghiere  da  dirsi  al  capo 
d’ anno  e al  primo  cantar  delle  rondini,  e come  usar  il  rhamtms  spi- 
na Christi,  di  miracolose  proprietà,  perchè  fu  stromento  alla  pas- 
sione del  Redentore. 

Oribaso,  medico  di  Giuliano  e suggeritore  delle  sue  superstizioni, 
per  invito  di  questo  transunto  opere  d’antichi  : ma  il  poco  che  ce  ne 
resta,  non  aggiunge  nulla  a quanto  sapevasi.  Ben  discorre  per  altro 
sugli  esercizi  di  corpo  frequentati  dagli  antichi,  e sull’educazione  fi- 
sica da  darsi  ai  fanciulli,  raccomandando  quel  che  mai  non  sarà  pre- 
dicato abbastanza,  d’invigorire  il  corpo  prima  di  coltivare  lo  spirito, 
e lasciar  questo  in  riposo  lino  ai  sette  anni,  e allora  affidare  i ragazzi 
a maestri,  ma  fin  ai  quattordici  astenerli  da  grammatici  e geometri; 
dappoi  non  lasciarli  mai  oziosi, acciocché  precoce  non  si  svegli  in  essi 
l’ istinto  della  carne. 

Abbiamo  di  quel  tempo  un’  introduzione  all’  anatomia,  modellata 
ma  non  calcata  sopra  Aristotele.  In  uno  scritto  di  Nemesi o,  vescovo 
di  Emesa,  sulla  natura  dell’  uomo,  pretesero  trovar  indicata  la  cir- 
colazione del  sangue,  dove  forse  non  intende  che  del  legame  gene- 
rale fra  le  arterie,  le  vene  e i nervi  (2). 

Celio  Aureliano  da  Sicca  in  Numidia,  vissuto  nel  secolo  iti,  lasciò 
un  libro  delle  malattie  croniche,  uno  delle  acute, tratti  da  autori  gre- 
ci ; rozzissimi,  eppure  preziosi  perchè  ci  danno  a conoscere  la  medi- 
cina metodica,  e per  la  molta  cura  onde  la  diagnostica  v’è  trattata. 

Sotto  Teodosio  II,  Teodoro  Prisciano  scrisse  in  latino  e in  greco  un 
Emporiston  delle  malattie  facili  a curarsi,  il  Logicus  sugli  indizi 
delle  croniche  ed  acute,  il  Ginecion  su  quelle  delle  donne;e  un  Phy- 
sicorum  liber,  esperienze  di  fisica. 

(1)  A chi  entrò  nell1  occhio  un  corpo  straniero,  bisogna  toccarlo  ripe- 
tendo tre  volle  : Tettine  resonco  bregan  gretto,  e ad  ogni  volta  sputare; 
oppure:  In  monder cornar cos  axatison.  Per  l'orzaiuolo  sull'  occhio  de- 
stro tocchisi  con  tre  dita  della  mano  sinistra,  sputando  e dicendo  tre 
volte  : Nec  mula  parit,  nec  lapis  lanam  ferì,  nec  buie  morbo  caput  cre- 
scati aut  si  creverit  tabescat.  Pel  panereccio  si  tocchi  tre  volte  il  muro, 
dicendo  : Pu  pu  pu  ; numquam  ego  te  videam  ; per  pariclem  repere. 
Per  la  colica  si  dica  tre  volte  : Stolpus  a cado  ccdidil  ; hunc  morbum 
pastores  invenerunt,  sine  manibus  collegerunt,  sine  igne  coxerunt,  sine 
denlibus  comederunt  ,*  oppure  s' incida  una  lastra  d' oro  con  questi  ca- 
ratteri : 

a » M 0 R J A 

a • M 0 R J A 

a * M 0 R J A 

(2)  Ecco  quet  passo,  di  cui  Almeloveen  (Inventa  nova  antiqua.  Am- 
sterdam 1684)  fa  grand1  uso  contro  Uarwey  : AixoreX\^M*>v|  piv  *<j  ip- 
rypict  iv  Twy  T.apay.tifjÀV'iw  fktCmi  ’éAxsi  rij  /Sia  ro  Xstttòv  aiita, 
cx-p  av*bunió>pzìiov  rpcpvj  yfatT&i  rw  £tor/xu>  xiHufia ti.  ciKTreX- 
Xofiivv  dì  tò  a/òaXwdss  rò  iv  aùrVxEuo?  àtà  ro-vròi  reti  oùaa- 
Toq  xaì  Twv  od  v|\u>v  ircpo'v. 
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Di  veterinaria  ( mulomedicina ) trattò  nn  Pnblio  Vegezio;  dei  mali 
de’ bovi  un  Gargdio  Marziale,  scorrendo  su  tutta  l’economia  rustica. 
Va  col  titolo  di  Medicina  pUniana  un  libro,  mal  attribuito  a Plinio 
Valeriano. 

Dopo  Costantino  v’  ebbe  archiatri  palatini,  spessi  decorati  del  ti- 
tolo di  conti  del  primo  ordine,  e nel  v secolo  posti  a paro  coi  duchi 
o vicari.  Valentiniano  li  ordinò  che  i quattordici  rioni  di  Roma  aves- 
sero ciascuno  un  medico,  eletto  da  sette  altri. 
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Belle  arti. 


Abbiamo  altrove  discorso  a lungo  le  origini  dell’architettura  (1),  e 
veduto  come,  al  pari  di  tutte  le  altre  arti  di  utilità  positiva  e di  allet- 
tamento, si  conformasse  ai  luoghi,  al  clima,  ai  materiali.  Dai  sotter- 
ranei dell’  India  e dalle  gravi  costruzioni  d’Egitto  passò  in  Grecia  ad 
imitare  le  querce  di  Dodona  ed  abbellire  le  prime  case,  fabbricate 
con  queste;  ma  mentre  le  anteriori  perirono  o cessarono  di  genera- 
re, la  greca  architettura  rivisse  dalle  proprie  ceneri,  or  conservata 
con  classica  fedeltà,  ora  trasformata  con  nuovi  innesti. 

Benché  si  trovi  vestigio  della  volta  negli  edilizi  dell’India  e in  Egit- 
to in  qualche  antichissimo  monumento  ellenico,  poco  se  ne  valsero  i 
Greci  ne’  migliori  tempi.  Ciò  toglieva  di  dare  agli  edilìzi  ampiezza 
maggiore  di  quello  permettessero  i tetti  piani  di  pietra,  come  essi  li 
facevano:  oltreché  non  usando  vetro  alle  finestre,  non  potevasi  intro- 
durre la  luce  senza  pioggia  e aria.  Perciò  i tempi  tenevansi  angusti, 
nè  illuminati  che  da  interstizi  lasciati  nel  fregio,  e dall’  ampia  porla 
o da  lampade  : sicché  non  applicavasi  gran  cura  ad  ornare  l’interno: 
in  quella  vece  sfoggiavasi  ogni  magnificenza  di  fuori,  circondandoli 
d’ una  o due  schiere  di  colonne  che,  oltre  ornare,  servivano  a coprir 
la  folla,  non  ammessa  nel  sacrario. 

L’agora  poi  ed  il  teatro,  cui  ogni  cittadino  aveva  accesso,  dovendo 
essere  capacissimi,  lasciavansi  scoperti,  aiutando  a ciò  la  bellezza 
del  cielo  e l’ abitudine  di  far  vita  alia  serena.  La  costituzione  demo- 
cratica di  quel  popolo  impediva  che  alcuno  primeggiasse  per  abita- 
zioni sontuose  (2),  talché  l’ ambizione  e l’ amor  delie  arti  portavansi 

(t)  Nel  Libro  III,  cap.  xx.  Vedi  pure  Stieclie,  Storia  delP  architet- 
tura fra  gli  antichi. 

G.  Le  Gba*d,  Hist.  generale  de  P architecture . comparaison  dei  mo- 
numens  de  tous  Ics  dges  chez  les  différem  peuples,  et  théorie  de  cet  art 
puisée  dam  les  exemples , comme  dans  Ics  grande  efleets  ouproductions 
de  la  nature. 

Th,  Hope,  Storia  dclP  architettura. 

(2)  Demostene  dà  pubblica  accusa  a Midia  perchè  la  sua  casa  fosse  più 
elevala  che  le  altre  di  Eieusi. 
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sopra  le  pubbliche  costruzioni.  Da  qui  la  magnificenza  degli  edifizl 
clic  popolarono  la  Grecia,  e che,  in  tanta  varietà  de’  particolari,  con- 
servarono sempre  il  carattere  originale,  da  altri  chiamalo  purità,  da 
altri  debolezza.  Parte  principale  consideravansi  le  colonne,  abbastan- 
za brevi  e solide  per  sorreggere  i massi,  e distanti  fra  sé  appena 
«pianto  permettesse  la  lunghezza  di  un’imposta  di  marmo  o d’una  tra- 
ve. Ciò  togliea  d’  avventurarsi  a più  vaste  forme,  e vi  mancò  la  va- 
rietà inesauribile  che  nasce  dalla  curva  dell’  arco  e della  volta. 

Roma  sin  dal  nascere  imparò  dagli  artisti  nazionali  la  volta,  che  fa 
già  buon  uffizio  nelle  nostre  città  pelasgiche,  e che  curvossi  sopra  ai 
meravigliosi  acquedotti  e alle  cloache,  bastanti  a mostrare  tutt’  altro 
che  bambina  la  città  de’  Tarquinl.  A questa  non  soccorreva  tanta  ric- 
chezza di  marmi  come  alla  Grecia,  onde  costruendo  in  mattoni,  più 
trovava  opportuna  la  volta  ; e l’ arco  diventò  distintivo  dcll’architet- 
tura  romana  : progresso  importante,  giacché  con  ciò  possono  conca- 
tenarsi piloni  e pareti,  ben  più  distanti  che  noi  consenta  un  architra- 
ve di  legno  o pietra;  e coprire  vastissime  aree  eon  tetti  solidi,  quanto 
facili  a costruire.  Ed  archi  tu  ritrovi  dovunque  fabbricarono  Romani: 
or  al  fondo  d’una  piazza  quadrata  o attorno  ad  una  circolare  apers  e- 
ro  emicicli  coperti  da  cupole  dimczzate.o  di  intere  ne  formarono  con 
archi  concentrici  ; or  a vari  piccoli  archi  ne  circoscrissero  uno  mag- 
giore, o gl’  incrociarono  in  direzioni  differenti;  ed  anche  quando,  alla 
greca,  sostennero  i portici  colle  colonne,  dall’  una  all’altra  gettarono 
l’arco,  mascherandolo  con  un  finto  architrave,  l'ero  la  curva  dovea 
in  ogni  caso  compiere  il  semicircolo  nè  più  nò  meno. 

Ciò  basta  per  distinguere  la  romana  dalla  greca  architettura; e seb- 
bene da  questa  traesse  alcune  parti,  da  essenziali  le  rese  ornamen- 
tali. L’ inflessibile  retta  dell’  architrave  mal  s’ affaceva  coll’arco  pie- 
gato da  un  pilastro  all’  altro  ; nè  l’ angolosità  del  tetto  col  convesso 
della  cupola  ; i triglifi  e i dentelli  perdevano  significato,  dentro  non 
essendovi  le  travi,  di  cui  figurassero  lo  sporgere  : ma  non  inven- 
tori in  alcuna  cosa,  nessun  modo  originale  trovarono  i Romani  di  fre- 
giare convenientemente  l’ archivolto. 

Benché  di  Grecia  venissero  i più  degli  artisti  a Roma  dopo  op- 
pressa l’ Etruria,  c l’ imitazione  greca  appaia  già  nel  sepolcro  di  Sci- 
pione Barbato  del  436  di  Roma, ove  il  triglifo  dorico  è sormontato  da 
dentelli  ionici,  pure  essi  architetti  dovettero  piegarsi  all  inclinazionc 
romana,  e se  v’  aggiungevano  alcun  che  del  greco,  vi  restava  come 
appiccaticcio  ; nascendone  un  bastardume,  piacente  al  gusto  d’  un 
popolo,  che  ben  lontano  dallo  squisito  sentimento  del  bello,  dote  dei 
Greci,  s’ accontentava  d’ accumulare  senza  pretendere  di  ridurre  ad 
unità.  La  vittoria  forni  vali  di  capi  d’arte  insigni,  di  colonne,  di  fregi  ? 
commettevano  agli  architetti  d’adoprarle  agli  edilizi,  fosse  e no  pos- 
sibile accordare  queste  parti  antiche  col  concetto  originale. La  colon- 
na, parte  primaria  dell’  architettura  greca,  non  restò  più  che  un  or- 
namento, destinato  ad  interrompere  la  continuità  del  muro  che  do- 
vea sostener  il  peso  perpendicolare  c insieme  la  pressione  obliqua 
della  volta.  Potè  dunque  alzarsi  sopra  un  piedistallo, incomodo  ai  pas- 
seggeri, e che  talvolta,  come  negli  archi  di  trionfo,  si  elevava  altissi- 


DLLLfc.  Ah  f)  óò'j 

mo  tra  la  soffitta  c Io  stilobate,  sminuendo  di  figura  còme  d’impor- 
tanza. Invece  di  esser  sostegno  dell'  architrave,  servì  d’ appoggio  a 
quello  che  era  portato  dal  muro,  sicché  pareva  piuttosto  sporgere 
per  rinfrancare,  e ne  restava  all’occhio  men  determinata  la  figura  del 
capitello.  Anzi  nel  Panteon  la  colonna  trovasi  posta  nell’  interno  duo 
arco  indipendente  da  essa  e dal  cornicione,  sicché  non  sostiene  clic 
questo,  e questo  nulla  ; gran  dimostrazione  di  sua  inutilità. 

11  frontone, che  tra  i Greci  seguitava  continuo,  presentando  la  retta 
e il  pinacolo  formato  dalle  estremità  del  tetto,  nell’  architettura  ro- 
mana cambia  destinazione,  e talvolta  appare  sotto  al  cornicione,  o 
sovrasta  ad  una  porta,  a una  finestra,  a una  nicchia  ; anzi  a Balbek 
sta  nell’  interno  d’  un  portico.  Così  invece  di  un  frontone  grandioso, 
n’  avea  molti  piccoli,  talora  spezzali,  o rotondi,  o soverchiati  da  piu 
grandi,  come  nel  Castel  dell’  Aqua  in  Roma,  nel  tempio  di  Diana  a 
ISimes,  in  quello  del  Sole  a Balbek,  e nel  palazzo  di  Diocleziano  a 
Salona. 

Queste  ed  altre  varietà  introdussero  i Romani  negli  ordini  ; e poi- 
ché il  dorico  era  troppo  severo  per  piegarsi,  di  rado  l’adoprarono,  e 
diedero  questo  nome  ad  uno  cui  ne  avean  tolto  i tratti  caratteristici; 
nel  ionio  fu  levata  la  diversità  tra  la  fronte  e i lati  della  voluta,  prin- 
cipale bellezza  del  suo  capitello;  il  corintio  si  trasformò  nel  compo- 
sito ; l’ ovolo  fu  tronco  in  alto,  e i dentelli  schiacciati  al  basso  ; e si 
mescerono  gli  ordini,  come  nel  teatro  di  Marcello  ove  il  cornicione 
ionico  imposta  su  colonna  dorica.  Vilruvio  si  lagna  che, mentre  i Gre 
ci  non  si  scostavano  mai  dal  possibile  e dal  concetto  originale  della 
capanna  di  legno,  i Romani  non  volessero  intendere  di  queste  minute 
convenienze,  e nelle  cornici  inclinate  de’  loro  frontoni  mettevano  1 
dentelli  sotto  ai  modiglioni,  ed  ogni  cosa  a capriccio. 

Tali  difetti  notavano  ne’  migliori  tempi,  se  difetti  sono  a dire  le 
deviazioni  da  regole  arbitrarie  : perocché  si  confessi  che  l’ architet- 
tura romana,  colla  curva  de’  suoi  archi  vaneggiò  assai  la  bellezza 
delle  linee  rette,  delle  superficie  piane  e delle  forme  angolose  di 
Grecia.  Ma  presto  chinò  al  peggio  : e già  l’arco  che  Tiberio  alzava  al 
suo  antecessore, è sregolatamente  largo,  sostenuto  da  piloni  di  muro, 
con  due  magre  colonne,  e da  una  all’  altra  un  frontone  mal  imposta- 
to ; quel  di  Trajano  ad  Ancona  pecca  dell’  eccesso  contrario,  pigiato 
fra  i pilieri  ; oltrecchè  gli  altissimi  basamenti  si  slraccaricarono  di 
inette  modanature.  Peggior  sentimento  dell’  arte  appare  nella  porla 
de’  Borsari  a Verona,  forse  edificata  sotto  Alessandro  Severo,  colle 
colonne  a strie  torse,  e tondi  e triangolari  a vicenda  i frontoni  sovra- 
stanti alle  nicchie.  Poi  nel  palazzo  di  Spalalro  1’  arcata  nasce  dalle 
colonne  senza  cornicione  ; e se  potrebbe  riguardarsi  come  un  pro- 
gresso questo  sopprimere  un  membro  inutile,  difettoso  è il  posar  le 
colonne  su  modiglioni  invece  di  piedistalli;  e una  schiera  sopra  l’al- 
tra senza  che  una  linea  continuata  accenni  una  soffitta  interna;e  cor- 
nici che,  invece  di  tirare  orizzontalmente  dall’  una  all’  altra  colonna, 
circolano  col  fregio  attorno  di  un’immensa  arcata.  Aggiungete  gli  or- 
namenti,profusi  senza  sobrietà  nò  significazione  nè  effetto,  come  ap- 
pare anche  a Paimira,  ove  la  quantità  delle  colonne  e dei  fregi  de. 
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genera  in  superfluità  e confusione. Tanto  più  che  la  scultura  digradò 
più  rapidamente,  a segno  che  i giganteschi  modiglioni  in  marmo  che 
decorano  il  magnifico  tempio  della  Pace,  non  vantaggiano  sui  lavori 
de’  secoli  barbari  ; e sotto  Costantino  tal  penuria  si  pativa  di  artisti, 
che  si  dovettero  dilapidare  le  fabbriche  antiche  onde  fornir  le  recen- 
ti, e massime  di  Costantinopoli  : tanto  più  che  quell'  imperatore  la 
pensava  come  Giulio  II,  gli  edilizi  dover  sorgere,  non  costruirsi.  L’ar- 
co alzalo  a’  suoi  trionfi  è lult’  insieme  più  maestoso  che  quel  di  Set- 
timio Severo  ; ma  gli  ornamenti  furon  levati  dall’  arco  e dal  fòro  di 
Trajano,  e mal  raccozzati  con  lavori  di  nuovo,  scarsi  di  quell’arte  di 
profilare  che  produce  la  grazia.  Di  questa  mancano  affatto  le  imma- 
gini del  Salvatore  e dei  dodici  Apostoli  ch’egli  fe’  porre  in  argento  a 
San  Giovanni  Laterano,  ed  altre  statue  dell’  età  sua  in  Campidoglio, 
come  pure  le  medaglie  e monete.  Fece  levar  il  capo  ad  una  statua 
d’ Apollo  per  sostituire  il  suo,  che  poi  fu  percosso  dal  fulmine  nel 
4100.  L’arco  alzatogli  a Tessalonica  è più  grandioso  che  quel  di  Ro- 
ma, e più  carico  di  Dassorilievi  su  tutte  le  bande. 

La  colonna  eretta  a Teodosio  Magno  scapita  assai  dalla  traiana  e 
dall’  antonina,  per  quanto  raccogliamo  dai  disegni  tramandatici  dal 
Bellini.  11  piedistallo  dell’  obelisco  egizio  da  lui  collocato  nell’  ippo- 
dromo di  Costantinopoli,  e dov’  egli  è figurato  co’  figli  e colla  corte 
assistente  ai  pubblici  giuochi,  è gran  prova  di  decadenza.  A quel 
tempo  si  fusero  le  porte  di  bronzo  di  San  Paolo,  perite  testé,  con  in- 
cise figure  e rabeschi  contornati  d’argento,  ove  la  ricchezza  mal  può 
velare  lo  scadimento  dell’  arte. 

Se  la  legge  che  assolve  i pittori  e lor  famiglia  dagli  alloggi  milita- 
ri (t)  mostra  la  premura  di  Costantino,  altre  attestano  come  presso 
il  popolo  scemasse  il  culto  del  bello,  se  fu  necessario  vietare  di  de- 
molir mausolei,  archi  e colonne  per  capriccio  o per  bisogno  di  mu- 
rare (2),  e istituire  un  magistrato  sopra  il  difendere  colla  forza  i 
pubblici  monumenti  (3). 

L’arte  cristiana,  emersa  dalle  catacombe  dove  avea  fatto  i primi 
sperimenti,  potè  alzare  templi  ed  abbellirsi  d’effigie  e d’ ornamenti. 
Costantino  regalò  a papa  Silvestro  il  palazzo  di  Laterano  per  dimora 
e pel  culto  ; e questi  vi  fece  disporre  un  battistero  ottagono,  consa- 
crato al  Battista,  dal  quale  prese  nome  la  chiesa  vicina,  mutata  di 
poi  molto,  ma  dove  ancora  il  papa  prende  possesso  della  città  e del 
mondo  ( urbis  et  orbis  princeps  ).  Distrutto  il  circo  di  Nerone,  Co- 
stantino v’  alzò  una  chiesa  al  principe  degli  Apostoli,  come  fabbricò 
quella  di  San  Paolo  fuor  delle  mura,  e San  Lorenzo,  e Sant’  Agnese. 
Quest’  ultima,  in  una  valle  sparsa  di  catacombe  tra  la  via  Salaria  e 
la-Nomentana,  fu  poi  conversa  in  cappella  funeraria,  ove  Costanza  fi- 
glia deH’imperatore  venne  deposta  entro  stupendo  sarcofago  di  por- 
fido, ornato  di  bacchiche  allegorie.  Simboli  eguali  appaiono  nel  mu- 
saico del  vicino  battistero  rotondo  ; non  già  che  dapruna  fosse  sacro 

(1)  De  excusatione  arlificum. 

(2)  Cod.  Juslin.  xiii  e seg.  de  sepulcr.  viol.;  Cod.  Theod.  ix.  17;  xvi.  *9. 

(3)  Centuno  nikntium  rerum.  Ammaro  Marceli.,  xvi.  6. 
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al  dio  del  vino,  ma  perchè  pampini  e vendemmia  erano  simboli  cri- 
stiani. 

D’ ordine  dell’  imperatore  medesimo  o di  sua  madre  fu  eretta  una 
chiesa  sul  monte  Oliveto,  una  a Betlemme,  una  sul  santo  sepolcro. 
Inabilmente  da  architetti  che  avevano  veduto  San  Paolo  di  Roma, 
talché  l’ immaginazione  non  si  abbandonò  ai  deliri  degli  Orientali. 
Altre  ne  pose  Costantino  nella  nuova  sua  capitale,  come  Santa  Sofia, 
i Santi  Apostoli,  Santa  Dinamia,  Sant’  Irene,  e se  crediamo  a Grego- 
rio di  Tours,  una  magnifica  neU’Alvernia.  La  rapidità  eh’  egli  pre- 
tendeva nelle  fabbriche  fece  che  tutte  diroccassero  in  breve,  eccetto 
forse  soltanto  San  Giovanni  e Santa  Costanza. 

La  chiesa  dedicata  in  Roma  a santa  Prisca  là  dove  sorgeva  il  pa- 
lazzo di  questa,  battezzata  da  san  Pietro,  e considerata  come  la  pri- 
ma martire,  arieggia  alle  catacombe,  trovandovi  un  sepolcro,  un 
altare,  una  cappella.  Quella  di  San  Clemente,  anteriore  a Teodosio 
Magno,  conserva  inalterata  la  forma  rituale,  cinta  d’ un  atrio  a co- 
lonne c con  un  pronao  ; dentro  in  tre  navate,  di  cui  la  mediana  ha 
trentaquattro  piedi  di  sfogo,  tredici  la  destra,  diciolto  la  sinistra 
(anomalia  non  rara)  ; ampia  scala  conduce  alla  tribuna,  sotto  cui  sta 
la  confessione  colle  reliquie.  Anche  San  Silvestro,  Sant’  Ermete, 
San  Martino  ai  Monti  in  Roma  furono  elevati  sopra  oratori  sotter- 
ranei. 

Galla  Placidia,  figlia  di  Teodosio,  volle  che  la  chiesa  dei  Santi  Na- 
zario  e Celso  in  Ravenna  imitasse  gl’  ipogei  ; e vi  collocò  le  tombe 
per  sè,  pel  fratello  Onorio,  pel  marito  Costanzo  e pel  figlio  Valenti- 
niano  III. 

Uno  dei  primi  templi  pagani  ridotto  a chiesa,  fu  Sant’  Urbano  fuor 
di  porta  Capena,  sopra  la  fontana  di  Egeria,  tutto  di  cotto,  con  por- 
tico di  quattro  belle  colonne.  A Leon  Magno  s’ attribuisce  San  Pie- 
tro ne’  vincoli  ; ma  ignoriamo  donde  togliesse  quelle  colonne  d’ un 
dorico  assai  più  alto  del  pestano,  arrivando  col  capitello  a quasi  otto 
diametri. 

Costantino  imperatore  e i primi  successori  suoi  non  abbatterono 
nè  mutarono  i tempi  pagandolo  dopoché  Teodosio  assicurò  il  trion- 
fo del  cristianesimo,  si  dovette  preparar  chiese  dapertutto,  i fedeli 
essendo  quanto  i cittadini.  Però  i tempi  degli  Dei  erano  piccoli,  co- 
me dicemmo  altrove,  non  destinati  alla  folla,  ma  solo  a compiere  i 
riti  ; e l’ affluire  in  Roma  adoratori  di  tinte  divinità,  ne  aveva  cre- 
sciuto il  numero,  non  l’ampiezza.  Mal  potevano  dunque  venir  mutati 
in  chiese  cristiane,  dove  il  popolo  intero  congregavasi  a partecipare 
della  preghiera  e del  sacrifizio,  o ad  ascoltare  1 dogmi  della  fede  e 
i precetti  della  morale.  Occorrevano  dunque  aule  capaci,  sicché  più 
Irovossi  opportuno  il  volgere  al  nuovo -culto  le  basiliche. 

Il  lettore  si  ricorda  che  queste  eràno  ricinti  coperti,  ove  accoglie- 
vansi  i mercadanti  agli  affari,  gli  oratori  a discutere, i giudici  a sen- 
tenziare^ diciotto  ne  contava  Plinio  in  Roma  (!•).  Mentre  i tempi  per 
lo  più  mostravano  di  fuori  numerosi  colonnati  attorno  o davanti  alla 

(!)  Hist.  nat.  vj.  33. 
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cella,  pare  che  della  basilica  non  si  vedessero  che  mura  a quadri- 
lungo, e tripartite  interamente  da  due  serie  di  colonne  che  riusci- 
vano ad  un  semicerchio,  alzato  d’ alcuni  gradi,  e coperto  d’ un  emi- 
ciclo a guisa  di  nicchia,  che  chiamavasi  in  greco  absis,  in  latino  tri- 
bunal. E il  nome  de’nostri  tribunali  viene  appunto  da  quello,  po%tft 
ivi  sedeva  il  magistrato,  con  attorno  i giudici  e rimpetto  gli  avvoca- 
ti: in  gabinetti  attigui  stavano  gli  scrivani  od  altri  che  risolvevano  o 
conciliavano  i piati  insorti  fra  negozianti  : alcune  avevano  loggie  per 
comodo  degli  spettatori. 

Siffatte,  erano  il  caso  alle  riunioni  dei  Cristiani,  si  per  la  capacità, 
sì  per  la  distribuzione,  collocandosi  in  mezzo  del  tribunale  C altare, 
sulla  cattedra  del  magistrato  il  vescovo,  attorno  ad  esso  il  clero,  nel 
resto  i fedeli,  i maschi  a mezzodì,  a settentrione  le  donne,  i catecu- 
meni nel  mezzo, e sulle  loggie  le  vedove  e le  vergini  devote.  Dicono 
che  la  prima  basilica  volta  ad  uso  cristiano  fosse  in  Roma  la  Porcia, 
denominata  da  Lucio  Porcio,  console  nel  370  di  Roma  : e vogliono 
servisse  di  modello  a chiese,  che  ne  trassero  anche  il  nome. 

Mentre  papa  Liberio  con  un  senatore  romano  ideava  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  a Roma,  cadde  in  pieno  agosto  la  neve,  e un 
angelo  vi  delineò  la  pianta  della  fabbrica.  Questa  leggenda  attesta 
che  s’attribuiva  alle  forme  de’tempi  un’  origine  superiore  al  capriccio 
dell’  artista.  Tutto  in  fatti  sembra  fosse  rituale  nelle  costruzioni  sa- 
cre, come  già  nel  tempio  ebraico  ; anzi  su  questo  foggiaronsi  le  pri- 
me chiese,  leggendosi  nelle  Costituzioni  apostoliche,  opera  del  iv 
secolo,  che  san  Pietro  volle  le  chiese  assomigliassero  ad  una  nave, 
con  due  pastoforie  o sacrestie  all’  estremità,  fra  cui  siedono  il  ve- 
scovo ed  i sacerdoti,  mentre  i diaconi  stanno  in  piedi,  vestiti  legger- 
mente, a guisa  di  marinai  disposti  a vogare;  badino  che  i laici  siano 
in  buon  ordine  disposti,  le  donne  scevre  dagli  uomini,  e in  silenzio 
ascoltino  le  letture  e la  spiegazione  del  vescovo,  il  quale  rappresen- 
ta il  piloto.  Dov’  entrano  gli  uomini,  assistano  portinai  ; diaconesse, 
ove  le  donne. 

Quanto  aveano  in  arbitrio  la  scelta,  i Cristiani  fabbricavano  le  chie- 
se sulle  alture,  lunghe  due  volte  la  larghezza,  e colla  cella  volta  ad 
oriente,  i piedi  al  tramonto,  simbolo  del  progresso  cattolico,  che  dal- 
l’ orientale  immobilità  moveva  al  libero  incremento  : ma  in  ciò  nes- 
sun rito  gli  obbligava. 

Prima  incontravasi  Patrio  » paradiso,  portico  a colonne  (t),  largo 
quanto  la  chiesa,  e che,  dopo  lasciate  le  catacombe,  divenne  il  dor- 
mitorio degli  estinti,  die  composti  col  capo  verso  levante,  aspettava- 
no la  resurrezione.  I ricchi  potevano  ottenere  tombe  distinte  in  quel 
luogo  stesso,  ma  solo  i vescovi  essere  sepolti  nelle  navate  ; la  fami- 
glia imperiale  sotto  la  sacra  soglia  : onde  il  Crisostomo  diceva,  i re 
esser  divenuti  portinai  de’  pescatori.  Talvolta  l’ atrio  estendevasi  ad 
abbracciar  un  cortile  quadrilatero, come  già  si  vede  avanti  al  tempio 

(1)  Ancora  st  vede  in  Roma  a San  Lorenzo,  a San  Giorgio  in  Velabro, 
a Santa  Maria  Transtevere,  e alquanto  niodilicato  a San  Giovanni  Late- 
rano,  Santa  Maria  Maggiore,  ecc. 
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del  Sole  a Balbek  e alla  cappella  d’ Iside  a Pompei,  e come  si  trova 
in  molte  chiese  cristiane  (i). 

Il  tempio  pagano  mancava  di  finestre  come  le  case,  ricevendo  luce 
dalle  porte  o da  un  foro  nella  volta  o da  lampade  ; sicché  il  più  insi- 

§ne  gruppo  antico  fu  trovato  in  una  camera  dei  bagni  di  Tito,  ornata 
i marmi  preziosi,  ma  senza  luce.  Ne’  cristiani,  finestre  rotonde  ed 
arcuate  trasmettevano  una  luce,  temperata  da  vetri  che  rappresen- 
tavano al  popolo  le  storie  del  Testamento.  Fuori,  non  colonne  nè  mo- 
danature, nè  sporto  alcuno,  salvo  il  tetto  ; ma  nude  mura,  la  cui 
semplicità  e F armonia  davano  aria  di  maestà. 

In  tre  zone  era  partita  la  chiesa  : alla  prima  ( narlhex,  ferula , 
pronaos  ) vicina  alta  porta,  aveano  accesso  i penitenti  non  iscomu- 
uicati,  e i catecumeni  che  udivano  il  vangelo  senza  poter  assistere 
al  sacrifizio.  La  seconda  ( navis , naos)  riceveva  gl’  iniziati,  separata 
dalla  prima  con  un  muro  trasversale  a tre  porte;  quella  a destra  per 
gli  uomini,  la  sinistra  per  le  donne,  la  mediana  per  le  processioni. 

Nella  nave  di  mezzo,  più  elevata  o più  bassa,  destinata  alle  ceri- 
monie religiose,  avevano  posto  i leviti  e i tre  cori  cantanti  attorno 
ai  tre  amboni,  uno  dei  quali  serviva  per  l’ orchestra,  uno  per  l’ epi- 
stola, uno  pel  vangelo,  la  lettura  di  questo  e delle  lettere  dei  vesco- 
vi era  privilegio  dei  diaconi.  Davanti  agli  amboni, di  sasso  per  lo  più, 
ottagoni  o quadrati  (2),  con  musaici  e sculture,  stava  la  colonna  del 
cero  pasquale. 

La  sedia  del  vescovo  dietro  all’  altare  occupava  il  centro  dell’  ab- 
side, che  chiamavasi  presbitero,  c avea  la  volta  dorata,  e allato  i 
pastofori.  Essa  cattedra  levavasi  di  tre  gradi  sopra  gli  stalli  de’  sa- 
cerdoti maggiori,  sicché  poteva  di  sopra  l’ altare  dominar  la  folla 
raccolta.  AH’  estremità  delle  navi  minori  erano  il  senatorium  ed  il 
matroneum  pei  patrizi  e le  dame.  > > - > i . i •<< 

La  terza  zona  era  il  sacrario  ( cella,  hìeratton  ),  separato  dal  re- 
stante tempio  con  un  arcone  trionfale } e vi  si  saliva  per  tre  gradini, 
su  cui  cala  vasi  il  velo  dipinto,  nè  ad  altri  che  al  sacerdote  era  dato 
penetrarvi.  Stava  sott’  esso  la  confessione,  cripta  delle  ossa  di  mar- 
tiri, sopra  cui  fondavasi  l’ altare,  unico  all’  unico  Dio.  Su  quello  pen- 
dea  la  colomba  dell’eucaristia,  e attorno  lampade  di  varie  forine, ap- 
pese al  baldacchino  in  triangolo  greco,  sorretto  da  quattro  colonne, 
e che  dicevasi  ctòori'o.  * 1 •.*  ■ ■ • ••>  >Wn . 

Nella  forma  generale  molte  particolari  varietà  s’ introducevano.  Ci 
resta  la  descrizione  della  chiesa  di  Tiro,  abbattuta  come  altre  al 
tempo  di  Diocleziano,  e che,  dopo  Costantino,  que’  cittadini  vollero 
riedificare  sul  luogo  stesso,  benché  più  vasta  ed  ornala.  Chiudeva 

V ' i • ■ • *«  y, . • •*  v 

(I)  San  Clemente,  1 Quattro  Santi  Coronati,  San  Lorenzo  a Roma;  San- 
t’ Apollinare  e San  Giovanni  della  Sagra  in  Classi  a Ravenna;  la  catte- 
drale di  Parenzo  in  Istria;  Sant’ Ambrogio  di  . Milano. . . Questa  basilica. 
San  Zeno  di  Verona  e Santa  Maria  di  Torcelio  son  quelle  dell’  Italia  su- 
periore, che  per  avventura  più  conservano  della  basilica  antica. 

(2)  A quel  di  Sant’  Ambrogio  di  Milano  servirono  due  arche  lunerar  ie, 
una  sovrapposta  ali’  altra. 
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]’  edilìzio  un  muro,  al  quale  s’ entrava  per  un  loggiato  aperto  verso 
oriente,  alto  cosi,  che  di  lontano  paresse  invitare  i fedeli.  Da  quello 
si  veniva  in  uno  spazioso  cortile  quadrato,  cinto  su  ciascun  lato  da 
atri  a colonne,  ove  i catecumeni  erano  chiusi  da  ariose  gelosie  : alle 
fontane  zampillanti  in  mezzo  potevano  i fedeli  purificarsi.  Di  là  dal 
cortile  incontra  vasi  il  pronao  con  tre  porte  verso  il  sole  levante,  del- 
le quali  la  mezzana  piu  alta  e sfogata,  con  imposte  di  rame,  legate  di 
ferro  e cesellate.  Dava  questa  nella  nave  maggiore,  fiancheggiata 
da  due  più  umili,  schiarite  da  finestre  con  graticci  di  legno,  artifizio- 
samentc  intagliali.  La  basilica  era  rilevata  e sorretta  da  colonne  più 
alte  che  non  quelle  del  peristilio,  decorata  poi  di  preziosi  lavori,  col 
pavimento  di  marmo  e la  copertura  di  cedro,  lln  cancello  separava  i 
fedeli  dal  santuario  (1). 

Siccome  s' adopravano  colonne  tolte  ad  edilizi  diversi,  e perciò 
disuguali,  invece  d'accorciar  le  troppo  lunghe  e rialzare  con  un  pie- 
distallo le  brevi,  si  sbandi  l'architrave,  e dall’una  all'altra  gettaronsi 
archi,  che  sorgevano  immediatamente  da  esse,  metodo  forse  già  co- 
nosciuto, ma  allora  fatto  generale. 

Nella  basilica  di  San  Paolo  fuor  delle  mura  (2)  ventiquattro  colonne 
di  marmo  pavonazzo  furono  portate  dalla  Mole  Adriana,  i cui  eie- 

Stantissimi  capitelli  discordavano  dalla  rozzezza  delle  altre  sedici  co- 
onne,  aggiuntevi  forse  quando  Teodosio  ed  Arcadio  l’ ampliarono. 
Divideano  esse  la  basilica  in  cinque  navate,  che  con  una  trasversale 
in  cima,  formavano  una  specie  di  croce  ; e quelle  quattro  schiere 
davano  un  vedere  ben  più  grandioso  e magnifico  che  i peristili  ester- 
ni degli  antichi  (5).  Qui  gli  archi  sorgevano  dalle  colonne,  contro 
lo  stile  più  puro.  In  Santa  Costanza  le  colonne  sono  binate,  non  nel 
senso  della  circonferenza,  ma  secondo  il  raggio  della  rotonda  ; quali 
pure  in  una  chiesa  presso  Nocera  de’Pagani,  in  una  presso  Bonn  che 
attribuiscono  a sant'  Elena,  e in  molte  posteriori. 

Moltiplicaronsi  poi  le  chiese  a Roma  (4),  e vi  si  potrebbe  seguire 
mano  a mano  l’ architettura  nel  declino  e nel  risorgimento,  non  v’a- 
vendo età  così  infelice  che  qualcuna  non  ne  ergesse  per  munificenza 
© devozione  de'  pontefici. 

Anche  nelle  altre  città  ne  furono  aperte  via  via  che  il  cristianesi- 
mo vi  si  piantava,  prediligendo  le  forme  rituali,  vuoi  nelle  piante, 
vuoi  nell’  elevazione  o negli  ornamenti.  Quando  poi  il  culto  non  si 

(1)  Eusebio,  Hist.  x.  5. 

(2)  Bruciata  il  21  luglio  1825. 

(3)  i.  CiAHPisi,  Synopsis  de  sacri*  aedificiis  a Constanlino  corutructis. 
Roma  1891. 

(4)  Calcolano  essersi  fabbricate  in  Roma 
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limitò  ad  un  martire  solo,  crebbero  gli  altari,  e s’ alierò  la  semplici- 
tà del  disegno,  interrompendo  le  belle  linee,  molto  più  quando  s’ in- 
trodusse la  profana  pompa  de’  mausolei. 


EPILOGO. 


Educati  da  fanciulli  ad  ammirare  Roma  gigante,  in  una  maestosa 
letteratura  piena  della  grandezza  di  lei,  e sopra  storie  idolatre  di 

Juella,  ove,  isolandole  dal  diritto,  ci  sono  esagerate  le  virtù,  giusli- 
cate  le  colpe,  infuse  idee  false  ed  inumane  della  libertà,  della  glo- 
ria, dei  diritto  di  conquista  ; condotti  poi  a meditare  quella  legisla- 
zione, stupenda  ancora  dopo  tanti  progressi  della  ragione  e della 
pratica  ; circondati,  come  siamo  noi  Italiani,  da  mirabili  avanzi  di 
quella  civiltà,  e considerando  come  vanto  patrio  la  magnificenza  e 
i trionfi  di  coloro  che  soliamo  chiamare  nostri  avi,  non  e meraviglia 
se  con  fatica  deponiamo  giudizi  ricevuti  senza  discussione,  e con- 
vertiti in  sentimenti  ; se  ci  è ingrato  chi  ci  strappa  quelle  illusioni, 
e alle  belle  frasi  surroga  i nudi  fatti,  allo  splendore  la  giustizia,  alla 
gloria  l' umanità. 

Pure  noi,  credenti  e speranti  che  l’uman  genere  progredisca  sem- 
pre imparando  e migliorando,  negheremmo  l' immensa  efficacia  che 
Roma  esercitò  sugli  avanzamenti  di  quello  ? Allo  sfrantumamelo  di 
Comuni  sostituì  l’ idea  di  nazione,  agli  uomini  surrogò  un  popolo, — 
un  popolo  re  ; spezzò  mille  barriere  tra  ie  genti  ; ravvicinò  civiltà 
disparatissime,  affinchè  l’una  all’  altra  profittasse;  e preparò  il  tem- 
po in  cui  le  succedesse  una  dinastia  di  nazioni,  non  più  regnante 
per  la  forza  ma  per  l’ intelligenza. 

La  necessità  di  questo  mutamento  non  era  predetta  dalle  Sibille, 
non  ravvisavano  filosofi  nè  statisti,  irrilavansi  anzi  coi  Cristiani  che 
la  predicavano  : sicché  Roma  moriva  persuasa  della  propria  immor- 
talità, moriva  per  la  forza,  essa  che  di  forza  era  vissuta. 

Moriva,  ma  un  immense  retaggio  lasciava  ali’  avvenire.  In  qua- 
lunque parte  d’ Europa  arrivò,  stabilì  città  donde  s’ irradiò  l’ incivi- 
limento, e che  dapprima  fissarono  al  terreno  l’ onda  dei  Barbari,  più 
tardi  coi  vescovi  e eoi  Comuni  poterono  frangere  la  tirannide  feu- 
dale.(l). 

La  letteratura  sua  rimaneva  come  d’ erudizione  accanto  alla  na- 
zionale, educando  i nuovi  popoli  europei  che  tutti  ne  sentirono  l’in- 
flusso, anche  quelli  che  meno  vollero  confessarlo.  L’Omero  dei 
mezzi  tempi  facevasi  guidare  da  Virgilio  traverso  al  suo  miracoloso 
viaggio. 

Sopravivea  l’ idioma,  che,  o conservato  dalla  Chiesa,  porgeva  la 
lingua  universale,  non  come  filosofica  chimera,  ma  come  un  fatto  ; 

(1)  Vedasi  come  le  cose  andassero  d'altro  passo  nella  Polonia  e Sco- 
zia, ove  non  v'  ebbe  città  romana. 
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o modificandosi  coi  prischi  dialetti,  generò  le  nuove  favelle,  più  lo- 
giche se  meno  maestose,  più  limpide  se  meno  poetiche. 

Le.  sue  leggi  erano  esempio,  mantenute  in  prima  e modificate  nel- 
la Chiesa,  poi  introdotte  nelle  scuole  e nella  società  secolare  a dar 
norma  agli  atti,  alle  transazioni,  ai  contratti,  offrendo  grandiosi 
modelli  d’ordine.e  di  equità,  comechè  talvolta  divenissero  ceppi  ai 
pensare. 

Trovato  il  mondo  europeo  diviso  in  municipi  senza  unità,  Roma 
gli  aveva  soffocali  unendoli  a sè,  ma  insieme  gli  ordinò  ; e quando 
èssa  si  sciolse,  quc’  reggimenti  restarono,  è vero,  ridotti  a semplice 
amministrazione,  ma  misti  ad  elementi  settentrionali  e vivificati 
dalle  ecclesiastiche  immunità,  produssero  i Comuni  del  medio  evo  q 
la  più  gloriosa  età  dell’  Italia. 

L5  idea  d’ un  potere  centrale  che  tutto  movesse,  fu  pure  lasciata 
in  eredità  da  Roma,  parte  nell’  amministrazione  tuttavia  sussistente, 
parte  nelle  ricordanze  ; e i popoli  barbari  s’ ingegnarono  di  confor- 
marsi a quella,  che  ammiravano  senza  poter  raggiungerla  ; e merito 
fu  di  essa  se  un  impero  cristiano  rivisse  sotto  Carlo  Magno,  se  allo 
sfrantumate  giurisdizioni  feudali  fu  da  legisti  popolani  opposta  la 
preponderanza  d’  un  potere  supremo. 

il  crescere  di  Roma,  la  sua  grandezza,  il  suo  dechino,  di  quante 
lezioni  non  sono  ricchi  a chi  guarda  1’  uomo,  e ammira  la  potenza  di 
lui,  meno  nello  sfrenato  abnso  della  forza,  che  nelle  lente  conquiste 
del  diritto  ! Passo  passo  noi  l’ abbiamo  seguito,  procurando  sgom- 
brarci dalle  preconcette  opinioni,  affezionandoci  agli  oppressi,  ai 
vinti,  al  popolo.  Qual  meraviglia  se  i giudizi  nostri  uscirono  diversi 
da  quelli  di  chi  ammira  la  violenza,  il  trionfo,  gli  eroi  ? qual  mera- 
viglia se  la  via  Sacra  e il  Campidoglio  ci  occuparono  meno  che  la 
Suburra  e le  catacombe?  se  non  tanto  alla  Roma  di  Cesare  tribu- 
tammo estatica  ammirazione,  quanto  insistemmo  ad  osservarne  il 
deperimento  ? V’  ha  spettacolo  più  istruttivo  che  quello  di  una  so- 
cietà che  si  sfascia,  e di  una  che  sorge  ? e quando  mai  la  storia  offri 
maggiore  opportunità  di  considerarlo  ? 

A lungo  c’  indugiammo  a meditar  la  pugna  fra  il  mondo  orientale, 
il  cristiano  e il  germanico  ; a vedere  il  cristianesimo,  l’ ellenismo,  la 
filosofìa,  la  barbarie  disputarsi  il  possesso  del  mondo.  Ma  l' ellenis- 
mo, ferito  nel  cuore,  indarno  s’ affatica  per  rigenerarsi  coll’  adottare 
quanto  di  meglio  trova  nel  suo  nemico  : — fradicio  tronco  che  non 
traeva  rugiade  dal  cielo,  che  come  l’ upas  aduggeva  la  terra  con 
ombra  micidiale  d’ ogni  sentimento  amorevole  e generoso,  poteva 
mai  ricevere  l’ innesto  dell’  ulivo  destinato  a ricreare  il  mondo  ? 
Cessato  che  ha  d’  uccidere,  si  puntella  d’ argomenti  nelle  scuole,  si 
rifiorisce  di  simboli  nei  tempi,  ostinasi  fra  i pregiudizi  degli  aristo- 
cratici o fra  le  abitudini  del  vulgo  ; ma  appena  gli  vien  meno  l’ ap- 
poggio della  legalità,  spira  nelle  catacombe  dove  il  cristianesimo  era 
cresciuto  (1). 

(1)  Ripetiamolo.  In  questa  storia  noi  consideriamo  il  cristianesimo  co- 
me immensa  forza  civilizzatrice.  La  santità  de'  suoi  dogmi  è dimostra- 
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Questo,  sapendo  che  la  resistenza  è colpa  quando  cessa  d’ essere 
un  dovere,  per  non  provocare  i tiranni  avea  dapprima  offerto  il  collo 
tacendo  e perdonando  : ora  invigorito  ne’  tormenti  e nelle  maschie 
voluttà  dell’  astinenza  e della  solitudine,  alza  la  voce  di  mezzo  al 
fragore  dell’ armi  ; da  credenza  personale  ed  interiore  s’ è mutato  in 
istituzione,  con  governo  e rendite,  e rappresentanza,  ed  assemblee, 
talché  può  svincolarsi  dagl’  impacci  della  società  civile. 

Questa  rimane  pagana  di  fondo,  d’ istituti,  di  leggi,  di  costumi, 
qual  sorse  e crebbe  ; onde  l’ Impero,  sebbene  riconosca  il  vangelo, 
progredisce  in  un  ordine  diverso  da  quello.  Nè  il  cristianesimo  prò- 
ponevasi  d’abbatterlo,  tendendo  esso  a migliorare  gli  uomini  accioc- 
ché s’ immegliasse  la  società,  non  già  a corregger  quelli  per  mezzo 
di  questa,  come  fin  allora  avevano  i savi  praticato.  Non  fa  dunque 
cessar  di  colpo  la  guerra,  la  schiavitù,  la  passiva  obbedienza  ; con 
quali  forze  l’ avrebbe  potuto  ? non  determina  le  relazioni  di  coscien- 
za fra  re  e popoli,  perchè  non  v’  aveva  ancora  nazioni  cristiane,  ma 
soltanto  individui.  Ancora  siedono  al  governo  imperatori,  che  sono 
capi  degli  eserciti  e dello  Stato,  pontefici  e Dei,  con  un  senato  di- 
sposto a tutto  confermare,  un  esercito  a tutto  eseguire  : ma  la  Chie- 
sa dichiara  che  gl’  imperatori  dipendono  aneli’  essi  da  un  Dio  che  a 
suo  grado  li  solleva  ed  abbatte  : la  rigidezza  della  legge  romana  dee 
piegarsi  alle  cristiane,  cioè  alla  moralità  c alla  giustizia  ; i Cesari 
non  sono  sbalzati  dal  trono,  ma  dall’  altare  e dalla  sedia  pontifizia  ; 
c per  modello  è alzata  accanto  alla  peritura  una  società  nuova,  di- 
versa all’  intutto,  fondata  sull'  eguaglianza  degli  uomini,  con  una  ge- 
rarchia elettiva,  senza  nobiltà  o privilegi  ereditari,  ma  gli  onori,  la 
considerazione,  il  potere  piantando  sull’unica  base  legittima,  il 
merito. 

Società  cristiana  non  poteva  però  dirsi  fintantoché  i depositari 
della  nuova  dottrina  non  fossero  riusciti  ad  impadronirsi  dell’  uomo 
dalle  fasce,  rimovere  le  idee  dell’  ordine  antico  divenute  abitudini, 
ed  istillar  quelle  del  nuovo,  insieme  coi  precetti  ricevuti  sulle  gi- 
nocchia della  madre.  Ciò  non  polca  conseguirsi  se  la  città  romana 
non  cadeva  ; nè  questa,  costituita  dalla  forza,  poteva  altrimenti  che 
dalla  forza  ricevere  il  crollo. 

Che  se  governo  libero  è quello,  non  dove  1*  uomo  è sottratto  ad 
ogni  norma,  sibbene  dove  il  giogo  della  prepotenza  è mutalo  in  re- 
gola morale,  la  cieca  sommessione  in  ragionevole,  il  supplizio  in 
espiamento,  dovremo  dire  che,  meglio  delle  leggi  romane,  avviasse 
all’  emancipazione  il  diritto  canonico  nella  sua  integrità.  I Cristiani 
resistono,  perchè  temono  più  Dio  che  l’ uomo  ; persone  e nazioni 
imparano  che,  perseguitati  in  un  luogo,  possono  ad  un  altro  ripara- 
re la  loro  coscienza.  Mentre  i Romani  definivano  « ciò  che  al  princi- 
pe piacque  ha  vigor  di  legge  » (1),  e Aristotele  « giovar  meglio  ad 

zione  d’ altre  scienze  : la  storia  vuol  vederlo  come  religione  di  libertà  e 
di  progresso,  nè  mai  crede  insistere  abbastanza  sopra  il  maggior  cam- 
biamento che  al  mondo  sia  succeduto. 

^1)  Quod  principi  placuit,  legù  kutict  vigorem. 
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una  città  l’ essere  governata  da  un  uomo  clic  da  buone  leggi  » (t),  i 
maestri  del  cristianesimo  insegneranno  aversi  a desiderare  in  ogni 
paese  istituzioni  tali,  che  al  capo  non  sia  possibile  tiranneggiar  i 
sudditi  (2),  e sant’  Agostino  proclamava  essere  i governi  istituiti  dal 
popolo  e pel  popolo.  — I re,  nè  i signori  ( die’  egli  ) non  ebbero  no- 
u me  dal  regnare  e dal  signoreggiare,  bensì  dal  reggere  ; onde  re- 
« gno  deriva  da  re,  e questo  da  regolare.  II  fasto  principesco  vuol 
« riguardarsi,  non  come  attributo  di  chi  regge,,  ma  come  orgoglio 
« di  chi  domina . . . Dio,  avendo  fatto  l’ uomo  ragionevole  ad  imma- 
« gine  sua,  volle  dominasse  sulle  creature  irragionevoli,  non  sul- 
« l’ uomo.  E però  i primi  giusti  furono  collocati  pastori  di  greggie, 
« anziché  re  d’ uomini,  volendo  Dio  con  questo  darci  a conoscere 
« ciò  eh’  era  confacevole  e all’  ordine  delle  creature  e alle  conse- 
« guenze  de’  peccati  » (3). 

Siffatte  idee  di  libertà  io  non  ho  mai  scontrate  nei  savi  antichi:  nè 
una  franca  protestazione  contro  la  pena  di  morte  (4).  Agostino  al 
tribuno  Marcellino  chiede  grazia  per  alcuni  settari,  proponendo  in* 
vece  della  morte  una  prigionia,  « dove  sieno  ricondotti  dalla  malefi- 
ca operosità  all’  utile  lavoro,  dalla  follia  del  delitto  alla  ragione  e al 
pentimento  ». 

Avete  qui  schizzato  il  sistema  penitenziario,  gloria  o speranza 
dell’  umana  età  nostra  : avete  nelle  assemblee  parrochiali,  diocesa- 
ne, ecumeniche  il  governo  rappresentativo,  che  ci  si  vanta  come  su- 

Eremo  trovato  della  filosofia  politica,  e meta  del  sociale  progresso  : 
bertà  ed  uguaglianza  avete  nella  comunità  de’ fedeli  ; monarchia  e- 
leltiva  nella  Chiesa,  ove  il  capo,  benché  scelto  tra  ’l  popolo,  ottiene 
perfetta  obbedienza.  Fin  quelli  che  parvero  sogni  di  menti  benevole 
o d’ utopisti,  la  lingua  comune,  e la  pace  universale  per  mezzo  di 
congressi,  furono  dalla  società  cristiana  realizzati,  quant’  è possibi- 
le, col  parlare  latino  e coi  concili. 

In  questi,  prelati  inermi  osano  contraddire  agl’imperadori,  e men- 
tre il  senato  fa  gara  di  viltà,  essi  oppongono  ai  decreti  la  voce  della 
coscienza.  Quel  di  Nicea  è il  primo  esempio  al  mondo  d’ un’  assem- 
blea di  tutti  i popoli  conosciuti,  diversi  di  legge,  d'  usi,  di  civiltà,  u- 
niti  in  una  fede  eppure  indipendenti,  che  inviano  deputati  popolari  a 
trattar  del  come  si  deva  credere,  adorare,  operare  : ivi  molti  diritti 
vengono  riconosciuti  ; ivi  proclamato  un  simbolo  d’ unità  universa- 
le, che  corona  le  più  sublimi  dottrine  de’  tempi  antichi  -,  sicché  da 
quell’  assemblea  un  nuovo  corso  comincia  la  civiltà  dell’  intelletto. 

Adunque  la  libertà,  sbandita  d’ ogni  luogo  pel  funesto  influsso 
dell’  egoismo,  ricovera  nel  santuario,  protetta  dalla  fede  di  Colui  pel 
quale  regnano  i re.  A primo  aspetto  parrebbe  dispotico  cotesto  go- 
verno della  Chiesa  che  impone  quanto  s’ha  da  credere,  stende  l'im- 
perio sulla  coscienza  e proscrive  l’ eresia  ; ma  l’ infallibilità  sua  es- 

(t)  Aristotele,  Polii,  ni. 

(2)  S.  Tommaso,  De  regimine  princìpum. 

(5)  De  civ.  Dei,  xii.  2;  xv.  1. 

(4)  Vedi  indietro,  pag.  274. 
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so  trae  da  un  principio  superiore  all'  uomo,  e tale  da  acquetar  la 
ragione,  e tutto  fa  pubblicamente  per  lettere,  concili,  dibattimenti, 
tanto  die  non  vi  ha  determinazione  se  non  presa  per  deliberazioni 
comuni  ; e le  eresie  medesime  provano  quant’  attività  regnasse  in 
un  corpo,  ove  si  crede  dovesse  spegnerla  I*  autorità.  — Io  non  sof- 
« frirò  mai  la  servitù  dello  spirito  < diceva  un  vescovo  (1)  ) ; trop- 
« po  basso  parmi  cadere  colui  eh’  è obbligato  a celare  Ù suo  pen- 
« siero  ». 

Il  cristianesimo  aveva  posto  come  base  d’ ogni  dottrina  quel  che 
di  più  generale  vi  ha  nelle  credenze  e nella  ragione  umana.  Gl’  in- 
telletti non  aveano  dunque  che  a lavorare  di  forza  per  piantare  ogni 
scienza  sopra  tale  inconcusso  fondamento,  dal  che  sarebbe  venuto  c 
il  totale  rigeneramento  del  sapere,  e l’ immenso  progresso  che  è 
frutto  dell’accordo.  Sciaguratamente  soltentrò  ben  presto  alla  fede 
universale  l’ individuale  opinione  ; e tra  problemi  impossibili  a di- 
stricare, logorossi  tempo  e fatica  per  fabbricar  sistemi,  incerti  di 
diritto,  eiìmeri  di  fatto  ; il  carattere  dell’  universalità  si  smarrì  nelle 
riforme  parziali,  e le  speculazioni  non  furono  più  un  ingrandimento 
dell’  ordine  della  fede  ben  accertata,  ma  un  ritorno  a particolari 
teoriche,  a scuole  esclusive,  ad  ipotesi  gratuite. 

Malgrado  che  le  condizioni  della  società  d’ allora  e i sopravenuti 
infortuni  tardassero  i frutti,  pure  non  v’  é per  avventura  migliora- 
mento alcuno  de’ tempi  più  civili,  che  almeno  in  germe  non  si  trovi 
nei  santi  Padri.  Succeduti  agli  apostoli  ed  ai  martiri  per  propugnare 
col  sapere  e colla  parola  le  credenze  nuove,  sorte  col  popolo  e fra 
il  popolo  rampollate,  essi  rompono  il  perpetuo  circolo  dell’  imita- 
zione fra  cui  era  incantata  la  profana  letteratura,  e formano  il  seco- 
lo d’ oro  della  cristiana  : e noi  potemmo  studiarvi  molte  particolari- 
tà della  storia  de’ popoli,  e il  lento  ma  incessante  maturarsi  della 
più  vasta  rivoluzione,  e gli  ostacoli  attraversatile  dalla  scienza  ap- 
poggiala sulle  antiche  osservanze,  sinché  fu  chiamata  a sostenere 
con  rintegrato  vigore  le  nuove. 

Già  prima  d’ Augusto  le  produzioni  dello  spirito  e delle  arti  non 
si  proponevano  che  d’ eccitare  i personali  appetiti,  mentre  gl’  inse- 
gnamenti della  Chiesa  fomentano  ne’  fedeli  una  passione  tutta  so- 
ciale: al  leggere  i profani,  diresti  componessero  in  paesi  remoti  da 
ogni  tumulto,  nella  Roma  trionfale  e confidente  nei  suoi  numi  ; cosi 
puerilmente  cantano  sull’  orlo  della  tomba,  e incensano  per  remini- 
scenza le  defunte  immortalità. 

Arte  siffatta,  dritto  è bene  se  vien  presa  a vile  dai  Padri  della 
Chiesa;  essi  che  tonando  dal  pergamo,  argomentando  nell’ assem- 
blea, o cantando  nella  solitudine,  sempre  sono  gli  uomini  del  mo- 
mento e della  realtà,  risentono  e rivelano  i martori  d’ una  società 
che  perisce  ; essi  eroi  della  carità  e dell’  opposizione  quando  nel 
«sto  non  appaiono  che  smaccate  piacenterie,  o femminea  rassegna- 
zione, o pazienza  addolorata. 

Lottato  nei  quattro  primi  secoli  contro  il  paganesimo,  proclaman- 
ti) SlDOSlO,  Ep.  vii.  18. 
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do  la  libertà  del  credere  e dell’  adorare,  e la  libertà  della  coscienza 
indipendente  da  Cesare,  il  trionfo  è compiuto,  e conviene  dar  fon- 
damento all’  edilìzio  nuovo,  assodare  la  disciplina,  appurare  e chia- 
rir le  credenze. 

Qui  però  nuove  guerre  ; ad  ogni  passo  rampollano  eresie,  or  con- 
tro la  fede,  or  contro  la  morale,  or  contro  la  disciplina  : perchè  Cri- 
sto non  disse  che  alla  sua  nave  spirerebbero  secondi  i venti,  ma 
che  nessuna  procella  la  sommergerebbe.  Oggi  quelle  eresie  perdet- 
tero il  significato  ; pure  sussistono,  come  quegli  scheletri  d’ animali 
antediluviani  che  attestano  violente  rivoluzioni.  Chi  poi  rinunzii  a 
ciò  che  più  s’ oppone  alla  profondità,  la  beffa  e il  disprezzo,  troverà 
come  ciascuna  di  quelle  opinioni  fosse  efficace  sopra  il  corso  delle 
cose  e sopra  le  idee  che  danno  impulso  all’  umanità. 

Nel  confutarle,  i Padri  s’ armano  talvolta  di  ragioni  sì  generali, 
che  possono  rispondere  alle  novità  pullulanti  in  ogni  tempo.  Cosi 
Tertulliano  nelle  Prescrizioni  prova  che  le  eresie  non  sono  strada 
al  vero  cristianesimo,  perchè  ciascuna  è nuova  in  paragone  della 
verità  esistente  dal  principio  ; perchè  ogni  eretico  non  ha  regola  nè 
fine  nel  disputar  contro  la  Chiesa,  abbandonato  com’  è al  proprio 
giudizio  ; perchè  quelle  opinioni  contraddicono  l’ una  all’  altra,  e 
ciascuna  pretende  possedere  la  verità  (i).  Se  talvolta  lo  spirilo  di 
contesa  recò  veramente  o a frivolezza  di  discussioni,  o ad  acerbità 
di  modi,  e ingombrò  di  triboli  il  calle  che  la  fede  doveva  sgombra- 
re per  camminar  una  e sicura,  compassioniamo  questi  traviamenti 
dell’  umana  ragione,  che  sentendosi  restituita  la  libertà,  ne  abusava 
come  il  fanciullo  sviluppato  dalle  fasce. 

Più  istruttivo  come  più  confortante  è il  contemplare  que’sacerdo- 
ti,  che  senza  interesse,  nè  speranze  terrene,  si  diffondono  per  tutta 
là  terra,  e collegano  i popoli  alla  Chiesa  per  via  della  carità,  parola 
intesa  dal  popolo,  che  sente  in  essa  una  verità  più  che  umana,  parola 
che  fa  amar  la  religione  da  cui  è ispirata. 

Alcuni  rifuggono  nella  solitudine,  bisogno  delle  anime  nauseate 
della  corruzióne,  o frante  dalla  tempesta.  Non  condanniamoli  d’ozio 
e d’infigardaggine  prima  di  considerare  come  l’uomo  deva  da  sè  stes- 
so cominciare  l’ emendazione  ; come  operasse  sulle  barbare  fantasie 
quell’entusiasmo  di  penitenza,  superiore  a quanto  ha  di  fragile  la  vo- 
lontà ; e come  a quella  severa  scuola  si  preparassero  i Girolami,  1 
Crisostomi,  gli  Alanasi  per  resistere  alle  seduzioni  dell’errore  ed  alle 
minacce  della  potenza.  . i: . . 

Opera  è di  questi  se  col  cristianesimo  si  diffonde  più  esatta  cogni- 
zione dei  doveri  di  famiglia,  di  cittadino,  d’ uomo;  se  cade  la  super- 
stizione; se  nuovi  germi  sono  deposti  in  grembo  all’antica  civiltà,  af- 
finchè tutto  non  perisca  nel  naufragio.  Per  loro  la  Chiesa  si  assoda 
nell’ ordine  sociale  come  pubblica  autorità,  come  repubblica  morale; 
fonde  in  uno  le  ultime  qualità  languide  e disperse  dei  Romani  depra- 
vali, con  le  rozze  e fiere  de'Barbari;  porta  rimedio  ai  vizi  dei  primi, 

(1)  Sono  «li  argomenti  stessi  con  cui  Nicole  ribatteva  I Protestanti  nei 
pregiudizi  kgiltuui. 
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[*  educazione  alla  grossolanità  degli  altri;  ncH’universalilà  sua  abbrac- 
ci* eia  tutto  il  mondo  in  un  amplesso  di  beneficenza,  d’umanità,  di  tolle- 

ranza, di  carità  protettrice;  ai  misteri  della  carne  e alla  sapienza  del 
senso  oppone  una  spiritualità  sublimata,  alle  rapine  sanguinarie  degli 
invasori  il  dogma  dell’  universale  fratellanza  ; conserva  il  deposito 
delle  lettere  e la  tradizione  delle  arti;  ritempra  la  fiacchezza  degl’in- 
telletti co’severi  suoi  comandi;  rannoda  le  comunicazioni  fra  le  pro- 
vincie  divise  e disputate;  lontana  dalla  rigidezza  esclusiva, benché  im- 
mobile nel  dogma,  s’atteggia  all’indole  delle  varie  nazioni;  e combat- 
timenti ed  eresie  e riti  prendono  forma  diversa  tra  i Siri  e i Greci, 
gli  Africani  e i Latini,  mentre  daperlutto  fa  sentirsi  la  convinzione 
che  lotta,  l’ entusiasmo  che  eleva,  la  carità  che  santifica. 

E veramente  nella  storia  ecclesiastica  è il  secolo  più  importante 
quel  che  considerammo,  e in  cui  gli  oppressi  di  repente  divennero 
dominatori.  Che  se  più  d’ogni  altra  cosa  noi  parlammo  della  Chiesa, 
la  ragione  è che  in  questa  si  ritira  la  vita  man  mano  che ’fugge  dal 
corpo  sociale  dell’Impero;  e quando  tutti  si  sottraggono  agli  uffizi  ci- 
vili come  ad  importabile  peso,  i sacelli  vi  si  sobbarcano,  soli  resta- 
no in  piedi  fra  le  ruinc,  quali  archilem  d’un  nuovo  edilizio.  Sapendo 
che  il  regno  loro  non  è di  quaggiù,  mdie  la  carità  gli  obbliga  dovun- 
que sia  da  giovare  e salvare,  accorrono  dove  si  soffre,  interpongonsi 
fra  il  tiranno  e gli  oppressi,  fra  l’invasore  e i conquistati;  al  re  pre- 
dicano la  comune  origine,  e la  preferenza  dovuta  ai  poveri;  al  popolo 
inculcano  la  ragionata  sommissione;  ai  governanti  offronsi  consiglie- 
ri, offronsi  tutori  alle  rimbambite  società.  Un  vescovo  gallo  ricolma 
i granai,  c quando  il  paese  è devastato,  gli  apre  ; Martino,  Remigio, 
Ambrogio,  Paolino,  sono  gli  eroi  di  quell’età. 

Senza  di  loro  qual  sarebbe  divenuto  il  mondo,  invaso  da  orde  che 
sospingevansi  le  une  le  altre,  che  non  sapeano  donde  venissero,  ove 
andassero,  ma  senti  vansi  come  da  forza  superiore  spinte  verso  il  Cam- 
pidoglio ? Dolorose  pur  troppo  furono  le  violenze  dell’  invasione,  ma 
nien  noccvoli  che  non  la  svigorita  agonia  ; c come  i dilagamenti  del 
Riio,  lasciarono  un  limo  fecondatore,  spezzarono  le  istituzioni  che  si 
opponevano  al  progresso,  e costituirono  questa  società  nostra,  non 
più  fondata  sopra  la  forza  e l’ esclusione,  ma  sopra  la  ragione  e l’ a- 
more. 

Questa  è già  capitale  differenza  fra  i tempi  che  narrammo,  e quelli 
a cui  ci  accostiamo.  In  quelli  le  società  erano  dominate  da  unico  prin- 
cipio; la  teocrazia  nell'India  e nell’Egitto,  l’autorità  paterna  nella  Ci- 
na, la  monarchia  in  Persia,  la  liberta  in  Grecia,  lo  Stato  in  Roma. 
Quindi  l’ aspetto  di  robustezza  che  appare  negli  uomini  e nei  fatti  ; 
quindi  anche  gli  eccessi,  poiché  talvolta  la  repubblica  spinge  ad  abu- 
sare della  libertà,  talaltra  del  servaggio  la  monarchia;  ogni  cosa  s’im- 
pronta del  carattere  medesimo, eletteratura  ed  arti  divengono  espres- 
sione d’uno  stato*  unico  della  società. 

Fra  i moderni  in  quella  vece  contrastansi,  e fra  loro  si  limitano  le 
idee  e i sentimenti;  l’ aristocrazia  posa  accanto  ai  governi  d’ un  solo 
Si*  o del  Comune;  e tutti  sono  imbrigliati  da  un  potere  ecclesiastico,  che 
mai  non  lascia  dedurre  le  ultime  spietate  conseguenze,  neppur  da 
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principi  mal  piantati.  Iri  dunque  l’unità  di  fondamento  cagionò  la  ti- 
rannide; qui  la  franchezza  nacque  dalla  varietà.  Ivi  l’educazione  uni- 
ca e dominante  imprimeva  sentimenti  e opinioni  uniformi  per  tutta  la 
vita;  mentre  da  noi  quella  che  ricevesi  alla  scuola  coll'  avanzo  delle 
antiche  reminiscenze,  è corretta  da  quella  che  porge  la  società.  Ivi 
l’ uso,  l’ esercizio,  il  progresso  della  civiltà  sono  affidati  al  governo, 
cioè  ai  privilegiali,  non  in  quanto  operano  distintamente,  ma  in  quan- 
to insieme  concorrono  alla  pubblica  azione:  fra’moderni  in  quella  ve- 
ce l’ incivilimento  è di  pubblica  spettanza,  ma  vien  abbandonato  in- 
teramente all’  attività  libera  e privata  di  ciaschcdun  cittadino,  men- 
tre chi  regge  pon  mente  alle  cose  pubbliche,  a conservare  la  società 
ed  a rimoverne  gli  ostacoli.  All’autorità,  unico  legame  fra  gli  antichi, 
è fra’moderni  surrogato  quel  de’costumi:  colà  maggiore  indipenden- 
za politica,  ma  per  pochi  privilegiati  ; qui  maggior  dipendenza  per- 
sonale, e per  tutti  ; giacché  gli  antichi  consideravano  i cittadini,  noi 
l’uomo. 

Ma  uomo  è chiunque  possiede  anima  ragionevole.  L’ antichissima 
divisione  fra  gli  uomini  viene  polita  colla  religiosa  eguaglianza,  dalla 
quale  per  giungere  alla  civil^jn  s’ ha  che  a tirare  le  conseguenze. 
Da  prima  i vinti  perdevano  timo,  perchè  perdevano  gli  Dei  ; ora  il 
cristianesimo,  dando  un  solo  Dio  a tutti,  fonda  un  nuovo  diritto  delle 
genti.  Se  la  Chiesa  non  proclama  altamentelaragionecheha  lo  schia- 
vo d’esser  libero,  proclama  il  dovere  che  ha  il  padrone  d’esser  buo- 
no, e quindi  non  incrudelire  col  servo,  non  abusare  del  corpo  di  es- 
so, non  ucciderlo,  o batterlo,  bensì  amarlo  come  sè  stesso.  L’eroismo 
anche  de’  più  dolci  fra  gli  antichi,  come  un  Cesare,  un  Germanico, 
consisteva  nel  trucidare  spietatamente  chiunque  era  nemico:  Costan- 
tino, appena  fatto  cristiano,  promette  danaro  per  ogni  nemico  che  si 
conduca  vivo.  Dentro  non  si  dovrà  più  attendere  alla  felicità  di  pochi 
coll’  oppressione  delle  migliaia  senza  dirit£/e  senza  nome;  non  si  sa- 
crificherà la  popolazione  della  campagna  limerò  vantaggio  delle  cit- 
tà: ma  il  dilatare  sopra  tutti  la  sicurezza,  l’educazione,  la  morale  di- 
gnità, sarà  l’uffizio  delle  età  future.  Le  passate  nazioni,  appena  si  lo- 
gorasse l’unico  principio  sul  quale  posavano,  dovean  cadere  neces- 
sariamente per  una  curva  più  o meno  precipitosa.  Cosi  periva  la  Per- 
sia quando  le  satrapie  sorgevano  a indipendenza  ; cosi  la  Grecia, 
quando  la  prevalenza  macedone  sovrappose  i re  alle  repubbliche; 
cosi  Roma,  quando  le  vittorie  la  portarono  ad  uguagliar  il  diritto 
colle  genti  vinte,  essa  costituita  sopra  la  differenza  e l’ esclusione; 
Nei  secoli  nuovi,  se  scade  un  elemento  soltentra  un  altro;  le  nazioni 
si  trasformano,  non  periscono;  compiono  le  rivoluzioni  politiche,  mo- 
rali, economiche  senza  andare  a fascio;  e quand’anche  la  forza  bru- 
tale le  inceppi,  alimentano  la  speranza,  e lo  stizzoso  lamento  cangia- 
no nell'operosa  fiducia  del  risorgimento  e del  progresso. 
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Può  ben  darsi  che,  stendo  trovato  l’ arco  troppo 
rurto  da  una  banda,  io  abbia  voluto  troppo 
ricurvario  dall’  altra  per  renderlo  dritto  ; ma 
sarò  pronto  a levar  ciò  che,  da  giudici  compe- 
tenti, sarà  considerato  come  ostacolo  a rad- 
drizzar l' arco  e ai  progressi  della  verità. 

fflUTCS. 


Uui  comincia  l’ottavo  libro  di  qnest’  Istoria  Universale,  che,  con  co- 
raggio superiore  alle  forze,  osai  narrare  agli  Italiani;  e che,  trascu- 


satiu  e contraddittorie  sue  imputazioni  non  giunge  tampoco  a ma- 
scherarsi di  livore;  lottante  per  la  vera  e soda  libertà  or  contra  i pre- 
potenti armati,  or  contra  i sofisti  intolleranti,  io  proseguo  con  intre- 
pidezza ed  amore,  non  insuperbito  dagli  applausi  e neppure  dalle  per- 
secuzioni, fidando  ne'buoni  che  sentono  e ne’leali  che  pensano,  e con- 
fortato dall’  attenzione  concedutami  da  sempre  maggior  numero  di 
lettori,  dalla  persuasione  d’a vervi  posto  tutte  le  forze  mie  ed  un’au- 
stera perseveranza  di  studi,  e dalla  speranza  di  fare  alcun  bene,  di 
raddrizzare  qualche  torto  giudizio,  d’invigorire  qualche  generoso  o 
benevolo  affetto,  di  preparare  ai  liberi  tempi  qualche  anima  giovane, 
di  confortare  qualche  magnanima  speranza. 

Accompagnato  ne’  libri  antecedenti  il  genere  umano  nel  suo  viag- 
gio traverso  ai  tempi  antichi,  entriamo  ora  in  quel  che  chiamano  il 
medio  evo.  Ad  una  storia  universale  non  bene  si  acconcia  una  tale 


qualificazione,  parziale  ed  arbitraria.  Parziale  io  dico,  perchè,  se  la 
caduta  dell’impero  romano  spezzava  l’unità  europea,  cento  popoli  re- 
cuperavano allora  l’indipendenza,  e spingevansi  in  un’orbita  loro  pro- 
pria, non  più  trascinati  da  forza  superiore.  Per  questi  dunque  la  sto-' 
ria  nuova  comincierebbe  colla  grande  migrazione,  o col  loro  piantar- 
si, a tempi  diversi,  sulle  terre  dell’  Impero;  a Maometto  s’ aprirebbe 
quella  degli  Arabi;  a Colombo  quella  degli  Americani;  intanto  che  a 
tali  moti  restavano  estranie  e la  Persia,  risorta  anzi  a nuovo  splen- 
dore, e l’ India  tenace  della  nativa  immobilità,  e la  Cina  aggiratesi 
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con  infingarda  operosità  entro  un  circolo  che  non  si  spezza  nè  si 
dilata. 

Arbitraria  poi  chiamo  tale  qualificazione,  perchè,  oltre  non  accor- 
darsi col  generale  procedimento  dell’ umanità,  neppure  gli  storici  di 
questa  nostra  parte  del  mondo  concordano  sui  limiti  ove  chiudere  il 
medio  evo.  Lo  traggono  alcuni  fino  al  rinnovamento  degli  studi:  ma 
questi  rinacquero  ad  età  ben  diversa  in  Italia  e negli  altri  paesi  ; e 
troppo  angusto  vede,  chi  la  nuova  letteratura  non  trova  avviata  al  be- 
ne se  non  quando  rimettesi  entro  il  solco  dell’antica.  Finisce  per  altri 
il  medio  evo  col  perire  della  feudalità  : ma  questa  pure  spezzossi  di 
buon’  ora  contro  i nostri  Comuni,  mentre  in  alcuni  paesi  non  giltò 
mai  radici,  in  altri  serbò  il  suo  rigoglio  fino  alla  rivoluzione  france- 
se, in  alcuni  non  ancor  lo  perdette. 

Chi  guarda  alla  scienza  del  pensiero,  può  confinare  il  medio  evo 
da  Agostino  e Boezio  fin  a Bacone  e Cartesio,  regno  delia  scolastica. 
Altri  volontieri  il  trarrà  sino  alla  riforma  religiosa,  intitolando  catto- 
lici i secoli  corsi  da  quando  la  Chiesa,  al  cadere  dell’  antico  ordine 
civile,  spiegò  il  volo,  nn  quando  si  scompose  la  meravigliosa  unità  : 
concetto  più  ragionevole  e grandioso,  poiché  non  s’ incatena  agli 
eventi,  ma  levasi  alle  idee,  anzi  alle  più  generali,  quali  sono  le  reli- 
giose. 

Noi,  coi  più,  lo  condurremo  fin  allo  scorcio  del  secolo  xv,  tempo  al 

Juale  coincidono  alcuni  fatti  d’ universale  importanza:  lo  sciogliersi 
ell’impero  d’Oriente,  il  quale  nell’abietta  sua  agonia  poco  contribuì, 
è vero,  alla  civiltà,  ma  cadendo  lasciò  radicarsi  uno  Stato  barbaro  in 
Europa,  mentre  un  altro  n’  era  strappato  colla  conquista  di  Granata; 
la  stampa  e la  polvere  sono*  non  solo  trovate,  ma  applicate;  Fultimo 
gran  feudo  della  Francia  (Bretagna)  è riunito  alla  corona;  bandita  la 

{>ace  pubblica  in  Germania  ; entrato  Carlo  Vili  in  Italia,  lo  che  rivela 
a debolezza  del  nostro  paese,  ne  diffonde  le  arti  e i costumi  fra  i 
Transalpini,  e comincia  una  serie  di  guerre  e d’alleanze  durate  fin  ai 
dì  nostri;  il  capo  di  Buona  Speranza  è voltato,  scoperta  l’America,  na- 
to Lutero. 

Allo  storico  che  racconti  questo  periodo  si  moltiplicano  le  difficol- 
tà, non  avendo  innanzi,  come  ne’  tempi  antichi,  una  grande  nazione 
la  quale  tragga  nel  suo  vortice  le  altre,  e concentri  l’ attenzione;  nè. 
come  nei  tempi  moderni,  un  sistema  di  politica  cui  più  o meno  s’un- 
nestino  gli  eventi  di  tutta  Europa.  Genti  varie  di  sangue,  di  favella, 
d’ interessi,  appaiono  sparpagliate,  ciascuna  operando  il  particolare 
suo  incivilimento,  nè,  fin  al  tempo  delle  Crociate,  occupandosi  d’altro 
che  d’assicurarsi  una  stanza  nel  mondo,  cui  frattanto  scorrono,  insan- 
guinano, misurano  colle  labarde,  dividono  colle  scimitarre. 

Ammutoliti  i grandi  storici,  dal  cui  genio  traeva  calore  ed  anima 
il  racconto,  e dove  il  narratore  non  aveya  che  a tenersi  in  guardia 
contro  Fammirazione  e contro  il  bagliore  che  versavano  sopra  le  an- 
tiche imprese,  tanto  da  non  lasciare  dal  bello  discernere  il  vero  ed 
il  giusto;  ora  non  ci  vengono  ad  appoggio  che  rozze  cronache  di  po- 
poli fanciulli,  o pedantesche  compilazioni  di  decrepiti  ; aride  ossa, 
a cui  qual  potenza  d’ ingegno  si  richiede  per  poter  dire  Rivivete  ! 
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Le  une  si  ostinano  a snaturare  le  genti  nuove  coll’  attribuirvi  senti- 
menti e addobbi  all’  antica  ; le  altre  sono  vergate  nelle  canoniche  e 
ne’  monasteri,  ultimo  ricovero  degli  studi,  da  frati,  i quali  per  la  lo- 
ro stessa  destinazione  ignari  de’viluppi  della  politica,  a servigio  del- 
la comuuità  o per  ordine  del  superiore  nolano  gli  avvenimenti  da  cui 
vengono  colpiti  anche  nel  silenzioso  recinto.  Sinceri  sì,  e lontani  dal 
voler  ingannare,  sono  tratti  in  errore  dalla  semplicità  loro  medesi- 
ma ; creduli,  abbagliati  dall’  istantanea  apparenza,  imbevuti  delle 
passioni  dei  loro  contemporanei  o della  loro  corporazione, senza  giu- 
dizio di  scernere,  nè  larghezza  di  vedere,  nè  concatenamento  degli 
effetti  alle  cause;  presentando  accidenti  sconnessi,  personaggi  che 
non  hanno  gli  uni  a fare  cogli  altri,  guerre  senza  particolarita,  rivo- 
luzioni che  bisogna  indovinare,  una  società  che  mal  si  riesce  a spie- 
gare. Le  qualità  fisiche,  i fenomeni  del  tempo,  comete,  eclissi,  pre- 
sagi dell’  avvenire,  non  dimenticano  mai;  d'ufi  principe  che  non  lar- 
gì col  loro  monastero  diranno, Nulla  fece ; vedendo  l’immediato  in- 
tervento della  divinità  fin  ne’  casi  più  minuti,  si  dispensano  dall’  in- 
dagare le  cause  naturali,  seguendo  il  linguaggio  scritturale,  non 
soddisfacendo  alla  curiosità  scientifica,  a cui  essi  non  aveano  la  mi- 
ra. Cosi  piacque  a Dio,  è la  ragione  che  i Musulmani  ci  adducono 
de’  fatti  degni  della  più  gran  riflessione.Voi  chiedete  perchè  mai  fos- 
se subitaneo  il  trionfo  dei  Normanni  in  Inghilterra,  e Arrigo  di  Hun- 
tingdon  vi  risponde  : mlxvi  anno  prative  etc.  perfecit  dominator 
Deus  de  gente  Anglofilia  quod  diti  cogitaverat;  genti  namque 
Normannorvm  aspera; et  callida;  tradidit  eos  ad  exterminandum. 

Talvolta  ancora  i maggiori  eventi  sono  taciuti,  ovvero  espressi 
con  due  sole  parole.  1 Brevi  Annali  Francici,  al  756,  non  altro  nola- 
no se  non  quieverunt ; deH’anno  intiero  7ti4  è indicalo  soltanto  hietns 
grandis  et  dura.  Alfonso  VII  combatte  le  forze  congiunte  degli  Ara- 
bi di  Spagna  e degli  Almoravidi  d’ Africa,  e gli  Annali  d’ Alealà  di- 
cono : 1124  die  vi  x hai.  tiovemb.  die  ss.  Servandi  et  Germani  fuit 
illa  arrancada  in  Baduzo,  idest  Sacralias,  et  fuit  raptus  dnus 
rex  Adelfonsus  ; quei  di  Composlella:  Era  UH,  fuit  illa  dies  Bu- 
de jor,  quei  di  Toledo:  Era  1124,  arrancaron  Moro 8 et  rey  don 
Alfonso  en  Zagalla.  Eppure  si  trattava  di  due  grandi  popoli,  di  due 
religioni,  di  due  civiltà.  Un’altra  cronaca  scrive:  888  perdictio  fucta 
fuit  in  Varo  per  Grcecos,  e basta  ad  accennare  l’ ultimo  sterminio 
della  dominazione  greca*  da  Bari  c dall’  Italia  ; una  milanese  regi- 
stra : 1198  facta  fuit  credenlia  sancii  Ambrosii,  e nuli’ altro,  per 
accennare  quel  gran  movimento  che  agitò  tutto  il  secolo  xm,  e per 
cui  l’ infima  plebe  acquistò  diritti  civili,e  la  servitù  fu  cancellata  dai 
nostri  Comuni.  Eppure  le  cronache  italiane  sono  alquanto  migliori, 
tutto  che  secondino  le  passioni  del  narratore  o del  suo  tempo. 

Perocché  quegli  stessi  che  più  si  elevano,  e che  furono  in  condi- 
zione d’ esaminar  da  vicino  i falli  e i segreti  loro  impulsi, osservano 
unicamente  dal  lato  della  credenza,  della  patria,  della  fazione  lor 
propria,  senza  mai  studiare  l’ avversaria  ; come  i papi  nei  Mongoli 
di  Gengis-kan  vedcano  soltanto  i nemici  dell’  islam,  e perciò  li  cre- 
devano cristiani.  Confrontale  intorno  alle  spedizioni  di  Terrasanla  le 
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crudele  narrazioni  degli  Europei,  le  declamatorie  de*  Bisantini,  le 
pompose  degli  Asiatici,  e appena  crederete  raccontino  le  stesse  im- 
prese; appena  vi  parran  gli  stessi  gl’  imperatori  di  Svevia  nelle  cro- 
nache germaniche  e nelle  lombarde  ; Carlo  di  Luxemburg,  eroe  dei 
Boemi,  è il  ludibrio  degli  Italiani.  Trovandosi  poi  tutti  gli  elementi 
cosi  scomposti,  che  a noi  stessi  è diffìcile  indovinarne  l’ accordo, 
quanto  piu  doveva  riuscir  arduo  a loro  in  si  scarsi  mezzi  d’ istruirsi 
su  ciò  che  accadeva  di  fuori,  in  tanta  confusione  degli  avvenimenti 
interni,  che  parevano  mero  giuoco  d’  un’  ironica  fatalità,  nè  lascia- 
vano comprendere  a che  giovassero  tanti  patimenti,  che  cosa  im- 
portassero al  mondo  le  dinastie  che  sorgevano  e perivano  a vicenda! 

Tutti  poi  si  limitano  a dare  la  storia  del  popolo  vincitore,  spesso 
anzi  del  solo  re;  e il  fanno  con  parole  non  di  senso  convenuto,  come 
i classici,  ma  vaghe,  oscillanti,  particolari,  che  ad  essi  doveano  rap- 
presentare un’  idea  precisa  ed  evidente,  ma  per  noi  perdettero  il 
significato  contemporaneo  ed  attuale. 

Eppure  talvolta  vien  meno  anche  questo  fievole  soccorso  ; e dalla 
caduta  dell’  Impero  romano  fin  a Carlo  Magno,  l’ Occidente  non  con- 
ta altro  storico  che  Gregorio  di  Tours.  Una  farragine  di  notizie  giace 
negli  archivi,  in  alcun  luogo  nascose  da  stupida  gelosia,  altrove  con 
migliore  consiglio  pubblicate  inparte;  ma  quella  parte  basta  appena 
ad  eccitare  desiderio  del  troppo  più  che  rimane  ignorato.  Poi  qual 
ostinazione  di  pazienza  per  affrontare  la  noia  di  scorrere  tante  in- 
sulsaggini, sì  mal  pensate  e sì  mal  dette,  senz’  altro  per  avventura 
ripescarne  che  un  cenno,  o la  certezza  d’ un  tempo  o d’ un  nome!  E 
se  anche  la  abbiate,  quanto  accordo  d' immaginazione  e di  discer- 
nimento non  si  richiede  perchè  uno  sottintenda  ciò  che  è taciuto,  si 
pieghi  a quelle  differenti  civiltà,  ed  equamente  le  apprezzi  ! quanto 
acume  per  trasformare  in  verità  di  fatto  un  cenno  che  al  cronista 
sfugge  senza  esser  compreso  ! 

Or  senza  ciò  come  avventurarsi  fra  quel  buio  ? come  rintracciare 
l’ esistenza  d’ una  nazione  vinta  e senza  nome,  avvilita  o fremente 
sotto  la  spada  de’ forti,  dei  quali  solici  son  riferite  le  imprese,  i 
vantati  assassini,  l’ adulata  oppressione  ? con  qual  arte  disccrnere 
due  popoli,  viventi  dapertutto  sul  terreno  istcsso  senza  mischiarsi, 
o conoscere  quanto  si  mischiassero;  e come  gli  ordinamenti,  i co- 
stumi, le  opinioni  degli  uni  modificassero  quelle  degli  altri,  e fin  do- 
ve arrivasse  la  prepotenza  de’  dominanti  e la  pazienza  de’  soggetti  ? 

Da  questa  conoscenza  appunto  dipende  la  spiegazione  dei  tempi 
moderni;  perocché  le. istituzioni  che  oggi  rendono  schiave  o libere, 
fortunate  o misere,  forti  nella  concordia  o conculcate  nella  dissen- 
sione le  genti  europee,  derivano  drittamente  da  quelle  del  medio 
evo  ; e colà  sono  a cercare  le  ragioni  dell'  esser  nostro,  i titoli  dei 
diritti,  gli  ostacoli  al  meglio,  le  arti  per  superarli,  e per  applicare 
più  immediatamente  le  sociali  dottrine  dalla  storia  suggerite. 

Più  ancora  che  dalla  scarsezza  di  documenti  la  giusta  stima  del 
medio  evo  fu  impedita  da  errori  di  scuola,  da  errori  sociali,  da  er- 
rori dotti  e sistematici.  Dna  letteratura  unicamente  diretta  ad  ab- 
bellire l’ intelletto,  credeva  compiuta  l’istruzione  quando  si  cono- 
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scessero  gli  autori  e i costumi  di  Grecia  e di  Roma  ; informavasi  di 
Cicerone  non  di  sant’  Agostino  e del  Crisostomo,  di  Catullo  non  di 
Prudenzio.  Rimpiccinita  nell’  unico  studio  dei  classici,  e adoralrice 
della  pura  forma,  derise  per  leggerezza,  o condannò  per  ignoranza 
il  medio  evo,  presumendosi  dispensala  dallo  studiarlo  dacché  lo  a- 
veva  dichiarato  una  sciagurata  retrocessione  dello  spirito  umano. 

1 letterali,  attoniti  del  nell’  ordine  che,  almeno  secondo  i libri,  re- 
gnava in  mezzo  alla  romana  magnificenza  c all’  eleganza  greca,  e 
del  carattere  uno  di  quelle  civiltà,  rimanevano  abbagliati  dal  ver- 
tiginoso movimento  delle  nuove,  dove  Franchi,  Goti,  Vandali,  Tede- 
schi, Normanni,  Saraciui,  Greci  conservavano  le  varietà  del  caratte- 
re nazionale  ; istituzioni  antiche  e gentilesche  sussistevano  accanto 
a cristiane  c a settentrionali  ; coi  monumenti  romani  ne  sorgevano 
di  barbari,  mescolanti  il  tragico  col  beffardo,  il  gigantesco  col  gra- 
zioso, l’ angelo  col  demonio  ; letteratura  romana  nelle  badie,  setten- 
trionale e guerresca  nelle  castella,  nuova  e galante  nei  palagi  e nelle 
corti  d’ amore  : ogni  genere  di  proprietà  si  trovava  insieme,  ogni  na- 
tura di  leggi; feudi,  allodi,  manimorle,  liberi  lenimenti,  livelli,  diritto 
salico,  goto,  longobardo,  ecclesiastico,  latino;  ogni  forma  di  franchi- 
gie e di  servitù  ; libertà  aristocratica  del  nobile,  libertà  individuale 
del  sacerdote,  libertà  privilegiata  delle  immunità,  delle  maestranze, 
de’  conventi,  libertà  rappresentativa  dei  Comuni  ; schiavitù  romana, 
schiavitù  politica,  schiavitù  della  gleba,  schiavitù  del  forestiere;  pon- 
tefici ricchissimi  accanto  a un  Ordine  che  s’ infervora  sostenendo  di 
aver  diritto  alla  povertà,  c di  non  potere  tampoco  dir  suo  il  pane  che 
mangia;  diversità  di  poteri,  ora  in  bilancia,  ora  in  contrasto;  il  prin- 
cipesco dei  re,  il  signorile  dei  baroni,  il  repubblicano  de’  consoli,  lo 
spirituale  dei  vescovi  ; sterminio  e rinnovamento,  scompiglio  ed  ar- 
monia, ateismo  e superstizione,  dogma  ed  eresia  ; e tutto  ciò  misto 
e confuso,  alla  guisa  stessa  che  per  le  vie  e nelle  chiese  compariva- 
no magnati,  cavalieri,  vescovi,  preti,  frati  d’ogni  ordine,  dottori,  ma- 
gistrati, confratelli,  artieri,  pellegrini, contadini,  tutti  con  abiti  diver- 
si di  foggia  e di  colori. 

Coi  sentimenti  dell’  antichità  osservando  quel  caos,  era  mai  possi- 
bile trarne  alcun  concetto  reale  ì E però  il  Vico  non  vi  ravvisò  che 
un  ritorno  della  barbarie  eroica,  qual  lo  chiedcano  que’  suoi  fatali 
corsi  e ricorsi;  una  scuola  classica  volle  spiegarlo  colle  forme  gre- 
che c romane  ; come  i giureconsulti  del  xv  secolo  prclendeano  tro- 
var i feudi  nell’  enfiteusi  e nell’  usufrutto,  o Cesare  Cicerano  le  teo- 
riche di  Vitruvio  nel  duomo  milanese  ; l’ abiludine  di  collegio  faceva 
immaginare  di  riscontrar  dapertutto  gli  eroi  romani,  Scipioni  c Cin- 
cinnati. Clie  se,  per  un  esempio,  nel  Breviario  de’Borgognoni  si  tro- 
vasse cosa  che  deviava  dal  testo  teodosiano,  si  sentenziava  errore  di 
barbarie, non  un  adattamento  opportuno  alle  mutate  circostanze; ogni 
frase  o parola  non  riscontrata  nei  classici,  appellavasi  barbarismo; 
rozzo  ogni  edifizio  che  non  rispondesse  a compasso  al  Panteon  o al 
Partenone. 

Altri  più  leggeri  credettero  indegno  il  fermarsi  ad  indagare  quel 
complesso  di  cause  che  operarono  sui  fatti  ; e volendo  vedervi  sol- 
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tanto  un  impulso  di  barbarie,  mal  compresero  gii  effetti  ; attribuiro- 
no a prossime  origini  e minute  ciò  clic  da  lontane  e vaste  proveniva; 
non  indovinarono  l’ indole  di  secoli,  pieni  di  tanti  problemi  e gene- 
ratori del  presente;  che  più?  nè  tampoco  vollero  la  briga  di  formarsi 
un’  opinione  intorno  a quelli,  evitando  la  discussione  che  avvia  al 
vero  anche  quando  fallace,  c giudicarono  il  medio  evo  con  osserva- 
zioni  frettolose  e vulgari,  d' ineffabile  incapacità.  Elvczio  e Raynal 
neppure  degnano  d’ un  occhiala  quelle  tenebre  senza  nome,  quella 
sterile  barbarie ; Montesquieu  dichiara  idiote  le  leggi  dei  Barbari, 
non  eccettuando  tampoco  quelle  de’  Visigoti  ; i letterati  inglesi  che 
empiono  un  volume  della  loro  Storia  universale  coi  miracoli  di  Mao- 
metto, sbrigano  Carlo  Magno  in  scssantadue  facciate  (1);  il  Tirabo- 
schi  non  può  comprendere  che  l’ invasione  dei  Barbari,  le  divisioni 
d’Italia,  il  sistema  feudale,  abbiano  potuto  avere  alcuna  influenza 
sulla  letteratura  (2);  il  Botta  non  ha  che  vilipendi  per  lo  stolido  e 
scapestrato  medio  evo  ; Robertson  trova  le  Crociate  nuli’  altro  che 
uno  splendido  monumento  dell’umana  follia  (3)  ; Voltaire,  inten- 
to a beffare  il  genere  umano  e mostrarlo  sempre  ingannato, col  trar- 
re i grandi  effetti  da  minime  cagioni,  insegna  che  nons'  ha  a cono- 
scere la  storia  di  quei  tempi  se  non  per  disprezzarla  ; giunto  a 

3uel  che  Montesquieu  chiama  momento  unico  nella  storia,  la  feu- 
alità,  egli  non  sa  dirvi  se  non  che  si  cercò  a lungo  V origine  rii 
questo  governo , e comien  credere  nessun ’ altra  ne  abbia  avuta 
se  non  il  vieto  costume  di  tutte  le  nazioni  d’imporre  un  omag- 
gio e un  tributo  al  più  debole  (4);  alia  gran  quistione  delle  Inve- 
stiture, che  inchiudeva  l’indipendenza  della  Chiesa  e delle  coscien- 
ze, egli  trasvola  col  dire:  Combattevano  per  una  cerimonia  incon- 
cludente (3).  Egli  che  avea  detto  altrove  che  nel  medio  evo  il  pa- 
paia era  l ’ opinione,  come  non  s’ avvide  che  quella  era  lotta  dell’o- 
pinione colla  forza,  delia  libertà  cogli  oppressori  ? Ma  in  nome  del 
libero  esame  que’  filosofanti  si  teneano  dispensati  dallo  esaminare, 
e titolo  di  franco  pensatore  negavano  a chiunque  volesse  istruirsi 
prima  di  giudicare. 

Meschini  concetti,  a cui  i pedanteschi  adoratori  del  passato  giu- 
rano ancora  lede,  c nella  mia  pairia  più  forse  che  altrove, da  un  lato 
per  venerazione  verso  quei  grandi  e non  virtuosi  nostri  progenitori, 
le  cui  nequizie  pesano  sulla  tarda  posterità,  e peseranno  finché  non 
sieno  compiuti  il  giusto  giudizio  e la  preparazione  che  Dio  fa  nell’a- 
bisso del  sno  consiglio  ; dall’  altro  lato  perchè  vi  durano  tuttavia  al- 
cune istituzioni  che  furono  abusi,  ma  che  voglionsi  credere  natura 
della  potestà  che  in  quei  secoli  prevalse. 

E nuova  difficoltà  appunto  a giudicar  rettamente  il  medio  evo  so- 
no i sentimenti  religiosi.  Tempi  erano  quelli  di  credenza  e d'  una 

(4)  Voi.  lxv  ediz.  di  Parigi,  pag.  24-86. 

(2)  Storia  della  letteratura  italiana,  lib.  li.  cap.  i. 

(3)  Nislory  of  the  reign  of  Charles  the  flfth. 

(4)  Essai  sur  les  Moeurs,  cap.  33. 

(5)  Ivi,  cap.  46. 
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grande  unità,  nè  può  comprenderli  chi  non  veda  la  società  come 
identificata  col  popolo  e colla  Chiesa-, c questa,  prima  in  opposizione 
a’  barbari  reggimenti,  poi  in  armonia  colla  società  feudale,  modifi- 
candola e dirigendola,  soffiando  l’alito  avvivatore  su  quell’  informe 
caos,  sollevando  il  grossolano  istinto  d’ una  disordinala  convivenza 
fino  alla  sublime  personalità  d’ una  società  ragionevole  e benevola.  I 
tempi  cambiarono;  ciò  che  allora  era  opportuno  ed  iniziatore,  potè 
diventare  il  contrario:  ma  nel  combatterlo  si  dimenticò  di  distingue- 
re tempi  e uomini. 

Già  era  entrato  il  disprezzo  del  medio  evo  quando  si  rinnovarono 
gli  studi  classici  in  Europa,  e l’ entusiasmo  d’  una  scoperta,  c l’ am- 
mirazione di  forme  tanto- superiori  a quanto  allora  avcasi  sott’  oc- 
chio, introdussero  un’  idolatria  verso  gli  autori  resuscitati,  che  e- 
stendevasi  sulle  patrie  e sulle  istituzioni  loro.  Una  turba  di  retori 
snidali  dalla  conquisa  Grecia,  si  diffuse  pei  regni  occidentali  predi- 
cando quel  che  solo  conosceano,  il  culto  dell’  antichità,  c a quella 
volgendo  le  menti  per  modo,  da  trascurare  e vilipendere  tutto  ciò 
che  da  essa  non  uscisse. 

A crescere  il  disprezzo  pel  medio  evo  sopragiunsc  la  Riforma, 
quando  lo  studio  dell’  antichità  cessò  d' essere  abbracciato  nel  suo 
complesso,  e di  contemplarsi  ogni  cosa  al  proprio  posto  e in  connes- 
sione colia  storia  del  mondo  : ed  oltre  limitare  l’ attenzione  a Greci 
e Latini,  l’ aborrimento  per  le  istituzioni  cattoliche  toglieva  d’ avvi- 
sarne l’ opportunità.  Gregorio  VII,  Alessandro  IH, Innocenzo  III, Gre- 
gorio IX  parvero  fanatici  o impostori,  a nuli’  altro  intesi  che  a fare 
lor  prò  dell’ignoranza  e superstizione:  e ignoranza  e superstizione 
si  chiamarono  tutte  le  opere,  tutti  gl’  istituti  del  medio  evo. 

Comparve  poi  la  filosofia  del  secolo  scorso,  proponendosi  di  de- 
molire la  gerarchia  civile,  e la  religiosa,  come  avverse  a quell’  egua- 
gliamento  civile,  cui  i tempi  progrediti  hanno  diritto  di  aspirare.Ora 
e all’  una  e all’  altra  avea  dato  cuna  e assodamento  il  medio  evo, 
talché  il  dispregiare  e combatter  questo  parve  libertà;  parve  franco 
pensare  il  mostrarsi  nemico  non  solo  del  catlolicismo,  ma  e del  cri- 
stianesimo. 

, Colla  libertà,  siccome  spesso,  cooperavano  i principi,  volendo 
svincolarsi  dai  freno  che,  quando  ogn’  altro  mancava,  avea  lor  po- 
sto 1’  autorità  ecclesiastica  ; sicché  per  disfare  questa  allorché  più 
non  ne  restava  che  l’ ombra,  l’ attaccarono  nei  tempi  in  cui  eli’  era 
reale  ed  unico  contrappeso  alla  brutalità  de’  signori,  insultanti  alla 
debolezza  del  povero  popolo  e alla  dottrina  de’  cherici.  Anche  insi- 
gni intelletti  cattolici,  misconoscendo  e calunniando  l’uffizio  dei  papi 
in  relazione  coll’  età  loro  e nelle  lotte  colla  potenza  temporale,  of- 
fuscarono l’ intelligenza  dei  tempi  ove  quelli  esercitarono  somma 
autorità. 

E l’ offuscò  l’ abitudine  di  foggiare  le  cose  passate  all’  immagine 
delle  odierne.  Troppo  è difficile  all’  uomo  svellersi  dal  circolo  delle 
proprie  abitudini;  c se  una  spiritosa  menzogna  gli  persuada  di  avere 
scorto  abitatori  nella  luna,  già  gli  effigia  sul  proprio  modello,  coile 
arti  nostre,  i nostri  costumi.  Secoli  pertanto,  «li  cui  è carattere  la 
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mediocrità  e il  livellamento,  potrebbero  recare  altro  che  inetti  giu- 
dizi sopra  epoche  e uomini  che  trascendono  la  misura  ? B chi  consi- 
deri soltanto  l’ eleganza  c l’ urbanità  dei  costumi,  i raffinamenti  del 
lusso,  l’ agiatezza  del  vivere,  non  deve  trovar  nel  medio  evo  depra- 
vazione soltanto  e infelicità  ? E per  vero,  se  il  vanto  e la  prosperità 
di  un  secolo  consistesse  nella  quantità  di  modi  e stromenti  onde  per- 
fezionarsi ed  abbellire  la  vita,  qual  sarebbe  migliore  del  nostro,  ar- 
ricchito dall’  eredità  di  tutti  i precedenti  ? Ma  la  gloria  sta  nelle  gui- 
se e nello  scopo  cui  essi  strumenti  s’ adoprano  : e se  vi  piace  ammi- 
rare l’ età  nostra,  fatelo  ; ma  noverale  fra’  maggiori  vantaggi  suoi 
quello  di  poter  meglio  e più  al  giusto  pesare  il  merito  delle  passate. 

Le  menti,  preoccupate  com’  erano  nello  scorso  secolo  dalla  siste- 
mazione monarchica,  era  possibile  mai  che  intendessero  l’ autorità 
sfrantumata  fra  i feudatari  e ne’  Comuni,  e contrastata  da  un  potere 
inerme,  e dai  privilegi  di  mille  corpi,  di  mille  individui?  E come  un 
vecchio  mal  reggentesi  sulle  piante  compassiona  il  fanciullo  che  in 
ruzzi  e corse,  vivace,  irrequieto,  esercita  la  sovrabbondanza  di  sue 
forze  e la  necessità  del  movimento  e dell’azione  : così  una  gente  che 
riponga  la  suprema  felicità  nel  non  far  nulla  ; una  gente  che  ama 
]’  ordine,  c per  ordine  intende  qualche  cosa  che  non  fa  rumore,  che 
impedisce  d’  aver  paura,  che  non  turba  nò  la  virtù  nè  il  vizio,  nè 
1’  oppresso  nè  l'oppressore;  una  tal  gente  deve  ben  deplorare  quelle 
tempeste  del  progredimento  c della  libertà,  dispute  nel  consiglio, 
fazioni  nelle  piazze,  battaglie  ne’  campi,  battaglie- nelle  scuole,  bat- 
taglie nelle  chiese.  Ma  no,  l’ agitazione  non  è infelicità;  il  movimento 
è vita,  morte  l’ inerzia  : e in  tempi,  in  cui  nulla  pare  impossibile  a 
chi  crede  e vuole  fermamente, sin  le  ambizioni  tornano  spesso  a van- 
taggio sociale;  si  tenta  ogni  cosa  quando  ogni  cosa  è ignota;  avidi 
d’ un  meglio  che  non  conoscono,  provano,  creano,  inventano,  cerca- 
no qualche  ordine  nel  generale  dissolvimento. 

A ciò  non  andavano  i nostri  padri  per  ragione  e calcolo  d’interes- 
se privato,  sibbene  per  fantasia  ed  impeto  spontaneo  ; pubblica  vita 
era  il  sentimento,  oggi  escluso  del  tutto  per  lasciar  regnare  l’ opi- 
nione o comandata  o imitatrice;  invece  del  ponderato  egoismo, una 
generosità  generale  traeva  i cittadini  d’ accordo  a gettare  la  fonda- 
menta di  cattedrali,  cui  appena  i tardi  nipoti  porrebbero  il  fastigio, 
e il  cavaliero  ad  espor  la  vita  per  tutela  dell’  innocenza  e dell’onore 
di  persone  sconosciute,  e tutta  Europa  a precipitarsi  sull’Asia,  non 
per  decreto  di  re,  ma  per  spontanea  oblazione  del  proprio  sangue 
onde  risparmiare  quello  d*  intere  generazioni. 

Or  come  penetrerà  in  quei  tempi  chi  non  dcponmi  le  abitudini  del 
nostro,  affogato  in  libri,  metalli,  numeri,  lambicchi,  cadaveri  ? Chi 
vagheggi  queste  moderne  istituzioni,  che  dirigono  ogni  passo,  c le 
singole  attività  convergono  ad  uno  scopo,  come  intenderà  quelle  ove 
tutto  andava  per  movimenti  particolari  ? Sono  principi  che  vogliono 
convertire  la  feudale  primazia  in  dominio,  e surrogare  la  gerarchia 
di  persone  alla  gerarchia  delle  terre  ; son  baroni  che  tendono  ad  in- 
corporare col  proprio  feudo  il  feudo  del  vicino  ; sono  comunità  che 
cercano  franchigie  ; mercadanti  che  speculano  su  nuove  industrie  ; 
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cavalieri  che  rintracciano  imprese;  preti  che  agognano  elevarsi  nella 
gerarchia  ; teologi  che  le  forinole  logiche  di  Aristotele  traggono  a 
fiancheggiare  i dogmi  di  Cristo;  missionari  che  portano  fra’  Barbari 
la  fede  e la  civiltà  : ne’  tornei  si  combatte  coll’  armi,  coi  sofismi  elle- 
nici nelle  scuole  : il  frate  scalzo  va  alla  porta  del  barone  predicando 
contro  il  lusso  e la  corruttela,  ed  è rimeritato  or  colla  limosina,  or 
colle  bastonate  ; vi  va  il  trovatore  gaio,  danzante,  colle  piume  di  pa- 
vone ondeggianti  dal  tócco  cremisino  ; e cantando  satire  ed  encomi 
alle  belle,  ai  forti,  ottiene  vesti  dal  barone,  amore  dalle  dame. 

Adunque  l’ignorare  quel  tempo  per  iscarsezza  di  notizie  o per  ne- 
gligenza nell’  esaminarle,  l’ acrimonia  contro  il  potere  spirituale  che 
n’era  la  vita,  una  vanitosa  dilettanza  de’  vantaggi  odierni,  fecero  cre- 
dere che  nel  medio  evo  regnasse  l’ arbitrio  soltanto,  e che  una  vio- 
lenta oppressione  fosse  unico  carattere  della  civile  ed  ecclesiastica 
esistenza.  Ecco  perchè,  nel  mentre  migliaia  scrissero  la  storia  anti- 
ca, sì  pochi  alla  inedia  applicarono,  e colla  fretta  della  noia.  Le  sto- 
rie universali  fa  trascorsero  di  volo  : oltreché,  per  Io  più  intitolan- 
dosi così  una  raccolta  di  storie  particolari,  doveano  riuscir  difettive 
nel  dipingere  una  età,  che  non  si  comprende  se  lo  sguardo  filosofico 
non  abbracci  ed  unifichi  tutto  quanto  interessa  all’  umanità. 

Nessun  tempo  fu  poi  tanto  descritto  per  luoghi  comuni  quanto  il 
medio  evo  ; deplorar  le  tenebre  che  s’ addensano  sul  mondo  ; archi 
e tempi  abbattuti;  lo  scettro  del  mondo  strappato  alla  donna  del  Te- 
vere; le  muse  impaurile  dal  barbarico  ululato;  le  scimitarre  dei  vin- 
citori e la  viltà  de’vinli,  e simili  generiche  frasi  che  prosatori  e poeti 
invidiaronsi  a gara,  e che  si  presentano  alla  penna  quando  manca  il 
concetto  alla  mente,  e sì  ben  servono  a chi  non  ha  bisogno  di  capi- 
re. Con  queste  mettete  ceri’  altre  espressioni  indeterminate:  in  quei 
secoli,  nel  medio  evo,  nei  secoli  oscuri  ; quasi  fosse  durata  l’egual 
condizione  di  società  da  Augustolo  a Rodolfo  d’ Habsburg,  mentre 
invece  tante  si  sospinsero  rivoluzioni,  anzi  vi  s’ agitò  una  mai  non 
interrotta  rivoluzione.  Furono  svisati  i racconti  anche  da  alcune  for- 
inole astratte,  che  allora  non  aveano  senso  o 1'  aveano  diverso  : fe 
ragioni  della  corona,  i diritti  di  successione,  la  legittima  eredità 
del  soglio  ; intrusioni  eterogenee  d’altri  tempi  e di  ben  diverse  con- 
dizioni civili. 

Se  a questo  aggiungete  la  pretesa  gravità  storica,  che  escludendo 
ogni  particolarità  non  dignitosa,  ingiungeva  di  tutto  esporre  in  uno 
stile  cattedratico,  fastosamente  inetto  ad  esprimere  una  società  di 
cosi  misti  elementi;  se  v’  accoppiate  un  cenno  sulle  superstizioni  dei 
frati,  un  frizzo  contro  il  clero  libertino  e guerresco,  qualche  invetti- 
va contro  gli  ambiziosi  pontefici,  i quali  non  permettevano  ai  re  di 
fare  ogni  loro  talento,  avrete  architettata  una  delle  solite  storie  del 
medio  evo. 

Perchè  il  quadro  riesca  delle  giuste  dimensioni  e dei  voluti  effetti, 
si  richiede  che  ogni  cosa  vada  abbuiandosi  fin  al  Mille;  e allora,  pre- 
cisamente allora,  cominci  a chiarirsi  passo  passo  : si  richiede  che 
alla  barbara  patria  di  Dante  e Petrarca  tornino  il  gusto  delie  lettere 
que’  gretti  pedanti  che  fuggono  dalle  impotenti  scuole  di  Costantino- 
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poli  : non  deve  essersi  toccato  pennello  fino  a Cimaboe,  nè  meritar 
tampoco  nn  nome  i precedenti  tentativi,  sinché  il  favore  di  qualche 
principe  non  cresca  l’ali  alla  pittura,  e crei  Michelangelo  e Rafaello: 
devono  gl’  Italiani  aver  perduto  ogni  memoria  delle  leggi  con  cui  in 
antico  si  regolarono,  finché  in  un  saccheggio  si  trovino  le  Pandette, 
che  di  tratto  vengano  insegnate  dalle  cattedre,  applicate  alla  socie- 
tà, rivelate  a tutto  il  mondo  : che  più  ? non  deve  essersi  scritto  e 
parlato  che  nn  gergo  a capriccio,  finché  improvisa  la  lingua  vulgare, 
come  Minerva  armata  dal  cranio  di  Giove,  esca  mirabil  vergine  a de- 
scrivere fondo  a tutto  1’  universo. 

Eppnre  non  era  mancato  chi  scria  dottrina  applicasse  alla  storia 
del  medio  evo  ; e noi  Italiani,  che  poi  ci  lasciammo  mettere  il  piede 
innanzi  da  altri,  noi  tacciati  di  classica  idolatria,  noi  fummo  i primi 
o fra  i primi  a recare  in  luce  i documenti  di  quel  tempo  e ben  usar- 
ne (1).  II  cardinale  Baronio,  con  vasto  intendimento  e con  coraggio 

(1)  Sono  abbondanti  quanto  confusi,  e per  gran  parte  inesplorati  i ma- 
teriali storici  di  questo  tempo.  Possono  trovarsi  indicali  in 
B\xs.ivs,De  byzantinarum  rerum  scriptoribus.  Lipsia  1677.  — De  scrip - 
torum  Poloniae  et  Prmsiae  historicorum  virlutibus  et  vitiis.  Colonia 
1725. 

Le  Long,  Bibliolhèque  histor.  de  France,  augmentée  par  Ferrette  de 
Fontellc.  Parigi  1768. 

JiicnoisoN,  The  english,  scolish  and  irish  historic.  library.  Londra  1776. 
Famucius,  Bibliotheca  latina  medine  et  infimae  latinilatis.  Opus  recen- 
sum  studio  J.  Mansi.  Padova  1734. 

Freberus,  Directorium  historicorum  medii  potusimum  aevi,  rccogno- 
vit  et  cénsuit  G.  Hambergerus.  Gottinga  1772. 

Ast.  Hispalensis,. Bibliotheca  hispana  vetus  et  nova , curante  F.  Bage- 
si  o.  Madrid  1783. 

Nelis,  Bervjn  belgicarum  prodromus,  sive  de  historia  belgica  ejusquc 
scriptoribus  praecipuis  commentano.  Anversa  1790. 

Warmuolz,  Bibliotheca  historica  suevo-gotica.  Stocolma  e Upsala  1782- 
1803. 

Struvius,  Bibliotheca  historica  aucta  a C.  Budero  et  J.  Meuselio.  Lipsia 
1782-1802. 

Burle,  Vermch  einer  kritischen  Litteratur  der  russischen  Gesch.  Mo- 
sca 1810. 

De  Schnurrer,  Bibliotheca  arabica.  Alla  1811. 

Biden,  Dansk  norsk  historik  bibliotek.  Odensee  1813. 

Dahlmann,  Qucllenkundc  der  Deutschen  Gesch.  Gottinga  1830. 

Raumbr,  Handbuch  merkwùrdiger  stellcn  aus  den  lalcinischen  Schrift- 
stellern  des  mittelalters.  Breslavia  1813. 

Agevolano  Io  studio  de’  monumenti 
Mabillon,  De  re  diplomatica.  Parigi  1681. 

Do  Presse  du  Cange,  Glossarium  ad  scriptores  mediae  et  infimae  grae - 
citatis.  Leida  1688.  — Glossarium  ad  script,  mediae  et  infimae  lati- 
nitalis.  Basilea  1678. 

Cabpentier,  Glossarium  novum  ad  script,  medii  aevi,  sive  supplemen- 
tum  ad  Cangi  glossarium.  Parigi  1766. 

Adelung,  Glossarium  manuale  ad  scriptores  mediae  et  infimae  latinità - 
tis.  Alla  1772-83. 

Altuaus,  Calendarium  medii  aevi,  praeeipue  germanici.  Lipsia  1729. 
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indomito,  stese  gli  Annali  della  Chiesa  che  allora  erano  quelli  del 
mondo,  e si  valse  dei  documenti  delta  Vaticana  ; molti  anche,  ne  pub- 
blicò con  una  erudizione  profonda,  un  sapere  enciclopedico,  un  retto 
metodo,  una  chiarezza  e precisione  non  contrastategli  neppur  da’ne- 
mici  ; sicché  Scaligero  protestante  l’ ammira,  Fletrry  vi  s’  appoggia 
continuo,  benché  per  luti’  altre  induzioni  ; e degli  errori  in  cui  in- 
ciampò, primi  l’ appuntarono  revisori  cattolici,  il  Pagi  e il  Manso. 

Piu  credulo  e meno  critico  Odorico  Rinaldi  il  continuò,  maggior 
messe  di  prove  storiche  trovando  in  età  meno  ignorante  : c l’ opera 
di  questi  due  apprestò  il  più  ricco  repertorio,  e la  storia  più  prege- 
vole del  medio  evo. 

Da  essi  è forza  discendere  quasi  fino  al  Muratori,  die,  dice  Man- 
zoni, impiegò  lunghe  e tuli’  altro  che  materiali  fatiche  nel  raccoglie- 
re e nel  vagliare  notizie  di  quell’  epoca;  cercatore  indefesso,  disccr- 
nitore guardingo,  editore  liberalissimo  di  memorie  d’ ogni  genere  ; 
annalista  sempre  diligente,  spesso  felice  nel  riconoscere  i fatti,  net 
rigettar  le  favole  che  al  suo  tempo  erano  credute  storia,  nello  asse- 
gnar le  cagioni  prossime  e speciali  di  essi  ; raccoglitore  attento  dei 
tratti  sparsi  nei  documenti  del  medio  evo,  e che  possono  servire  a 
dar  idea  dei  costumi  e delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso,  risol- 
vette tante  quistioni,  tante  più  assai  nc  pose,  no  sfrattò  tante  inutili 
e sciocche,  e fece  la  strada  a tant’  altre,  che  il  nome  suo,  come  le 
sue  scoperte,  si  trova  e deve  trovarsi  a ogni  passo  negli  scritti  po- 
steriori che  trattano  di  questa  materia. 

Però  nelle  Antichità  del  medio  evo  (1)  egli  sgranò  ciò  che  non 
poteva  trarre  significazione  che  dall’  unità  e dall’  accordo;  negli  An- 
nali poi, a tacere  la  vulgarità  dell’  esposizione  (2), distribuisce  gli  av- 

Chronicon  goltvicense , Pradromm,  sive  de  codieibus  anliquis  mw-  et 
de  imperatorum  et  reyum  germanorum  diplomatila».  Jegersce  1753. 
Lacombe,  Pici,  dii  vieux  langage  francai»  ( dal  ix  al  xv  secolo  ).  Parigi 
176li,  col  supplemento  del  1767. 

Ture,  Glotsarium  Mogothicum.  Upsala  1769. 

Lte  e Mimi  tra.  Dici.  saxonico  et  gotkico-latinum.  Londra  1772. 
Scnaazii's,  Gloss.  gemi,  medii  aevi,  curaJ.  Oberlini.  Argentorali  1781. 
ftUrrti  Sonora.  Storia  diplomatica.  Verona  1727. 

Piu.  ram,  Calendatium  chronologicum  medii  polissimum  aevimonumen- 
tU  accomodatimi.  Vienna  1781. 

Roesur,  De  annalium  medii  aevi  varia  conditione.  Tubfnea  1788.  — De 
arte  critica  in  annales  medii  aevi  ditigenlius  txcrcenda.  Ivi  1789.  — 
De  annalium  medii  aevi  interpretationc.  Ivi  1793. 

Bioern  Hamdorson,  Lex  islandico-lalino-danìcum.  Copenaghen  1814. 
Dom  Clement,  Art  de  vérifier  le s date s dei  fttits  historiques.  Parigi,  nuo- 
va edizione  di  Saìnt-Alfais. 

fi)  Rerum  italicarum  tcriploret  ab  a.  D.  300  ad  1500,  quorum  poti s- 
simaparsnuncprimuminlucemprodit.ini  voi.  tn-tol.,  Milano  1725- 
51.  — Anliquitatei  italicae  medii  aevi.  6 voi.  in-fol.  Ivi  1738-43.  — Dii- 
tertazioni  sopra  le  antichità  italiane.  5 voi.  in-4®.  Ivi  1751:  traduzione 
dell'  opera  predetta,  ommessl  i documenti.  - Annali  d' Italia.  18,  voi. 
in-8°.  Ivi  1753-56.  — Delle  antichità  estensi  ed  italiane.  2 voi.  in-fol.  Mo- 
dena 1717-40. 

(2)  Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  piviale  a Donato,  719.  Ma  no 
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venimenti  anno  per  anno,  interrompendoli  e ripigliandoli  senza  alcun 
largo  prospetto,  e rendendo  men  possibile  un  concepimento  gene-  ' 
rale.  Limitandosi  poi  alla  storia  italiana,  non  trasse  dalle  forestiere 
ciò  che  l’avrebbe  chiarita;  onde  talvolta  fallì  nelle  applicazioni,  spes- 
so vide  troppo  angustamente,  quantunque  il  retto  suo  senso  suppli- 
sca dove  l’ erudizione  gli  vien  meno,  e riesca  piuttosto  scarso  che 
fallace. 

Degnamente  gli  sta  accanto  Scipione  Maffei  che,  nella  Storia  di 
Verona,  sollevandosi  dai  municipali  riguardi  a larghe  considerazio- 
ni, affrontò  i pregiudizi  dell’  età  sua,  e disse  cose,  se  non  nuove,  non 
comuni  intorno  al  numero  degl’  invasori,  alla  natura  de’  loro  gover- 
ni, all’  origine  delle  lingue  vulgari. 

Fuori  d’ Italia  l’erudizione  immensa  quanto  esatta  del  Du  Cange, 
disposta  com’  è a forma  di  dizionario,  serve  ai  dotti,  non  al  numero 
maggiore.  E in  generale  quei  che  tolsero  ad  illustrare  una  parte’ o 
tutto  il  medio  evo,  quali  Tillemont,Ameilhon,Le  Beau,  Pagi,  Eckhel, 
Bouquet,  rimasero  oppressi  da  quella  folla  di  cose;  o intenti  a trarre 
i fatti  dall’  oscurità,  neglessero  le  idee. 

Quei  che  alle  idee  si  volsero,  uscirono  a più  prospero  fine  ? 

Dall’  odio  non  dall'  amore  furono  tratti  a meditar  il  medio  evo 
quelli  che  nel  secolo  passato  intitolavansi  da  sè  scrittori  filosofici. 
La  strada  aveva  loro  aperta  il  Machiavelli,  che  li  precede,  come  in 
età,  così  in  potenza  d’ intelletto.  Nel  proemio  alle  Istorie  fiorentine , 
elevandosi  sopra  la  minutezza  dei  fatti  per  cercare  le  generalità,  co- 
lorì, o almeno  delineò  un  vantato  quadro  del  medio  evo  : ma  dicasi 
con  buona  pace  de’  suoi  ammiratori  e della  patria  compiacenza,  il 
suo  sguardo  si  abbaglia  tra  quel  caos  che  non  arriva  ad  ordinare, 
troppo  ancora  scarso  d’erudizione, e preoccupato  della  politica  a se- 
gno, che,  fiorendo  nella  città  più  colta  de’  mezzi  tempi,  non  fa  motto 
nè  di  lettere  nè  d’ arti  belle  ; non  nomina  Dante  se  non  per  dire  co- 
me consigliò  la  Signoria  ad  armare  il  popolo  contro  i Neri;  talmente 
egli  distingue  la  vita  del  pensiero  da  quella  dello  Stato.  E in  questa 
medesima,  affatto  pagano,  ed  animato  dal  desiderio  di  tutti  i buoni, 
l’ indipendenza  d'Italia,  vuol  arrivarvi  con  qualsiasi  mezzo  per  quan- 
to immorale,  coll’  arti  onde  gli  stranieri  si  valsero  per  soggiogarla  ; 
unicamente  conoscendo  la  società  civile  alla  maniera  degli  antichi, 
non  l’ altra  che  fra’  moderni  vi  s’ accoppia,  fondamento  alle  leggi  e 
al  diritto. 

Lo  tolse  a modello  Guglielmo  Robertson  nell’  Introduzione  alla 

grande  imbroglio  era  il  dover  correre  dietro  a costoro,  723.  Non  sape- 
vano digerirla  d’ aver  per  signore  un  imperatore  empio,  738.  Per  timor 
della  pelle  se  ne  tornò  a Roma,  751.  S’imbrogliarono  in  quest'anno  non 
poco  gli  afTari  d’ Italia,  740.  Cammina  con  tutti  i piedi  lo  zelante  gridar 
del  papa,  770.  Vedendo  il  re  Carlo  esser  un  osso  duro  quella  citta,  773. 
Cosa  manipolassero  insieme  papa  Giovanni  e Bosou,  e si  raccoglie  da..., 
878.  L' armata  veneta  gli  diede  un  giorno  una  buona  spelazzata,  1509. 
Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a menar  le  griffe,  ivi.  Federico, 
quant'  era  da  lui,  avrebbe  ridotto  ii  papa  a portar  il  piviale  di  bombagi- 
na.  1239. 
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vita  di  Carlo  V.  Più  ricco  di  materiali,  intendendo  come  alla  storia 
devano  servire  le  altre  scienze,  dilatò  il  suo  quadro,  ma  anch’egli 
scolasticamente  idolatrò  la  forma,  sin  a sagrificarle  il  fondo  : quanto 
in  que’  secoli  robusti  gli  si  affacciava  di  energico  e caratteristico, 
stringeva  nel  letto  di  Procuste  che  s’ era  fabbricato.  Ciò  scema,  non 
toglie  il  merito  suo  d’ avdre  in  grandi  masse  raccolti  gli  sparsi  acci- 
denti, e ravvisato  que’ più  generali  che  mutavano  faccia  al  mondo  : 
sebbene  poi  per  sistema  fosse  condotto  a troppo  generalizzarli,  a 
saltar  di  piè  pari  certe  particolarità  che  danno  corpo  ai  contorni,  e 
talvolta  ragione  di  grandiosi  accidenti  ; e sebbene,  invaghito  delle 
presenti  libertà  del  suo  paese,  vilipendesse  i tempi  in  cui  non  era 
cosi  compiuto  l’edifizio,  senza  ricordarsi  che  in  quelli  ne  erano  state 
gettate  le  fondamenta  c preparata  la  grandezza. 

È bella  gloria  di  Montesquieu  1’  aVer  veduto  il  nesso  fra  storia  e 
legislazione,  questa  con  quella  rischiarando  ; e fermata  1’  attenzione 
sopra  ciò  che,  più  del  nome  e della  bontà  dei  principi,  più  dei  poli- 
tici accorgimenti,  contribuisce  alla  felicità  o alla  sciagura  della  po- 
polazione, toccandone  gl’  interessi  più  preziosi  e immediati.  Ma  egli 
osserva  l’uomo  unicamente  dal  lato  delle  politiche  instiluzioni  ; poi- 
troppe cose  s’ignoravano  ancora  al  suo  tempo  ; in  tropp’  altre  egli 
slava  contento  alle  relazioni  di  viaggiatori  che  prime  gli  venissero  a 
mano,  senza  esaminare  se  avessero  veduto  giusto  e riferito  vero,  nè 
accordarle  coll’indole  di  ciascun  tempo  e di  ciascuna  nazione.  1 si- 
stemi medesimi  da  lui  posti,  e i metodi  da  lui  avviati  recarono  a co- 
noscerne le  debolezze  e gli  errori;e  Moser,Eichhorn,Meyer,  Grimm... 
per  la  tedesca,  Sismondi,  Montlosier,  Bernardi...  per  la  francese,  Sa- 
vigny,  Leo,  Troya...  per  l’ italiana  legislazione,  con  teoriche  nuove, 
abbatterono  e corressero  quelle  di  luì,  di  Ilume,  di  Robertson,  di 
Gi  annone. 

Esso  Ilume,  esordendo  la  storia  inglese,  ragiona  della  costituzione 
dei  bassi  tempi  con  un’  eleganza  che  degenera  in  monotonia:  ma  per 
incensare  gli  Enciclopedisti,  dispensieri  allora  della  fama  e della  glo- 
ria, armeggia  troppo  spesso  colla  beffa  e col  dispregio, capitali  nemi- 
ci della  riflessione  ; e incredulo  della  generosità,  non  intende  la  li- 
bertà se  non  sotto  certe  sembianze.  Dotato  di  ragione  non  d’immagi- 
nativa, scettico  nella  storia  com’era  nella  filosofia,  oltre  la  parzialità 
cosi  evidente  e sciagurata,  frantende  del  tutto  i templi  anglo-sasso- 
ni; crede  la  costituzione  inglese  già  bell’  e formata  sin  dal  primo  na- 
scere, togliendo  così  lo  spettacolo  tanto  interessante  del  popolo,  che 
grado  grado  vien  acquistando  le  pròprie  franchigie.  Di  che  aiuto 
dunque  potrebb’  egli  essere  alla  conoscenza  de’  paesi  forestieri  V 

Il  Giannone  scrive  con  un’  idea  prestabilita  ; e mirando  ad  eman- 
cipare i suoi  re  della  tutela  pontifizia  collo  spezzar  quelle  che  essi 
chiamavano  armi,  e che  il  popolo  trovava  scudi  contro  l’assoluto  po- 
tere, raccoglie,  da  avvocato  qual  era, ciò  solo  che  serve  all’uopo  suo, 
senza  interporre  differenza  nei  tempi  ; sicché  facile  era  il  ribatterlo, 
quanto  fu  turpe  il  perseguitarlo. 

Nè  a proposito  di  lui  e degli  altri  che  agitarono  quella  quistione 
della  dipendenza  dei  re  dalla  sede  romana,  lasceremo  di  riflettere 
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quanto  svisi  la  storia  il  respingerla  entro  limili  di  territorio  ; lo  che 
toglie  di  vedere  il  concorso  degli  avvenimenti  di  tutto  il  mondo,  e dà 
aria  di  capriccio  o d’ intrigo  a ciò,  cui  un  uomo  od  un  popolo  fu 
spinto  dalle  idee  e dai  bisogni  del  suo  tempo.  Possiamo  sperare  che 
alcuno  di  questi  errori  venga  corretto  dall’  osservare,  come  io  fo  in 
questo  lavoro,  ogni  avvenimento  in  relazione  con  tutta  l’ età  sua  e 
con  tutte  le  genti  ? 

Finché  venga  1’  ora  d’essere  noi  pure  spassionatamente  giudicati, 
proseguiamo  ad  esaminare  chi  ci  precedette.  Hallam,ne’suoi  Sguar- 
di sulla  condizione  d' Europa  nel  medio  evo.  ha  il  merito  di  segui- 
re in  ciascun  paese  lo  svolgersi  delle  costituzioni,  più  ehe  le  guerre 
e i sovvertimenti  : ma  se  in  quella  del  suo  paese  documenti  e leggi 
conosce,  le  isola  dai  casi  che  le  fecero  nascere,  mai  non  ha  l’ occhio 
al  popolo,  nè  retto  intende  l’ ordinamento  feudale  per  tutta  Europa  ; 
i Comuni  in  esso  appaiono  senza  saper  come,  si  alterano  senza  co- 
noscere perchè  (i);  effetto  ben  naturale  a chi  non  vede  che  i governi, 
il  popolo  mai.  Nè  mai  penetra  egli  nello  stato  sociale,  le  cui  rivolu- 
zioni determinano  il  cambiar  delie  leggi:  trasvola  quistioni  di  supre- 
mo rilievo  : ricco  di  posticcia  erudizione,  si  tiene  spesso  a quelle  ge- 
neralità che  non  esigono  prove  e non  contraddicono  nessuna  opinio- 
ne : e ostile  sempre  alla  Chiesa  cattolica,  non  intende  l’ unità  che 
questa  dava  al  mondo  europeo  ; nei  pontefici  non  ravvisa  che  prepo- 
tenza e usurpamenti,  come  sarebbesi  potuto  fare  un  secolo  la  : poi 
gli  scema  fede  il  vederlo  non  sottometter  mai  gli  storici  a una  criti- 
ca, e lavorare  di  seconda  mano,  professando  aver  creduto  inutile  il 
ricorrere  alle  fonti  « perchè  questo  studio  torna  manco  profittevole 
ad  accertare  semplici  fatti,  che  al  conoscere  il  carattere  de’loro  tem- 
pi, il  che  non  sarebbe  ad  aspettare  da  un  puro  compilatore  » (i). 

Con  affetto  d’amico  e riverenza  di  scolaro  nomino  il  Sismondi, che 
narrando  le  nostre  repubbliche,  poi  le  vicende  dei  Francesi,  indagò 
il  medio  evo,  e con  benevolenza  vagheggiò  i padri  nostri,  e scorse 
virtù  e patriotiehe  e repubblicane  fin  dove  meno  s’aspetterebbe.  Ep- 
pure egli  credette  bastasse  esordire  la  sfol  ta  delle  repubbliche  ita- 
liane ai  tempi  d’ Ottone  il  Grande,  e guardò  come  sovrana  conces- 
sione, o come  repentino  acquisto  le  franchigie  che  venivano  da  una 
serie  di  antecedenti  casi,  ed  erano  frutto  di  lunghi  patimenti,  di  mi- 
nute resistenze,  di  tradizioni  non  interrotte  fra  un  popolo, privalo  di 
tutto,  non  delle  memorie.  Le  malevolenze  religiose  poi  gli  tolgono  di 
conoscere  il  grand’  accordo  prodotto  in  Europa  dalla  cattolica  unità, 
e lo  strappano  non  poche  volte  da  quella  imparzialità,  che  dovrebbe 
aspettarsi  nel  racconto  di  fatti  da  gran  tempo  consumati. 

(1)  n I Rarbari,  affezionati  in  generale  agli  usi  antichi  senza  desiderar 
di  meglio,  lasciarono  ai  primitivi  abitanti  it  queto  godimento  dette  loro 
istituzioni  civili  ».  — « La  sola  città  del  Piemonte  la  quale  nel  xm  seco- 
lo fosse  da  riguardare  come  territorio  separato,  era  Vercelli  ; ...  e an- 
che qui  pare  che  la  sovranilà  temporale  fosse  in  certa  maniera  nelle  ma- 
ni del  vescovo  ».  — « Del  governo  delle  repubbliche  italiane  nel  xii  e 
xm  secolo  Don  si  può  dare  alcun  ragguaglio  determinato  ». 

(2)  bota  t»  al  cap.  i. 
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Tulti  supera  in  rinomanza  Edoardo  Gibbon,  guardato  con  venera- 
zione dalla  sna  scuola,  con  rispetto  anche  da  chi  ne  dissente,  per 
vastità  d’ erudizione,  per  mirabile  sagacia  di  scoprire  nuove  fonti, 
per  arte  di  aggruppare  i fatti  e interpretar  le  intenzioni,  e per  un 
brio  d’  esporre  che  fa  passare  l’ erudizione  per  originalità,  la  remi- 
niscenza per  sentimento.  Qual  libro  dunque  più  lusinghiero  alla  co- 
moda abitudine  di  consentir  cali’  autore  V Ma  ogn’  uomo  che  sappia 
riflettere,  vi  troverà  una  continua  diatriba,  ispirata  da  simultanei 
pregiudizi  di  ebreo,  di  eretico  e di  filosofo,  e invasata  da  due  idee, 
meraviglia  della  grandezza  romana, ed  odio  per  qualunque  religione. 

E poiché  troppo  spesso  io  ne  parlai  con  una  franchezza,  clic  pei 
timidi  del  secolo  può  somigliare  a dispregio,  o colla  codarda  stizza 
di  chi  odia  virtù  che  non  possiede,  mi  sento  tenuto  a dichiarare  i 
grandi  obblighi  che  professo  a questo  storico  per  lo  studio  che  posi 
da  giovinetto  nella  sua  opera,  e per  l’ avervi  specialmente  appreso 
l’ arte,  sì  poco  praticata  dalla  comune,  d’ attingere  la  storia  da  fonti 
vanissime  ; unico  modo  di  recar  novità  in  argomenti  ritriti.  Ma  la 
gratitudine  mi  doveva  impedire  la  giustizia  '!  sottrarmi  al  dovere  di 
porre  i giovani  in  avviso  contro  questo  pericolosissimo  fra  gli  scrit- 
tori V In  quella  farragine,  di  confini  cosi  indeterminati,  ove  veramen- 
te egli  fu  il  primo  ad  allargare  lo  sguardo  sopra  tutte  le  nazioni;  in- 
vece di  prender  interesse  al  bene  della  umanità,  egli  celia  sui  pati- 
menti di  questa  ; mai  non  valuta  le  affezioni  del  popolo  ; non  cono- 
sce o non  vuol  confessare  la  corruzione  della  società  che  periva,  nè 
le  virtù  di  quella  che  succedeva.  Descrive  gli  errori  de’  prelati  nel 
medio  evo  V rinfaccia  sempre  a loro  la  disciplina  de’  primi  secoli  : 
ma  se  tu  guardi  come  questi  dipinse,  non  vi  riscontri  che  vigliacche- 
ria, ignoranza  o delitto,  sicché  t’ irriti  della  sua  mala  fede,  ancor  più 
di  quando  apertamente  antepone  Socrate  a Cristo,  Epittelo  o il  Cora- 
no al  vangelo.  Meschino  nel  giudicare  delle  cose  più  maestose,  sem- 
pre gelato  per  proposito,  come  un  raggio  di  luna  che,  piovendo 
sull’  addormentata  natura,  la  discolora  ; sempre  ostinato  d' andar  a 
ritroso  dell’  opinione  comune,  vuole  col  razionalismo  spegnere  ogni 
ammirazione, dirigasi  essa  a sant’ Atanasio  o aScanderbcg,  ai  martiri 
di  Cristo  o ai  repubblicani  d’Italia;e  se  talora  sente  un  accesso  d’en- 
tusiasmo,volge  la  cosa  in  riso  per  non  uscire  dalla  deliberata  sua  ari- 
dità,lieto  qualora  trovi  occasione  di  ravvicinamenti  burleschi  o abiet- 
ti,© di  laidi  frizzi;  sicché, come  in  Bayle,  ogni  tratto  la  malignità  tro- 
va di  che  compiacersi,  di  che  fremere  la  rettitudine  ed  il  pudore  (t). 

(1)  Egli  vi  dirà  che  « i principali  avvenimenti  di  questo  mondo  dipen- 
dono dal  carattere  d’ un  solo  autore  ».  lxv.  voi. xii.  pag. 397  dell'edizio- 
ne di  Guizot.  Altrove  :C  est  à la  religion  de  Gcngis-kan  que  nuits  de- 
voti* principaleinent  nos  éloges  et  notre  admiration  ; il  mourut  plein 
«f  antica  et  de  gioire,  lxiv.  — Prego  a riflettere  singolarmente  a questo 
passo  : On  trouve  mie  conformile  singulière  entre  les  lois  religieuus  de 
Gengis-kan  et  celici  de  monsicur  Locke  dans  la  conslilution  de  la  Ca- 
roline. Strano  modo  di  lodar  un  filosofo  del  xviti,  paragonandolo  a un 
Tartaro  dei  xu  secolo  ! un  filosofo  che  sarebbesi  forse  adontato  del  sen- 
tirsi confrontare  a Tommaso  d' Aquino. 
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Son  questi  gli  storici,  ila  cui  più  generalmente  traggono  i miei 
concittadini  la  cognizione  e il  disprezzo  del  medio  evo.  Ed  io  pure 
lessi  quei  libri  con  tutta  1’  ansietà  e l’ allettamento  onde  la  gioventù 
accorre  a ciò  eh’  è proibito;  ed  io  pure  ne  fui  preso,  come  si  suole 
nell’  etàiche  assorbe  e crede.  Sopragiunta  quella  che  pondera  e sce- 
glie, cominciò  a parermi  superbia  colesto  gettare  fra’  barbari  Carlo 
Magno,  Gcrbertò,  Goffredo  di  Buglione,  Luigi  IX,  Filippo  Augusto, 
Fe.rnando  di  Castiglia,  Alfredo,  Canuto,  Giovanna  d’ Arco,  Tommaso 
d’ Armino,  Alberto  Magno,  Dante  : mal  sapevo  indurmi  a dichiarar 
zoticnc  l'età  che  edificarono  Westminster  e Nostra  Donna  di  Parigi, i 
miracoli  di  Granata  e Toledo,  le  cattedrali  di  Reims,d’Amiens,  di  Voi  k, 
di  Colonia,diiloue»,  e l’ altre  immaginose  creazioni  di  un  ordine  ori- 
ginale, che  dalla  pedanteria  soltanto  può  esser  chiamato  barbaro;  le 
età  che  scopersero  gli  oriuoli,  i mulini  a vento,  la  carta  di  cenci,  i 
segnali  nella  tattica  navale,  il  selciare  e illuminar  le  strade,  il  dipin- 
gere a olio,  gli  ospizi  per  vecchi  e bambini,  che  con  un  frate  indo- 
vinarono gli  antipodi,  con  un  altro  gli  areoslali  cd  il  vapore  (1);  che 
tante  introdussero  comodità  della  vita,  i camini,  il  caffè,  lo  zuecaro, 
le  tovaglie,  il  girarrosto,  gli  specchi  di  vetro;  che  svincolarono  le 
proprietà,  e col  suddividerle  prepararono  l’ eguaglianza  e la  giusti- 
zia ; che  ridestarono  la  ricchezza  manufaltricc,  distrutta  da  che  Ro- 
ma era  prevalsa  a Cartagine,  e i segni  del  valore  raddoppiarono  col- 
le cambiali,  che  sciolsero  i più  scabrosi  problemi  della  meccanica  ; 
che  donarono  alla  chimica  l' allume,  il  sai  ammoniaco,  l' acqua  forte 
e il  più  degli  alcali  ; ai  giardini  europei  la  maggior  parte  de’  legumi 
e delle  piante  utili,  c i bori  più  sfoggiati  ; al  lusso  la  seta;  ai  cava- 
lieri le  staffe  e la  sella;  all’  osservazione  le  lenti;  alla  navigazione  la 
bussola  ; e tutti  i progressi  assicurarono  colla  polvere  di  cannone  e 
colla  stampa. 

Tratto  da  quell’  amore  di  patria  che  sempre  dettò  i miei  scritti, 
ispirò  le  mie  azioni,  io  meditava  i tempi  e i luoghi  più  gloriosi  all’I- 
talia ; e vedendo  questo  duomo  di  Milano,  il  San  Petrouito  di  Bolo- 
gna, Santa  Maria  del  Fiore,  il  sacro  convento  d’ Assisi,  le  cattedrali 
di  Siena  e d’  Orvieto,  le  meraviglie  accumulale  a Pisa,  le  cappelle  di 
Monreale  e di  Palermo,  il  porto  di  Genova,  tutta  intera  Venezia;  ve- 
dendo tutto  questo  colla  riverenza  onde  s’ inchina  il  sepolcro  degli 
avi,  e in  ogni  città  una  cattedrale,  una  mura,  un  palazzo  della  ragio- 
ne, e canali-navigli,  e lunghi  acquedotti,  io  domandava  loro,  In  che 
tempo  sorgeste'!  e tutti  mi  rispondevano,  Nel  tempo  delle  munici- 
pali libertà.  E quando  il  desolante  loro  vuoto  io  ripopolava  con 
prelati,  che  intimavano  ai  principi  lontani  di  regnar  giusti  o scende- 
re dal  trono  ; con  consoli,  che  trattavano  da  pari  i re  di  Francia  e 
gl’  imperatori  di  Germania  ; con  missionari,  che  correvano  primi  a 
visitare  la  Cina,  e seguire  le  erranti  città  dei  Tartari,  e seminar  la 
civiltà  fra’  selvaggi;  con  magistrati,  che  prevennero  i dubbi  e talvol- 
ta la  soluzione  de’  più  rilevanti  problemi  sociali  : quando  nei  deser- 
ti cantieri  delle  nostre  città  marittime, e tra  le  poche  barche  pesche- 


ti) Virgilio  c Ruggero  Bacone. 
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reccc  ricordai  tante  navi,  che  correvano  a fondar  colonie  a Caffa  e al 
Tanai  come  a Tripoli  c sul  Baltico;  che  compilavano  i codici  maritti- 
mi; che  ridonavano  al  mondò  l’esempio  della  operosità  commercia- 
le, e dall’  acquistar  ricchezze  con  modi  diversi  dalla  rapacità  roma- 
na : quand’  io  vedeva  gli  ambasciatori  dei  più  gran  potentati  chiede- 
re in  San  Marco  i soccorsi  del  Leone  veneto,  ed  esuli ar  fino  alle  la- 
crime perchè  un  doge  italiano  si  poneva  a capo  dell’  Europa  onde 
respingere  l’Asia  : quando  contemplava  milioni  di  pellegrini  venir 
dai  quattro  venti  alle  soglie  degli  apostoli,  colla  devozione  e colla 
curiosità  ammirando  una  politica  ed  una  coltura  non  più  vedute,  per 
trapiantarle  in  patria  dov’ebbero  più  prospero  il  cielo  ; c a Pontida 
un  pugno  di  prodi  stendere  una  mano  ai  fratelli,  l’ altra  posar  sulla 
spada,  ed  insegnare  la  libertà  e,  modo  d’ acquistarla,  la  concordia;  e 
popoli  e principi  volgere  ai  nostri  pontefici  lo  sguardo  chiedendo 
consiglio  nelle  leggi,  ristoro  dalle  oppressioni,  o temendone  l’ armi 
incruente,  od  invocando  gli  oracoli  della  ragione  e della  giustizia, 
proferiti  da  un’  amfìzionia  liberamente  cernita  da  ogni  condizione  e 
da  ogni  gente  : quando  queste  ed  altre  cose  io  mirava,  io  italiano, 
più  non  mi  reggeva  il  cuore  di  vilipendere  il  medio  evo,  di  bestem- 
miare ciò  eh’  era  sì  nostro,  di  non  voler  vedere  quanto  l’ immagina- 
zione operi  nella  vita  degli  uomini  c delle  società.  E quando  osser- 
vava ai  nostri  padri,  coll’  intelletto  d' un’  esperienza  matura,  addo- 
mandarc  guarentigie  sociali,  clic  oggi  pure  alcuni  sospirano,  altri 
van  gloriosi  di  possedere,  io  comprendeva  che  il  seno  politico  non 
è nato  da  ieri,  che  dalla  storia  de’  nostri  Comuni  dovevamo  cercare 
lezioni,  anziché,  a forza  di  calcoli  e di  disprezzo,  mentre  i fatti  e la 
fede,  le  grandezze  del  passato  e le  speranze  dell’  avvenire,  per  ri- 
durre 1’  uomo  un  essere  momentaneo  che  pondera  e misura,  beffa, 
sentenzia  ed  abolisce. 

Venni  per  questa  via  nella  credenza  che  torni  nocevole  al  vero  il 
separare  le  due  precipue  forze  dello  spirito  umano, la  ragione  e i fatti, 
la  logica  e la  storia; e che  alti  ingegni  e leali  siansi  potuti  ingannare, 
sostituendo  induzioni  e raziocini  a tcstimonianze.Che  sarà  quando  la 
passione  acciechi  tanto,  da  non  lasciar  apparire  i contrasti,  o da  far 
che  non  si  valuti  il  merito  di  un’  opera  o di  un’  istituzione,  in  gra- 
zia dei  tempi  e delle  persone  cui  è dovuta  ? Strano  in  fatti  mi  parve 
il  vedere  i governi  ecclesiastici  del  medio  evo  riprovati  da  que’  me- 
desimi che  ne  invocano  l’ efficacia;  condannati  i vescovi  guidatori  di 
eserciti,  mentre  si  esclamava  contro  le  esenzioni  dalla  milizia,  con- 
cesse ai  preti  ; deriso  l’ uso  del  latino,  mentre  s’ armeggiava  dietro 
una  lingua  universale;  vilipese  le  espiazioni  canoniche,  mentre  fa- 
ceansi voti  e prove  per  introdur  le  case  di  correzione  e il  sistema 
penitenziario  ; ripreso  il  celibato  elettivo  di  pochi  austeri  monaci, 
quando  milioni  di  guerrieri  vi  sono  condannati  in  mezzo  alle  ten- 
tazioni; insultato  alle  Crociate,  mentre  si  applaudiva  a chi  crocia- 
vasi  senza  fede  pei  Greci;  calunniata  perfino,  se  pur  è ancora  pos- 
sibile, l’ Inquisizione,  mentre  ci  pesavano  addosso  arbitri  equiva- 
lenti che  non  aveano  nè  l’ illusione  del  fanatismo,  nè  la  moralità 
dell’intento,  nè  la  scusa  della  necessità  ; abborrite  le  fralellauze 
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religiose,  munire  le  due.  più  potenti  scuole  pratiche  del  nostro  tempo 
non  sapevano  alle  piaghe  sociali  trovar  rimedio  che  per  via  dell’  as- 
sociazione. Se  un  papa  seconda  la  corruttela,  ne  denigrano  la  Chie- 
sa, quasi  ella  fosse  imputabile  delle  colpe  dell’  uomo  : se  vi  ripara 
col  ferro  e col  fuoco  richiesti  da  tali  gangrene,  si  grida  alla  violen- 
za. La  Chiesa  ai  delitti  non  oppone  che  l’ autorità  ? la  beffano  come 
ineflicace  ritegno:  adotta  le  leggi  imperiali  contro  gli  eretici  ? la  in- 
sultano come  micidiale.  Le  tante  superstizioni,  di  cui  nessuna  forse 
allora  nacque,  ma  che  vi  furono  tramandate  dagli  antichi  o portate 
d’ogni  paese,  vengono  apposte  a quella  società  che  ce  le  diede  a co- 
noscere appunto  per  le  continue  proteste  fatte  contro  di  esse,  e pei 
ripari  tentati. 

E attesoché  la  giustizia  non  conosce  nomi,  e la  storia  non  deve  far- 
ai orgàno  delle  passioni  ma  della  verità,  io  presi  due  o tre  dei  passi 
più  rilevali  e più  combattuti  della  storia  ecclesiastica,  e cambiai  i 
nomi  quasi  si  trattasse  del  capo  o dei  capi  d’  un  governo  popolare, 
in  alto  di  resistere  a chi  voleva  surrogar  la  forza  al  diritto,  il  ducilo 
ai  dibattimenti,  l’ adulterio  al  matrimonio,  1’  arbitrio  alle  leggi;  e vi- 
di uscirne  splendidi  tratti  di  gcnorosa  opposizione. Or  perche  il  mu- 
tar di  nomi  dovrebbe  convertire  l’ eroe  in  ribelle,  il  pensatore  in  in- 
trigante, il  martire  in  ostinato?  E qual  maestra  di  giustizia  vi  sarà 
migliore  della  storia,  che  le  quislioni  del  genere  umano  considera, 
non  come  controversie  ma  come  avvenimenti,  come  sforzi  dello  spi- 
rito umano,  e più  mostrasi  indulgente  quanto  più  grandi  sono  le  con- 
siderazioni sovra  le  quali  fonda  il  suo  giudizio  ? 

Accorci  pure  la  veduta  chi  si  lascia  nauseare  dagli  inconvenienti 
del  bene,  chi  non  rimira  se  non  il  lato  triviale  delle  cose  grandi;  ne- 
ghi ogni  compatimento  alla  fede  ingenua  di  secoli  che  svcgliavansi 
appena  alla  vita  civile,  chi  è disposto  ad  ammirare  i paradossi  senza 
convinzione  e i furori  senza  fanatismo  del  nostro  : ma  la  storia  che 
intende  gli  uffizi  suoi,  non  s’ arresta  come  l’ insetto  sopra  una  rosa, 
non  coglie  soltanto  gli  atti  d’ una  famiglia  o d’  un  secolo,  ma,  come 
la  luce, si  diffonde  su  tutti  gli  oggetti,  e sentimeuli  ed  attirattempra, 
unico  modo  di  trarne  il  vero  significato  ; osserva  il  costante  svolger- 
si del  pensiero  fra  la  varietà  dei  casi  ; talché  invece  di  sprezzare  e 
calunniar  i padri,  fa  senno  delle  colpe  loro  e dqjle  virtù;  nessun  se- 
colo vilipende,  ma  si  piace  di  raccogliere  la  parola  divina  che  cia- 
scun di  essi  passando  intuona  per  ispiegare  l’ enigma  della  umana 
destinazione.  » 

Da  tali  riflessi,  come  io,  così  molti  dovettero  esser  condotti  a re- 
vocare a scrutinio  le  opinioni  onde  la  giovinezza  nostra  era  stata  pa- 
sciuta dalla  pedanteria  delle  scuole  e dai  collerosi  cavilli  d’ una  in- 
credulità senza  elevatezza  ; c non  più  con  irriflessivo  dileggio  ma 
con  meditabonda  serietà,  non  con  iraconde  preoccupazioni,  ma  con 
amorevole  coscienza,  togliere  ad  esame  il  medio  evo. 

A ciò  contribuirono  alcuni  casi  esterni.  Per  due  secoli  la  scienza 
avea  fatto  divorzio  dalla  religione,  e questa  cessato  di  governare  la 
società,  retta  invece  da  una  ragione  che  si  lien  pura,  esente  da  ogni 
credenza  obbligatoria,  e dalla  forza  che  s’ emancipò  da  ogni  repres- 
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sione  superiore;  dhdejie  yennero  scetticismo  nel  pensiero,  despo- 
lismo  nella  politica,  ferite  le  credenze,  l’estetica,  le  istituzioni,  l’af- 
fetto sotto  al  flagello  dell’  eresia,  dèli'  arguzia,  dell’  amministrazione, 
del  sarcasmo,  i popoli  non  ressero  più  a lungo,  e ne  venne  la  Rivolu- 
zione, immenso  sforzo  per  ricuperare  le  condizioni  che  sono  indi- 
spensabili alla  società  acciocché  duri  in  vita. 

Sentiva  il  popolo  la  necessità  d'  un  cambiamento,  d'  Una  ricostru- 
zione, ma  non  ne  conosceva  i mezzi  ; quelli  che  volevano,  non  ascol- 
tare i desideri  di  esso,  ma  guidarlo,  gli  avevano  istillato  un’  acri- 
monia contro  tutto  ciò  che  sussisteva,  la  quale  poi  si  convertì  in  fu- 
rore ; e fervendo  1’  opera  della  distruzione,  e mi  mistero  essendo  an- 
cora quella  del  rigeneramenlo,  l’ uomo,  testimonio  di  tanta  cata- 
strofe, dubitava  della  ragione  di  Dio  per  non  dubitare  della  sua 
propria. 

E, Dio  fu  rinnegato,  rinnegato  il  linguaggio  suo,  i fatti;  non  si 
comprese  come  la  storia  ed  il  passato  sicno  nella  natura  delld'cose, 
e violentemente  furono  abbattuti  feudi,  principato,  aristocrazia, 
clero.  Niuna  cosa  più  che  quei  subitari  moti  contrastava  ai  lenti  ma 
sicuri  progressi,  per  cui  il  medio  evo  redense  l’ umanità  dagli  er- 
rori del  paganesimo  e dall’  oppressione  della  barbarie  : onde,  trava- 
licando quella  buia  età,  della  quale  si  combattevano  le  istituzioni 
colla  cieca  rabbia  onde  se  ne  distruggevano  i monumenti  e le  tom- 
be, si  volle  rappiccar  la  Rivoluzione  alle  classiche  rimembranze,  e 
farla  greca  e romana  nelle  forme,  nei  sentimenti,  nell’  erigere  sui 
disacrati  altari  la  tirannica  idolatria  dello  Stato  e della  gloria  mi- 
litare. 

Ma  con  ciò  gli  uomini  e i loro  rettori  si  trovarono  sbalzati  fuor 
della  realtà,  lontani  dalla  storia  e da  tutte  le  condizioni  del  possibi- 
le ; e abbattuto  l’ albero  senza  pur  coglierne  il  frutto,  uu  troppo 
pronto  c troppo  fiero  disinganno  mostro  quanto  dalle  idee  astratte 
e dai  pregiudizi  senili  stato  fosse  traviato  quel  grandioso  ed  inevita- 
bile movimento. 

Di  giudicare  il  quale  non  è ora  il  momento,,  bastando  qui  riflet- 
tere come  la  storia  se  dà  lezioni,  ne  riceve  pur  anco  ; e grandi  ne 
ebbe  dagli  avvenimenti  contemporanci  per  guidarsi  a migliore  in- 
telligenza del  passato.  Dei  due  lavori  storici  che  non  possono  se  non 
andare  l’ uu  dietro  all’  altro,  la  ricerca  e discussione  dei  fatti  e l' in- 
terpretazione loro,  la  prima  crasi  già  felicemente  avviala,  mirando 
però  solo  all’  esattezza  ; restava  di  dipingere,  di  dare  agli  avveni- 
menti il  significato  vero,  il  carattere,  la  vita.  La  rivoluzione  avea 
consumala  1’  opera  sua,  abbattendo  gli  avanzi  dell’  età  di  mezzo, 
che  più  non  confaceansi  colla  società  ; onde  il  secolo  nostro,  senza 
ira  perchè  senza  paura,  potè  frugare  tra  quelle  ruine,  e confessarne 
il  merito  senza  parere  ne  servile  nè  adulatore.  Di  fatto,  ciò  eh’  era 
sfuggito  a quel  che  chiamarono  vandalismo  rivoluzionario,  crebbe 
di  pregio  ; c non  che  assicurarne  la  conservazione,  con  intento  con- 
corde si  diede  opera  a raccogliere,  esaminare,  dissepcllire  ; e come 
prima  le  congregazioni  monastiche  ove  l’ erudizione  di  ciascuno  si 
accresceva  delle  ricerche  ilei  singoli,  così  dappoi  la  liberalità  di 
Canti,  SI.  On,  -IV,  21 
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principi,  l’ incoraggiamento  di  accademie,  la  generosa  ostinazione 
di  dotti  offrirono  e continuano  ad  offrire  ad  ogni  paese  ricchissima 
messe  di  cognizioni  storiche  intorno  al  medio  evo  (1). 


(t)  I.  Collezioni  generali  sulla  storia  del  medio  evo  : 

Labbe,' iVouq  bibliotheca  manuscriptorum.  Parigi  1657. 

D’ AcpEBjf  e Mabillon,  Acta  SS.  ordini s sancii  Benedica.  Ivi  1668-1701. 

MartenbjcJUjrand,  Thesaurus  novus  anecdotorum.  Ivi  1717.  — Veterani 
scriptorum  et  monumentorum  historic.,  dogmat.  et  moral.  amplissi- 
ma colléclio.  Ivi  1724-33. 

D’  Agbeby,  Velerum  aliquol  scriptorum  spicilegium,  cura  J.  de  la  Bar- 
re. Ivi  1723. 

Canisii,  Lectiones  antiquac,  curante  Jac.  Basnage.  Anversa  1724. 

Ludwig,  Reliquiae  manuscript.  otnnis  aevi  diplom.  ac  monum.  ined 
Francoforle  1720-41. 

De  Senkenberg,  Selecta  juris  et  historiae. . . Ivi  1734-51. 

Baluzius,  Miscellanea  seu  Collectio  velerum  monumentorum , cura  J. 
Mansi.  Lucca  1761. 

Pezh,  Thesaurus  noviss.  anecdotorum.  Augusta  1721, 7 voi. 

Echard,  Corpus  historicorum  medii  aevi.  Lipsia  1723. 

Nouveau  corps  diplomatique,  raccolta  di  tutti  i trattati  dall’  vili  secolo 
fin  ad  oggi  ; stampasi  a Parigi  da  Didot. 

II.  Collezioni  riguardanti  la  Chiesa  : 

Acta  Sanctorum  a I.  Bollando  aliisque  membris  societatis  Jesu  colle- 
cta  et  digesta.  Anversa  1643-1794, 53  voi.  che  arrivano  solo  ai  santi 
del  14  ottobre  : ora  i Gesuiti  a Brusselle  ripigliarono  queir  immenso 
lavoro. 

Hardouin,  Labbe,  Manso,  collezione  generale  dei  concili.  Firenze  e Vene- 
zia 1752, 31  voi. 

Richard,  Analyse  des  conciles.  Parigi  1772, 5 voi. 

Cocquelines,  Bullarum  amplissima  collectio.  Roma  1739-44, 28  voi. 

Baronius,  Annalts  ecclesiastici.  Lucca  1738-59, 38  voi.,  colle  critiche  e i 
supplementi  del  Pagi  e la  continuazione  del  Rinaldi.  Le  critiche  dei 
Protestanti  vedansi  in  Basnage  e Casaubono. 

Dupin,  Bibliot.  des  auteurs  ecclesiastiques.  Vi  si  aggiunsero  gli  autori  non 
cattolici,  e le  critiche  di  Ricardo  Simon.  Parigi  1698,  61  voi. 

Butler,  Vie  des  saints.  Ivi  1836, 10  voi. 

IH.  Collezioni  speciali  riguardo  all'  Italia  : 

Gr^.vius,  Thesaurus  an/iq.  et  hislor.  Ilaliae.  Leida  1704.  — Thesaurus 
anliq.  et  hislor.  Siciliae,  Sardiniae , Corsicae,  aliarumque  insularum 
cura  P.  Burmanni.  Ivi  1725. 

Ughellì,  Italia  sacra.  Venezia  1717-22. 

Berum  italicarum  scriplores  varii.  Francoforle  1600. 

Scriplores  rerum  sicularum.  Ivi  1579. 

Possono  considerarsi  come  continuazione  e supplemento  al  Muratori,  già 
citato,  la  Raccolta  di  tulli  i più  rinomati  seri! tori  della  storia  di  Na- 
poli- 1769;  quella  delle  Cronache  appartenenti  alla  storia  di  Napoli, 
1780  ; gli  Italicae  historiae  scriplores,  dell’ Assemani.  Roma  1751;  Tar- 
tini,  Ilerum  italicarum  scriplores  ex  /lorentinae  bibliolhecae  codici- 
bus,  ab  anno  m ad  mdc.  Firenze  1748-70, 2 voi.;  la  Collectio  anecdoto- 
rum medii  aevi  ex  archiviis  pistoriensibus,  di  Zaccaria.  Torino  1755  ; 
e le  rarissime  Ad  scriplores  rerum  italicarum  accessiones  historiae 
faventinae , del  Mittarelli.  Venezia  1771, 2 voi. 

F Armi  zzi,  Monumenti  ravennati  dei  secoli  di  mezzo.  Ivi  1801-4. 
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Anzi,  com'  è della  natura  umana,  si  diede  nell’  eccesso.  Poiché, 
tormentata  da  desiderio  d’ originalità  quanto  impotente  a raggiun- 
gerla, l' età  nostra  scambiò  per  tale  le  reminiscenze  o i nuovi  plagi  ; 


Lupi,  Codex, diplomaticus  Ecclesiae  berci om. 

Gnauli,  Memorie  spettanti  alla  gloria,  al  governo  e alla  descrizione  del- 
la città  e campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi.  Milano  1760,  li  voi. 

Fumagalli,  Antichità  longobardiche-milauesi.  3 voi.  — Codice  diploma- 
tico santambrosiano.  ivi  1803. 

Corner,  Monumenti  della  Chiesa  veneta.  18  voi. 

Margarini,  Bullarium  casincnse.  Venezia  1630. 

Gio.  de  Giovanni  di  Taormina,  Codex  diplom.  Siciliac.  Palermo  1743. 

Airoldi,  Codice  diplomatico  della  Sicilia  sotto  il  governo  degli  Arabi. 

Rosario  Gregorio,  Rerum  arabicarum  quae  ad  historiam  Siciliae  spe- 
darti collectio.  Ivi  1790. 

Giordano,  Dclectus  scriplor.  rerum  ncapolilanarum. 

Lunig,  Codex  Italiae  diplomalicus.  Francoforte  1723-32,  4 voi. 

Pirri,  Sicilia  sacra. 

Gallarati,  Antiqua  Novarisnsitim  monumenta.  1612. 

Mongitore,  Rullile  et  instrumenta  panormitanae  Ecclesiae. 

Zanetti,  Le  monete  d’  Italia. 

Monumenta  historiae  palriae,jussu  r.  Caroli  Alberti  edita. Torino  1833. 

Importantissime  sono  pure  le  Memorie  e Documenti  per  servire  al l' i- 
sloria  del  ducato  di  Lucca. 

IV.  La  storia  del  Basso  Impero  è compresa  negli 

Scriptores  historiae  byzantinae.  Parigi  1640-30,27  voi.  stampati  al  Lou- 
vre per  ordine  di  Luigi  XIV,  presiedendovi  il  gesuita  Labbe,  poi  Mal- 
trail,  Fabrot,  Du  Cange,  Goar,  Gombelìs,  Poussincs,  Pelau,  Allacci, 
Itouilliaud,  Boivin,  Banduri.  L’edizione  di  Venezia  1729,  28  voi.,  è più 
abbondante  e copiosa,  ma  men  corretta.  Riusci  migliore  quella  che 
Bekter,  Dindorf.  Schopen,  isiebuhr  ed  altri  dotti  tedeschi  condussero 
recentemente  a Bonn. 

Preziose  sono  le  noie  storiche  di  Du  Cange  al  testo  di  Anna  Comneno, 
Cintiamo,  Villehardouin,  ecc.;  come  le  altre  opere  di  quell’erudito 
glossatore  greco,  Constanlinopolis  christiana,  Familiae  byzantinae. 

V.  Collezioni  particolari  alla  Francia: 

Pithou,  Ann.  et  hist.  Francorum  a 708-890.  Scriptores  coaetanei  XII. 
Parigi  1588.  — Hist.  Francorum  a 900-1285,  Scriptores  veteres  XI. 
Francoforte  1596. 

I.aurière,  Ordonnances  des  rois  de  France.  1723, 20  voi. 

Fremer,  Corpus  historiae  francicae.  Annover  1613. 

A.  e F.  Duchesse,  Hist.  RTormannorum  script,  antiqui  ab  838-1220.  Pari- 
gi 1619.  — Hist.  Francorum  scriptorum  coaetanei.  Ivi  1656-49  (sino 
a Filippo  il  Bello). 

Le  Cointe,  Annalcs  ecclesiastici  Francorum.  Ivi  1665-83. 

Sirmondi,  Concilia  antiqua  Galliae.  Ivi  1629;  col  supplemento  del  1666. 

Conciliorum  Galliae  collectio  temporum  ordine  digesta  a 177-1363.  Ivi 
1769.  Restò  interrotta  per  l’ abolizione  dei  PP.  Maurini. 

Bouquet,  Rcrum  gallicarum  et  francicarum  scriptores.  Opus  continua- 
tum  per  rcligiosos  congr.  sancii  Mauri , et  aenuo  per  Academiam 
francicam.  Ivi  1736  e seg. 

Sammartani,  Gallia  christiana.  Ivi  1715-83.  _ 

De  Breguigny,  Table  cronologique  des  diplómcs , titre  et  acles  imprimés, 
concernant  l' histoire  de  France.  Ivi  1779-83,  3 voi.  — Diplomata , 
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e come  ogni  cosa  per  dirsi  bella  doveva  un  tempo  esser  derivata  da 
Greci  e Latini,  cosi  noi  ricorremmo  al  medio  evo  per  chiedergli  liri- 
che ispirazioni  ; e il  trasportammo  nelle  arti,  nella  letteratura,  negli 


chartae , epistolae  et  alia  documenta  ad  res  francicas  spectanlia.  Ivi 
1791. 

Agevolano  la  cognizione  degli  antichi  storici  anche  ai  meno  eruditi 

Guizot,  Coltectiom  de  mém.  retali  fu  à /’ hist.  de  France,  depuis  la  fon- 
dation  de  la  monarchie  frangaise  jusqu'au  xn  siècle.  Parigi  1823-57, 
31.  voi. 

Buenos,  Colleclion  des  chroniques  nationales  frangaises,  écriles  en  lan- 
gue  nulgaire  du  xm  an  xvi  siècle.  Ivi  1826-28,  47  voi. 

Pftitot  e Mommf.rqué,  Collrction  complète  des  mém.  relatifs  à V histoire 
de  France,  depuis  le  régne  de.  Philippe  Auguste,  jusqu'  au  commence- 
ment  du  xvn  siècle.  Ivi  1824-26, 52  voi.  Vi  fa  seguito  la  Coll,  des  mém. 
eie.  depuis  V avènement  de  Henri  IV  jusqu'  à la  paix  de  Paris  (1763). 

, Ivi  1820-29,  78  voi. 

E noto  con  quanto  ardore  il  governo  di  Francia  incoraggi  e i dotti  eser- 
citino le  ricerche  degli  archivi  in  quel  paese,  ove  si  continua  la  stam- 
pa dei  Documents  inédits  relatifs  à F histoire  de  France  : Archives 
curieuses  de  f histoire  de  France  depuis  Louis  IX  jusqu ' d Louis 
XV III,  ou  Colleclion  despièces  rares  et  interessantes,telles  que  chro- 
niques, mémoires,  pamphlets,  letlres,  vies,  procès,  testamenti,  exècu- 
tions.  siéges,  hatailles,  massacra,  enlrevues,  fétes,  cérèmonies , eie., 
publiès  d'après  les  textes  conservés  à la  bibìiolhèquc  royale  par  L. 
Cimber  et  F.  Danjou. 

VI.  Collezioni  relative  alla  storia  di  Germania,  oltre  quello  che,  per 
l’ estensione  dell’  impero  romano-germanico,  trovasi  nelle  raccol- 
te d’ Italia  e di  Francia  : 

Cudanus,  Codex  diplomaticus  anecdotorum.  Gottinga  1743, 5 voi. 

Pithou,  Scriptores  rerum  germanicarum.  Basilea  1569. 

Meiboom,  Scriptores  rer.  germ.  Helmstadt  1688. 

Leibniz.  Script,  rerum  brunswicensium.  Annover  1707-11.  — Accessio- 
nes  hisloricae.  Lipsia  1698. 

Lindenbroc,  Script,  rer.  germ.  septentrionalium, cura  J.  Fabricii.  Am- 
burgo 1706. 

Fremer,  Per.  germ.  script,  aliquot  insignes,  cura  B.  Struvii.  Argento- 
rati 1717. 

Pistorius,  Script,  rer.  germ.,  cura  B.  Struvii.  Batisbona  1726. 

Reuber,  Script,  rer  germ.  Erfurt  1726. 

Menken,  Script,  rer.  germ.  praecipue  saxonicarum.  1728. 

Goldast,  Script,  rer.  alemanic.  aliquot  vetusti , cura  H.  Senkenbe  rg 
Amburgo  1730. 

Pez,  Script,  rer.  austriacarum.  Lipsia  e Batisbona  1721-43. 

Georgisch,  Begesla  chronologico-diplomatica.  Alla  1740-44. 

Keineccius,  Script,  rer.  germ.  Francoforte  1777-81. 

Pertz,  Monum.  Germahiue  historica  inde  ab  anno  n od  mi>.  Annover 
1826  e seg.  Distingue  in  istorici,  leggi,  carte  e diplomi,  e antichità,  ove 
ristampa  molte  cose  riguardanti  l’ Italia,  corrette,  siccome  Liutp'ran- 
do  ecc.  Dei  lavori  di  quella  Società  rende  conto  la  raccolta  intitolala 
Archiv.  der  Gesellschafl  fur  altere  deutsche  Geschichte,  bibliografia 
dei  manoscritti  che  riguardano  la  storia  di  Germania  e anche  tutta 
P Europa  latina  nel  medio  evo. 

Boebner,  Pegesta  chron.-diplomatica  Karolorum.  Francoforle  1833.  — 
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arredi,  nelle  foggie,  con  una  mania  fanciullesca,  che  spesso  mal  in- 
nestando sentimenti  e,  bellezze  viete  colle  odierne,  non  fa  che  ag- 
giungervi un  difetto  di  più,  l’ inopportunità. 


Reg.  chron.-diplom.rcqum  alque  imp.romanorum , inde  a Conrado  I 
usque  ad  Heinricum  CI  Alvi  1831.  Egli  è capo  d'una  società  sedente  in 
Francoforte  per  publicare  le  fonti  della  storia  germanica  nel  medio  evo. 

Ciimel,  Regesta  chronologico-diplomatica  Ruperti  regie  Romanorum. 
ivi  1833. 

Habgueim,  Collectio  conciliorum  Germanico.  Colonia  1790. 

Bimterim.  Gesch.  der  dcutschen  Concilien.  Magonza  1836. 

Raumer,  Regesla  historiae  brandeburgensis. 

S’ è pur  formata  una  società  turingo-sassone  ; una  per  la  storia  della 

Pomerania  e gli  Studi  baldici  ; una  per  la  storia  e le  antichità  della  West- 

falia  ; un’  altra  per  l’ Alto  Meno  ; una  a Friburgo  ; una  a Losanna  per  la 

Svizzera  romanica  ; una  boema,  ecc. 

VII.  Sulla  storia  belgica: 

Chapeaii  ville,  Auclore s pruecipui  qui  gesta  pontificum  Tongrensium , 
Trajeclensium  et  Leodensium  scripserunl.  Liegi  1612. 

Swertius,  Rerum  belgicurum  annales  chronici  et  hislorici.  Francoforte 
1620. 

Sanderius,  Flandria  illustrala.  Colonia  1641-44. 

Mirasi,  Op.  diplomatica.  Lovanio  e Brusselle  1723-48. 

Ghesquierus,  A età  sanclorum  Beigli.  Brusche  e Tongerloo  1783-94.  Im- 
perfetti. 

Db  Ram,  Synodicum  belgicum,  sive  Ada  omnium  ecclesiarum  Beigli , a 
celebrato  concilio  Tridentino  usque  ad  concord,  a 1801.  Mechtin 
1828-36.  È in  corso,  e vi  si  aggiungeranno  i concili  anteriori  al  Triden- 
tino. 

Acquistata  l' indipendenza,  il  Belgio  istituì  una  Commissione  storica, 
che  già  due  volumi  diede  fuori  col  titolo  Collection  de  chroniques  bel- 
ges  inédites,  publiées  par  ordre  du  gouvernement.  Brusselle  1836;  e 
trimestralmente  si  stampano  Nouvelles  archives  historiquss,  philoso- 
phiques  et  liltéraires.  A quella  collezione  è premesso  un  discorso  di 
De  KeilTenberg  sui  tentativi  fatti  sinora  onde  pubblicare  i documenti 
originali  della  storia  belgica. 

Vili.  Per  ia  storia  inglese: 

Parker,  Rerum  britann.  script,  vclusliores  et  praecipui.  Londra  1587. 

Savile,  Rer.  anglic.  script,  post.  Bedani  praecipui.  Francoforte  1601. 

Canoe*,  Anglica , Normannica,  Hibernica,  Cambrica  a veteribus  scri- 
ploribus.  Ivi  1603,  supplemento  alla  precedente. 

Twisdks,  Ilist.  anglic.  scriptores  X.  Londra  1652. 

Fell,  Rer.  anglic.  script,  veleres.  Oxford  1684.  Incompiuta. 

Gale,  Uisl.  britannicae,  saxonicue  et  anglo-saxonicae  scriplores  XX. 
Ivi  1687-91. 

Sparke,  Ilist.  anglic.  scriplores  varii.  Londra  1823. 

Rymer  e Sanderson,  Fuedera,  conventiones,  literae  et  cujuscumquc  ge- 
neris acta  publica  inter  reges  Angliae  et  alios  quosvis  imperatores , 
reges,  ponlifices  et  communitates,  ab  a.  1066  ad  1654  habita  et  tra- 
ctata.  Ivi  1704-35. 

Wharton,  Anglia  sacra.  Ivi  1691. 

Wilkins,  Concilia  magna  Britanniae  et  Hiberniac  ab  a.  446  ad  1717. 

La  Commissione  storica  avea  già  pubblicalo  Rotali  lilerarum  clama- 
rumi  Rollili  Hundrcdorum}  Rollili  Scotiae,  quando  fu  disciolta. 
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Ma  a qua!  bone  non  vien  compagno  alcun  disordine  ? Facile  pa- 
stura agli  schifosi  vermi  della  critica  : mentre  il  pensatore  domanda 
se  le  idee  furono  ravvisate  più  rettamente. 


IX.  Per  la  penisola  spagnuola  : 

Schotti,  Hispania  illustrala.  Francoforte  1603-8. 

De  Aguirre,  Collodio  maxima  conciliorum  omnium  Hispaniac  et  novi 
orbis.  Roma  1693. 

Casini,  Bibl.  arabico-hispana  cscurialcnsis.  Madrid  1760-70. 

Flores  e Risco  Espana  sagrada.  Ivi  1747-1804. 

Colleqao  de  libros  ineditos  de  hisloria  portugueza,  dos  reinados,  dot 
scnhores  reyes,  d.  Joao  I,  d.  Duarte,  d.  Alfonso  E,  e d.  Joao  II , pub- 
blicata dalla  regia  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona,  3 voi. 

X.  Per  la  Scandinavia  : 

Bartholmi,  Antiquitates  danicae.  Copenaghen  1689. 

De  Westphalen,  Monum.  inedita  rer.  germanicarum,praecipuc  ctmbri- 
carum  et  megapolensium.  Lipsia  1739. 

Langebek  e Sohm.  Script,  rerum  danicarum  medii  aevi.  Copenaghen 
1772-92. 

Thobkelin,  Diplomatarium  Ama  Magnaeum,  exibens  monumenta  pu - 
blica,  historiam  atquejura  Duniac , Norvegiae  et  vicinarum  rcgio- 
num  illustrantia.  Ivi  1786.  — Anaclcli  ad  historiam  anliquam  ctjuru 
Norvegiae.  Ivi  1778. 

Faht,  Script,  rcrum  suecicarum  medii  aevi.  Upsala  1818-38. 

XI.  Popoli  slavi  : 

Freiifb,  Rerum  buhemicarum  antiqui  scrìplorcs.  Annover  1802.— Script, 
rerum  polonicarum  ex  recenlioribus  quotquot  praecipui  exlunt.  Am- 
sterdam 1696. 

Pistorius,  Corpus  hist.  polonicae.  Basilea  1382. 

Dogiel,  Codex  diplom.  regni  Poloniae  et  magni  ducalus  Lituaniae.  Var- 
savia 1738-64. 

De  Sobmersberg,  Rerum  silcsiacarum  script.  Lipsia  1759. 

Mizier  a Kolof,  Collodio  magna  hist.  Poloniae  et  Lituaniae.  Varsavia 
1761-69. 

Dobner,  Monum.  hist.  Bohemiae  nusquam  anlehac  edita.  Praga  1764-86. 

Pezel  e Dobrowski,  Script,  rer.  bohemicarum.  Ivi  1784. 

Hoffmann,  Script,  rerum  lusanlicarum.  Lipsia  1791. 

Steszel,  Scriplorcs  rerum  silesiacarum.  Breslavia  1855. 

XII.  Resta  ancora  a desiderare  una  buona  geogralla  di  que’ tempi. 

Servono  intanto  : 

D’  Anville,  États  formès  en  Europe  après  la  chùte  de  P empire  romain 
en  Occident.  Parigi  1771. 

Junker,  Anleitung  zur  geographie  der  millern  Zeilen.  Jena  1712. 

Ansart,  Prècis  de  la  géographie  historique  du  moyen  dge.  Parigi  1854. 

Barberei1,  Prècis  de  géographie  historique  universclle.  Ivi  1841. 

Dvruy,  Géographie  polilique  du  moyen  dge.  Ivi  1839. 

Per  le  carte  veaansi  le  cinque  inserite  nei  Tableau  des  révolulions 
du  moyen  dge,  di  Rock.  Strasburgo  1807. 

Chr.  e Fed.  Kruse,  Alias  zur  Uebcrsicht  der  Gesch.  aller  europàischen 
Lànder  und  Staaten.  Alla  1827,  e Parigi  1834. 

Sprunner,  Historisch-geogr.  Handatlas.  Gotha  1837. 

V’ha  poi  carte  e dissertazioni  speciali,  come  la  Notitia  Galliarum  di  Va- 
lois;  la  Dissertano  chorographica  del  Barettì,  nei  Rerum  ilal.scrip.: 
la  Marca  hispanica  del  Marca  ecc. 
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Sì,  se  non  c’  inganniamo. 

Dinanzi  a que’  successi  cosi  incalzanti,  che,  come  in  un  teatro,  fe- 
cero in  pochi  anni  passar  sugli  occhi  le  rivoluzioni  di  molti  secoli  ; a 
que’  fatti  cosi  straordinari  ; a quegli  uomini  così  subito  travolti  dal- 
l’ altare  nella  polvere;  a quegli  ordini,  a quelle  leggi  rapide  e im- 
provisate  come  le  vittorie,  non  fu  più  permesso  l’ esser  frivolo  ; una 
attenta  meditazione  allargò  la  veduta  sopra  popoli  e azioni  diverse, 
apprese  a discernerc  le  cause,  a notar  la  connessione  di  fatti  lonta- 
ni, a giudicare  i partili  fra  l’ira  onde  l’ un  l’ altro  bersagliava.  Ai  gar- 
riti ecclesiastici  erano  succeduti  i combattimenti  della  fede  ; agli  o- 
ziosi  disputanti,  gli  apostoli  e i martiri  : quel  grande  che  di  tanto 
s’ elevò  sopra  la  misura  comune,  mentre  terminava  d’ abbattere  le 
franchigie  del  medio  evo,  aiutava  colla  propria  a comprendere  la 
grandezza  di  quello.  L’ Europa,  in  sì  violenta  convulsione,  aveva  o- 
perato  più  per  sentimento  che  per  ragione  ; la  Grecia  ed  alti  i paesi 
avevano  proclamato  la  libertà,  in  nome  delle  idee  che  moveano  il 
medio  evo;  grandi  eccitamenti  d’ amore,  di  pietà,  d’ odio,  d’ orrore, 
d’ ammirazione,  sommossero  l’ indifferenza  accidiosa  ; le  nazioni  si 
conobbero,  e ne’  comuni  patimenti  rigenerata  la  fratellanza,  si  lese- 
ro la  mano  di  sopra  delle  barriere  onde  la  politica  li  separò. 

Pochi  spiriti  leggeri  chiusero  gli  occhi  e risero  ; i sinceri  che  a- 
mano  la  luce  e la  giustizia,  si  trovarono  ricondotti  alla  fede  dalla 
scienza,  dall’  ordine  alla  libertà.  Ed  è notevole  come  il  paese  che 
più  lottò  per  avere  svincolata  la  stampa,  appena  la  ottenne  al  rom- 
persi della  tirannia  della  spada,  produsse  uomini,  talvolta  neppur 
cattolici  di  credenza,  e sempre  gelosi  del  predominio  della  ragione, 
i quali  ingenuamente  studiarono  il  medio  evo.  E per  quante  conser- 
vassero prevenzioni  sfavorevoli  all’  ordinamento  politico  e religioso 
d’ allora,  navigarono  verso  la  verità,  comunque  bordeggiando  ; aiu- 
tarono a scoprire  il  senso  vero  e le  ignorate  bellezze  di  quell’  edilì- 
zio sociale,  a togliere  la  ruggine  che  offuscava  la  tiara  dì  Leone  il 
Grande,  e la  corazza  di  Carlo  Magno  e di  Goffredo. 

Chiamati  a partecipare  alla  potestà,  come  a molti  concessero  le 
nuove  istituzioni,  o almeno  ad  esaminarla  da  viciuo,  come  a tutti  fu 
dato,  conobbero  i savi  quanto  dalle  astratte  dottrine  distino  i fatti  ; 
applicarono  il  dito  alle  piaghe  dell’  umanità,  imparando  a parteggiar 
coi  soffrenti  e cogli  oppressi,  più  che  ad  ammirare  gli  oppressori  ; a 
non  curar  tanto  le  guerre  cui  basta  un  esercito,  quanto  la  pace  cui 
lutto  il  popolo  partecipa  ; a credere  che  immensa  è la  potenza  delle 
memorie  per  consolidare  le  istituzioni,  e che  quanto  reca  a sodi 
progressi  la  ragione,  ha  sua  radice  ne’  secoli  precedenti. 

Una  nuova  Iptteralura,  scioltasi  dalle  pastoie  delle  scuole  e dalla 
zavorra  delle  accademie,  credette  si  potesse  trovare  il  bello  anche 
fuor  dei  tipi  prestabiliti,  c qui  come  nel  resto  doversi  desiderare  la 
libertà  nell’  ordine.  Depose  dunque  la  pedantesca  gravità  per  acco- 
starsi al  reale,  alla  vita,  al  sentimento  ; guardò  il  passato  sotto  nuo- 

Ter  la  numismatica  vedi  Lelevel,  Numimatiquc  du  moyen  dge , con 
atlante.  1856, 2 voi. 
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viaspetti  e in  relazione  col  presente,  cercandovi  non  più  soltanto  il 
j)ella,  ma  e il  vero  C il  buono  ; si  pose  col  popolo  e l’ interrogò  sui 
bisogni,  sui  patimenti  sui  voti  suoi  ; c trovò  clic,  se  la  poesia  dei 
tempi  antichi  era  più  l'orbita,  come  il  ciottolo  levigalo  dal  lungo  ro- 
tolare nel  fiume,  d’un’altra  andava  ricco  il  medio  evo,  scabra  sì  ma 
meglio  originale,  e sovratutlo  più  consentanea  ai  sentimenti  odier- 
ni, all’  andamento  delle  nostre  società,  al  grado  della  civile  nostra 
posizione. 

Le  arti  secondarono  quell’  impulso  ; e mentre  prima  Attila,  Fredc- 
gonda,  Manfredi  dqveano  comparire  con  vesti  e aria  di  Scipt  e Mes- 
saline, or  si  imputa  al  pittore  se  non  mantenga  il  costume,  se  per 
amore  del  teatrale  mentisca  la  storia,  sagrifichi  la  robustezza  all’  e- 
leganza  ; come  peggio  che  di  plagio  si  condannerebbe  chi  nelle  ba- 
siliche o nei  teatri  nostri  riproducesse  forme  greche  e romane  (t). 

Sorse  anche  una  scuola  storica  fatalistica,  proclamando  — L’ uo- 
mo è quale  il  suo  tempo  lo  fa  ; mutansi  le  credenze  perchè  doveano 
mutare  ; si  compiono  i fatti  perchè  erano  disposti  dai  precedenti;  un 
secolo  non  ha  merito  o colpa  di  ciò  che  è o di  ciò  che  pensa,  nè 
l’ uomo  è imputabile  delle  opinioni  che  dalla  propria  età  succhia 
inevitabilmente,  come  il  latte  dalla  nutrice  « (2).  Per  desolante  c 
immorale  che  sia  questa  dottrina,  la  quale  toglie  la  fede  nel  genio, 
e rapisce  all’  uomo  il  vanto  più  prezioso  di  sua  natura,  il  libero  ar- 
bitrio, ella  condusse  a non  credere  più  che  i secoli  fossero  guidali 
da  individui,  a non  sentenziare  gli  uomini  di  tirannide  e d’ usurpa- 
zioni, prima  di  vedere  se  vi  furono  condotti  dalle  circostanze,  le 
quali  veramente  determinano  la  volontà,  benché  non  le  tolgano  la 
potenza  di  resistere. 

Un  altro  robusto,  i cui  eccessi  medesimi  sono  quelli  del  genio, 
tolse,  non  tanto  ad  esaminare,  quanto  a schernire,  calpestare,  oppi-i- 
ti) Per  le  arti  del  medio  evo  la  più  estesa  raccolta  è Seroux  d’  Agiv 
court,  flist.  de  l' art  par  les  monumenti,  depuis  la  décadence  au  iv  tió- 
cle  jusqu'à  son  rcnouvellcmenl  au  xvi  ; 4 voi.  Parigi  1823.  Peccato  che 
abbia  ridotto  lutti  i disegni  a sì  piccole  dimensioni,  c che  talvolta  pur 
troppo  sieno  sulla  scala  medesima  i giudizi. 

Aggiungi  : Boisserée,  Mmée  du  moyen  dcje.  — Sommerard,  Ics  arts  au 
moyen  dge.  — Caumont,  Hisl.  sommaire  de  P architecture  religieusc,  ci- 
vile.. et  militaire  du  moyen  dge. 

(2)  E questa  pure  è una  novità  di  cui  trovo  vestigia  anteriori  in  Italia, 
e in  uno  scrittore  il  quale  narrò  la  rivoluzione  del  regno  di  Napoli,  con 
Idee  molto  più  elevate  d1  un  altro,  che  odo  proclamare  il  Tacito  e il  Sal- 
lustio dei  nostri  tempi.  « Più  che  delle  persone  (dice  quegli)  mi  sono  oc- 
« cupato  delle  cose  c delle  idee. . . I nomi  alla  storia  servono  più  alla  va- 
« nità  di  chi  è nominato,  che  all’ istruzione  di  chi  legge.  Quanto  pochi 
« sono  gli  uomini  che  han  saputo  vincere  e dominare  le  cose  ! il  massi- 
« mo  numero  è servo  delle  medesime;  è tale,  quale  i tempi,  le  idee,  i co- 
ti sfumi,  gli  accidenti  voglion  che  sia.  Quando  avete  ben  descritti  questi, 
« a che  giova  nominare  gli  uomini  ? Io  sono  fermamente  convinto,  che 
« se  la  maggior  parte  delle  storie  si  scrivesse  in  modo  di  soslituire  ai 
« nomi  propri  delle  lettere  dell'alfabeto,  l’istruzione  che  se  ne  ritrarreb- 
« be  sarebbe  la  medesima  ». 
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mere  i filosofi  irreligiosi  : proclamò  la  neccssilà  del  male  e del  san- 
gue che  lo  espia  ; l’ uomo  essere  stromenlo  ai  disegni  della  Previ- 
denza, la  quale  inesorabilmente  compisce  quaggiù  una  grande  re- 
denzione degli  individui  e della  specie,  che  si  trasmettono  le  colpe 
e la  responsalità  : al  cospetto  degli  abbaglianti  trionfi  della  rivolu- 
zione francese,  ne  profetò  inevitabile  la  rovina,  cornea  tutto  ciò  che 
non  ha  fondamento  nel  passato:  negò  ai  popoli  il  diritto  di  rivoltar- 
si, ma  anche  ai  re  quel  di  credersi  impeccabili  : e acciocché  gli  a- 
busi  degli  uni  c degli  altri  non  rimangano  senza  ostacolo  e senza 
punizione,  ricorse  alle  memorie  del  medio  evo,  quando  un  conses- 
so, cernito  fra  tutte  le  nazioni,  scevro  da  passioni  parziali,  e pre- 
sieduto da  un  vecchio  inerme,  organo  d’una  giustizia  infallibile  per- 
chè divina,  sentenziava  delle  controversie  e tutelava  il  diritto.  La 
scuola  di  lui  poteva  altro  che  ammirare  un’età,  regolata  da  siffatti 
ordinamenti  ? 

Media  tra  queste  due,  tra  la  Previdenza  e la  fatalità,  un’  altra 
scuola  più  cauta  volle  tracciare  il  cammino  del  vere  fra  due  abissi, 
togliendo  a giustificar  lutti  i fatti,  trovare  una  ragione  di  tutte  In 
consuetudini  (1),  e chiarire  come  ogni  cosa  abbia  il  suo  posto,  ogni 
istituto  la  sua  missione,  nè  essere  prodotti  da  individui  ma  dal  po- 
polo;— il  popolo,  sempre  in  lotta  contro  la  brutale  conquista  o la 
dotta  oppressione.  Al  miglioramento  e alle  passioni  del  quale  osser- 
vando, scopersero  un  senso  grandioso  in  quei  che  parevano  frivoli 
litigi  delle  scuole  e de’eoncilì,  ne’ monaci,  ne’Comuni,  nelle  Cro- 
ciate, per  la  parte  che  il  popolo  vi  prese:  ponendosi  dal  lato  di  que- 
sto, concepirono  tanta  avversione  alla  forza  e alla  conquista,  quanto 
interessamento  per  le  riforme,  per  l’ emancipazione  e la  libertà  del 
pensiero  : non  credettero  potersi  odiare  o vilipendere  ciò  che  al  po- 
polo era  stato  una  volta  venerato  e diletto  ; ne  l’uomo  di  genio  es- 

(1)  Era  r assunto  di  Montesquieu.  Vedete  come  vuole  scusare  la  vena- 
lità delle  cariche  in  Francia,  un  de’ maggiori  assurdi  di  politica  e finan- 
za, introdotti  dopo  Luigi  XII;  e pure  non  mostra  aver  conosciuto  i beni 
che  ne  uscirono. 

Questo  vaglia  a spiegarmi  sopra  un  punto  capitale  della  mia  Storia, 
che  un  benevolo  accennò,  e di  cui  un  malevolo  si  valse  per  mostrare 
eh’  io  non  rimango  coerenlc  a me  stesso.  Disse  il  primo  che  il  mio  siste- 
ma è quello  di  Bossuet:  l’ altro  ne  argomentò  a mio  torto,  giacché  nelle 
particolarità  attribuisco  importanza  al  volere  dell’uomo,  all’  attività  per- 
sonale. E quanta  ne  attribuisco,  e come  Io  sento  anche  nel  dettare  que- 
ste righe  ! Bossuet  trae  tutta  quanta  la  storia  verso  il  popolo  ebreo:  a 
che  la  tragga  io,  lo  sanno  già  i lettori.  Gl’imperi,  secondo  il  vescovo  di 
Meaux,  nascono,  si  elevano,  declinano  per  sola  opera  e per  imprcscru- 
tapili  disegni  della  Previdenza,  sicché  l’ uomo  scompare,  o somiglia  a 
stromento  passivo,  chi  non  raffronti  altri  passi  ove  l’Insigne  scrittore 
professa  di  subordinare  la  volontà  dell’  uomo  ai  disegni  previdenziali, 
ma  non  di  minorarla.  Io  venero  la  Previdenza,  unica  disponilricc  degli 
eventi,  e coordinatrice  di  essi  ai  grandi  suoi  fini  ; ma  m' ingegno  di  la- 
sciar sentire  l’ opera  dell’  uomo,  ai  far  che  nc  siano  apprezzate  la  liber- 
tà e la  responsalità.  Facile  il  trovare  in  torto  uno  scrittore  dopo  che  voi 
stessi  gli  avete  prestato  un  sistema  che  non  c il  suo  ; facile,  ma  leale  ? 
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sere  grande  se  non  in  quanto  comprende  e seconda  gl’  istinti,  le 
passioni,  le  potenze  della  sua  nazione,  del  tempo  suo  e dell’  intera 
umanità. 

Maggior  efficacia  ancora  ha  esercitato  la  scuola  de’  Sansimoniani. 
Si  spogli  dell’empio  arredo  in  cui  un  tratto  si  ravviluppò  come  reli- 
gione dell’  avvenire,  e dell’  assurda  pretensione  di  annichilare  la  pro- 
prietà, il  retaggio,  la  famiglia,  e ridurre  la  convivenza  civile  ad  un 
giuoco  di  borsa  ; questo  sogno,  il  più  magnifico  dell'età  nostra  tanto 
ricca  di  sogni,  prestò  potentissime  visioni  alla  società  e alla  lettera- 
tura, intimando  che  nel  popolo  stanno  le  potenze  creatrici  del  lavo- 
ro, dell'industria,  del  genio,  dell’incivilimento,  proclamando  l’ e- 
mancipazione  di  quello  dai  cenci  in  cui  lo  ravvolgono  la  feudalità 
dei  danaro  e l’iniqua  distribuzione  degli  agi  c degli  stenti. 

E noi,  noi  popolo,  condotti  a vedere  i progenitori  nostri  negli 
schiavi  di  Roma  c nei  servi  dell’elà  di  mezzo,  noi  prendemmo  parte 
ai  loro  oscuri  patimenti,  comprendemmo  i vantaggi  recati  dal  cri- 
stianesimo, nuovo  legame  d’ affezione,  di  dottrina,  d’  operosità  ; e 
tempestando  in  un’epoca  critica,  ove  tutto  è rimesso  in  dubbio  e 
in  discussione,  meglio  comprendemmo  il  medio  evo,  epoca  organi- 
ca, quando  la  poesia  era  religione,  c le  nazioni  tutte  guidate  da  un 
solo  sentimento.  Pensieri  già  balenati  a’  maggiori  filosofi,  furono  ma- 
turali in  sistemi  ; a conoscere  gl'individui  e il  genere  umano  non 
bastare  il  por  mente  agli  atti  esterni,  ma  doversene  librare  i senti- 
menti e i raziocini,  lo  sviluppo  poetico  o religioso  insieme  col  teo- 
rico o scientifico  e coll’  industriale  ; dover  la  storia  occuparsi  non 
di  singoli  paesi,  ma  dell'  utuan  genere  intero  ; dal  quale  esame  ri- 
sulta un  continuo  progresso  di  questo,  un  cffetluameuto  dell’  indefi- 
nita perfettibilità,  un  avviarsi  ad  intendere  la  propria  sociale  desti- 
nazione, ed  a compierla  coll’  unificare  i sentimenti,  la  dottrina,  l’at- 
tività. 

V età  dell’  oro  non  è dunque  dietro  di  noi,  ma  davanti  ; e a quel- 
la devono  dirigersi  gli  sforzi  comuni  con  pace,  ordine  e carità,  per 
dare  al  mondo  intero  un  carattere  d’ accordo,  di  sapienza,  di  bel- 
lezza, in  una  convivenza  amorevole,  regolala,  robusta. 

11  tempo,  che  rassoda  le  verità,  e cancella  i commenti  della  men- 
zogna, fece  fruttificare  ciò  che  di  assennato  e di  socievole  v’aveain 
questi  sistemi,  e ne  trasse  un  concetto  più  grandioso  e più ' verace 
della  storia  e de’  suoi  doveri.  E fu  veduto  come  essa  tragga  impor- 
tanza dall’  aiutare  che  fa  a conoscer  l’ uomo  e l’ efficacia  delle  isti- 
tuzioni e dei  fatti  sopra  la  condizione  dei  popoli  ; sicché  non  ha 
maggior  attrattiva  ai  tempi  di  Cesare  che  a quello  de’ Federighi. 
Comprendendo  come  i secoli  non  sieno  padroneggiati  dagli  individui, 
quand’  anche  difettano  le  memorie  di  questi,  essa  lumeggia  la  vita 
dei  popoli  e delle  società,  sicché  partecipando  alle  pene  e alle  spe- 
ranze di  queste,  rannoda  l’ immensa  categoria  degli  avvenimenti 
senza  data,  vi  reca  la  trista  opportunità  dei  nostri  patimenti,  e ridu- 
ce odierni  anche  i casi  più  remoti,  perchè  l’ essere  di  cui  si  ragiona 
vive  tuttora,  tuttora  fatica  c lotta  e spera.  Il  passato  è dunque  una 
serie  di  emancipazioni  lente,  attraversate,  dolorose,  ma  sicure  ; spel- 
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tacolo  consolante  ed  efficace,  che  non  ci  lascia  credere  decrepito  il 
tempo  nostro,  anzi  colla  fiducia  de’  miglioramenti  ci  affida  al  lavoro 
come  ad  una  destinazione  : e mentre  gli  Enciclopedisti  beffavano  il 
passato,  noi  c’  imponiamo  di  studiarlo  come  preparamento  e scuola 
dell’  avvenire  ; mentre  quelli  faceano  guerra  alla  società,  e voleano 
ridurre,  o com’  essi  dicevano,  tornare  l’ uomo  ateo  e selvaggio,  noi 
c’  ingegniamo  secondo  nostra  possa  a farlo  più  istrutto,  più  morale, 
c traverso  alle  tenebre  ed  alle  spine  accelerare  il  regno  di  Dio,  che 
è ragione,  verità  e virtù. 

I’er  queste  idee  più  vaste  e generose,  cessando  di  avere  pel  sog- 
getto un  dispregio  più  di  pigrizia  che  di  riflessione,  con  maggiore 
serietà,  con  curiosità  sincera,  con  dubbio  ponderatore,  con  calma 
imparzialità  siccome  di  eventi  consumati,  ma  eventi  che  ci  riguar- 
dano davvicino,  con  quella  pazienza  che  di  nulla  si  stupisce,  di  nulla 
si  sgomenta,  fu  assunto  uno  studio  lungo,  tedioso,  com’  è quello  del 
medio  evo,  ma  ricco  di  risullamenti  (1).  Allora  si  comprese  come, 

è 

(1)  Storici  del  medio  evo,  oltre  i già  nominati,  sono  : 

Meiners,  Fergleichung  det  Silten  des  Millelaller»  mit  denen  untcrt  Ja- 
hrunderlet.  Annover  1797. 

Uuillmens,  Slàdlesweten  in  Mittelaller. 

Schlosser,  l eltgcschichte  in  zusammenhàngender  Erzàhlung.  Franco- 
forte 1817.  Ricco  di  erudizione,  delle  note  si  vale  non  solo  a prova  ma 
ad  illustrazione  ; benché  la  passione  il  distolga  talvolta  dall’  estimare 
giustamente  i fatti. 

Guizot,  Misi,  de  la  civiUsalion  en  France.  l'ocra  i vari  sistemi  senza  ar- 
restarsi in  veruno,  ed  ha  sommo  merito  per  aver  reso  popolari  molte 
verità,  serbate  dapprima  a pochi,  e,  tuttoché  protestante,  riconosciu- 
to il  merito  dell'  organizzazione  religiosa. 

Fbantin,  Annate » du  moyen  àge,  comprenant  le s tempi  qui  te  toni  écou- 
lèt  depuit  la  dccadence  de  T empire  romainjutqu'a  la  mortdeChar- 
lemagne.  Parigi  1825;  ottima  raccolta  di  materiali,  difettiva  però  d'or- 
dine, e arbitraria  nel  classare  i fatti. 

Ludbn,  Allgemeine  Getchichle  der  Vólker  und  Slaafen  det  Mittelaller». 
Jena  1821.  Aon  pare  abbastanza  profondo  nè  imparziale,  per  quanto 
ricco  di  cognizioni  e di  pratica. 

Rehn,  Handbuch  der  Getchichle  de»  Mitlelalter».  Marburgo  1832-39.  Di- 
vide non  per  genti  ma  per  periodi  ben  determinati,  e adopera  con  pa- 
dronanza gl’  infiniti  materiali  sparsi  in  tanti  libri,  che  prodigio  e for- 
tuna talvolta  è se  s' incontrano.  Distingue  i popoli  in  occidentali  e o- 
rientali,  e massime  su  questi  ultimi  molta  luce  diffonde. 

Anche  Ruers,  Handbuch  der  Getchichle  det  Mitìelalteri.  Vienna  1817, 
2 voi.,  separa  la  storia  orientale  dalla  occidentale,  e va  troppo  disa- 
dorno e spoglio  di  particolarità. 

La  differenza  tra  Occidentali  e Orientali  è principalmente  messa  in  luce 
da  Giesebrecht,  Lehrbuch  der  mitlleren  Getchichle,  1835  ; opera  di 
moltissima  diligenza  e schiettezza,  ma  per  chi  già  conosca  quell'  età  e 
non  voglia  che  disporre  le  nozioni. 

Leo,  Getchichle  det  Mittelaller».  Alla  1836,  ha  il  merito  d' un  ordinamen- 
to nuovo,  men  secondo  i fatti  che  secondo  le  idee,  facendo  sua  scala 
i diversi  gradi  di  coltura  occidentale  ed  araba,  e i'  influenza  esercita- 
ta e sofferta  dalle  vicende  esteriori. 

Micbels,  Histoire  générale  du  rruycn  àge.  Parigi  1835,  non  pubblicò  che 
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di  sotto  la  rozza  lettera  delle  cronache,  si  potessero,  quasi  dai  pa- 
lintsesli,  ricavar  notizie  sfuggite  agli  eruditi  cui  mancava  l' inlelli  - 
genza  e il  sentimento  delle  grandi  trasformazioni  sociali,  o che  pon- 
derando da  legali  o da  annalisti  i contratti,  gli  alti  pubblici,  le  for- 
inole giudiziali,  non  sentirono  quel  che  di  vivo  per  l’ immaginazione 
palpitava  nel  cadavere  da  loro  dissecato.  Allora  si  tolse  a cercare  le 
derivazioni  de’  popoli  barbari,  non  contentandosi  di  ripetere  cose 
già  dette  o d’ osservare  coll’  occhio  del  dotto  vulgo  ; poi  il  modo 
con  cui  si  assisero  sovra  il  terreno  romano,  a qual  condizione  ri- 
dussero i vinti,  se  ed  in  quanto  si  fusero  con  questi,  c come  dalla 
mistura  del  sangue  e degli  elementi  sociali  ne  uscisse  una  nuova 
società  ; quanto  vi  contribuisse  Carlo  Magno,  quanto  le  missioni  pa- 
cifiche o le  sanguinose  ; come  la  feudalità  c le  Crociale  fosser  op- 
portune al  progredimento  e a destare  quel  movimento  comunale, 
cui  l'Italia  deve  la  sua  grandezza,  1’  Europa  le  sue  libertà.  Da  qui 
usciva  il  vero  senso  della  lotta  fra’  papi  e gl’  imperadori,  fra’  giure- 
consulti  e l’ aristocrazia  feudale  ; da  qui  la  dignità  del  diritto  cano- 
nico ; da  qui  l’ andamento  di  quella  lunga  reazione  dei  popoli  liberi 
di  Germania  contro  i Romani  signori  del  mondo,  (in  al  risorgere 
della  giurisprudenza,  al  trasformarsi  delle  consuetudini  in  leggi,  che 
vanno  acquistando  forza  e uniformità,  e al  crearsi  del  terzo  stalo,  il 
quale  conculcato  ieri  perchè  vinto,  dimani  sorgerà  dominante  per- 
chè vincitore  (t),  compiendo  alla  quieta  la  rivoluzione  sociale  più 
portentosa  dei  tempi  moderni,  perchè  è la  più  spontanea. 

Se  nausea  da  prima  quel  vedere  un  mirabile  passato  crollar  per 
mano  di  gente,  la  quale  distrugge  senza  scopo,  senza  previdenza, 
senza  speranza  ; quel  vedere  sia  lungo  confondersi  e cozzare  gli 
elementi,  senza  nulla  creare:  ben  tosto  attraggono  lo  spettacolo 
dell’  energia  umana  in  lotta  contro  tante  sciagure  ; la  tomba  di  isti- 
tuzioni decrepite  c la  cuna  di  nuove  ; la  religione  del  passalo  e quél- 

due  volumi  da  Auguslolo  a Carlomagno,  compendiosi  talvolta  fin  al- 
l’ aridila,  ma  con  molta  cognizione  delle  fonti,  c continuo  riguardo  ai 
progressi  della  società  civile. 

Moeller,  Manuel  <i'  hist.  du  moyen  dge,  depuis  la  càute  de  f empire 
cP  Occidcnt  jusqu'  à la  mori  de  Charlemagne.  Parigi  1857,  mantiene 
più  che  non  prometta  il  titolo,  e s'arricchisce  di  saviissime  conside- 
razioni. 

Tillier,  Getehichle  dcr  europàitchen  Memchheil  des  Miltelallers.  1833, 
manca  alle  ultime  maniere  di  vedere. 

Ricchissimo  d' indagini  proprie  e d'ingegnosi  raffronti  è Kortum,  Gctch. 
des  Miltelallers.  1836. 

JLociiser,  Geschichle  des  Miltelallers.  Norimberga  1810,  procurò  spo- 
gliarla delia  forma  scolastica  che  hanno  tutti  i precedenti,  c farne  un 
libro  di  facile  e piacevo!  lettura  con  sani  intendimenti. 

Aggiungiamo  Wiieaton,  Storia  dei  popoli  del  Nord. . . dai  tempi  più  re- 
moti fino  alla  conquista  dell'  Inghilterra  e delle  Due  Sicilie  tingi.). 

(1)  Oui,  dira-t-on  ; mais  la  conquète  a dérangé  tous  les  rapporti,  et 
la  noblesse  a passe  da  cóle  des  conquérans.  Eh  bica  ! il  faut  la  fairc  re- 
passer  de  l' autre  còlè  ; le  liers  état  rcciendra  noble  en  duenunt  con- 
quéranl  à son  tour.  Sieyes,  Qu'est-ce  que  le  tiers  ctat  ? 
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la  dell’ avvenire  ; Io  scontro  di  due  civiltà,  di  cui  l’una  si  sfascia, 
mentre  l’altra  si  fonda  sopra  una  legge  d’ amore  e di  fratellanza.  Il 
mondo  romano  sussiste  nelle  città  da  esso  fondate,  e nell’  ordina- 
mento delle  provincie  e dei  municipi  ; il  cristiano  tien  vivo  il  movi- 
mento degl’  intelletti,  ed  estende  l’ eguaglianza  ; il  germanico  tra- 
muta il  modo  delle  proprietà,  e produce  la  nobiltà  terriera  e la  di- 
stinzione delle  classi  ; ciascuno  tende  a diventar  società  e prevale- 
re : ma  il  primo  è scompigliato  dall’  invasione  ; l’ altro  mira  più  alla 
morale  rivoluzione  che  alla  politica,  e lascia  che  l’ ultimo  preval- 
ga, riducendo  tuli’  Europa  in  mano  di  possessori,  e legando  l’ uomo 
alla  terra. 

Tra  ciò.  nulla  di  esclusivo,  nulla  di  angusto,  ma  tutti  si  lanciano 
col  pieno  vigore  d’ integre  volontà.  Dapprima  passano  davanti  genìe 
di  schiavi  e padroni,  poi  di  conquistatori  e vinti,  di  signori  e servi, 
di  proprietari  e coloni  ; il  diritto  di  conquista,  poi  il  dominio  territo- 
riale, indi  la  libertà  del  Comune,  disuniti  e lottanti.  Se  arrestate  l’oc- 
chio alla  superficie,  non  vedete  che  decomposizione  : se  penetrate, 
sotto  la  scorza,  vi  appare  uno  stabile  organismo  nella  costituzione 
religiosa,  che  dà  a quei  tempi  un’  unità,  mancante  a questo  nostro 
di  dubbio  accidioso  e di  arrogante  oscillazione.  Roma  antica  aveva 
unito  i popoli,  ma  come  i forzali  in  un  bagno  : ora  le  relazioni  fra 
individui  e genti  non  sono  più  determinate  soltanto  dalla  spada,  ma 
da  fede,  speranza  e carità  comuni.  Mentre  l’opinione  e la  fierezza 
selvaggia  de’eonquistatori  propaga  guerra,  oppressione,  vendette,  il 
cristianesimo  predica  una  dottrina  d’egualità  (t).  di  pace,  di  giusti- 
zia, di  ragionevole  soggezione,  di  reciproco  affetto  ; una  benefica 
autorità  veglia  a soccorrere  il  debole  contro  gli  eccessi  del  poten- 
te; un  clero,  diffuso  fra  lutti,  sminuisce  le  divisioni  introdotte  dalla 
differenza  d'  origine,  fa  amare  una  patria  comune  rammentando  la 
universale  fratellanza,  abbassa  le  barriere  fra  le  nazioni,  rigenera 
la  barbarie,  siede  allato  al  barone  per  segnargli  le  vie  «lolla  civiltà, 
conserva  e restituisce  i classici  autori,  riforma  le  legislazioni,  inse- 
gna a temperare  lo  scettro  ai  regnatori,  protegge  il  popolo  e la  li- 
bertà, istituisce  una  gerarchia  fondata  sulla  capacità,  dall’  infima 
mansione  lino  a quel  capo  al  quale  i re  s’ inchinano,  e i popoli  som- 
meltono  i loro  dissidi.  La  Chiesa,  arca  nel  naufragio,  fissa  i Germani 
al  suolo,  chiama  tutta  Europa  a respingere  l’ Oriente  ; quando  i Mon- 
ti) Per  non  tornare  sempre  sul  fatto,  c riprodurre  ciò  che  fu  da  noi 
ben  altre  volte  annotato,  facciamo  avvisato  il  lettore  a non  travisare  il 
pensiere  dell’  autore  qualora  gli  vien  fatto  d’ incontrarsi  in  taluna  es- 
pressione che  dura  gli  sembri,  o non  adatta  ai  luoghi  in  che  ha  spaccio 
questa  stampa.  Che  i nomi  di  schiavitù,  d’ indipendenza , di  eguaglian- 
za, di  libertà,  i quali  frequenti  si  veggono  adoperati  in  questo  libro,  che 
fu  scritto  del  medio  evo,  ad  altro  scopo  sono  diretti  che  quello  ove  mi- 
rano i progressisti  e faziosi  de’  tempi  nostri.  Essendo  che  son  esse  da 
intendersi  nel  senso  proprio,  non  traslato,  o al  più  volte  al  morale.  Quin- 
di la  schiavitù  è quella  troppo  radicata  allora  che  non  conoscevasi  an- 
cora il  Vangelo  di  rarità;  la  indipendenza,  cioè  morale;  la  eguaglianza, 
in  faccia  alla  legge  ; la  libertà,  quella  del  pensiere.  (G.  B.) 
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goli  riminacciano  l’ avviata  civiltà,  essa  corre  ad  arrestarli  colmarmi 
e colle  prediche  ; impedisce  ai  Turchi  di  annichilare  le  istituzioni 
europee,  impresa  che  ai  nostri  tempi  non  eccitò  che  l’impeto  di  po- 
chi o l’ ambizione. 

Mentre  qui  è unità,  estrema  varietà  regna  nel  resto.  I Barbari, 
stanchi  dei  lunghi  errori,  si  assidono  in  patrie  nuove,  c impadroni- 
tisi della  sovranità  politica,  della  preminenza  civile  e della  ricchezza 
immobile,  piantano  regni  a guisa  di  campi,  sopra  un  vulgo  che  per- 
de il  nome.  A quei  regni  tenta  dare  un  accordo  Carlo  Magno,  chie- 
dendo la  consacrazione  sua  dal  potere  che  unico  è riconosciuto,  c 
che  superiore  alle  passioni  terrene,  consocia  ed  affranca.  Ma  non  è 
secondato  da’  suoi  successori,  anzi  i divergenti  interessi  creano  tan- 
ti Stati  quante  tribù,  poi  quanti  possessi.  Però  la  feudalità,  sfrantu- 
mando la  tirannide  che  pesava  sui  popoli,  moltiplica  i centri  sociali, 
svigorisce  i prestigi  della  forza,  spegne  l’ ardore  delle  conquiste, 
organizza  la  società  per  mezzo  dei  suolo  (1),  sminuzzando  le  pro- 
prietà distrugge  la  schiavitù  e prepara  1*  equilibrio  ; mentre  i gran- 
di possessori  si  fortificano  alla  campagna,  resta  la  città  agli  indu- 
striosi, la  cui  associazione  sussistente  dapertutlo,  nel  monastero, 
nelle  maestranze,  nelle  gilde,  nelle  fraglie,  nelle  loggie  de’  Franchi- 
muratori,  raddoppia  le  forze  sociali,  e fa  che  l’ individuo,  devoto 
alla  legge  della  sua  confraternita,  moltiplichi  la  vita  d’ ogni  partico- 
lare aggregazione.  Se  dunque  difetta  l’ ordine  politico,  se  grossola- 
na è la  morale,  energiche  sono  le  volontà,  robusti  gli  uomini,  non  ti- 
ranneggiati da  opprimente  concentrazione  ; e da  ciò  resta  agevolato 
il  costituirsi  dei  Comuni. 

In  verun  altro  tempo  la  tradizione  dell’  umanità  offre  lo  spettaco- 
lo d’ una  classe  senza  stima  nè  diritti,  inosservata  e vilipesa,  che 
per  continuato  progresso  s’ eleva,  e poco  a poco  acquista  l’ indipen- 
denza, le  dottrine,  il  potere  ; muta  aspetto  alla  società,  natura  al 
governo;diventa  la  jnazione.Noi  popolo  combattemmo, e tuttavia  com- 
battiamo le  ròcche  feudali,  onde  le  guardiamo  con  iroso  dispetto  ; 
ma  appunto  è bello  il  considerare  quelle  battaglie,  perchè  non  sono 
storia  di  re,  ma  storia  del  popolo,  cioè  nostra.  Il  terzo  stato,  ignoto 
agli  antichi,  si  costituisce  nei  Comuni  dei  vinti,  crescenti  al  fianco 
alla  baronia  de’  vincitori,  e che  in  Italia  elevansi  a repubbliche,  in 
Francia  consolidano  il  poter  regio,  in  Inghilterra  lo  bilanciano,  da- 
pertulto  iniziano  il  nuovo  incivilimento. 

Che  se  pur  guardi  solo  ai  dominanti,  tu  non  li  trovi  arbitri  delle 
soggiogate  nazioni,  come  i conquistatori  d’ Asia  od  i Romani  ; ma 
un  continuo  antagonismo  gl’  infrena  ; prima  tra  le  famiglie  dei  vin- 
citori, poi  tra  queste  e i vinti,  poi  tra  Comune  e Comune,  e,  più  in 

(t)  Merveilleux  syslème,  dans  lequel  *’  organisèrent  et  te  potèrenten 
face  P un  de  P autre  f empire  de  Vieu  et  P empire  de  P hotnme  ; la  for- 
ce matérielle,  la  chair,  l ’ nérédité  dans  P organisalion  fèodale  ; dant 
P Eglise  la  parole,  P esprit  Pélection  ; la  force  par  tout,  P esprit  ou  cen- 
tre,  P esprit  dominant  la  force.  Michelet,  Introd.  à t’ Histoire  uoiver- 
selle. 
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grande,  fra  il  potere  temporale  e P ecclesiastico,  P tino  intento  ad 
assicurare  i trionfi  della  spada,  P altro  a sottometterla  ai  pacifici 
della  dottrina  e della  persuasione,  e surrogare  i diritti  del  merito  a 
quelli  della  nascita  o della  violenza,  rattenendosi  a vicenda  dagli  ec- 
cessi, cui  portava  P indole  assoluta  del  medio  evo  (1). 

Così  compiesi  la  più  grande  rivoluzione  dello  spirito  umano,  che 
diede  ai  moderni  poesia,  arti,  libertà.  Ma  è soverchio  il  pretendere 
che  si  formasse  P idea  di  nazionalità,  la  più  difficile  a concepire  e 
P ultima  a diffondersi  tra  il  popolo,  perchè  troppo  cammino  resta 
allo  spirito  prima  di  vincere  tante  preoccupazioni,  spianare  tante 
inuguaglianze,  ridurre  famiglie  e città  a dithenticare  l’indipendenza 
nativa,  i forti  a non  esercitar  la  potenza,  gl'  ingegnosi  P abilità,  se 
non  a misura  del  pubblico  bene  ; i nobili  a dimenticare  la  schiatta 
migliore  e P antica  autorità  ; a conoscere  in  somma  e praticar  la 
giustizia  e la  socievole  eguaglianza. 

Pertanto,  ondeggianti  ancora  fra  un’ antichità  di  odi,  di  contrasti, 
di  guerra,  e un  avvenire  d’ ordine,  di  quiete,  d’ amore  ; senza  prati- 

fi)  La,  oom'  egli  dice,  incontestabile  superiorità  sociale  del  medio  evo 
sopra  l' antichità  (voi.  v,  p.  409)  è a lungo  dimostrata  dal  signor  Augu- 
sto Comte  nel  suo  Court  de  philosophie  positive , il  quale,  partendo  da 
punti  oppostissimi  ai  nostri,  e tirando  ad  oppostissime  conseguenze,  rie- 
sce alla  medesima  valutazione  del  medio  evo  che  io  ne  ho  fatto,  e che 
egli  al  certo  non  conoscea  quando  nei  4841  ( voi.  v,  p.  676  ) scriveva  : 
CP  est  à l' influence  universale  de  celle  aberralion  fondamentale  (la  ri- 
provazione politica  del  potere  spirituale  distinto  e indipendente  dal  tem- 
porale) qu'il  faut  rapporter  la  principale  origine  historique  de  cet  ir- 
ralionnel  dèdain  qui  s'est  alors  manifeste  pour  le  moyen-àge  sous  Pin- 
spiration  directe  du  prò  te  s tantieme , et  qui  s'est  cnsuite  propagò  por- 
toni avec  une  energie  toujours  cromante,  par  une  suite  commune  de  la 
me  me  siluation  fondamentale,  jusqu'à  la  fin  du  siècle  derider. Car,  c'est 
surtout  en  li  ani  e de  la  constitution  catholique  que  celle  grande  epoque 
sociale  a èie  si  injustement  flétrie,  avec  ime  deplorarle  unanimile,  non 
seulement  chez  les  Protestante , mais  aussi  chez  les  Catholiques  eux-mè- 
mes,  oti  Pindèpendance  polilique  du  pouvoir  spirituel  n'  était  guère 
moine  décriée. l’elle  est  la  première  source  de  cette  aveugle  admiration 
pour  le  régime  polyihéique  de  f antiquitè,  qui  a exercé  une  zi  deplora- 
tile influence  sociale  pendant  tout  le  court  de  la  pèriode  révolutioniMi- 
re , en  inspirunt  une  exaltalion  absolue  en  faveur  d' un  système  social 
correspondanl  à une  civilisalion  radicalment  dislincte  de  la  nólre,  et 
que  le  catholicisme  avaitjuslemenl  epprècièe,  au  lemps  de  sa  splendeur, 
cornine  essenliellcment  inférieure.  Le  prolestanlisme  a d'ailkurs  spè- 
ciatment  contribuì  à celle  dangereuse  dèvialion  des  esprits,parson  ir- 
ralionelle  prèdileclion  exclusive  pour  la  primitive  église,  et  surtout  par 
son  enthousiasme  spontanè , «icore  moine  judicieux  et  plus  nuisible, 
pour  la  théocralie  hèbrotque.  Cest  aiuti  qu'a  étè  presque  effacée , pen- 
dant la  majeure  parlie  des  trois  derniers  siècles,ou  du  moine  profondè- 
ment  altèrèe.la  nolion  fondamentale  du  progrès  social,  que  le  catholi- 
cisme avait  a'  abord  nècessairement  ébauchée. . . La  théorie  mèlaphy- 
sique  de  Pètat  de  nature  est  venite  ensuite  imprimer  une  sorte  de  san- 
ction  dogmatique  à cette  aberralion  rèlrograde,  en  reprèsentant  tout 
ordre  social  comme  une  dègénéradon  croissanle  de  cette  chimèrique 
siluation  etc. 
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ca  dei  sistemi  fondati  sulla  cospirazione  degl’  interessi  e dei  pote- 
ri; agognanti  pace,  giustizia,  franchigie,  senza  conoscerne  le  vie;  in 
una  libertà  senza  guarentigie,  ove  il  popolo,  volendo  intervenire 
l>ersonalmenle  agli  affari,  porta  nelle  assemblee  le  avarizie,  le  am- 
bizioni, ogni  passion  del  privato  ; ove  si  sperimentano  una  dopo 
]’  altra  le  costituzioni  ; le  repubbliche  tempestano  fra  partili,  invi- 
die, superbie,  delitti  interni  ed  esterni  micidt  de’  fratelli,  coi  quali 
non  sanno  legar  un  patto  di  soccorsi,  di  tranquillità,  di  mutuo  van- 
taggio. Alfine  gli  scaltri  o i forti  prevalgono,  la  libertà  privilegiata 
de’  Comuni  soccombe,  il  despot  isino  si  rende  necessario  per  rag- 
guagliare le  rinate  disparità,  i nuovi  regni  si  costituiscono,  e il  me- 
dio evo  spira. 

Spira,  ma  senza  le  migrazioni  germaniche  Roma  avrebbe  occupa- 
to lutto  il  mondo,  cancellando  le  franchigie  e il  genio  proprio  di 
ciascun  popolo  ; avremmo  un  immenso  impero  all’  asiatica,  invece 
di  tante  nazioni  che  danno  vita  e moto  all’  Europa  ; un’  assopente 
uniformità,  invece  di  questa  varietà  lottante  e fruttuosa,  che  forma 
l’ attrattiva  delle  età  moderne,  e a cui  l’ Europa  va  debitrice  se  alle 
altre  parti  del  mondo  soprasta  in  ben  essere,  in  intelligenza,  in  per- 
fezionamento. 

Spira  il  medio  evo  ; ma  trovò  l’ Europa  divisa  in  liberi  c schiavi, 
e la  lascia  divisa  in  poveri  e ricchi  ; al  lavoro  forzato  surrogò  il  vo- 
lontario ; F associazione,  la  concorrenza,  alle  corporazioni  e ai  deso- 
lanti favori  legali  ; al  privilegio,  cioè  all’  ingiustizia,  F egualità  u- 
mana  ; svincolò  i possessi  dai  ceppi  di  casta  c di  tribù,  dalle  sostitu- 
zioni c dagli  altri  impacci  antichi  ; alla  stemperata  umiliazione  degli 
schiavi  verso  il  signore,  de’  clienti  verso  i padroni,  de’  patrizi  verso 
F imperatore,  surrogò  la  politezza  agevole  e cortese  che  s’  abbassa 
ma  a patto  d’ esser  rialzata,  un  ossequio  che  sa  essere  altero,  una 
liberta  che  senza  pericolo  nè  avvilimento  si  presta  a mille  servigi  ; 
— sentimenti  nati  dall’indipendenza  nobile  e cortese  del  barone, 
mentre  gli  antichi  altra  indipendenza  non  conoscevano  fuor  quella 
della  città  c dello  Stato. 

Piaccionsi  alcuni  a dipingere  il  medio  evo  come  età  d’ irrefrenata 
oppressione  : eppure  in  quello  ebber  nascimento  le  costituzioni  po- 
litiche, fondamento  e gloria  delle  nazioni  moderne  (1).  Tacerò  il 
gius  canonico,  che  come  diritto  speciale  fu  un  immenso  progresso 
di  dolcezza  e d’ equità,  e in  cui  prima  si  oppose  il  dibattimento  alla 
prepotenza  del  brando,  la  parola  scritta  al  capriccio  dei  baroni, 
prima  si  proclamò  la  parità  di  tutti  in  faccia  alla  legge  ; ma  quai 
grandi  legislatori  non  furono  Carlo  Magno,  Alfredo  d’ Inghilterra, 


(il  Pel  diritto  si  consultino 
Cakciam,  Barbarorum  leges  ; 

Savigsy,  (irteli,  der  Romite  ben  Rechts  in  Mitlelaller  ; 

Toilotte  e Riva,  Hisl.  de  la  barbarie  el  de  loie  au  moyen  àge.  Parigi 
Ì829;  opera  leggera  e senza  vedute; 

Laboulaye,  Hisl.  du  droit  de  prnpriélé  fondere  en  accidenl.  i$39  ; 
e moltissimi  lavori  recenti,  massime  tedeschi. 
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santo  Stefano  d’ Ungheria,  san  Luigi  di  Francia,  alcuni  imperatori 
tedeschi  V Allora  1*  Inghilterra  scriveva  la  sua  Clutrla , imperfetto 
ma  nè  superato  nè  raggiunto  modello,  e che  tutta  fondata  sul  feuda- 
lismo, pure  garantisce  la  personale  libertà  e la  reale  ; allora  le  re- 
pubbliche trafficanti  d'Italia  e di  Provenza  compilavano  quel  codice 
marittimo  che  ancora  non  perdette  vigore  ; allora  i vari  Comuni  si 
prov  idero  di  statuti,  che  sembrano  strani  soltanto  a chi  non  sa  tras- 
portarsi a que’  tempi  e que’luoghi,  e,  come  gl’inglesi,  non  credere 
assurda  alcuna  dottrina  purché  sia  nelle  abitudini  nazionali,  anzi  a 
tal  patto  soltanto  tenerla  obbligatoria  ; allora  le  repubbliche  di  Ger- 
mania, di  Svizzera,  d’ Italia,  fanno  sperimento  di  tutte  le  foggie  di 
politici  reggimenti,  e tentano  costituzioni  che  nulla  avevano  di  ac- 
cademico, e dove  non  si  pensava  adottarne  una  perchè  usata  da  In- 
glesi o Spagnuoli,  ma  tutto  cadeva  opportuno,  particolare,  storico, 
c perciò  di  bizzarrissima  varietà.  Allora  i borghesi,  dando  la  mag- 
gior prova  di  forza,  quella  d’ ingrandir  resistendo,  penetrano  nella 
monarchia,  recandovi  gloria,  vita,  vigore;  e sebben  nessuno  ne  com- 
prenda l’ importanza  presente  e la  futura,  crescono  in  classe  inter- 
media, finché  ancora  dilatandosi,  divengono  il  popolo,  la  nazione,  il 
sovrano.  Voi  potrete  assistere  al  congresso  di  Ponlida,  o alla  pace 
di  Costanza,  o alle  notturne  congrcglie  sotto  la  quercia  di  Truns,  o 
nella  prateria  del  Riilli,  ove  uomini  semplici,  in  nome  del  Dio  che 
fece  il  villano  ed  il  padrone,  giurano  mantenere  le  proprie  consue- 
tudini e franca  la  patria  ; voi  ascoltare  ne’  concilt  la  religione  farsi 
tutrice  dei  diritti  deli’  uomo  ; voi  conoscere  il  popolo  alle  witena- 
gemote  di  Bretagna,  ai  campi  di  maggio  francesi,  alle  diete  di  Ron- 
caglia, o alle  cortes  degli  Spagnuoli,  o a quelle  di  Lamego,  ove  una 
gente  nuova  posò  lo  statuto  del  Portogallo,  più  liberale  di  molti  mo- 
derni, circondando  il  trono  d’ una  nobiltà,  non  uscita  dalle  conqui- 
ste, non  fondala  su  possessi  o compra  ad  oro,  ma  conferita  a chi  si 
mostrò  leale  alla  religione,  alla  patria,  e valoroso  nelle  guerre  che 
redensero  dallo  straniero  la  terra  natia:  e gli  stati  confermano 
quelle  leggi  perchè  ditone  e perchè  giuste,  condizioni  di  legalità  che 
gli  antichi  giuristi  ignorarono,  e molti  moderni  han  dimenticato.  — 
Ma  noi  discutiamo,  essi  facevano. 

Tutto  ciò  nell’  età  della  barbarie.  E barbarie  v’  era  sì,  ma  caratte- 
re di  quei  tempi  è piuttosto  il  contrasto  fra  la  brutalità  delle  azioni 
e la  purezza  delle  massime  bandite  dalia  cavalleria,  da’poeti,  c prin- 
cipalmente dalla  Chiesa.  Mentre  fra  gli  antichi  nessuna  voce  era  che 
con  autorità  rimproverasse  Achille  di  sua  ferocia,  Caligola  di  sua 
. imbecille  immanità,  qui  le  nozioni  morali  appaiono  splendide  e pure 
di  mezzo  alla  licenza  e alla  grossolanità  ; schietto  è il  giudizio  sulle 
opere,  che  pessime  compisce  la  passione  : il  che  non  parrà  lieve  co- 
sa a chi  ricordi  che  un  buon  principio  può  essere  seme  fecondo 
quanto  un  perverso.  L’ oppressione  barbarica,  la  resistenza  inces- 
sante, l’ espiazione  religiosa,  sono  tre  fatti  dominanti  nei  costumi  e 
nella  storia  d’  allora,  e secondo  che  all’  uno  o all’  altro  tu  osservi,  ti 
appaiono  gli  estremi  della  fierezza,  dell’  eroismo,  della  santità  : ma 
perchè  l’ uno  tien  1’  altro  in  bilancia,  non  si  trascende  a quelle  atro- 
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cita  sistematiche  e calcolate,  che  ci  fecero  fremere  nell  antichità  ; 
sicché  un  autore,  che  purs’  intitola  filosofico,  asserì  che  « mezzo 
secolo  di  paganesimo  presenta  eccessi  senza  confronto  piu  enormi, 
che  non  se  ne  trovino  in  tutta  la  monarchia  cristiana  da  che  il  cri- 
stiancsimo  regna  sulla  terra  » (1).  .. 

E per  vero,  neppure  ne’ Ghibellini  piu  spietati  non  ritroveresti  un 
Domiziano  o un  Caracalla  ; nessun  freddo  macello  come  quello  che 
fecero  I*  umano  Cesare  ad  Amicns,  o a Gerusalemme  Tito  delizia  del 
cenere  umano  ; non  un  eccidio  calcolalo  come  quello. che  disti  usse 
Taranto  e Cartagine,  ed  annientò  le  arti  belle  e la  civiltà  d’ un  pae- 
se, come  a Corinto  e a Rodi  ; niente  scontrerai  che  somigli  alla  not- 
te del  san  Bartolomeo,  0 alla  mutola  desolazione  della  guerra  dei 
Trent’  anni  (2)  ; le  proscrizioni,  eseguite  ne’  più  floridi  anni  di  Ro- 
ma, non  hanno  un  riscontro  nel  medio  evo,  come  non  l’ hanno  1 pro- 
cessi delle  streghe,  moltiplicati  nel  secolo  di  Leon  X e di  Galileo  : 
la  stessa  Inquisizione  coi  favoleggiati  suoi  supplizi,  potrebbe  para- 
gonarsi alle  persecuzioni  esercitate  per  tre  secoli  dagli  imperatori 
contro  i Cristiani  e con  forme  legali,  nè  a quella  che  un  ombrosa 

politica  introdusse  più  tardi  nella  Spagna  V 

Che  se  ci  annoiano  le  prepotenze  dei  dominatori  c la  feroce  sco- 
slumalezza  dei  principi,  noi  potremo  e vorremo  affisarci  sopra  un 
altra  società  che  contemporaneamente  cercava,  non  i conquisti  della 
forza  ma  quelli  dell’  idee,  che  stava  coll’  oppresso  a sostenerlo,  a 
consolarlo,  mentre  al  prepotente  intonava  le  nnnaccie  di  colui  clic 
giudica  le  giustizie.  I signori  versavano  torrenti  di  sangue  per  ru- 
barsi qualche,  palmo  di  terra,  che  domani  gli  avrebbe  coperti  tutti 
del  paro  t e quella,  alzando  Io  sguardo  alla  patria  vera,  diffonde!  a 
l’ amor  del  bene,  del  sapere,  della  pietà,  insegnava  a pregare, schiu- 
deva ricoveri  ai  mesti,  asili  ai  perseguitali,  scuole  agl  ignoranti;  tra 
le  guerre  comuni  intimava  la  tregua  c conduceva  le  paci;  a guerrie- 
ri sostituiva  frati  ; al  bisogno  di  solitudine  del  signore  opponeva  1 as- 
sociazione degli  artigiani,  alle  sue  libidini  la  castimonia  de  monaste- 
ri • all’  orgoglio  individuale  trincerato  nelle  ròcche,  1 umiltà  e il  sa- 
crifizio, per  ispczzare  la  forza  non  nella  spada  ma  nella  volontà, cur- 
var la  superbia  non  sotto  alla  vendetta  ma  sotto  alla  canta,  far  sen- 
tire al  secolo  la  potenza  dell’  abnegazione  ; e il  valore  esercitato  in 
ammazzarsi  tra  fratelli, rendeva  sacro  e benedetto  col  dirigerlo  a re- 
spingere la  mezza  luna  dalle  cupole  di  Costanlinopoh  e dalle  spiag- 
gic  di  Sicilia,  di  Majorca,  di  Spagna.  ......  . . . . 

Carattere  di  questa  società  religiosa  è il  sottentrare  ai  carichi  del- 
la civile,  e far  per  istituto  quello  che  assai  più  tardi  s introdusse  per  . 
decreto.  Non  v’  è chi  tenga  sgombre  e sicure  le  vie  ? ed  essa  pone 


(1)  Feller,  Catechismo  filosofico,  toni,  ni,  cap.  6. 

(2)  Waldstein  e Gustavo  Adolfo,  dianzi  a Norimberga,  stettero  a fron- 
te un  dell’  altro  settantadue  giorni  senza  mai  combattersi  : in  quesio 
mezzo  tempo,  di  fame  e malattia  perirono  diecimila  Norimbergbesi,  ven- 
timila Svedesi,  trentamila  e più  Imperiali.  Il  medio  evo  ha  nulla  di  cosi 
freddamente  spietato  ? 
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*«beniacoli  a salvaguardia  ; non  v’è  alberghi  ? ed  essa  apre 
ospizi  e romitori , non  ricoveri  per  l’ indigenza  ? ed  essa  distribuisce 
iri? rPUn  ? 3 de  cony.enli  : alla  illuminazione  notturna  suppli- 
faTinn,  ac?c.se  alle  immagini  devote  ; al  ruolo  della  popo- 

lazione, coi  registri  dei  battesimi,  de’matrimoni,  delle  morti  : i mer- 
S' T so?°  sicuri  che  sul  sagrato  delle  chiese  e il  giorno  della  fc- 
£ta SnaS 1 1 reftl  <le.!  *aPere  conservatisi  ne’  conventi,  ove  il  fo_ 
*“r?  J.U(|  Viva  le  uniche  scuole, e il  villano  modelli  della  migliore 
agncoltuia.  non  v è poste,  ma  frati  e missionanti  pongono  incomu- 
mc^zione  Roma  coll’  Islanda  c col  Calai  ; essi  stabiliscono  congrew- 

uie  i prigionieri6  bamb,ni  getUU’  per  CUrarC  gl’infeimi’  Per  riscat- 

^SC®d0Ve.Ce^,*r.en,P  noi  ,a  moralità;  ecco  perchè  la  fondazione 
d un  convento,  1 istituzione  <i’un  ordine,  il  viaggio  d’un  missionario 

SJ&SSJT  piil  chc  1 rraSorosi  -lei  rc  ó lc™;™ 

zioni  delle  dinastie  (t)  ; ecco  perche  il  popolo,  il  quale  accorre  do- 
ve  crede  trovar  giustizia,  simpatia,  consolazioni,  amava  coteste  re- 
pubbliche religiose,  in  cui  potevano  entrare  i Cristiani  d’ogni  paese 
S°Uracndosi  al,c  barbare  leggi  sotto  cui  il  caso  gl? 
mi  J-c»5,r  n s5re’  per  solt0P0,’s'  all  altre  elette  volontariamente',  a 
magistrati  scelti  per  comun  voto,  e dove  uno  poteva  dai  servici  di 

gTgCf  ,mo  31  papato.  E noi,  lo  ripeterem  mille  volte,  noi  ri- 
spettiamo il  voto  e gh  amori  e le  avversioni  del  popolo  ; e noi,  coi 
p!™mCn  »>d‘  qUrSto  •«*«*  bilancio  della  ragione,  richiamiamo  ad 
esame  que  secoli,  eroici  per  tutte  le  genti  europee,  dove  la  liberali- 

^feUo  Hi  lnhhigT  deZ*Za>-  la.  P,cla  d’ 3,cnni  studiano  di  riparare  a! 
difel  o di  pubblica  giustizia,  l’ onore  mitiga  la  tirannide,  i costumi 
suppliscono  alle  leggi.  1 

la  enirì!i0r-Fonil!,0p0i Sl  a5pone  chi  ]i  £iui]ica  nn  inaccesso  deserto  fra 
la  cultura  antica  e il  moderno  risorgimento, chc  io  non  so  se  potreb- 

tie  trovarsi  abbiano  lasciato  spegnere  una  sola  favilla  di  ciò  che  im- 
portava nella  dottrina  e nella  scienza  degli  antichi.  Ma  poiché  inci- 
J „ 01  Prendersi  a sinonimo  di  addottrinato,  e troppi  sono  chc 

SementlrLSu!lp-imF°?g0n  T"*6  ( Poderoso  al  certo  ma  non  unico 
elemento  della  civiltà,  la  quale  consiste  nello  spirilo,  nell’ attività 

nell  esercizio  delle  facoltà  tutte,  di  tutte  le  forze  dell’anima  ),  forse 
piu  d ogni  altra  cosa  la  letteratura  guastò  i giudizi  sul  medio  evo! 
5?®  ,a  dcg  1 an.l"i!u  reslava  principalmente  meravigliosa  per  la  squi- 
sitezza e purità  di  componimento  e di  esposizione,  che  allettano  an- 
che quando  le  idee  sieno  false  o mediocri  o ignoranti,  perchè  il  bei- 

ini^  'ulbiirc  dice  che  monaci,  frati,  ordini  religiosi  non  devono  trovar 
luogo  nella  storia,  per  la  ragione  chc  gli  antichi  non  istettero  a parlarci 
de  sacerdoti  di  Cibete  o di  Giunone.  I traduttori  francesi  della  Storia 


• . . .,  ? — . v «wvMuati  i ucsuiu  c i oencaemni, 

tanto  importanti  nella  società  ; e gli  fan  riflettere  che  i nostri  ordini  mo- 
nastici non  hanno  a fare  cogli  antichi.  Buon  senso  a metà. 
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lo  v’è  sempre  idoleggiato,  sempre  egregiamente  riprodotto,  siccome 
esigeasi  in  opere  destinate  a pochi,  fior  della  nazione,  i quali  dagli 
schiavi  e dai  protetti  loro,  come  le  statue  più  b'elle,  così  pretende- 
vano le  più  squisite  scritture.  La  diversa  destinazione  della  lettera- 
tura moderna  fa  meno  accurare  la  forma,  e priva  di  quell’  accoppia- 
mento, ove  gli  antichi  primeggiavano,  dell’  arte  colla  semplicità;  ma 
la  ragione  tempera  ogni  passo,  rischiara  ogni  confusione,  coordina  le 
idee,  frena  i divagameli,  e tutto  regolando  con  metodo  e retto  sen- 
so, produce  un’  austera  precisione,  una  limpida  chiarezza,  un  inde- 
clinabile progredire  verso  la  meta.  Al  medio  evo  era  perduta  la  cor- 
rezione antica,  nè  acquistata  per  anco  la  moderna  ragionevolezza  ; 
transizione  priva  d’ arte  e di  forma,  lingua  indeterminata,  ingegni 
non  addestrati.  Ma  perchè  una  letteratura  acquisti  carattere  proprio 
e nazionale,  fa  mestieri  che  la  tradizione  e la  poesia  v'abbiano  pre- 
ceduto la  storia  e la  critica. Ora  nel  medioevo  s’ebbe  pienezza  crea- 
trice di  fantasia,  più  che  in  qual  vogliate  nazione  moderna,  neppure 
eccettuata  la  inglese,  e profondità  di  sentimento,  e ii  genio  dell’  in- 
venzione, tanto  superiore  al  talento  del  raffinare;  onde, chi  ben  guar- 
di, le  opere  moderne  più  nobili  e originali  nacquero  nel  medio  evo. 
o a quello  s' ispirarono  (1). 

Se  non  che  la  cultura  della  fantasia  era  separata  da  quella  dell’in- 
telletto. Trovavansi  a fronte  due  letterature,  una  di  tradizioni  e re- 
miniscenze, che  ingegnavasi  di  vestire  idee  nuove  con  parole  vec- 
chie, sforzo  ove  torna  impossibile  celar  la  fatica  ; sicché  molti  geni 
disposti  al  poetare  sentivano  quanta  follia  fosse  il  separare  la  favella 
dalle  idee,  la  composizione  erudita  dalla  popolare  intelligenza.  Avreb- 
bero ricorso  agl’  idiomi  vivi  ? ma  non  erano  ancora  indociliti  dall’u- 
so, e il  dotto  pregiudizio  li  ripudiava,  per  modo  che  interveniva  quel 
che  ad  uno  statuario  nato  in  paese  ove  gli  manchino  e modelli  e ma- 
teria e commissioni  (2). 

(1)  Dante,  san  Tommaso,  Gersen,  Ariosto,  Tasso,  Shakspeare,  Calde- 
ron. . . 

(2)  Leyser,  professore  di  poetica  nell’  accademia  di  Helmstadt,  stampò 
la  Historia  poetarum  et  poematum  viedii  aevi  deeem , post  annum  a 
nato  Chrislo  cccc  sccutorum.  Halae  Magdeb  1721.  Accenna  una  sua  dis- 
sertazione De  ficta  viedii  aevi  barbarie , che  non  mi  venne  alta  mano  ; 
ma  nell’  opera  suddetta  taecia  d’ ignorante  temerità  coloro  che,  g uia  nt- 
sciunt , negavi  extitisse  viro s eo  tempore  eruttinone  insignes.  Egli  non 
riguarda  però  che  poeti  latini;  come  de’  latini  soli  si  occupano  Depresse, 
index  scriplorum  viediae  et  infimae  laUnitatis,  e Fabricio,  Bibliolheca 
latina  mediae  et  infimae  latinitalis. 

Berinciitos,  Literary  history  of  thè  middle  age , e Ginccenè,  Hist.  de 
lo  littcrature  italienne , serbano  assai  preoccupazioni  di  scuoia.  Gliiot 
nell’  hist.  de  la  civilisalion  en  France,  e Villimai*  nei  Tableau  de  la 
litterature  du  moyen  dge,  insegnarono  dalle  cattedre  le  bellezze  e il  me- 
rito degli  scrittori  del  medio  evo. 

Possono  anche  vedersi  Eiciihorh,  Allgemeine  Gesch.  dcr  Cullar  und 
Litteralur , Ioni.  11;  e gli  storici  della  filosofia  e delle  scienze,  Andre*, 
Montvcla,  Tirabosciii  ; Tbomfson  per  la  chimica,  Deiabbre  per  l' astrono- 
mia, Boi  terger,  Karstneb,  Libri  per  le  matematiche  ecc. 
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Tacevano  dunque  i migliori  o impirciolivansi  ; e la  parte  più  ele- 
vata della  lelleratura  rimaneva  a mediocri,  paghi  di  condurre  con 
deboli  strumenti  opere  che  nè  il  gusto  appagano  né  la  ragione.  Ep- 
pure, se  non  ci  ributti  la  forma,  quanta  vita  morale  e intellettiva  non 
vi  scopriremo  ! quanta  dovizia  ! quanta  originalità.  Le  lettere  più 
che  mai  sentirono  la  sublime  loro  missione,  non  empiendosi  di  frivo- 
lezze, nè  cercando  il  passeggero  dileltico  degli  orecchi,  ma  appi- 
gliandosi alla  pratica  ed  ai  supremi  interessi  dell’  umanità.  Fonda- 
mento di  tutti  gli  studi  furono  le  sante  scritture, nè  altro  libro  avreb- 
be potuto  essere  cosi  generalmente  diffuso;e  per  quanto  oggi  attedii 
cotesto  vederli  insistere  per  mille  guise  sul  lavoro  medesimo,  di 
gran  prò  riuscì  all’ umano  spirito  che,  invece  d’ avere  ciascuna  na- 
zione un  parlicolar  libro  elementare,  quest’  unico  occupasse  talenti 
cosi  diversi, e fosse  tenuto  quasi  il  colmo  delle  umane  cognizioni  ; fre- 
nando così  quell'iinpazicnza  ebe  strascina  ad  edificare  prima  d’aver 
posato  le  fondamenta.  Il  latino  servi  di  veicolo  tra’ popoli,  prima  che 
le  lingue  nuove  si  ordinassero  e a vicenda  si  conoscessero  ; e con 
doppia  attività,  gli  uni  si  volsero  alle  dottrine  classiche,  gli  altri  a far 
di  nuovo  : talché  invece  di  piangere  1’  oblio  dell’antichità,  potrebbe 
moversi  lamento  che  la  venerazione  di  questa  lasciasse  negligere  gli 
originali  tentativi  c i monumenti  nazionali  ; come  nelle  arti  belle  la 
sublime  maestà  della  cattedrale  gotica  fu  travisata  nell’ imitazione 
del  tempio  pagano. 

Si  spregiano  le  storie  d’ allora  come  cronicacce  monacali  : ma  se 
di  sopra  non  ne  dissimulammo  i difetti,  dicasi  pure  che  alcuni  di 
quegli  scrittori  erano  principi,  quale  Alfonso  di  Spagna  e Ottone  di 
Frisinga,  zio  del  Barbarossa  ; altri  partecipi  degli  affari,  come  Cas- 
siodoro,  Beda,  Liutprando  ; spesso  le  persone  più  colte  del  loro  tem- 
po. Che  se  poco  estendono  la  vista,  forse  che  l’ usare  un  telescopio 
rozzo  c di  campo  limitatissimo  tolse  a Galileo  e a Scheiner  di  com- 
piere meravigliose  scoperte  nel  cielo  ? Al  clero  poi  e ai  monaci  non 
e costume  di  rinfacciare  il  continuo  mescolarsi  clic  facevano  nc'fatti 
mondani  V perchè  tale  accusa  si  dimentica  allorché  si  vuole  impu- 
tarli di  narrare  quel  che  non  conosceano  ? E quanti’  anche  raccon- 
tano da’  loro  monasteri,  sembrano  gente  in  porto,  che  più  al  vero 
giudica  la  posizione  di  chi  lempesta  in  allo  mare;  e nel  racconto 
portano,  se  non  arguzia  e lunghi  prospetti,  un  sentimento  però  di 
giustizia,  qual  prima  nei  classici  non  appare,  ai  quali  ben  è vero  che 
talvolta  non  cedono  in  favole  ed  assurde  credenze.  E quando  voi  li 
scorrete,  spogliandovi  di  scolastiche  prevenzioni,  ne  restate  allettato 

Aggiungeremo  : Wright,  Saggio  tulio  italo  della  letteratura  e delle 
scienze  in  Inghilterra  nel  periodo  anglo-sassone.  Londra  1839  (ingl.). 
Harris,  fJisl.  litteraire  du  moyen  ape. 

Ampère,  Ilist.  litteraire  de  la  France  avant  le  xu  siede.  Parigi  1840. 

L’  Hisloire  litteraire  de  la  France , cominciata  da  Benedettini,  ed  ora 
proseguita  dall'  Accademia  delie  Iscrizioni,  c miniera  ricchissima  non 
soltanto  per  la  Trancia. 

Ora  si  cercano  con  ardore  i monumenti  della  letteratura  originale  dei 
mezzi  tempi  e dei  popoli  chiamali  barbari. 
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per  quanto  rozzi,  giacché  sempre  ne  trapela  l’ uomo  ; e volentieri  si 
leggono,  quasi  una  conversazione  con  vecchi  dabbene  e ricordevoli, 
mentre  dà  noia  la  pretensione  degli  scrittori  pedanti,  abbiano  pure 
un  nome  illustre. 

La  poesia  intanto,  benché  troppo  disociasse  i due  indivisibili  ele- 
menti della  tradizione  e dell’  ispirazione,  cantava  la  patria,  la  fede, 
gli  atti  generosi.  11  genio  sofistico,  mal  combattuto  già  da  Socrate  e 
da  Seneca,  rinacque  nelle  scuole  ; ma  la  filosofia  non  si  applicò  a 
dispute  oziose, bensì  alla  società  e al  miglioramento  dell’uomo,  a spe- 
culare i modi  del  credere  e dell’  operare  j affrontando  spinosissimi 
problemi  colla  libertà  che  è concessa  a clu  batte  vie  non  ancora  se- 
gnate da  orme  che  impongano  una  servile  deferenza.  Mentre  fino  a 
ieri  si  giurò  sopra  le  meschinità  di  Condillac,  gli  Scolastici  si  eser- 
citavano sopra  il  più  vigoroso  forse,  certo  il  piu  erudito  pensatore 
antico  ; e nel  campo  della  filosofia,  portarono  alla  dottrina  d’ Aristo- 
tele i soli  miglioramenti  di  cui  fosse  capace  ; e tra  lui  e Fiatone,  tra 
il  reale  e l’ universale,  pur  travalicando  in  sofisterie  o vaneggiando 
in  astrusi  concetti,  prepararono  all’  età  moderne  la  logica  finezza  e 
la  potente  astrazione. 

Critica  non  v’  era.  Lo  dicono  ; eppure  non  temerei  asserire,  che 
delle  discussioni  agitate  dappoi,  non  ve  n’  é forse  una  che  non  siasi 
elevata  in  quei  tempi.  Mentre  il  secolo  di  Leon  X credette  ad  Annio 
da  Viterbo,  e ad  Ossian  quello  dell’Enciclopedia,  fin  nell’  xi  secolo  si 
revocavano  in  dubbio  le  false  Decretali  : Liutprando  re  ed  Agobardo 
vescovo  si  pronunciavano  contro  i duelli  giudiziari  e le  prove  del 
fuoco  e dell’  acqua,  comunque  sostenute  dal  pregiudizio,  dall’abitu- 
dine, dalle  leggi  ; e contro  il  credere  che  maliarde  producessero  le 
tempeste  : Virgilio  monaco  e Giovanni  di  Salisbury  insegnavano  il 
vero  sistema  mondiale  e T esistenza  degli  antipodi  : già  allora  il  do- 
minio temporale  e spirituale  dei  papi  fu  combattuto  e difeso  ; allora 
guerreggialo  cogli  argomenti  c colle  beffe  l’ abuso  del  monacismo  e 
la  falsa  pietà  ; allora  ponderate  le  prerogative  dei  re  e i titoli  di  loro 
potenza  ; allora  assodate  le  basi  del  civile  ordinamento  in  modo,  che 
nc  uscirono  le  sole  costituzioni  di  lunga  durata  : tutti  i sistemi,  tutti 
i dogmi,  tutti  i riti  trovarono  campioni  e contradittori;  e l’eresie  po- 
litiche di  Arnaldo  da  Brescia  e di  frà  Dolcino,  le  filosofiche  d’ Orige- 
ne e d’ Abelardo,  le  religiose  degli  Albigesi  e di  Fozio,  non  lascia- 
rono cosa  nuova  a dire  a Lutero  ed  a Socino. 

Che  fìa  se  si  pensi  che  que’  rozzi  padri  nostri  incivilirono  mezzo 
mondo  ; che  traducendo  il  vangelo  nei  nascenti  idiomi,  li  diruggini- 
rono e fissarono;  che  composero  inni  ricantati  dai  secoli  piu  colli;  che 
sottrassero  nazioni  intere  a licenziosa  e feroce  superstizione  ? 

Assai  vi  mancava  per  certo  ; ma  va  e niega  titolo  di  sommo  gene- 
rale ad  Alessandro  perchè  non  avrebbe  potuto  vincere  a Lipsia  nè 
espugnare  Anversa,  o di  poeta  ad  Omero  perchè  ignorava  geografìa 
ed  astronomia.  Fra  la  storia  del  medio  evo  e quella  dell'  antichità 
corre  il  divario  eh’  è tra  i loro  edilìzi,  tra  il  Panteon  e il  duomo  di 
Milano  colle  cento  guglie  e gl’infiniti  frastagli,  ciascun  dei  quali  pia- 
ce osservalo  distintamente,  ma  non  vi  riconosce  unità  chi  noi  riferi- 
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sca  ad  un  pensiero  più  eccelso,  il  quale  si  manifesta  nell’ardimcnto- 
so  lanciarsi  di  tutte  quelle  cuspidi  verso  il  cielo.  I capi  d’arte  anti- 
chi, templi,  statue,  archi,  acquedotti,  i raffinamenti  del  lusso,  le  co- 
modità della  vita,  si  trovano  nelle  città  : di  fuori  nulla,  se  non  qual- 
che capanna  ove  la  sera  cacciar  gli  schiavi,  de’  cui  sudori  vivono  e 
godono  il  padrone  e i cittadini.  Nel  medio  evo  all'incontro,  mille  vil- 
laggi, e strade  dall’  uno  all'altro,  e castelli,  e parrocchie,  e masserie 
ad  ogni  tratto,  mostrano  che  non  soltanto  una  popolazione  cittadina 
provede  a sé  stessa,  ma  che  all’  ultimo  villano  discendono  la  premu- 
ra del  vescovo,  la  predica  del  frate,  la  vigilanza  del  podestà.  Non  vi 
appare,  come  fra  gli  antichi,  nè  la  monarchia  incondizionata  nè  1’  u- 
guaglianza  generale  che  presto  cagiona  la  prima,  ma  una  vita  uni- 
versalmente diffusa,  ma  tentativi  di  statuti  e di  legislazione,  impor- 
tanti quanto  e più  che  le  arti  e le  scienze,  allo  svegliarsi  delle  quali 
andarono  in  alcun  luogo  a ruina  e costumi  e Stato.  Gli  eroi  antichi 
appaiono  giganti  perchè  compiti  in  ogni  lor  parte,  sia  merito  della 
costituzione  patria,  sia  degli  scrittori  che  ce  li  dipinsero;  ma  viven- 
do affatto  di  vita  esteriore,  secondano  l’ andar  delle  cose.  In  quelli 
del  medio  evo  campeggia  l’ entusiasmo  ; sono  eroi  per  convincimen- 
to, per  immaginazione  : il  che  diffonde  una  luce  fantastica,  una  pie- 
nezza di  vita  sopra  ogni  cosa,  fin  sopra  i patimenti.  Faticano,  com- 
battono, e talora  non  si  può  ravvisarvi  un  politico  scopo,  ma  l’ im- 
pulso del  sentimento,  che  ad  agitazione  c a battaglie  trae  non  per 
altro,  che  per  trovare  riposo  e pace.  Poi  fra  le  tempeste  della  vita  e 
il  silenzio  della  tomba  vogliono  frapporre  un  intervallo,  e ve  li  pre- 
para la  calma  del  castello  o la  vita  monastica. 

Da  ciò  nessuno  argomenti  che  noi  intendiamo  recarci  panegiristi 
del  medio  evo,  e tanto  meno  ridestarne  le  istituzioni.  No  ; il  nostro 
non  sarà  mai  cullo  d’ idoli  quatriduani;  nè  vorremmo  fissar  la  dimo- 
ra sotto  tetti  che  crollano,  comechè  con  tenerezza  pensiamo  che  ivi 
trovarono  ricovero  i nostri  padri.  Del  medio  evo  nulla  è a ribrama- 
re, nulla  forse  ad  imitare,  ma  molto  ad  apprendere  : e noi  tendiamo 
solo  a disporre  gli  animi  a più  ponderalo  esame  ed  a migliore  giu- 
stizia verso  tempi  mal  conosciuti  e peggio  apprezzati  ; a riparare 
l’ ingiustizia  di  chi  attribuisce  ad  essi  ogni  male  che  incontri  nel  pas- 
sato, mentre  forse  v’  era  rimasto  da’  tempi  più  antichi,  o costituiva 
indispensabile  passaggio  verso  il  meglio.  E noi  crediamo  che  le  età 
migliorano  avanzandosi,  che  noi  stiamo  più  bene  che  nel  medio  evo; 
ma  nel  medio  evo  si  prepararono  e in  gran  parte  si  effettuarono  i 
miglioramenti,  per  cui  di  tanto  noi  superiamo  gli  antichi.  È la  ge- 
stazione, incomoda  ma  necessaria,  e che  vuoisi  giudicare  dagli  ef- 
fetti. È la  fanciullezza,  sconsiderala,  immaginosa, che  mal  conosce  il 
proprio  intento,  che  sciupa  le  forze  in  vani  e sin  ridicoli  tentativi, 
che  poco  calcola,  poco  ricorda,  ma  inventa  tutto,  impara  tutto,  fin 
il  linguaggio  ; piacesi  dei  canti  e del  meraviglioso  ; si  affolla  alle  u- 
niversità,  e avendo  fresche  nella  memoria  le  lezioni  morali  che  sor- 
bì sulle  ginocchia  materne,  erra  lealmente,  e subito  passa  al  penti- 
mento. 

Troppe  cause  perturbatrici  fecero  che  il  buono  e il  grande  vi  ap- 
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parissero  soltanto  a frantumi  ; ma  il  movimento  morale,  la  riforma 
pratica  del  cristianesimo,  non  che 'perire,  prese  anzi  più  libera  ala, 
e colla  sua  potenza  educatrice,  coll’  esempio  delle  libertà  rettamen- 
te acquistate  e imperturbabilmente  difese,  cogli  esempi  dati  ad  ogni 
passo,  colle  consolazioni  serbale  ad  ogni  sventura,  fe’  sbocciare  un 
nuovo  mondo,  una  nuova  vita  degl’ingegni  e del  sentimento,  un  nuo- 
vo addirizzo  dell' immaginazione,  un’altra  potenza  degl’ intelletti. 
Questo  appare  a chi  non  guarda  solo  ai  conquistatori,  ma  s’ affezio- 
na alla  parte  maggiore,  al  popolo  ; il  popolo  che  mal  s’ intende  da 
chi  non  mangia  del  suo  pane,  da  chi  con  esso  non  soffre  e gode,  te- 
me e spera,  freme  e benedice.  Chi  1’  abbia  fatto,  valuta  al  giusto  i- 
stituzioni  che  provedono  all’  infimo  uomo,  ed  un  potere  che  tutela  la 
giustizia  e la  moralità  in  qualsiasi  parte,  sa  discernere  i guai  ed  i 
vantaggi  dell’  età  passata  e di  quest’  altra  che  cominciò  collo  schiaf- 
fo dato  dal  capitano  d’ un  re  al  gran  prete  rappresentante  del  po- 
polo. 

Quanto  ai  letterati,  se  a tante  astrazioni  e restrizioni  s’ adattano 
per  encomiare  gli  antichi,  chè  non  vorranno  usar  altrettanto  col  me- 
dio evo  ? perdio  non  confessare  che  v’  ha  istituzioni  opportune  a 
certi  tempi  e certi  gradi  della  civiltà,  e che  chi  loda  il  bene  uscito- 
ne una  volta,  già  non  vuol  dire  che  tornerebbero  utili  ad  altri  stadi 
della  vita  sociale  ? 

S’ io  mettessi  a nudo  i terrori  della  rivoluzione  francese,  mi  si  op- 
porrebbe la  necessità  di  quella  reazione,  e l’ utile  che  nacque  dal 
sanguinario  livellamento.  Perchè  gli  stessi  riguardi  non  si  daranno 
a un  tempo  che  fu  la  culla  della  società  e de’  costumi  moderni,  don- 
de le  lingue,  le  letterature  originali,  i monumenti  più  grandiosi 
e nuovi,  le  famiglie  istorichc,  l’età  eroica  delle  nazioni  europee  ? Che 
fìa  poi  se  lo  studio  di  quel  tempo  non  sia  soltanto  oggetto  di  curio- 
sità e materia  di  scienza,  ina  interesse  generale  e stringente,  quanto 
il  conoscere  la  nostra  età,  i diritti  nostri  e il  modo  d’ ottenerli,  i no- 
stri bisogni  c il  modo  di  soddisfarli  ? se  occorrano  momenti,  i quali 
insegnano  ciò  che  forma  il  contento  e la  dignità  deli’  uomo,  assai  più 
che  non  la  storia  d’ imperi,  in  cui  l’errore  d’un  monarca  decide  del- 
la sorte  di  milioni  di  sudditi  ? 

Tale  concetto  noi  ci  formavamo  del  medio  evo  leggendo  gli  stori- 
ci, e indagando  i materiali  che  ce  ne  rimangono.  Ma  chi  ancora  sor- 
se a narrarlo  lutto  insieme,  e secondo  conviene  alla  cresciuta  civil- 
tà ? E se  i giovani  vi  domandano  una  storia  del  medio  evo,  quale  e- 
sibirete  ? . 

Il  farla  sarebbe  dunque  còmpito  magnanimo  e benefico  e genero- 
so per  gl’  ingegni  onde  s’abbella  la  patria  mia.  Ed  io,  debole  ma  per- 
severante formica,  attenta  a raggranellare  dove  altri  hanno  mietuto, 
accingendomi  a narrare  l’ età  delle  convinzioni  e delle  opere  ad  un 
altra,  dove  son  rimesse  in  controversia  tutte  le  credenze  del  passa- 
to, e non  ancora  poste  in  sodo  quelle  dell’  avvenire,  sicché  il  dubbio 
indifferente  e noiato  non  lascia  comprendere  la  freschezza,  1*  impe- 
to, la  serenità  cagionati  dalla  credenza  ; accingendomi  a narrarla  ad 
una  patria,  ove  non  è opinione  che  non  sia  tacciata  di  vile  insieme  e 
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di  sovvertitrice,  di  claustrale  e d’irreligiosa,  d’ ignorante  e d'astuta; 
già  sento  rinforzarsi  i sibili  dello  scherno  petulante  e i latrati  della 
pregiudicata  superbia.  Ma  a me  giova  mostrar  alta  una  fronte  che 
non  ha  di  die  arrossire  in  faccia  a coloro  che  beffano  o che  calun- 
niano,che  comprano  o che  si  vendono, che  tremano  o che  atterrisco- 
no; e invece  di  dissimulare  i miei  sentimenti,  trovo  più  necessario 
spiegarmi,  ed  affrontare  a visiera  alzata  la  tirannia  de’  pregiudizi.La 
storia  ecclesiastica,  negli  anni  che  descriveremo, occupa  il  posto  che 
ne’  precedenti  la  romana,  e mollo  noi  ci  baderemo  intorno  ad  essa  : 
ma  più  non  vi  sarà,  io  spero,  chi  la  reputi  privilegio  o condanna  de- 
gli ecclesiastici,  potendo  bene  il  laico  penetrare  fino  alle  sacre  soglie 
e giudicarvi  uomini  e cose  con  quella  sicurezza  e quell’  omaggio  ra- 
zionale, che  ornai  e tempo  di  sostituire  al  futile  spregio  od  alla  cie- 
ca idolatria. 

Perocché  il  cristianesimo,  immutabile  nell’ essenza. muta  gli  aspet- 
ti sotto  cui  si  rivela  : e pur  conservando  la  stessa  fede,  la  speranza. 
1’  amore  istesso,  s’ accomoda  ai  successivi  passi  dell'  umanità.  Nei 
primi  secoli  combattè  col  sangue  e colle  dottrine  per  ricostruire  una 
società  nuova  sulle  diroccate  basi  dell’  antica  : nel  secolo  xvn  mo- 
strava l’armonia  della  scienza  e della  società  nel  vero:  ed  abbraccia- 
to con  occhio  sereno  come  cardine  del  mondo,  dava  regola  all’  in- 
telletto ove  teneva  sua  sede  : nel  secol  nostro  è chiamato  a guarire 
dolori,  ignoti  alla  fede  profonda  de’  passati,  a dar  nella  fede  un  porto 
alle  estuanti  dottrine,  alle  sterili  agitazioni,  alle  amare  illusioni  del- 
l’ intelletto.  Nel  medio  evo  mancavagli  e quella  serena  grandezza,  e 
questa  magnifica  regolarità;  a genti  zotiche  c sensuali  malsana  ba- 
stalo l’ austero  tipo  della  croce  ignuda;  e volcasi  clic  la  religione  si 
mescolasse  a tutti  gli  atti  della  vita,  alle  visioni  della  fantasia,  alle 
aspirazioni  del  cuore;  prendesse  l’ uomo  pei  sensi;  donde  le  manife- 
stazioni soprannaturali,  i tanti  miracoli,  certo  moltiplicati  dalla  cre- 
dulità, ma  efficacissimi  nelle  vie  della  Previdenza  (t). 

Dura  ma  assicurata  era  la  vita  del  popolo;  il  trabocco  di  un  fiume 
bastava  a desolare  una  provincia,  a devastarla  l’ animosità  di  due 
castellani  ; frequenti  le  fami,  più  frequenti  le  guerre.  Le  sventurate 
popolazioni,  affollale  alle  pendici  dei  castelli  o aggruppate  attorno  al 
monastero,  sarebbero  perite  d’inedia  e di  servitù,  se  l’immagina- 
zione, rischiarata  dall’  alto,  non  avesse  dilatato  quel  pallido  orizzon- 
te, c colla  visione  di  splendori  celesti  trasfigurata  questa  vita  di  mi- 
serie e di  tormenti.  Sciagurati,  dalla  forza  ridotti  meno  che  uomini, 

(1)  Costoro  che  ridono  di  tutti  i miracoli  e del  culto  che  ne  segue,  so- 
no rimbrottati  da  Voltaire  : Tous  ces  auleurs  pouvaient  observer  que 
ces  inslitutioru  ne  nuirent  point  aux  moeurs,  (/ui  doivent  élre  le  prin- 
cipal  objet  de  la  police  civile  ecclésiaslique  ; que  probablement  Ics  ima - 
ginalions  ardente s des  climats  chauds  ont  besoin  de  signes  visibles  qui 
les  mettent  continuellement  sous  la  main  de  la  divinile:  et  qui  enfili  ces 
signes  ne  pouvaient  étre  abolis  que  quand  ils  seraient  méprisés  du  mi- 
me peuple  qui  les  ròvere.  Essais,  cap.  183. 

Vedasi  pure  Muzzarsui,  Buon  uso  della  Logica , ove  tratta  dell' appli- 
carla ai  miracoli. 
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colla  fede  si  rialzavano  accanto  ai  loro  padroni;  visitati  nei  loro  do- 
lori da  angeli  e santi,  viveano  in  un  commercio  corroborante  e con- 
tinuo col  mondo  invisibile;  e la  natura  selvaggia,  santificata  dalla 
presenza  di  Dio  e della  sua  madre,  offriva  loro  ineffabili  consolazio- 
ni ed  armonie  sconosciute,  dava  il  pan  dello  spirito  quand’  anche 
mancava  quello  del  corpo.  Le  leggende,  uniche  storie  del  secolo  xi 
e xu,  ad  ogni  piè  sospinto  rivelano  questa  scena  ; depressione  e mi- 
seria materiale  nelle  moltitudini;  pienezza  di  vita  pia  lino  alle  deli- 
ranti esaltazioni.  Insomma  non  è possibile  intendere  quell’  età,  se 
non  colla  sua  perpetua  mescolanza  delle  cose  eterne  colle  contingen- 
ti, dell’  invisibile  che  governa  col  visibile  eh’  è governato. 

F,  benché  nel  medio  evo  la  credulità  sia  minore  che  nei  tempi  an- 
tichi, ci  abbonderanno  e miracoli  ed  ubbie,  che  la  critica  rifiuta  e la 
religione  ripi  ova,  lo  ne  riferirò  spesso,  perchè  e ritraggono  l’ indole 
dei  tempi,  ed  operarono  sugli  avvenimenti  : ma  se  narrassi  che, 
al  quarto  assedio  di  Costantinopoli,  Maria  vergine  percorreva  gli 
spaldi  incoraggiando  i difensori,  mentre  il  dervis  Seid  Bechar  saliva 
al  cielo  per  udire  da  Maometto  i mezzi  d’ espugnarli,  direbbesi  ch’io 
creda  al  primo  miracolo  come  al  secondo  V c non  ho  io  riferito,  al 
modo  e nell’  intento  medesimo. auguri  ed  auspici  pagani,  e i portenti 
di  Serapide  o della  Madre  Idea?  Non  ci  chiamino  dunque  idolatri  se, 
come  Socrate,  sacrificheremo  il  gallo  ad  Esculapio  : del  resto  io  non 
mi  sgomenterò  al  titolo  di  superstizione,  dacché  spesso  costoro  l’af- 
figgono ai  maggiori  nemici  di  essa,  ai  più  sinceri  cultori  del  germo- 
glio clic  Dio  piantò  sulla  terra,  la  libertà  del  pensierosa  purezza  del- 
l’ adorazione. 

Quante  volte  me  ne  bastò  il  coraggio,  tralasciai  d’ indicare  la  fati- 
ca da  me  fatta  nel  corregger  errori  o raddrizzare  argomenti  altrui, 
accontentandomi  di  provare  quel  eh’  io  asseriva.  So  che  mi  si  appo- 
ne di  discordare  troppo  liberamente  da  grandi  autori  : ma  appunto 
perchè  grandi,  non  ho  riguardo  di  contraddirli  francamente,  e pen- 
so, « Se  errano  uomini  di  tanto  studio  e senno  e pazienza,  che  non 
dovrò  temer  io  ? « e ne  traggo  ragione  per  non  usar  meco  veruna  di 
quelle  indulgenze,  che  più  facilmente  un  autore  può  consentire  a sè 
stesso  perchè  inosservate  dai  più;  non  evitare  nessuna  delle  quistio- 
ni  che  ad  ogni  passo  mi  rampollano,  e da  cui  spesso  gli  storici  si 
tengono  dispensati.  V’  ha  oggetti,  i quali,  visti  da  lontano,  spaven- 
tano ; c noi  faremo  come  il  padre  prudente  col  fanciullo  mai  avvezzo 
dalle  fole  della  nutrice,  che  lo  conduce  presso  lo  spauracchio,  e gliej 
fa  toccare.  So  che  si  richiede  troppo  vigore  nelle  volontà  individuali 
e nelle  convinzioni  per  ribellarsi  a certe  opinioni  comuni,  sotto  cui 
comodamente  la  fiacchezza  s’ incurva  : ma  forse  noi  riusciremo  ad 
abbatterne  alcuna  coll’  osare  d’ affrontarla,  col  considerare  l’ uomo 
e la  società  non  da  un  lato  solo, ma  nel  complesso  della  capacità, del- 
le circostanze,  del  cuore,  dei  mezzi,  delle  azioni. 

E sebbene  giudizi  liberi  c franchi  io  soglia  esporre,  senza  temere 
gl’improperi  serbati  a chi  non  vuol  abbandonarsi  alla  corrente,  pu- 
re dovrò  più  d’  una  volta  narrar  fatti  senza  tirarne  conseguenza, ov- 
vero dedurre  conseguenze  più  larghe  o diverse  dalle  premesse.  A 


IL  MEDIO  EVO  445 

chi  cammina  sopra  ingannevoli  faville,  è ingiustizia  od  esorbitanza 
il  domandare  la  precisione  d'ogni  passo;  è infamia  il  fargli  ad  alta  vo- 
ce domande,  cui  non  può  rispondere  che  a sommessa.  Il  faccia  chi 
in  ciò  ha  l’arte  sua  ed  il  suo  conto:  chi  ha  senno  e lealtà,  legge  de’li- 
bri  anche  il  bianco,  c impara  ad  interpretare  il  linguaggio  dei  fatti, 
il  solo  veriliero.E  perchè  questo  sonasse  più  chiaro,  io  mi  sono  aste- 
nuto dal  vezzo  or  introdotto  di  prender  aria  d’ oracoli,  di  generaliz- 
zare le  conseguenze  d’ avvenimenti  particolari  e accidentali,  di  af- 
follare inezie  perchè  acquistino  importanza,  e così  crear  sistemi,  lo- 
dati perchè  han  del  vago,  del  nebuloso,  deU’incomprcnsibile,  e per- 
chè traspongono  le  celebrità,  e sovvertono  i giudizi  autorati.  Alcuni, 
dall’  arida  e spolpata  erudizione  d’ un  tempo,  balzarono  al  lirico,  e 
librati  a volo  senza  toccar  terra,  portano  la  storia  dal  dominio  del- 
l’ analisi  e dell’  osservazione  precisa  in  quello  degli  ardimenti  sinte- 
tici; vaghezza  che  dal  nostro  Vico  troppo  impararono  quelli,  massi- 
mamente Tedeschi,  i quali  in  ogni  fatto  vogliono  ravvisare  il  segno 
d’ un'idea,  e confondono  le  contingenze  del  mondo  esteriore  colla 
stabilità  dell’invisibile  ideale.  Me  pure  molti  allettarono  quando  li 
lessi,  mi  noiarono  quando  li  studiai,  trovandone  alcuni  assurdi,  altri 
aerei,  i più  non  intelligibili,  tutti  nocevoli  alla  verità,  che  scontor- 
cono per  adattarla  a’  loro  capricci.  Onde  feci  stima,  che  il  sistema, 
migliore  sia  l’ esporre  il  vero  c le  considerazioni  con  ordine  e lega- 
me : il  modo  paia  pure  all’  antica,  ma  chi  ha  lume  dell’  intelletto 
comprenderà  che,  secondo  mie  forze,  vi  portai  quanto  di  buono  mi 
porgevano  i recenti,  e gli  studi  miei  propri. 

Neppure  potei  arrotarmi  ad  una  scuola  che  volle  ridur  poetica  la 
storia  ; e nella  mancanza  di  narratori  filosofi  contemporanci,  dare  ai 
racconti  il  color  locale,  come  dicono,  non  solo  attingendo  dagli  auto- 
ri originali,  ma  quasi  copiandoli.  É una  reazione  contro  il  disprezzo 
in  cui  questi  erano  caduti;  e n’  esce  talora  il  vero  sentimento  di  quei 
tempi  : ma  oltreché  alla  prova  compresi  il  pericolo  del  lasciarsi  se- 
durre dalla  poesia  delle  cronache, mal  si  confarebbe  tale  metodo  col- 
la storia  universale,  che  troverebbesi  costretta  a variar  di  tono  se- 
condo gli  autori  ed  i paesi,  mentre  il  suo  merito  consiste  nell’  osser- 
vare tutta  l’ umanità  con  eguale  affetto  c dalla  medesima  altezza. 

Meno  poi  mi  arrise  quell’  altra  scuola,  singolarmente  applicata  ai 
moderni  avvenimenti,  che,  per  sembrare  spassionata  narratrice  dei 
puri  fatti,  rinnega  i sentimenti  di  cristiano,  di  cittadino,  fin  d’ uomo, 
disabbellendo  anche  il  vero  qualvolta  lo  dice.  Nell’ udirli  narrare  col- 
la freddezza  onde  un  chirurgo  abituato  descrive  l’ autopsia  d’ un  ca- 
davere, ti  meravigli  come  mai  eventi  raccontali  così  alla  quieta,  ab- 
biano potuto  sovvertire  il  mondo.  Adottiamone  l’ imparzialità  ; ma 
quell’  impassibilità  non  l’ affettai,  non  l' ebbi  ; ho  sfuggito  le  senti- 
mentali tenerezze  e la  collera  declamatoria,  ma  v’  è pagine  che  scris- 
si piangendo  ; v’  è falli  che  mi  tolsero  il  sonno;  v’  è ingiustizie  con- 
sumate, che  m’ agitarono  non  meno  delle  presenti  e personali. 

Però  ed  il  libro  ed  il  metodo  devono  giustificarsi  da  sè  stessi;  e se 
credetti  necessario  dire  come  farò,  sta  ai  lettori  il  dire  se  avrò  fatto 
bene  ; se  retto  adoperai  col  seguire  più  l' ordine  delle  idee  che  non 
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la  precisa  sequela  dei  tempi,  nè  spezzare  la  catena  generale  dei  fat- 
ti onde  servire  alla  cronologia;  e quanto  io  sia  riuscito  a quel  ch’era 
intento  mio,  associare  gl’ interessi  della  memoria,  dell’  intelletto,  del- 
la ragione,  del  cuore. 

Vive  ed  ha  gran  voce  una  turba,  che  pretende  esageramenlo  di 
passioni,  rimbombo  di  parole  simpatiche,  parzialità  di  giudizi  sotto 
il  mendace  nome  di  franchezza,  lo  mi  vanto  di  spiacere  a costoro, 
perchè  gli  uomini  clic  s’ affaticano  verso  1’  avvenire  devono  natural- 
mente rincrescere  a quelli  che  rimpiangono  il  passato, e soffiano  ne.’car- 
boni  estinti  sopra  le  are  di  degradate  divinità,  lo  vedo  e conosco  i 
difetti  del  passato,  e lo  racconto,  non  come  un  cortigiano  che  adula 
ai  vizi  del  suo  padrone — padroni  io  non  ho;  ma  come  un  amico  che 
conosce  i legami,  per  cui  il  male  si  congiunge  al  bene  nel  cuore  del 
suo  diletto.  Oh  noi  siam  migliori  dei  padri  ! Lo  credo  ; e sebbene 
spesso  siam  più  in  parole  che  in  fatti,  le  parole  genereranno  i falli  : 
ma  il  mezzo  d’ arrivare  a ciò  non  è l’ idolatrare  nè  il  vilipendere  il 
passato,  bensì,  fra  gli  errori  transitori  e i durevoli  miglioramenti, 
esaminare  il  progresso  e i suoi  modi,  e farne  prò;  conoscere  il  male, 
e dai  tentativi  già  fallili  per  impedirlo  istruirci  ad  evitare  la  neces- 
sità di  nuovi  ; e imparando  iin  dove  possono  trascinare  la  tirannide, 
la  discordia,  l’ inflessibilità  de’  principi,  conoscere  il  bene  dov’  è.  i 
mali  inevitabili  soffrire  senza  inerzia  c con  fiducia,  ricordandosi  che 
la  moderazione  è uno  dei  modi  della  forza. 

Ed  a questo  io  innalzerò  la  mira,  cercando  ed  esibendo  nella  sto- 
ria la  verità,  l’ esattezza  morale,  la  dignità  dell’ uomo,  le  idee  più 
generose,  senza  lasciarmi  illudere  da  fantasmi  di  onori  e di  gloria, 
nè  spaventare  da  titoli  che  l’ impudenza  possa  affiggere.  Quando  a 
Mirabeau  lanciavasi  il  ridicolo,  egli  rispondeva,  Non  lo  accetto.  Ed 

10  ho  scritto  ed  operalo  quanto  basti  per  non  dovere  sgomentarmi 
di  bassi  sfregi  ; e vivrò  forse  tanto  da  veder  ricredersi  i sinceri  : se 
no,  mi  farà  ragione  il  tempo,  eccellente  critico  e paziente,  e questa 
gioventù,  che  cresce  per  giorni  e con  idee  migliori. 

Tale  fiducia  m’  ha  sostenuto  fin  qui  e mi  sosterrà  ancora  nel  pro- 
cedere sopra  una  via,  dove  le  tenebre  e le  spine  mi  saranno  molti- 
plicate e dal  soggetto  e dagli  uomini.  Ma  senza  pericoli  e amarezze 
può  compiersi  il  bene  ? E ìe  tempeste  turbano  il  mare,  ma  lo  solle- 
vano. Ripigliamo  dunque  la  seconda  corsa,  con  vista  meno  serena 
ma  più  chiara  ed  estesa,  con  minori  illusioni  ma  più  sperienza,  con 
minore  fantasia  ma  più  studio,  mormorando  due  parole  che  ci  siano 
di  consolazione  a tutte  le  noie,  di  risposta  a tutte  le  inimicizie,  di 
rimedio  a tutti  gli  sconforti.  E l’ arabo  pellegrino,  allorché  traversa 

11  deserto  per  istrada  segnata  dalle  ossa  di  chi  periva  precedendolo, 
e dai  pozzi  che  qualche  benefico  scavò  a refrigerio  de’  venturi,  se 
lo  sorprenda  il  soffio  micidiale  del  simurn.  gettasi  per  terra  ed  aspet- 
ta; poi  passata  che  sia  quella  maledizione,  risorge  c continua  il  pel- 
legrinaggio, fra  stenti  e privazioni,  senza  un  braccio  cui  appoggiar- 
si se  vacilla,  senza  una  compassione  se  cade;  soletto,  eppur  cantan- 
do, col  suo  coraggio  c colla  sua  speranza. 
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CAPITOLO  I. 


Susto  del  mondo. 


Lo  sciogliersi  dell’  impero  Occidentale  mutò  di  poco  la  condizione 
dei  paesi  che  lo  formavano,  salvo  l' Italia  ; atteso  che,  già  regnanti 
gli  ultimi  augusti,  quelli  giacevano  o sotto  stranieri  invasori,  o in 
balìa  delia  forza.  Eppure  quel  fatto  è di  supremo  rilievo  nella  storia, 
perchè  anche  di  nome  scompose  la  unità  in  cui  da  sei  secoli  abbrac- 
ciasi il  mondo,  spezzata  la  forma  dell’  antica  civiltà,  per  dar  luogo 
ad  una  nuova  d’ altri  elementi  costituita. 

L’impero  Orientale  non  si  risenti  di  quel  colpo,  fors’ anche  ne  go- 
dette per  l’ originale  gelosia,  e perchè  presumeva  assicurata  a se  la 
monarchia  del  mondo.  Comprendeva  esso  l’ Asia  Minore  e la  Siria  fi- 
no all’  Eufrate,  e più  tardi  la  Colchide  e gran  parte  d’ Armenia  ; in 
Africa  non  più  che  l’ Egitto,  essendo  il  litorale  dominato  dai  Vandali; 
in  Europa  la  Tracia,  la  Macedonia,  l’ Epiro,  la  Grecia.  Provincie  già 
dipendenti  da  Roma,  come  alcune  di  Spagna,  altre  d’ Africa,  molte 
della  tiallia,  dissoggette  ancora  da  Svevi,  Vandali,  Visigoti  o Fran- 
chi, tentarono,  non  ruppero  il  legame  coll’  impero  d’ Oriente  ; e gli 
stessi  paesi  invasi  consideravano  la  dominazione  dei  Barbari  come 
un  fatto,  rimanendone  però  il  diritto  presso  gl’ imperatori,  come  suc- 
ceduti ai  cesari. 

Il  nome  di  Romani,  che  gl’  invasori  attribuivano  ai  vinti,  come  poi 
costumarono  i Turchi  nella  Grecia,  pareva  confermare  quella  dipen- 
denza;!^ nessun  effetto  ne  risentivano  i regni  lontani, poiché  gl’im- 
peratori, velando  d’ orgoglio  la  negligenza,  consideravano  già  come 
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barbare  le  provincie  occidentali,  ne  ignoravano  le  lingue  c gli  Inte- 
ressi, e senza  modo  di  difenderle  nè  premura  di  ben  regolarle  lascia- 
vano che  ricchi  o senatori  le  governassero  col  titolo  di  conti,  indi- 
peudenti  nel  fatto  purché  gli  avessero  ligi  a parole:  ne’  regni  che  un 
tempo  erano  vassalli,  al  piu  facevano  inutile  mostra  di  supremazia 
col  riconoscere  i nuovi  principi,  che  vi  fossero  dai  propri  guerrieri 
alzali  sullo  scudo. 

Ben  altrimenti  andava  il  caso  per  ntalia, cui  Odoacre  possedeva  ap- 
poggiato sulla  labarda  propria  e de’ venderecci  suoi  commilitoni;  ma 
essendo  considerata  come  culla  dell’  Impero,  veniva  continuamente 
sommossa  dai  Greci  con  brighe  secrete,  o aperte  guerre,  che  le  to- 
glievano pace  senza  darle  libertà.  Il  nembo,  sfogandosi  su  questa, 
lasciò  alcun  riposo  a Costantinopoli  : ma  altre  orde  sopragiunsero  a 
minacciarla  a vicenda  e difenderla;  intanto  che  a lato  le  grandeggia- 
vano i re  persiani,  che  facevano  riverire  il  nome  degli  Artasersi  a le- 
vante sino  all’  Indo,  ad  occidente  sino  al  Tigri. 

Tutta  Europa  e porzione  d’ Africa  poteano  dirsi  abitate  dai  Ger- 
mani, che  non  da  altro  legati  se  non  da  comunanza  d’ origine  e di  fa- 
vella, camminavano  da  Costantinopoli  all’  Irlanda  con  moto  continuo 
e senz’  altro  scopo  che  di  cercar  avventure,  prede,  potenza,  vendet- 
te, patria;  militando  a soldo  ne' regni  sussistenti, fondandone  di  nuo- 
vi, portando  da  Cartagine  alla  Scandinavia  informazione  sulle  dovi- 
zie o la  debolezza  d’ un  paese. 

La  men  dirozzata  fra  le  tribù  germaniche  erano  i Vandaliche  dal- 
la Spagna  tragittati  in  Africa,  erano  cresciuti  lino  a poter  armare 
censessantamila  persone;  e schiantando  la  civiltà  della  patria  di  Ma- 
gone, di  Cipriano,  d’ Agostino,  di  forse  ottanta  milioni  di  abitanti  ap- 
pena ne  lasciavano  la  decima  parte  a tremare  al  nome  di  Genserico. 
Dominava  costui  le  coste  dell’  Atlantico  fino  alla  Cirenaica,  e manda- 
va le  flotte  a battere  il  Mediterraneo  e soggettarne  le  isole;tanlo  che 
quel  mare  fu  dai  Settentrionali  chiamato  Vandalico  ( Vendelsee)-,  e 
T Italia  vedeva  ogni  anno  i furori  del  Caucaso  uscire  dalla  cocente 
Libia  (1). 

Dell’  origine  dei  Goti  altrove  ragionammo  (2)  ; qui  basti  ricordare 
come  si  dividessero  in  due  grandi  porzioni;  Ostrogoti  od  orientali, 
tM  Visigoti  od  occidentali.  Sotto  Eurico,  i Visigoti  cbber  fondato  poten- 
tissimo regno  fra  la  Loira,  il  Rodano  e i Pirenei  ( Aquilania  );  di  là 
diffusi  nella  Spagna,  già  corsa  e denominata  da  Vandali,  Alani,  Sve- 
vi  (3),  tutta  la  occuparono,  eccetto  la  Galizia  e il  settentrione  del  Por- 
togallo in  cui  mantenevansi  gli  Svevi.  Questi  ultimi  erano  cattolici, 
ma  fieri  e selvaggi,  dalle  continue  guerre  impediti  d’acquistar  le  arti 


(1)  Hic  vandalus hostis 
Vrget,  et  in  nostrum  numerosa  classe  quotannis 
Militai  excidium  ; conversoque  ordine  futi. 
Torrida  caucaseos  inferi  ini/ti  Byrsa  furore s. 

Sjdojìio  Apollinare. 

(2)  Libro  Vii,  cap.  it. 

(5)  Vandalusia  (Andalusia),  Gotalania  (Catalogna),  ccc. 
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della  civiltà  : ariani  all’  incontro  erano  i Visigoti,  sicché  a fatica  il 
clero  cattolico  poteva  conservare  illibata  la  fede  tra  i vinti,  ricoverati 
nella  città,  o resi  servi  nella  campagna.  • 

Ad  oriente  delle  Qallie,  il  Rodano  separava  i Visigoti  dai  Borgo- 
gnoni,! quali  nella  prima  conquista  avevano  occupato  quella  che  oggi 
e Svizierà  occidentale,  poi' da  Ezio  ottennero  anche  la  Savoja,  e lui 
morto,  sedettero  nelle  due  Borgogne,  nel  Lionese,  nel  Deltinato  e 
nella  Provenza  lino  alla  Durenza.  Ivi  Gundecaro,  raunate  in  un  po- 

folo  le  sparse  tribù,  fondò  il  primo  regno  dei  Borgognoni  ; ed  egli  e *** 
successori  sedevano  or  a Vienne,  or  a Lione,  or  a Ginevra  ; come 
i re  de’  Visigoti  a Narbona  o a Bordeaux,  più  spesso  a Tolosa;  senza 
che  per  questo  i magistrati  romani  cessassero  d’amministrar  la  giu- 
stizia e mantenere  la  disciplina,  secondo  i regolamenti  dell’  Impero. 

Le  terre  da  essi  occupate  erano  corse  dai  loro  armenti  o lavorate 
dagli  schiavi,  colla  negligenza  propria  di  chi  è disposto  abbandonar- 
le da  oggi  a domani.  Pure,  nel  mentre  gli  altri  invasori  teutonici  ra- 
pivano ai  vinti  un  terzo  delle  terre,  i Borgognoni  tolsero  metà  e dei 
domini  e dei  servi,  segno  che  intendevano  deporre  le  antiche  abitu- 
dini errabonde,  ed  applicarsi  all’  agricoltura  : nè  pare  straziassero  i 
natii,  nè  distrussero  i monumenti  romani. 

L’ antica  Armorica  avea  già  ricevuto,  e fra  breve  doveva  ricevere 
altre  colonie,  che  le  lascerebberò  il  nome  di  Bretagna.  Un  piccolo 
tratto  fra  la  Senna,  l’ Oise  e la  Loira  manteneva  le  forme  romane,  e 
con  queste  l’ indipendenza,  sotto  il  clero,  i nobili  e le  autorità  muni- 
cipali. 

A- tutti  sovrastavano  minacciosi  i Franchi,  che  a mezzo  il  ìv  secolo 
avevano  occupato  le  provincie  belgiche  e parte  delie  isole  dei  Baia- 
vi, poi  tutto  il  paese  fin  alla  Senna  e alla  Mosella.  I Sali,  così  detti 
forse  dal  fiume  Sala  o Isaia  ( Yssel)  prima  loro  stanza,  avanzavansi  al 
sud-ovest  nel  Belgio  e nella  Gallia;  mentre  i Ripuari,  denominati  dal- 
1’  abitare  in  riva  al  Reno,  difTondeansi  a ponente  tra  questo  fiume  e 
la  Mosa,  fino  alla  selva  Ardenna.  Un  secolo  di  contrasto  coi  Romani 
non  gli  aveva  tolti  alla  ferocia  e all’  idolatria. 

All’  isola  Britannica,  abbandonata  a sè,  nuovi  conquistatori  sovra- 
stavano. 

Nella  Germania  propria,  tra  1’  Elba,  il  Danubio  e il  Reno,  le  tribù 
avevano  mutalo  piu  di  Igogo  che  di  condizione  e civiltà,  da  quando 
le  descrissero  Tacito  e Tolomeo.  Sul  mar  Settentrionale  abitavano 
Frisoni,  Angli,  Giuli  e,  sovra  tutti  possenti,  i Sassoni  dominatori  fra 
l’ Eidcr  e l’ Ems.  A mezzogiorno  di  loro  s’ accampavano  Turingi  e 
Longobardi.  V’  è chi  confonde  i primi  con  quei  Tervingi  Goti  che 
militavano  sotto  Attila,  dicendo  che  dopo  la  costui  morte  rimanes- 
sero alcun  tempo  sulla  Saal,  donde  poi  migrassero  sul  Dniesler  e 
sul  Danubio,  e di  là  nel  Norico  : ma  pare  più  simile  al  vero  che  i 
Turingi  sieno  tuli'  altra  generazione  di  popolo,  e forse  una  cosa  sola 
cogli  Ermanduri  de’  Latini.  Che  che  ne  sia,  poca  parte  presero  alle 
correrie  degli  altri  Germani  ; e quando  i vicini  si  furono  indeboliti 
colie  migrazioni,  essi  allargaronsi  nel  cuore  della  Germania,  tanto 
da  estender  l’ impero  fin  al  Reno,  al  Danubio,  all’  iiarz  che  li  di- 


*48  LIBRO  OTTAVO  — CAP.  I. 

Rideva  dai  Sassoni.  Meerwig  è il  primo  lor  re,  ricordatoci  attorno 
al  428. 

Dalla  Turingia  lino  all’  Angres  nella  Sciampagna,  abitavano  gli 
Alemanni,  che  quantunque  fra  breve  divenissero  vassalli  dei  Fran- 
chi, dovevano  però  trasmettere  il  loro  nome  a tutta  Germania.  I 
Longobardi  mutarono  le  rive  dell’  Elba  in  quelle  del  Danubio,  dal 
qual  fiume  ai  Carpazi  stanziavano  i Gepidi,  mentre  la  Pannonia  era 
occupala  dagli  Ostrogoti.  Il  Norico  ( Austria  e Moravia)  erasi  ripo- 
polalo merce  la  coltura  dei  campi  e i quartieri  delle  legioni,  e con- 
sideravasi  come  semenzaio  di  soldati  ; ma  le  incursioni  il  disertaro- 
no^ colla  gente  romana  vi  si  assisero  i Rugi,  per  modo  che  quando 
si  parla  di  Aorici  e di  Pannoni,  convien  intendere  d’ una  gente  che, 
se  non  d’ istituti,  di  sangue  era  per  metà  romana.  Gli  Eruii,  che  si 
vorrebbero  usciti  dalla  favolosa  Scandinavia  nel  in  secolo,  ma  che 
noi  troviamo  al  mare  d’ Azof,  parteciparono  alla  spedizione  dei  Goti, 
avanzandosi  fino  al  lembo  dell'  Impero,  cui  offrirono  alleati  perico- 
losi, che  con  Odoacre  l’annichilarono.  Nel  v secolo  un’altra  turba  di 
costoro,  guidata  da  Rodolfo,  s’ impadronì  deli’  Alta  Pannonia,  e im- 
pose tributo  a Gepidi  e Longobardi  ; ma  questi  ultimi  riscossi,  ucci- 
sero Rodolfo,  e fiaccarono  gli  Eruli  si,  che  parte  chiesero  da  Anasta- 
sio ricovero  nell’  Illiria,  altri  tornarono  alla  penisola  scandinava  o si 
confusero  coll’  altre  nazioni. 

Da’  Boi  che  anticamente  l’ occupavano,  ebbe  nome  di  Boemia  il 
paese  circondato  dai  Suddeti,  dall'  Erzgebirge,  e dalla  Sumava  o Bo- 
menvald.  Rami  di  quel  tronco  erano  forse  i Taurisci  di  Stiria  e Ca- 
rintia,  e gli  Scurdisci  d’Ungheria, come  altri  ne  troviamo  a Gergovia 
nell’  Aquitania,  attorno  a l’arma,  Modena,  Ferrara,  Bologna  e nella 
Franca  Contea,  ove  Cesare  li  lasciò  prendere  stanza.  Al  cominciare 
della  grande  migrazione,  sbucano  dalla  Boemia,  e mescolati  con  Ru- 
gi, Eruli  ed  altri  Teutoni  nel  Norico  e nella  Vindelicia,  formano  la 
lega  de’  Bojari  o Bavari,  col  qual  nome  stettero  fra  il  Danubio  e le 
Alpi,  1’  Ems  ed  il  Lech. 

Al  fiaccarsi  della  potenza  di  Attila,  compaiono  le  razze  slave  nel- 
l’ Oriente  europeo  ; famiglia  innumerevole,  che  stese  il  dominio  dal- 
l’Adriatico al  mar  Glaciale,  dal  Baltico  al  Camsciatka,  e la  cui  lingua 
oggi  ancora  è parlata  da  settanta  milioni.  Delle  origini  e delle  prime 
loro  vicende  disputeremo  altrove  (1);  qui  basti  dire  che  sono  distinti 
dalla  razza  germanica,  come  dalia  mongola  e dalla  mangiara,  e che 
le  prime  loro  tribù  nominate  sono  gli  Anti,  in  riva  al  Dnieper,  al 
Dniester  e al  mar  Nero  ; i Venedi  al  sud  del  Baltico  ; gli  Slami 
presso  alle  scaturigini  della  Vistola  e dell’  Oder.  Ai  Venedi  appar- 
tenevano gli  Obrotrili,  i Vilsi,  i Lutizl,  i Pomerani,  i Moravi,  i Cesci 
che  poi  denominaronsi  Boemi,  e i Leschi  che  dappoi  si  dissero  Po- 
lacchi. 

Di  là  dalle  genti  slave,  altre  vivevano  quiete  ed  ignorate,  nepaesi 
che  oggi  sono  Prussia  e Lituania  : gli  Estiani  che  all’  ostrogoto  Teo- 
dorico  mandarono  ambra  gialla,  i Samogizt  e Gaiindi,  i Vidivari.  Più 


(t)  Libro  X,cap.  yiii. 
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a levante  sedevano  popoli  di  ceppo  finnico,  la  cui  storia  porta  i no- 
stri sguardi  sull’  Asia  centrale,  per  vedervi  rincalzare  quel  moto  da 
levante  verso  occidente,  clic  fin  da  antichissimi  tempi  avea  spinto 
in  Europa  Felasgi  e Cimrì  di  razza  gallica, Slavi  c Germani  di  scitica. 

Finnica  doveva  esser  la  gente  che,  circa  i tempi  di  Abramo,  inva- 
se l’ Asia  occidentale,  e che  si  separò  in  due  direzioni,  una  pene- 
trando in  Europa,  l’altra  ripiegandoverso  il  nord-ovest  dell’Asia.  Di 
quei  primi  (soli  Semitici  che  giungessero  in  Europa)  restano  avanzi 
nella  Lapponia,  nella  Finlandia,  nella  Svezia  c nel  settentrione  della 
Norvegia, ove  penetrarono  pel  varco  aperto  tra  il  Caucaso  cl’Eusino. 

Di  quelli  che  si  diressero  al  nord-ovest  dell’Asia  sarebbe  impossi- 
bile tracciar  la  via  nell’assoluta  mancanza  di  memorie  europee, 
quando  non  ci  soccorressero  le  cinesi.  All’  occidente  del  grande  im- 
pero di  mezzo,  ne’  primi  tempi  storici  appaiono  genti  tibetane,  quali 
erano  i San-miao  o tre  Miao,  che  cacciali  dalla  Cina,  si  ritrassero 
verso  le  elevale  montagne  dello  Scen-si;  e più  tardi  furono  denomi- 
nati Kiang,  perpetui  nemici  all’  impero  celeste. 

Tre  secoli  avanti  Cristo,  una  gente  tibetana  detta  Yuc-ci,  sedeva 
fra  la  montagna  di  Nan-scian  e F Hoang-ho  superiore  ; e vinti  gli 
Jung-nu,  piantossi  al  sud  dei  Nan-scian  col  nome  di  piccoli  Yuc-ci, 
mentre  altri  si  raccolsero  ad  occidente  dell’  Asia  centrale  col  nome 
di  grandi  Yue-ci  ; c più  tardi  varcato  lo  Jassàrte,  respinsero  ad  oc-,55d 
cidentc  gli  Alani,  occuparono  la  Transoxiana  c la  Baltriana,  toccan- 
do col  potente  lor  regno  sino  a quello  dei  Farti.  Quivi  pure  sturbati 
dagli  Jung-nu,  passarono  nel  Cabul,  nel  Candaar  e sulle  due  rive 
dell’  Indo,  conosciuti  agli  antichi  col  nome  d’ Indo-Sciti,  a noi  con 
quello  di  Afgani  (1). 

Jung-nu.  cioè  detestabili  schiavi, furono  nel  ni  secolo  chiamati  dai 
Cinesi  gli  Hiang-vun,  discesi  dal  grande  Aliai.  Alcuni  di  essi  volta- 
ronsi  ad  oriente,  fino  alla  catena  di  Bolor  dove  nascono  l’ Oxo  e lo 
Jassarte  ; altri  al  sud-est  pascolarono  i loro  armenti  sul  pendìo  set- 
tentrionale dello  Scen-si,  e ne  uscirono  le  varie  nazioni  conosciute 
sotto  il  nome  di  Tu-kiù,  Tiele,  Uguri,  Tukisci,  Gaznevidi,  Selgiucidi 
ed  ora  Ottomani. 

Al  nord  dello  Jenissei  supcriore  abitavano  i Samojedi,  gente  oscu- 
ra ; e ad  oriente  di  questi,  attorno  al  lago  Baikal,  le  tribù  nomadi 
dei  Tata,  ceppo  dei  Mongoli.  La  mescolanza  de’  Sian-pi  cogli  Jung- 
nu  nella  Mongolia  orientale  produsse  vari  popoli,  cui  fu  comune  il 
nome  di  Sian-pi.  A nord-est  elei  precedenti  stavano  i Tungusi  (Tung- 
nu)  cioè  barbari  orientali,  di  cui  erano  i Kitani,  i Mo-ho,  gli  Ju-ciu 
e i Manciù,  odierni  dominatori  della  Cina. 

Era  necessaria  quest’occhiata  ai  popoli  dell’Asia  Maggiore,  perchè 

(I)  Vedi  Klaproth,  Tableaux  htsloriques  de  V Asie  deputi  la  monar- 
chie de  Cyrusjusqu'  à nosjours.  Parigi  182t>. 

Jabdot,  fiévolutions  des  peuples  de  f Asie  Moyenne , influente  de  leur 
migralion  sur  l' ètat  sociul  de  T Europe.  Ivi  1839. 

De  Bbotonne,  Histoire  de  la  filialion  et  des  migrations  des  peuples.  Ivi 
1837. 
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i loro  movimenti  si  propagano  all’ Europa,  sebbene  non  cosi  diret- 
tamente come  pretendono  quelli  che  confondono  gli  Jung-nu  cogli 
Unni  (1).  Gli  Unni,  come  gli  Avari,  son  piuttosto  a credere  derivali 
da  quella  famiglia  finnica  che  testò  indicavamo  drizzata  verso  il  nord- 
o v est  dell’  Asia  ; non  altrimenti  che  gli  Ogri  e i Votiaki  c Voguli  se- 
denti oggi  attorno  agli  Urali  c alla  Siberia.  Quando  gli  Jung-nu,  per 
opera  dei  Sian-pi,  perdettero  l’ impero,  diedero  di  cozzo  agli  Unni 
430  che  si  versarono  sopra  l’ Europa.  1 Tu-kiù,  sorti  dagli  avanzi  degli 
Jung-nu, spossessarono  gli  Avari  delle  loro  terre  uraliane, talché  questi 
dovettero  passare  il  Volga  ; c le  due  loro  tribù  degli  Uar  e dei  Kun- 
ni,  indicate  per  lo  più  col  nome  comune  di  Uarkunniti,  penetrarono 
ssì  in  Europa,  assumendo  il  temuto  nome  degli  Avari.  Accostatisi  alle 
falde  del  Caucaso,  nelle  terre  degli  Alani  e de’Circassi,  e inteso  par- 
lare dei  Romani,  si  fecero  a quelli  drizzare.  Allorché  i loro  amba- 
sciadori  giunsero,  tutta  Costantinopoli  uscì  ad  ammirarne  le  strane 
forme,  e quei  capcgli  cascanti  in  lunghe  treccie  sulle  spalle,  c anno- 
dali con  nastri. 

Candish,  capo  dell’  ambasciata,  disse  a Giustiniano  : — Noi  siamo 
« mandali  dagli  Avari,  la  più  potente  e numerosa  nazione  ; disposti 
« a metterci  a vostro  servizio  per  difendervi  e per  distruggere  i vo- 
ti stri  nemici,  se  ci  diate  sussidi  c possessioni  ».  Non  ardì  Giusti- 
niano rifiutarli,  e carichi  di  doni  li  rimandò,  stimolandoli  contra  i 
nemici  dell’  Impero  ; onde,  varcalo  il  Tanai  e il  Boristene,  penetra- 
rono nel  cuore  della  Germania,  e s’ assisero  sull’  Elba  e sul  Danubio. 

Gli  Unni  propri,  che  verso  occidente  sospinsero  i Germani,  aveva- 
no mutalo  faccia  al  paese  che  siede  fra  l’ Elba  e la  Vistola,  finché, 
vinti,  furono  rincacciali  nella  Russia  meridionale,  e si  assisero  pres- 
so il  mar  Nero.  Di  loro  tribù  erano  gli  Akaziri  o Kazari  al  nord,  e 
gli  Estalili  all’  est  del  Caspio,  cui  fu  attribuito  il  nome  di  Unni  bian- 
. chi, abitanti  in  città, con  qualche  miglior  forma  di  vivere  civile.  Ave- 
vano essi  sciolto  ogni  legame  cogli  Unni  occidentali;  e poiché  il  pae- 
se da  loro  abitato  era  a signoria  de’  Turchi  Tieli,  vennero  sovente 
scambiati  per  Turchi. 

Da  stirpe  finnica  scendono  anche  i Kutri-guri,  chiamati  poi  Bul- 
gari dal  Bulgar  o Volga,  sulla  cui  sinistra,  ove  ancora  dicesi  la  Grtui 
Bulgaria,  erravano  prima  di  mutarsi  sulla  Palude  Meotide  c sul  Cu- 
ban.  Al  cadere  di  Attila,  tentarono  di  rialzar  l’ impero  di  questo,  e 
ts7  varcar  il  Danubio  ; l’ ostrogoto  Teodorico  li  balle,  ed  uccise  Busàs 
loro  capo.  Quando  però  quel  re  lasciò  vuole  le  sue  terre  per  scen- 
**3  dere  in  Italia,  essi  le  occuparono,  e di  là  sguinzagliaronsi  sovra  la 
Tracia,  e a lungo  malmenarono  l’impero  greco, e talora  il  servirono. 

56fl-6HFurono  anch’  essi  soggettati  dal  kacan  degli  Avari  ; poi  morto  que- 
sto, ripresero  libertà  ed  obbedirono  a Couvrat.  Di  lui  si  ricordano 
due  figli  : Alzek,  che  venuto  a soccorso  di  Romoaldo  duca  di  Bene- 
vento,  ottenne  da  esso  il  contado  di  Molise;  e Asparuk  che,  col  gros- 
so della  nazione  traversato  il  Danubio  e vinti  i Romani,  gli  obbligò 
ad  annuo  tributo.  Costantino  PogouatQ  lasciò,  o non  potò  impedire 


(1)  Vedi  Libro  VII,  cap.  xy. 
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che  occupassero  le  desèrie  pianure  della  Mesia,  donde  nacque  il  re-  6,9 
gno  di  Bulgaria.  La  lunga  vicinanza  colle  genti  slave,  sulle  rive  set- 
tentrionali dell’  Eusino  e sulla  Palude  Meolide,  assai  voci  di  quella 
lingua  introdusse  ne’  dialetti  bulgari,  il  che  fece  da  alcuni  ascriverli 
al  ceppo  degli  Slavi. 

1 paesi  estremi  dell’Asia  non  ci  daranno  in  questo  libro  materia  di 
discorso  ; ma  due  grandi  rivoluzioni  vi  si  preparano  nella  religio- 
ne e nella  politica  con  Budda  e Maometto. 


CAPITOLO  IL 


IMPERO  D’  ORIENTE  E PERSIA. 


Da  Teodosio  II  a Giustino  (1). 


Benché  all’  impero  d’ Oriente  fossero  comuni  molte  delle  cagioni 
che  trassero  al  nulla  V occidentale,  altre  ne  prolungarono  l’ agonia. 
Là  non  era  arbitrio  militare  come  a Roma,  ma  governo  di  regolare 
aspetto,  costituito  sopra  leggi  emanale  da  autorità  riconosciuta  e 
consolidata  da  lunghi  secolf  e da  illustri  nomi  per  modo  da  masche- 
rare la  tirannia.  Spessi  sovvertimenti  ; ma  non  opera  del  popolo  o 
degli  eserciti,  sicché  alterassero  i fondamenti  o la  forma  del  gover- 
no; bensì  trame  di  palazzo:  e quand’anche  un  generale  coll'  armi 
usurpasse  il  trono,  credeva  necessario  l’assenso  della  mctropoli,dei 
cortigiani,  del  patriarca.  Il  principe  sbalzato  e i figli  e parenti  suoi 
accecavansi,  chiudeansi  in  un  convento  o s’ uccidevano;  al  domani  la 
macchina  ripigliava  l’ andare,  senz’altro  mutato  che  quello  in  cui 
nome  si  moveva,  e senza  che  il  popolo  avesse  nè  fatto  opposizione 
nè  profittatone  per  ottenere  qualche  privilegio. 

L’ingegno  greco  avea  perduto  quel  vigore  ch’é  necessario  perchè 
l’ erudizione  non  diventi  puro  giuoco  di  memoria  ; ma  serbava  il 


(I)  Fonti  : Maiala,  Hist.  chronic, 

Teofane,  Chronorjraphia. 

Niceforo  Costantinopolitano,  Chronot/raphia  compendiaria. 

Prisco  e Malco,  Excerp.  tic  tcijalionibus. 

Zonara,  Annata  : tutti  nella  raccolta  de’  Bizantini.  Inoltre  : 

Marcellino,  Chronicon. 

Sozomene,  Evagrio  e Socrate,  Hislorta  ecclesiastica. 

Costantino  Porpirogenito,  De  caeremoniis  Aulac  byzanlinae.  Lipsia 
1731-5*. 

Mosè  di  Corene,  Storia  d' Armenia. 

De  Cange.  Historia  byzanlina.  Parigi  1680,2  voi. 

Le  Beau,  Hisloire  du  Bas-Empire.  Ivi  1834,  8 voi , con  note  di  Saint- 
Martin  e Brosset. 

Ds  Tiliemont,  Hist,  da  empereurs.  Ivi  1839. 
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sofisma  arguto:  ogni  anno  produceva  una  nuova  eresia,  flagello  della 
Chiesa  e del  buon  senso  : e gl’  imperatori,  temendo  il  cristianesimo 
libero  e la  scienza  robusta,  vi  prendeano  parte,  arrogandosi  arbitrio 
sulla  credenza  de’  sudditi,  e deponendo  e revocando  a loro  grado 
vescovi  e patriarchi.  Perciò  il  clero  rimaneva  sommesso,  inteso  a 
difendersi,  non  a fare  novità,  mentre  in  Occidente  alzava  un  trono 
accanto  a quello  de’  Cesari,  e destinato  a dare  a questo  il  crollo. 
Quanto  più  dunque  vi  restava  rintuzzala  la  forza  educatrice  del  cri- 
stianesimo, tanto  più  arbitraria  stava  la  monarchia,  non  limitata  da 
un  potere  indipendente. 

Nè  colà  era  un  senato,  memore  d’ antica  potenza  ; non  una  serie 
di  magistrati,  il  cui  nome  e le  insegne  rammentassero  diritti  perduti 
nè  pero  dimenticali  ; non  reggimenti  municipali  che,  volendo,  potes- 
sero preparare  una  resistenza.  Mentre  dunque  l’ Europa  era  stata 
teatro  di  cento  guerre  civili  fra  ripullulanti  usurpatori,  che  la  disan- 
guarono  e disposero  all’  ultima  mina,  l’Oriente  posò  nella  quiete  de! 
despotismo,  ultimo  infelicissimo  rifugio  delle  nazioni  corrotte. 

Se  la  mano  di  quei  despoti  pesava  sulle  teste  elevateci  popolo  non 
ne  risentiva  gran  fatto,  atteso  che  una  regolare  legislazione  frenasse 
gli  abusi  della  giustiziala  quale  ai  vulghi  è ancor  più  necessaria  che 
la  libertà  ; e le  imposte,  equamente  compartite  su  lutti  i gradi  della 
scala  sociale,  portavano  il  massimo  frutto  all’  erario,  col  minore  di- 
sagio dei  privati. 

In  governi  siffatti,  ogni  cosa  dipende,  dalla  capitale  ; e Costantino 
avea  collocato  la  sua  in  sì  mirabile  postura,  da  poco  temere  attacco 
di  nemici,  massime  di  Barbari,  inesperti  ad  assalti  murali.  L’inespu- 
gnabile Merden  sul  monte  Masio,  Dara  rimpetto  a Nisiba,  Teodosio- 
poli  verso  le  sorgenti  dell'  Eufrate,  Amida  al  varco  del  Tigri  oppone- 
vano l’ arte  delle  fortificazioni  agl’  irruenti  Persi  ; le  fortezze  di  Si- 
ria e Palestina  frenavano  gli  irrequieti  Saracini;  e la  muraglia  tirata 
da  Anastasio  per  diciotto  leghe  dalla  Proponlide  all’  Eusino,  dovea 
proteggere  Costantinopoli  : dappoi  Giustiniano  coprì  di  ottanta  fòrti 
le  rive  del  Danubio.  I Persiani,  coi  quali  i successori  d’ Arcadio  Iro- 
varonsi  alle  braccia,  costituivano  un  impero  solo,  quindi  un  esercito 
unico,  un  disegno  comune,  e perciò  più  facile  alla  disciplina  greca 
il  trionfarne.  Aggiungi  che  i Greci  contro  di  loro  potevano  sollecita- 
re Arabi,  Iberi,  Armeni,  interessati  a reprimere  il  soverchio  incre- 
mento della  Persia;  potevano  armare  i Germani,  mentre  conduceva- 
no genti  dell’Asia  a combattere  questi  sul  Danubio,  unico  lembo  otc 
l’impero  greco  avesse  a fronte  i Germani. 

Si  faccia  inoltre  larga  parte  a quell’  accordo  di  cause  oscure  o mi- 
nute che,  per  non  accusarci  d’ignoranza,  noi  chiamiamo  fortuna:  im- 
perocché una  forza,  di  cui  i Barbari  confessavano  la  potenza  e non 
conoscevano  il  motivo,  li  spingea  verso  occidente,  sopra  Roma;  e se 
Attila,  invece  di  varcar  le  Alpi,  avesse  diretto  i|  torrente  unico  sopra 
la  Tracia,  forse  a Costantinopoli  sopraviveva  Roma,  e restava  di  al- 
cuni secoli  accelerato  il  trionfo  dell’  Occidente. 

Sussiste  adunque  l’ impero  Orientale,  ma  di  vita  tapina  ; e gl’  im- 
peti stessi  onde  alcuna  volta  si  rialza,  somigliano  a sforzi  d'infermo 
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i che  il  lasciano  più  spossato.il  santo  imperatore  (1)  dominava  asso- 

■ luto,  giacché,  quantunque  il  cristianesimo  fosse  adottato  nelle  seno* 

n bianze  esteriori  di  quella  società,  il  fondo  restava  tuttavia  pagano, 

à colla  servitù  e la  tirannide  antica.  Fra  tali  estremi,  ciascuno  procura 

il  trarre  a sé  la  maggior  porzione  che  può  di  arbitri,  che  che  ne  soffra 

e il  ben  comune  ; e viluppi  di  donne  gelose  o avide  di  dominare,  e 

i scaltrimenti  di  eunuchi,  c ambizioni  di  ministri,  e impazienza  di  ere* 

0 di,  ed  emulazione  di  preti  movono  la  politica  bisantina,  invece  di  si- 

1 sterni  grandiosi,  d' estesi  divisamenli.  Incatenati  fra  quelli  c un  im- 
preteribile cerimoniale,  gli  imperadori  si  convertono  in  monarchi 
asiatici,  tuffati  nel  lusso,  nell’  inerzia,  e in  quell’  imbecillità  di  mente 
che  fa  attribuire  importanza  a frivole  cose.  Pusillanimi  e supersti- 
ziosi, abbandonaci  a grave  devozione,  a pratiche  da  monaco  più 
che  da  principe,  trascurando  per  esse  gli  affari,  c chiedendo  a Dio 
perdono  qualvolta  a questi  sieno  obbligati  applicarsi.  Uno  spirito  si 
poco  evangelico  li  traeva  a voler  estendere  l’ autorità  sopra  ciò  che 
si  sottrae  allo  scettro  ed  alla  spada,  brigarsi  di  dispute  teologiche, 
e col  dar  favore  a questa  o a quella,  perseguitare  a vicenda  i falsi  e 
i veri  credenti,  e fomentare  l’ istinto  vertiginoso  della  disputa  e del- 
l’ eresia  (i).  Intanto  a capriccio  delta  Corte  si  scelgono  e scambiano 
i governatori  delle  provincie,  che  appena  sentono  il  freno  e la  prote- 
zione di  quel  pomposo  ma  debole  reggimento. 

Ad  esempio  della  Corte,  il  popolo  volgeva  in  peggio,  nè  mostrava 
volontà  se  non  col  mettere  continuamente  la  lingua  in  argomenti  ap- 
pena accessibili  ai  maggiori  maestri  in  divinità,  e coll’  appassionarsi 
per  gli  spettacoli.  Coi  colori  bianco  e rosso  dapprima,  poi  anche  col 
verde  e turchino,  furono  divisati  quelli  che  nelle  corse  del  circo  gui- 
davano i quattro  cocchi  di  ciascun  arringo  ; e il  favore  che  il  popolo 
prendeva  per  gli  uni  o per  gli  altri,  degenerò  in  vere  fazioni,  appog- 
giate sovra  ubbie  d’ ogni  maniera,  pretendendosi  in  quei  colori  ve- 
dere simboli  delle  stagioni  oppure  degli  elementi,  e cosi  preconizzar 
l’ avvenire  nel  trionfo  di  questi  o di  quelli.  Vi  si  complicavano  e la 


(1)  A^ios  /3«7().eò§  ovvero  «urexpàrwp. 

(2)  « Invasati  dal  demone  dell'  orgoglio  e da  quello  della  contenzione, 
non  lasciano  tregua  mai  al  buon  senso;  ogni  giorno  nuove  sottigliezze; 
a tutti  i dogmi  mescolano  non  so  quale  temeraria  metafisica,  che  soffoca 
r evangelica  semplicità  ; volendo  esser  a un  tempo  lllosoli  e cristiani,  nè 

«l*  T un  ne  P altro  riescono.  Confondono  al  vangelo  lo  spiritualismo  de’  Pla- 
tonici c i sogni  dell'  Oriente  ; ed  armati  d' una  dialettica  insensata,  vo- 
lt gliono  dividere  l’indivisibile,  penetrare  l’impenetrabile;  non  sanno 
supporre  il  vago  divino  di  certe  espressioni,  che  una  dotta  umiltà  ao- 
j cetta  quali  sono,  ed  evita  anzi  di  circoscrivere,  per  tema  di  far  nascere 
l’idea  del  dentro  e del  fuori.  Invece  di  credere,  disputano,  invece  di 
pregare,  argomentano;  le  vie  maestre  sono  un  andare  e venire  di  ve- 
scovi accorrenti  al  concilio  ; le  poste  dell’Impero  vi  bastano  appena; 
i*  tutta  Grecia  è una  specie  di  Peloponneso  teologico,  ove  atomi  combat- 
tono per  atomi.  La  storia  ecclesiastica,  mercè  ui  questi  incomprensibill 
’l  solisti,  diviene  un  libro  pericoloso;  e la  fede  ondeggia  allo  spettacolo  di 
y tanta  follia,  tanto  ridicolo,  tanto  furore  ».  Da  Maiitzk,  JJu  pape , ìv.  10. 


454  LIBRO  OTTAVO  — CAP.  II. 

politica  e le  quistioni  religiose  ; e a tal  fine  si  venne,  che  i nomi  di 
verde  e turchino , prosino  e veneto,  indicarono  veri  parliti  civili,  ai 
quali  interveniva  il  favore  de’  principi  e spesso  la  brutalità  delle 
moltitudine,  e che  diffusi  per  tutto  Oriente,  aiutarono  a scassinarlo. 

Metteva  il  vulgo  a repentaglio  la  vita  per  queste  follie,  poi  negava 
esporla  a salvezza  della  patria  ; e disarmato  e rimosso  da  ogni  eser- 
cizio guerresco,si  in  citta  sì  nella  provincia,  nè  tampoco  sapeva  pro- 
teggere le  proprie  terre  e le  lunghe  muraglie  del  chersoncso  Tracio, 
deile  Termopile  e dell’  istmo  di  Corinto,  dietro  le  quali  ascondeva  la 
sua  paura. 

Doveansi  dunque  arrotare  mercenari,  comandati  da  capitani  bar- 
bari : ma  anche  negli  eserciti  s’ era  introdotta  la  manìa  de’  gradi  e 
delle  dignità,  come  nella  gerarchia  civile  ; sicché  in  iscarse  truppe 
moltiplicavansi  i generali,  persone  le  più  volte  ignare  delia  tattica, 
quanto  spertc  negli  intrighi  e nell’  impacciare  gli  uomini  di  guerra. 
Pure  la  disciplina,  antico  vanto  di  Roma,  faceva  potessero  ancora 
compiersi  imprese,  mirabili  per  un  paese  in  decadenza,  ove  cencin- 
quantamila  armati  regolari  al  più  erano  diffusi  in  tante  guarnigioni, 
e combattevano  sopra  punti  diversi,  senz’  essere  sostenuti  da  quel 
volenteroso  coraggio  che  viene  ai  popoli  dal  sentimento  e dall’eser- 
cizio de’  propri  diritti. 

Invece  adunque  della  vita  esuberante  che  negli  Stali  nuovi  d’  Eu- 
ropa nasceva  dal  cozzo  e dal  tumulto,  e fra  cui  l’ idea  del  bene  pro- 
cedeva malgrado  gl’ inciampi  della  barbarie,  abbiamo  Io  spettacolo 
d’ un  impero  vastissimo  e dovizioso,  colto  in  tutte  le  arti  più  fine, 
eppure  morto  in  grembo  alla  civiltà,  retto  secondo  un  complicato 
modello  antico,  ove  lusso  senza  gusto,  pompa  senza  grandezza,  pro- 
digalità senza  scopo,  despotismo  senza  nervi  ; accoppiato  il  fasto  a- 
siatico  alle  pretensioni  cd  alle  garrule  contese  delia  Grecia  avvilita; 
i- delitti  della  barbarie,  e non  la  sua  robustezza  ; l’ ardore  per  la  re- 
ligione, e non  la  ragionata  sua  docilità  ; i vizi  dell’  incivilimento,  e 
non  il. suo  ordine  ; una  generosità  non  virtù  ; anzi  neppure  quelle 
passioni  violente  ma  generose,  che  dinotano  una  nazione  ancora  vi- 
tale ; bensì  una  voluttuaria  e ambiziosa  fiacchezza,  che  indolente  si 
curva  sotto  il  giogo,  che  non  sa  usare  nè  la  mano  a difendersi,  nè 
l’ ingegno  a perfezionarsi.  Mille  anni  sopraviverà  quell’  impero,  c 
non  lascerà  nè  una  scoperta  (t),  nè  un’  opera  d’ immaginazione,  né 
una  dottrina  feconda,  nè  tampoco  un’  utile  sperienza  : Maometto  a- 
vrà  già  aperta  la  breccia  ne’  baluardi  della  seconda  Roma,  e quei 
ringhiosi  disputeranno  se  la  luce  comparsa  sul  Taborre  fosse  creata 
od  increata. 

A Teodosio  II,  anacoreta  coronato,  sotto  il  cui  nome  aveano  re- 
459  gnato  Atenaide  moglie  e Pulcheria  sorella,  succedette  Marciano, 
sposo  a questa  di  puro  titolo  ; talché  con  essa  finì  la  discendenza 
del  Magno  Teodosio  anche  in  Oriente.  Alla  morte  di  Marciano.  A- 
457  spar  barbaro,  generale  dell’  esercito,  pose  in  trono  Leone  trace,  pri- 
vo d' ogni  mento  di  corpo  e di  spirito  ; ma  mentr’  egli  credea  farse- 
tti Fin  quella  del  fuoco  greco  peri  con  esso. 
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ne  uno  stromcnto.  questi  gli  alzò  incontro  Basilisco  fratello  di  sua 
moglie  Verina  c Tarascalisseo  isaurico.  A questo  diede  sposa  sua 
figlia  Ariadnc  è il  nome  più  greco  di  Zenone  ; e per  secondarlo  man- 
do a morte  Aspar,  mettendo  a repentaglio  l’ impero,  clic  questi  sa- i7! 
pea  difendere  e polca  turbare.  Di  concerto  con  Aulendo  imperatore 
d'  Occidente,  drizzò  grossa  spedizione  marittima  contra  i Vandali 
stanziati  in  Africa,  ma  l’ impresa  usci  in  sinistro. 

Leone  area  chiamato  successore  un  fanciullo  del  nome  suo  stes- 
so, il  quale  associossi  al  trono  suo  padre  Zenone.  Questi,  in  appa-  *7i 
renza  grato  e obbediente,  forse  dopo  soli  dieci  mesi  gli  accelerò  la 
morte  per  regnar  solo.  Di  ciò  disgustata  l’ imperatrice  Verina,  c del 
vedersi  contrariata  ne’ suoi  amori,  sollecitò  contro  lui  suo  fratello 
Basilisco,  che  fugato  Zenone,  dal  ligio  senato  riceve  l’ omaggio.  Ma  *75 
poiché  coll’avarizia  c col  favorire  gli  Eutichiani  egli  si  rende  odio- 
so, Zenone  merita  il  ritorno.  La  guardia  degli  Isaurici,  che  comin- 
ciava a fare  in  Costantinopoli  quel  che  i Pretoriani  in  Roma.  Io  so- 
stiene ; e soccorso  dai  Vaiamiri,  cioè  dagli  Ostrogoti  di  Teodorico, 
e dagli  intrighi  donneschi,  è riposto  tremante  sul  trono  che  Ireman-  Mi 
te  avea  abbandonato.  Basilisco,  rifuggito  colla  famiglia  in  Santa  So- 
fia, depone  sull’  altare  il  diadema  ; ma  appena  esce  patteggiato  della 
vita,  è chiuso  in  un  castello  di  Cappadocia  a morir  di  fame  e di  fred- 
do co’  suoi  (1). 

Intanto  Saracini  devastavano  la  Mesopolamia,  Unni  la  Tracia,  Van- 
dali l’ Africa  ; le  fazioni  del  circo  inferocivano,  e i Verdi  in  Antio- 
chia trucidarono  moltissimi  Ebrei  ; sicché  questa  nazione,  ammuti- 
natasi in  Palestina,  gridò  re  un  Jutuza,  clic  fece  macello  de’ Cristia- 
ni, finché  il  suo  teschio  coronato  fu  spedito  a Costantinopoli.  Ingol- 
fato nelle  voluttà  e nelle  dispute  religiose,  Zenone,  principe  dal  viso 
imbellettato,  non  che  soccorrere  l’ impero  d’Occidente  che  allora  fu 
disfatto,  non  sapea  nè  difendere  nè  governare  il  suo  ; e lasciavasi 
disonorare  dagli  eccessi  d’ un  figlio  cui  la  dissolutezza  costò  lavila, 
c dei  fratelli  Conone  c Longino,  il  primo  sitibondo  di  sangue,  l'altro 
di  lussurie.  Sua  sapienza  era  l’ accogliersi  con  Proclo,  Marino.  Ra- 
maselo ed  altri  filosofi  pagani  per  investigare  con  essi  il  futuro  ; fin- 
ché costoro,  tacciati  d’  affettar  il  trono  per  rintegrare  l’ idolatria, 
furono  dannati  a morte. 

Durando  intanto,  anzi  invelenendosi  le  eresie,  Zenone  pensò  met- 
terle in  perpetuo  lacere  col  pubblicare  un  editto  d’  unione  ( Meno-  asz 
ticon  ),  ove  prescriveva  il  modo  di  credere.  \”  assentirono  i patriar- 
chi di  Costantinopoli,  d’ Alessandria,  di  Antiochia  ; ma  a papa  Feli- 
ce III  parve  indegno  che  un  principe  si  erigesse  supremo  giudice  in 
materie  di  fede  : Zenone  ostinandosi  perseguita  i vescovi  che  ricu- 
sano aderire,  e comincia  uno  scisma  che  prelude  lo  schiantarsi  delia 
Chiesa  orientale  dalla  nostra. 

(t)  Lui  sedendo,  un  fiero  incendio  guastò  Costantinopoli,  e consunse 
una  biblioteca  di  cenventimila  volumi,  (Cedreno,  p.  55.  — Zonara  p 45), 
fra'  quali  un  Omero,  scritto  a oro  sopra  un  budello  di  drago  lungo  cen- 
toventi piedi. 
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Lo  scontento  moltiplicò  le  rivolte  ; ma  furono  represse  dal  patri- 
zio Ilio,  odioso  perciò  al  popolo  che  l’ imputava  d’ eresia,  ai  corti- 
484  giani  che  d’ ambizione.  La  vedova  Vérina  mandò  per  assassinare 
costui  ; ma  scoperta,  fa  abbandonata  alla  vendetta  di  esso,  che  con- 
finolla  in  Cilicia.  Ritenta  il  colpo  l’ imperatrice  Ariadoe,  e anch'essa 
fallisce  ; éd  ino,  non  vedendola  castigata,  ne  crede  complice  Zeno-, 
**s  ne,  precipita  alla  rivolta,  libera  di  carcere  Verina,  la  quale  ad  An-' 
tiochia  saluta  imperatore  Leonzio  patrizio.  Gira  allora  questo  super- 
bo editto:  — Verina  augusta,  ai  prefetti  e popoli  nostri  salute.  Sa- 
« pete  che,  morto  Leone  sposo  nostro,  elevammo  al  trono  Tarasca- 
« lisseo  che  ora  si  appella  Zenone,  sperando  avesse  a rendervi  feli- 
ce ci.  Ma  1*  empietà  ed  avarizia  sua  provarono  la  necessità  di  darvi 
« un  prìncipe  più  giusto  e più  religioso.  Pertanto  coronammo  il  piis- 
««  simo  Leonzio,  che  voi  riconoscerete  per  imperatore  de’  Romani  : 
« chi  si  opporrà,  fia  considerato  ribelle  ».  , . , 

Il  goto  Teodorico  fiaccò  i rivoltosi,  Verina  mori,  e Zenone  potè 
M?  senza  sgomento  guardar  in  faccia  Ilio  e Leonzio,  quando  i loro  te- 
schi furono  esposti  ludibrio  della  plebe  bisantina. 

Ne  cresceva  in  potenza  Teodorico,  discendente  in  decimo  grado 
da  Augis,  uno  degli  Ansi  o semidei  de’  Goti  (1).  Questa  nazione  avea 
ricuperato  l’ indipendenza  al  cadere  di  Aitila  ; e Valamiro,  Teode-» 
miro  e Videmiro,  regia  stirpe  degli  Amali,  a capo  degli  Ostrogoti 
»•  **o  posero  stanze  separate  nell’  ubertosa  Panrionia.  Teodemiro  promise 
pace  all’  impcrator  Leone  I,  purché  gli  tributasse  trecento  libbre  di 
oro  ; e ne  diede  statico  suo  tìglio  Teodorico,  nato  due  anni  appunto 
dopo  spezzato  il  Flagello  di  Dio.  In  Costantinopoli  crebbe  il  rampol- 
lo degli  Amali,  alternando  gli  esercizi  di  corpo  propri  della  sua  gen- 
te, colla  conversazione  di  persone  colte;  e sebbene  sdegnasse  le 
scuole  a segno  di  non  saper  tampoco  vergare  il  proprio  nome,  affi- 
nava però  lo  spirilo  nelle  arti  del  governare  e negli  scaltrimenU. 
della  politica.  . ■■ 

L’ imperatore  volendo  guadagnarsi  più  sempre  i Barbari  eolia  ge-, 
nerosita  e la  confidenza,  rimandò  libero  iu  età  di  diciott’anni  Teo- 
dorico, il  quale,  morti  essendo  i suoi  zii,  parea  dover  venire  capo  di 
tutta  la  bellicosa  nazione.  E nel  faceano  degno  l’ alta  statura,  la  pa- 
ti: zienza  delle  fatiche,  e le  vittorie  ebe  riporto  contro  i Sarmali  presso 
Belgrado,  uccidendone  anche  il  re. 

Mancando  però  di  vesti  e cibo,  gli  Ostrogoti  pensarono  proveder- 
sene coll’entrare  nell’impero  Orientale,  e,  volesse  o no,  prestarvi, 
servigi  come  tant’  altri  loro  concittadini.  Le  prime  mostre  furono  di-, 
tal  natura,  che  all’  imperadore  non  parve  caro  nessun  prezzo  per 
*1*  tornarli  quieti.  A Teodorico  succeduto  allora  al  padre  (3),  affidò  la 
difesa  del  basso  Danubio,  prodigandogli  il  grado  di  patrizio  p di, 
console,  statua  equestre,  nome  di  figlio,  capitananza  de’ soldati  pa- 
latini, migliaia  di  libbre  d’ oro  e d' argento,  e la  promessa  d' una 


(t)  Ciornandes,  De  rebus  qeticls,  c ap.  14. 

(2)  Giorsanbisj  cap.  52-56.  — AUlco,  Exc.  de  legalionibut,  p.  78-80. 
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moglie  d’ alto  sangue  e di  grandi  ricchezze  : prove  d’ affetto  o di 
paura. 

La  soverchia  umiliazione  partorisce  dispregio  manifestando  la 
debolezza.  Teodorico,  che  era  stato  principale  stromento  del  rimet- 
tere e conservare  in  dominio  Zenone»  cominciò  ad  elevare  le  pre- 
tensioni, o vi  fosse  indotto  da  insidie  trainategli  dal  geloso  impera- 
tore, o da  avarizia,  o piuttosto  dalla  insaziabilità  d’un  popolo  come 
il  suo,  che  sdegnando  l’ agricoltura,  nè  vivendo  che  dei  donativi, 
presto  gli  avea  logorati,  e ne  ridomandava  con  voce  terribile  non 
meno  a’ suoi  capi  che  a’ nemici.  Diffusi  dal  Bosforo  all’ Adriatico, 
mandarono  in  fiamme  città  fiorenti,  desolarono  la  Tracia,  mozzando 
perfino  la  destra  ai  contadini  perchè  più  non  potessero  regger  la 
stiva. 

Per  isviarli,  la  meschina  politica  di  Costantinopoli  insinuò  a Teo- 
dorico  di  assalire  i Goti  Triarl,  guidali  da  un  altro  Teodorico  il  Ló- 
sco. Erasegli  promesso  che,  inoltrando  nella  Mesia,  troverebbe  e 
abbondanza  di  cibi  e rinforzo  di  soldati  imperiali  ; ma  al  contrario 
si  vide  tirato  fra  le  gole  del  monte  Sondis,  e quivi  assalito  dalle  ar- 
mi e dai  rimproveri  de’  Triart.  — Disertore  ! ( gli  dicevano  ) traditor 
« dei  fratelli!  va,  làsciati  ingannare  dalla  romana  scaltrezza,  e ri- 
« durre  da  essa  senza  danaro  e senza  cavalli  ».  Mosso  da  ciò,  Teo- 
dorico fece  pace  co’  fratelli,  abbandonando  gl’  infidi  alleati. 

Soleano.i  Goti  spenzolare  un  lancione  all'  ingresso  della  regia  ten- 
da. Usciva  da  questa  Teodorico  il  Losco,  quando,  impennatosegli  il 
cavallo,  viene  trapassato  da  essa  lancia  e ne  muore;  e Teodorico  o- 
strogoto  si  trova  a capo  d’ ambe  le  tribù.  L’ impero  Orientale,  sen- 
tendo cresciuto  il  pericolo,  conchiuse  con  lui  un  vergognoso  trattato. 

Se  questi  alleati  pesavano  ai  Bisantini,  neppure  a Teodorico  gra- 
diva quel  vedersi  ridotto  a guerreggiare  contro  altri  Goti,  e merita- 
re i rimproveri  de’  suoi  col  vivere  mollemente  nella  corte  greca.  Pre- 
sentossi  dunque  a Zenone,  e — L’ Italia  e Roma,  vostro  retaggio,  gia- 
« ciono  preda  del  barbaro  Odoacre.  Concedete  che  io  vada  a snidar- 
« lo.  0 cadremo  nell’  impresa,  e voi  resterete  sollevato  dal  nostro  pe- 
u so  :.o  ci  riuscirà,  e mi  lascerele  governare  quella  parte  che  avrò 
« al  vostro  impero  ricuperata  ».  ?*’%’• 

Pensate  se  il  patto  talentò;  secondo  il  quale,  Teodorico  mosse  sul-  488 
l’ Italia,  ove  lo  vedremo  fondare  un  bel  regno,  in  nome  suo  proprio, 
non  del  fiacco  despoto  bisantino. 

Ariadne, figlia  di  Verina  e moglie  di  Zenone, è lodata  da  alcuni  per 
miti  virtù,  conforto  al  marito  neU’esiglio,  e ritegno  alle  vendette  di 
lui  dopo  tornato  ; da  altri  appuntata  d' ogni  scelleratezza,  fino  a dire 
che  fece  sotterrare  il  consorte  non  ben  estinto,  e che  egli  rinvenuto, 
gridò  invano  ; onde  alcun  tempo  dappoi,  apertosi  l’ avello,  fu  trovato 
coi  segni  della  più  terribile  disperazione. 

Anastasio,  silenziario  del  palazzo  e già  di  sessant’  anni,  era  in  via 

{ier  occupare  la  sede  patriarcale  d’ Antiochia,  allorquando  Ariadne 
o chiamo  consorte  e imperatore; e tal  fama  correva  delle  costui  vir-  *** 
tù,  che  il  popolo  acclamandolo  gridava:— Regna  quale  hai  vissuto  ». 
Egli  diè  di  penna  ai  debiti  verso  l’ erario,  accumulati  dalle  ingorde 
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taglie  poste  da  Zenone;  sfrattò  i delatori;  cessò  il  mercato  degl’  im- 
pieghi, introdotto  dall’  antecessore;  abolì  il  crisargino,  tassa  c he  o- 
gni  cinque  anni  levatasi  sopra  chiunque  esercitasse  mestier  di  gua- 
dagno,compresi  i mendicanti  e le  meretrici, e chiamala  l’oro  dell'affli- 
zione.  perchè  alcuni,  per  pagarla,  doveano  sin  vendere  i propri  fi- 
gliuoli. 

Gl’  Isatiri,  resi  indocili  dal  favore  ottenuto  sotto  il  regno  preceden- 
te le,  tolsero  a capo  un  Longino,  suscitando  guerra  civile,  c ponendo  in 
acconcio  d’ armi  fin  cencinquanlamila  persone.  Sconfitti  nella  Frigia, 
fra  le  inaccesse  montagne  dell’  Isauria,  sei  anni  si  sostennero,  finché 
i loro  caporioni  furono  còlli  e mandati  a morte. 

Anche  i Bulgari  diedero  a fare  ad  Anastasio,  che  però  ricacciolli 
di  là  dal  Danubio.  Con  minore  fortuna  osteggiò  la  Persia,  da  cui  egli 
comprò  la  pace  con  undicimila  libbre  d’ oro;  e i Goti  di  Teodorico, 
dai  quali  sconfitto,  mandò  per  vendetta  a devastar  le  coste  di  Cala- 
bria. Anche  gli  Eruli  chiesero  armatamano  di  esser  ammessi  nella 
Tracia;  i Geli  penetrarono  nell’  Jlliria  c fin  in  vista  di  Adrianopoli;  al- 
tri Goti  dal  Danubio  vennero  ad  insultare  Costantinopoli:  talché  A- 
nastasio,  ducenlollanta  stadi  lontana  dalla  città, fece  tirare  dalla  Pro- 
pontide  all’  Eusino  una  mura  lunga  qualtrocenvenli  stadi,  larga  ven- 
ti piedi,  con  torri  tratto  a tratto  per  riparare  dalle  subitanee  scorri- 
bande la  capitale,  Selivrea  c le  magnifiche  ville  e i deliziosi  giardini 
del  contorno. 

Ma  in  Anastasio  non  lardò  a comparire  una  mistura  di  sevizie  c 
benignità,  d’ ingordigia  e larghezza,  di  temerità  c vigliaccheria,  di 
tolleranza  e persecuzione  ; tanto  che  il  popolo  scontento  levossi  a 
stormo, e mandò  in  fiamme  il  magnifico  edilizio  dell’Ippodromo.  D’al- 
tre sommosse  furono  occasione  gli  spettacoli  de!  circo,  e Costantino- 
poli in  questo  primo  eccesso  vide  in  una  festa  i Verdi  ascondere  pie- 
tre e coltelli  in  panieri  di  frutti,  e trucidare  tremila  Turchini. 

Nuove  sottigliezze  portavano  allora  i Greci  a nuove  eresie.  Soleva 
nelle  chiese  cantarsi  il  trisagio,  cioè  Santo,  santo, santo  è il  Signo- 
re degli  eserciti , quanto  gli  Antiocheni  pensarono  aggiungervi  Che 
fa  per  noi  crocifisso.  Ad  altri  parve  eresia  il  dirigere  a tutta  la  Tri- 
nità quel  che  d’una  persona  era  proprio;  e poiché  in  Costantinopoli 
due  cori  ebbero  atulta  voce  cantato  il  trisagio  nelle  due  forme  diver- 
se,vennero  ad  ingiurie, a bastoni, a sassi, e la  città  andò  a tumulti  c san- 
gue.Meno  micidiali  poi, ma  più  ostinate  presero  le  scuole  a disputare 
se  possa  dirsi  che  una  delle  persone  della  Trinità  spirò  sulla  croce. 

Anastasio,  ancora  privalo, arca  mostro  propensione  agli  Kuticliiani, 
talché  il  patriarca  Eufemio  ricusò  ungerlo  imperatore  se  prima  non 
professasse  d'abbandonare  le  eresie  e conformarsi  al  concilio  di  Cal- 
cedoni. Allora  prese  parte  alla  contesa,  cacciando  il  patriarca  Ma- 
SI3  ccdonio  e surrogandovi  Timoteo  ; ma  ventimila  monaci  accorsero 
dalla  Siria  contro  il  nuovo  prelato,  e il  sangue  di  diecimila  uomini  e 
I*  incendio  di  molte  case  non  acchetò  quel  furore.  Nella  Mesia,  nella 
Scizia  e altrove  si  spiega  lo  stendardo  della  rivolta  : Vitaliano  scita, 
maestro  della  milizia  ausiliare,  sposa  la  causa  dei  prelati  ortodossi, 
e con  grosse  armi  viene  sopra  la  città  ; e malgrado  la  nuova  mura, 
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e’  la  prcndea  di  forza,  se  Proclo,  fisico  ateniese,  non  avesse  rinnova- 
to i prodigi  d'  Archimede  per  incendiargli  i vascelli.  Fra  lo  scompi- 
glio prodotto  dal  caso  inaspettato,  gli  assediati  sortendo,  sdrucisco- 
no il  campo  nemico  : in  fine  l’ imperatore  promette  di  cessar  ogni 
persecuzione,  restituire  Macedonio,  e sottomettersi  alle  decisioni  di 
un  nuovo  concilio.  Ma  non  appena  dissipati  i nemici,  si  ricominciò  a 
perseguitare  ; nella  sola  Siria  dicono  fossero  strangolati  trecencin- 
quanta  monaci,  costanti  ai  canoni  di  Calccdonia;  mentre  altri,  guida- 
ti da  Severo,  a centinaia  uscivano,  divulgando  sottigliezze  ed  errori. 

Finalmente  Anastasio  fu  trovato  morto  di  ottantotto  anni,  dopo  re-  5»s 
guato  ventisette,  aborrito  sul  fine,  quant  era  stato  caro  in  principio. 

Dei  tre  nipoti  di  lui  nessuno  parve  meritevole  di  succedergli:  ma  l'eu- 
nuco Amanzio.  che  negli  ultimi  anni  regolava  1 impero,  niancggiossi 
pel  patrizio  Teocrito.  Onde  subornare  i senptori.il  popolo  c i solda- 
ti, consegnò  grosse  somme  a Giustino  soldato  di  ventura,  nato  bas- 
samente nella  Tracia, c per  valore  salito  fino  a prefetto  del  pretorio  : 
ma  costui  comprò  per  sè  stesso  i voli  delle  guardie,  clic  1 acclama- 
rono. Alcuni  parenti  d’  Anastasio  che  tentarono  opporsegli.  pagarono 
colla  morte  ; Vitaliano,  che  con  una  seconda  sommossa  chiari  come 
ali’  antecedente  non  l’ avesse  indotto  soltanto  amor  della  fede,  venne 
trucidato  al  banchetto  imperiale.  , 

Giustino,  ignaro  fin  dello  scrivere,  giacché  non  avea  fallo  clic  pa- 
scolare gli  armenti  sin  quando  si  mosse  colla  sua  povertà  e col  co- 
ra"«io  a cercar  fortuna  negli  eserciti,  scarso  di  gemo  non  d accor- 
gimenti. fedele  ortodosso  e prudente  amministratore,  conservo  quie- 
ta la  metropoli,  difese  i confini  da  Bulgari  ed  Unni,  ed  essendo  da 
(renaioli  guasta  Antiochia  ed  altre  città,  attcsto  il  dolore  col  deporre 
le  regie  insegne,  la  compassione  col  sovvenirle  generosamente. 

Stanco  dallo  scisma,  il  popolo  gridava  al  suo  vescovo  : Viva  a 

« lungo  il  patriarca  ! viva  l’ imperadorc  ! viva  l’ imperadrice  ! Perche 
« restiamo  scomunicati  ? perchè  non  possiam  essere  comunicati  di 
« tua  mano  ? Sali  in  pulpito  ; persuadi  la  gente.  Tu  sei  cattolico;  cat- 
«tolico  è F imperatore.  Che  temi?  discaccia  Severo  manicheo;  si 
« disperdano  le  ossa  di  costoro;  si  pubblichi  il  santo  concilio,  la  fede 
« della  Trinità  è vittoriosa.  Viva  l’impcradorc  ! viva  l’ imperadrice  !» 

Nè  vollero  dividersi  finché  non  ebbe  acclamalo  la  festa  del  concilio  di 
Calcedonia  ; e 1*  imperatore  approvolla.  fece  condannare  i seguaci  5»» 
d"  F.utiche,  e ricongiunse  Costantinopoli  con  Roma,  dopo  trentasette 
anni  di  scissura. 


!t!7 
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CAPITOLO  III- 


Giusti  al  ano  (1). 


Se  fortuna  o astuzia  non  avessero  portato  al  trono  Giustino, suo  ni- 
pote Uprauda,  poveramente  nato  a Tauresso  sul  confine  fra  Tracia  e 
Itiiria,  sarebbe  vissuto  e morto  nella  pastorale  oscurità.  Chiamato 
dallo  zio  alla  corte, il  nome  suo  latinizzato  in  Giustiniano  (2)  indicò  il 
suo  imperatore  grande  fra  quei  pusilli  che  occuparono  od  ingombra- 
rono la  regia  di  Bisanzio.- 

Venne  egli  in  grado  allo  zio  col  torgli  dagli  occhi  Vitaliano,  dopo 
promessagli  sicurezza  sull’  ostia  consacrata;  e senza  mai  aver  tratto 
spada,  si  trovò  capo  di  tutti  gli  eserciti  d’ Oriente.  Del  popolo  gua- 
dagnò la  grazia  col  professarsi  cattolico,  e spendere  nel  suo  consola- 
to ducentottantamila  monete  d’ oro  in  magnifiche  feste:  blandì  anche 
i senatori  che  qualche  potere  aveano  acquistato  sotto  il  debole  Ana- 
stasio, e tra  cui  aveano  preso  posto  gli  uffìziali  della  milizia,  potenti 
a sostenere  od  abbattere  una  fazione  colle  guardie  domestiche.  Co- 
storo, per  gola  di  danaro,  supplicarono  Giustino  di  assumere  a colle- 
ga il  nipote;  e sebben  quegli  nicchiasse  per  gelosia,  pure  estenuato 
da  una  ferita,  presenti  i senatori  e il  patriarca,  cinse  il  diadema  a 
Giustiniano,  che  nel  circo  fu  salutato  da!  popolo,  e che  quattro  mesi 
dappoi,  morto  lo  zio,  si  vide  padrone  dell’  Oriente,  in  età  di  quaran- 
tacinque anni. 

.Ma  egli  stesso  aveva  un  padrone.  Il  ciprioto  Acacio.  maestro  degli 
orsi  dei  Verdi, morendo  lasciò  la  famiglia  sul  lastrico.Che  fa  la  sua  ve- 
dova ? in  giorno  di  concorso  espone  nel  circo  le  tre  figliolette  sue, 
di  cui  la  maggiore  non  varcava  i sette  anni;  e la  compassione  lor 
negata  dai  Verdi,  è concessa  dai  Turchini,  che  le  tolgono  in  tutela. 


(1)  Oltre  i già  citati,  Procopio  descrive  le  guerre  di  lui  ( De  bello  per- 
tico, lib.  li;  De  bello  vandalico , lib.  i>;  De  bello  golhico , lib  ivi,  panegi- 
rista continuo  di  Giustiniano;  del  quale  poi  fa  ima  satira  violenta  negli 
Anecdota  o Hisloria  secreta.  Vedansi  pure 
Agathias,  De  imperio  et  rebus  gestii  Justiniani. 

Mexahder,  negli  Estratti  delle  ambascerie. 

Chronicon  paschale,  seu  Fasti  siculi. 

Cedrerò,  Compendium  hisloriarum. 

Paolo  Silerziario,  Descriplio  Sanclae  Soplùae. 

Zonara,  Annales. 

Historia  miscella,  compilazione  dell’xi  secolo. 

D’  Herbelot,  nella Biblioteca  orientale,  fornisce  supplementi  traiti  da 
autori  arabi  e persiani. 

De  Ludwig,  Fila  Justiniani  Magni.  Alla  1731;  panegirico. 

l3)  Dalla  radice  upright , giusto.  Cosi  suo  padre  Jstok,  ceppo,  fu  deno- 
minato Sabazio  ; e Vigilanza,  sua  madre,  Bigteniza. 
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Restarono  dunque  le  meschine  abbandonate  innanzi  l'età  alla  libidi* 
ne  pubblica;  e Teodora,  che  vinceva  le  altre  di  leggiadria  c di  lus- 
suria, era  portata  al  cielo  qualora  sul  teatro  imitava  colla  pantomi- 
ma la  gioia,  il  dolore,  l’ ebrezza  voluttuosa, ostentando  le  ignude  bel- 
lezze, merce  di  chi  voleva  (1),  Quello  sprecare  di  sua  persona  non  le 
tolse  di  venir  madre  d’  un  fanciullo,  che  portato  da  suo  padre  in  A- 
rahia,  tornò  dinanzi  a Teodora  mutala  di  fortuna  : mal  per  lui,  giac- 
ché scomparve. 

Avvisala  da  sogno  o da  propria  ambizione  che  potrebbe  diventar 
regina,  si  ridusse  ella  a tenore  più  cauto  se  non  più  casto  di  vita;  e 
adescò  Giustiniano,  allora  patrizio,  di  tal  amore,  ch’egli  non  si  diè 
pace  finché  non  l’ ebbe  sposata.  Le  leggi  interdicevano  i senatori  da 
nozze  con  donna  nata  servilmente  o salila  sul  palco  ; l’ imperadrice 
non  avrebbe  mai  sofferto  in  famiglia  una  diffamata  : ma  Giustiniano 
aspettò  che  Lupicina  morisse,  non  curò  che  sua  madre  ne  consumas- 
se di  crepacuore,  e in  nome  di  Giuslino  abolì  con  nuova  legge  l’ an- 
tica, « perchè  fosse  schiusa  la  via  del  pentimento  a quelle  che  sulle 
scene  si  fossero  prostituite  ». 

La  sposò  dunque;  poi  morto  Giustino,  la  coronò, non  solo  come  spo- 
sa d’ imperatore,  ma  come  collega  indipcndente,a  cui  giurassero  fe- 
de i magnati.  Neppure  la  violenta  diatriba  d’ un  suo  mmicissimo,  al 
quale  son  forse  dovute  alcune  delle  accuse  ora  esposte,  non  intacca 
1 onestà  di  Teodora  dopo  imperatrice;  ma  le  abitudini  della  gioven- 
tù la  faccano  diligentissima  della  propria  bellezza  e dei  piaceri:  cir- 
condata di  damigelle  e d' eunuchi,  dilettavasi  nelle  incantevoli  ville  a 
mare,  alternando  il  bagno  e le  tavole  colle  udienze  di  gran  personag- 
gi venuti  ad  implorar  fa  protezione  di  lei,  arbitra  del  marito.  Alzava 
essa  e deprimeva  altrui  secondo  l’umore  ; accumulava  tesori,  pau- 
rosa che  un  nuovo  capriccio  della  fortuna  non  la  tornasse  al  suo  nul- 
la; poi  manteneva  numerose  spie,  sulle  cui  denunzie  faceva  strasci- 
nare gl’  infelici  in  carceri  particolari,  donde  o non  uscivano  più,  o 
mutili  del  loro  corpo. 

Del  resto  mostravasi  gravemente  devota;  indusse  Giustiniano  a pie 
istituzioni,  fra  cui  (genere  nuovo)  un  ricovero  per  cinquecento  mal- 
vissute. Egli  professavasi  a lei  debitore  delle  sue  leggi  ; nè  soltanto 
col  consiglio  ne  fu  giovato,  ma  anche  col  coraggio,  siccome  princi- 
palmente in  occasione  delle  sette  dei  Prasini  e Veneti.  Le  costoro 
teatrali  divisioni  erano  mantice  di  discordie  tra  famiglice  regni, quan- 
to in  altri  tempi  furono  i nomi  di  Guelfi  c Ghibellini,  di  Rosa  rossa  e 
bianca.  Le  donne  stesse,  benché  escluse  dal  circo,  presero  parte  in 
quei  dissidi;  nè  più  a cariche  o dignità  si  ascendeva  che  per  puntel- 
lo d’ una  fazione.  Si  pretese  clic  i Verdi  favorissero  la  casa  e l’ ere- 
sia di  Anastasio,  mentre  con  Giustiniano  e colla  fede  ortodossa  par- 
teggiavano i Turchini,  che  Teodora,  memore  del  favore  dato  a lei  e 
alle  sue  sorelle,  sosteneva  con  tutti  gl’intrighi  e l' ostinazione  (Tuna 

(i)  Nei  Menagiana  è stampato  in  greco  e latino  il  pezzo  di  Proropio, 
mancante  a tulle  le  edizioni,  ove  si  riferiscono  le  inenarrabili  e tìu  in- 
credibili costei  lascivie. 
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ambiziosa  vendicativa.  Così  appoggiati  insolentivano^  vestiti  a fog- 
gia di  Barbari,  gironzavano  fra  giorno  con  pugnali  ascosi, poi  la  not- 
te in  numerose  bande  si  permettevano  qualunque  eccesso  contro  i 
Verdi  e i cittadini  quièti  : sicché  Costantinopoli  nel  cuor  della  pace 
aveva  aspetto  di  città  presa  d’ assalto.  Il  favore  imperiale  lasciava 
impuniti  stupri,  sacrilegi,  assassini,  mentre  gli  oltraggiati  e i Ver- 
di esacerbavano  quegli  orrori,  o raddoppiandoli  in  città,  o gettan- 
dosi armati  al  bosco  ed  alla  strada.  I magistrati  che  si  attentassero 
di  punirli  trovavano  duro  cozzo,  e spesso  n’andavano  essi  medesi- 
mi a grave  repentaglio. 

552  Nel  quinto  anno  del  suo  regno,  celebrando  solennemente  gl’  idi  di 
gennaio,  Giustiniano  assisteva  alle  corse  del  circo  ; e già  delle  ven- 
ticinque gare  che  solevano  succedersi, ventidue  erano  compiute  sen- 
za un  motto  di  favore  o disapprovazione  ; quando  comincia  un  al- 
zarsi di  grida,  c i Verdi  esclamano  : — Tapini  noi  ! innocenti  e con- 
te culcati  ; al  nome,  al  color  nostro  si  usa  tal  persecuzione,  che  non 
« osiamo  andar  in  volta.  Giustizia  ci  è negata.  Eccoci  disposti  a mo- 
te rire,  o imperatore,  ma  per  vostro  servigio  e comando  ». 

Giustiniano  li  rimbrotta;  ma  essi  irritati  gli  scagliano  ingiurie:  i 
Turchini  ne  montano  in  ira,  si  comincia  a menar  le  mani,  e in  gara 
di  violenza  sono  aperte  le  prigioni,  messo  fuoco  al  palazzo  del  pre- 
fetto, respinte  le  guardie  de’  Barbari,  i quali  non  aveano  rispettato 
gli  ecclesiastici,  accorsi  a temperare  quell’  ira.  Già  in  ogni  luogo  si 
combatteva  colle  armi  somministrate  dal  furore  ; già  dai  vari  quar- 
tieri sollevavansi  vampe  micidiali,  e il  grido  di  nika,  cioè  vinci,  fu 
segnale  delle  stragi  che  per  cinque  giorni  insanguinarono  Bisanzio. 

E Turchini  e Verdi  accordansi  allora  a far  lamenti  deH’amministra- 
zione  di  Giustiniano.  Egli  è costretto  doporreil  questore  Triboniano 
e il  prefetto  Giovanni  di  Cappadocia;  poi  crescendo  il  pericolo,  ripa- 
rasi nella  fortezza  ; c già  pensava  a trafugarsi  per  mare  colla  fami- 
glia c coi  tesori,  quando  Teodora  il  rattiene,  e mostrando  coraggio 
ove  tutti  l’aveano  perduto, — La  reggia  (gli  dice)  è glorioso  sepolcro 
da  preferire  a misero  esiglio  o a morte  svergognata  ». 

Per  tale  suggerimento  sta  saldo  Giustiniano,  e ravviva  l’animosità 
sopita  fra  le  due  fazioni:  i Turchini,  per  mostrare  pentimento, secon- 
dano gli  sforzi  dei  generali  Belisario  c Mondo:Ipazio  nipote  di  Ana- 
stasio, che  i faziosi  aveano  adorno  della  porpora,  è preso  e mandato 
‘ a morte  con  diciotto  illustri  complici,  demolendone  i palazzi,  confi- 
scando gli  averi,  e gettando  i cadaveri  al  mare.  A migliaia  perirono 
i cittadini  in  quelle  giornate  ; poi  la  legale  vendetta  fece  del  resto  ; 
e ognuno  argomenti  quante  ricchezze  andassero  consumate  in  quel 
disastro  c fra  T incendio  dilatato  in  mezzo  ad  una  città,  erede  della 
, predatrice  del  mondo.  Anche  le  arti  belle  ebbero  a deplorarne, giac- 
ché arse  il  ginnasio  pubblico  di  Zeusippo,  museo  eretto  da  Settimio 
Severo,  che  v’  avea  collocato  opere  insigni  d’ antichi  artisti  (l).L’Ip- 

(I)  Statue  e busti  di  Deifobo  ; Eschine  in  atto  di  parlare,  Aristotele  di 
riflettere,  Demostene  di  meditare;  Palefato  pronunziante  oracoli  fra  co- 
rone di  fiori;  Esiodo  a colloquio  colle  Muse;  Crise  supplichevole;  tesa- 
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podromo,  ove  trentamila  persone  erano  stale  uccise,  Iasciossi  muto 
per  alcun  tempo;  eppure  non  appena  si  riaperse,  rinnovaronsi  i cla- 
mori delle  due  fazioni,  non  mai  sopite,  e che  finirono  di.  spossare 
l’ Impero. 

Seguendo  a dire  di  Giustiniano,  distingueremo  le  imprese  sue  dal- 
1*  amministrazione.  * 

Gli  Unni  Nettatiti,  orde  guerresche  assise  di  là  dall’  Oxo,  facevano 
degli  scià  Sassanidi  quel  che  i Germani  degli  imperatori,  esigendo 
tributi,  molestando  i confini  : sicché  quelli,  costretti  a provederc  ai 
casi  propri,  lasciarono  in  quiete  per .quasi. un  secolo  l’ Impero. 

Varane  IV,  che  decorosamente  resse  ve'nt’  anni  la  Persia,  respinse 
i Turchi,  e con  Teodosio  il  Giovane  cóneìmise  una  pace  di  cento  an- tie 
ni,  avea  trasmesso  le  regie  bende  al  figlio  Isdegerde  li.  Morto  questo  457 
se  le  disputarono  i suoi  figliuoli  Ormuz  e Eiruz(Pcroso):ma  quest’ul- 
timo, prevalso  coll’aiuto  degli  Unni,  uccise  il  fratello, e col  rigore  si 
assodo  nel  dominio;  poi  con  mala  fortuna  guerreggiò  essi  Unni,  mu- 
tati in  nemici. 

Balasco  suo  figlio  fu  privato  del  regno  e degli  occhi  per  aver  mo-  m 
strato  poco  favore  alla  religione  dei  Magi;  e surrogatogli  il  fratello  4S1 
Cobad  ( o Cavad),  che  se  ne  mostrò  zelante  a segno,  da  voler  trarre 
a quella  gli  Armeni.  Costoro  però  insorti  trucidarono  i Magi  e le  mi- 
lizie venute  per  domarti  ; la  quale  disgrazia,  le  crudeltà  sue  (1)  e 
l’ ingratitudine  verso  un  benemerito  generale,  irritarono  il  popolo  sì, 
che  chiuse  Cobad  in  prigione  e gli  sostituì  Zamaspece.  Ma  la  moglie  491 
di  Cobad  coll’  amore  guadagnò  il  carceriero  di  esso,  tanto  che  potè 
dargli  agio  di  fuggire  tra  gli  Unni.  Il  costoro  re  l’ accolse  benigno  e 
il  fornì  d’ armi,  con  cui  abbatté  ed  accecò  Zamaspece, tornò  re, e pu- 
nì i ribelli.  Per  pagare  gli  Unni  chiese  un  prestilo  all’  imperatore  A- 
naslasio  ; e disdetto,  invase  l’ Armenia,  occupò  Teodosiopoli  e Mar-  soz 
tiropoli,  ed  assediò  Amida. Gli  abitanti  di  questa, non  v’essendo  guar- 
nigione, si  difesero  così  bene,  che  per  alquanti  mesi  mandarono  va- 
no il  molto  valore  c l’ abilità  di  Cobad  ; al  fine  però,  i monaci  che  a- 
vean  aneli’  essi  preso  le  armi,  avendo  fatto  mala  guardia  ad  una  tor- 
re, questa  fu  presa,  e la  città  mandata  a macello.  Uno  dei  cittadini 
presentatosi  al  Persiano,  mostraventi  come  fosse  indegno  d’ un  eroe 
l’-infìerir  contro  gente  vinta.— E perchè  voi  (esclamo  il  vincitore)  0- 
saste  resistermi  tanto  ? — Perchè  (rispose  il  vecchio)  Dio  voleva  che 
la  vittoria  fosse  dovuta  a valor  vostro, non  a nostra  viltà».Piacque  la 
risposta  a Cobad,  che  risparmiò  i pochi  avanzi  (2). 

re  cogli  attributi  di  Giove  ; Alcibiade  favellante  ; Venere  ignuda  il  petto; 
Febo  colle  chiome  ondeggianti;  Saffo  seduta,  Euripide  tragico,  Anassi- 
mene  filosofo  ; il  gruppo  di  Nettuno  e Amimonc;  Simonide  che  s’ ac- 
compagna colla  lira  ; Calcante  che  esita  a palesare  la  volontà  degli  Dei; 
Pirro  U’  Achille  che  stende  la  mano  alle  armi. 

(t)  Dicono  che  per  decreto  proibisse  a qualunque  donna  del  regno  suo 
di  rifiutare  suoi  favori  a chi  ne  la  richiedesse.  Creda  chi  vuole. 

(2)  Gli  storici  orientali  sono  di  molto  posteriori,  ma  valeansi  di  auto- 
rità antiche.  1 più  importanti  sono  : Nicav  ben  Massoud,  del  quale  alcuni 
estratti  si  leggono  nel  lom.  it,  p,  315-bo  delle  gotica  et  exlrailt  des  mn. 
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A tali  annunzi  Anastasio  spedi  un  esercito  col  prode  Areobindo  ; 
ma  Ipazio  c Patrizio  datigli  a colleghi,  gente  inetta  e invidiosa,  l’ im- 
pacciavano, talché  fu  sconfitto,  e con  vario  esito  prolungossi  la  guer- 
ra, finché  i Goti  da  una  parte,  gli  Unni  e i Cadusl  dall’altra  richia- 
marono gii  eserciti,  inducendo  per  tal  modo  una  tregua  di  cinque  an- 
ni, ove  l’ Impero  ricuperò  Arnida,  ma  si  sobbarcò  al  tributo  di  undi- 
cimila libbre  d’ oro. 

Cobad  mosse  allora  contro  i Barbari, c fra  le  altre  imprese  assediò 
Zudader  città  sulle  frontiere  dell’  India,  piena  di  ricchezze,  ma  la 
cui  guarnigione  era  composta  di  demoni.  INò  Magi  nè  sacerdoti  giu- 
dei o d’ altra  setta  valsero  a scongiurarli  ; finché  un  vescovo  cristia- 
no vi  riuscì.  Cobad  ne  acquistò  venerazione  alla  fede  nostra,  talché 
i prelati  ebber  accesso  alla  corte,  anzi  sedettero  nel  suo  consiglio, 
ove  prima  soli  Ebrei  e Magi  (1). 

Miracoli  si  fatti,  concordemente  ripetuti,  intrighi  di  principesse, 
. umiliazioni  di  re,  litigi  di  preli,  vigliaccherie  di  storici  sono  le  ma- 
terie onde  s’  empiono  gli  annali  di  quell’  età. 

Della  tregua  s’ era  giovato  Anastasio  per  invigorire  quella  frontie- 
ra, e massime  Darò,  posta  sul  Cardo,  quindici  miglia  da  Nisiba  e tre 
da  Carré.  Fu  cinta  di  doppie  mura,  fra  le  quali  stessero  a riparo  gli 
armenti;  l’ interiore  alzavasi  sessanta  piedi,  e cento  le  torri,  con  fre- 
quenti feritoie;  due  gallerie  proteggevano  i combattenti  lungo  il 
bastione, alle  quali  sopraslava  una  piattaforma  sul  sommo  delle  torri. 
La  cinta  esterna,  minore  d' altezza,  maggiore  di  solidità,  era  guar- 
data da  torri,  munita  ciascuna  da  un  baluardo  quadrangolare;  men- 
tre un’avanzata  mezzaluna  impediva  le  mine  ove  il  terreno  non  fos- 
se sodo  abbastanza.  In  triplice  fossa  correva  l’ acqua  del  fiume,  con 
ingegni  opportuni  a parare  gli  assediati  e nuocere  agli  assalitori.  Co- 
sì facevansi  le  fortificazioni  allora. 

L’ antico  paese  della  Colchide,  famoso  nelle  prime  tradizioni  gre- 
che per  la  spedizione  degli  Argonauti,  fu  sempre  inquieto,  ed  anche 
ne’  tempi  moderni  le  continue  sue  rivolte  non  lasciarono  tregua  al- 
F impero  ottomano,  finché  ai  dì  nostri  non  l'ebbe  ingoiato  la  Russia. 
Allora  vi  era  prevalsa  la  tribù  de’ Lazi  fra  1’  Eusino  e il  Caspio,  che 
s’ estese  in  tutta  la  regione,  e che  da  immemorabile  reggevasi  con 
proprie  consuetudini  e re  paesani,  benché  sottomessi  alla  primazia 
de’  Persi.  Cobad  volle  indurli  ad  usar  coi  morti  il  rito  di  Persia,  afi- 
de (a  bibl.  du  roi.  — Mirkosd,  Rouzat  el  safa , ossia  Giardino  della  pu- 
rezza, edito  in  greco  e latino  da  IVilken,  Berlino  1832,  e nel  1793  in  fran- 
cese da  Sacy,  Mémoires  sur  diverte t atiliqutlcs  de  la  Perse , el  sur  les 
tncdaillcs  des  rois  de  la  dynaslie  des  Sassanidcs,  suivics  de  r bistorte 
de  celle  dynaslie  ; traduit  du  persati  de  Mirkona.  — Ommia  Jahia,  Litbb 
it  Tavarich,  cioè  11  midollo  degli  annali,  trad.  in  latino  da  Gaulmin  e 
Calland,  che  trovasi  nel  lom.  xvu  del  Magazzino  per  la  storia  e la  geo- 
grafia di  Busching. 

Inoltre  : Assemam,  Bibl.  orientale,  ove  nel  tom.  m è Chronologia  re - 
gum  persarum  ex  chromcis  Syriae.  — Kicuter,  Jlislorisclf-kritischsr 
Ver  sue  h uber  die  Jrsacidcn  und  Sassaniden  dynaslie.  Lipsia  180*. 

(1)  Csdaeno,  Comp.  Autor. 
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bandonarli  cioè  in  un  ricinto  agli  uccelli  ed  alle  bestie:  ma  ne  venne- 
ro doglianze  e grida;  poi  non  esauditi,  ribellansi  e si  danno  ai  Roma-  32i 
ni  ; e Zat  loro  re  viene  a Costantinopoli  per  ricevere  il  battesimo. 
Cobad  ne  muove  lamento,  ma  Giustino  si  scusa  pei  titoli  d'ospitalità 
e di  religione;  e il  re  non  solo  menagli  buona  la  ragione,  ma  con  so- 
lenne ambasceria  gli  offre  stabile  alleanza,  purché  adotti  Cosroe  suo 
secondogenito.  Voleva  egli  con  ciò  assicurare  il  favor  dei  Romani  a 
quel  suo  prediletto,  cui  destinava  il  trono  a scapito  di  Caose  ; ma 
qualche  prudente  fece  temere  a Giustino  che  Cosroe  non  potesse  poi 
pretendere  airimperocomc  ad  eredità,  onde  rigettò  la  proposizione. 

Irritato  al  doppio  affronto,  Cobad  entra  nell’  Iberia  per  assalire 
F Impero  ; ma  al  re  di  quella  Giustino  spedisce  truppe  guidate  da 
Silta  e Belisario.  Quest’  ultimo,  nato  probabilmente  nella  Tracia  (l), 
nè  per  altro  merito  raccomandato  che  per  complicità  alle  dissolu- 
tezze di  Giustiuiano,  era  allora  in  età  primaticcia,  e trovossi  a fronte 
Narsete  che  lo  respinse  dall’Armenia,  ma  che  ben  presto  disertò  alle 
bandiere,  imperiali, e ottenne  tl  governo  militare  di  Dara.  L’un  e l’al- 
tro ebbero  grandissima  parte  nelle  guerre  successive.  Giustiniano 
ordinò  a Narsete  ergesse  un  altro  forte  : ma  i Persiani  querelaronsi 
come  se  tante  fortilicazioni  ledessero  la  pace  ; e non  ascoltati,  assa- 
lirono i Romani,  e respintili  distrussero  il  nuovo  baluardo.  Si  rompe 
dunque  la  guerra  ; e Belisario  con  grosse  armi  sconfigge  i Persiani  *m 
avanti  a Dara,  poi  inseguendoli,  occupa  la  Pcrsarmenia. 

I Persiani  accordarono  allora  i movimenti  con  quei  de’  Saracini,  il 
cui  re  Al-Mondar,  pratico  del  paese,  consigliò  a non  entrare  su  terre 
romane  per  la  Mesopotamia  e 1’  Osroene,  ma  assalir  la  Siria  ed  An- 
tiochia, le  quali,  oltre  ricco  bottino,  potrebbero  divenire  appoggio 
per  altre  spedizioni.  Accorse  Belisario  per  coprire  quella  città  ; ma 
il  suo  esercito,  soverchiamente  fidando  nel  proprio  coraggio  e nei 
prodigi,  volle  far  giornata  : a Callinico  rimase  vinto  ; e solo  P abilità  530 
del  generale  ne  protesse  la  ritirata.  Revocalo  questo  o per  punirlo 
della  sconfitta  o per  consultarlo  sulla  guerra  vandalica,  Silta  succe- 
dutogli non  potè  impedire  che  l’ Armenia  fosse  invasa,  ed  assediata 
- Martiiropoli.  - 

Fra  ciò  morì  Cobad  nella  reggia  di  Ctesifonte,  e secondo'  il  voler  331 
suo  fu  data  la  tiara  a Cosroe,  terribile  per  lungo  tempo  ai  Romani. 
Suo  padre  non  erasi  ingannato  nel  crederlo  capace  di  dar  corpo  ai 
suoi  disegni  ; di  vasto  genio,  instancabile  d’ animo  e di  corpo,  caro 
ancora  nelle  tradizioni  orientali  sotto  il  nome  di  Nuscirvan,  cioè  il 
giusto. 

Ma  il  titolo  di  giusto  vuoisi  intendere  con  riserbo  ; giacché,  come 
i principi  di  sua  gente  antichi  e moderni,  prendeva  a norma  morale 
la  propria  volontà;  mai  non  sospese  una  guerra  perchè  iniqua,  o per 
sangue  e lacrime  che  costasse  ; liberassi  dal  timore  d’una  rivolta 
coll  uccidere  due  de’  suoi  fratelli;  pose  a morte  il  valoroso  Merbode 
• cui  andava  debitore  di  molte  vittorie,  perchè  esitò  ad  assassinare  un 
altro  fanciullo.  Ripristinò  il  culto  del  fuoco, perseguitando  i dissiden- 
ti) Procopio,  De  bello  vand.  1. 1,  c.  il. 
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ti,  benché  poi  discutesse  le  ragioni  delle  varie  sette.  Sotto  suo  padre, 
Magdac  aveva  predicato  la  comunanza  dei  beni  e delle  donne,  e tro- 
vò seguaci  tanti,  che  Cobad  sarebbesi  rassegnato  a cedere  moglie  e 
sorella  al  nuovo  apostolo,  se  Cosroe  non  si  fosse  opposto  : il  quale 
poi  venuto  al  trono,  tolse  via  quella  indegnità,  rassodando  le  fonda- 
menta del  viver  civile. 

Nell’interno  diè  buon  assetto  alle  finanze, ripartendo  in  nuova  gui- 
sa le  imposte  ; incoraggiò  le  scienze,  le  arti  e principalmente  l’agri- 
coltura ed  il  commercio  ; procurava  fossero  gl’  impieghi  commessi 
a meritevoli,  e con  cenl’occhi  vigilando,  puniva  severamente  chi  pre- 
varicasse o declinasse  dalle  leggi  del  primo  Artaserse.  L’impero  suo, 
che  toccava  lo  Jassarte,  l’Indp,  le  frontiere  d’  Egitto,  e nella  Siria  fin 
al  mare,  divise  fra  quattro  vi'siri:  al  primo  le  provincie  limitrofe  alla 
Tartaria  ed  alle  Indie  ; al  secondo  la  Partia,  l’ Armenia,  e quanto  te- 
nea  lungo  il  Caspio  ; al  terzo  la  Persia  propria  e le  terre  fra  questa 
e il  golfo  Persico  ; all’  altro  la  Mesopotamia,  la  Caldea,  e i paesi  tolti 
agli  Arabi  e agl’imperatori  greci.  Sangue  reale  era  il  governatore,  e 
da’  suoi  giudizi  non  davasi  appello,  salvo  nei  casi  capitali.  Alzò  la 
mura  di  Magog  da  Derbent  fino  all’  opposta  montagna  per  chiuder 
la  Persia  alle  nazioni  settentrionali  ; abbellì  Modain,  e singolarmente 
la  reggia, talché  un  poeta  persiano  cantò: — Le  opere  tue,  o Cosroe, 
« affrontano  come  te  le  ingiurie  del  tempo,  e partecipano  dell’  im- 
« mortalità  che  ti  sei  acquistato  ». 

, Sulla  sua  corona  fece  scrivere  : La  vita  più  lunga  e il  regno  più 
glorioso  passano  come  un  sogno,  e i successori  c’  incalzano.  Da 
mio  padre  ebb'  io  questo  diadema,  che  ben  tosto  altri  ornerà.  In 
ogni  città  faceva  del  pubblico  mantenere  e istruire  gli  orfani  e i figli 
di  poveri,  le  fanciulle  accasando  coi  ricchi,  i maschi  avviando  alle 
arti  cui  gl’  inclinava  la  natura.  A Gondisapor  fondò  un’accademia  di 
poesia,  filosofia  e retorica  : fece  stendere  gli  annali  di  sua  nazione, 
tradurre  i più  celebri  autori  della  Grecia  e deH’India:  in  questa  spedi 
a bella  posta  il  medico  Peroso  onde  cercar  le  favole  di  Bilpai,  e di  là 
pure  introdusse  il  giuoco  degli  scacchi:  accolse  benignamente  i dotti 
stranieri,  e sette  filosofi  greci  vennero  a visitarlo  e concedergli  quel- 
l’ ammirazione  che  facilmente  si  tributa  a re. 

Teneva  adunanze  di  dotti;  e in  una  discutendosi  qual  fosse  la  peg- 
gior  situazione,  un  filosofo  greco  disse:  — La  vecchiaia  in  povertà  »; 
un  indiano  : — L’ abbattimento  di  spirito,  accompagnato  da  violenti 
dolori».MaBuzurg-Nuhir, primo  ministro  del  re  conchiuse: — 11  più  in- 
felice uomo  è quello  che  sente  finir  sua  vita  senza  praticata  la  virtù»-. 

Stese  il  dominio  fino  al  Gange  e su  gran  parte  dell’  Arabia:  umi- 
liò all’autorità  sua  i Turchi,  seduti  a settentrione  de’  suoi  Stati,  ed 
accettò  fra  le  mogli  sue  la  figlia  del  gran  kan  : ricevea  tributi  d'ogni 
parte,  e fino  i raia  dell’  India  mandarono  a Ctesifonte  dieci  quintali 
di  legno  d’aloe,una  fanciulla  alta  sette  cubiti,  e un  tappeto  più  mor- 
bido che  di  seta,  fatto,  dicevano,  colla  pelle  d’ enorme  serpente  (i). 

(1)  Faumont,  Histoire  d' une  réoolulion  arrivée  en  Perse  dans  le  sixiè~ 
me  siècle  ; nei  Mem.  de  V dead,  d' Inseript.  voi.  vii. 
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Convien  dire  che  i Persi  avessero  ricuperalo  c valore  e disciplina, 
se,  per  quanto  gli  storici  bisantini  vogliano  attribuirne  ogni  vittoria 
al  numero,  infine  li  vediam  sempre  imporre  tributi  agl’  imperatori. 
Questi,  se  deboli  o distratti  da  altri  nemici,  li  pagavano  regolar- 
mente; se  bellicosi,  sospendevano  le  paghe,  ed  ecco  rinnovarsi  guer- 
ra. Al  modo  stesso,  quando  sedesse  sul  trono  di  Ciro  uno  scià  am- 
bizioso o cupido  di  danaro,  mal  sapeva  astenersi  da  un  Impero  inca- 
pace di  mantener  a lungo  un  esercito  sì  lontano.  Cosi  era  perpetua 
vicenda  di  guerre  e di  trattati,  senza  risoluzione  nè  stabili  con- 
quiste. 

Al  primo  giungere  al  soglio,  abbisognandogli  pace  per  rassodare 
l’ incerto  dominio,  Cosroe  ascoltò  le  proposte  che,  con  adulazioni  in- 
degne della  sua  maestà,  gli  mandò  Giustiniano  ; e allargata  Martiro- 
poli,  fu  conchiusa  tregua,  poi  pace  eterna  a condizione  che  l’ impe-  533 
radore  pagasse  al  re  dei  re  undicimila  libbre  d’oro,  e ciascuno  ser- 
basse le  città  prese  durante  la  guerra. 

A far  pace  fu  spinto  Giustiniano  dal  desiderio  di  romper  guerra  ai 
Vandali  d' Africa,  contro  i quali  avendo  indarno  sollecitato  i soccorsi 
degli  Etiopi,  degli  Arabi  Imiarili  e degli  Unni  del  Caspio,  spedì  Be- 
lisario con  quindicimila  uomini  appena.  Ci  fu  veduto  (1)  con  quanto 
coraggio  i Vandali  dalle  estremità  settentrionali  attraversassero  l’Eu- 
ropa, indi  il  Mediterraneo  per  piantarsi  sulle  coste  d’ Africa,  donde 
Genserico  snidò  i Romani,  e serbando  per  sè  la  Mauritania  e la  Bi- 
zacene,  sparti  ai  compagni  la  Zeugitana,  immune  di  tributi.  Quivi 
reggendo  a bacchetta  di  ferro,  ridussero  servi  tutti  gli  abitanti  della 
campagna  ; a quelli  della  città  lasciarono  gli  averi,  sicché  poterono 
applicarsi  all'industria  ed  al  commercio  pagando  stemperati  balzelli. 
Invelenì  le  piaghe  la  scissura  religiosa,  avendo  l’ ariano  Genserico 
preteso  estirpare  a ferro  e fuoco  la  religione  cattolica,  applicando  ad 
essa  le  leggi  da  altri  principi  banditd  contro  gli  eretici;  ne  cessò  che 
ad  instanza  di  Zenone.  I Mori, implacabili  nemici  di  chiunque  si  pianti 
sul  suolo  africano,  l’asaalsero  più  volte  ; ma  esso  li  battè  c costrinse 
ad  annuo  tributo,  e assodò  un  impero  dei  più  grandi  che  sorgessero 
dal  dismembramento  della  signoria  romana,  contando  quattrocento- 
quarantasei  vescovadi,  ottantamila  armati  di  soli  vincitori  ; oltre  il 
mare,  che  scorrea  come  suo. 

Ma  con  Genserico  finì  la  prosperità  del  regno.  Genti  nuove  stan-  477 
ziate  sulle  coste  del  Mediterraneo,  respinsero  valorosamente  le  cor- 
rerie de’  Vandali,  che  in  vece  di  ricche  prede,  incontrarono  robusta 
resistenza  ; mentre  il  trovarsi  isolati  dagli  altri  Barbari,  il  clima  cal- 
do e le  arti  della  pace  gli  aveano  svigoriti  tanto,  che  a niuna  gente 
cedevano  in  mense  delicate,  seriche  vesti,  giardini,  musiche,  danze, 
effeminate  sensualità. 

L’ ignobile  Unerico,  erede  soltanto  dei  vizi  paterni,  risparmiò  sul- 
le prime  i Cattolici,  si  tenne  amico  a Costantinopoli,  e ad  Odoacre 
cedette  per  un  canone  annuo  la  Sicilia  ; ma  ecco  le  tribù  more  dal- 
l’ occupata  Numidia  devastare  sue  provincie  senza  eh’  egli  valga  a 

(1)  Pag.  222. 
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frenarle  ; poi  smascherando  la  sua  crudeltà,  esclude  i Cattolici  da 
ogni  grado  ; confina  in  Corsica  a tagliar  legna  per  la  sua  flotta  tre- 
mila fra  vescovi  e sacerdoti,  rei  d’  aver  voluto  convertire  il  suo  po- 
polo ; indi  gli  entra  il  capriccio  di  convocare  i vescovi  cattolici  e gli 
ariani,  e decreta  che.  le  chiese  degli  omousii  sieno  coi  loro  beni  ce- 
dute ai  veraci  adoratori  della  divina  natura,  com’  egli  chiamava  gli 
Ariani.  Furono  dunque  cacciati  i Cattolici,  multalo  in  dieci  danari  di 
oro  chi  ricevesse  da  loro  sacramenti  ; ogni  Illustre  ne  pagasse  cin- 
quecento. quattrocento  ogni  Rispettabile,  trecento  i senatori  ed  ec- 
clesiastici. A strapazzo  furono  i vescovi  trascinati  di  prigione  in  pri- 
gione fin  nel  deserto,  non  ristorati  che  dal  compianto  del  popolo;  vi- 
sitate impudicamente  le  vergini  sacre, e messe  ad  acerbe  torture  ac- 
ciocché confessassero  essere  state  violate  dai  vescovi  ; nè  fra  i sup- 
plizi mancarono  miracoli,  singolarmente  di  alcuni  che,  strappala  la 
lingua,  seguitarono  a parlare  (1). 

Per  istituto  di  Genserico,  doveva  al  trono  succedere  sempre  l’an- 
ziano di  sua  casa;  vizioso  ordinamento,  pel  quale  ogni  principe  che 
voglia  assicurare  il  trono  ai  propri  figli,  è indotto  a trucidare  i pa- 
renti di  più  età.  E a tal  fine  Enerico  uccise  il  fratello  Tcodorico  co! 
figlio,  e il  primogenito  di  Gonzo  ; né  per  tanto  assicurò  il  regno  al 
figlio  Ilderico  ; poiché,  quand’  egli  fu.  come  Siila,  consunto  dal  fasti- 
dio,  gli  successe  il  nipote  Gundamondo. 

Pare  che  questi  mitigasse  la  persecuzione;  ma  debolmente  resi- 
456  stette  ai  Mori.  Trasimondo,  suo  fratello  c successore,  il  più  collo  e 
grande  fra  i re  vandali,  fu  amico  e cognato  di  Teodorico  re  d’Italia, 
che  gli  restituì  porzione  di  Sicilia. Con  seduzioni  di  oro  e dignità  ten- 
tò i Cattolici,  nè  potendo  trarli  ad  apostasia,  ne  esigliò  i vescovi  in 
Sardegna,  e occupò  i loro  beni;  poi  morendo  fece  giurare  ai  suo  suc- 
cessore di  non  dar  pace  agli  Anastasiani. 
s:s  II  successore  fu  Ilderico,  figlio  d’ Uncrico,  che,  alla  morte  del  ge- 
nitore, s’  era  colla  madre  rifuggito  a Costantinopoli,  ove  stelle  tren- 
tanove anni.  Nipote  per  padre  del  formidabile  Genserico,  per  madre 
dell'imperalor  Valenliniano,  intimo  di  Giustiniano,  móstrossi  savio  e 
tollerante;  tenendosi  obbligato  più  alla  giustizia  cd  alla  umanità  che 
al  giuramento  prestalo  all’  antecessore,  protesse  i Cattolici,  restituì 
nelle  sedi  ducento  vescovi,  e in  tutto  si  comportò  come  clemente  e 
moderato.Non  gliel  perdonarono  gli  Ariani,  e sparsero  che  dirazzava 

(1)  Oltre  gli  autori  ecclesiastici  e Procopio  né  frate  nè  corrivo  (De  bel- 
lo vanti,  i.  8),  lo  attesta  il  conte  Marcellino;  poi  Giusliniano  nel  lib.  i.  Cod. 
de  off.  pp.  afr.  ; e il  filosofo  platonico  Enea  di  Gaza  : — Gli  lio  veduti  io 
« stesso,  e gl’ intesi  parlare,  meravigliandomi  che  potessero  si  bene  ar- 
ti ticolar  la  voce  : io  cercava  lo  slromcnto  della  parola,  c non  cretfendo 
« agli  orecchi,  volli  cogli  occhi  assicurarmene,  e aperta  ad  essi  la  bocca, 
« vidi  strappata  la  liugua  dalie  radici,  ed  uscii  di  me  stesso,  non  che  par- 
ti lasserò,  ma  che  fossero  ancora  in  vita  ».  Quanto  vogliono  le  testimo- 
nianze ? Il  p.  Zaccaria  ha  un’  operetta.  La  religione  cristiana  provata 
da  un  solo  fatto , ossia  Dissertazione  in  cui  si  dimostra  che  qtie ’ Catto- 
lici ai  quali  Uncrico  fece  troncar  la  lingua, parlarono  miracolosamen- 
te per  tutto  il  restante  della  loro  vita. 
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da’padri,  e che  intcndeasi  colla  Corle  greca  a danno  di  sua  nazione. 

Una  prima  congiura  orditagli  da  Amaiafrida  vedova  di  Trasimondo, 
fu  punita  colla  morte,  di  lei  ; ma  avendo  poi  pèrduto  una  battaglia 
contro  i Mori,  fu  sbalzalo  dal  trono  alla  prigione,  surrogandogli  Ge- 
liniero,  reputato  più  prode  c risoluto. 

La  compassione  d’ un  re  carceralo,  la  particolare  amicizia,  la  con- 
formità'di  religiose  credenze,  la  supremazia  che,  come  impcradore, 
arrogavasi  sui  regni  già  dipenduli  da  ltoma,  mossero  Giustiniano  a 
sposar  la  causa  di  llderico,  e con  due  ambascerie  tentò  ridurre  Ge- 
limero  a trattarlo  come  richiedevano  la  parentela,  il  grado  c V età  533 
dell’infelice.  Nulla  profittando,  deliberò  guerra  ; e la  commise  a Be- 
lisario che  era  tornato  in  favore  per  l’ opera  data  a frenar  la  som- 
mossa di  Costantinopoli,  e pei  maneggi  di  Antonina  moglie  sua.  Co- 
stei, nata  d’ una  meretrice  di  teatro  e d’ un  carrettiere,  amica,  com- 
plice, mezzana,  rivale  di  Teodora,  se  dispoticamente  reggeva  il  de- 
bole marito  e lo  disonorava  colla  condotta,  sapeva  però  a vantaggio 
di  lui  adoperare  la  grazia  che  godeva  presso  l’imperatrice,  e accom- 
pagnavalo  nelle  imprese. 

Belisario,  come  i capitani  di  ventura  del  medio  evo,  stipendiava 
del  suo  un  corpo  di  lancieri  a cavallo,  legati  con  giuramento  ad  ob- 
bedirlo, in  lungo  esercizio  indurili  ai  combattimenti.  Il  resto  dell’e- 
sercito, Eruli,  Unni,  Traci,  Isauri,  in  numero  di  cinquemila  cavalieri 
e il  doppio  fanti,  mossero  a quest’  altra  guerra  punica,  montali  su 
cinquanta  navi,  con  ventimila  uomini  di  mare,  cerniti  dall’ Egitto, 
dall’  Isauria  e dalla  Cilicia.  La  flotta  sarpò  le  ancore  da  Costantino- 
poli, benedetta  dal  patriarca  e santificata  col  far  montare  nella  capi- 
tana un  tal  Teodosio,  guerriero  appena  battezzato. cui  Antonina  pre- 
se tosto  a proteggere  con  affetto  più  che  da  malrina.  Dicono  Belisa- 
rio inventasse  allora  i segnali, per  cui  mezzo  la  flotta  non  andò  smar- 
rita, come  alle  antecedenti  era  successo  : e in  tre  mesi  di  navigazio- 
ne afferrò  alle  coste  africane.  SeGelimcro  l’altacava  colla  forza  dei 
legni  eli’  egli  aveva  a gran  vantaggio  superiori,  facilmente  avrebbe 
ridotto  a niente  quelle  navi  di  trasporto, gravi  e inette  ai  movimenti, 
e i piccoli  brigantini  incapaci  di  sostenere  un  attacco  : ma  quegli, 
ignorando  il  pericolo,  avea  mandato  a soggiogar  la  Sardegna  allor- 
ché importava  difendere  casa  sua  ; sicché  Belisario  potè  sbarcare 
alia  sicura  e piantar  il  campo.  Gran  cura  egli  pose  onde  mantenere 
la  disciplina  anche  con  esempi  di  rigore  ; talché  meritò  che  gli  Afri- 
cani il  guardassero  come  liberatore,  i possidenti  fornissero  di  grani 
il  mercato,  gli  uffizioli  rimanessero  al  posto,  amministrando  a nome 
di  Giustiniano, c il  clero  predicasse  a favor  deH'imperatore  ortodosso. 

Molte  città  api  irongli  successivamente  le  porte,  talché  Belisario 
battè  all'  assalto  di  Grasse,  capitale  dei  re  vandali,  cinquanta  miglia 
da  Cartagine.  Gelimero  avrebbe  desiderato  strascinar  l’ impresa  fin- 
ché tornasse  suo  fratello  Zanonc  dalla  Sardegna  : ma  delle  fortezze 
non  aveano  lascialo  in  piedi  muro  nò  pietra  i Vandali  al  primo  loro 
entrare;  c sebbene  di  cinquantamila  clic  erano  quando  sbarcarono, 
fossero  cresciuti  sin  ad  armare  cencinquantamila  guerrieri, molti  fra 
questi  parteggiavano  per  llderico  ; e quando  Gelimero  lo  fece  tru- 
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ciliare,  il  popolo  irritassi  così,  che  lietamente  e senza  ostacolo  rice- 
vette in  Cartagine  Belisario  (1).  Gelimero  che  accoglieva  partigiani 
e richiamava  il  fratello,  fece  un  estremo  tentativo  ; e con  esercito 
forse  venti  volte  tanto  assalì  i Romani  a Tricameron  presso  Cartagi- 
ne. Ma  la  battaglia  decise  la  caduta  del  dominio  vandalico;  Gelimero 
si  ritirò,  e tosto  i suoi  fecero  salva  a chi  può,  e i Romani  trovarono 
nel  campo  di  che  saziare  la  libidine,  l' avarizia  e la  crudeltà. 

Belisario  s’ ingegnò  di  frenar  i soldati,  e risparmiare  le  inutili  se- 
vizie contro  i vinti  : i Vandali  rifuggiti  alle  chiese  protesse  e distri- 
buì dove  potessero  nè  cagionare  nè  soffrir  pericolo  ; e conquistata 
in  tre  mesi  l’ Africa,  sverno  in  Cartagine  ricevendo  la  sommessione 
delle  reliquie  dei  Vandali  e delle  provincie  che  a questi  avevano  ob- 
bedita sia  in  Africa  sia  nelle  isole.  Gli  stessi  principi  mauritani  gli 
recavano  omaggio,  e gli  chiedevano  per  segno  dell’investitura  impe- 
riale uno  scettro,  una  tocca  ornata  di  lamine  d’ argento,  un  mantello 
bianco,  una  breve  tunica  di  più  colori  e alcuni  nastri  a oro. 

Giustiniano,  eternate  quelle  vittorie  nel  preambolo  alle  Pandette, 
diede  ordine  perchè  vi  si  ristabilisse  la  giurisdizione  della  Chiesa 
cattolica,  proscrivendo  Ariani  e Donatisti,  e celebrando  un  sinodo 
di  ducei. todiciassette  vescovi  : a Tripoli,  Leptis,  Cirta  (Costantino), 
Cesarea  (Algeri)  ed  in  Sardegna  collocò  altrettanti  duchi  con  guar- 
nigioni bastanti  alla  difesa;  nominò  un  prefetto  al  pretorio  d'  Africa, 
dal  quale  dipendevano  sette  provincie  ; rinnovò  la  pratica  del  diritto 
romano,  e concesse  fin  al  terzo  grado  di  ripetere  i beni  tolti  dai  Van- 
dali alle  famiglie. 

Gelimero,  con  pochi  fedeli  alla  sventura,  internatosi  nelle  monta- 
gne di  Numidia,  fu  circondato  da  Fara  uffiziale  degli  Eruli,  e ridotto 
agli  estremi  della  miseria.  Avendogli  Fara  scritto  per  compatirlo  ed 
affidarlo,  Gelimero  il  mandò  chiedendo  di  un’  arpa,  d’ una  spugna  e 
d’ un  pane  ; con  questo  dicendo  voler  calmare  la  fame,  coll’altra  u- 
mettar  gli  occhi  ammalati,  coll’arpa  compiangere  la  mutata  sua  for- 
tuna. Fara  l’ esaudì,  ma  non  per  questo  rallentò  di  vigilanza,  sinché 
Gelimero  si  rimise  alla  misericordia  del  vincitore.  Presentato  in  Car- 
tagine al  magnanimo  Belisario,  diede  in  uno  scroscio  di  risa,  o fosse 
disennato  dalle  sventure,  o meditasse  la  futilità  delle  grandezze  mon- 
dane. 

Nè  doveano  durare  quelle  del  vincitore  dell’  Africa  ; poiché  Y invi- 
dia ne  spiava  ogni  atto, ogni  parola, onde  ingelosire  Giustiniano,  quasi 
questa  generale,  col  valore  ornai  inusata,  aspirasse  al  trono  dei  Van- 
dali. Se  l’avesse  voluto, chi  gli  ostava?  ma  quel  prode  non  era  che  un 
generoso  servidore,  e mai  non  mostrò  accorgersi  che  la  sua  spada 
poteva  far  tremare  la  sacra  maestà  del  despoto  di  Bisanzio.  Intesi  i 
sospetti  di  questo,  e^li  s’ imbarca  al  ritorno;  c la  sua  prontezza  dis- 
fi) Gli  storici  anche  pii1  sensali  non  risparmiano  racconti  mnraviglio- 
si  : san  dirci  dei  monaco  Giacomo,  il  quale  rendeva  immobili  i Barbari 
che  voìeano  avventargli  saette;  che  una  predizione  diceva  G caccereb- 
be  B,  poi  B ricaccercbbe  G,  alludendo  a Bonifazio  cacciato  da  Genseri- 
co, Gelimero  da  Belisario. 
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sipa  ogni  apprensione  di  Giustiniano,  che  gli  consente  il  trionfo,  ono- 
re non  più  ottenuto  da  verun  generale,  dopo  Tiberio. 

Nella  solenne  processione  guidata  dal  palazzo  di  Belisario  all'ippo- 
dromo, con  archi  trionfali  a luogo  a luogo,  Costantinopoli  vide  por- 
tarsi le  ricchezze  rapite  da  Genserico  al  mondo  ; armadure,  cocchi, 
troni  d’oro,  e i bacini  delle  mense,  reali.  Tra  queste  avendo  un  Ebreo 
veduto  gli  arredi  del  tempio  di  Gerusalemme,  esclamò  sarebbero  sa- 
crilegio e maluria  il  por  quei  vasi  nel  palazzo  di  Costantinopoli,  o al- 
trove che  là  dove  Salomone  gli  avea  collocali  ; per  questa  colpa  aver 
Genserico  preso  la  capitale  del  romano  impero;  per  questa  esser  i 
Vandali  caduti.  Uditolo,  Giustiniano  rimandò  i vasi  a Gerusalemme 
dopo  sì  lungo  e fortunoso  pellegrinaggio.  Belisario,  rinunziando  alla 
magnificenza  della  quadriga,  comparve  pedestre  alla  testa  de’  suoi 
prodi,  e fra  gli  applausi  universali  giunto  nell’  ippodromo,  si  prostrò 
al  trono  dì  Teodora  e Giustiniano  cui,  da  re,  toccava  una  gloria  non 
guadagnata.  Gelimero  seguiva  la  pompa  senza  fremere,  senza  pian- 
gere, ripetendo  tratto  trailo  quel  di  Salomone: — Vanità  delle  vanità, 
e tutto  e vanità  ». 

Fra  la  decadenza  d’ altre  virtù  è bello  osservare  come  lo  spirito 
pubblico  si  fosse  fatto  più  umano.  Roma  avrebbe  dato  al  popolo  lo 
spettacolo  di  vedere  strozzato  il  successore  di  Genserico,  e i suoi  com- 
battere colle  belve  : ora  egli  fu  nominato  patrizio,  e assegnatogli  un 
vasto  territorio  nella  Galazia  dove  vivere  in  pace  colla  famiglia  e co- 
gli amici  ; alle  figliuole  di  llderico,  Teodora  e Giustiniano  prestarono 
pietà  ed  educazione  ; i più  prodi  Vandali,  distribuiti  in  cinque  ale  di 
cavalleria,  sostennero  nelle  successive  guerre  la  fama  del  nazionale 
valore  ; il  resto  si  confusero  colle  popolazioni  africane  : e quella  na- 
zione, tanto  formidabile  nel  secolo  precedente,  restò  cancellata  dalla 
storia. 

Il  pronto  richiamo  aveva  impedito  a Belisario  di  assodare  la  nuova 
provincia  africana.  I Mori  della  Libia,  all’  infiacchirsi  de’Vandali,  era- 
no sbucati  dai  loro  deserti  per  piantarsi  nella  Numidia  e fin  sulle  co- 
ste : Belisario  gli  avea  tenuti  in  soggezione,  e indotti  i capi  a dargli 
ostaggi  i figli  ; ma  appena  si  rifece  alla  vela,  potè  vedere  gl’  incendi 
che  essi  destavano  nella  nuova  provincia.  L’ eunuco  Salomone,  da  lui 
lascialo  a comando,  li  vinse,  gl’inseguì  nei  più  inaccessi  loro  ricoveri, 
e molti  anni  seppe  frenarli  : ma  quelle  orde  che,  allora  come  oggi, 
sono  la  più  terribile  gragnuola  a qualunque  civiltà  si  trapianti  nell’A- 
frica, presto  ebber  distrutto  ogni  coltura,  ogni  abitazione  stabile;  tal- 
ché, finendo  il  regno  di  Giustiniano,  il  lembo  che  chiamavasi  provin- 
cia d’ Africa  era  appena  un  terzo  di  quella  d’ Italia. 

Speciale  flagello  d’ allora  furono  le  incessanti  rivolte  dei  Donatisti, 
e le  depredazioni  del  fisco  : poiché  Giustiniano  che  liberava  Africa  e 
Italia  non  pel  meglio  loro,  ma  per  pascolo  dell’  ambizione  e dell’  ava- 
rizia, appena  Belisario  avesse  ricuperato  un  paese,  lo  smungeva  roma- 
namente colle  imposizioni  e col  revocare  i beni  già  appartenuti  al  fi- 
sco, il  che  in  Africa  voleva  dire  la  maggior  parte  e la  più  ferace.  Da 
ciò  mormorii,  poi  sollevazioni,  e castighi  ed  assassini,  che  finirono  di 
svellere  la  civiltà  da  quei  paesi  ove  due  volle  era  prosperata. 
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f53i-5i  . Anche  le  isole  del  Mediterraneo  furono  sottoposte  da  Belisario:  ma 
il  possesso  della  Sicilia  diè  motivo  alla  guerra  coi  Goti,  nella  quale, 
come  altrove  narriamo,  Belisario  acquistò  nuovi  allori  e nuova  ingra- 
titudine. 

. L’ avere  Giustiniano  soggettate  Sicilia,  Africa,  Italia,  diede  ombra  a 
Cosroe  Nnscirvan.  Vitige  re  de’  Goti  e i principi  armeni  spedirono  a 
mostrargli  come  Giustiniano  aspirasse  al  dominio  universale;  soggio- 
gate l’ una  dopo  l’ altra  le  nazioni,  verrebbe  formidabile  sulla  Persia; 
il  prevenisse  dunque  mentre  stava  impegnato  di  là  dai  mari,  e Belisa- 
rio, suo  braccio  destro,  era  in  disfavore.  Su  ciò,  Cosroe,  senza  rispet- 
to to  alla  pace  perpetua,  arma,  a titolo  di  punire  gli  Arabi  Gassanidi,  che 
arcano  aggresso  lo  sceico  Al-Mondar  di  Ira,  tributario  della  Persia;  e 
dilagatosi  sulla  Siria,  prende  e saccheggia  Borea,  Gerapoli,  Dura.  Ve- 
dendo una  matrona  malmenata  per  le  vie,  ne  pianse,  ed  imprecò  su- 
gli autori  di  quello  strapazzo,  ma  non  l’ impedì  ; vendette  dodicimila 
prigionieri  per  ducenlo  libbre  d’oro,  promesse  dal  vescovo  di  Sergio- 
poli  : ma  poiché  questi  non  bastava  a soddisfare  l’ onorevole  offerta, 
ne  punì  la  virtuosa  povertà.  Cosroe  il  giusto  ! 

Preceduto  dal  terrore,  accompagnalo  dalla  devastazione,  si  difìla 
sopra  Antiochia  ; e trovandola  difesa  con  più  coraggio  che  non  aspet- 
tasse dai  molli  abitanti,  la  prende  e abbandona  al  saccheggio;  riserva 
per  se  i vasi  preziosi  della  chiesa  maggiore,  manda  in  Persia  le  sta- 
tue, i quadri,  le  rarità  di  prezzo,  poi  getta  il  fuoco  alla  città,  affettan-  ’ 
do  compiangerne  la  ostinazione  c la  sventura.  Così  periva  quell'  « oc- 
chio della  Siria,  perla  dell’  Oriente  » ; e pochi  suoi  figli  sopraviveano 
a piangerla  nella  schiavitù.  Cosroe,  secondando  l’Oronte  per  le  diciot- 
to miglia  che  corre  fin  al  Mediterraneo,  bagnossi  in  questo,  ed  offri 
sacrifizio  al  Sole  ; poi  reduce,  fondò  presso  Cfesifonte  una  città,  popo- 
lata coi  prigionieri. 

Arricchito  e vendicato,  trovò  per  Giustiniano  scuse  che  la  vittoria 
rendea  valevoli,  e propose  pace  : i Romani  gli  pagassero  cinquemila 
libbre  d’ oro  ed  altre  cinquecento  ogn’  anno  ; egli  rinunzierebbe  ad 
ogni  ragione  sopra  Dara,  e impedirebbe  che  dalle  Porte  Caspie  nes- 
sun Barbaro  uscisse  a danno  dell’  Impero.  I sofisti  diplomatici  sugge- 
rivano a Giustiniano,  che  bastava  salvar  l’ onore  dell’  Impero  col  di- 
chiarare che  noi  riguardava  per  tributario;  ma  egli  conobbe  clic  altri 
545  comporli  esigeva  il  tempo.  Deliberato  dunque  alla  guerra,  richiama 
d’Italia  Belisario,  il  quale  accelerando  i preparativi,  entra  sul  paese 
nemico  con  esercito  senza  paga  e senza  disciplina,  e con  Arabi  mal 
fidi  ; devasta  l' Assiria  ; ma  sopragiunto  dall’estate  e dalle  epidemie, 
deve  ricoverare  nelle  provincie. 

La  conquista  della  Colchide  faceva  gola  a Cosroe,  che  alla  foce  del 
Fasi  Aurato  avrebbe  potuto  mantenere  una  flotta.padroneggiare  l’Eu- 
sino  e le  coste  del  Ponto  e della  Bitinia,e  molestar  dappresso  Costan- 
tinopoli. Slava  egli  dunque  allora  fra  i Lazi,  i quali,  come  dicemmo, 
governavansi  a re  propri  sotto  tutela  dell’  imperatore  romano,  che 
dava  a loro  le  insegne.  Ma  quando  Giovanni  Tribus,  capitano  della 
guarnigione  romana,  alzò  un  altro  fòrte  sulla  frontiera  degli  Ibcri,  i 
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Lazi  adombrati  voltaronsi  al  re  persiano,  che,  cacciati  gl’imperiali,  vi 
pose  sue  guarnigioni. 

, Udita  l’ invasione  di  Belisario,  Cosroe  accorse  ; e trovando  già  riti- 
rati i nemici,  si  spinse  sul  territorio  di  quesli,  difilandosi  alla  Palesti- 
na : ma  Belisario  si  bene  osteggiò,  che  costrinse  Cosroe  a ritirarsi, 543 
lasciandogli  una  vittoria  incruenta,  più  gloriosa  che  i trionfi  africani. 
Eppure  gli  oziosi  ciancieri  di  Costantinopoli  gliela  imputarono,  quasi 
avesse  lasciato  fuggirsi  di  rete  il  nemico,  sicché  gli  fu  dato  lo  scam- 
bio. Altrimenti  argomentava  Cosroe,  che,  appena  lui  partito,  rinnovò 
gli  attacchi,  vide  quattromila  de’ suoi  volgere  in  fuga  trentamila  av- 
versari, mal  guidali  da  quindici  generali  ; penetrato  nella  Mesopota- 
mia,  assediò  Edessa,  e costrinse  Giustiniano  a comprar  la  pace  con  5» 
duemila  libbre  d’ oro,  e col  mandargli  il  famoso  medico  Tribuno. 

Cosroe,  vedendo  come  il  mutalo  dominio,  c lo  zelo  dei  Magi  nell’in- 
trodurvi  il  culto  del  fuoco,  spingerebbero  i Lazi  a voltar  bandiera, 
stabilì  assassinare  il  loro  re  Gubase,  trasferire  gti  abitanti  in  Persia, 
e con  persiane  colonie  assicurarsi  quel  comodo  passaggio  all'  Eusino. 
Scoperto  il  consiglio,  Gubase  invoca  Giustiniano,  che  dimenticata  Pili-  S4S 
giuria  per  l’ interesse,  gli  manda  ottomila  armali  ; i Lazi  vi  si  ranno- 
dano ed  assediano  Petra,  importante  piazza,  che  aitine  prendono  e 
smantellano.  Invece  di  seguitar  la  fortuna,  Giustiniano,  ostinato  a re- 
cuperar l’ Italia,  compra  da  Cosroe  un  armistizio  quinquenne  ; ma 
per  pagarlo  aggrava  i sudditi  così,  che  moslransi  meglio  disposti  a 
favorire  che  a combattere  i Persiani  ; poi  non  appena  spirata  la  tre- 
gua, questi  attaccano  Lazica,  e fugano  gl'  imperiali  che  per  dispetto  ssc 
trucidano  vilmente  Gubase.  Infine  una  grave  sconfitta  riduce  Cosroe 
a chieder  pace,  abbandonando  la  Colchideper  l'annua  somma  di  tren-  562 
tamila  monete  d’ oro,  e permettendo  ai  Cristiani  libero  culto  nella 
Persia. 

> In  questo  mezzo  Giustiniano,  distrutto  il  regno  degli  Ostrogoti,  re- 
stava padrone  dell’  Italia  e delle  isole.  1 Visigoti  di  Spagna  erano  ri- 
masti inerti  al  pericolo  dei  fratelli  ; anzi  ora  invocarono  Giustiniano 
per  sostenere  Atanagildo,  che  alla  morte  di  Teudiselo  disputava  la 
corona  ad  Agila.  11  patrizio  Liberio  lo  assicurò  nel  dominio,  e per  554 
compenso  i Greci  ebbero  Valenza  e la  Betica  orientale,  ove  a gran 
forza  si  sostennero,  finché  Leovigildo  li  snidò  di  Cordova  (384),  poi 
Suintila  da  tutta  Spagna  (324). 

Nè  requiavano  i Barbari.  Gli  Avari,  rincacciati  dai  Turchi  fin  alle 
rive  settentrionali  del  mar  Nero,  chiesero  asilo  all'imperatore,  che  gli  552 
accolse  come  buono  schermo  contro  le  tribù  germaniche,  slave,  tar- 
tare che  s’agitavano  sul  Danubio.  Quando  i Goti  ne  uscirono  per  soc- 
correre i loro  fratelli  d’ Italia,  i Gepidi  occuparono  la  Pannonia  ; nè 
Giustiniano  trovò  migliore  spediente,  che  eccitar  contr'  essi  i Longo- 
bardi, e fomentarne  la  lunga  guerra.  Gli  Slavi,  sparsi  in  tane  a nume- 
rose tribù  sulla  Polonia  e la  Russia,  ripetutamente  avveuturaronsi 
nella  Mesia  e nella  Macedonia,  anzi  fin  in  Grecia. 

Più  formidabili  i Bulgari,  alleatisi  cogli  Slavi,  mandarono  le  due 
tribù  degli  Uturguri  e Cuturguri  traverso  il  ghiacciato  Danubio  a de- 
vastare la  Tracia  con  ferocia  pari  al  valore.  Dai  contorni  di  Costanti- 
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nopoli  fin  alla  Jnnia  portarono  strage  e rapina,  distruggendo  trenta- 
due  città,  fra  cui  Potidea,  famosa  per  le  lotte  di  Filippo  e l’eloquenza 
di  Demostene  ; e di  là  del  Danubio  trascinarono  cenventimila  schiavi, 
legati  alle  cavezze  dei  loro  cavalli.  In  un’  altra  correria  rovinarono  la 
Grecia,  varcarono  l’ Ellesponto,  e gl’  imperatori  dovettero  con  inope- 
roso sgomento  osservare  quel  flagello,  non  riparati  se  non  dalla  mu- 
raglia che  traversava  il  Chersoneso  (1).  Ma  essendo  questa  diroccata 
da  tremuoto,  i Bulgari  la  passano,  e guidati  da  Zamergan,  si  ditìlano 
sopra  Costantinopoli. 

All’  imminente  pericolo,  Belisario  è tratto  dall'  oscurità  in  cui  ve- 
niva respinto  appena  cessasse  d’ esser  necessario  ; ed  egli,  memore 
sempre  del  valore,  non  mai  dell’  ingiuria,  si  pone  a capo  alle  scuole 
delle  guardie  e ai  cittadini  armati  di  fretta,  sbaraglia  i Bulgari,  li  re- 
spinge oltre  il  Danubio  ; e Giustiniano  se  ne  assicura  col  pagare  ad 
essi  un  tributo  annuale,  acciocché  difendano  dagli  altri  Barbari  F Im- 
pero. 

Questo  gran  generale,  che  difronde  un  lampo  di  luce  sulla  languida 
agonia  dell’  impero  greco,  adoralo  dall’  esercito,  non  esoso  ai  vinti, 
rispctlato  dai  nemici,  casto  nella  sua  condotta,  disinteressato  come  un 
cavaliero,  favorito  nelle  imprese  dalla  virtù  e dalla  fortuna,  fu  conti- 
nuo zimbello  dell’invidia  cortigianesca  e d’ una  moglie  indegna.  Cieco 
di  lei.  il  marito  non  ne  vedeva  le  infamie  ; chi  gliele  rivelasse,  era 
smentito  dalle  lacrime  e dalle  proteste  di  essa,  poi  non  tardava  a pa- 
garne gravissimo  fio.  Osava  Belisario  movere  qualche  lamento  ? An- 
tonina per  mezzo  di  Teodora  il  faceva  soppiantare  dai  comandi  in 
mezzo  alle  vittorie.  Voleva  ricuperare  la  sua  spada?  convenivagli  pla- 
care la  sdegnata.  Per  gl’  intrighi  di  essa  fu  revocato  d'Italia  ; per  gli 
stessi,  rimandatovi:  ed  ella  venivagli  compagna,  lasci  vendo  nei  campo 
e tesorizzando.  In  Persia  noi  seguilo,  per  rimanere  a Costantinopoli  a 
ricuperare  un  suo  drudo.  Istrutti  de*  sozzi  portamenti  di  lei,  il  marito 
e il  figlio,  pensavano  trarne  vendetta;  quand’  ecco  sopragiunge  Anto- 
nina, che  non  solo  dissipa  le  nubi,  ma  ricupera  l’ ascendente,  intanto 
che  sottomano  ne  scalza  1’  autorità  e il  fa  revocare.  Giunto  a Costan- 
tinopoli, recasi  alla  reggia  ; c non  solo  v’  è mal  accolto  dagli  impe- 
ranti, ma  i garbi  di  quei  vili  che  modellano  la  propria  condotta  al  be- 
neplacito de’regnanli,  gli  lasciarono  temer  di  peggio.  Volgendosi  ogni 
tratto  a guardare,  torna  sbigottito  alla  casa  ; veglia  inquieto  la  notte; 
quand’  ecco  arriva  una  lettera  della  Corte,  e il  vincitore  de’  Goti,  dei 
Vandali,  de’Bulgari,  de’  Persiani,  tremando  vi  legge  queste  parole  di 
Teodora  : — Sai  quanto  mi  offendesti  ; ma  io  professo  grandi  obbli- 
“ gazioni  a tua  moglie,  e per  riguardo  suo  ti  sia  perdonato.  Abbi  a 
« lei  mercede  della  vita,  della  salvezza  e della  fortuna, e attestalo  coi 
« fatti  ». 

A tal  lettura, Belisario,  somigliante  al  Marlborough  del  secolo  pas- 
sato, prostrasi  baciando  i piedi  d’ Antonina,  chiamandola  autrice  di 

(I)  Procopio  dice  che  ciascuna  delle  scorrerie,  rinnovate  ogn’  anno  det 
lungo  regno  di  Giustiniano,  costava  dueeutomiia  vite.  Tenue  saggio  del- 
ie costui  esagerazioni. 
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sua  salvezza,  protestandosele  servo  fedele;  essa  il  rimette  in  grazia  e 
in  posto  ; il  servo  dell’  imperatore  e della  moglie  torna  eroe,  conqui- 
stando i regni,  c ricusandone  1* offerta  corona! 

Nè  per  questo  evitò  i sospetti  di  Giustiniano  e le  suggestioni  dei 
maligni,  che  rapportavano  come  fosse  disposto  a profittare  del  favor 
popolare.  Quando  Belisario  tornava  vincitore  dei  Bulgari,  gli  fu  impu- 
tata a colpa  l’esultanza  de’ cittadini  da  lui  salvati,  unica  pompa  del 
suo  trionfo  ; e l’ imperatore  senza  ringraziarlo  gli  ordinò  di  ritirarsi 
a casa.  Poco  dappoi,  scoppiata  una  rivolta  contro  Giustiniano,  si  sup- 
pose che  Belisario  v’  avesse  parte  perchè  n’  avea  motivo,  e fu  spo- 
gliato della  autorità,  degli  onori,  delle  ricchezze:  non  tardò  a venir  in 
chiaro  l’innocenza  di  un  vecchio,  che  mal  avrebbe  voluto  tentare  set- 
tagenario  ciò  che  avea  ricusato  nel  meglio  degli  anni  e delle  speran- 
ze ; onde  fu  rinlegrato  ne’suoi  possessi.  Ma  otto  soli  mesi  sopravisse: 
i suoi  beni  furono  ingoiati  dal  fisco,  salvo  una  parte  ad  Antonina,  la 
quale  ne  fondò  un  monastero,  ove  si  ridusse  a finir  la  vita. 

Qualche  tardo  scrittore  volle  farne  nuovo  esempio  de’ segnalati 
mutamenti  di  fortuna,  dicendo  gli  fossero  cavati  gli  occhi,  e ridotto  a 
mendicare  un  obolo  tapinando  fra  i popoli  che  la  sua  spada  aveva  o 
salvi  o sgomentati  (i). 

Più  Giustiniano  invecchiava,  più  appariva  la  naturai  sua  debolezza; 
c ne  nascevano  assidui  ammutinamenti  della  soldatesca,  e litigi  dei 
Verdi  coi  Turchini,  degli  eretici  cogli  ortodossi.  VI  s’aggiunsero  mol- 
te sventure  naturali,  e tremuoti  riprodotti  quasi  annualmente,  in  uno 
dei  quali  Costantinopoli  traballò  per  quaranta  giorni  ; ducencinquan-  526 
lamila  persone  si  dissero  perite  in  quel  d’ Antiochia  (2)  ; Berito  ina- 
bissò. 

Gitlò  anche  un  morbo  universale  che  dall'  Egitto  o dall’  Etiopia  in- 
vase la  Palestina,  poi  le  circostanze,  menando  guasti  senza  distin-  Sl2 
zione  di  tempo,  di  clima, di  stati,  d’età,  sciaguratamente  memorabile, 
per  essere  accompagnato  da  particolari  esantemi,  che  gli  scrittori 
chiamano  variolas,  e che  davano  singolarmente  fuori  ai  fanciulli  (3). 

(!)  La  novella  fondasi  sopra  alcuni  versi  delle  Chiliadi  di  Tzetze,  mo- 
naco del  xn  secolo: 

Y.v.t.u’iU.i  ^ùy.ivo'j  yptrùiy  s/3o«  rS  ui)./u>  : 

Be>./Tàp/u>  o/ScVov  ò«ts  rw  ffrpxrv^.àrsj 

0»  fJLiv  iòifytnz'J,  azorvyì.oì  bz  <pO cjoz. 

« Appoggiato  sopra  lina  pietra  miliare,  colla  ciotola  di  legno  alia  ma- 
no, e diceva  : — Date  un  soldo  a Belisario,  cui  la  fortuna  glorificò,  P in- 
vidia acciecò  ». 

(2)  In  queste  e in  simili  sventure  io  do  i numeri  che  trovo,  ma  non  ne 
sto  garante.  Anche  i più  giovani  de'  miei  lettori  si  ricordano  delle  mi- 
gliaia di  persone  che  si  dissero  perite  nelle  tre  giornate  del  1830  a Pa- 
rigi,  e de'  milioni  sterminati  dal  choléra  : poi  il  calcolo  quanto  non  sce- 
mo i computi  dell'  immaginazione  ! Nè  in  antico  si  avevano  anagrafi  del- 
la popolazione  esatte  come  le  moderne,  che  pur  sono  lontane  dalla  pre- 
cisione. 

(3)  Sarebbe  il  vaiuolo  ? Vedi  Sprencel,  SI.  della  medicina , sez.  vi,  c.  2. 

In  Francia  proruppe  dal  365  al  68,  ed  altre  volte  si  trova  menzionato  in 
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Tutta  l’Asia  e il  continente  europeo  ne  furono  cólti  a più  riprese;  in 
Italia  restarono  sì  deserte  intiere  citlà.da  non  vedersi  che  cani  perle 
vie  ed  armenti  senza  guida  alla  campagna  (1);  Antiochia  ne  fu  assa- 
lita quattro  volte  in  scssanl’anni.Il  male  vi  cominciava  da  rossor  d’oc- 
chi ed  enfiagioni  al  viso,  o da  angina  e scioglimento  del  corpo,  indi 
apparivano  i buboni,  e in  alcuni  il  delirio  furioso, mentre  altri  conser- 
vavano l’ intelletto  fin  all’estremo.  A Roma  si  pretese  veder  macchie 
sugli  ahili  e nelle  case  prima  che  il  male  scoppiasse.A  Costantinopo- 
li gl’infermi  credeansi  inseguiti  da  fantasmi;  poi  uscivano  i buboni, 
che  degeneravano  in  cancrena,  e fra  spasimi  traevan  alla  bara,  l’cr 
tre  mesi,  da  quattro  a diecimila  persone  al  giorno  se  ne  portava  il 
morbo  in  questa  città,  sicché  mancando  le  sepolture,  si  scoperchia- 
rono le  torri  delle  mura,  c colme  di  cadaveri,  si  rinchiusero;  poi  am- 
morbandosi l’ aria  per  le  esalazioni,  se  ne  caricarono  i vascelli  per 
gettarli  in  alto  mare.  Che  se  stessimo  all'arbitraria  e forse  passiona- 
ta asserzione  di  Procopio, cento  milioni  di  mortali  furono  desiderati. 

Giustiniano  non  ne  restò  immune,  ma  con  rigorosa  dieta  campò. 

.565  Improvisa  ma  naturale  morte  il  colse  poi, dopo  quasi  trentanove  anni 
di  regno;  mistura  di  bene  e di  male,  sì  nel  carattere,  si  nel  governo. 
Mediocre  di  statura,  occhi  vivaci,  aria  allegra,  scarsi  capelli,  barba 
rasa  alla  romana,  abito  alla  barbara,  mangiava  e dormiva  poco  per 
sorgere  alacre  alla  lettura  ed  agli  affari.  Per  confessione  dello  stesso 
suo  violento  detrattore,  era  di  facile  accesso,  affabile  al  rispondere, 
paziente  all'ascoltarc.  imbrigliando  le  passioni  che  facilmente  stra- 
scinano chi  può  quanto  vuole.  Se  non  guidò  gli  eserciti,  ebbe  l’abili- 
tà, non  meno  importante  in  un  re,  di  sceglier  bene  cui  affidarli.  So- 
spettò de’  più  fedeli  ; a chi  l'insidiò  seppe  perdonare.  Avido  d’ ogni 
gloria,  voleva  essere  e poeta  e architetto  e musicante,  come  teologo 
e legisla.Ostentando  favorire,  le  scienze,  perseguitò  i filosofi,  e chiu- 
dendo la  scuola  d’ Atene,  interruppe  la  catena  d'oro  dei  Neoplalo- 
nici. 

A ciò  l’indusse  la  religione, per  la  quale,  dopo  salito  al  trono,  donò 
a chiese  tulli  i suoi  beni  da  privato, fondò  un  monastero  nella  propria 
casa;  la  quaresima  faceva  astinenze  da  vero  anacoreta, non  cibandosi 
che  a giorni  alterni  e di  sole  erbe  selvatiche  insalate;  e nelle  sueiVo- 
veJle  attestò  queste  vigilie  ed  astinenze.Ma  più  devoto  che  savio,  tra- 
scorre a perseguitare,  non  solo  astrologi,  bestemmiatori,  impudichi, 
ma  gli  Ariani  in  Costantinopoli,  i Montanisli  nella  Frigia,  fors’  anche 
per  trarne  al  fisco  i possessi.  Alcuni  dunque  si  finsero  convertili,  al- 
tri s’ uccisero  ; sci  tanta  mila  idolatri  si  battezzarono  nella  Frigia,  Li- 
dia e Caria, ed  egli  diede  di  clic  fabbricare  uovantasei  chiese  ai  neo- 
fiti, e provederli  di  bibbio,  liturgie, vasi  e lini  (2).  I Giudei  furono  co- 
que! secolo.  Nella  peste  di  Roma  del  590  dicono  fossero  sintomi  micidia- 
li lo  sbadiglio  e Io  starnuto;  dal  che  vogliono  nato  I’  uso  di  farsi  la  cro- 
ce sulla  bocca  chi  sbadiglia,  e dire  Dio  vi  salvi  a chi  starnuta.  Quest'  ul- 
timo però  già  era  usalo  dai  Romani  antichi. 

(1)  Paolo  Warsefrido,  n.  4. 

(2)  TiiorAKK,  Cron.  pag.  153. 
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stretti  a celebrar  la  pasqua  il  giorno  che  noi:  i Samaritani,  sollevatisi 
per  non  accettare  il  battesimo,  furono  uccisi  o venduti  a Persi  ed  In- 
diani. 

Perseguitati  gli  erranti,  cadde  aneli'  egli  nell'  errore.  Giuliano  d'A- 
licarnasso,  vescovo  monofisila  ricoveralo  in  Egitto,  sostenne  che  il 
corpo  di  Cristo,  dall’  istante  del  suo  concepimento,  non  fu  soggetto  a 
passione  o corruttela.  Quinci  disputa;  e chi  sostenne  necessariamente 
fosse  esposto  alle  passioni,  venne  chiamato  Ftartolatra  o adoratore 
della  corruzione  ; come  Fantasiasti  o incorrutlicoli  quei  che  crede- 
vano che  la  carne  di  Cristo  avrebbe  potuto  esser  soggetta  ad  altera- 
zioni, ma  non  fu  ; mentre  i Cattolici  sostengono  avrebbe  potuto  non 
osservi,  ma  vi  fa.  Conlendcvasi  da  un  pezzo,  allorché  Giustiniano 
volle  pronunziare  per  gli. incorrutlicoli,  ed  obbligare  i sudditi  a cre- 
dere altrettanto.  San  Nicczio  vescovo  di  Treveri  lo  ammonì,  scriven- 
do clic  Italia,  Africa.  Galiia,  Spagna,  risonavano  d’anatemi  contro  la 
sua  dottrina  ; ma  egli  vi  persistette,  con  superba  intolleranza  e disa- 
strose prodigalità.  Il  vedremo  feroce  persecutore  de’  pontefici  e ve- 
scovi. 

Meglio  meritò  delle  arti  belle;  c monumento  eterno  di  sua  splendi- 
dezza è il  tempio  di  Santa  Sofia;  oltre  venticinque  chiese  in  Costanti- 
nopoli e vari  acquedotti  ; e meravigliosa  a leggere  è la  descrizione 
delle  opere  pubbliche  da  esso  condotte,  lasciataci  da  Procopio, il  quale 
soggiunge  non  esservi  città  de’suoi  Stati  ove  alcun  magnilìco  edilizio 
non  avesse  cretto,  nè  provincia  dove  non  riparata  qualche  città,  qual- 
che fortezza  o castello. 

Nella  piazza  avanti  a Santa  Sofia  sorgeva  la  statua  dell’  imperatore 
a cavallo,  armato  da  Achille,  reggendo  nella  sinistra  un  globo,  sten- 
dendo la  destra  verso  oriente,  come  minacciasse  ai  Persiani  ; pesava 
settemila  libbre,  e per  lavorarla  si  fusero  una  di  Teodosio  e il  piombo 
<P  un  acquedotto.  Sotto  ai  piedi  di  quel  cavallo,  il  29  maggio  1453,  i 
Turchi  collocarono  il  teschio  dell’  ultimo  rappresentante  dell'Impero, 
poi  mutarono  il  colosso  in  cannoni,  minacciosi  all’  europea  civiltà. 

D'altra  pacifica  gloria  fu  segnalato  il  regno  di  Giustiniano.  Dai  Seri 
iìn  allora  erasi  tratta  la  seta,  ignorandone  sin  la  natura,  e credendola 
chi  lanugine  d’ una  pianta,  chi  filo  d’ un  ragno.  Sole  le  carovane  del- 
l’ India  o della  Persia  facevano  quel  traffico  ; e il  monopolio  e la  lun- 
ghezza del  cammino  rendea  le  stoffe  di  seta  così  costose, che  in  Roma 
vendevansi  a peso  d’oro  (1).  Ma  il  lusso  cresciuto  in  questa  città  ren- 
dea necessaria  ciucila  merce  ; le  donne  sfilacciavano  i tessuti  indiani 
per  farne  di  così  sottili  che  nessuna  ascondessero  delle  bellezze  ; fin 
#li  uomini  nc  portarono,  dopo  1’  esempio  d’  Eliogabalo. 

Un  tesoro  tragittava  dunque  annualmente  dall’  Impero  nella  Persia 
onde  mutarsi  in  seta;  tributo  al  quale  gl’  imperatori  si  sarebbero  an- 
cor più  volentieri  sottratti  dopo  che  cominciarono  le  guerre  coi  Per- 
siani. E il  caso  ne  offrì  modo.  Due  missionari,  portati  dallo  zelo  tra  i 
Seri,  quivi.comc  sempre  fecero  i pari  loro,  osservando  ogni  cosa,  co- 
ti) Àbiit  ut  auro  fila  pcntcnlur  ; libra  enim  auri  lune  libra  tirici 
fuit.  Vopisco,  in  Aureliano. 
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nobbero  l’industrioso  insetto  che  produce  quel  filo  prezioso,  e la  ma- 
nifattura con  cui  riduceasi  ad  uso.  Informatone  Giustiniano,  furono  in- 
ssó  coraggiati  a rapirne  il  seme  ; ed  essi  vi  riuscirono,  ascondendo  nella 
canna  alcuni  granelli,  progenitori  di  que’  tanti  che  poi  arricchirono 
l’ Europa  (t).  Così  fu  introdotto  da  esso  imperatore  un  genere  di  col- 
tura eli’  ebbe  maggiore  e più  lunga  influenza  che  non  le  sue  conqui- 
ste e le  sue  leggi. 


CAPITOLO  IV. 


1 Codici  romani. 


Sta  ogni  civile  società  sopra  la  combinazione  dei  fatti  morali,  dei 
politici  e degli  economici  ; e qualunque  fiata  uno  di  auesti  elementi 
venga  profondamente  alterato,  forza  è riformare  il  diritto.  Ma,  non 
che  essi  tre  ordini  si  modifichino  simultaneamente,  talvolta  la  rivolu- 
zione economica  prepara  la  politica,  talallra  n’  è conseguenza;  sicché 
già  è compiuto  l’ esteriore  mutamento,  mentre  a lungo  continua  l’in- 
terno sviluppo  di  esso. 

Ne  consegue  che  i codici  non  possono  esser  perfetti  ; giacché  se 
anche  il  legislatore  intenda  che  il  dover  suo  non  è di  tardare  od  ac- 
celerare un  movimento  della  società,  ma  di  attestarne  il  grado,  non 
può,  o ben  difficilmente,  indovinare  quel  che  verrà  da  poi,  nè  prove- 
dere alle  incognite  conseguenze  che  usciranno  dai  principi  trionfanti. 

Allo  scompiglio  economico  poser  riparo  le  XII  Tavole,  espressione 
notevole  d’un  diritto  comune  a tutte  quelle  che  Vico  chiama  età  eroi- 
che, e testimonio  della  lotta  fra  patrizi  e plebei  : ma  tosto  bu  on  ri- 
dotte inette  dai  cangiamenti  che  nell’  economia  si  effettuavano.  Dopo 
Augusto,  una  rivoluzione  morale  era  cominciata;  sicché  non  bastando 
più  le  leggi  antiche,  fu  necessario  raccorle,  vagliarle,  adattarle.  La 
stabilità  delle  famiglie  patrizie,  simili  non  eguali  alle  Caste  d'Oriente, 
era  scossa  in  ltoma  dalla  pelasgica  mobilità  de’  plebei  ; e in  porten- 
toso modo  si  fuse  questa  con  quella  nella  costituzione,  temperandosi 
a vicenda  i diritti  del  senato  e del  popolo, e ricevendo  invariabili  for- 
me dalla  religione  ; per  guisa  che  Roma  durò  lunga  pezza  senza  te- 
mere l’anarchia,  nè  ( mirabile  cosa  in  popolo  guerresco  ) il  despotis- 
mo  militare.  - 

Lo  spirito  d’ ordine,  la  sapiente  ma  severa  inflessibilità  degli  otti- 
mati, vi  partorì  lo  stretto  diritto,  parola  sorda,  ineluttabile,  scritta 
sulle  XII  Tavole  come  salvaguardia  della  originalità  italiana.Ma  quel 
ferreo  diritto  civile,nato  dalla  sacerdotale  tradizione  e da  particolari 
istituti  sociali,  stretto  in  forinole  precise  secondo  l'indole  del  popolo, 
come  poteva  bastare  da  che  Roma  ricevette  in  grembo  tanti  forestie- 
ri, o tauli  mandò  figli  a governare  altre  genti  't  come  bastare  dacché 

(t)  Procopio,  De  bello  got.  iv,  7. 
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l’ agro  sacro  più  non  fu  privilegio  dei  patrizi,  e nuove  vie  s’apersero 
alla  ricchezza,  alla  gloria,  alle  magistrature  ? Roma  avrebbe  dunque 
o dovuto  restringersi  in  angustissimi  contini,  o lanciarsi  a violenta  ri* 
voluzione,  se  il  flessibile  e progressivo  talento  della  democrazia  non 
avesse  insinuato  il  sistema  del  bonum  et  aequum,  l’ arbitrio  delle 
leggi  annuali,  e un  diritto  de'  forestieri  amministralo  da  particolare 
pretore,  che  la  legge  scritta  temperasse  colla  ragion  naturale,  deri- 
vata da  canoni  di  equità. 

Per  equità  intendevano  il  diritto  naturale,  cioè  quel  fondo  di  idee 
morali  che  tutti  gli  uomini  in  società  possedono,  che  sopravive  ad 
ogni  corruzione,  e che  la  costituzione  fonda  sulla  libertà,  sull’  egua- 
glianza, sui  sentimenti  naturali,  sulle  ispirazioni  del  buon  senso.  Lo 
stretto  diritto  al  contrario  è un  complesso  di  creazioni  artifiziali,  ar- 
bitrarie, dirette  a regolare  con  rappresentazioni  materiali  lo  spirito 
dell'uomo  non  ancora  capace  di  dirigersi  colla  ragione,  facendolo  chi- 
nare ali’  autorità,  ad  arcaui  religiosi,  a forinole  impreteribili:  1’  uomo 
non  vi  è obbligato  dalla  coscienza  e dalla  nozione  del  giusto  e ingiu- 
sto. ma  dalla  espressione,  dalla  lettera. 

Siffatto  l’ebbe  Roma  aristocratica,  tantoché  le  nozioni  del  giusto  e 
dell'ingiusto  erano  sfigurate  dalle  istituzioni,  mercè  delle  quali  il  cit- 
tadino, non  più  uomo,  deve  per  la  patria  abdicar  le  affezioni,  le  vo- 
lontà sue,  fin  la  ragione.  A sottoporre  questo  stretto  diritto  all'equità 
aiutava  l’ Editto  pretorio,  confonnantesi  ai  fatti:  i giureconsulti  all'in- 
contro sosteneano  l’ immobile  despolismo  scritto.  Così  il  gius  civile  e 
l’equità  trovaronsi  in  perpetuo  antagonismo,  donde  un  diritto  doppio 
e parallelo  : parentela  civile  ( agnatio  ),  e parentela  naturale  {cog na- 
tio ) ; matrimonio  civile  ( justàe  nupliae,  connubium  ),  e union  na- 
turale ( concubinatus  ),  proprietà  romana  ( quintana  ) e proprietà 
naturale  ( in  bonis  ) ; contralti  di  diritto  formale  ( stridi  itiris  ),  e 
contratti  di  buona  fede. 

Come  lottassero  e come  il  popolo  prevalesse,  già  noi  l’abbiam  di- 
visato nei  politici  ordinamenti,  nelle  leggi  sui  debitori,  nelle  succes- 
sive acquisizioni  del  tribunato  (1).  Senza  assumerci  la  lunga  opera 
di  seguire  il  progresso  dell’equità  in  tutti  i punti,  ci  basti  dar  un'oc- 
chiata alla  famiglia,  fondamento  d’ogni  civile  convivenza  (2). 

Il  padre  è re  in  casa  propria;  nella  persona  sua  assorbe  quella  della 
moglie,  dei  figli,  dei  discendenti  di  questi;  giudica  di  loro  sino  a con- 
dannarli a morte.Ordinamcnto  vigorosissimo  per  conservar  le  famiglie 
e la  disciplina,  mediante  il  quale  una  parentela  meramente  civile  (a- 
gnazione)  ha  sola  i diritti  di  famiglia  e di  successione:  ordinamento 
aristocratico,  più  tirannico  che  in  qualsiasi  gente  civile  (3).  1 patrizi 
conoscono  soltanto  le  giuste  nozze,  contratto  d’impreteribili  solenni- 

(4)  Vedi  Libro,  V,  cap.  n;  Libro  VI,  cap.  xiv;  Libro  VII,  cap.  v. 

(2)  Vedi  Gass,  Das  Erbrecht  inWellgcschillicherEntwickelung.  Ber- 
lino 1824  ; Troplong,  De  V influence  du  Cfiristianisme  sur  le  droit  civil 
des  Itomains. 

(5)  Giustiniano  negli  Instit.  diceva  : Nulli  alti  sunt  hominesqui  lalem 
in  libero s habeunl  potestalem , qualem  nos  habemus. 
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tà.  pel  quale  la  matrona  diviene  parte  della  famiglia  (matcrfamiUas), 
c mediante  la  formalità  della  confarreazionc.  o una  compra,  o l’usu- 
capione è ridotta  in  assoluta  dipendenza  dalla  maestà  del  marito  (tu 
manuin  conventi)#  segno  che  nulla  possiede  in  proprio, può  da  quel- 
lo esser  giudicata  e fin  messa  a morte  per  deliberazione  presa  coi 
parenti  (1).  D’origine  plebea  è il  connubio,  ove  la  moglie  (uxor  ), 
non  che  diventi  schiava  allo  sposo,  serba  il  godimento  de’propri  be- 
ni, e può  fino  convenir  il  marito  in  giudizio.  Via  via  che  la  seconda 
forma  s’invigorisce,  invecchia  l’altra.  Del  passo  medesimo  si  addol- 
cisce la  paterna  autorità,  giacché  questa  non  deriva  dai  legami  di 
sangue,  ma  dalle  forinole  delle  giuste  nozze,  o dalla  finzione  civile 
dell'adozione  e dell’arrogazione. 

I giureconsulti  si  persuasero  che  non  era  possibile  rimaner  inca- 
tenali nel  circolo  materiale  delle  formolo  aristocratiche.  Gl’imperato- 
ri anche  più  cattivi  odiavano  il  diritto  civile  come  avanzo  aristocra- 
tico, talché  fin  l’insano  Caligola  voleva  abolirlo  d'un  colpo,  c Claudio 
vi  toglieva  ciò  che  serbasse  di  troppo  nazionale  e rigido.  Così  i mu- 
tamenti si  resero  più  sentili  ; e la  giurisprudenza,  cangiato  uffizio 
verso  la  società,  venne  a perfezionarsi  quando  le  arti  e le  lettere  de- 
cadevano. Ai  voli  del  genio  erano  succedute  la  riflessione  e l’indagi- 
ne; impedita  o screditala  la  tribuna,  spenta  l’ eloquenza,  i pensatori 
si  volsero  alla  pacata  discussione  e all’esame  scrupoloso  dei  fatti  per 
mettere  in  sodo  la  scienza  delle  leggi,  concordare  le  diverse  autori- 
tà e fonti  da  cui  era,  con  successiva  rivoluzione,  derivato  il  diritto,  e 
giungere  ai  semplici  risultamenti  della  pratica,  con  tempo  e dottrina 
e impassibilità  maggiore  che  non  potessero  i giudici  ed  i pretori. 

Dall'età  aristocralica  del  diritto  si  passò  così  alla  filosofica,  qui  di- 
rigendosi l’intelletto,  e con  metafisica  più  esatta  riducendo  in  armo- 
nia le  teoriche  o discordi  o repugnanti.  Ma  i giureconsulti  fondavansi 
sopra  certe  massime  ed  assiomi,  dai  quali  deducevano  le  conseguen- 
ze e le  applicavano  a casi  particolari,  senza  risalire  ai  generali  prin- 
cipi e al  diritto  naturale;  dialettici  robusti,  ma  non  teorici,  s’accheta- 
no talvolta  a ragioni  che  fanno  sorridere  (2).  Pure,  per  quell’  istinto 
pratico  clic  fu  distintivo  de’Romani,  e per  l’aura  evangelica  che  scn- 
tivasi  anche  contro  voglia,  da  Kerva  a Teodosio  II  furono  emanate  le 
disposizioni  più  savie,  [(recise  e circostanziate  intorno  ai  diritti  reali 
e alla  famiglia.  E sebbene  con  Caracolla  cessassero  i grandi  giure- 
consulti (3).  il  diritto  classico  ispirò  i.rescritti  che  gl’imperatori  ren- 
devano col  loro  concistoro.  Intanto  la  rivoluzione  morale  e la  econo- 
mica s’andavano  compiendo;  la  nuova  religione  aveva  insegnato  un’e- 

(!)  Sci  stuprum  commisit  aliudcc  peccassi  t^tnarittis  judex  et  t index 
estod,  deque  co  coni  cognati s cognoscitod.  XII  Tavole. 

(2)  Una  legge  romana  dice,  non  poter  il  cieco  piatire,  perchè  non  vede 
gli  ornamenti  della  magistratura  ; D ig.  1. 1 de  postul.  Paolo  ( Senten . tib. 
iv,  tit.  9)  dice  clic  il  feto  di  sette  mesi  nasce  perfetto,  perchè  sembra  pro- 
varlo la  ragione  dei  numeri  di  Pitagora. 

<5)  Da  Alessandro  Severo  a Giustiniano,  tre  soli  giureconsulti  sono  ci- 
tati nelle  Pandette,  Arcadio  Carisio,  Giulio  Aquila  ed  Ermogenc,  torse 
autore  del  codice  che  porta  il  suo  nome. 
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guaglianza  ed  una  libertà,  avverse  agli  inveterati  privilegi  ; l’astuta 
cupidigia,  sottentrata  all'energia  ed  alla  politica  ambizione,  esigeva 
le^gi  meglio  combinate  per  mettere  barriera  all’egoismo  crescente. 
Piu  non  bastando  pertanto  la  tradizione  avita,  gl'imperatori  si  trova* 
vano  costretti  intervenire  ogni  tratto,  moltiplicando  le  costituzioni, 
alle  quali  fu  dato  forza  di  leggi. 

Entrante  dunque  il  v secolo,  fonti  del  diritto  si  riguardavano,  per 
la  teorica,  le  XII  Tavole,  i primitivi  plebisciti,  i consulti  del  senato, 
gli  editti  dei  magistrali,  le  consuetudini  non  iscritte:  ma  nell'uso  non 
cadevano  che  gli  scritti  de’giureconsuiti  classici  e le  coslituzioui  im- 
periali. 

Qui  però  gravi  difficoltà  s’affacciavano.  I giureconsulti,  che  sì  buon 
servigio  avevano  prestato  ai  giudici  esercitandosi  sulle  fonti  antiche, 
formavano  un’intera  biblioteca;  ond’era  da  pochi  Taverne  copia,  e da 
pochissimi  lo  studiarne  gl’  intendimenti  fra  quella  decadenza  degli 
studi.  Poi  qualora  uno  pronunziasse  contrario  all’altro,  a quale  appi- 
gliarsi ? 

Convenne  dunque  gl’  imperatori  designassero  i giureconsulti  da 
preferire:  e prima  Costantino  confermò  gli  scritti  di  Paolo,  e special- 321 
mente  le  Receptce  sententice,  abolendo  le  note  di  bipiano'  e Paolo  so- 
pra Papiniano;  poi  Valentiniano  III  in  Occidente  determinò  quali  co- 
stituzioni imperiali  e quai  rescritti  potessero  allegarsi,  quali  tenersi 
per  leggi  comuni, eccettuando  i rescritli  per  negozi  particolari,  odes- 
torti dai  litiganti  in  opposizione  alle  leggi.  Ordinò  (1)  anche  il  modo  di  9 
valersi  de’giureconsuiti,  attribuendo  vigor  di  legge  a Papiniano,  Pao- 426 
lo,  Gajo,  bipiano,  Medesimo,  tranne  le  note  predette;  ove  discordan- 
ti, valesse  T opinione  dei  più;  ove  pari,  quella  di  Papiniano;  e s’ egli 
non  parlava,  decidesse  la  prudenza  del  giudice.  Singolare  e vcramen-  • 
te  unica  corte,  ove  l'imperatore,  per  Sgravarsi 'del  rendere  egli  stes- 
so giustizia,  la  riduceva  a citazioni.  Ma  quei  giureconsulti  erano  do- 
minali dai  pregiudizi  de’  tempi  pagani,  quando  il  diritto  non  aveva 
ancora,  mercè  del  cristianesimo,  subito  tante  alterazioni  rispetto  alle 
persone,  ai  legati,  alle  obbligazioni,  alle  forme,  alla  procedura.  I giu- 
dici erano  dunque  strascinati  due  secoli  addietro,  e forse  da  questo 
provedimento  venne  incatenalo  il  diritto  alia  latina  ostinazione  e a 
idee  formaiiste,  da  cui  i precedenti  imperatori  aveano  faticato  a svi- 
lupparlo. 1 

Ma  anche  ridotta  la  giurisprudenza  a questa  meccanica  applica- 
zione, ogni  giorno  cresceva  la  difficoltà  d’inleadcre  gli  scrittori,  mal- 
grado le  scuole  all’  uopo  istituite:  complicavano  la  cosa  i molteplici 
rescritti  degli  imperatori,  massime  di  Costantino,  venuto  a compie- 
re ed  attestare  la  nuova  rivoluzione.  Come  doveva  riuscir  lungo  lo 
studiare,  imbarazzante  l’applicare  tante  leggi,  spesso  abrogate  e de- 
rogate ! come  avvilupparsi  la  giustizia,  priva  di  canoni  determinati  ! 
Unico  rimedio  sarebbe  stato  il  radunare  i decreti  e le  sentenze  an- 
cora vigenti,  disporle  in  ordine,  formar  insomma  un  codice.  Già  te- 
li! La  legge  delle  citazioni  appartiene  più  propriamente  a Teodosio  li. 
Vedi  cod.  ì eod.  1. 1.  de  re *p.  prud. 

Conni,  Si.  tu.  • IV,  31 
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' menilo  che  Costantino,  per  favorire  alla  religione  adottata,  non  «per- 
desse le  leggi  de’  suoi  antecessori,  due  giureconsulti  aveano  unito 
quelle  pubblicatesi  da  Adriano  a Diocleziano,  formandone  i due  co- 
dici, che  dagli  autori  trassero  nome  di  Ermogeniano  e Gregoriano: 
impresa  di  autorità  privata,  opportuna,  non  legale.  Teodosio  II,  re 
da  nulla,  si  fece  per  memoria  eterno  con  un  divisamente  degno  de’ce- 
sari  più  illustri,  quale  fu  la  prima  raccolta  autentica  delle  costitu- 
*2»  zioni  romane.  Pertanto  con  solenne  editto  al  senato  di  Costantinopoli 
elesse  otto  personaggi,  segnalati  per  scienza  e dignità,  i quali  la  com- 
pilassero sulle  norme  ivi  prefisse  ; raccolte  le  leggi,  si  disputerebbe 
di  loro  convenienza,  per  formarne  un  codice  espresso  con  semplici- 
tà (t). 

(1)  Impp.  Thcod.  et  Valent.  A A.  ad  senat. 

Ad  simili ludtnem  Gregoriani  alque  Hermogeniani  codicis,  cunclas 
colligi  constituliones  decernimus  quas  Comluntinus  inclytus,  et  post 
eurn  divi  principes  nosque  tulimus , edictorum  viribui  aut  sacra  gene- 
rulitate  subnixas.  Etprimum  Ululi,  quae  negotiorum  sunt  certa  voca- 
bularseparandi  ita  sunt,  ut  si  capilulis  diversis  expressis  ad  plures  li- 
tulos  conslilulio  una  pertineat,  quod  ubique  aplum  est,  collocetur; 
dein,  quod  in  utramque  dici  par  lem  faciet  varietas,  lectiomnn  probe  tur 
ordine,  non  solum  repulutis  consulibus  et  tempore  quaestio  imperti,sed 
ipsius  eliam  compositione  operis,  validiora  esse  quae  sunt  postcriora 
monstrante  ; posthaec,  ut  conslilulionum  ipsa  eliam  verbo,  quae  ad 
rem  pertinente  reserventur,  praetcrmhsis  illis  quae  sanciendue  rei.  non 
ex  ipsa  necessitale  adjunctu  sunt.  Sed  cvm  simplicius  justiusque  sii, 
praelermissis  eis,  quas  posteriores  infirmant,  explicare  solas  quas  va- 
lere conveniet  : hunc  quidem  codicem  etpriores  diligentioribus  compo- 
sitoi cognoscamus,  quorum  scolaslicae  intenlioni  tribuilur,  nasse  illa 
eliam,  quae  mandata  silcnlio,  in  deconsueludinem  abierunt,  prò  sui 
tanlum  temporis  negotiis  valitura.  Ex  bis  autem  tribus  codicibus  et  per 
singulos  lilulos  cohaerenlibus  prudentium  tractalibus  et  responsis.  eo- 
rumdem  opera  qui  tertium  ordinabunt,  nosler  erit  alius,  qui  nullum 
errorem,  nullas  patietur  ambages,  qui,  nostro  nomine  nuncupatus,  se- 
guendo omnibus  vilandaque  monslrabil.  Ad  tanti  consummalionem  es- 
perti et  contexendos  codice s,  quorum  primus  omni  generalium  consti- 
tutionum  diversilate  collecla,  tiullaque  extra  se,  quam  jam  proferri  li- 
eeat,  practermissa,  inatietn  verborutn  copiam  recusabit  ; alter,  omni 
juris  diversitate  vxclusa,  magislerium  vitae  suscipiet,  deligenai  viri 
sunt  singularti  /idei,  lìmatioris  ingenti,  qui  cum  primum  codicem  no- 
strae  scienliae  etpublicac  aucloritali  oblulerint,  adgredientur  alium , 
donec  dignus  editionc  fuerit,  pertractandum.  Eleclos  vestra  amplitudo 
cognoscat.  Antiochum  virum  illustrerà,  ex-quaeslore  et  praefecto  eie- 
gimus  ; Theodorum  virum  spectabilem,  comilem  et  magislrum  tnemo- 
riae  ; Eudicium  et  Eusebium,  viros  spectabitcs,  magistros  scriniorum  ; 
Joannem  virum  spectabilem,  ex-comite  nostri  sacrarti  ; Comazonlem 
alque  Eubulum,  viros  spectabitcs,  ex-magtitris  scriniorum  ; et  Apellcm 
virum  disertissimum,  scholaslicum.  lios  a nostra  perennilate  electos, 
crudi tissimum  quemque  adhibiluros  esse  confidimus.  ut  communi  stu- 
dio, vitae  ratione  depre/tcnsa,jura  excludanlur.  fallacia.  In  fulurum 
autem,  si  quid  promulg ari  placuerit,  ita  in  conjunclissimi  parte  alia 
valebit  imperii,  ut  non  fide  dulia,  vel privata  asserlione  nilalur  ; sed 
ex  qua  parte  fuerit  constitutum,  cum  sacris  iransmitlatur  a/fatibus. 
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Gli  valse  P opera  de’professori  eh’  erano  stali  chiamali  a Costanti- 
nopoli per  decorare  Pereltavi  accademia;  fra  cui  maggioreggiava  An- 
tioco, sialo  questore,  pretore  e console,  indi  Massimino  e Martirio  già 
questori,  e gli  spettabili  uomini  Speranzio,  Apollodoro,  Teodoro,  Eu- 
genio, Procopio.  Aperti  gli  archivi,  indagarono  gli  esemplari  più  cor- 
retti: ma  le  turbolenze  cagionale  dai  Nesloriani  e le  cure  del  conci- 
lio di  Efeso  li  distrassero  dal  lavoro;  sinché  Teodosio,  o più  vera- 
mente sua  sorella  Pulcheria,  ordinò  che  il  lavoro  fosse  ripigliato,  non  435 
più  da  sette,  ma  da  sedici  dottori,  preside  Antioco,  con  metodo  più 
succinto;  si  tralasciassero  le  costituzioni  edite  dagli  antecessori  di 
Costantino  e già  raccolte  nei  codici  Ermogeniano  e Gregoriano,  atte- 
soché quell'  imperatore,  coll’  abolire  le  forinole  e solennità  antiche, 
avea  dato  nuovo  aspetto  alla  giurisprudenza,  c quindi  messe  fuor 
d’uso  gran  parte  delle  istituzioni  precedenti  (t). 

L’opera  fra  tre  anni  fu  ridotta  a compimento  in  sedici  libri,  di  cui 
i pruni  cinque  riguardano  il  diritto  civile,  gli  altri  il  pubblico  e le  co- 
se della  religione;  e fu  promulgata  in  ambi  gl'imperi,  perchè  avesse  gir 
preminenza  sopra  ogni  altra  legge  (2).  Falla  a precipizio,  fra  gli  sgo-4b  l>b' 


in  allcrius  quoque  rectpicndum  scrinili,  et  cum  cdiclorum  solem- 
nitale  evulgandum:  missum  enim  suscipi  et  indubitanler  oblinere 
convcniet , emendandi  vel  revoeandi  potatale  nostrae  clcmenliae 
rcsercala.  Declarari  autem  invicem  oporlebit,  nec  admit  tenda  ali- 
ter,  eie. 

I)at.  vn  hai.  aprii.  Constantinopoli,  Florenlio  et  Dionyslo  coss. 

(1)  Ac  si  qua  eorurn  in  plura  sii  divisa  capita,  tinutnq'uodciue  eorum 
disjunctum  a caeleris,  acto  subjiciatur  Ululo,  et  circumcisis  ex  quoque 
comtilulione  ad  vim  sanclionis  non  perlinentibus,  solumjus  rctinqua- 
lur.  Quod  ut  brevitate  constrictum  claritate  luccat,  adgressuris  hoc 
opus , et  demendi  super vacanza  verbo,  et  adjiciendi  necessaria,  et  mu- 
tfindi  ambigua,  et  emendandi  incongrua  tribuimus  polestatem. 

;2)  Il  codice  Teodosiano  andò  perduto,  colpa  dei  compendi  fattine,  fra 
cui  il  principale  è il  Breviario  d"  Alarico,  che  ebbe  vigore  presso  i Visi- 
goti. Ael  1528  Giovanni  Sicardo  ne  pubblicò  un’  edizione  in  Magonza,  ma 
non  è se  non  esso  Breviario,  purgato  dalie  leggi  derivate  da  usanze  go- 
tiche. Du  Tillet  aggiunse  gli  ultimi  otto  libri,  non  compendiali  in  quei 
Breviario.  Gujaccio  credette  dare  interi  il  vii  e vili  col  supplemento  di 
Stefano  Carpino.  A Cujaccio  stesso  furono  da  Pietro  Piteo  comunicate  le 
costituzioni  del  scnatoconsuito  Ciaudiano,  appartenenti  al  ìv  libro.  Gia- 
como Gotofredo  commeutò  questo  codice  con  treni’  anni  di  lavoro,  pub- 
blicalo nel  1736  in  Lipsia  da  Antonio  Morsigli  e Daniele  Rider  ( Codcx 
Tàeodosianus  cum  perpetuis  commentanti  J.  Gothofredi;6  voi.  in-fol.). 
Il  cardinale  Mai  in  un  palinsesto  vaticano  scoperse  altri  frammenti,  che 
stampò  a Roma  nel  1823  coi  tipi  di  Propaganda.  L’ anno  seguente  Ame- 
deo Peyron  a Torino  trovò  ben  cinquanta  leggi  non  prima  conosciute, 
tra  cui  quelle  ove  Teodosio  prescrive  le  norme  con  cui  produrre  la  sua 
legislazione  ( Fragmenla  Codicis  Theodosiani,  nel  lom.  xxvu  dei  Com- 
mentari deW  accad.  di  Torino  ).  Con  queste  e le  scoperte  da  Clossio  fu 
fatta  un'edizione  nuova  di  esso  codice  a Lipsia  il  1825,  per  cura  del  Venk. 
Ma  nuove  leggi  scoprì  a Torino  e nell'  Ambrosiana  Carlo  di  Vesme,  che 
ne  fa  la  più  compiuta  edizione.  A lacere  la  scienza  legale,  non  v'  è libro 
che  meglio  rechi  alla  cognizione  di  quel  secolo. 
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menti  de’Barbari,  riuscì  inferiore  all’aspettazione;  comprende  solo  le 
leggi  posteriori  a Costantino,  cioè  fatte  dove  tacessero  le  preceden- 
ti, e così  nc  soo  tralasciate  d’imporlanti,  ed  inserte  altre  d’interesse 
affatto  parziale;  vane  repliche,  errori  di  data  e di  soscrizione,  muti- 
lazioni di  leggi  c irragionevole  paramento  disabbelliscono  quel  la- 
voro; per  renderli  concisi,  oscuraronsi  alcuni  testi;  talvolta  le  rubri- 
che sono  più  particolari  che  il  testo,  talaltra  affatto  dissone  da  que- 
sto; benché  limperatore  esigesse  perfetta  ortodossia,  vi  s’insinuaro- 
no leggi  di  Costantino  e di  Valentiniano  il  vecchio,  favorevoli  all’  a- 
ruspicina;  a Giuliano  è conservato  il  titolo  di  divus,  e riferita  la  co- 
stituzione dov’  egli  ai  violatori  de’  sepolcri  minaccia  l' ira  degli  Dei 
Mani  ; il  privilegio  antico,  che  reclama  la  libertà  del  divorzio  e del 
concubinato,  attaccasi  alle  leggi  Papia  e ad  altre,  anteriori  al  trion- 
fo dell’equità.  Insomma,  verun  pensiero  di  creazione  ne  trapela,  ma 
una  fatica  da  compilatori,  dove  il  più  curioso  è la  lotta  estrema  del- 
l’elemento patrizio  coll’equità. 

Molte  Novelle  vi  soggiunse  Teodosio.  Non  che  però  il  diritto  teo- 
dosiano  fosse  unica  legge  romana,  come  pretende  Montesquieu  (1), 
rimanevano  tuttavia  legali  le  decisioni  de’ginreconsulti;  i quali,  per 
la  peggio,  essendo  ristretti  all’  impero  Orientale  dopo  sciolto  il  Ro- 
mano. nell’  applicare  i principi  della  classica  giurisprudenza  trova- 
vansi  nell’impossibilità  di  discernere  quel  che  ancora  vigesse  o fosse 
antiquato. 

I)a  sì  varie  fonti  emanata,  la  giurisprudenza  romana  non  poteva 
armonizzarsi  in  un  bell’insieme,  e vi  s’incontra  sempre  la  giusta  po- 
sizione di  due  elementi  eterogenei,  venuti  a transazione  faticosa  do- 
po lotte  ostinate.  In  popolo  veneratore  dell'antichità  non  poteasi  abo- 
lire affatto  il  diritto  antico;  anche  i più  arditi  giureconsulti  doveano 
chinarsi  alla  patria  e al  tempo:  onde  l’unità  non  era  ad  aspettarsene, 
e i suoi  progressi  la  giurisprudenza  li  dovette  meno  a sè  stessa  che 
alla  teologia.  Costantino  fece  avanzare  immensamente  il  diritto  ; ma 
anche  dopo  che  l’imperatore  era  cristiano,  gentile  conservavasi  Tini- 
pero,  e le  rivoluzioni  non  durano  se  non  quando  vi  sieno  mature  le 
idee  e i costumi.  Col  cadere  dunque  dell’  antichità  e coll'  estendersi 
del  cristianesimo,  che  dava  vinta  la  causa  all’equità,  era  sentita  la  ne- 
cessità d’un’altra  compilazione;  e come  già  n’aveano  fatto  alcune  pro- 
ve i Visigoti,  gli  Ostrogoti  e i Borgognoni,  adattando  la  legge  roma- 
na alle  proprie  consuetudini  (2),  così  Giustiniano  aspirò  alla  gloria  di 
legislatore,  stimolatovi  massimamente  da  Triboniano. 

Questi,  natio  di  Side  nella  Pamlilia.  maestro  degli  uffizi,  assessore 
e questore,  d’ ingegno  eminente,  erudito  quanto  altri  della  sua  età, 
aveva  scritto  prosa  e versi  sopra  materie  diversissime,  cosmogonia, 
versificazione,  panegirici,  sul  governo,  sulla  felicità  ; sapeva  di  lati- 
no, e colla  pratica  dell'  avvocatura  avea  chiarite  e assodate  le  cogni- 
zioni acquistate  sui  giurisprudenti.  Ma  gravi  taccie  pesano  sulla  sua 
memoria,  poiché,  senza  computare  la  mal  dissimulata  avversione  pel 

(t)  Etpril  des  loi*.  xxvm.  4. 

(2)  Vedi  avanti,  al  Capo  xiv. 
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cristianesimo,  pospose  la  giustizia  a sordida  avidità  e a servile  con- 
ni» discendenza  verso  l’ imperatore.  Forse  con  ciò  atlirossi  l’ indigna- 
rsi zione  del  popolo,  che  nella  sollevazione  di  Nika  ( pag.  462  ) il  volle 

w deposto  di  questore;  ripristinato,  eletto  anche  console,  per  vent’ an- 
ni» ni  conservò  la  confidenza  del  suo  signore,  e l’ indusse  a commetter- 
li'- gli  un’  impresa  eguale  alla  teodosiana,  con  più  vasti  intendimenti. 

Scelti  cooperatori  fra’  maestri  dell’  accademia  di  Costantinopoli  e di 
t»  Berito,  fu  primo  loro  pensiero  accogliere  tutte  le  leggi,  ordini,  re- 
fi- scritti,  sì  degli  imperatori  cristiani,  sì  de’  gentili;  e disponendoli  se- 

i»  condo  l’ Editto  perpetuo  di  Adriano,  formarono  il  Codice  giustinia- 

!n  neo,  decretalo  il  528,  e con  incredibile  prontezza  finito  e pubblicato 

il  l’ aprile  che  venne,  abrogando  i tre  antecedenti  (1). 

# Non  potendo  un  codice  abbracciare  tutti  i casi  e sminuzzarsi  so- 

j pra  ciascun  accidente,  occorreva  di  ricorrere  alle  opere  de’  giure- 

t consulti  per  le  spiegazioni  e l’ applicazione  particolare.  Ma  poiché  i 

loro  molteplici  responsi  chiedevano  lunghissimi  studi,  e spesso  le 
,»  sentenze  erano  irreconciliabili,  pensò  Giustiniano  estrarre  da  essi  i 530 
,jt  più  importanti  teoremi  di  ragion  civile.  Duemila  volumi  si  spoglia- 
rono a tal  uopo,  riducendoli  in  uno  di  sette  parli,  ove  in  cinquanta 
libri,  sotto  quattrocentoventidue  titoli  fossero  classificate  novemila 
cenventitrè  leggi,  portanti  ciascuna  il  nome  di  chi  l’aveva  emanata: 
nè  i compilatori  ci  lasciarono  ignorare  quanta  fatica  sostenessero  per 
aver  ridotti  a cencinquantamila  i tre  milioni  di  versi  o vogliam  dire 
sentenze  de’  loro  autori.  L’ opera,  terminata  in  tre  anni,  fu  intitolata  s:n 
v Pandette  (2),  perchè  abbracciava  intera  la  giurisprudenza  romana 
i o Digesto , perchè  esse  leggi  v’  erano  classate  con  metodo  : e quan- 

>.  tunquc  le  decisioni  di  casi  particolari  trascendano  d’assai  la  vera  le- 

, gislazione,  pin  e questo  è I’  unico  codice  compiuto  che  i Romani  ab- 

( Diano  posseduto  dopo  le  Xll  Tavole. 

, Perdettero  allora  la  giuridica  autorità  le  decisioni  de’ prudenti  che 

i non  fossero  ammesse  nel  Digesto;  la  qual  cosa  fece  trascurar  le  fon- 

, ti,  e smarrirsi  così  le  Xll  Tavole,  1’  Editto  pretorio,  il  papiniano.  l’ul- 

I piano  c quegli  altri  che  tanto  or  verrebbero  destri  per  chiarire  assai 

i, 

f 

(13  Pel  testo  del  codice  Giustinianeo  veggansi: 

Witte,  Legcs  restituire  codicis  Jusliniatiei.  Breslavia  1830. 

Bie.ner  e Heimbach,  Beitràge  zùr  Bevision  des  Just.  Codex.  Berlino  1833. 

— Gesch.  der  Nocellen  Jmlin.  Ivi  1824. 

Corpus  juris  civilis  ad  fiderò  codicum  mss.  aliorunique  subsidiorum  cri- 
ticorum  recensuil,  commentario  perpetuo  inslruxil  Ediìardus  Schiu- 
der. Ivi  1832. 

Giraud,  lnlroduclion  aux  élcmenls  de  Heineccius. 

Ortolan.  Explicalion  hislorique  des  Instiluls  de  f emp.  Justinicn.  Pa- 
rigi 1840. 

Mo.ntreuil,  Jlistoire  du  droit  bysanlin.  Ivi  1846. 

(2)  H àv  òÉ%E(rO'r./,  tutto  contenere.La  sigla  ff  colla  quale  suol  indicarsi 
Il  Digesto,  probabilmente  viene  da  un  d corsivo,  traversato  da  una  linea, 
che  dagli  editori  fu  scambiato  per  un  doppio  f.  Vedi  Cramer,  Progr.  de 
sygla  Digestorum  ff.  1796. 
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punii  oscuri  nella  scienza  del  diritto  (!}.  Ncppur  tutte  le  ammesse 
valsero  per  legge  ; ma  le  decisioni  ed  interpretazioni  consideraronsi 
come  tali  e nulla  più.  Ài  copisti  fu  vietato  lo  scriverle  con  abbrevia- 
zioni. ed  agli  interpreti  il  commentarle  altrimenti  clic  parola  per  pa- 
rola. Ma  poiché  tra  il  fare  comparvero  soluzioni  e pareri  affatto  con- 
traddittori, fu  d’ uopo  ricorrere  all’  oracolo  sovrano,  dal  che  venne- 
ro le  cinquanta  decisioni  di  Giustiniano. 
sjs  In  acconcio  della  giovcntù.Giustinfano  commise  a Triboniano,  Do- 
roleo  e Teofilo  componessero,  sul  modello  di  Gajo,  un  corpo  di  Isti- 
tuti, in  quattro  libri  : il  primo  che  tratta  delle  persone,  il  secondo 
delle  cose,  il  terzo  delle  azioni,  il  quarto  delle  ingiurie  privale,  coro- 
nandoli cogli  elementi  criminali.  Benché  al  belio  stile  de’  giurecon- 
sulti classici,  c al  non  ancora  svilito  spirito  di  questi  si  mescolassero 

{iarde  barbare,  idee  abiette,  di  gran  prezzo  riesce  quell’  opera  sì  per 
a storia,  si  per  la  intelligenza  del  diritto. 

Avendo  poi  portate  forse  ducento  nuove  leggi,  volle  Giustiniano 
479?  f°ssero  a*  luoghi  convenienti  annicchiate nel  Codice, onde  ne  fece  una 
5 ,breseconda  edizione  (Praleclio  repeti  la),  che  tolse  autorità  alla  prima, 
e che  solo  a noi  pervenne,  in  dodici  libri  di  sctlecentosettanlasei  ti- 
toli, contenente  costituzioni  di  cinquantaqualtro  imperatori  da  Adria- 
no in  giù. 

Ringraziando  la  Divimtà  d’averlo  ispiralo  in  quel  gran  lavoro.  Giu- 
stiniano comandava  fosse  osservato  per  tutto  J’ impero  ; se  ne  man- 
dassero copie  ai  magistrati  nelle  diverse  provincie  ; si  proclamasse 
avanti  alle  chiese  in  di  festivi,  acciocché  in  eterno  valessero  quegli 
335-9$  oracoli  (2).  In  venlinove  anni  che  sopravisse,  altre  leggi  emanò  se- 
condo l’ interesse  o il  capriccio  proprio,  o le  insinuazioni  dei  legisti; 
le  quali  poi,  dai  glossatori  raccolte  in  numero  di  censessantotlo  coi 
titolo  di  Novella;  o Autentica,  e distribuite  in  nove  collazioni,  co- 
stituirono un  diritto  novissimo,  che  parte  abolì,  parte  modificò  le  di- 
sposizioni anteriori,  massime  rispetto  alle  successioni  per  testamen- 
to o senza. 

Da  Giustiniano  apprendiamo  com’  erano  ordinate  le  scuole  di  di- 
ritto prima  della  sua  riforma  (3).  In  ciascuna  pare  fossero  quattro 
professori  ( antecessores ) col  titolo  di  chiarissimi  od  illustri,  carica 

(I)  Già  at  tempo  che  si  compilarono  le  Pandette,  molte  opere  di  diritto 
erano  o perdute  o scarse  a Costantinopoli,  poiché  di  Cascllio  vi  si  dice 
che  scripta  non  exlant,  sed  unus  liber  : di  Trebazio,  che  minia  frequen- 
ta tur  ; di  Tuberone,  che  libri  parum  arati  «tini,  ecc.  ecc.  Le  Pandette 
stesse  poco  mancò  non  andassero  perdute  ; giacché,  se  anche  è una  sto- 
riella quella  dell’  unica  copia  serbatasi  ad  Amalfi,  ne  prova  però  la  ra- 
rità. Più  tardi  gli  eruditi  raggranellarono  i brani  de’  vari  autori  sparsi 
per  le  Pandette,  e li  disposero  secondo  i libri  ond’  erano  tolti  ; e recò 
non  poca  luce  ad  alcuni  passi  il  ravvicinarli  e paragonarli. 

(2)  In  aeternum  valilurum.—Quae  omnia  obtinere  sancimus  in  omne 
aevum.  Prefazione  alle  Pandette. 

(3)  Vedasi  la  costituzione  Omnem  reipublicae , da  lui  diretta  ai  pro- 
fessori di  diritto  di  Costantinopoli,  Roma  e Borito  ; e l' illustrazione  fat- 
tane da  Hugo,  Storia  del  diritto  romano. 
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che  spianava  la  strada  a maggiori,  come  quella  di  conte  del  conci- 
storo o maestro.  Cinque  anni  doveasi  seguire  il  corso  di  giurispru- 
denza, ma  solo  ne’ tre  primi  come  auditori.  L’ anno  scolastico  di  vi- 
deasi  in  due  semestri,  in  modo  da  scorrere  ciascun  anno  almen  due 
opere,  nelle  quali,  eccetto  gl’ Istitutivi  professori  trasandavano  quan- 
to fosse  caduto  in  disuso.  Durante  il  primo  anno,  nel  quale  erano 
chiamati  duponcUi,  gli  scolari  esercitavansi  sugl’  Istituti  di  Gajo,  e 
sui  quattro  libri  singolari  della  dote,  della  tutela,  dei  testamenti, 
de'  legati,  nei  libri  stessi  che  chiamavansi  leges,  aftinchè  prendesse- 
ro già  informazione  degli  oggetti  che  applicherebbero  l’altro  anno. 
Al  cominciar  del  quale,  gli  scolari  già  aveano  acquistato  un  grado  ; 
assumevano  il  nome  di  edictales,  dal  lavoro  d’ Ulpiano  intorno  all’E- 
ditto, del  quale  spiegavasi  la  prima  parte  ; indi,  a vicenda,  un  anno 
quella  de’  giudizi,  l’ altro  quella  de'  contratti.  Nel  terzo  s’ intitolava- 
no papinianistce,  perchè  occupavansi  di  otto  fra  i diciannove  libri 
de’  Responsi  scritti  da  Papiniano  sulle  stipulazioni.  Le  altre  parti 
delle  leggi  più  non  s’ insegnavano  al  tempo  di  Giustiniano. 

Benché  questi  disapprovasse  e il  metodo  e i professori,  dichiaran- 
doli inetti  at!  interpretare  i testi  delle  leggi,  pure  da  tal  ordinamento 
di  studi  non  seppe  allontanarsi  guari  nella  disposizione  data  alle  sue 
Pandette  e agli  istituti.  Questi  sfrattarono  dalle  scuole  Gajo,  Ulpiano 
e Papiniano,  essendo  essi  Istituti  un’edizione  di  quelli  di  Gajo,  ac- 
comodata ai  tempi  e ad  agevolare  l’intelligenza  del  diritto  nuovo  re- 
lativamente all’  antico;  e le  Pandette  riproduzione  dei  libri  d’  Ulpia- 
no con  note.  All’  insegnamento  di  questi  conformò  Giustiniano  le 
scuole,  volendo  gli  allievi  seguisser  pubblici  corsi  sopra  esse  com- 
pilazioni, delle  quali  pure  doveano  occuparsi  fuor  della  scuola.  [ 
principianti  ( justinianisles ) spiegavano  gl' Istituti  e i primi  quattro 
libri  delie  Pandette  : de'  giudizi  e dei  contratti  perfetti  perla  cosa  e 
pel  consenso,  occupavansi  l’ anno  seguente,  oltre  le  materie  della 
terza,  quarta  e quinta  parte  delle  Pandette  : l’ anno  terzo  si  ripiglia- 
vano quelle  neglette  nel  primo,  oltre  i libri  vigesimo,  vigesimopri- 
mo  e vigesimosecondo  d’ esse  Pandette  : al  quarto  anno  si  differì  ciò 
che  dianzi  sludiavasi  ne’  primi  due:  nel  quinto  le  Costituzioni  impe- 
riali c la  sesta  e settima  parte  delle  Pandette,  senz’  obbligo  però  di 
leggere  o recitare. 

Qui  non  sarà  ingrato  ai  lettori  che  ci  sopralteniamo  a scorrere 
quel  corpo  del  diritto  civile,  per  cui  Roma  continuò  a governare  il 
mondo  anche  dopo  perdutone  l’ imperio  ; non  facendovi  esercitazio- 
ne da  legisti,  ma  cercandovi  la  romana  civiltà,  di  cui  quello  è la  più 
evidente  espressione  (1)  (2). 

(1)  Chi  vuole  un  perpetuo  panegirico  della  legislazione  romana  a sca- 
pito di  quella  imulsa  e superstiziosa  che  il  cristianesimo  introduceva, 
legga  Gibbon,  cap.  xliv.  Egli  comincia  l'esame  della  giustinianea  da  que- 
sta massima  : La  distinzione  dei  gradi  e delle  persone  è la  base  più  fer- 
ma di  un  governo  misto  e temperalo. 

t2)  Non  poteva  non  essere  che  un  insulso  colui  che  troppo  supersti- 
zioso verso  la  romana  legislazioue  attribuisce  le  note  che  per  ogni  drit- 
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Delle  cinque  capitali  divisioni,  una  tratta  delle  persone  e dei  do- 
veri fra  queste  ; l’ altra  della  proprietà  ; la  terza  delle  convenzioni  e 
de’ contralti;  segue  la  quarta  del  sostenere  legalmente  i propri  di- 
ritti, e del  procedere  in  giudizio;  si  conchiude  colle  leggi  reprimen- 
ti i delitti. 

Sulle  relazioni  fra  patroni  e clienti,  liberi  e schiavi,  ingenui  e li- 
berti, cittadini  e provinciali,  a lungo  abbiamo  altrove  favellato  (1). 
Dapprima  le  nozze  non  s’ intendevano  giuste  senza  il  consenso  dei 
contraenti  e di  quelli  in  cui  potestà  erano  (3):  clic  se  padre  e madre 
lo  negassero  senza  ragione,  il  governatore  della  provincia  poteva  e 
concederlo  c divisare  la  dote.  Perché  i riguardi  non  impacciassero 
la  volontà,  nessun  magistrato  poteva  contrae  parentela  nella  provin- 
cia che  reggeva  ; e se  vi  facesse  sponsali,  era  in  potestà  della  donna 

10  scioglierli,  uscito  eh’  egli  fosse  d’ autorità.  Così  il  tutore  non  pote- 
va farsi  sposa  nè  nuora  la  sua  pupilla.  Incestuosi  erano  i maritaggi 
Ira  genitori  e figli  anche  adottivi,  tra  fratelli  e sorelle  : restavano 
sciolti  quando  il  marito  cadesse  schiavo  o prigioniero,  o per  cinque 
anni  non  se  ne  avesse  contezza  (5).  Come  gl'  impedimenti  matri- 
moniali fossero  cresciuti  dal  cristianesimo  lo  vedcmnibfpa  g.  297) 
e gl’  imperatori  lo  secondarono,  c proibivano  le  nozze  colla  figlia  di 
una  sorella,  e fra  cognati,  e talora  anche  fra  cugini  germani. 

Anticamente  la  donna,  scelta  nella  classe  conveniente,  ed  entrata 
in  casa  colle  richieste  formalità,  coi  riti  sacri  e cogli  Dei  penali,  con- 
sideravasi  per  moglie  : diversamente,  era  concubina,  non  partecipe 
all’acqua,  al  fuoco,  al  culto  interiore;  matrimonio  non  vizioso,  ma 
inferiore,  senza  solennità,  solvibile,  ma  pur  regolato  dal  diritto  na- 
turale. Serviva  questo  nome  a coprire  unioni  libere  e irriprovevoli 
di  persone  che  non  volevano  gli  eccessivi  legami  del  matrimonio  le- 
gale, o con  liberte  : i figli  che  ne  nasceano  consideravansi  naturali, 
e non  aveano  i diritti  de’  legittimi  verso  il  padre,  bensì  verso  la  ma- 
dre. Gl’  imperatori  cristiani  non  osarono  batter  di  fronte  questa  con- 
suetudine (4),  e solo  si  provvide  meglio  alla  legittimazione.  Leone  il 
Filosofo  abolì  poi  il  concubinato  in  Oriente  : in  Europa  durò  fin  dopo 

11  Mille. 

to  gli  convengono  a quella  che  il  cristianesimo  introduceva.  Ma  chi  era 
quest’  uomo  ? quali  i suoi  principi  ? la  sua  religione  ? Gibbon  nemico  del 
cristianesimo  attribuisce  a quest’opera  di  Dio  la  rovina  dell’impero  ro- 
mano. E perchè  non  attribuir  lo  sfasciamento  di  quell’ enorme  colosso 
alla  intemperanza  degl’  imperatori,  alle  sedizioni  de’  pretoriani,  all’  au- 
torità illimitata  conceduta  ai  prefetti,  all'  indolenza,  ai  capricci  ? (G.  B.) 

(1)  Vedi  Libro  IV,  cap.  x;  Libro  V,  cap.  n,  ni,  iv,  vi,  xi  ; Libro  VI, 
cap.  xiv. 

(2)  La  bellissima  definizione  del  matrimonio  come  consorlium  omnis 
vitae , divini  et  fiumani  juris  communicatio  (Dig.  xxiv,  t.  2,  de  ritu  nupt. 
1. 1.1  è di  Modestino,  il  quale  viveva  dopo  Tertulliano. 

(3)  Dig.  xxiv,  t.  2, 1. 1. 

(4)  Sotto  Giustiniano  potea  ciascuno  aver  la  concubina  : Cujuscumque 
aelatis  concubinam  haberi  posse  palam  est,  nifi  minor  anni « duodei  im 
sii  ; Dig.  xiv,  1. 1. 1.  4.  Vanno  in  tal  senso  intesi  i passi  di  concili  e d'au- 
tori ecclesiastici  ove  si  parla  della  concubina. 
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Per  simboli  antichi  il  matrimonio  dovea  simulare  una  violenza,  e 
la  sposa  essere  fra  i pianti  divelta  dalle  braccia  materne  per  pas- 
sare in  quelle  dello  sposo.  Cinque  tede  di  pino  ed  una  di  biancospi- 
no ; i capelli  della  sposa  divisi  sulla  fronte  col  ferro  d’ una  lancia;  le 
monete  eh’  essa  dava  al  marito;  l’ invocato  nome  di  Talasio;  l’unge- 
re il  chiavistello  della  porta  maritale,  e varcarne  la  soglia  a braccia 
d’ amici  per  non  incespicare  ; la  focaccia  di  farina,  sale  e acqua,  ed 
altri  riti  antichi,  avevano  ormai  perduto  significazione,  fin  per  gli  e- 
ruditi.  Però  gli  sponsali  non  andavano  senza  solennità  : il  fidanzato 
dava  alla  sposa  un  anello,  ponendoglielo  snl  quarto  dito,  che  (tradi- 
zione egizia,  viva  ancora  fra  ’l  vulgo)  credeasi  comunicare  per  un 
nervo  sottilissimo  col  cuore.  Le  solennità  cristiane  non  furono  impo- 
ste al  matrimonio  che  al  tempo  di  Giustiniano,  però  senz’  obbligo 
preciso. 

La  donna  aveva  molto  guadagnato  nel  passare  dall’  Oriente  a Ro- 
ma. La  favola  primitiva  di  questa  città  mostrava  fanciulle  sabine  di 
buona  casa  rapite  da  soldati  grossolani,  i quali  espiano  il  rapimento 
col  rispetto,  e ad  istanza  di  esse  si  rappacificano  coi  Sabini, nel  trat- 
tato obbligansi  a non  costringerle  mai  a girar  le  macine  o prepara- 
re il  cibo,  ma  solo  a filar  lana.  Per  legge  le  donne  non  potevano  es- 
ser tradotte  al  giudice  degli  omicidi,  come  incapaci  di  tal  delitto  (1). 
Duranti  le  feste  a loro  onore,  gli  uomini  doveano  cedere  ad  esse  il 
passo.  Malgrado  questo  rispetto  di  mezzo  al  fiero  diritto,  pesava  so- 
pra di  esse  la  rigidità  dell’autorilà  domestica,  e restavano  sotto  al  do- 
minio maritale  in  perpetuo.  Talora,  invece  d'  entrare  nella  famiglia 
del  marito,  rimanevano  in  quella  del  padre;  e Tesser  soggette  a que- 
sto, faeeale  indipendenti  da  quello:  vivo  il  padre,  dovevano  aver  una 
dote  per  le  spese  di  casa  ; morto  lui,  ne  ereditavano  i beni,  in  solo 
usufrutto  è vero,  ma  pure  amministrandoli  a voglia,  senza  dipende- 
re dal  marito.  Ciò  dava  alla  donna  un*  aria  di  eguaglianza  e talora 
di  superiorità  ; il  marito  per  ottenerne  prestiti,  dovea  farle  conces- 
sioni (2),  od  essa  armavasi  dei  diritti  di  creditrice.  I comici  non  me- 
no del  censore  Catone  schernivano  celesta  indipendenza  causata  dal- 
la dote  ; la  quale  così  avviava  la  donna  all’ emancipazione,  ottenuta 
poi  col  cristianesimo,  che  la  sottrasse  all’  assoluta  potestà  maritale, 
facendola  consorte , non  serva,  dandole  T eguaglianza  legittima,  con- 
servandole la  padronanza  ne’  suoi  beni,  ed  obbligando  il  marito  ad 
una  donazione  per  nozze,  equivalente  alla  dote  ricevuta  (5). 

La  madre  romana  a principio  era  esclusa  dall’  eredità  legittima 
del  marito,  e solo  cadendo  in  miseria  ne  riceveva  una  parte  (4):  se 
il  marito  le  lasciasse  tutto  il  suo,  non  toccava  essa  che  un  decimo,  e 
nessun  dono  poteva  accettarne.  Ma  le  leggi  Giulia  e Papia  Poppea 
attribnironlc  un  decimo  dell’  eredità  del  marito  se  avesse  un  figlio, 
un  terzo  se  tre,  volendo  favorire  in  ogni  modo  la  moltiplicazion  del- 
ti) Plutarco,  in  1 tomolo  : Dionigi,  lib.  n. 

(2)  Vedi  tutta  T Aulularia  di  Plauto. 

(3)  Giustisuro,  Nov.  xci. 

(4)  Nov.  lui. 
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la  prole  : a quest’  intento,  la  madre  potea  col  marito  ereditare  da  uno 
straniero. 

Nemmeno  dai  figli  redava  in  origine  la  madre,  nè  essi  da  lei  : ma 
regnante  Claudio,  essendo  morti  tre  figlioletti,  unico  amor  della  ge- 
nitrice, F imperatore  ne  fu  commosso,  e lei  dichiarò  universale  ere- 
de. 1/  eccezione  divenne  regola,  e F affezione  un  titolo  ; e sotto  A- 
driano  e Marc’  Aurelio,  due  senatoconsulti  (Terlilliano  ed  Orfiziano) 
attribuirono  alla  madre  una  porzione  legittima  ed  eguale  alla  pater- 
na nell’  eredità  de’  figli,  come  a questi  nella  materna  eredità. 

Anche  dalla  perpetua  tutela  s’ emancipò  allora  la  madre,  perocché 
un  senatoconsulto  sotto  Claudio  decise  che  F ingenua  la  quale  avesse 
tre  figli,  o la  liberta  che  quattro,  per  questo  solo  fatto  sarebbero 
sciolte  dalla  tutela  dell’  agnato  : la  tutela  stessa  del  padre  fu  poi  ri- 
stretta alla  minor  età.  Sopravivea,  è vero,  la  tutela  aliliana,  per  cui 
una  donna  non  poteva  star  in  giudizio  o far  contratti  senza  un  tuto- 
re (1):  ma  col  dare  a lei  i diritti  di  tutrice  venivasi  a eluder  quella, 
e mostrarne  F assurdità.  In  fatto  dapprima  si  permise  alla  donna  di 
sceglier  essa  medesima  il  tutore  ; ma  divenuta  questa  tutela  o inuti- 
le o viziosa,  fosse  ottativa,  cioè  di  scelta  loro,  o dativa,  cioè  impo- 
sta dalla  legge,  Costantino  la  abolì  (331)  riconoscendo  alle  donne  di- 
ritti uguali  all’  uomo,  e Giustiniano  cassò  dalle  sue  compilazioni  tutto 
quanto  potesse  rammentare  gli  antichi  legami.  Egli  attribuì  alla  ma- 
dre o all'  avola  la  tutela  legale  di  pien  dritto  (3)  : merito  ancora  del 
cristianesimo,  che  nella  vita  attiva  diede  alle  donne  una  posizione 
quale  non  ebber  mai  sotto  il  patriziato  romano,  e meritata  col  loro 
zelo  alle  conversioni,  coll’  eroismo  al  martirio  e alla  carità  ; e difat- 
to sotto  F impero  figurano  grandemente  Giulia  Domna,Soemia.Mam- 
mea,  Zenobia,  e al  declinar  di  esso  Pulcheria,  Eudossia,  Placidia,  0- 
uoria,  Giustina. 

Le  seconde  nozze  erano  state  incoraggiate  dai  primi  imperatori, 
nè  il  cristianesimo  le  riprovò, comunque  paressero  segno  di  debolez- 
za. Gl’imperatori  cristiani  providero  dunque  a ciò  che  fin  allora  crasi 
negletto,  l’  interesse  de’ figli,  che  non  fosse  deteriorato  quando  il 
padre  o la  madre  passavano  ad  altro  letto. 

Le  leggi  emanate  per  favorire  i maritaggi  col  solleticare  l’avarizia 
o la  vanità,  e che  li  rendevano  traffico  e speculazione,  doveano  cade- 
re dacché  il  matrimonio  era  cosa  santa  e di  morale  libertà: così  rial- 
zato, le  leggi  civili  si  posero  d’ accordo  col  carattere  nuovo  impres- 
sovi dal  vangelo,  e dopo  Teodosio  II  lasciossi  piena  indipendenza  al- 
F affetto  coniugale,  Giustiniano  poi  v’  introdusse  F eguaglianza. 

Sotto  la  legge  Papia  il  matrimonio  non  si  provava  che  per  sempli- 
ce presunzione,  e come  ogni  altro  diritto,  per  F uso  e il  possesso;  nè 
occorreano  magistrati  per  sancirlo,  quasi  il  legislatore  avesse  sde- 
gnato autenticare  un  obbligo,  che  ciascuna  delle  parti  potea  rescin- 
di Tutori s auctorilas  necessaria  est  mulieribus  si  lerje  aut  legitimo 
judicio  agoni,  si  se  obligent,  si  civile  negolium  gerani.  Limito,  Fragrn. 
tit.  xi.  Vedi  per  tutto  Laboclays,  Droit  romain. 

(3)  N’oo.  civili,  cap.  5. 
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dere  a talento.  Perocché,  nascendo  dissapori  in  famiglia,  non  acche- 
tati da  preci  sporte  alla  dea  Viriplaca,  o dal  pranzo  che  imbandivasi 
il  19  febbraio  ( charistia ),  consentivasi  il  divorzio.  Sciaguratamente 
si  abusò  della  facilità  concessa  a questo,  dove  non  altro  esigevasi  se 
non  che  un  de'  consorti  mandasse  all’  altro  il  libello,  in  presenza  di 
sette  cittadini.  Poiché  il  cristianesimo  elevò  il  matrimonio  a dignità 
di  sacramento,  dalle  leggi  fu  derogata  la  facilità  procellosa  de’divor- 
zi.  anche  specificandone  le  cause.  La  donna  polea  separarsi  dal  ma- 
rito se  omicida,  avvelenatore,  sacrilego;  ovvero  per  impotenza  fisica 
di  esso,  lunga  assenza,  professione  monastica.  In  ogni  altro  caso  ella 
era  rimandala  spoglia  d'ogni  ricchezza  ed  ornamento;ma  poteva  far 
esigliare  e trarre  a sé  gli  averi  di  quella  che  il  marito  introducesse 
nel  suo  talamo.  Vero  è che  le  continue  istanze  de’  sudditi  indussero 
il  successore  di  Giustiniano  a ripristinare  il  divorzio  (1). 

L’ aristocratica  autorità  de’  padri  sui  figli,  sino  ad  esporli  od  Deci- 
derli. per  età  o grado  o magistratura  non  cessava,  salvo  se  fossero 
emancipati  con  tinta  vendita.  Questa  faceasi  dal  genitore  a persona 
terza,  la  quale  gli  dava  a peso  il  danaro  convenuto,  ripetendo  l' atto 
tre  volle.giacchè  per  altrettante  la  legge  permetteva  al  padre  di  ven- 
dere il  figlio;  dopo  di  che  il  compratore  Io  menava  ad  una  crocevia, 
e gli  dicea:—  Va  dove  t’aggrada  ».  Chi  non  avesse  figli  poteva  adot- 
tarne, col  che  9ti  loro  acquistava  diritti  e doveri  di  padre,  e traman- 
dava ad  essi  nome  e beni,  mezzo  di  perpetuar  le  famiglie. 

A quattordici  anni  uscivano  di  pupillo  i maschi,  a dodici  le  fan- 
ciulle ; e se  prima  di  quest’  età  perdessero  il  padre,  cadevano  sotto 
tutore,  scelto  fra’  più  prossimi  parenti  paterni,  che  sin  a Claudio  non 
era  obbligalo  a veruna  cauzione.  Fatti  puberi,  gli  orfani  non  poteano 
disporre  de’  propri  beni  prima  dei  venticinque  anni,  se  non  consen- 
ziente un  curatore,  nomiualo  dal  governalor  della  provincia. 

Alla  paternità  carnale  succedutane  una  spirituale,  fu  ristretta  .fa 
giuri-dizione  privata  dei  padrifamiglia.  Dalla  centralità  del  potere 
introdotta  negli  ultimi  tempi,  discordava  quel  diritto  assoluto  dei  pa- 
dri ; e il  contrasto  che  la  generazione  nuova  convertita  avea  eserci- 
tato contro  la  vecchia  pertinace,  invogliava  a por  limiti  alla  patria 
podestà.  Costantino  lo  fece;  lanlo  che  il  padre  rimase  capo  rispetta- 
to della  sua  discendenza,  arbitro  di  diseredare,  d’infligger  pene  mo- 
derate, di  dettare  al  magistrato  la  sentenza  severa  che  reclamava  la 
disciplina  domestica  : ma  se  già  gl'  imperatori  alcuna  volta  punirono 
i genitori  micidiali  de’  propri  figli.  Costantino  ne  fece  legge  precisa, 
applicandovi  la  pena  dell’ omicidio;  é Giustiniano  la  accettò  (2). 

Lo  spirito  d'equità  dell'Impero  aveva  concesso  ai  figli  la  proprietà 
de’  beni  acquistali  militando  ( peculium  castrense  ) ; ai  quali  sotto 
Costantino  si  assimilarono  quelli  acquistali  ne’  servigi  al  principe, 
poi  anche  in  altri  uffizi  civili  ed  ecclesiastici,  o per  dote  : in  fine  il 
padre  non  restò  erede  del  tìglio  ab-inteslato  che  in  una  parte  legit- 
tima ; dei  beni  della  moglie  non  gli  rimase  che  Y usufruito,  dandone 

(1)  Vedi  indietro,  pag.  298. 

(2)  L.  5 Cod.  de  patria  poi. 
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la  proprietà  ai  figlinoli.  Gran  progresso  alla  indipendenza  di  questi 
e al  loro  valor  civile  in  una  società  che  fin  allora  gli  area  tenuti  sog- 
getti. Generalizzando  poi  quel  concetto,  e sottraendolo  alle  mesco- 
lanze antiche,  Giustiniano  attribuì  al  figlio  la  proprietà  di  quanto  en- 
trava nel  suo  peculio  avventizio  (1)^  del  che  s’  applaudisce  egli  a 
nome  dell’  umanità,  e avrebbe  potuto  dire,  a gloria  del  cristiane- 
simo (2). 

Fra  le  cose,  alcune  erano  stale  appetite  sovra  le  altre  dalla  sem- 
plicità militare  dei  primi  Romani, come  la  terra  ( ager ) che  conferiva 
la  proprietà  per  eccellenza,  poi  le  case  e gli  schiavi  e le  bestie  da 
lavoro.  Queste  davano  la  condizione  civile,  e perciò  si  governavano 
colla  religione  e coll’  autorità  pubblica  ; dislingucvansi  col  nome  di 
res  mancipi,  non  poteano  esser  acquistate  che  dal  cittadino,  nè  alie- 
nate senza  formole  pubbliche.  Le  altre  cose  di  lusso  e godimento, 
per  quanto  Roma  si  arricchisca,  saranno  sempre  tenute  per  da  meno 
(res  nec  mancipi), indegne  di  partecipare  alle  solennità  sacramentali 
della  mancipazione,  e regolate  col  diritto  naturale.  Anche  nella  pro- 
prietà, legittima  è solo  quella  secondo  il  gius  dc’Quiriti  ( dominium 
quiritarium),  e la  trasmissione  di  questa  non  vale  se  manchi  di  cer- 
te forme  determinate  ; mediante  le  quali  diventa  assoluta,  che  che 
inganno  vi  sia  intervenuto. 

Dalle  scuole  stoiche  erasi  dedotta  la  distinzione  dei  beni  in  cose 
materiali  e no  : contavansi  fra  le  materiali  quelle  che  possono  toc- 
carsi ; le  altre  indicavano  piuttosto  i diritti  sulle  cose  stesse,  fra  cui 
i più  importanti  erano  le  servitù  rustiche  ed  urbane,  e le  personali 
(usufrutto,  uso,  abitazione).  Alcune  cose  erano  sacre,  come  i tempi; 
altre  religiose,  come  i luoghi  destinati  a sepolture  ; altre  sante , co- 
me le  porte  d’una  città.  Alcune  erano  di  tutti  (res  universitalis),  co- 
me teatri,  stadi  ; alcune  di  nessuno,  come  i lidi  del  mare  ; i fiumi  ; o 
del  primo  occupante,  come  gli  uccelli  liberi,  alla  cui  caccia  unico  li- 
mite era  il  rispetto  dovuto  ai  fondi  e alle  siepi  altrui.  Acquistavasi  la 
proprietà  delle  cose  particolari  colla  prescrizione,  col  dono,  colla 
compra,  o colle  successioni  : le  servitù,  gli  schiavi  e le  terre  poste 
in  Italia  trasmeltevansi  col  solenne  rito  della  mancipazione. 

Via  via,  la  proprietà  venne  a libertà  maggiore.  Da  principio  la  ac- 
quistava F intera  tribù  sovra  i campi  da  essa  coltivati,  indivisa  alle 
fatiche  e ai  frutti.  Secondo  le  leggi  patrizie  religiose,  la  terra  veniva 
ripartita  tra  le  famiglie, formanti  ciascuna  un’associazione,  obbliga- 
ta a conservare  e trasmettere  la  comune  proprietà  domestica.  I Cri- 
stiani non  riconoscevano  per  padrona  di  tutto  la  patria,  laonde  la 
proprietà  romana  non  deducevano  dalla  ragion  di  Stato,  ma  da  Dio; 
e quindi  sottentrò  la  proprietà  naturale,  avendo  Giustiniano  equipa- 
rato le  cose  mancipi  e le  non  mancipi  (3).  Allora  restò  in  arbitrio  del 

(1)  fnslit.pcr  quas  persona s eie. 

(2)  Gotofredo  ( sulla  legge  del  cod.  Teod.  de  matemis  bonis  ) avverte 
che  ciò  stabilivasi  Christiana  disciplina paullatim patriac potestalis  du- 
riticm  emolliente. 

(3)  L.  un.  C.  de  usucap.  ; de  nudo  jure  quir.  (oli. 
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possessore  il  disporne  ; fu  levala  la  distinzione  fra  il  diritto  quirila- 
riocil  bonitario.  « ludibrio  di  antica  sottigliezza  »;regolossi  in  ispe- 
cial  modo  l’ enfiteusi  ecclesiastica,  per  la  quale  un  podere  veniva 
dalle  Chiese  conceduto  con  lieve  canone  per  un  tempo  determinato, 
allo  spirar  del  quale  tornava  alle  Chiese  con  aggiunta  d’ altri  terreni, 

tn  prima  il  solo  cittadino  romano  poteva  testare  (t),  e in  due  ma- 
niere : o ne’  comizi  calati  il  patrizio  dichiarava  alla  tribù  la  sua  ul- 
tima volontà;  o sul  campo  di  guerra  il  soldato  avanti  ai  commilitoni 
(in  procinctu).  Da  poi,  coi  riti  slessi  onde  trasferivasi  il  dominio,  si 
(acca  la  solenne  dichiarazione  dell’  ultima  volontà,  presenti  cinque 
testimoni  c un  pesatore,  simulando  vendere  famiglia  e beni  ad  un  al- 
tro, il  quale  non  era  dunque  crede  ma  compratore(/imu<ùe  emptor). 
Il  diritto  pretorio  modificò  queste  norme, accordando  valore(p<mes- 
sio  bonorum)  a qualunque  testamento  portasse  il  suggello  di  sette 
cittadini.  Sotto  gl’  imperatori  la  dichiarazione  d'  ultima  volontà  potè 
farsi  davanti  un  magistrato  e alla  curia  municipale,  iscrivendola  nei 
protocolli  ; donde  il  testamento  autentico,  lutine  Valentiniano  111  in- 
trodusse il  testamento  olografo. 

Chi  avesse  figli  naturali  o adottivi,  non  emancipati  nè  espressa- 
mente diseredati,  doveva  istituirli  eredi  : e l’erede  diveniva  necessa- 
rio rappresentante  dell’  estinto,  nei  diritti  non  men  che  nei  pesi;poi 
il  pretore  permise  d'astenersi  dalla  successione  del  padre;  infine  con 
Giustiniano  s’introdusse  il  benefizio  dell’  inventario.  In  legali  non  po- 
teasi  disporre  oltre  tre  quarti  dell’  eredità  (2).  I beni  dell’  intestato 
passavano  a’  suoi  necessari,  cioè  ai  figli  legittimi  o adottivi,  o ai  di- 
scendenti in  linea  mascolina:  gli  emancipali  non  v’aveano  diritto  per 
legge,  ma  furonvi  ammessi  per  editto  pretorio  (honorum  possessio 
ab  intestato).  Dappoi  non  ebbesi  più  riguardo  all’  agnazione  aristo- 
craticamente diretta  a conservar  i beni  nelle  famiglie  ; e le  costitu- 
zioni imperiali  chiamarono  alla  successione  legittima  anche  i difen- 
denti per  donna.  Anche  le  madri  ereditarono  dai  figli,  a preferenza 
degli  agnati;  e non  si  contò  più  il  legame  della  potestà,  ma  quello  del 
sangue.  Cosi  la  natura  fu  ripristinata  ne’  suoi  diritti,  e il  principio 
aristocratico  soccombette  all’  egualità  naturale.  L’ ordine  di  succes- 
sione che,  in  conseguenza  di  ciò,  stabili  Giustiniano,  è affatto  filoso- 
fico. e sopravisse  alla  barbarie  e alla  feudalità,  per  impiantarsi  nei 
codici  odierni. 

Di  quattro  specie  obbligazioni  riconosce  il  diritto  romano  : per 
contratti  e quasi-contratti,  per  delitti  e quasi-delitti.  I contratti 
potean  essere  verbali  o stipulazioni  ; letterali,  cioè  per  iscritto;  di 
semplice  consenso;  o finalmente  reali, pei  quali  oltre  il  consenso  ri- 
chiedevasi  la  tradizion  della  cosa,  cioè  il  niutuo.il  commodulo,  il  de- 
posito, il  pegno. l’n  fatto  lecito  da  cui  risultassero  obbligazioni, chia- 
mavasi  quasi-conlralto,  come  la  volontaria  gestione  d’  affari  altrui. 
Dei  delitti  parleremo  fra  poco.  Quasi-delitlo  dicevasi  un  fatto  che  re- 
fi) Cicerone  prova  che  Archia  era  cittadino  romano  perchè  fece  testa- 
mento. 

(2)  inst.  li.  22  de  lege  Falcidia. 


494  UBRO  OTTAVO  — CAP.  IV. 

cò  o poteva  recar  danno,  senza  precisa  intenzione, ma  per  colpa;  co- 
me chi  sospendesse  o gettasse  alcun  che,  o scavasse  una  fossa  con 
pericolo  de*  passeggeri. 

L’ ipoteca  polca  mettersi  su  lutti  i beni;  nè  conosceasi  la  legale, 
doè  non  precisata  da  convenzione.  Le  ipoteche  non  erano  pubbliche, 
nè  il  credito  veniva  assicurato  se  non  dalle  pene  minacciate  ai  ven- 
ditori che  dissimulassero  di  quali  carichi  fosse  gravalo  il  fondo  die 
vendeano. 

Le  azioni,  cioè  il  diritto  di  reclamare  in  giudizio  il  dovuto,  distin- 
guevansi,  quanto  all’  oggetto,  in  personali . reali  e miste,  secondo 
die  erano  da  persona  a persona  per  costringerla  ad  adempiere  un 
obbligo  ; o chiedevasi  compenso  o restituzion  d*  una  cosa  ; o l' una  e 
1*  altra,  come  nel  domandare  divisione  d’ eredità.  Quanto  all’origine, 
erano  civili  o pretorie  : le  prime  autorizzate  da  legge  o da  costitu- 
itone imperiale  ; le  altre  fondate  sull’  editto  del  pretore.  Quanto  al 
soggetto,  erano  di  stretto  diritto,  di  buona  fede  ed  arbitrarie ; di- 
stinzioni fondate  sul  parlicolar  modo  d' amministrare  la  giustizia. 

La  legge  o la  consuetudine  aveva  determinato  le  formole  della  pro- 
oessura.  Nell’ introdurre  l’istanza,  l’attore  giurava  non  esser  mosso 
da  voglia  di  calunniare  o vessare,  ma  da  convinzione;  e se  perdesse, 
doveva  pagare  per  ammenda  il  decimo  dell’  oggetto  contrastato.  In 
cause  reali  ciascuna  parte  poteva  obbligare  l’ avversario  a deporre 
una  somma,  che  andava  perduta  se  soccombesse.  A nessuno  era  ne- 
gato farsi  rappresentare  da  un  procuratore,  e su  questo  cadeva  la 
sentenza.  Ma  ben  doveano  trascinarsi  per  le  lunghe  i processi,  se 
Giustiniano,  per  impedire  che  divengano  immortali,  dichiarò  in- 
tendere che  una  causa  non  oltrepassasse  la  durata  delia  vita  d’  un 
uomo  (1). 

Mentre  fra  noi  qnalsivoglia  reità,  dall’ adulterio  in  fuori,  provoca 
azione  pubblica  nell’interesse  della  società,  fra  i Romani  al  contrario 
molti  delitti  erano  privati,  sicché  non  procedevasi  conir’  essi  che 
sopra  istanza  dell’  offeso  : tali  il  furto,  la  rapina,  il  danneggiamento, 
le  ingiurie.  I pubblici  si  distinguevano  da  capo  in  ordinari  e straor- 
dinari; appartenendo  ai  primi  quelli  considerati  da  alcuna  legge 
particolare  che  determinasse  la  pena  ; ai  secondi  quelli  che,  non  es- 
sendo oggetto  di  peculiar  legge,  erano  puniti  a stima  del  giudice  : 
quali  la  violata  sepoltura,  il  prevaricare  d’ un  magistrato,  la  tentata 
rottura  d’ un  .carcere,  lo  stdiionato,  il  formar  società  non  aulorate 
dall’  imperatore. 

Morte  infliggevasi  anche  per  colpe  troppo  vaghe  o leggeri,  come 
abbattere  un  albero,  tagliar  una  vigna,  se  supponeasi  fatto  nell'  in- 
tento di  sminuire  il  censo  al  lisco  (2).  Gravissima  pena  era  l’ esiglio, 
che  cagionava  morte  civile,  e che  solevasi  infliggere  per  adulterio, 
atto  falso,  estorsioni  e simigliami  ; c a persone  qualificate,  pei  de- 
litti per  cui  le  inferiori  condannavansi  alle  miniere.  Cosi  alle  prime 
applicavansi  ammende,  dove  le  altre  toccavano  colpi  di  stallile. 

(1)  Cod.  Just.  in.  1.  1. 13. 

(2)  Cod.  Theod.  xiv.  i.  1. 1. 


A 


v 


il* 


■i 

* 

» 

'di 

* 

M 

'I 

SI 


li 

* 

!» 

bl 

* 

.1 

B 

» 

,1 

i 

t 

I 

a 

) 

» 

i 

r. 

I 

I 

I 


1 CODICI  ROMA!»!  493 

Specialmente  nei  casi  di  maestà  campeggia  l’esorbitanza  del  prisco 
diritto.  La  società  antica,  propensa  a lutto  idoleggiare,  avea  diviniz- 
zato anche  l’ imperatore,  in  modo  che  qualunque  attentato  contro  di 
esso  consideravasi  fatto  contro  la  repubblica  in  lui  personificata,  e 
contro  la  divinità.  Enormissimo  fra  i delitti  era  pertanto  quello  di 
Stato  ; ma  tali  consideravansi  anche  azioni  indifferenti,  nè  soltanto 
sotto  principi  tiranni,  ma  fin  sotto  quelli  che  avcano  del  cristianesi- 
mo adottate  le  forme,  non  il  liberale  sentimento.  La  legge  Giulia  giu- 
dicava caso  di  Stato  il  fondere  le  statue  degli  imperatori,  o « fare 
alcun  che  di  somigliante  » (1):  una  imperiale  colpiva  chi  mettesse  in 
forse  il  giudizio  del  principe,  o dubitasse  del  merito  de’  suoi  impie- 
gati (2):  un’altra  pronunziò,  che  l’ attentare  contro  i ministri  o gli 
uffiziali  del  principe  fosse  misfatto,  come  il  nuocere  al  principe  stes- 
so, del  cui  corpo  son  quasi  membri  (3)  : una  di  Valenliniano,  Teodo- 
sio e Arcadio  costituisce  rei  di  maestà  i monelieri  falsi  (4)  : sotto 
Costanzo  reputavasi  fellonia  l'interrogare  gl’  indovini  sopra  lo  strillo 
d’ un  topo  o d’ una  donnola,  e il  medicare  una  doglia  con  parole  da 
vecchierella  (3).  Soffocata  la  rivolta  di  Avidio  Cassio,  s’introdusse  di 
processare  anche  morti,  per  incamerare  i beni  se  convinti  (6).  E la 
confisca  era  grande  stimolo  ad  abbondare  in  siffatte  accuse  ; e v’  a- 
vea  gente  apposta  ( petitorii ) che  le  promovevano,  per  domandarne 
in  compenso  i beni,  con  un’  insistenza  mal  frenata  da  venlisei  leggi 
del  codice  Teodosiano  (7). 

Quanto  di  severo  aveano  statuito  sopra  tal  fatto  i predecessori,  fu 
accolto  da  Giustiniano,  registrando  per  fino  d’ un  giudice,  che  si  ac- 
cusò reo  di  Stato  per  aver  deciso  in  senso  contrario  ad  una  legge 
dell’  imperatore  ; e d’ un  altro,  per  aver  fallilo  il  giuramento  dato  in 
nome  di  quello  (8V  Alessandro  Severo  avea  respinto  le  accuse  indi- 
rette di  maestà,  e Tacito  escluso  gli  schiavi  dallo  attestare  in  queste 
contro  i loro  padroni  (9)  : ma  Giustiniano  volle  dimenticarseli. 

Le  leggi  antiche  erano  impiantate  sopra  le  dottrine  uscite  da’ san- 
tuari dell'  Etruria  o della  Grecia  ; ora  in  fronte  al  nuovo  codice  es- 

(1)  Aliudve  quid,  simile  admiserint.  Dig.  I.  6 ad  leg.  Jul.  maj. 

(2)  Sacrilega  instar  est  dubitare  an  si  dignus  sii  quem  elegerit  impe- 

ra tor.  Cod.  de  crim.  sacril.  La  copiò  re  buggero  nelle  costituzioni  di  ISa- 
poli,  tit  iv.  si 

(3)  Nam  ipsi  pars  corporis  nostri  sunt.  Dig.  1.  5.  acl  leg.  Jul.  maj. 

Quando  Cinq-Mars  fu  accusato  di  trame  contro  il  cardinale  Richclieu, 

se  gli  applicò  questa  legge  : Le  crime  qui  touche  la  personne  des  mini- 
stres  des  prtnccs,  est  répule,  par  les  constilutions  des  empercurs,  de  pa- 
rdi poids  que  celui  qui  touche  leur  personne.  Un  ministre  seri  b'ien  son 
prince  et  son  État  ; si  on  P ole  à tous  les  deux , c'est  comtne  si  l'on  pri- 
vali le  premier  d' un  bras  et  le  second  d' une  par  de  de  sapuissance.  Co- 
si per  classiche  reminiscenze  e ligure  di  scuola  tagliaronsi  molte  teste! 

(4)  Cod.  Thcod.,  de  falsa  moneta. 

(5)  Ammuso  Marcell.,  xvi.  8. 

(6)  Cod.  Just.  ix.  8. 1.  6,  7,  8. 

(7)  Lib.  iv.  13;  ix.  42;  x.  8,  9, 10. 

(8)  Lib.  ìx.  8. 1. 1, 2. 

(9)  Flavio  Vorisco,  in  Alex.  Sev.  — Cod.  77>eod,  I.  i ad  Itg.  Jul.  maj. 
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scodo  scritlo  in  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  necessaria- 
mente il  diritto  dovea  restar  mutato  da  una  religione  che,  in  oppo- 
sizione alle  vetuste,  proclamava  esser  gli  uomini  eguali  ; non  la  for- 
za, ma  ragione  e carità  aver  a dirigere  il  mondo  ; e sommo  rispetto 
doversi  a ciascuno,  non  perchè  cittadino,  ma  perchè  uomo.  E ben 
ne  risentiva  gli  effetti  la  giurisprudenza,  come  abbiam  divisato  ; e il 
diritto  delle  genti  acquistò  assoluta  prevalenza  sopra  quello  dei 
Quiriti. 

Fin  a Costantino  non  era  unico  intento  de’  giureconsulti  e de’  giu- 
dici la  scoperta  del  vero  e del  dritto,  la  decisione  restando  vincola- 
ta all’  adempimento  delle  formole  d’ azione  o d’ altri  mezzi  adopera- 
ti dall’  attore  o dal  convenuto,  prima  che  la  causa  fosse  dal  giudice 
discussa  ; talché  uno  trova  vasi  condannato,- non  perchè  avesse  torto, 
ma  solo  per  ignoranza  o fallo  nell’  applicare  alcune  formole,  prove- 
nienti da  vetuste  ragioni  simboliche.  Al  cadere  della  religione  che 
le  sanciva,  Costanzo  abolì  in  tutti  gli  atti  le  formole  sacramentali,  di- 
venute un  lacciuolo  di  sillabe  alla  buona  fede  (1),  e fu  fatta  facoltà 
all’  attore  di  scegliere  qual  più  gli  piacesse. 

Colla  nuova  religione  s’ erano  introdotte  leggi  nuove,  che  più  non 
poteva  il  codice  negligere;  massimamente  quelle  riguardanti  la  pu- 
rezza de’  costumi,  ignote  all’  antichità  (2).  Mentre  alle  adultere  fu  ri- 
dotta la  pena  a due  anni  di  solitudine  penitente,  i peccati  contro  na- 
tura castigaronsi,  senza  divario  di  persone,  con  una  squisitezza  di 
supplizi  che  a fatica  può  perdonarsi  alla  purità  del  motivo.  Nuova 
cosa  erano  pure  le  minacele  contro  l’ eresia  : ma  il  volere  alla  reli- 
gione della  carità  e della  mansuetudine  applicare  i regolamenti  dalla 
patrizia  severità  emanati  in  sostegno  dell’  inesorabile  religione  dello 
Stato,  portò  a giustificare  le  persecuzioni,  e offrì  l’ autorità  dell'  e- 
sempio  agli  imperatori  germanici,  quando,  più  tardi,  costituirono 
pene  contro  i miscredenti. 

L’ esorbitanza  della  paterna  autorità,  e la  nessuna  cura  dell’  uomo 
se  non  in  quanto  era  cittadino,  palesavasi  principalmente  nell’  infan- 
ticidio, costumato  da  tutti  gli  antichi.  Romolo  ordinò  di  conservare 
in  vita  la  fanciulla  primogenita  : le  leggi  imponevano  d’uccidere  il 
neonato  deforme  o infermiccio  : che  il  padre  impoverito  potesse 
vendere  i bambini,  risulta  da  Paolo,  e fin  sotto  Costantino  e Teodo- 
sio Magno  se  ne  trovano  prove  autentiche,  e san  Girolamo  ci  porge 
i gemiti  d’ una  madre,  i cui  tre  figli  erano  stali  venduti  dal  marito 
per  pagare  il  fìsco  (3).  L’ abortire  era  una  scienza  ; e Papiniano  di- 
chiarava che  il  feto,  non  ancor  venuto  in  luce,  non  è uomo  : onde,  se 
al  padre  gravasse  l’ educar  altra  prole,  se  la  madre  non  volesse  ab- 

(1)  Aucvpalione  sillabarum  insidianles.  L.  2.  Cod.  Just,  de  furmulit, 
dell’  anno  342. 

(2)  Ulpiaoo  scrive,  che  se  una  donna  fu  successivamente  concubina 
del  patrono,  poi  del  figlio  di  esso,  e ancora  del  figlio  di  questo,  non  cre- 
de operi  regolarmente,  IV un  puto  eatn  recle  facere  : Dig.  1. 1,  § 5,  de  con- 
cubini*. 

(3)  Bynckcrshovck,  De  jure  oceid.  libero i ; — Paolo,  Seni.  lib.  v,  1. 1 ; 
— T&ovlosc,  p.  270. 
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breviarsi  la  gioventù,  se  gl’indovini  o la  congiunzion  delle  stelle 
profetassero  sinistramente,  disperdevasi  il  concetto  ; o dopo  nato,  il 
padre  non  lo  levava  di  terra,  col  che  intendevasi  eh’  egli  non  lo  ri- 
conosceva, ed  era  gettato  alla  via  a morire,  se  pure  noi  raccoglies- 
sero  certi  speculatori,  che,  storpiatili,  se  ne  servivano  per  eccitare 
la  pietà  de’  passeggeri,  o li  riducevano  eunuchi  o nani. 

Primi  i Cristiani  levarono  la  voce  a favore  di  quei  tapini,  poi  li 
raccolsero  per  salvarne  la  vita  e l’ anima  ; Costantino  decretò  sussi- 
di a chi  presentasse  i figliuoli  cui  era  incapace  di  nutrire.  Ma  l’ uso 
di  gettarli  era  talmente  radicato,  che  non  veniva  punito  ; solo  la  leg- 
ge voleva  ne  diventasse  proprietario  chi  li  raccoglieva,  passando  in 
esso  la  patria  potestà  e il  diritto  di  trattarli  come  figli  o come  servi. 
Valente  e Graziano  costituirono  pene  a chi  esponesse  i bambini  : fi- 
nalmente una  novella  di  Giustiniano  rinnovò  le  minaccie,  che,  so- 
stenute dalle  censure  ecclesiastiche , abolirono  questa  nefan- 
di (1). 

■ Nel  codice  Giustinianeo  è proclamata  l'eguaglianza  di  tutti  i citta- 
dini avanti  alla  legge,  abolendosi  le  orgogliose  distinzioni  de’  tempi 
repubblicani  ; sicché  a ottenere  cariche  e comandi,  non  valeva  più 
l’ esser  nobile  o plebeo,  romano  o barbaro,  ma  il  merito  o vero  o 
supposto. 

Logicamente  ne  conseguiva  il  cassare  l’ altra  più  iniqua  distin- 
zione fra  ingenui  e schiavi  : ma  talmente  era  connaturata  colla  so- 
cietà, che  lunghi  secoli  stentarono  la  civiltà  e il  cristianesimo  prima 
di  toglierla.  Gl’  imperatori,  circondati  di  schiavi  e liberti,  presero 
compassione  per  quella  classe,  e fra  le  orgie  che  agguagliavano  le 
condizioni,  spesso  divennero  protettori  degli  schiavi  quei  eh’  erano 
flagello  dei  liberi.  Claudio  pronunziò  liberi  i servi  che  nell’  infermità 
fossero  abbandonati  dai  padroni  sull’isola  d’Esculapio,  e omicida 
chi  li  trucidasse  per  non  mantenerli  (2)  : la  legge  Petronia  sotto  Ne- 
rone impedì  d’ obbligarli  a combattere  colle  fiere  (3)  : Adriano  volle 
alle  pene  capitali  non  fossero  condannati  dai  padroni  ma  dal  giudi- 
ce, e potessero  portar  querela  ai  magistrati  per  mali  trattamenti  : 
Antonino  Pio  costituì,  che  chi  uccidesse  il  proprio  schiavo  fosse  pu- 
nito come  l’ uccisore  dell’  altrui,  e i magistrati  soccorressero  a quelli 
-che  dai  padroni  fossero  straziati  o spinti  all’ impudicizia  (4):  poi 
Diocleziano  permise  allo  schiavo  di  star  in  giudizio,  o per  costrin- 
gere il  padrone  a concedergli  la  libertà  dopo  pagato  il  riscatto,  o 
per  vendicare  la  morte  di  quello  (5). 

Restavano  però  sempre  come  una  seconda  specie  d’ uomini  (6), 


(1)  Sugli  Esposti  vedi  la  Nota  A al  fine  di  questo  Libro. 

(2)  SvcroMo,  iu  Claudi.  23;  Dig.  xlviu.  8. 1.  2. 

(3)  Dig.  il  2. 

(4)  SrAHziAso,  in  Adir.  19.  — Dig.  i.  6. 1.  2. 
i;i)  Cod.  Jusl.  1. 19. 1. 1;  vii.  13. 1. 1. 

(6)  Floro,  Hist.  ili.  20.  Di  ciò  abbiarn  già  toccato  nel  Libro  V,  cap.  iv, 
e ne  riparleremo  nel  Libro  XI. 

Dal  diritto  romano  potrebbe  estrarsi  su  ciò  una  serie  di  passi  curiosi 
Cantu,  Si.  fu.  IV  - 32 
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e una  legge  di  Costantino,  vietandole,  enumera  le  atrocità  usitate 
contro  gli  schiavi  : toglierli  di  vita  col  laccio,  la  croce,  le  armi,  o 
trabalzarli,  o iniettar  loro  veleno  nelle  vene,  o strapparne  a brani  le 
carni,  o arderli  a lento  fuoco,  o perfino  lasciarli  imputridire  vivi  (1). 
Esso  imperatore  abolì  la  croce,  consueto  loro  supplizio,  e il  mar- 
chio in  fronte  ; se  mandò  assolto  il  padrone  che  uccidesse  il  servo 
nel  correggerlo,  lo  dichiarò  omicida  se  per  deliberala  volontà  il  met- 
tesse a morte  ; nel  dividere  i coloni  coi  poderi,  volle  non  si  separas- 
sero i figli  dai  genitori,  dalle  sorelle  i fratelli,  dai  mariti  le  mo- 
gli (2).  Egli  stesso  agevolò  le  manumessioni  fatte  in  chiesa  e da  che- 
rici  ; e tante  furono,  che  l’ Impero  si  trovò  affollato  di  poveri,  cui 
la  Chiesa  dovette  soccorrere  con  ospedali  e sussidi.  Se  ne  induceva 
la  necessilà  di  procedere  lentamente  : e 1’  avere  un  giorno  l’efimero 
imperatore  Giovanni  abolita  la  schiavitù,  fu  un  alto  di  que’  rivolu- 
zionari che  non  riflettono  al  domani. 

Costantino  lasciò  sussistere  gl’  impedimenti  posti  da  Augusto  alla 
manumessione  per  testamento;  pure  diveniva  consueta,  e Giustinia- 
no vi  diede  altrettanta  libertà  come  alle  manumessioni  tra  vivi.  Egli 
stanziò  che,  chiunque  cessava  d’essere  schiavo,  acquistasse  imme- 
diatamente la  cittadinanza,  abolendo  la  restrizione  di  cui  la  legge 
Giunia  Norbana  (772)  circondava  quelli  fatti  liberi  per  lettera  fra 
amici , o con  formalità  meno  solenni  ; introdusse  di  liberarli  nelle 
sacrosante  chiese,  giusto  trovando  che  i ceppi  dello  schiavo  si 
spezzassero  a piè  di  "quella  croce,  donde  l’uomo  era  stato  redento 
dalla  servitù.  Malgrado  ciò,  schiavi  molli  duravano,  e pagavasi  dieci 
monete  d’ oro  un  maschio  o femmina  minore  di  dieci  anni,  venti  se 

del  resto  conseguenza  del  medesimo  principio,  dedotto  colla  logica  pro- 
pria de’  giureconsulti  romani.  Eccone  un  solo.  210.  Pel  primo  capo  della 
legge  Aquila  è provisto,  che  chiunque  uccida  senza  diritto  un  uomo  o 
un  quadrupede  domestico  d'altri,  paghi  al  padrone  una  somma  eguale 
al  valore  massimo  che  quest’oggetto  ha  da  un  anno.  212.  Non  devesi  te- 
ner conto  soltanto  del  valor  corporale^  ma  anche  se  la  perdita  dello 
schiavo  cagioni  al  padrone  un  danno  piu  pavé  che  il  valor  proprio  del- 
lo schiavo.  Cosi  se  il  mio  schiavo  fu  istituito  erede,  e %e  fu  ucciso  prima 
che,  per  mio  ordine,  abbia  accettala  l’ eredità,  bisogna,  oltre  il  prezzo, 
pagarmi  il  valore  dell'  eredità  perduta.  Così  se  di  due  gemelli,  di  due 
commedianti,  di  due  musici  sia  ucciso  l’ uno,  devesi  contare  e il  prezzo 
del  morto  e il  valor  perduto  del  sopravivente.  Altrettanto  se  uccidasi 
una  mula  d' una  coppia,  o un  cavallo  d' una  quadriga.  213.  Quello  il  cui 
schiavo  fu  ucciso,  può  scegliere  fra  proceder  in  via  criminale,'  o recla- 
mare un’  indennità  in  virtù  della  legge  Aquilia.  Cajo,  Imt.  ni.  — È un 
altra  contraddizione  di  quella  sapienza  legale  il  comprèndere  nel  diritto 
di  natura  le  bestie,  mentre  negava  la  personalità  agli  schiavi.  L'abbate 
Raynal  fra  le  cause  della  decadenza  dell’Impero  romano  pone  come 
principale  una  legge  di  Costantino,  dietée  par  l' imprudence  et  le  fano- 
tisme , la  quale  « dichiarava  liberi  tutti  gli  schiavi  che  si  facessero  cri- 
stiani, e ripristinava  nei  loro  diritti  uomini  che  fin  allora  non  aveano  a- 
vuto  che  un’esistenza  forzata  ».  Hitt.  philos.  1. 15. 

(1)  Cod.  Theod.  ix.  12. 1. 1. 

(2)  Ivi,  ix.  18, 40;  xii.  1.  — Cod.  Just,  in,  58. 1. 2. 
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maggiore.,  trenta  se  sapesse  qualche  mesliero,  cinquanta  se  scriva- 
no, sessanta  se  medico  od  ostelricante  ; trenta  un  eunuco  minore 
dei  dieci  anni,  cinquanta  un  maggiore,  settanta  se  applicato  alla 
mercatura. 

Appongono  a Triboniano  d’ aver  per  danaro  fatte  e disfatte  leggi 
secondo  tornava  a lui  e al  suo  padrone  : Procopio  incolpa  questo  di 
avere  ogni  di  mutato  capricciosamente  alcuna  cosa  della  sua  legi- 
slazione (t).  Avendo  un  ricco  costituita  erede  la  chiesa  d’Emesa, 
trovossi  chi  moltiplicò  i costui  credili  con  simulate  obbligazioni  di 
facoltosi  cittadini  della  Siria  ; e poiché  questi  opposero  la  ^prescri- 
zione  di  trenta  o quaranl’  anni,  l’ imperatore  dichiarò  non  estin- 
guersi i diritti  delle  chiese  che  dopo  un  secolo,  e dando  forza  re- 
troattiva alla  legge,  causò  tali  disordini,  ch’egli  stesso  a breve  an- 
dare 1*  abolì.  Altre  volte  mutò  senza  ragione  ; ed  avendo  ordinato 
che  la  donna,  senza  perder  la  dote,  potesse  repudiare  il  marito  il 
quale  fra  due  anni  consumar  non  potesse  il  matrimonio,  egli  sosti- 
tuì tre  anni,  quasi  ne  venisse  divario  nel  fatto  (2).  Non  che  ardisse 
rizzare  una  legislazione  nuova  e originale,  Giustiniano  veruna  fon- 
damentale istituzione  non  introdusse,  nè  tampoco  seppe  ridurre  di 
accordo  le  contraddittorie  che  regolavano  le  sociali  e le  domesti- 
che relazioni  dei  Romani.  Suggerite  da  accidentali  bisogni,  c spesso 
varie  d’ intento  secondo  i!  magistrato  popolare  o patrizio,  conserva- 
tore o progressivo  che  le  aveva  dettate,  cozzano  fra  sé:  quelle  da 
lui  promulgate  contraffanno  sovente  all’  antico  diritto,  eh’  egli  non 
osa  annichilare,  come  avrebbe  chiesto  la  mutata  condizione  del 
mondo  (3). 

(1)  Hianti  homo  et  inexplicabili  avari tia,vnice lucro serrichat, crant- 
que  opud  illuni  jura  venalia  ; jamque  leguin  nundinationi  deditus,  quo- 
tile pretio  refigebat  alias,  alias  figebat,  prout  e re  eral,  atque  usu  po- 
scenlium.  De  Persis,  i.  24. 

(2)  Leg.  i Cod.  de  repudiis.  — Sed  hodie. 

(5)  Ecco  la  formola  del  diritto  romano,  data  da  Gans  : — Il  mondo  ro- 
mano è il  campo  dove  combattono, il  finito  e I’  infinito,  ossia  la  generali- 
tà astratta  e la  personalità  libera.  È il  mondo  della  guerra,  la  guerra  na- 
ta, la  guerra  nella  pace  stessa.  Patrizi,  lato  della  religione  e dell'  infini- 
to : plebei,  lato  del  finito.  Ogni  Infinito,  costretto  ad  essere  in  contatto 
col  Unito  e che  noi  riconosce  e noi  contiene,  non  è che  un  cattivo  infi- 
nito. finito  egli  stesso. 

Dunque  lo  Stato  romano  è il  progresso  di  un  finito  ad  attri  finiti.  La 
sua  storia  è dunque  nello  spazio  come  nel  tempo,  perchè  questo  pro- 
gresso non  può  esistere  che  identicamente  collo  spazio  e col  tempo.  Al 
contrario  l’ Oriente  è solo  nello  spazio,  la  Greeia  solo  nel  tempo. 

È la  storia  che  si  svolge  in  una  larga  carriera,  per  compier  la  quale  fa 
di  mestieri  enorme  parte  di  spazio  e di  tempo  ; è la  prima  storia  di  cui 
si  possa  dire  che  ha  periodi.  I periodi  si  riferiscono  ai  preparativi  della 
lotta,  alla  lotta  nel  suo  punto  più  elevato,  finalmente  al  successivo  Inde- 
bolimento e alla  simultanea  Tovina  delle  due  parti  ; principato,  repub- 
blica, impero.  Primo  periodo,  ove  i due  elementi  avversi  sono  ancora 
Identici,  e P un  nell’  altro  inviluppati  ; principato.  Secondo  periodo  ove 
• i separano  e contrastano  ; repubblica.  Terzo  periodo,  ove  si  aflìvolisco- 
no,  s’ assoggettano,  e confondono-,  impero. 
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Molta  confusione  giuridica  e morale  recò  lo  sbranare  lo  studio 
della  giurisprudenza  in  modo,  che  da  un  lato  si  accumulassero  le 
opinioni  dei  legisti,  generate  talvolta  da  particolari  circostanze  del 
consulenti  ; dall’  altro  le  decisioni  imperiali,  autorevoli  per  I*  origi- 
ne : inoltre  quelle  prime  compendiare,  mutilare,  dividere  dalle  an- 

Primo  periodo  : Principato.  Il  geroglifico  egiziano  ricompare  in  Roma 
per  un  istante  ; è il  Iato  etrusco  del  dualismo  romano.  Compaiono  i sa- 
cerdoti, ma  la  divinità  già  s’ c rifuggita  in  una  misteriosa  lontananza; 
grande  progresso  dall’  Oriente  In  qua.  La  religione  diviene,  per  dir  cosi, 
proprietà  privata  ; l’ essere  proprietà  forma  la  base  del  suo  impero.  Ma 
anche  il  sostanziale,  divenendo  cosi  un’  astrazione  della  proprietà,  de- 
V essere  immediatamente  contestalo.  Più  tardi,  al  tempo  della  lotta,  ogni- 
qualvolta si  tratta  del  sostanziale,  si  trovano  costrelti  a ritornare  ai  tem- 
pi del  principato,  a quelli  di  Romolo  e Ruma.  Quanto  alla  repubblica, 
ciascuna  sua  istituzione  è abolizione  d’ un’  altra.  I secoli  del  principato, 
come  epoca  divina,  devono  avere  un  carattere  non  istorico.  11  mitico 
dell'  antica  storia  romana  non  consiste  già  in  essa  propria,  ma  nella  sua 
opposizione  colla  repubblica. 

Secondo  periodo  : Repubblica.  Lotta  senza  scopo,  sostenuta  dalla  ge- 
neralità astraila  contro  la  personalità  libera,  sotto  forma  dell’arbitrario. 
Qualunque  siasi  la  forma  della  lotta  o il  suo  pretesto,  v’è  sempre  la  stes- 
sa uniformità,  l’ unità  stessa,  astrazione  da  qualunque  sostanziale.  Sol- 
tanto la  guerra  esterna  può  calmare i’ interna.  .Mondo  della  virilità;  al 
posto  dell’  ideale,  la  regola.  Solo  la  guerra  Irionfa  di  sé  stessa,  cessando 
per  ispossatezza.  Questa  e la  vera  miseria,  la  decadenza  vera.  Il  popolo 
vincitore,  il  finito  (plebeo)  costringe  il  cattivo  infinito  (patrizio)  a rico- 
noscere di  non  esser  che  finito. 

Terzo  periodo  : Impero.  Tutti  i finiti  riposano  accanto  un  dell'  altro; 
privati  d’ importanza  e di  scopo  col  cessar  di  combattere,  ricadono  nel- 
]'  eguaglianza.  Roti  è forza  originale,  potenza  della  natura  come  in  Orien- 
te, ma  semplice  mancanza  d’ opposizione.  Il  principe  non  essendo  più 
ravvolto  nei  manto  della  religione,  non  è divino  che  per  adulazione. 
L’ antichità  avendo  percorso  il  suo  circolo  ne’  tre  suol  momenti.  Orien- 
te, Grecia  e Roma,  ritorna  al  punto  ove  questi  tre  momenti  si  confondo- 
no, l’ Oriente,  la  Grecia  e Roma  degenerati.  In  Grecia  il  diritto  non  è che 
pubblico,  non  ancora  del  tutto  separato  dal  bello  e dal  buono,  li  diritto 
romano  è semplicemente  un  capolavoro  di  logica  deduzione,  ma  lo  spi- 
rito non  produce  la  moralità.  li  difetto  romano  consiste  nella  sua  supe- 
riorità logica. 

Diritto.  Primo  perioilo  : il  diritto  è un  mistero  fra  le  mani  di  pochi  ini- 
ziati. Quando  esso  si  rivela,  forinole  compendiose,  ma  altrettanto  espres- 
sive : Jus  divinum,  ponlificium  aut  fvcialc. 

Secondo  periodò , della  lotta,  ove  i patrizi  vogliono  ritenere  il  diritto 
siccome  incomunicabile,  e 1 plebei  conquistarlo. 

Terzo  periodo  : non  più  partiti  ; ormai  ciò  che  importa  è 1‘  individuo, 
la  maniera  ond’  ei  conserva  e difende  la  sua  esistenza.  Lo  stato  piu  ono- 
revole dunque  si  è quello  di  giureconsulto,  di  casuista.  La  giurispru- 
denza è la  soia  scienza  vera  e particolare  al  popolo  romano;  non  ha  piu 
il  carattere  dell'  eloquenza  pubblica  ; e consultazione  orale  e scritta  : 
Jus  privalum. 

Carattere  dunque  del  diritto  sono  : nel  primo  periodo  intensità  e bre- 
vità ; nel  secondo  sdaziamento  e contraddizione  ; nel  terzo  diffusione  « 
casuislica  ». 
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tecedenli,  lasciandole  cosi  oscure  cd  ambigue,  oppure  da  concepi- 
menti privati  elevarle  a dignità  legislativa;  nelle  altre  mescolar 
quelle  dettate  da  spirito  diverso  e fin  ostile,  senza  sapere  con  sintesi 
robusta  raccogliere  i fruiti  della  sperienza  pubblica  e privata  in  un 
accordo  compiuto,  che  veramente  meritasse  nome  di  legge.  Se  non 
che  a sgravio  de’  compilatori  vuoisi  riflettere  come  quell’  opera  non 
fosse  diretta  a scientifico  intento,  ma  puramente  alla  pratica  : e in 
dò  ben  riuscirono  ; e quantunque  obbligali  ad  indagar  le  fonti  in 
una  letteratura  straniera  all’  Oriente  dov’  essi  viveano,  la  scelta  loro 
fu  cosi  accorta,  da  rimanere  aneli’  oggi  la  più  fedele  espressione 
dello  spirito  del  diritto  romano. 

Vero  è che  con  essa  ci  fu  tramandato  anche  uno  spirito,  straniero 
all’ amore  e alla  benevolenza  predicata  dal  vangelo.  L’imperatore 
dispotico  c il  ligio  suo  ministro  evitarono  d'inserire  le  leggi  sedizio- 
se della  repubblica,  e checché  sentisse  di  libertà  o di  privilegi,  can- 
cellati o cancellabili  dalla  tirannide.  Di  tre  soli  giureconsulti  dell’età 
repubblicana  fecero  menzione,  c scarsa  di  quelli  fioriti  sotto  i primi 
Cesari,  larga  messe  invece  cogliendo  nel  tempo  che  una  turba  di 
forestieri  portava  a Roma  l’ omaggio  di  sue  adulazioni.  Osarono  per- 
fino il  nome  degli  antichi  giureconsulti  lasciar  in  capo  a leggi  loro 
benché  mutilate  o travolte  (1),  togliendo  poi  il  modo  di  sincerarci 
eoi  lasciar  perire  gli  scritti  cui  negavasi  d’  allora  innanzi  ogni  auto- 
rità. Pion  omisero  invece  alcuno  de’  passi  che  consolidi  od  esageri  i 
monarchici  arbitri  : il  che,  oltre  nuocere  allora,  innestò  un  morboso 
elemento  alle  costituzioni  della  nuova  Europa,  presumendo  giustifi- 
care la  tirannia  al  cospetto  di  quelli  per  cui  son  tutt’  uno  giustizia  e 
legalità.  Che  se  per  lo  innanzi  i principi  non  faceano  che  agevolare 
la  conoscenza  delle  leggi  e l’ applicazione,  allora,  ristretta  in  una 
raccolta  uffiziale,  unica  obbligatoria,  altre  norme  non  si  conobbero 
che  il  buon  volere  di  essi,  appoggiandosi  sopra  falsa  interpretazione 
d’  una  clic  chiamarono  legge  regia  (2). 

Ma  checché  errori  particolari  s’ attribuiscano  al  codice  di  Giusti- 
niano, è una  meraviglia  per  tempi  considerali  d’ universale  deca- 
denza. E decadenza  era  veramente,  ma  solo  delle  idee  antiche,  le 

Siuali  davano  luogo  alle  nuove.  11  politeismo  era  perito  ; perite  le 
avole  filosofiche  d’ Alessandria  e le  legali  d’ Atene  ; perito  lo  spiri- 
to esclusivo  dell’  aristocrazia  patrizia,  che  trovavasi  livellata  nella 
obbedienza  alle  leggi  ; perita  la  fierezza  d’ un  tempo,  che  attaccava 
la  giustizia  a forinole  morte.  Che  restava  altro  se  non  il  cristianesi- 
mo V E a questo  osò  ispirarsi  Giustiniano,  e cominciando  dal  nome 
di  Cristo  e dall’  augusta  Trinità,  professava  che  l’ autorità  deriva  da 
Dio  ; riconosceva  la  Chiesa  coll’  accettare  la  fede  da  questa  consa- 

(11  Lo  confessa  il  legislatore  medesimo,  Cod.  1. 17. 1.  3.  § 10:  Nomina 
quidem  referibus  servatimi»,  legutn  attieni  veritatem  nostrani  feeimut. 
J lagne  si  quid  erat  in  illis  sediliosum  ( multa  attieni  tolta  crani  ibi  rc- 
posita) , hoc  decisum  est  et  definilum,  et  in  perspiemm  finem  i leditela 
est  quacque  lex. 
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crata;  di  là  tolse  quel  che  rende  originale  1’  opera  sua,  quell’  egua- 
glianza degli  uomini,  quella  saggia  democrazia,  quella  rintcgrazione 
della  persona  morale.  Forte  abbastanza  per  trarre  le  conseguenze 
dalle  premesse  cristiane,  si  fece  uom  dell’  avvenire,  intento  sempre 
a trovar  qualche  miglioramento  conforme  alla  natura  (1),  e al  pro- 
gresso cui  forma  suprema  era  il  cristianesimo  (2). 

Gli  adoratori  della  forma  poterono  certo  appuntar  Giustiniano:  ma 
chi  guarda  al  fondo,  dovrà  altamente  ammirare  i progressi  che  atte- 
stò sovra  i giureconsulti  classici  (3).  Alla  rugginosa  originalità  ro- 
mana, c ai  sistemi  non  più  confacenti  colle  abitudini  contempora- 
nee, Giustiniano  più  non  doveva  i riguardi  cui  Costantino  si  trovò 
obbligalo,  c alla  lettera  che  ammazza  sostituiva  lo  spirito  che  vivi- 
fica; dai  giureconsulti  classici  estrasse  quanto  gli  parve  di  diritto 
cosmopolitico,  e ripudiò  quel  eh’  era  puramente  romano,  non  esitan- 
do ad  alterarne  i lesti  per  emancipar  le  leggi  da  una  tutela  retro- 
grada. Le  leggi  sue  proprie  poi,  e massime  quelle  del  Codice,  sono 
c pel  fondo  e per  la  forma  superiori  agli  editti  e alle  novelle  del  Teo- 
dosiano;  e sempre  egli  accostò  il  diritto  al  tipo  semplice  e puro  del 
cristianesimo  : teologo  ancor  più  che  giureconsulto. 

Però  il  diritto  avea  già  fallo  sforzi  per  separarsi  dall’  elemento 
religioso  ed  aristocratico,  e prendere  un’esistenza  indipendente:  Io 
che  sminuì  l’ influenza  del  cristianesimo,  che  più  ebbe  a faticare  per 
dominarlo  (4).  Sotto  gl’imperatori,  e teologi  e giuristi  adoprarono  a 
sollevare  il  mondo  oppresso,  ma  per  vie  differenti.  Da  quell’  ora  tro- 
varonsi  a contatto  il  diritto  civile  ed  il  canonico  ; infine  Leone  il  Fi- 
loso li  congiunse  ne’  suoi  Basilici.  Ma  il  trionfo  dell’  equità  non  fu 
compiuto  che  nelle  età  moderne. 

(1)  Nilimur  aliquid  invenire  sempcr  et  naturac  comequcns,  et  quod 
possit priora  corrigerc.  Nov.  xviii  praef. 

(2)  È inoltre  a riflettere,  che  il  Codice  e il  Digesto  non  arrivarono  a noi 
quali  erano  stali  compilati. 

(5)  Troplong  conchiude  : — Il  diritto  romano  fu  migliore  nell’  età  cri- 
stiana che  nelle  antecedenti  ; e il  dire  il  contrario  è paradosso  o mal  in- 
telligenza : ina  è inferiore  alle  legislazioni  moderne,  nate  all’  ombra  del 
cristianesimo,  e meglio  penetrate  del  suo  spirito  ». 

Gaudenzio  Paganini  nel  l(i38  beffò  Ci'jstiuiuno  amaramente  per  aver 
abolito  le  leggi  d’ agnazione,  ed  essersi  mostrato  favorevole  al  diritto 
delle  donne,  Sagrifizio  alle  idee  pagane,  che  vorrebbe  nei  secoli.cristia- 
ni  resuscitare  i pregiudizi  di  Catone,  il  privilegio  contro  il  diritto  co- 
mune. 

L’  Hopital,  volendo  sviare  i Francesi  dalla  legislazione  romana  alle 
consuetudini  patrie,  incaricò  Francesco  Hotman  di  scrivere  VAnti-Tri- 
bonien  ou  Discours  sur  l' elude  des  lois.  Animandosi  anch’  egli  dell'odio 
contro  Cujaccio,  flagella  non  solo  la  giustinianea,  ma  tutta  la  legislazio- 
uc  romana,  con  acutezza  e ardimento  talvolta  felice,  ma  sempre  par- 
ziale. 

(4)  Ciò  concilia,  non  dico  la  cecità  volontaria  di  Gibbon,  ma  la  mera- 
viglia di  Hugo  sul  non  avere  il  cristianesimo  operato  di  più  sul  diritto 
romano,  e la  confessione  di  Montesquieu  che  «il  cristianesimo  impresse 
il  suo  carattere  alla  giurisprudenza,  perchè  l’ impero  ebbe  sempre  rap- 
porto col  sacerdozio  ». 


Di 
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Se  non  che  qui  purcnocque  l’ammirazione  del  passato:  poiché, 
se  lo  studio  rinnovato  in  Europa  dei  Corpo  di  diritto  giustinianeo  of- 
frì felicissimi  concetti  d’ ordine  e d’amministrazione,  pregiudicò  alla 
posterità  coll’  idolatrare  tutto  ciò  che  Giustiniano  avea  raccolto  della 
sapienza  come  dell’ imbecillità  e ferocia  de’ suoi  predecessori;  i 
principi  se  ne  fecero  puntello  ad  usurpare  sovra  le  franchigie  intro- 
dotte dalle  razze  germaniche,  dalla  feudalità  e dai  Comuni  ; si  tornò 
a predicare  la  pagana  onnipotenza  del  monarca  ; e i progressi  della 
umana  ragione  furono  inceppati  dalla  pretensione  di  governar  il 
mondo  colle  leggi  di  tanti  secoli  prima,  e d’ una  società  e d’ una  re- 
ligione affatto  differenti.  t 


CAPITOLO  V. 


Da  Giustino  II  ad  Eraclio  I, 


Giustiniano  non  lasciava  prole  ; e quella  turba  che  usurpava  il  no- 
me di  senato  affretlossi  ad  eleggere  Giustino,  nato  da  sua  sorella  Vi-  5*3 
gilanzia,  e da  lui  designato  successore  ; e la  mattina  stessa  il  popolo 
udì  senza  piangere  la  morte  del  vecchio,  ed  appiause  alla  pompa 
con  cui  il  nuovo  imperatore,  rivestito  di  tunica  bianca,  paludamento 
di  porpora,  borzacchini  rossi,  si  lasciò  da  un  tribuno  cinger  la  col- 
lana militare  ai  collo,  e al  capo  ii  diadema  dal  patriarca.  Comparso 
nell’  ippodromo,  Prasini  e Veneti,  desiderosi  a gara  di  amicarselo, 
gli  prodigarono  i viva  e riviva  ; ed  egli  spense  alcuni  debiti  dello  zio, 
e ( lusinghe  onde  suol  esordirsi  ogni  regno  ) promise  conservare  il 
bene  e riparar  ai  mali  del  precedente,  e assumere  al  capo  d’ anno  la 
dignità  di  console,  che  tanto  spiaceva  ai  cittadini  vedere  abolita  per- 
chè li  privava  delle  consuete  largizioni. 

Ed  ecco  legati  degli  Avari,  che  privi  ancora  di  sede  dopo  che  tan-  set 
ti  popoli  I’  aveano  trovato,  venivano  per  costrìngere  Giustino  ad  ac- 
cettare e pagar  la  loro  alleanza.  Con  apparato  proprio  ad  incutere 
rispetto  in  barbara  gente,  gli  accolse  Giustino  ; e poiché  gli  ebbe 
odili  lodare  la  possanza  di  lor  nazione  e la  clemenza  del  kacano,  ri- 
spose alteramente  sprezzarne  al  pari  e la  nimicizia  ed  i soccorsi  (i). 

Poco  poi  Disabul,  kan  dei  Turchi,  mandò  anch’  egli  per  fare  al-  55» 
leanza  difensiva  contro  i Persi,  e relazioni  di  commercio. 

Quelle  pompe,  queste  ambascerie,  potevano  lasciar  fantasticare  i 
tempi  di  Augusto,  ma  non  rimediavano  all’  estrema  debolezza  del- 
l’ impero  e del  suo  capo,  che  perduto  nelle  voluttà,  lasciava  che  i 
nemici  gli  togliessero  le  provincie,  i ministri  dilapidassero  le  rima- 
stegli. Lo  raggirava  la  moglie  Sofia,  nipote  di  Teodora,  non  disone- 
sta come  la  zia,  intrigante  altrettanto,  superba,  sospettosa,  crudele, 
consigliatrice  di  delitti.  Forse  da  lei  fu  istigato  Giustino  a far  truci-  . 

(1)  Ai  precedenti  storici  s' aggiunga  Corippo,  De  laud.  Justini , lib.  ir. 
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dare  un  suo  parente,  non  reo  che  d’ esser  caro  al  popolo  d’ Alessan- 
dria ; e coll’  insultare  Narsete,  fu  causa  che  i Longobardi  sottraesse- 
ro per  sempre  l’ Italia  al  greco  impero.  •> 

Toltogli  da  una  malattia  l’ uso  dei  piedi,  Giustino  pensò  ad  un  so- 
stituto : e senza  riguardo  a parenti,  fissossi  sopra  Tiberio  Costantino 
trace,  maestro  di  scrivere,  poi  capitano  delle  guardie  ; e rinunzian- 
dogli  T autorità,  disse  : — Se  tu  il  consenti,  vivrò  ; morrò,  se  lo  im- 
« poni.  Il  Dio  del  cielo  c della  terra  possa  infonderti  in  cuore  ciò 
« eh’  io  dimenticai  o neglessi  ».  Quattro  anni  sopravisse,  e alla  sua 
578  morte  Tiberio  fu  dichiarato  imperatore. 

Sofìa,  nel  favorire  quella  scelta,  n’  avea  forse  sperato  la  mano;  ma 
allorché  egli  dichiarò  augusta  Anaslasia,  già  sua  moglie  segreta,  la 
vedova  indispettita  tentò  soppiantarlo  : scoperta  la  trama,  il  gene- 
roso Tiberio  non  fece  che  torle  i tesori  e le  imperiali  lautezze.  Ot- 
timo principe,  associava  alla  devozione  l’ affabilità  ; al  retto  giudizio 
T abilità  o la  fortuna  guerresca,  che  sperimentò  contro  i Persiani. 
Alle  sventure  de’sudaiti  soccorreva  amorevole  ; una  folla  di  prigioni 
riscattò  e nutrì,  finché  rimandolli  alle  case,  trionfo  inusato  ai  Cesari 
antichi.  Troppo  breve  parve  dunque  il  suo  dominio  di  quattro  anni; 
e come  egli  aveva  avuto  il  diadema  per  elezione,  cosi  lo  trasmise 
382  a Maurizio,  stratto  d’ antica  famiglia  romana,  e nato  ad  Arabisso  in 
Cappadocia.  illustre  non  meno  per  pietà  che  per  valore  esercitato 
sin  dalla  fanciullezza.  Toccava  i quarantatre  anni  quando  salì  al  tro- 
no che  tenne  per  venti  ; e benché  il  suo  contegno  eccedesse  talvolta 
sino  in  arroganza,  la  giustizia  in  crudeltà,  la  parsimonia  in  grettez- 
za, va  contato  fra’  principi  che  desiderarono  il  bene  de’  sudditi,  ed 
ebbero  senno  e coraggio  per  conoscerlo  e promoverlo. 

L’ imperatore  Giustino  II  aveva  accettato  in  sudditanza  i Persar- 
meni,  clic  molestati  dall’  intolleranza  reb'giosa  dei  Magi,  eransi  sot- 
tratti  ai  Sassanidi  (1).  Cosroe  ne  mosse  lamenti  come  di  tregua  vio- 
lata ; ma  Giustino  rispose,  non  poter  ricusare  la  mano  a popolo  pro- 
de e perseguitato,  della  sua  stessa  religione.  D’ altra  parte  Cosroe, 
aspirando  all’  Yemen,  ricacciò  oltre  il  mar  Rosso  gli  Abissini,  met- 
tendovi come  proprio  viceré  un  discendente  degli  antichi  Imiariti; 
e Giustino,  professandosi  vendicatore  del  negusc  abissino,  alleato 
572  suo  e Cristiano,  negò  il  tributo  alla  Persia.  Subito  dunque  Cosroe 
fece  armi,  e mostrando  che  gli  ottani’  anni  noi  fiaccavano,  respinse 
da  Nisiba  i Greci,  alleati  con  Etiopi  e Turchi  ; Arlabano,  suo  insigne 
generale,  passalo  l’ Eufrate,  procedette  sopra  Antiochia,  e non  po- 
tendola prendere,  assali  e distrusse  Eraclea  ed  Apamea,  e congiun- 
tosi al  suo  signore,  lo  aiutò  ad  espugnare  Dara,  baluardo  del- 
l’ impero.  : tu 

s<s  Me  restò  spaventato  Giustino  ; e Tiberio,  cui  allora  esso  rassegnò 

Sii  affari,  implorò,  e ottenne  tregua  di  tre  anni  : e ne  profittò  per  a- 
unaré  forze  che  la  fama  esagerava.  Cosroe  stabilì  prevenirlo,  e col 
disegno  di  ricuperare  la  Persarmcnia  v’enlrò,poi  dililossi  sulla  Cap- 
ila padocia:  ma  Giustiniano  figlio  di  Germano,  che  guidava  gl'imperiali, 

(I)  Evacuo,  v.  7-13;  — Ceduto,  hi.  18;  — Mjuubdro,  16. 
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Io  sconfisse  presso  Melitene,  si  spinse  fin  in  riva  al  Caspio,  settanta- 
mila  prigionieri  trasferì  dall’  Ircania  a Cipro,  indi  avvicinossi  alla  ca- 
pitale della  Persia. 

Dolente  che  queste  sconfitte  appannassero  lo  splendore  del  suo 
regno  senza  che  avesse  tempo  di  ripararle,  Cosroe  morì  dopo  qua- 
rantott’  anni  di  comando.  Gli  scrittori  orientali,  che  ne  fanno  il  tipo  1 
dei  re  e degli  eroi,  dicono  finisse  nel  colmo  di  sua  gloria,  dopo  date 
a suo  figlio  queste  istruzioni: — Io  Nuscirvan,  padrone  della  Persia  e 
« delle  Indie,  dirigo  l’ ultima  volontà  a mio  figlio  Ormus, perchè  pos- 
« sa  servirgli  di  face  ne’  giorni  bui,  di  sentiero  nel  deserto,  di  stella 
« polare  sui  mari  tempestosi.  Quando  i mici  occhi,  già  incapaci  di 
« sostenere  il  sole,  saranno  chiusi  al  giorno,  sieda  egli  sul  trono  mio. 

« e il  suo  splendore  agguagli  quell’  astro  glorioso  ; tuttavia  si  ricor- 
te di  fra  la  sua  grandezza,  che  i re  sono  posti  pel  bene  de’  sudditi,  c 
« per  esser  loro  quel  che  il  cielo  è per  la  terra.  Potrebbe  la  terra  es- 
« ser  feconda  se  non  fosse  irrorata,  e se  il  cielo  non  la  guardasse  be- 
« nigno  ? Figliuol  mio,  tutto  il  popolo  sperimenti  la  tua  bontà,  prima 
« quei  che  trovami  più  vicini  a le, poi  gli  altri  fino  ai  più  distanti:  se 
« osassi,  li  proporrei  l’ esempio  mio;  ma  t’ offrirò  piuttosto  ciò  che 
« a me  stesso  servì  d’ esempio.  Vedi  il  sole  ? talvolta  s’ invola  ai  no- 
« stri  sguardi,  ma  perchè,  come  benefattore  dell'  universo,  deve  la 
« sua  luce  a tutti  i popoli.  Non  metter  piede  in  una  provincia  che  per 
« far  bene  agli  abitanti,  e non  uscirne  che  per  beneficare  un’  altra.  I 
« ribaldi  devon  esser  puniti;  per  essi  eclissato  è il  sole  della  maestà. 

« I buoni  meritano  incoraggiamento,  e devono  esser  rischiarali  dai 
« raggi  del  mattino.  Come  il  sole  risponde  a tutti  i fini  per  cui  è crea- 
« to,  fa  tu  pure  d’ operar  sempre  da  re,  se,  come  re,  desideri  d’  es- 
« ser  sempre  rispettalo.  Figlio,  implora  sovente  il  soccorso  del  cie- 
« lo  ma  con  anima  pura.  I cani  tuoi  entrano  forse  nel  tempio  ? Cosi 
« le  tue  preghiere  saranno  esaudite,  i nemici  colpiti  di  sgomento,  gli 
« amici  fedeli;  sarai  la  delizia  de’  tuoi  sudditi,  ed  essila  tua.  Rendi 
« giustizia,  reprimi  i baldanzosi,  consola  gl'  infelici,  ama  i figliuoli, 
u proteggi  il  bel  sapere,  ascolta  ai  vecchi,  non  lasciare  che  i giovani 
« si  brighino  negli  affari  pubblici,  ed  unico  scopo  de’ tuoi  disegni  sia 
« il  bene  del  tuo  popolo.  Addio  ; ti  lascio  un  gran  regno,  che  custo- 
«. dirai  seguendo,  perderai  trascurando  i miei  consigli  » (t). 

Ormus  III  (o  IV)  succedutogli  affidossi  al  savio  Buzurg-Nuhir,  che  v79 
per  tre  anni  lo  diresse  come  un  padre,  e n’ottenne  docilità  c rispet- 
to di  figlio.  Ma  non  si  tosto,  dalla  vecchiezza  fiaccato,  egli  s’  allonta- 
nò dagli  affari,  il  giovane  principe,  abbandonato  alle  passioni  e a chi 
gliele  fomentava,  lasciò  il  regno  alla  rapacità  o all’  ingiustizia  dei  sa- 
trapi; e dirizzando  affatto  dal  grande  Nuscirvan,  disgustò  le  truppe 
coll’avarizia,  popolo  e grandi  col  sacrificare  tredicimila  vittime  al  so- 
spetto che  le  sue  crudeltà  causassero  odio,  e l’odio  ribellioni.Di  fat- 
to la-  Babilonia,  Susa  e la  Caramania  levaronsi  a stormo  ; i principi 
d’ Arabia, della  Scizia  e dell’  India  negarono  i tributici  gran  kan  con 
centinaia  di  migliaia  di  Turchi  invase  le  provincie  orientali. 

(I)  D’  Qbrbelot,  Maciniti  Nauschirvan  ; Miukohd  ; Lebtaruh,  . . 
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Vahram,  discendente  dagli  antichi  principi  di  Rage,e  d’una  frale 
sette  famiglie  che,  da  Dario  in  poi,  tenevano  il  primato  della  Persia, 
posto  pel  suo  valore  a comandare  gli  eserciti,  governar  la  Media  e 
sovrantenderc  alla  reggia,  fu  il  solo  che  mostrasse  coraggio  mentre 
la  Corte  tremava;  e rinl'ocando  le  popolari  superstizioni, guidò  i po- 
chi contro  le  immense  orde  dei  Turchi,  e le  sconfisse  all'entrata  del- 
la Media.  Indi  mosso  a combattere  i Romani,  che  venivano  verso  l’À- 
rasse  guidati  da  Maurizio  futuro  imperatore,  mandò  superbamente 
a sfidarli  perchè  assegnassero  il  giorno  e il  luogo  della  pugna.  Mau- 
rizio scelse  la  posizione  più  opportuna,  ove  Vahram  restò  vinto.  Or- 
mus,  che  con  invidia  o con  sospetto  avea  veduto  vincitore  quel  gene- 
rale, vinto  lo  insultò, e gli  spedi  una  conocchia  e veste  da  donna, co- 
stringendolo a mostrarsi  con  essi  agli  occhi  dell’  esercito.  Lo  scor- 
no fu  lavato  colla  rivolta  : girò  per  la  Persia  un  grido,  che  la  eccita- 
va a sottrarsi  al  vile  tiranno,  e Bindoe,  principe  sassanide,  fuggito 
m dal  carcere  dov’  era  stalo  fin  allora,  vi  cacciò  lo  stesso  Ormus  e po- 
se in  trono  Cosroe  Parviz  primogenito  di  quello,  sperando  regnare 
in  nome  di  esso.  Allora  (giudizio  mai  più  veduto  in  Oriente)  tradus- 
se Ormus  a giustificarsi  davanti  ai  nobili  c ai  satrapi;  ma  poiché  egli 
osò  garrir  Cosroe  come  ribelle,  e proporre  gli  sostituissero  il  secon- 
do suo  genito,  questo  fu  ucciso,  ad  Ormus  stesso  forati  gli  occhi,  e 
sanzionata  l’ elezione  di  Cosroe. 

11  nuovo  re  procurò  lenire  la  sciagura  del  padre,  sopportandone  i 
dispetti  eie  inveltive,ed  amicarsi  Vahram, esibendogli  il  secondo  posto 
nel  regno: ma  quegli,  sdegnato  di  una  rivoluzione  compita  senza  di  lui 
e del  suo  escrcilo,rispose  una  lcttera,ove  intitolandosi  satrapo  de’sa- 
trapi,  generale  degli  eserciti  persiani,  conquistatore  degli  uomini,  a* 
mico  degli  Dei  e nemico  de’  tiranni,  principe  ornato  delle  undici  vir- 
tù, gl’  impose  che,  se  voleva  schivar  la  sorte  di  suo  padre,  tornasse 
in  catene  i traditori,  deponesse  il  diadema  a lui  usurpato,  e accet- 
tasse il  perdono  e il  governo  di  una  provincia.  Si  dovette  dunque  ve- 
nire alle  armi  ; innanzi  ai  veterani  di  Vahram  tremarono  i fautori  di 
Cosroe,  e i satrapi  ribcllaronsi  a quello  che  dianzi  avevano  solleva- 
to ; talché  egli  fuggì,  non  prima  che  Bindoe  strozzasse  Ormus. 

Giunto  colle  donne  c poche  guardie  all’  Eufrate,  chiese  ricovero  a 
Maurizio  imperatore,  che  lusingato  dal  veder  a lui  ricorrere  il  nipo- 
te del  gran  Nuscirvan,  umanamente  lo  raccolse,  rinviollo  con  pode- 
roso esercito  e col  prode  generale  Narsete.  Già  la  Persia  era  pentita 
d’ avere  al  sangue  de’  Sassanidi  preferito  un  ribelle, e i Magi  aveano 
ricusalo  consacrare  Vahram  ; onde  congiure  e tumulti  agevolarono 
T impresa  dei  Romani,  che  riposero  sul  trono  di  Modain  il  nipote  di 
Nuscirvan.  Vahram,  fuggito  colle  reliquie  ad  oriente  dell’  Oso,  per 
contraffare  alla  Persia,  s’  alleò  coi  Turchi  ; ma  presto  fu  consumato 
dal  veleno  o dall’  onta  del  fallito  tentativo.  Cosroe  ripristinato,  non 
ebbe  la  generosità  o il  coraggio  di  perdonare:  e il  sangue  dei  fauto- 
ri di  Vahram  c di  Bindoe  regicida,  crebbe  e contaminò  la  gioia  delle 
feste. 

Quanto  regnò  Maurizio,  la  Persia  si  tenne  amica  all’  Impero,  e gli 
cesse  Martiropoli  e Dura,  i Persanneni  tornarono  ai  Sassanidi,  con 
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promessa  di  non  esser  turbali  nella  fede;  e Cosroe  rispettò  per  mo- 
do i vescovi  della  Siria,  che  corse  voce  si  fosse  reso  cristiano  per  se- 
condare Sira  (Schirin)  moglie  sua,  greca  battezzata. 

Men  prospere  armi  faceva  Maurizio  in  Occidenle(t).  Invano  gl’  Ita- 
liani gli  chiesero  soccorso  contro  i Longobardi,  cui  egli  non  impedi 
d’ assodare  il  loro  dominio  sul  bel  paese.  La  costoro  partenza  avea 
dato  incremento  agli  Avari,  che  dominavano  dall'  Alpi  al  mar  Nero  ; 
il  loro  kacan  Bajano,  emulo  di  Attila  nella  possa  e nella  superbia,  in- 
sultava ad  or  ad  ora  gl’  imperatori  : — Sarei  curioso  di  vedere  un  e- 
lefante  »,  diceva;  e Maurizio  gliene  spediva  un  de’più  grossi  che  l'In- 
dia produca;  — Vorrei  un  letto  d’ oro  »,  e il  migliore  che  si  trovasse 
nel  palazzo  di  Costantinopoli  passava  ai  sonni  e alle  voluttà  del  si- 
gnore del  Sirmio.  Cosi  or  chiedeva  stoffe  seriche,  or  vasi  lavorati,  or 
pepe  e cannella,  e un  tributo  che  andò  crescendo  da  ottanta  a cen- 
ventimila  monete  d’ oro:  poi  ridendosi  delie  ambascerie,  provocando 
gli  eserciti,  e adoprando  scaltriraenti  e spergiuri,  correva  baldanzo- 
so da  Belgrado  fin  sotto  Costantinopoli,  mentre  fino  ali’  Oder  arriva- 
va col  comando  e colle  alleanze.  u. 

Ricusò  Maurizio  l’ umiliante  tributo  ; ma  quand’  essi  devastarono 
la  Tracia,  fu  costretto  comprar  pace.  Presto  gli  Avari  la  ruppero,  e 
collegati  con  Gepidi,  Slavi  ed  altri,  tornarono,  minacciando  mettere 
al  nulla  l’Impero.  Tale  spavento  invase  i Costantinopolitani, che  pre- 
paravansi  a fuggire  sul  lido  asiatico  ; se  non  che  l' imperatore  ne  ri- 
destò il  coraggio,  e spedì  contra  quelli  Prisco,  che  assalitili  e vinti 
cinque  volte,  e passato  fin  in  riva  al  Teiss,  tolse  loro  molti  uffiziali 
e soldati,  e fin  sette  figli  del  kacan.  Ma  negli  eserciti  era  scompiglia- 
ta quella  subordinazione  che  rendeva  formidabili  le  legioni;  e aven- 
do Maurizio  voluto  dedurre  dalle  lor  paghe  il  valore  dell’  armadura, 
esse  levarono  il  rumore;  onde  fu  duopo  desistere  dal  disegno  e per- 
donare. La  debolezza  crebbe  l’audacia, e questa  fu  pagata  colle  scon- 
fitte. 11  kacan,  ri  valicando  il  Danubio,  offri  rendere  dodicimila  prigio- 
nieri romani  ; ma  avendo  Maurizio  negato  l’ imposto  riscatto,  il  mo- 
vesse avarizia  0 volesse  punirne  la  sommossa,  esso  li  passò  a fil  di 
spada.  Di  ciò  rabbioso,  il  popolo  insultò  in  mal  modo  all’imperatore, 
e i soldati  gli  presero  addosso  tale  rancore,  che  dopo  alcun  tempo 

(!)  Filippico,  generale  e cognato  dell*  imperatore  Maurizio,  sul  punto 
di  dar  battaglia  si  mise  a piangere,  pensando  quanta  gente  andrebbe  uc- 
cisa. Montesquieu,  riferendo  il  fatto,  soggiunse  : — Ben  altre  cran  le  la- 
ti crime  di  quegli  Arabi,  che  piansero  dii  dolore  perchè  il  lor  generale  a- 
<t  resse  firmato  una  tregua  che  impediva  loro  di  versare  sangue  cristia- 
a no  ».  Altre  certamente,  ma  più  lodevoli  7 11  torto  di  Filippico  stava  nel 
non  preparare  i modi  della  vittoria;  ma  solo  il  feroce  conquistatore  non 
calcola  quante  vite  ci  vogliono  per  prendere  una  posizione,  espugnare 
un  forte.  Il  maresciallo  di  Sassonia,  il  giorno  innanzi  alla  battaglia  di 
Lauffeld,  stava  taciturno  e sopra  pensiero  ; e chiesto  da  Senac,  medico 
ed  amico  suo,  gli  strinse  la  mano,  e ripetè  que’ versi  dell’ ^ndmwac».* 
Songe,  lonye,  Céphise,  à cette  nuit  cruelle , 

Qui  fut  pour  tout  un  peuple  une  nuit  éternelle  ; 

Songe  aux  crii  da  vainqueurs,  songe  aux  crii  da  mourant.  ecc. 
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602  ruppero  a ribellione,  e diedero  il  titolo  d’augusto  a Foca,  esarca  dei 
centurioni;  scena  dell’  antico  militare  despolismo,  rinnovato  dopo  tre 
secoli. 

11  vulgo  di  Costantinopoli  secondò  il  moto  dell’esercilo, onde  Mau- 
rizio, vedendosi  da  tutti  abbandonato,  rifuggi  in  una  chiesa,  mentre 
Foca,  sostenuto  dal  favore  anzi  che  dal  proprio  coraggio,  entrava  in 
città,  e v’  era  acclamato.  Tra  le  feste  allora  bandite,  sorsero  le  usate 
querele  di  Prasini  e Veneti,  e avendole  Foca  represse,  la  parte  soc- 
combente gridò  : — Ti  sovvenga  che  Maurizio  è vivo  ».  Fu  la  sua  con- 
danna, poiché  per  ordine  di  Foca  subito  condotto  a Costantinopoli, 
fu  con  cinque  figli  trucidato  colla  costanza  d’ un  eroe  e la  rassegna- 
zione d’ un  cristiano,  ripetendo  quel  del  profeta,  Tu  sei  giusto,  o Si- 
gnore, e giusti  i giudizi  tuoi.  Già  prima, avendo  udito  qual  fosse  co- 
desto  Foca  suo  competitore,  esclamo: — Ahimè!  s’egli  è codardo,  sarà 
aoche  assassino  ».  La  custode  de’piccoli  suoi  figliuoli  volle  sottrarne 
uno  sostituendovi  il  proprio,  ma  l’ imperatore  avvisò  il  manigoldo 
della  frode.  Molli  scontarono  la  colpa  d’ esser  loro  parenti  o amici 
colle  insultanti  forme  d’ un  processo,  poi  con  raffinati  supplizi. 

Gl’  Itaiiaoi,  che  aveano  avuto  onde  dolersi  delle  estorsioni  de’  mi- 
nistri di  Maurizio,  festeggiarono  Foca;  in  Roma  l’effigie  sua  fu  espo- 
sta alla  venerazione  del  senato  e del  clero,  e collocata  nell’antico  pa- 
lazzo dei  cesari,  fra  quelle  di  Costantino  e di  Teodosio  ; e Gregorio 
Magno  si  congratulava  che  Dio  gli  avesse  liberati  dalla  lunga  oppres- 
sione, effondendosi  in  lodi  a Foca  e a Leonzia  moglie  di  lui  : ignaro 
o dimentico  che  costui  avea  raggiunto  il  trono  coll’  assassinio,  e che 
lo  teneva  con  modi  troppo  diversi  da  quelli  eh’  esso  gli  vantava  o 
forse  gli  suggeriva  (1).  Deforme  di  sua  persona,  sguardo  feroce,  ca- 
pelli rossi,  ciglia  congiunte  e guancie  sformate  da  una  cicatrice,  da- 
to al  vino  e alle  donne,  sanguinario,  inesorabile,  ignora  va  leggi  e let- 
tere ; e poco  di  meglio  era  la  moglie  sua  : talché  quel  regno  fu  an- 
cor più  disonorevole  che  calamitoso, sebbene  e peste  e sterilità  e ge- 
li straordinari  l’ affliggessero.  Cercò  conciliarsi  il  popolo  co’giuochi; 
ma  come  in  luogo  d’ applausi  trovò  odio  e vilipendio,  fece  assaltare 
gli  spettatori,  e quali  ferire,  quali  trai'  in  prigione,  donde  furono  li- 
berati dal  popolo  tumultuante. 

Teodosio,  figlio  di  Maurizio,  erasi  campato  in  Persia;  e Foca  lo  ri- 
chiama con  un  falso  messaggio  e l’ uccide.  Narsele,  generale  dell’O- 

sw  riente,  si  rivolta  e s’ allea  con  Cosroe  ad  abbattere  il  tiranno;  e Foca 
con  sacre  promesse  di  perdono  e dignità  lo  disarma, e tosto  il  fa  bru- 
ciar vivo.  I Persiani  desolano  a loro  posta  Mesopotamia  e Siria  pri- 


(t)  Benignitatem  vestrae  pietatis  ad  imperiale  fasligium  pervenisse 
gaudemus.  Lactentur  cadi  et  cxultet  (erro,  et  de  vestris  benigni s acti - 
bus  universae  reipublicae  populus,  nane  usque  vehementer  afflictus , 
hilarcscat.  Comprimcntur  jugo  vestrae  domina iionis  superbae  menles 
hostium.  Redea l cunclis  in  rebus  propriis  secura  possessio  etc.  Ep. 
xxxviii,  11.  Dove  i Padri  Maurini  dicono  eh’ è blandire  i nuovi  principi 
ut  audientes  quales  esse  debebant,  fìerent.  Opera  Grog.  Magni,  tom.  u,  p. 
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ma  di  tornar  ai  lor  paesi;  e Foca  li  lascia  gran  tempo  guastare  a bal- 
danza, poi  spedisce  contra  loro  Bonoso  conte  d’ Oriente,  ma  tosto  il 
richiama  per  punire  Antiochia,  ove  i Giudei  sollevati  avevano  fatto  006 
macello  dei  Cristiani,  e strascinato  per  le  vie  il  cadavere  del  patriar- 
ca Anastasio.  Con  altro  sangue  fu  vendicato  questo,  e coll’  espulsio- 
ne degli  Ebrei. 

Per  procurarsi  appoggio,  Foca  impalma  l’ unica  sua  figlia  Domni» 
zia  a Crispo,  patrizio  e capitano  delle  guardie  : poi  ingelosito  lo  in- 
sidia : ond’  esso  s’ intende  colla  fazione  dei  Verdi  e colf  esarca  d’ A- 
frica.  Questi,  che  già  da  due  anni  mantenevasi  in  istato  di  rivolta,  a 
istigazione  sua  e de’  primari  senatori  mandò  contro  Costantinopoli  il 
proprio  figliuolo  Eraclio  e .Nicola  tiglio  di  Gregora  suo  luogotenente, 
l’ uno  con  una  flotta,  l’altro  con  un  esercito.  Foca,  che  più  volte  ave- 
va punito  congiure  e sospetti,  di  questa  non  ebbe  alcun  fumo, sinché  tl0 
non  vide  la  flotta  africana  gettar  rancore  nell’EHesponto.  Allora  fug- 
gendo in  veste  dimessa  fu  arrestalo  e trascinato  ad  Eraclio,  che  gii 
rinfacciò  i suoi  misfatti  ; nè  egli  altro  rispose  se  non — Governerai  tu 
meglio  V « e tagliato  a brani,  fu  dato  al  fuoco. 

Eraclio  riceve  dal  voto  generale  e dalla  inano  del  patriarca  Sergio 
la  corona;  primo  d’ una  serie  di  principi,  che  per  quattro  generazio- 
ni ressero  l’ Impero.  Niceta,  arrivalo  a Costantinopoli  dopo  il  fatto, 
si  sottomise  ali’  amico  incoronato,  e n’  ottenne  a sposa  la  figlia:  Cri- 
spo, di  cui  Eraclio  temeva,  perchè  « l’uomo  che  avea  tradito  il  suo- 
cero, mal  serberebbe  fede  all’  amico  »,  fu  costretto  chiudersi  in  un 
monastero. 

Eraclio,  discendente  da  nobile  e doviziosa  famiglia  di  Cappadocia, 
maestoso  d’ aspetto,  paziente,  esperto  nella  guerra, potè  lusingare  ai 
sudditi  la  speranza  di  ristorarne  i mali(l).  A tal  uopo  importava  an- 
zitutto reprimere  Cosroe  II,  che  continuava  a sterminare  un  popolo 
innocente.  Dopo  che  più  non  ebbe  a temere  di  Narsete,  sconfisse  le 
squadre  romane,  espugnò  c distrusse  Merden,  Dura,  Amida.  Edessa; 
e passato  l’ Eufrate,  occupò  Jcrapoli,  Calcide,  Borea  ; assail  Antio- 
chia,e ne  prese  e saccheggiò  quanto  avanzava  dal  guasto  dei  replica- 
ti tremuoti  e tumulti  ; egual  governo  fece  di  Cesarea,  devastò  il  pa- 
radiso di  Damasco,  e segnando  il  suo  passaggio  con  fuoco  e sangue, 
giunse  a Gerusalemme. 

Già  il  Muscirvan  era  stato  eccitato  a questa  conquista  dall’  intolle- 
rante zelo  dei  Magi  ; ora  Cosroe  ebbe  aiutanti  all’  impresa  ventisei- 
mila  Ebrei,  non  mai  dimentichi  della  patria:  sicché  la  città  di  David 
fu  presa  d' assalto  ; il  fuoco  distrusse  le  chiese  con  cui  Elena  e Co- 
stantino aveano  segnalato  i luoghi  di  sante  memorie  ; predale  le  of- 
ferte della  lunga  e universale  devozione;  novantamila  Cristiani  dagli 
Ebrei  sottoposti  ad  atroci  tormenti  ; il  patriarca  Zaccaria  menato  in 
Persia  con  immenso  bottino  e col  legno  della  Croce. 

I fedeli  che  poterono  sottrarsi  all’  eccidio,  trovarono  accoglienze 
caritatevoli  in  Egitto,  massime  da  Giovanni  f elemosiniere  arcivesto- 

(1)  Le  sue  imprese  son  narrate  da  Giorgio  di  Pisidia,  testimonio  ocu- 
lare, Carmina  in  honorem  Ileraclii . 
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vo  d’ Alessandria;  ma  nè  qui  pure  Cosroe  lasciò  ad  essi  riposo.Quel- 
la  provincia  che  tanto  tempo  non  provava  estranei  nemici,  fu  assali- 
ta dal  nuovo  Cambise,  che  dal  mare  si  stese  fin  all’  Etiopia;  poi  se- 
guendo il  lido  africano,  se  non  potè  espugnare  Cartagine,  schiantò 
affatto  la  colonia  greca  di  Cirene,  sopravissuta  alia  madre  patria  (1), 
e tornò  in  trionfo  per  le  arene  di  Libia. 

•te  Intanto  il  suo  generale  Saes,  a capo  dell’  altra  colonna,  procedea 
verso  il  bosforo  di  Tracia,  e sottopose  la  riva  del  Ponto,  Andrà  e 
Rodi.  Presa  Calcedoni,  il  Persiano  fece  per  dieci  anni  sventolare  il 
grembiale  del  fabbro  in  faccia  a Costantinopoli,  ed  esaltandosi  d’ a- 
ver  sottomesso  tutto  T impero  di  Ciro,  su  terre  avvezze  alla  religio- 
ne e ai  costumi  europei  spiegò  il  culto  del  fuoco  e dei  due  principi, 
e l' ostentazione  di  una  potenza  senza  misura  ; c con  verga  di  ferro 
corresse  lo  scontcnto'politico  e religioso  delle  nuove  provineie. 

Cosroe  forse  non  combatteva  in  queste  guerre,  o di  tempo  in  tem- 
po ritiravasi  a goderne  i frutti  a Deslagarda,  città  olire  il  Tigri,  ses- 
santa miglia  a settentrione  di  Ctesifonte.  Diletto  di  uccelli  e terrore 
di  fiere  alternavansi  nel  paradiso  della  sua  reggia  ; e novecentoses- 
sanla  elefanti, dodicimila  camelli,  ottomila  dromedari,  seimila  cavalli 
e muli  servivano  ai  fasto  e al  comodo  di  sua  corte;  vi  facevano  guar- 
dia seimila  armati,  prestavano  servigio  dodicimila  schiave  e tremila 
fanciulle  libere,  fior  dell’  Asia  ; trentamila  ricchi  tappeti,  quaranta- 
mila  colonne  d’argento,  mille  globi  d’ oro  sospesi  ad  una  cupola  imi- 
tanti i moti  celesti,  oltre  i tessuti  d’ oro  e d’argento,  la  seta, le  gem- 
me, gli  aromi  chiusi  in  cento  sotterranei,  non  furono  veduti  torse 
che  dall’  orientale  fantasia, ma  accennano  la  trasmodata  magnificenza 
di  quella  corte. 

Tal  era  quello,  innanzi  a cui  pareva  dover  inabissarsi  l’ impero  di 
Oriente,men  capace  di  contrastare  a quella  furia  perchè  stretto  dap- 
presso dagli  Avari.  11  costoro  kacano,  sempre  più  imbaldanzito,  ten- 
tò  perfino,  mentre  festeggiavasi  1’  accordata  pace,  sorprendere  l'im- 
peratore nell’ippodromo  di  Costantinopoli,  e saccheggiò  i sobborghi, 
trasportandone  infinite  ricchezze  e ducensessantamila  prigionieri. 

Eraclio,  disperando  dellTmpero,  già  meditava  ricoverarsi  a Carta- 
gine ; ma  la  religione  venne  a rianimare  il  patriolismo,  ed  il  patriar- 
ca gli  fece  sull’  altare  di  Santa  Sofia  giurar  di  vivere  e morire  col 
popol  suo.  Eraclio  si  recò  sul  lido  di  Caicedonia  dove  accampavano 
i Persiani  ; e mandò  ad  esortare  Cosroe,  poiché  era  tolto  di  mezzo 
l’omicida  di  Maurizio,  concedesse  pace  al  mondo  e risparmiasse  tanti 
innocenti.  Ma  qual  fu  la  risposta  di  Cosroe  ? — Nessun  accordo  fra 
« me  e l’ imperatore  romano,  finché  non  abbiano  egli  e i suoi  rinun- 
« ziato  a quel  Dio  crocifisso  e adoralo  il  Sole,  gran  nume  della  Per- 
« sia  ».  Il  generale  Saes, per  cui  mezzo  erasi  spedita  l’arnbasciata,  fu 
scorticato  vivo,  gli  ambasciatori  messi  prigione  ; ma  dopo  che  sei 
anni  il  convinsero  non  potersi  prendere  Costantinopoli,  Cosroe  ac- 


(1)  Si  riferiscono  a queste  imprese  i racconti  e te  azioni  di  Sinesio,  di 
cui  parlammo  a pag.  335-5(5. 
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cettò  l’ annuo  tributo  di  mille  talenti  d’ oro,  altrettanti  d’ argento, 
mille  vesti  di  seta,  mille  cavalli  cd  altrettante  vergini. 

All’  obbrobrioso  patto  non  si  ridusse  Eraclio  clie  per  guadagnar 
tempo  e preparare  la  resistenza.  Forse  fin  là  era  egli  stato  trattenuto 
negli  ozi  della  reggia  da  ministri  accortigianali,  cui  pareva  indegno 
che  un  imperatore  uscisse  dall’  arcana  sua  maestà;  forse  dai  vezzi  di 
Martina  nipote  sua  e sposa,  incestuose  nozze,  cui  gli  storici  attribui- 
scono le  sciagure  di  quel  tempo.  Il  vero  è che  allora  spiegossi  eroe; 
l’esausto  erario  risanguò  coi  vasi  preziosi  offerti  dal  clero; e lasciando 
il  patriarca  Sergio  e il  patrizio  Borioso  a regolare  il  suo  fanciullo  Co- 
stantino e il  governo,  converse  in  neri  i calzari  di  porpora,  e drizzò 
la  marcia  contro  i Persiani. 

Come  Scipione,  senza  curare  che  nemici  sovrastassero  alla  capi- 
tale e opprimessero  le  provincie  circostanti,  assoldali  molli  Barbari, 
sbarcò  sui  confini  della  Siria  e della  Cilicia,  raccogliendo  d’ ogni  sì» 
banda  le  sparse  guarnigioni,  ripristinando  la  subordinazione,  spie- 
gando al  vento  l’ immagine  di  Cristo,  quasi  in  guerra  di  religione, 
esortando  a rialzare  i profanati  altari.  Sull’esempio  di  lui  non  v'avea 
fatica  che  le  schiere,  ricusassero,  non  disciplina  che  credessero  so- 
verchia ; finché  l’ imperatore  li  guidò  alla  vittoria,  presso  Isso  ; e 
piantati  sicuri  i quartieri  d’inverno  sulle  sponde  dell'Ali,  tornò  a Co- 
stantinopoli per  calmare  gli  Avari  irrequieti. 

Di  nuovo  uscitone,  con  cinquemila  uomini  navigò  a Trebisonda,  e «-J 
fatte  indarno  nuove  proposizioni  di  pace,  entrò  nella  Persia  stessa, 
prese  e demolì  molte  città,  e vide  Cosroe  ritirarsegli  dinanzi  con 
quarantamila  guerrieri  scelti, lasciandogli  Gazaco (Tati ride)  cogl’im- 
mensi tesori  che  racchiudeva.  Solo  l’ inverno  l' arrestò,  e lo  fece  ri- 
tirarsi lungo  il  Caspio  e nell’  Albania,  come  parvegli  comandato  dal 
libro  del  Vangelo,  aperto  a caso.  Durante  la  spedizione,  le  are  del 
fuoco  e i templi  del  Sole  erano  stati  abbattuti  ; per  vendetta  di  Ge- 
rusalemme fu  devastata  Ormia,  che  vantavasi  patria  di  Zoroastro  : 
ma  bella  prova  di  civiltà  e di  religione  diede  Eraclio  col  rimandare 
senza  riscatto  cinquantamila  prigionieri  che  mal  reggevano  al  verno. 

Colla  nuova  stagione  entrò  nella  media  e nell'  lrak,  fino  ad  Ispaan,  on 
ove  nessun  Romano.  Cosroe  sgomentato  congregò  sue  forze  fin  dal-  6K 
P Egitto  e daU’EUcsponto.  Ne  tremavano  i nostri;  ma  Eraclio,  unendo 
sensi  d’eroe  a quei  di  cristiano,  — Non  temete  (disse)  il  numero  dei 
« nemici;  Dio  aiutante,  un  Romano  può  vincere  mille  Barbari.  Che 
« se  perderemo  la  vita  per  salvezza  de’  fratelli,  ci  è preparata  im- 
« mortai  corona  da  Dio  e dalla  posterità  ».  Coi  fatti  sostenne  il  det- 
to, ed  oltre  respinger  i nemici,  li  chiuse  entro  le  fortezze  della  Me- 
dia c dell’  Assiria.  E già  dililavasi  sopra  la  capitale  dell’  impero  ne- 
mico, quando  Cosroe  risolse  fare  altrettanto.  Con  nuove  leve  esau-  6ì6 
rendo  i paesi  suoi  già  rifiniti  da  sì  diuturna  guerra,  mise  in  piedi 
tre  corpi  : quello  delle  lancie  d’ oro  drizzò  contro  Eraclio;  1’  altro 
postò  per  recidergli  i soccorsi  ; il  terzo  spedì  con  Sarban  contro  Co- 
stantinopoli, mentre  il  kacan  degli  Avari,  a sollecitazione  sua,  de- 
vastava la  Tracia, e forzata  la  mura  lunga  con  ottantamila  fra  Gepidi, 

Russi, Bulgari,  Siavi,  investiva  la  città,  e replicava  gli  attacchi,  sordo  26  giu. 
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»d  ogni  proposizione.  Il  senato  e il  popolo  parvero  rianimati  dall*  e» 
sempio  d’  Eraclio,  e quanto  1*  arte,  la  disperazione,  il  patriotismo.  la 
devozione  possono  suggerire,  fu  messo  in  opera  a difendere  la  capi- 
tale : talché  il  superbo  kacan  dovette  sonare  a ritirata,  e i cittadini 
riferirono  a Maria  la  gloria  di  quella  difesa  veramente  prodigiosa. 

L’  udirla  riconfortò  Eraclio,  che  d’ altra  parte  erasi  alleato  coi 
Turchi  del  Volga.  Quarantamila  cavalli  dalla  tribù  dei  Cazari  venne- 
ro nei  campo,  guidati  dal  kan  Ziebel,  il  cui  omaggio  Eraclio  ricambiò 
col  nome  di  figlio  e col  porgli  in  capo  il  proprio  diadema,  oltre  ric- 
chi donativi  e promettergli  la  propria  figliuola.  Innanzi  a costoro  i 
Persiani  si  ritirarono  a precipizio.  A Sarban  che  stara  ancora  a Cal- 
cedonio, capitò  in  mano  una  lettera  (vera  o simulata  dai  nemici)  ove 
Cosroe,  per  punirlo  della  lentezza,  comandava  al  luogotenente  di 
ucciderlo  e ricondur  l’ esercito  in  Persia.  Sarban  surrogò  al  suo  il 
nome  di  molti  uffizioli,  poi  mostrando  a questi  1*  ingratitudine  del  re 
e il  pericolo  sovrastante,  li  ribellò. 

Più  sempre  pericolosa  faceasi  dunque  la  posizione  di  Cosroe,  seb- 
bene, bandita  la  guerra  di  nazione,  a migliaia  $’  attestassero  i suoi 
Ki  per  respingere  gl’  invasori  romani.  A Nini  ve  si  fece  tremenda  batta- 
glia ; Eraclio  combattè  da  eroe,  configgendo  di.  sua  mano  tre  gene- 
rali nemici  e rapendo  la  vittoria;  poi  senza  darsi  riposo  varcò  il  Zab, 
fece  Svolazzar  in  Assiria  le  aquile  romane  come  ai  tempi  di  Trajano, 
e giunse  fino  alia  capitale  Destagarda,  ove  trovò  tesori  da  eccedere 
l’aspettazione  e fin  l’ingordigia.  Templi,  reggia,  palazzi,  tutto  andò 
in  fiamme;  e i ricuperati  stendardi  e i liberati  prigionieri  e la  facilità 
della  vittoria  animavano  a continuare  fino  a Ctesifonte,  se  non  si 
fosse  interposto  l’ inverno. 

Gli  storici  non  ci  aiutano  a trovar  le  ragioni  nè  del  nuovo  valore 
d’ Eraclio,  nè  della  nuova  viltà  di  Cosroe,  che  mancato  a sè  stesso 
fielTultimo  pericolo,  invece  di  schermire  la  sua  città,  se  ne  sottrasse 
fuggendo  con  Sira  sua  e tre  concubine,  e riparossi  a Ctesifonte,  da 
cui  la  superslizioue  o il  dispetto  avealo  sempre  tenuto  lontano  : poi 
come  vide  Eraclio  dar  la  volta,  tornò  fra  le  ruine  de’  suoi  palagi,  che 
smentivano  i minacciosi  suoi  vanti.  Oppresso  da  tanti  disastri  e ma- 
lato. stabili  rinunziare  a Merdeza  prediletto  tra’  suoi  figliuoli:  maSi- 
roe  (Scirujeh  Kobad)  primogenito  fece  trama  per  assicurarsi  la  suc- 
cessione ; e promettendo  soldi  ai  guerrieri,  tolleranza  ai  Cristiani, 
libertà  ai  prigioni,  pace  e alleggiamelo  d’imposte  alla  nazione,  tras- 
se  a sè  ventidue  satrapi,  e veane  acclamato  re.  Cosroe  fu  gettato  in 
un  carcere,  dove  il  popolo  gli  lanciava  insulti,  e — Che  ti  pare  del 
« calice  che  mescesti  a nazioni  intere  ? Bene  sta  che  tu  sia  disceso 
« dal  trono  a una  prigione,  tu  che  le  prigioni  empivi  quand’  eri  in 
* trono  ! » Furongli  uccisi  sugli  occhi  quindici  figli  ; esso  medesimo 
straziato  con  ogni  pessimo  insulto  fino  alla  morte. 

Quando  egli  slava  nel  colmo  della  sua  potenza,  un  ignoto  Arabo 
della  Mecca  gli  scrisse,  invitandolo  a riconoscere  per  apostolo  di  Dio 
Maometto, che  allora  cominciava  la  sua  predicazione.  Il  superbo  scià 
strappò  la  lettera;  lo  che  udendo  il  profeta,  disse  : — Così  Dio  strac- 
cierà il  regno  e rifiuterà  ]e  invocazioni  di  Cosroe  ».  Indovinò,  poiché 
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con  esso  fu  spenta  la  gloria  dei  Sassanidi;  e infiniti  competitori,  sorti 
a contendere  il  regno  allo  snaturato  Siroe,  agitarono  la  Persia.  Uc- 
ciso lui  dopo  nove  mesi  di  regno,  gli  succedette  il  figlio  Adeser,  che  t29 
dopo  sette  mesi  fu  deposto  e morto,  e una  serie  di  tirannelti  s’ avvi- 
cendarono fino  ad  Isdegerde  III,  ultimo  della  stirpe  d’Artaserse,  che  «32 
svigorita  preparava  facile  trionfo  ai  califfi. 

Eraclio  aveva  esultato  della  caduta  di  Cosroc,  e ricevuto  da  Siroe 
ambascerie  devote  e l’ offerta  di  durevole  pace  ; fece  restituirsi  tre- 
cento vessilli,i  prigionieri,]'!  legno  della  Croce  e le  provincie  tolte  da 
Cosroe  all’  Impero  : talché  una  guerra  micidialissima  nè  crebbe  nè 
scemò  il  territorio  dei  due  imperi.  In  trionfo  patrio  e religioso  tornò 
Eraclio  a Costantinopoli,  avendo  con  tante  imprese  meritato  i canti 
del  clero,  i plausi  del  popolo  e i rami  d’ ulivo  stesi  su'  passi  suoi. 

L’ anno  appresso  egli  medesimo  recossi  a Gerusalemme  per  restituì-  629 
re  il  santo  legno  \ in  commemorazion  del  qual  ritorno  s’ istituì  la  fe- 
sta dell’  Esaltazione  della  Croce.  u tare 

Ma  quel  trionfo  quanto  era  costato!  oltre  ducento  migliaia  di  guer- 
rieri perduti  ; popolazione,  agricoltura,  industria  rovinale;  vuoto  l’e- 
rario, essendosi  le  spoglie  de'Persiani  parte  distribuite  ai  soldati, par- 
te consunte  nella  guerra,  parte  alfine  perite  nel  tragitto  ; più  non  si 
potevano  riscuotere  tributi  che  disanguando  le  provincie,  già  sfinite 
dalle  estorsioni  de’Persiani.  Che  se  aveva  Eraclio  tolti  di  mezzo  i più 
formidabili  nemici  dell’  Impero,  in  un  angolo  dell’  Arabia  ne  rampol- 
lava un  altro,  che  dovea  più  sistematicamente  osteggiarlo,  e finire 
coH'abbatterlo  dopo  nove  secoli, e piantar  la  mezza  luna  sulla  cupola 
di  Santa  Sofia. 
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I Barbari  in  Italia.  — Teodorleo. 
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5»  I Settentrionali,  non  più  rattenuti  dal  terrore  dell’  armi  romane, 

iì  vogliosi  di  bottino,  d’ imprese,  di  patria  più  fortunata,  piombano  sul- 
l’ ammollita  Italia,  la  spogliano,  conquistano,  abbandonano,  finché  al- 
iti cuni  vi  fermano  stanza. 

Vicin  di  Vienna  sul  Danubio  abitava  il  solitario  Severino,  venerato 
tt  per  santità  dai  paesani,  visitato  da  illustri  personaggi  ; e la  cortesia 
de’  suoi  modi  e la  purezza  del  parlare  latino  il  facevano  supporre  di 
buona  nascita,  quantunque  e’  lo  celasse,  rispondendo  a chi  ne  lo  ri- 
jji  chiedeva  : — L’ esistenza  nostra  quaggiù  è si  poca  cosa,  che  non  ci 
« dobbiamo  riconoscere  se  non  per  quella  che  ne  aspetta  ncH’etemi- 
« tà.  Con  una  cautela  di  sì  poco  costo  risparmiamoci  la  tentazione 
j|i  « della  vanità,  che  per  quanto  sia  ridicola,  può  cagionare  pericolo  ». 
[s.  Dagli  eremi  d’ Oriente,  ov’  era  ito  a perfezionarsi,  tornò  nell’  alta 
Pannonia,  com’  era  disegno  di  Dio,  che  voleva  offrirlo  all'edificazio- 
ne delle  genti,  le  quali  senz’  altro  sentimento  se  non  quello  dell» 

• Canti,  Si.  Ita.  • IV,  3J 
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propria  forza,  venivano  ad  abbattere  l’antica  civiltà  ; e molti  ne  con- 
vertì, di  molti  represse  il  furore,  si  fece  schermo  ai  fedeli,  e consolò 
i desolati. 

Odoacre,  capo  delle  bande  ragunaticcie,  alle  quali,  o per  mancan- 
za di  valorosi  nazionali  o per  diffidenza,  commettevano  la  difesa  del- 
lo Stato  gl’  imbelli  successori  di  Costantino,  passando  da  quelle  parti 
e uditane  la  fama,  volle  vedere  Severino,  e in  modesto  arnese  entrò 
nella  cella  dell’  eremita,  cosi  bassa,  che  dovette  chinarsi  all’entrare. 
Severino, com’ebbe  seco  ragionato  di  cose  dello  spirito, il  salutò  qua- 
le capo  di  nazione,  e — Tu  passi  in  Italia  vestito  di  povere  lane  ; ma 
poco  andrà  che  sarai  arbitro  delle  più  elevate  fortune  (i)  ». 

13$  Col  suo  valore  e con  questo  augurio  venne  Odoacre  a procacciar 
sua  ventura  in  Italia  ; e senz’  altro  che  voltare  contro  gl’  imperatori 
le  armi  da  questi  assoldate,  rovesciò  il  trono  e il  titolo  de’  Cesari. 
Italia  si  mutò;  poiché  da  un  pezzo  il  paese  stava  a governo  di  Bar- 
bari ; il  senato  continuò  a raccogliersi,  noininavansi  i consoli,  si  pro- 
clamavano le  leggi  imperiali,  nessun  magistrato  regio  o municipale 
fu  spostato,  il  prefetto  del  pretorio  continuò  co’  suoi  dipendenti  ad 
amministrare  l’ Italia  e farvi  riscuotere  i tributi.  Odoacre  potea  dirsi 
uno  de’  tanti  altri  che  stranieri  occuparono  il  trono  di  Roma  : se  non 
che  nè  Imperatore  intitolossi,  nè  forse  re  (2);  non  pretese  suprema- 
zia sugli  altri  regni;  anzi  implorò  il  titolo  di  patrizio  d’ Italia  daU'im- 
perator  Zenone,  che  glielo  negò  superbamente,  come  ad  usurpatore. 

Con  buone  armi  scnerml  Italia  da  nuovi  invasori  : per  assodare  la 
propria  autorità  e punire  gli  assassini  di  Giulio  Nepote,  sottomise  la 
Dalmazia:  per  odio  personale  o per  mantenere  libera  comunicazione 
*83  fra  T Italia  e l’ Illirio,  guerreggiò  i Rugi,  piantati  sulla  sinistra  del 
Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e Moravia  ; e lasciando  quelle  terre 
a chi  le  volesse,  menò  prigioniero  in  Italia  Feleteo,  ultimo  re  loro,  e 
molta  gente.  Ad  Eurico  re  de’  Visigoti  confermò  la  porzione  di  Gallia 
che  aveva  occupata  sotto  Giulio  Nepote,  aggiungendovi  l’Alvemia  e 
la  Provenza  meridionale,  e strinse  alleanza  con  lui  e con  Unerico  re 
de’  Vandali,  che  gli  cedette  la  Sicilia  mediante  annuo  tributo. 

Chi  conosce  la  potenza  delle  anime  dolci  e meditabonde  sopra  i 
caratteri  vigorosi,  non  penerà  a credere  che  le  parole  del  pio  romito 
di  Vienna  abbiano  mitigato  il  feroce  venturiero,  e risparmiato  qual- 
che dolore  ai  nostri  padri.  Sebbene  ariano,  Odoacre  rispettò  i ve- 
scovi e sacerdoti  cattolici,  vietò  al  clero  di  vender  i beni,  acciocché 
la  divozione  dei  fedeli  non  fosse  messa  a contributo  per  riproveder- 
nelo.  Ma  era  un  conquistatore  ; e guai  ai  vinti  I Sotto  gl’  imperatori 
poca  cura  erasi  adoperata  ai  campi,  stantechè  le  largizioni  imperiali 

(i)  Bollaiioisti,  ad  8 Jan.;  Eugipids,  f^iia  sancii  'Stberini,  in  Paz.  Scri- 
pt rerum  auslriacarum  tom.  i. 

(Si  GU  storici  lo  qualificano  per  re  degli  Eruli  ; forse  perchè  tal  gente 
gotica  fosse  più  numerosa  nelle  sue  schiere.  Giornandes,  De  rebus  ge- 
ticis  c.  57,  e V H istoria  mi  scelta  xv,  p.  101,  lo  fanno  re  dei  Rugi  e dei 
Turcilingi.  Nel  gabinetto  di  Vienna  si  hanno  medaglie  di  lui,  iscritte  Fl. 
Odoyac. 
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mettevano  in  commercio  il  grano  ad  un  prezzo  col  quale  non  poteva 
concorrere  l’ industria  privata.  Per  lo  contrario,  al  modo  che  usa  an- 
cora nella  campagna  di  Roma,  sugl’  immensi  poderi  si  erano  educati 
branchi  di  pecore,  sotto  la  poco  costosa  guardia  degli  schiavi  ; onde 
gl’  invasori,  rubando  gli  uni  e gli  altri,  lasciarono  qui  deserto  e fa- 
me. Nelle  provincie  piu  fiorenti  a pena  si  scontravano  uomini  (1)  ; la 
plebe,  avvezza  a vivere'  coi  donativi  del  pubblico  o dei  patroni,  pe- 
riti questi,  dismessi  quelli,  basiva  in  lunga  inedia  o migrava. 

Odoacre  sparti  un  terzo  dei  terreni  a’  suoi  seguaci  ; ma  non  che 
ripopolassero  il  paese  e coltivassero  le  sodaglie, come  alcuno  sognò, 
avranno  da  prepotenti  snidato  i nostri  dal  buono  e dal  meglio.  Nè 
gl’  Italiani  potevano  (piotarsi  al  nuovo  stato,  come  si  fa  ad  una  sta- 
bile miseria  ; giacché,  mancando  ogni  accordo  nazionale,  e reggen- 
dosi unicamente  sulla  forza,  poteano  prevedere  che  poco  durerebbe 

3uel  dominio,  e che  a nuovi  Barbari  frullerebbero  i terreni  che  si 
isselvatichissero. 

E cosi  fu.  In  quel  tempo  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  nè  sapendo 
tenersi  quieto,  nè  volendo  militare  al  soldo  degli  imperatori  contra  i 
suoi  stessi  patrioti,  esibì  a Zenone  di  venir  in  Italia,  ricuperarla  dai 
Barbari,  e tenerla  a nome  di  lui  e a gloria  del  senato  (pag.  457). 
Piacque  l’ accordo.  All’  annunzio  di  un’  impresa  diretta  da  tal  capi- 
tano, accorsero  in  folla  gli  Ostrogoti  ; e nel  colmo  della  vernata,  con  m 
bestiami,  salmerie,  donne,  vecchi,  fanciulli,  impaccio  per  la  guerra, 
eppur  necessari  a chi  cercava  non  una  conquista  ma  una  patria,  per 
settecento  miglia  si  volsero  all’  alpi  Giulie,  pretessendo  alla  loro  in- 
vasione il  nome  romano  (2).  Quanti  avanzi  di  altre  orde  scontravano 
per  via,  gli  arrotavano  seco,  come  una  valanga  che  rotolando  ingros- 
sa ; e tal  turba  formavano,  che  nell’  Epiro  in  una  sola  azione  perdet- 
tero duemila  carri.  Le  contribuzioni  imposte  a chi  resisteva  e a chi 
cedeva,  le  caccie,  il  latte  e la  carne  delle  loro  mandre,  il  grano  che 
le  donne  macinavano  in  mulini  portatili,  fornivanli  di  vitto. 

Odoacre  tentò  sviare  quella  piena  sollecitando  contr’essa  Bulgari, 
Gepidi,  Sarmati  erranti  fra  i deserti  della  già  popolosa  Dacia  ; indi 
alle  ultime  spiaggie  dell’Adriatico  la  affronto  : ma  benché  prevalesse 
di  numero,  e comandasse  a molti  re,  fu  battuto  sull’  Isonzo  presso  Mi 
le  rovine  d’ Aquileja.  Diedero  impaccio  a Teodorico  i Borgognoni, 
scesi  dall’Alpi  per  rubare;  ma  s’aiutò  chiamando  di  Gallia  i Visigoti, 
per  cui  opera  liberato  dall’  assedio  postogli  in  Pavia,  scese  a gior- 
nata risolutiva  con  Odoacre  nel  piano  di  Verona.  Quivi  fattosi  l’eroe 
amalo  dalla  madre  e dalla  sorella  ornare  con  ricche  vesti  di  lor  ma- 
tti , Emilia , Tuscia,  caeteraequc  provinciae,  in  quibus  hominumpene 
nullus  exislil.  Gelasio  papa,  eu.  ad  Jndrom.,  presso  Bakonio  ad  an.  496 
IS°  36. 

(8)  Esnomo,  Paneg.  The  od.:  Migrante  tecum  ad  Jusoniam  man- 
do .. . sumpta  sunt  plaustro  vice  teclorum,  et  in  domos  instabile t con - 
fluxerunt,  omnia  servitura  necessitali.  Tutte  arma  Cereri s,  et  solven- 
tia  frumenlum  bobus  saxa  trahebantur  : oneratae  fuetibus  matres  in- 
ter f amiliat  tuas,  oblitae  sextu  et  ponderi»,  parandi  vie  tu*  cura  lavo- 
roni. 
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iso  no  tessute,  si  mesce  la  battaglia  ; ma  già  i Goti  si  disordinano  in  tur- 
pe fuga,  quando  essa  madre  affrontandoli  e rimbrottandone  la  viltà, 
li  spinge  alla  riscossa  e alla  vittoria.  Odoacre  non  trovò  scampo  che 
in  Ravenna,  inespugnabile  pel  mare  e per  le  fortificazioni,  e donde, 
col  favore  del  popolo  o de’  malcontenti,  sbucò  più  volte  a mettere  a 
nuovo  repentaglio  la  fortuna  del  vincitore  ; che  al  line,  accampato 
nella  Pineta,  strinse  Ravenna  d’ assedio.  Durati  per  tre  anni  tutti  gli 
orrori  della  fame,  Odoacre  per  interposto  del  vescovo  patteggiò,  sal- 
va la  vita  e diviso  il  comando  : ma  poscia  alquanti  mesi.  Teodorico 
195  mentì  la  parola,  e a mensa  ospitale  l’ uccise,  fece  scannare  i merce- 
nari che  avevano  abbattuto  il  trono  d’ Augustolo,  e,  al  solilo,  accusò 
il  tradito  di  tradimento. 

DalI’Alpi  allo  Stretto,  Italia  si  sottomise  alla  fortuna  di  lui;  vandali 
ambasciatori  gli  rassegnarono  la  Sicilia  ; popolo  e senato  l’ accolsero 
qual  liberatore,  consueta  lusinga  degli  Italiani.  Così  ambigui  erano 
i termini  della  convenzione  sua  coll’  imperatore,  da  lasciar  dubbio 
se  avesse  a tenere  il  bel  paese  come  vassallo  o come  alleato  ; onde 
mandò  a richiedere  le  gioie  della  corona  che  Odoacre  avea  spedite 
a Costantinopoli,  e Anastasio  concedendole  parve  investirlo  del  re- 
gno. Così  l’ ambizione  imperiale  lo  poteva  considerare  come  suo 
luogotenente,  mentr’ egli  sentivasi  padrone,  e da  padrone  reggeva 
l' Italia  (t). 

Vero  è che  sulle  prime  volle  tenersi  amici  gl’imperatori  ponendo 


(1)  Vedi  Cassiodoro,  Chronicon,  e principalmente  Variarum  libri  xit 
ed.  del  Garet,  Rohan  1679,  e Venezia  1729.  Peccato  che  Scipione  MaiTei 
non  abbia  eseguita  la  promessa  edizione  commentata. 

Giornandes,  De  rebus  geticis.  ( 

Knsodio,  Paneg.  Theodorici. 

Procopio,  De  bello  gol  li.  lib.  iv. 

Isidori  Hispalensis,  Clironicon  gotti. 

Anonymi  Ctiron.  detto  Valesiano  dal  Valois  che  lo  pubblicò  a Parigi  il 
168Ì,  in  calce  air  Ammiano  Marcellino. 

Historia  miscelici  lib.  xiv,  nella  raccolta  del  Muratori.  Pare  scritta  nel 
700. 

CocL/tr,  Pila  Theodorici;  ed.  Jo.  Peringskiold.  Stocolma  1699.  Vi  si  com- 
prendono due  vite  antiche,  ma  di  p»co  valore. 

Mi'eatofu,  Annali,  lierum  ilalicarum  scriplores,  c Antiquìlalet  medil 
aevi,  che  cito  una  volta  per  sempre. 

Sartorus,  Essai  sur  f étal  eivil  et  politiquc  des  peuples  de  P Italie  som 
le  gouvernetnenl  des  Golhs.  Parigi  1811,  premialo  dall'Istituto  fran- 
cese, ma  che  pare  copiato  dalle  beile  introduzioni  di  Giuseppe  Rovini 
alia  Storia  di  Como. 

Hurter,  Gesch.  des  ostrogothischcn  Kònigs  Theodorich  und  seiner  Re- 
gierung.  Sciaffusa  1808. 

Manso,  Gesch.  des  oslrogothisch.  Beichs  in  Italien.  Breslavia  1814;  Ce- 
bersicht  der  Siauls-Aemler  uhd  Perwallungs-Bohòrden  unler  den 
Ostgoihen.  Ivi  1823. 

Sotto  il  nome  di  Amalung  Dietrich  von  Beni,  cioè  Teodorico  Amalo 
di  Verona,  Teodorico  c celebrato  nell'  Ihldcnbuch  o libro  degli  eroi,  poe- 
ma tedesco  del  xm  secolo. 
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epigrafi  onorifiche  (1),  lasciando  l'impronta  loro  sulle  monete, e scri- 
veva a questi  : — Nello  Stato  vostro  appresi  come  governare  i Ro- 
te mani  con  giustizia  ; non  duri  divisione  fra  i due  imperi  ; eguale 
« volontà,  egual  pensiero  li  governi  » (2).  Però  Anastasio,  accorgen- 
dosi che  erano  mostre  e nuli’  altro,  la  ruppe  seco,  e spedì  nella  Da- 
cia il  pfode  Sabiniano  con  diecimila  Romani  (5)  e molti  Bulgari  ; e 
poiché  li  vide  sbaragliati  in  riva  al  Margo,  indispettito,  mandò  du- 
cento  navi  ed  ottomila  uomini  che  saccheggiassero  le  coste  di  Pu- 
glia e di  Calabria  ; dove  rovinato  Taranto  e ii  commercio,  superbi 
d’indecorosa  vittoria,  recarono  piratesche  spoglie  al  despoto  di  Bi- 
sanzio. Teodorico,  allestiti  mille  legni  sottili,  tolse  agl'  imperatori  la 
voglia  di  molestarlo,  non  per  questo  cessando  di  dar  loro  il  titolo  di 
padre  c fin  di  sovrano  (4),  consentendo  ad  Anastasio  la  preminenza 
eh’  egli  stesso  esigeva  dagli  altri  re,  e di  concerto  con  esso  eleggen- 
do il  console  per  r Occidente,  come  costumavasi  durante  l’ Impero. 

• In  prospere  guerre  estese  il  dominio  anche  sulla  Reziari  NoricoJa 
Dalmazia,  la  Pannonia;  ebbe  tributari  i Bavari,  in  protezione  gli  Ale- 
manni; domò  i Gepidi,  piantatisi  fra  le  mine  del  Sirmio;  Svevi,  Eruli 
ed  altri  che  chieserodi  vivere  sotto  le  sue  leggi,dispose  in  opportune 
colonie:avendo  Clodovco  re  dei  Franchi  occupate  le  provincie  dei  Vi- 
sigoti a settentrione  de’  Pirenei,  dopo  ucciso  in  battaglia  Alarico  II 5W 
loro  re,  Teodorico  lo  costrinse  a torsi  dall’assedio  di  Arles,  della  cui 
provincia  e della  prima  Narbonese  s’insignorì.aprendosi  cosi  comuni- 
cazione colla  Spagna,  nella  quale  assodò  il  dominio  del  suo  nipote  e 
pupillo  Amalarico,  o piuttosto  il  proprio.  Restava  con  ciò  rinnovata 
nelle  Gallie  la  prefettura  pretoriana  : e riuniti  Visigoti  ed  Ostrogoti 
dopo  sì  lunga  separazione,  dai  monti  Macedoni  fin  a Gibilterra,  dalla 
Sicilia  fin  al  Danubio, la  potenza  gotica  occupava  i migliori  paesi  del- 
V antico  impero  Occidentale. 

I principi  circostanti, che  a tanto  incremento  aveano  tremato  pei  re- 
centi lor  regni, quando  videro  Teodorico  frenare  F ambizione,  e nella 
vigoria  della  giovinezza  riporre  la  spada  vincitrice,toIsero  a guardarlo 
con  fiducialc  rispetto, e per  insinuazione  di  lui  presero  qualche  modo 


(1)  Banduri,  Numism.  imp.  rolh.  (».  601),  pubblica  quest’ iscrizione: 
salvi?  domino  nostro  zesone  .\vgvs|o  et  gloriosissimo  rege  theodorico. 

(2)  Et  nos  maxime  qui,  divino  uuxilio,  in  republica  vestra  dtdicimus 

quemadmodum  Bomanis  aequabiliter  imperare  possimus,  regnum  no- 
strum imitatio  vestra  est,  forma  boni  propositi,  unici  exemplar  impe- 
rii, qui,  quanlum  vos  sequimur,  tantum  gentes  alias  anteimus 

Pati  v os  non  credimus  inler  utrusquerespublicus,qmrumsemperunum 
corpus  sub  antiquis  principibus  fuisse  deelaratur,  aliquid  discordiae 
permanere  . . . Jiomani  regni  unum  velie,  una  semper  opinio  sii.  Va- 
riar. 1. 1. 

(3)  Si  sarà  accorto  il  lettore  che  la  parola  /tornano  prese  un  nuovo  si- 
gnilicato,  indicando  tutti  quelli  che  non  erano  Barbari,  fossero  i sudditi 
italiani  dell’ impero  Orientale, o i vinti  dell’Occidentale.  Cosi  i Turchi 
chiamarono  Bomania  l’ ultima  provincia  rimasta  agli  imperatori,  e /lo- 
ro ei,  Bomili  i Creci  soggiogati. 

(4)  Cassiodoro,  yariur.  spesso. 
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di  pacifico  e civile  ordinamento.Del  re  degli  Eruli  adottò  egli  militar* 
mente  il  figlio;  aTrasimondo  re  dei  Vandali  sposò  sua  sorella  Amala* 
frida  ; la  nipote  Amalaberga  ad  Ermanfrido  capo  de’  Turingi;  Ostgota 
sua  figlia  a Sigismondo,  figlio  di  Gundebaldo  re  dei  Borgognoni;  l’ al* 
tra  Teodegota  ad  Alarico  li  visigoto,  ed  egli  stesso  impalmò  Audelfre* 
da  sorella  del  franco  Clodoveo.  A questo  inviò  un  musico,  a Gdhdebal- 
do  un  orologio  solare  e uno  ad  acqua.  Un  principe  scandinavo  spode- 
stato a lui  rifuggiva  ; altri  gli  offersero  cavalli  ed  armi;  dalla  penisola 
gotica  recavangli  pelli  di  zibellino;  e fin  gli  estremi  Estoni  gli  tributa- 
vano l’ambra  nativa  del  Baltico. 

In  Italia  cominciò  Teodorico  il  regno  come  gli  altri  Barbari,  col  di- 
videre fra*  suoi  un  terzo  dei  terreni  conquistati,  sovra  i quali  si  diffu- 
sero col  titolo  d'ospiti  e coi  fatti  di  padroni.  Teodorico  per  legge  a- 
veva  concessa  intera  libertà  a quelli  soltanto  che  gli  aveano  dato  fa- 
vore nella  conquista  ; i fedeli  ad  Odoacre  non  poteano  testare,  nè  di- 
sporre dei  loro  beni.  I lamenti  de’  puniti  furono  raccolti  da  Epifanio 
vescovo  di  Pavia, il  quale  si  condusse  intercessore  per  essi  a Raven- 
na, con  Lorenzo  vescovo  di  Milano;  e Teodorico  gli  esauditolo  alcuni 
capi  eccettuando;  poi  disse  ad  Epifanio: — Vedete  in  che  desolazione 
« sia  l’ Italia,  vedovata  d’abitanti  dai  Borgognoni.  Io  voglio  riscattar- 
ti li;  nè  trovo  vescovo  più  di  voi  opportuno  al  caso.  Andate,  ed  avrete 
« il  danaro  occorrente  ». 

Epifanio  dunque,  con  Vittore  vescovo  di  Torino,  fu  a Lione,  e da 
Gundebaldo  re  ottenne  il  rilascio  de’prigionieri,  pagando  riscatto  sol 
per  quelli  presi  colle  armi.  Al  fausto  annunzio  della  liberazione,  per 
tutta  Gallia  si  commossero  i tanti  soffrenti  ; quattrocento  in  un  sol  di 
partirono  da  Lione  ; seimila  furono  restituiti  senza  riscatto.  La  carità 
de’ Galli  sovveniva  alla  povertà  italiana  ;Siagrio  somministrò  quanto 
danaro  mancava  a redimere  i caltivi;c  il  papa  ebbe  a ringraziare  Ru« 
sticio  vescovo  di  Lione  ed  Eonio  di  Arles  pe’sussidl  da  loro  mandati 
in  Italia  (i).  Epifanio,  raccolto  dapertutto  fra  benedizioni,  coronò 
1’  opera  coll’ impetrare  che  Teodorico  ripristinasse  i tornati  nei  beni 
perduti. 

Ma  come  stavano  gl’italiani  sotto  di  lui  ? Il  popolo  risponde  Pessi- 
mamente, e nel  nome  di  Goto  compendia  ogni  barbarie,  ogni  igno- 
ranza, ogni  avvilimento  della  vita  e del  pensiero.  I dotti  vollero  in 
Teodorico  figurarsi  un  principe,  quasi  desiderabile  anche  all’età  no- 
stra ; e nel  regno  suo,  uno  de’  più  giocondi  o dei  meno  dolorosi  all’!- 
talia.  Opinioni  entrambe  eccessive.  I meriti  di  Teodorico  appaiono 
dal  panegirico  che  Eonodio  vescovo  di  Pavia  recitò  in  presenza  di 
lui,  per  ringraziarlo  od  ammansarlo;e  dalle  lettere  di  Cassiodoro  suo 
segretario,  che  a nome  di  esso  stese  con  barbara  eleganza  decreti 
pomposi,  magnificando  il  principe,  e il  bello  ubbidirgli,  e il  fiore 
eh’  e’  recava  ai  sudditi,  e la  grata  benevolenza  di  questi.  Fonti  so- 
spette. 

Merito  suo  certo  è l’ aver  procurato  alla  penisola  trentatrè  anni  di 
pace,  gran  ristoro  anche  sotto  tristo  reggimento:  ma  non  sa  di  storia 


(1)  nta  Epiphanii.  — Condì,  tom.  iv. 
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chi  si  figura  che  iGoti  od  altri  Barbari  accettassero  come  pari  la  gente 
italiana.  Lingua,  consuetudini,  credenze  li  tenevano  distinti  ; il  Goto, 
tuli’  armi,  insultava  le  oziose  scuole  letterarie  ; di  rimpallo  l'imbelle 
Romano,  nel  misero  orgoglio  del  tempo  passato,  intitolava  barbaro  il 
suo  padrone  : e sebbene  questi  adottasse  alcun  uso  dei  vinti  (1),  e i 
governanti  mostrassero  desiderio  di  fonderli  insieme  (2), non  mai  riu- 
scirono ; e se  la  storia  degnasse  guardare  ai  vinti,regislrato  avrebbe 
le  sanguinose  proteste  che  fecero  a volta  a volta  contro  i conquista- 
tori  (3). 

I tributi  furono  conservati  quali  sotto  i Romani,  cioè  enormi,  ed 
occasione  d' abuso  ai  magistrati  ; e v’  erano  soggetti  al  pari  i terreni 
de’  Romani  e dei  Goti,  non  eccettuati  quelli  del  re  (4). L'amministra- 
zione municipale  restò  ai  natii,  ma  il  re  nominava  i decurioni;  magi- 
strati paesani  che  giudicavano  dei  loro  conciltadini,curavano  la  poli- 
zia, compartivano  e risedevano  le  imposizioni, dal  prefetto  del  preto- 
rio assegnate  a ciascuna  comunità  (5).  1 magistrati  erano  comuni  a 
Goti  e Romani,,  eccetto  il  grafione  o conte  che  capitanava  i Goti  in 
guerra,  in  pace  decideva  dei  loro  litigi,  unendosi  un  giurisperito  ro- 
mano qualora  con  un  Romano  si  discutesse  (6).  Sette  consolari,  tre 
correttori, cinque  presidi  reggevano  le  quindici  regioni  d'Italia,  colle 
forme  della  romana  giurisdizione:  un  duca  fu  posto  alle  provincie  di 
confine,  eh*  erano  stale  munite  contro  nuovi  attacchi.  Conserviamo 
una  serie  di  brevetti  di  nomina  ( formulae),  ove  a ciascun  eletto  si 
spiegano  gli  uffizi  suoi,  esortandolo  a ben  adempirli;  ma  la  gran 
luce  che  ne  potrebbe  derivare, si  annebbia tra’fiori  retorici  onde  volle 


(11  Teodorico  mutò  nella  porpora  t'abito  nazionale;  ma  è gratuita  l'as- 
serzione del  Muratori  che  inducesse  i suoi  Goti  a fare  lo  stesso.  Presso 
l’ anonimo  del  Valois,  Teodorico  si  lagna  che  Jiomanus  miser  imitatur 
Golhum,  etutilis  Gothus  (cioè  il  ricco)  imitatur  Romanum. 

(2)  Cam  se  homines  soleant  de  vicinitale  collidere,  istis  praediorum 
communio  causam  noscilur  prestilisse  concordiue  : sic  enim  contiqit, 
ut  utraque  natio,  dum  communi  ter  vivit,  ad  unum  velie  conveneriL  . . 
Una  lex  ilio « et  aequabilis  disciplina  complectilur.  Necesse  est  enim  ut 
inler  eos  suaviter  crescat  affectus,  qui  ter  vani  jugiter  lerminos  consti- 
tulos.  Teodor.  presso  Cussiouoro,  Variar . n.  15.  lo.  Sono  figure  da  reto- 
re. Quanti  secoli  vissero  sul  suolo  stesso  Greci  e Turchi  ? torse  ne  nac- 
que soave  affetto  ? 

(3)  Un  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Teodorico  ai  senatore  Suniva- 
Ao,  ut  petat  Samnium,  jurgia  Romanorum  cum  Golhis  compositurus. 
Variar,  ih.  13. 

(4)  Variar.  1. 19;  iv.  4;  xu.  3. 

(5)  Cassiodoro  acccnun  il  curialis,  il  defetisor,  il  curator,  il  quinquen- 
nalis  ecc. 

(6)  Variar,  vili.  3;  in.  13. 14. 15.  Necessarium  duximus  illum  sublimerà 
virum  ad  vos  comilcm  destinare,  qui  secundum  edicta  nostra  inter  duos 
tìothos  litem  debeat  amputare  : quod  si  eliam  inler  Golhum  et  /torna- 
ti um  natum  fuerit  furiasse  negotium,  adliibito  sibi  prudente  Romano, 
cer tornei i possit  aequabili  ralione  disciugere.  Inler  duos  autem  Roma- 
n os,  Romani  audianl  quos  per  provincias  dirigimus  cognitores.  Sdiate 
autom  unum  nobis  in  omnibus  aeqmbililer  esse  charilalem.  vii.  3. 


520  LIBRO  OTTAVO  — CAP.  VI. 

ravvilupparli  Cnssiodoro:  bastano  però  ad  attestare  che  breve  dura- 
vano gl’impieghi, odagli  alti  si  passava  ad  inferiori, con  iscapito  della 
buona  amministrazione  (1). 


. (I)  Tra  le  forinole  di  Cassiodoro  reco  questa,  che  ne  mostri  la  gonfiez- 
za, nè  però  sia  inutile  ai  casi  presenti  : Inler  utilissimas  artes , quas  ad 
sustentandam  humanae  fragilitalis  indigentiam  divini  Iribuerunt , nul- 
la praeslare  videtur  aliquid  simile , q mitri  quod  potest  auxiliaris  medi- 
cina conferre.  Jpsa  enim  morbo  perieli tanlibus  materna  gratin  semper 
assistit.  Ipsu  conira  dolores  prò  nostra  imbecillitale  con/Hgit  ; et  ibi 
nos  nititur  sublevare,  ubi  nullae  diviliae,  nulla  potest  dignitas  subve- 
nire. Causarum  periti  palmares  habentur,  cum  magna  riegotia  defen- 
derint  singulortim  : sed  quanto  gloriosius  erpellere,  quod  morlem  vi- 
de balur  inferre,  et  salutem  periclitanli  reddere,  de  qua  coactus  fuerat 
desperare  ! Ars,  quae  in  I tornine  plus  invenit , qnam  in  se  ipse  cogno- 
scit,  periclitantia  confirmat,  quassata  corroborai , et  fulurorum  prae- 
scia,  valetudini  non  cedit,  cum  se  aeqcr  praesenti  debilitate  turbaverit: 
amplius  intclligens , quam  videtur  : plus  credens  actioni,  quam  oculis  ; 
ut  ab  ignorantibus  pene  praesagium  puletur  quod  ralione  colligilur. 
Huic  peritine  deesse  judicem,  nonne  humanarum  rerum  probatùr  ob- 
livio  ? Et  cum  lascivae  voluptates  recipiant  tribunum,  hoc  non  mere- 
tur  habere  primarium  ? Habeanl  ilaque  sospitatem.  Sciant  se  huic  red- 
dere rutionem,  qui  operandam  suscipiunt  humanam  salutem.  Non  quod 
ad  casum  feccrit,  sed  quod  legerit,  ars  dicalur  : alioqui  periculis  potius 
exponimur,  si  vagis  volunlatibus  subjacemus.  Undc  si  haesitandum  fue- 
rit,  mox  quaeratur.  Obscura  nimis  est  hominum  salus,  temperies  ex 
contrariis  humoribus  constane,  ubi  quidquid  horum  exereverit,  ad  in - 

{ìrmilatem  prollnus  corpus  adaucit.  Hinc  est,  quod  sicut  aplis  cibis  va- 
etudo  fessa  recreatur,  sic  venenum  est  quod  incompetenter  accipitur. 
Habeantur  ilaque  medici  prò  incolumitate  omnium  : et  post  schnlas  ma- 
gistrum  vacent,  libris  delectentur  antiquis.  Nullus  justius  assidue  le  gii, 
quam  qui  de  fiumana  salute  tractaverit.  Deponite,  medendi  artifices, 
noxias  aegrotantium  conlentiones,  ut  cum  vobis  non  vultis  cedere,  in- 
venta vostra  invicem  videamini  dissipare.  Habetis  quem  sine  invidia  in- 
terrogare possil  is.  Omnisprudens  consilium  quaerit:  dum  ille  magie 
studiosior  agnoscitur,  qui  caulior  frequentiinterrogatione  monslratur. 
In  ipsis  quippe  artis  hujus  iniliis  guadavi  sacerdotii  genere  sacramen- 
ta vos  consecrant.  Docloribus  enim  vestrispermittitis  odisse  nequiliam, 
et  amare  puritalem.  Sic  vobis  liberum  non  est  sponte  delinquere,  qui- 
bus  ante  momenla  scienliae  animas  imponilur  obligare.  Et  ideo  dili- 
gentius  exquiritc,  quae  curent  saucios,  corroborent  imbecilles.  Nam  vi- 
dero, si  quod  delictum  lapsus  excuset.  H amicidii  crimen  est  in  hominis 
salute  peccare.  Sed  credimusjam  isla  sufficere,  quando  facimus,  qui  vos 
debeat  admonere.  Quaproptcr  a praesenti  tempore  comilivae  Archia- 
trorum  honore  decorare  ; ut  inter  salulis  magistros  solus  habearis  e ri- 
mine, et  omnes  judicio  tuo  cedant,  qui  se  ambitu  mutuae  conlentionts 
excruciant.  Eslo  arbiter  artis  egregiae,  eorumque  discinge  conflictus, 
quos  judicare  solus  solebat  effeclus.  In  ipsis  aegros  curas,  si  contentio- 
nes  noxias  prudenter  abscidts.  Magnum  munus  estsubditos  habere  pru- 
dente*, elSnler  illos  honorabilem  fieri,  quo»  reverentur  caeteri.  Eisi ta- 
tto tua  sospilas  sii  aegrotantium,  refeclio  debilium,  spes  certa  fvssorum. 
Eequiranl  rudes,  quos  visitant,  aegrotantes,  si  dolor  cessavit,  si  somnut 
affluerit.  De  suo  vero  languore  te  aegrolus  interroget , audio  tque  a te 
ve rius,  quod  ipse  patitur.  Habetis  et  vos  certe  verissimos  lestes,  quos  in- 
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• Serbando  questa  alla  romana, dovette  Teodorico  valersi  di  ministri 
nostrali  ; ed  ebbe  la  fortuna  di  sceglier  bene,  c il  merito  di  non  te- 
mersi eclissalo  da  ingegni  superiori.  A Laberio  conferì  la  prefettura 
.del  pretorio, malgrado  la  fedeltà  mostrata  verso  Odoacre;  tenne  ami- 
co Simmaco,  grande  erudito  pel  suo  tempo;  Cassiodoro, teologo,  sto- 
rico e statista,  e Boezio,  ultimi  scrittori  romani,  adoprati  continua- 
mente  dal  Goto,  contribuirono  non  poco  a mascherare  il  regno  di  un 
Barbaro  agli  occhi  de’  contemporanei  e dei  posteri. 

Costoro  opera  fu  T Editto , che,  attese  le  mollissime  querele  arri- 
vategli contro  quelli  che  nelle  provincie  conculcavano  le  leggi, Teodo- 
rico pubblicò, e che  doveva  osservarsi  da  Barbari  e da  Romani, «sai-  r.soo 
va  la  riverenza  al  diritto  pubblico  t alle  leggi  di  ciascuno».  I ce.ncin- 
quantaqualtro  articoli, cui  Atalarico  ne  soggiunse  dodici  criminali  e 
di  procedura,  poche  leggi  civili  conlengono;il  più  delle  altre  sono  de- 
sunte dal  codice  Teodosiano,  e non  derogavano  alle  consuetudini  dei 
Goti  (1)  e alla  giurisdizione  del  proprio  conte.Come  ciò  s’accordasse 
colla  decretata  eguaglianza,  io  noi  so. 

Unico  legislatore  sembra  il  re.  non  v’apparendo  le  assemblee  na- 
zionali, comuni  fra  i Germanici.  Un  consiglio  di  Stato  sedente  a Ra- 
venna discuteva  gli  atti  di  suprema  autorità,  che  poi  erano  comuni- 
cati al  senato  di  Roma.  Questo  corpo  degenere  poteva  insuperbirsi 
allorché  il  re  gli  mandava  i suoi  decreti  compilali  informa  di  senato- 
consulti,  e gli  scriveva  : — Auguriamo  che  il  genio  della  libertà  ri- 
guardi, o padri  coscritti,  la  vostra  assemblea  con  occhio  benevolo  »; 
ma  in  effetto  non  altro  poteva  che  far  complimenti  c dire  di  sì. 

Traverso  anche  alle  ambiziose  sentenze  del  legislatore  (2)  e alle 
declamazioni  di  Cassiodoro,  si  scorge  come  il  rispetto  alle  leggi  ro- 
mane (3)  non  sia  che  mia  maschera,  ovvero  patriotica  illusione  del 
compilatore:  del  resto  ogni  cosa  ha  impronta  di  istantanee  e transi- 
torie disposizioni, indicanti  il  buon  volere  del  re,  non  altitudine  o po- 

terrogare  possilis.  Perito  siquidem  Jrchiatro  venarum  pulsus  enun- 
ciai, quid  inlus  natura  patio  tur.  Offeruniur  cliam  oculis  urinae , ut  fa- 
cilini sii  vocem  clamanlis  non  advertere,  quam  hujusmodi  minime  si- 
gila sentire.  Indulge  tu  quoque  palatio  nostro  : habeto  fiduciamingre- 
diendi,  quac  maquis  solel  pretiis  ctmpnrari.  Nam  licei  alti  subjecto pi- 
re serviant,  tu  rerum  dominos  studio  praeslanli  observa.  Fas  est  libi 
ti os  fatigare  jejuniis  ; fas  est  contro  nostrum  sentire  desiderium  : et  in 
locum  benefica  dictare,  quod  nox  ad  gaudio  salutis  excruciet.  Totem 
Ubi  denique  licenliam  nostri  esse  cognoscis,  qualem  nos  habere  nonpro- 
bamus  in  cactcros. 

(1  ) Pare  avessero  consuetudini  scritte,  chiamate  bellaqini  ( da  belcg 
documento?):  Quas  usane  nunc  bellagines  nuncupant.  Giosnasdis, 

54.  53. 

• (2)  Un  singolare  riscontro  potrebbe  farsene  coi  paterni  preamboli  che 
Il  presente  Gran  Signore  pone  agli  hatliscerif,  pubblicati  per  migliorare 
la  condizione  del  suo  popolo,  e che  non  provano  nulla,  se  non  forse  le 
sue  buone  Intenzioni. 

(3)  Jura  veterum  ad  nostram  cupimus  reverentiam  custodiri.  — De- 
lectamur  jurc  romano  vivere.  — Reverenda  legum  antiquitas.  — Se- 
cundum  legum  veterum  conslitula. 
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tenia  di  farle  eseguire,  non  concetti  generali,  non  larghi  intenti.  Co- 
manda che  la  giustizia  sia  pronta  non  precipitosa,  non  si  badi  a grado 

0 nascita  de’  contendenti;  esecra  i rapportatori  e le  migliaia  di  curio- 
si (1),  dei  quali  valevansi  gl’  imperatori  romani,  piuttosto  a turbar  la 
pace  privala  codiando  gli  andamenti,  che  a tutelare  la  pubblica  sicu- 
rezza ; desidera  il  popolo  agiato,  nulriio  nelle  carestie  : diresti  il  re- 
gno della  felicita  ; ma  la  storia  ti  fa  vedere  come  a spionaggi  desse 
fede,  fino  a punire  i suoi  più  cari;  trovasse  ragione  di  crescere  i tri- 
buti la  migliorata  agricoltura,  punendo  così  l’ industria  (2)  ; i deboli 
fossero  costretti  invocare  contro  dei  prepotenti  il  braccio  militare  dei 
saioni  (3)  ; l’ avarizia  de’  magistrati  e il  favore  corrompessero  la  giu- 
stizia (4)  ; considerali  come  delitti  frequenti,  e perciò  minacciati  con 
nuove  pene,  l’ invasione  violenta,  l'omicidio,  l’adulterio,  la  poligamia, 
il  concubinato,  la  frode  di  rescritti  surreltizl,  le  donazioni  estorte  con 
minaccie,  il  perpetuarsi  delle  liti  per  sempre  nuove  appellazioni  (5). 
Un  anonimo  contemporaneo  asserisce  che  poteansi  lasciar  dischiuse 
le  porle,  e denaro  ne’  campi  ; ma  le  lettere  stesse  di  Cassiodoro  pro- 
vano e violenze  e furti  non  radi  : — buon  avvertimento  a riscontrare 
le  lodi  dei  re  coi  fatti. 

Tra’  delitti,  la  fellonia  è punita  di  morte  e confisca  ; il  caporibelli  e 
il  calunniatore,  bruciati  vivi;  morte  a maghi,  pagani,  violatori  delle 
tombe,  rapitori  di  donna  o fanciulla  libera,  al  falsificatore  di  carte  o 
di  pesi,  al  giudice  venale,  ai  ladri  di  bestie;  bandito  chi  abusa  del- 
l'aulorilà  o depone  il  falso.  Chi  accusa,  si  esponga  a sostenere  la  pe- 
na che  sarebbe  tocca  al  reo,  se  questi  si  scolpa.I  Romani  in  materie 
civili  appellavansi  al  vicario  di  Roma  e al  prefetto  della  città  nelle 
otto  provincie  della  bassa  Italia;  dai  quali  davasi  ancora  appello  al 
prefetto  del  pretorio;  e da  ultimo  al  re  in  persona  : viluppo  di  brighe 
e di  spese. 

Per  ristorare  l’Italia  dall’incolto  spopolamento, Teodorico  vi  invitò 

1 Romani  rifuggiti  nel  Norico,  redense  prigionieri, trapiantò  schiavi  ; 
tanto  che  alquanto  ne  immegliò  l’agricollura;  e Decio  sanò  le  paludi 
Pontine,  Domizio  quelle  di  Spoleto  (6)  ; e l'Italia  potè  avere  sì  buon 

(1)  Is  qui , quasi  specie  utilitaiis  publicae,ut  si  necessaria  faciat,  dela - 
tor  exislat , quem  tamen  nos  execrari  omnino  profilemur.  Editto  35. 

(2)  Ibi  polesl  census  addi,  ubi  cultura  profecerit.  Furiar,  iv.  38.  Nel- 
la 10  del  ix  scrive  essersi  aumentato  il  tributo,  perchè  longa  quies  et 
culluram  agris  praeslilit  et  populos  atnpliuvit. 

(3)  Fariar.  vii.  42. 

(4)  Ivi,  vi.  7;  ix.  24. 

(5)  Ivi,  iv.  18. 19. 

(6)  Per  le  spoletine  vedi  Fariar.  u.  32.  33;  delle  altre  conservossi  me- 
moria in  un’  iscrizione  che  trascurata  si  legge  accanto  al  duomo  di  Ter- 
racina  : 

DN.  GLRMVS  ADQ  INCLYT  REX  TIIEODORICVS  VICT  AC  TR1VMP  SEMPRE  AVG  BONO  RP 
RATVS  CVSTOS  LIBTIS  ET  PROPAGATOR  ROM  NOM  DOMITOR  GTIVM  DECENNOVII  VIA  AP- 
PI* IO  E A TRIP  VSQ  TARIC  IT  LOCA  QVA  CONPLVENTlR  AR  VTRAQ  PARTE  PALVD  PER 
OMN  RETRO  PRINCIP  INVKDAVERANT  VSVI  PYBCO  ET  SECVRITATI  VIANTIVM  ADMIRANDA 
FROPITIO  DEO  FEL1C1TE  RESTITUÌ  OPERI  1H1VHCT0  NAVITEA  ISYDANTE  ADQ  CLEME.V 
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mercato  di  sue  derrate  (i),da  mandarne  sin  fuori.  Ennodio  chiama  la 
Liguria  madre  di  messe  umana, avvezza  a numerosa  progenie  d’agri* 
eoltori  (2):inlorno  a Verona  raccoglievasi  il  vino  per  la  mensa  reale, 
e Cassiodoro  non  riflna  di  lodar  questo  liquore,  a cui  nulla  d’  eguale 
può  vantare  la  Grecia^ebbene  medichi  i suoi  vini  con  odori  e mari* 
ne  misture  (5).Metalli  e marmi  cavavansi  per  conto  del  re,  e una  mi* 
mera  d’oro  fu  aperta  nelle  Calabrie  (4). 

Fu  Teodorico  il  primo  re  barbaro  che  affidasse  gli  eserciti  ad  un 
generale.  Soli  Goti  portavano  le  armi  ; e Teodorico  ne  congratula  i 
Romani  come  d'un  bel  privilegio, mentre  era  un  sospettoso  disarmare 
dei  nostri,  e una  consuetudine  generale  dei  Barbari.  Nel  dolce  clima 
d’ Italia  molliplicaronsi  i Goti  a segno,  da  poter  fra  breve  mettere  in 
piedi  ducentomila  guerrieri,  obbligati  a servizio  non  per  soldo,  ma 
per  le  terre  ad  essi  infeudale.Era  dunque  Italia  un  campo,  sempre  in 
condizione  di  guerra;  donde,  ai  primo  bando,  accorrevano  i Goti  per 
far  guardia  al  re,  presidiar  la  frontiera  o marciare  contro  i nemici, 
provisti  d’arme  e viltovaglie  dal  prefetto  al  pretorio.Anche  di  buona 
marina  fu  munita  la  costa,  avendo  ordinato  Teodorico  di  comprare 
abeti  da  tutta  Italia  e massime  dalle  boscose  rive  del  Po,  sgombrare 
dalle  fratte  pescatorie  il  Mincio,  l’ Oglio,  il  Serchio,  l’Arno,  il  Tevere, 
perchè  ne  scendessero  il  legname  e le  barche  (5). 

Senza  credere  che  il  nome  di  Goti  significhi  buoni  (6), alcuni  fatti 
attestano  la  rigorosa  loro  disciplina,non  esigua  virtù  in  bande  arma- 
te. Allorché  Teodorico  vinse  i Greci  alMargo,non  avendo  dato  il  segno 
del  saccheggio,  nessun  de’  suoi  stese  un  dito  alle  ricche  spoglie  dei 
vinti.  Più  tardi  Tolila, presa  Napoli,  non  solo  la  campò  dalle  violenze 
che  il  feroce  diritto  della  guerra  consente  fin  alle  genti  civili,ma  fece 
distribuire  agli  assediati  il  vitto  a misura, perchè  non  nocesse  dopo  il 
lungo  digiuno  (7). 

TlSSIMI  PR1NCIP  mie  DESERV1ENT  BRACO*!»  EX  PROSAPIA  DECIORVM  CMC  MAV  BASI- 
LIO DECIO  VC  ET  INL  EX  PV  EX  PPO  EX  COVS  OBD  PAT  (IVI  AD  PEEPET VANDAH  TANTI 
DOMINI  GLORIAM  PER  PLVRIMOS  QV1  ANTE  NON  ALBEOS  DEDVCTA  IN  MARE  AQVA  IGNOTA 
ATAVIS  ET  NIMI»  ANTIQ  REDDIDIT  S1CCITATI. 

(1)  Sotto  Teodorico,  per  un  soldo  d' oro  si  davano  sessanta  moggia  di 
frumento  e trenta  anfore  di  vino.  Il  Valesiano  dice  scemato  d’un  terzo  il 
prezzo  de1  viveri,  sicché  in  tempo  di  caro  compravansi  venticinque  mog- 
gia di  grano  per  un  soldo  d1  oro,  mentre  al  mercato  se  ne  aveano  dieci. 
In  una  carestia,  Cassiodoro  scrive  a Dazio  vescovo  di  Milano  di  far  di- 
stribuire un  terzo  del  panico  che  si  trova  ne’  granai  di  Pavia  e Tortona; 
agli  affamati  lo  distribuisca  a un  soldo  per  misura.  Forse  sono  le  dette 
venticinque  moggia. 

(2)  Vita  sancii  Epiphanii. 

(3)  Furiar,  xii.  4.  È il  vin  santo  : poiché  dice  che,  còlta  P uva  in  au- 
tunno tardo,  si  sospende  o serbasi  in  vasi  da  ciò;  in  dicembre  si  pigia, 
e in  mirabil  guisa  si  ha  11  vino  nuovo  quando  comincia  ad  esser  vecchio. 

(4)  Variar.  ìx.  3. 

(5)  Ivi,  v.  17. 

(6)  Da  gul  buono.  Ugo  Grozio  nella  sua  Storia  dei  Goti  radunò  tutti  i 
passi  che  ne  fanno  l’ elogio  : modo  cattivo  di  giungere  alla  verità. 

(7)  Procopio,  De  bello  golfi,  in.  8, 
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I re,  ignari  di  lettere,  pubblicavano  in  latino  le  leggi  loro  e le  epi- 
stole ai  sudditi  o ad  altri  principi,  usando  a ciò  segretari  romani,  e 
lasciando  che  i legati  spiegassero  poi  più  distesamente  la  cosa  nel  vul- 
gare  natio  (t).  Fin  Teodorico  era  senz’alfabeto,  sicché  per  sottoscri- 
vere faceva  scorrere  la  penna  nelle  lettere  treod  intagliate  in  una 
lastrina  d’oro:  eppure  dilettavasi  di  ragionamenti  istruttivi  (2),  e fece 
attentamente  educare  le  sue  figliuole. 

Al  senato  e al  popolo  di  Roma  mostrò  egli  rispetto  e condiscen- 
denza ; e condottosi  a quella  città,  vi  fu  accolto  con  uno  splendore 
che  poteva  rammentare  alla  fantasia  d’ un  patrioto  i trionfi  degli  au- 
gusti, a quella  di  un  pio  le  splendidezze  della  vera  Gerusalemme.  Il 
grano  della  Puglia,  della  Calabria,  della  Sicilia  vi  si  distribuiva  an 
cora  al  popolo  decimalo,  che  poteva  nel  circo  veder  le  belve  com- 
battenti, o parteggiare  pei  Venedi  e i Prasini,  e insuperbire  allorché 
il  goto  conquistatore  stupiva  davanti  al  fòro  Traiano,  al  teatro  di 
Pompeo,  alla  portentosa  comodità  degli  acquedotti  e delle  cloache, 
alle  statue  rapite  ai  vinti  c salvate  dai  vincitori.  Con  editli  e magi- 
strati e spese,  provvide  alla  conservazione  dei  monumenti  antichi  sì 
in  quella,  sì  nelle  altre  città;  di  nuovi  edilizi  crebbe  Pavia,  Napoli, 
Terracina,  Spoleto,  massime  Verona  dove,  sedeva  in  tempo  di  pace, 
e Ravenna  (3)  dove  in  tempo  di  guerra  : tanto  al  falso  s’ appone  chi 
ai  Goti  attribuisce  la  rovina  delle  arti  belle  in  Italia,  cominciata  assai 
prima,  compita  assai  dopo. 

Ristabili  le  strade  romane  che  solcavano  l’Italia;  diede  venticin- 
quemila  tegoli  ogn’  anno  per  riparare  i portici  di  Roma  ; ordinò  che 
i marmi  dispersi  fossero  riuniti  ai  palagi  dond’  erano  svelti.  Qui  mi- 
naccia chi  ruba  il  rame  o il  piombo'  dai  pubblici  edifizi  ; là  chi  svia 
gli  acquedotti  : stipendiò  anche  un  Africano  che  pretendeva  sapere 
scoprir  le  sorgenti. 

Tuttoché  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica  ; al  papa  e ai  ve- 
scovi mostrò  rispetto  e confidenza,  valendosene  nelle  legazioni  ai  re 
od  all’  imperatore  ; accoglieva  le  querele  dei  sacerdoti  contro  i suoi 
ministri,  e per  loro  mezzo  soccorreva  ai  calamitosi  : contribuì  mille 
quaranta  libbre  d’ argento  per  rivestire  la  vòlta  di  San  Pietro,  cui 
regalò  pure  due  candelabri  di  settanta  libbre  d’ argento  ; una  patena 

(t)  Beliqua  per  illum  et  Ulum  (come  oggi  si  direbbe  per  N.  IV.  ) lega- 
tot  nostro s patrio  sermone  mandamus.  Teodorico  al  re  degli  Eruli. 

(2)  Re  Atalarico  scrive  a Cassiodoro , Cum  ossei  (Teodorico)  publica 
cura  vacuatus , sententias  prudenlum  a suis  famulis  exigebat,  ut  factis 
propriis  se  aequaret  anliquis.  Stcllarum  cursus , maris  sitius,  fnntium 
miracula,  rimator  acntissimus  inquirebnt,  ut  rerum  naturis  diligen- 
tius  perscrutata,  quidam  purpuratus  vidcretur  esse  philosophus.  Ca- 
riar. ìx.  24. 

(3)  Giornandes,  che  fu  vescovo  di  Ravenna  sulta  metà  del  secolo  vi, 
dice  che  quel  porto,  già  capace  di  dugencinquanta  vascelli,  era  mutato 
in  un  giardino,  e la  città  divisa  in  tre  parti  : la  prima  più  elevata,  diceasi 
propriamente  Ravenna  ; la  seconda  che  conteneva  il  palazzo  imperiale, 
chiaiuavasi  Cesarea  ; la  terza  detta  Classe,  distava  da  Ravenna  tre  mi- 
glia. 
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simile  di  sessanta  diede  a Cesario  vescovo  d’ Arles,  oltre  trecento 
monete  d’ oro.  Sua  madre  professava  la  fede  cattolica,  e molli  illu- 
stri personaggi  si  convertirono  senza  scapitare  nella  grazia  di  lui. 
Disputandosi  il  papato  Simmaco  e Lorenzo,  dopo  due  anni  di  guerra 
civile  fu  rimessa  la  decisione  a Teodorico.  Vero  è che  tenne  sem- 
pre occhio  alle  elezioni,  dubitando  che  i papi  non  favorissero  a suo 
scapilo  gl’  imperatori  ; e pretendeva  esercitare  giurisdizione  anche 
sopra  gli  ecclesiastici,  benché  la  pena  da  infliggersi  rimettesse  al 
vescovo. 

Tale  o moderazione  o indifferenza  non  mantenne  sino  al  fine.  A- 
vendo  Giustiniano  tolto  chiese,  cariche  e libertà  del  culto  agli  Aria- 
ni, Teodorico  si  crédette  obbligato  a sostenere  i suoi  religionari.  on- 
de spedì  a Costantinopoli  papa  Giovanni,  e molli  vescovi  e senatori,  52s 
minacciando  pari  intolleranza  in  Occidente.  11  papa,  perchè  non  era 
o non  avea  voluto  riuscire  a distogliere  Giustiniano,  reduce  fu  mes- 
so in  prigione  ove  morì.  Allora  sgorgarono  gli  odi,  e la  paura  invase 
il  cuore  di  Teodorico  ; la  paura  punitrìce  degli  oppressori;  la  paura 
che  consigliò  tre  quarti  delle  atrocità  degli  antichi  Cesari,  e che  fa- 
cea  tremare  Carlo  IX  all’  oscurarsi  della  notte  di  san  Bartolomeo. 
Proibì  dunque  agl'  Italiani  ogni  altr’  arma  che  un  coltello  per  gli  U3i 
domestici  ; e popolo  e re  credettero  a vicenda  d' essere  insidiati  e 
presi  di  mezzo  (1). 

Boezio  romano,  raccomandato  per  illustre  nascita  e per  ingegno  vìa 
colto  in  ogni  migliore  studio,  aveva  meritato  la  confidenza  di  Teo- 
dorico, che  il  nominò  console,  patrizio,  da  ultimo  maestro  degli  uffi- 
zi ; e i due  figliuoli,  in  tenera  età,  ne  elevò  al  consolato,  fra  P esul- 
tazione del  popolo  e le  largizioni  del  padre.  A lui  assunto  console, 
Ennodio  vescovo  di  Pavia  scriveva  : — Mi  congratulo  dell’  onore  a te 
« conferito,  e ne  rendo  grazie  a Dio,  non  perchè  sii  sopra  gli  altri 
« sollevato,  ma  perchè  il  meriti.  Nè  questo  consolato  è concesso 
* agli  illustri  natali  più  che  al  merito  : chi  per  quelli  soli  l’ ottenes- 
« se,  sarebbe  indegno  di  succedere  al  gran  Scipione,  essendo  ricom- 
« pensa  degli  avi,  non  sua.  Più  che  alla  gentile  tua  prosapia  era  do- 
« vuto  alle  tue  doti.  Qui  non  sangue  sparso,  non  soggiogate  provin- 
« eie,  non  popoli  ridotti  in  servitù  e trascinali  dietro  al  carro  trion- 
« fate  ; sciagurato  preludio  in  una  carica,  volta  tutta  a conservazio- 
« ne  dei  popoli,  non  a loro  distruzione.  Ora  che  profonda  pace  go- 
« de  Roma,  divenuta  anch’  essa  guiderdone  e premio  al  coraggio 
« dei  nostri  vincitori,  di  altra  natura  virtù  si  domandano  ne’  coriso- 
« li  suoi  ». 

Cosi  nella  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le  glorie  passate  ; 
se  ne  consola  colle  nuove  destinazioni,  e mitiga  con  sentimento  cri- 
stiano la  fierezza  dell’  antica  gloria.  Boezio,  non  ligio  al  principe  che 
io  innalzava,  avea  saputo  frenarne  talvolta  gl’  impeli  e mitigarne  il 
rigore  ; impedir  le  rapine  dei  magistrati,  e lenire  la  condizione  de- 
fi) L’ apprensione  degli  Italiani  è espressa  in  quelle  parole  di  Boezio: 

Rex  avidus  communi s exitii  (De  consol.  lib.  i),  e dal  Valesiauo  : Rex 
dolum  Romanie  tendebat.  . ...  - 
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gli  obbedienti.  Non  dimentico  però  di  sua  nazione,  ma)  soffriva  di 
vederla  a giogo  straniero,  e più  quando  negli  ultimi  tempi  i sospet- 
ti lo  aggravavano.  Albino  senatore  fu  accusato  di  separare  la  liber- 
tà romana  ; e Boezio  esclamò  : — Se  questo  è delitto,  io  e tutto  il 
senato  ne  siamo  in  colpa  ».  - 

Teodorico,  che  avea  già  compreso  come  colla  sua  sicurezza  mal 
si  confacesse  il  senato,  allora  involse  nell’  accusa  anche  il  ministro, 
ditossi  una  lettera  sottoscritta  da  lui  e da  Albino,  che  invitava  l’ im- 
peratore a liberar  Italia  ; e in  conseguenza  Boezio  fu  chiuso  in  una 
torre  a Pavia,  e il  senato  firmò  il  decreto  di  confisca  e di  morte. 
Boezio  esclamò  : — Possa  in  quel  senato  non  trovarsi  più  alcuno, 
reo  dello  stesso  mio  delitto  » ; e aspettando  l’ ora  del  supplizio, 
scrisse  un  libro  della  Consolazione  della  filosofia,  dove  la  musa  di 
Tibullo  e l’ eloquenza  di  Cicerone  fecero  sentire  gli  ultimi  accordi, 
temperati  ad  idee  cristiane.  Ivi  ragionando  colla  Filosofia  della  sua 
disgrazia,  le  dice  : — Se  tu  mi  domandassi  di  qual  misfatto  in  som- 
« ma  io  sia  accusato,  dicono  che  volli  fosse  salvo  il  senato  ; se  cer- 
« chi  in  qual  modo,  m’ imputano  d’ aver  distolto  un  delatore  dal  ri- 
« velare  al  re  la  congiura  ordita  contro  la  sua  persona  per  ricupe- 
« rare  la  libertà.  Che  far  dunque,  maestra  mia?  che  mi  consigli  ? 
« Negherò  la  colpa  ? oh  come,  se  veramente  io  desiderai  sempre 
« che  il  senato  fosse  salvo,  nè  mai  cesserò  dal  desiderarlo  ? Conles- 
*<  sare  che  è vero,  e negare  d’ aver  rattenulo  la  spia  ? ma  chiamerò 
» mai  scelleranza  l’ aver  bramato  la  salute  di  quell'  ordine  ? il  quale 
« pei  partili  che  prese  contro  di  me,  ben  meritava  che  in  altra  stima 
« io  l’avessi  ; ma  l’ impudenza  di  chi  mentisce  a sè  stesso,  non  tor- 
« rà  mai  che  sia  lodevole  e buono  ciò  che  è tale  per  sua  natura  ; ed 
« io  non  reputo  lecito  nè  nascondere  la  verità  negando  ciò  che  è, 
« nè  mentire  confessando  ciò  che  non  è.  Tacio  le  lettere  che  dicono 
« aver  io  scritte  per  isperanza  di  tornare  in  libertà  Roma  ; giacché 
« la  frode  si  sarebbe  scoperta  quando  m’avessero,  come  si  deve, 
« conceduto  di  stare  alla  riprova  co’  miei  accusatori.  Perciocché, 
« qual  libertà  lice  oggi  mai  sperare  ? e volesse  Dio  che  alcuna  spe- 
« rar  se  ne  potesse  ! Avrei  risposto  come  Cannio  a Caligola,  che  lo 
« imputava  consapevole  d’ una  congiura:  Se  l'avessi  saputa  io,  non 
« V avresti  saputa  tu  ». 

52i  Alfine,  strettogli  da  una  fune  il  capo  fin  quasi  a schizzarne  gli  oc- 
chi, fu  finito  a colpi  di  bastone.  I suoi  coevi  lo  compiansero  come 
martire  e santo  ; la  posterità  non  gli  negherà  la  compassione  che 
merita  la  vittima  di  timida  oppressione  e di  secreto  processo.  Per- 
chè l’ illustre  Simmaco  suo  suocero  osò  compiangerlo,  si  temette 

5^5  volesse  vendicarlo;  onde  cadde  nuova  vittima  per  calmare  i sospetti 
di  Teodorico. 

Ma  non  i rimorsi.  Nella  testa  di  un  pesce  imbanditogli,  il  re  cre- 
dette ravvisare  La  minacciosa  faccia  di  Simmaco,  e restò  preso  da 

526  tale  ribrezzo,  che  dopo  tre  giorni  spirò  nel  palazzo  di  Ravenna  ; e 
la  vendetta  degli  oppressi  il  perseguitò  oltre  la  tomba,  dicendo  es- 
sersi veduti  i demoni  strascinarlo  pel  vulcano  di  Lipari  all’ inferno. 
Eppure  la  posterità  deve  contarlo  per  uno  dei  migliori  re  barbari  ; 
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storia  e poesia  lo  immortalarono  ; e s’egli  avesse  sortito  successori 
degni,  poteva  di  due  secoli  aver  anticipata  la  rinnovazione  dell’  Im- 
pero e della  civiltà. 


CAPITOLO  VII. 

fine  del  regno  ostrogoto. 


Teodorico  non  avendo  figli  maschi  che  continuassero  la  stirpe  de- 
gli Amali,  chiamò  di  Spagna  Eutarico  Cilica,  ultimo  rampollo  di 

Suella,  e sposatagli  Amalasunta  sua  figlia,  il  fece  adottare  coll’  armi 
a Giustino  imperatore,  e applaudire  dal  popolo  con  sontuosissimi 
spettacoli  nel  circo,  e caccie  e giostre  (1). 

Ma  l’ erede  designato  gli  premorì  ; e Teodorico,  assicurato  il  re-  52s 
gno  dei  Visigoti  di  Spagna  al  nipote  Amalarico,  il  proprio  trasmise 
ad  Atalarico,  nato  da  Amalasunta. Quest’ultimo  comprendeva  a mez- 
zodì T Italia  e la  Sicilia,  eccetto  il  Lilibeo  ; a settentrione  il  Danu- 
bio, da  Ratisbona  a Nicopoli,  il  separava  dai  Turingi,  dai  Cesci  di 
Boemia,  dai  Longobardi  d’ Ungheria,  dai  Gepidi  della  Dacia  ; il  cor- 
so del  Lech,  il  lago  di  Costanza,  la  frontiera  dell’  antica  Elvezia  lo 
conterminavano  a maestro.  Quivi  nell’  antica  Vindelicia  aveva  Teo- 
dorico  raccolti  molti  Alemanni  : Boi,  Eruli,  Rugi,  Svevi,  sotto  il  no- 
me di  Bavari,  stanziavano  fra  il  Lech  e l’ Ens,  sotto  duchi  dipen- 
denti da  Teodorico,  il  quale  nella  Gallia  aveva  pure  la  Provenza 
che  sta  a mezzodì  della  Durenza.  Parea  dunque  cne  il  gotico  doves- 
se prevalere  ai  vari  domini  di  Barbari,  e,  come  diceva  il  fratello  di 
Alarico,  sostituirsi  all’ impero  romano:  eppure  in  breve  tutto  andò 
a fascio. 

Amalasunta,  bellissima,  colta  senza  ostentazione,  sperta  nel  latino, 
nel  greco,  nel  gotico,  fedele  ai  secreti,  sollecita  d’imitar  il  padre  e ri- 


ti) All'  intelligenza  di  quanto  segue  giovi  esporre  qui  la  genealogia  dei 
principi  ostrogoti.  Distinguerò  col  maiuscoletio  quei  che  regnarono  in 
Italia. 

i.  Teodorico  Amalafrida  sua  sorella, 

475-526  in  Trasimondo  re  de’  Vandali 
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pararne  gli  errori,  assunse  il  governo  come  reggente,  e notificò  i suoi 
diritti  all  imperatore,  come  a capo  supremo  (t).  Il  padre  onorò  di  ma- 
gnifico mausoleo  in  Ravenna;  al  senato  promise  assentire  ogni  doman- 
da: ma  più  ammiratrice  del  lustro  romano  che  della  schiettezza  di 
sua  gente,  pretese  mutare  le  costumanze  dei  Goti  per  togliere  la  di- 
stinzione dai  Romani;  e tre  ministri  che  vollero  opporsi  a quel  fem- 
minile despotismo,  mandò  a morte.  Anche  il  figlio  educava  ella  sotto 
maestri  romani  e fra  gente  di  lettere  e d’ ingegno;  ma  i Goti,  già  di- 
sgustati della  sua  predilezione  verso  i Romani  dicevano:—  Come  sa- 
rà prode  in  campo  quegli  che  apprese  a tremare  sottoda  sferza  di  un 
pedagogo  ? « Spaventali  dunque  delle  prevedute  mutazioni,  sorsero 
minacciosi,  c le  tolsero  di  mano  il  re  futuro;  ma  questi  sguinzaglia- 
to, in  esercizi  di  corpo  e in  dissolutezze  si  sciupò  per  modo,  che  ne 
534  mori  dopo  otto  anni  di  regno. 

Non  consentendo  le  consuetudini  gotiche  il  dominio  a donna,  Ama- 
lasunta  lo  fece  attribuire  a suo  cugino  Teodato,  uomo  in  cui  l’ istru- 
zione non  aveva  scemata  l’ avarizia  e la  pusillanimità.  Possessore  di 
gran  parte  della  Toscana,  cercava  assicurarsela  col  cacciare  i pro- 
prietari confinanti  ; poi  assunto  al  trono,  riuscì  spregevole  a Romani 
e a Goti,  inetto  a finire  le  discordie  di  questi,  o a cattivarsi  l'amore 
di  quelli. 

Nè  gratitudine  nè  rispetto  mostrò  egli  alla  sua  benefattrice,  la  quale 
di  ciò  stomacata,  raccolse  a Durazzo  quarantamila  libbre  d’oro,  eoa 
cui  voleva  cercare  a Bisanzio  riposo  o vendetta:  ma  Teodato  la  pre- 
venne, e chiusala  nell’isola  di  Bolscna,  la  mandò  a morte.  Giustinia- 
no. che  spiava  ogni  occasione  di  recuperar  malia  all’Impero,  e v’era 
sollecitato  dai  nostri,  aborrenti  dal  giogo  di  barbari  ed  eretici,  assun- 
se allora  aspetto  di  vendicatore  d’ Amalasunta,  e destinò  contro  ai 
Goti  Belisario,  vincitore  dei  Vandali. 

Consistendo  la  politica  bisanlina  nell'opporre  ai  Goti  dirozzati  i Goti 
barbari,  e con  Mori,  Slavi,  Unni  difendere  l’Impero  che  questi  stessi 
minacciavano,  Belisario  sbarcò  in  Sicilia  con  duccnto  Unni,  trecento 
Mori,  quattromila  confederali  di  cavalleria,  tremila  Isauri  di  fanteria, 
oltre  un  corpo  di  sue  guardie  a cavallo;  scarso  sforzo  contro  ducen- 
tomila  Ostrogoti  in  armi,  se  questi  non  avessero  dovuto  vigilare  il 
paese,  irrequieto  o almeno  scontento.  Il  valoroso  occupata  facilmen- 
333  le  l’isola,  da  Ebermore  genero  di  Tcodato  ottenne  Reggio,  e così  po- 
se piede  in  Italia. 

Teodato  atterrito,  invece  della  difesa,  pensava  a patteggiare;  e poi- 
ché Pietro,  ambasciadore  di  Costantinopoli,  gli  diceva  che  l’accordo 
torrebbe  a Giustiniano  ogni  ragione  di  guerreggiarlo,  — Tu  sei  filo- 
« sofo  (gli  rispondeva),  sludii  in  Platone,  e li  recheresti  a coscienza 
« d’ ammazzar  uomini  in  guerra,  benché  tanti  n’abbia  il  mondo;  ma 


(t)  Omnia  regno  nostro  perfecte  constare  creditnus,  si  gratiam  ve- 
stram  no  bis  minime  deesse  scnlimus  . . . Cluudanlur  odia  cum  scpul- 
tis  . . . Jltud  est  tnihi  suora  dominatimi,  tantum  ac  totem  haberc  re- 
etorem  propitium  ...  Sii  vobit  regnum  nostrum  gratiac  vinculi*  obliga- 
tum.  Cariar,  vui.  8. 
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« Giustiniano  clic  vuol  farla  da  magnanimo  imperatore,  nulla  ha  che 
« lo  ratlenga  dal  ripigliare  coirarmi  le  antiche  ragioni  dell’impero  ». 

E conchiudeva:  — Se  non  posso  conservar  il  regno  senza  guerra,  vi 
« rinunzio.  A che  sacrificherei  la  dolce  quiete  per  la  pericolosa  e dif- 
« ficile  gloria  del  regnare?  M'abbia  io  poderi  da  trarne  milleducento 
« libbre  d’oro,  c tengasi  egli  i Goti  e l'Italia  » (t). 

Mentre  si  menava  il  trattato,  Mundo,  che  conduceva  un  esercito 
per  la  Dalmazia,  fu  sconfitto  e ucciso  dai  Goti;  e Teodato  rimbaldito 
più  non  volle  udire  di  patti  e promesse.  L’ improvvido  orgoglio  gli  fu 
tosto  mozzo  dalla  rapida  fortuna  di  Belisario,  il  quale  prese  Napoli  e 
la  vide  a barbaro  scempio  mandata,  per  quanto  egli  gridasse  a’suoi: 

— L’oro  e l’argento  sou  vostri,  ma  perdonate  agli  abitanti  cristiani  e 
supplichevoli  ». 

1 Goti,  vedendo  Teodato  starsi  infingardo  nel  pericolo,  lo  depon- 
gono come  indegno  della  nazione,  levando  snllo  scudo  Vilige,  di  se-  53* 
gnalato  valore,  che  per  annestarsi  in  alcun  modo  alla  stirpe  degli  A- 
mali,  sposa  Matasuinta  sorella  d’Atalarico.  Mentr'egli  s’accinge  a rav- 
vivare il  coraggio  e rinnovar  le  prodezze  della  gotica  nazione,  Roma 
riceve  Belisario,  esulta  nel  vedersi  dopo  sessant’  anni  sgombra  da 
Barbari  e da  Ariani,  resta  edificata  dalla  devozione  che  Belisario  mo- 
stra alle  reliquie  sante  e alle  gloriose  memorie,  e proclama  la  libera- 
zione, parola  che  in  Italia  troppo  spesso  equivalse  a mulazion  di  ser- 
vaggio. Cencinquantamila  Goti  ristrettisi  intanto  con  Vitige,  assedia- 
rono il  greco  generale  in  Roma  con  appena  cinquemila  uomini  ; ma 
]’  indomita  sua  operosità  e lo  zelo  dei  cittadini  supplì  a quella  scar- 
sezza. DaH’alto  del  mausoleo  d’Adriano,  convertito  in  fortezza,  sono 
rovesciali  sugli  assalitori  i preziosi  fregi,  le  cornici  ammirale,  le  sta- 
tue di  Lisippo  e di  Prassitele:  perisca  l’arte,  ma  la  patria  si  salvi. 

Prodi  e generosi  erano  entrambi  i due  campioni:  ma  T uno  scarso 
di  danaro  e di  forze,  sostenuto  solo  di  sterili  voti  dagli  Italiani;  l’ al- 
tro contrarialo  da  questi,  vede  consumarsi  T esercito  e il  regno  sen- 
za cascar  di  cuore.  Belisario,  temendo  non  la  fame  inducesse  i Ro- 
mani a capitolare  con  Vilige,  e sospettando  ve  li  spingesse  papa  Sil- 
verio.  il  relegò  in  Oriente,  dandogli  successore  Vigilio,  il  quale  con 
ducento  libbre  d'oro  s’era  acquistato  il  favore  d’Antonina,  che  (come 
dicemmo  ) comandava  al  marito  Belisario,  comandata  essa  pure  da 
Teodora,  moglie  e padrona  di  Giustiniano. 

Qualche  rinforzo  giunto  di  Grecia  ravviva  il  coraggio  dei  vetera- 
ni; da  Milano,  prima  città  dell’Occidente  per  estensione,  popolo  e ric- 
chezza, il  vescovo  Dazio  con  molti  nobili  (2)  viene  a Roma  dicendo: 

• — Se  ci  fornite  di  qualche  truppa,  sbratteremo  dai  Goti  la  Liguria  »: 
Vitige  consumato  dagli  stenti, dalla  mal’aria,  dalle  battaglie,  è costret- 
to ritirarsi  da  Roma,  ma  assedia  Rimini,  spedisce  a sollecitare  Cosroe 
perchè  assaliscaad  oriente  lTmpero,  e i Franchi  perchè  si  calino  dalle 
Alpi.  In  effetto  diecimila  Borgognoni,  senza  attender  gli  ordini  dei 5i* 

•» 

fi)  Procopio.  Ve  bello  goth.  i.  6. 

(2)  Ai/(J pzc  òc%ifxot\  Paocono,  u.  7. 

Cantò,  SI.  Db.  -IV,  34. 
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loro  re  Teodeberto,  vennero  unirsi  alle  truppe  di  Uraja,  nipote  di  Vi- 
tige,  che  dopo  ostinato  assedio  prese  Milano  e la  distrusse  (1). 

La  vittoria  e il  saccheggio  invogliarono  l' ostrasiano  Teodeberto, 
il  quale,  poco  dopo,  scese  con  centomila  suoi,  parte  a cavallo  con  lan- 
de, altri  a piedi  collo  scudo  e la  terribile  francisca.  Romani  e Goti 
osservavano  tremando  contro  quali  di  essi  volgerebbe  le  armi,  e con* 
tro  entrambi  esso  le  appuntò;  assalse  i Goti,  e ne  fece  tal  macello  che 
appena  poterono  camparsi  traversandoilcampodeiRomani:  ma  quan- 
do i Romani  lo  figuravano  a sé  propizio,  eccolo  addosso  anche  a lo- 
ro, costretti  a riparare  in  Toscana;  devastò  la  Liguria,  rovinò  Geno- 
va, sacrificando  fanciulli  e donne  agli  Dei  patri;  poi  per  farne  pattuì 
e andossene.  Giustiniano  ne  menò  vampo  come  d’una  vittoria;  e Teo- 
deberto per  punirlo  diè  mano  ai  Goti,  e minacciò  assalire  Costanti- 
nopoli con  mezzo  milione  di  guerrieri;  ma  in  caccia  restò  ucciso  da 
si?  un  ramo  d’albero. 

Belisario,  resuscitata  la  fortuna  degli  Orientali,  dalle  varie  fortez- 
ze snidò  i Goti.  Vitige,  ridotto  in  Ravenna,  mandò  a trattare  con  Giu- 
stiniano, che  gli  concesse  parte  del  dominio  come  tributario;  ma  Be- 
lisario, dispettoso  di  vedersi  strappare  la  sicura  vittoria,  rifiutò  d’ac* 
condiscendere, protestando  voler  menare  Vitige  prigioniero  a Costan- 
tinopoli. Allora  i capi  goti, per  un  singolaremodo  di  scampo, proposero 
a Belisario  la  corona,  e poiché  egli  mostrò  accettarla,  gli  apersero  le 
porte. «Quando  io  vidi  (dice  Procopio)  entrar  l’esercito  in  Ravenna, 
allora  certo  fui  che  nè  per  virtù  ne  per  forza  o quantità  d’ uomini  si 
compiono  le  imprese,  ma  la  man  di  Dio  dispone  secondo  a lui  piace, 
senza  che  ostacolo  tenga  contro  la  sua  volontà.  1 Goti  sorpassavano 
i Romani  in  numero  e prodezza;  nessuna  battaglia  fu  data  dopo  schiu- 
se le  porte  della  città;  nè  i Goti  aveano  sottocchio  cosa  che  gli  atter- 
risse : eppure  piegarono  il  collo  al  giogo  imposto  da  un  branco  di 
persone,  senza  crederlo  infame.  Le  donne  che  avevano  udito  meravi- 
glie della  forza  de’Romani,quand’ebber  visto  il  vero,  andavano  a spu- 
tacchiare i loro  mariti,  rinfacciando  la  viltà  ad  essi,  che  le  tenevano 
chiuse  nella  casa  e soggette  a si  spregevoli  nemici  ».  Tutti  i Goti  si 
sottoposero  a Belisario,  il  quale  non  accettò  la  rinnovatagli  offerta 
della  corona,  o fosse  lealtà,  o sentisse  impossibile  il  mantenerla  fra 
una  nazione  sì  presto  decrepita,  senza  vita,  senza  unità. 

Nè  per  questo  sfuggì  l'invidia.  Già  per  eclissare  la  sua  gloria,  erasi 
all’eunuco  Narsete  data  autorità  bastante  per  impacciare  le  imprese 
del  generale  o scemargliene  il  merito:  ora  gli  fu  ordinato  di  abban- 
donar l’Italia  dove  superflua  diveniva  l’opera  sua; tornasse  a Costanti- 
nopoli, che  r imperatore  voleva  udirne  i consigli  intorno  alla  guerra 
persiana.  Belisario,  adorato  dall’esercito,  benvisto  dai  vinti,  con  un 
corpo  al  suo  stipendio  di  settemila  prodi,  nerbo  di  quella  guerra,  a- 
vrebbe  potuto  dire  un  no  e sostenerlo  ; ma  incapace  di  disobbedire, 
sto  anzi  pur  d’indignarsi  al  suo  signore,  tornò  prontamente  colle  spoglie, 
testimoni  del  suo  valore,  e conduccndo  prigioniero  il  successore  di 

(t)  Procopio  vi  fa  uccidere  trecenlomila  maschi  liSti  rpi ixovra. 
0 esagerazione,  o sbaglio. 
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Teodorico,  siccome  già  aveva  fatto  con  quel  di  Genserico.  Vitigc  fu 
tenuto  in  cortese  prigionia  a Costantinopoli,  e il  fior  de’giovani  goti 
fu  messo  a servizio  dell’imperatore. 

Le  reliquie  intanto  dei  Goti  in  Italia  cransi  ritirate  dietro  al  Po,  con- 
centrandosi sopra  Pavia  alia  guida  di  Lraja,  per  cui  consiglio  nomi- 
narono re  Udebaldo,  guerriero  prode  e parente  del  re  visigoto  di  Spa- 
gna. A questo  i soprusi  de’  Greci  crebbero  fautori,  ebbe  molte  città 
alla  sinistra  del  Po,  c le  saldò  in  devozione.  Ha  sua  moglie,  indispet- 
tita della  bellezza  e del  maggior  lusso  della  moglie  di  l raja,  indusse 
il  marito  a tor  di  vita  questo  valoroso.  Ne  provarono  vivo  disgusto  i 
Goti;  c il  gepido  Vila,  guardia  del  re,  in  un  convito  gli  tagliò  di  net- 
to la  testa.  I Ungi,  che  coi  Goti  erano  scesi  in  Italia,  vollero  allora  541 
eleggere  Erarico  ; ma  poco  appresso  i Goti  l'uccisero,  e nominarono 
Tolila  Baduilla,  nipote  d’ Udebaldo,  che  si  accinse  agli  ultimi  sforzi 
per  ristorare  la  gotica  nazione. 

Gli  undici  generali  lasciati  da  Belisario  a governo  del  paese,  ope- 
rando disuniti,  non  aveano  saputo  distruggere  i nemici;  e Totila,  ran- 
nodate le  forze,  presso  Faenza  ne  riporto  segnalata  vittoria,  poi  nel 
Mugello;  e chiusili  nelle  varie  loro  città,  incoraggiato  dal  lieto  succes- 
so, si  spinse  fino  a bloccar  Napoli,  la  ebbe  a patti  e trattò  coi  riguar- 
di di  tempi  civili  (pag.  525).  Ai  Romani  che  vi  trovò  fece  arbitrio  di 
andare  dove  volessero,  scortati  da  Goti  fino  a Roma,  forniti  di  viveri 
e di  somieri.  Assoggettata  V Italia  meridionale,  ripiegò  sopra  Roma, 
ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stato  non  meno  che  nel- 
l’arte dei  campi  e degli  assedi,  temperante  nella  sua  condotta,  spar- 
geva proclami  fra  gl'italiani,  mostrando  quanto  avessero  sofferto  nei 
tre  anni  del  dominio  greco;  un  imperatore  cattolico  avea  rapito  il  pa- 
pa, e lasciatolo  morire  in  isola  deserta;  undici  tiranni  faceano  a chi 
peggio  disonorasse  0 smungesse  le  città;  lo  scriba  Alessandro  mini- 
stro del  fisco,  detto  psaUiction  cioè  forbici,  per  l’abilità  sua  nel  to- 
sare. le  monete,  non  pensava  che  a svaligiare  gl’italiani.  Egli  invece, 
Totila,  prometteva  perdono  e quiete;  proseguissero  i fruttiferi  lavo- 
ri, esso  li  difenderebbe  coll’  armi.  Così  traeva  alle  sue  bandiere  pri- 
gionieri, disertori,  schiavi  sottrattisi  ai  padroni;  fece  rispettare  la  vir- 
tù femminile;  restituì  senza  riscatto  le  mogli  dei  senatori  cólte  in 
Campania;  manteneva  in  disciplina  l’esercito,  come  ottima  via  di  vit- 
toria; e una  dietro  l’ altra  recuperava  le  città,  tosto  smantellandole 
per  evitare  gli  assedi  futuri. 

La  Corte  bisantina  trovò  allora  opportuno  mandar  di  nuovo  Beli-  546 
sario,  che  nella  domestica  e cittadina  servitù  scontava  la  gloria  ac- 
quistata sul  Tevere  e sull’  Eufrate.  Come  per  gl’intrighi  della  moglie 
era  stato  di  qui  rimosso,  così  per  quelli  fu  allora  spedito  a patto  ehe 
armasse  a proprie  spese:  tant’  crasi  arricchito  ! Obbedì,  e soldando 
quanti  scapestrati  trovava,  raccolse  una  flotta  a Fola,  e la  menò  nel 
porto  di  Ravenna,  spargendo  anch’egli  manifesti  e promesse;  ma  scri- 
veva a Giustiniano: — Senza  uomini  nè  cavalli  nè  armi  nè  danaro  eo- 
« m’è  possibile  condur  la  guerra  V Scorsi  la  Tracia  e l’ llliria  per  far 
« leva;  c ben  pochi  potei  raccozzare, nudi  d’armi,  di  coraggio,  di  spe- 
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« rienza.  Quelli  che  trovai  qui,  non  fanno  che  lamentarsi,  e tremano 
« d’un  nemico  che  spesso  li  sconfisse,  e per  evitare  gli  scontri  abbon- 
ir donano  armi  e cavallo.  Dall’Italia  non  posso  cavar  danaro,  dominan- 
ti dola  i Goti:  sui  guerrieri  perdo  autorità,  perchè  non  posso  pagar- 
ti ne  i soldi.  Se  basta  che  Belisario  venga  in  Italia,  ecco  ci  sono;  ma 
« se  volete  vincere,  altro  ci  vuole.  Mandatemi  i miei  lancieri  e i miei 
« soldati  (1).  e molli  Unni  ed  altri  Barbari,  e sopratulto  danaro  ». 

Mal  esaudito,  non  potè  impedire  che  Totila  bloccasse  l’ antica  ca- 
pitale deH’lmpero,  dove  tagliò  gli  acquedotti,  magnificenza  della  Ro- 
ma antica  e della  moderna;  e forse  allora  furono  interrotti  quelli  del- 
l’ Acqua  vergine,  che  così  superbamente  campeggiano  nella  nuda 
pianura  verso  Fraseali.  Bessa,  valoroso  ed  avaro  che  difendeva  la 
città,  speculava  sulla  fame,  spinta  a tale,  che  un  padre,  raccoltisi  at- 
torno i cinque  figli  chiedenti  pane,  s’avviò  al  Tevere,  e con  essi  git- 
tossi  al  fiume  in  taciturna  ed  imitala  disperazione. 

Belisario  vi  sbarcò  e pose  gli  accampamenti  sul  Pincio;  ma  per 
quant’arte  e valore  mettesse,  dovette  veder  Roma  presa  sotto  gli  oc- 
chi suoi  stessi:  pure  le  preghiere  dei  sacerdoti  e la  clemenza  di  To- 
tila la  salvarono  dal  macello  e dal  disonore.  A Bessa  fu  lasciato  cam- 
po di  fuggire.  Rusticana,  figlia  di  Simmaco  e vedova  di  Boezio,  ave- 
va speso  ogni  aver  suo  per  alleggiarci  mali  di  quell'assedio;  ma  i Goti 
udendo  come  fosse  stata  esortatrice  di  abbatter  le  statue  di  Teodo- 
rico, l’avrebbero  menata  a strapazzo,  se  Totila  non  avesse  saputo  ri- 
spettarne la  virtù  e compatirne  la  vendetta.  Anche  ai  senatori  per- 
donò, ma  un  terzo  delle  mura  di  Roma  fece  demolire,  ed  accingevasi 
a mandar  in  fiamme  i monumenti  dell’antica  magnificenza,  quando 
Belisario  per  lettera  gli  mostrò  che  eterna  infamia  si  preparava  col 
distruggere  quelle  glorie  inoffensive.  Ed  esso  le  risparmiò,  ma  con- 
dusse ria  i senatori  per  ostaggi,  espulse  i cittadini,  e lasciò  come  ca- 
st; davere  la  regina  del  mondo.  Appena  ne  uscì,  Belisario  con  un  pugno 
di  genie  la  ricuperò,  munì  alla  meglio  con  fossa  c palificate  quel  va- 
sto recinto,  in  cui  appena  cinquecento  abitanti  vagavano;  onde,  allor- 
ché fra  venticinque  giorni  Totila  fu  di  ritorno,  tre  volte  il  respinse 
sanguinosamente,  e l avrebbe  disfatto  se  intrighi  di  palazzo  e dispu- 
te teologiche  e circensi  non  avessero  mutato  la  politica  di  Costan- 
tinopoli. 

Gl’Italiani  fin  dal  primo  blocco  di  Roma  dicevano: — Se  l’imperato- 
re intende  davvero  salvarci,  perchè  non  manda  esercito  sufficiente?  » 
Ma  or  trecento,  or  ottanta  uomini  erano  i rinforzi  che  capitavano  di 
Grecia;  e Belisario  non  comandò  mai  meglio  di  ottomila  uomini,  ra- 
gunaticci  e obbedienti  a uffizioli  emuli  e indipendenti;  sicché  per  tre 
anni  avea  sparpagliato  il  sapiente  suo  valore  in  lenta  guerra  e irre- 
soluta. Poi  per  procacciarsi  danari  doveva  angariar  1 popoli,  fin  al 
punto  di  moverli  a ribellione;  talché,  veduto  per  non  sua  colpa  sfron- 
darsi l’alloro,  stanco  di  udire  le  sfide  baldanzose  del  nemico  nè  poter- 
le ributtare,  chiese  ed  ottenne  lo  scambio. 


(i)  Probabilmente  i settemila  della  sua  guardia  particolare. 
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Tolila  riprese  le  perdute  città  e Roma  stessa,  e disegnando  farla  W8 
sede  del  regno  gotico,  richiamò  i senatori,  raccolse  viveri,  e celebrò 
i giuochi,  diletto  del  popolo  anche  fra  tante  sciagure.  Stese  il  domi- 
nio fin  al  Danubio,  saldandovi  le  fortezze  erette  contro  Gepidi  e 
Longobardi  ; spogliò  la  Sicilia  dei  metalli  preziosi,  dei  grani  e de- 
gli armenti;  sottomise  Corsica  e Sardegna  ; e con  trecento  galee  in- 
sultò le  coste  di  Grecia,  sbarcò  a Corcira,  giunse  fino  ail’ammulolita 
Dodona. 

Fra  le  vittorie  continuava  a proporre  pace  a Giustiniano:  ma  que- 
sti, non  che  accettarla,  affidò  nuova  impresa  all’eunuco  Narsete.  Edu- 
calo al  fuso  e ai  ginecei,  costui  in  corpo  affralito  avea  serbato  ani- 
ma vigorosa;  imparò  nel  palazzo  P arte  d’infingersi  e di  persuadere; 
onde  allorquando  accoslossi  all'  orecchio  di  Giustiniano,  il  fece  me- 
ravigliare coi  virili  suoi  concetti,  e ne  fu  adoprato  in  ambascerie,  poi 
in  guerra,  tanto  da  parer  degno  di  emulare  Belisario.  Seppe  ispirar 
terrore  ai  nemici,  rispetto  a’  suoi,  a segno  che  un  prode  suo  capita- 
no, circonvenuto  dai  Franchi,  ricusò  di  fuggire,  dicendo:  — La  mor- 
te è meno  terribile  che  l’aspetto  di  Narsete  corrucciato  ». 

Egli  negò  assumere  la  liberazione  d’Italia  se  non  con  forze  da  sal- 
vare la  dignità  dell’  Impero.  Fornito  a danaro,  nerbo  d’ ogni  guerra, 
confermò  gli  antichi,  reclutò  nuovi  soldati;  ebbe  soccorsi  dai  Longo- 
bardi, che  allora  vennero  a fare  il  primo  saggio  dell’  Italia,  da  Fruii, 
Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari, coi  quali  per  terra  si  condusse  a Raven- 
na. secondato  anche  dai  Franchi,  che  occupavano  la  Liguria  c la  Ve-  552 
nezia.  Sentendo  quanto  breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  dell’ Impero 
e l' unione  degli  ausiliari,  affrettossi  a una  battaglia  che  si  combattè 
a Tagina  ( Lentagio ) presso  Noccra.  Totila  apparve  in  campo,  vesti- 
to delle  splendide  armi  che  allettano  gli  animi  rozzi  e fieri  ; e sven- 
tolando la  purpcrca  sua  bandiera,  galoppato  tra  le  file,  palleggiò  un 
lancione,  l’afferrò  colla  destra,  lo  passò  nella  manca,  rovesciossi  tut- 
to indietro,  poi  si  ricompose  sulla  sella,  caracollando  in  vari  modi  su 
uno  sbuffante  puledro  ; messosi  poi  da  semplice  soldato,  combattè 
■come  eroe,  ma  ferito  a morte,  non  potè  impedire  che  i suoi  andasse- 
ro in  piena  rotta.  Giustiniano  esultò  ricevendo  il  gemmato  cappello  e 
1’  abito  cruento  del  prode  re  dei  Goti  ; e Narsete,  licenziati  i Longo- 
bardi, ausiliari  più  pericolosi  che  i nemici,  passò  in  Toscana  e occu- 
pò Roma,  che  prese  per  la  quinta  volta  in  quella  guerra  (I),  giunse 
all’  ultimo  della  calamità;  e lo  sterminio  de’senatori  tolse  via  fin  l’im- 
tnaginc  di  quell’  assemblea,  che  ai  re  stranieri  era  parsa  un  concilio 
di  numi.  • . 

I Goti,  non  ancora  disperando,  diedero  la  corona  a Teja,  che  pro- 
fuse ricchezze  per  comprare  l’ alleanza  dei  Franchi  ; e sceso  lungo 
l’ Italia  disperatamente  trucidando  quanti  Romani  incontrava,  si  di- 
fese due  mesi  presso  Cuma.  Abbandonato  dalla  flotta,  alle  falde  del 
Vesuvio  avventavasi  sopra  i nemici  coi  più  prodi, deliberati  a vender 
cara  la  vita  ; combattè  tutto  il  giorno,  e quando  il  suo  scudo  era  co- 
ti) Nel  536  da  Belisario,  nel  316  da  Totila,  r anno  appresso  da  Belisa- 
rio, nel  316  di  nuovo  da  Totila,  nel  552  da  Narsete. 
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perto  di  lancio  confittevi,  lo  cambiava. In  quest’atto  scopertosi, restò 
554  trafitto,  e con  esso  peri  il  regno  degli  Ostrogoti.  In  Pavia,  Lucca  e 
Cuma  più  d’ un  anno  si  sostennero  le  reliquie  loro  ; poi  alcuni  furo- 
no mandati  in  Oriente,  altri  ri  valicarono  le  Alpi,  o mutata  la  spada  in 
marra,  si  confusero  coi  vinti  in  Italia. 

Questa  contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  senza  aggiun- 
gervi infelice,  guasta  da  barbari  e da  civili,  da  oppressori  e da  libe- 
ratori, subì  un  nuovo  dominio  senza  nemmanco  il  riposo  della  servi- 
tù; poiché,  durante  ancora  la  guerra,  nuovo  flagello  la  percosse.Teo- 
debaldo  nipote  di  Clodoveo,  re  de'Franchi  orientali,  era  stato  indar- 
no chiesto  in  aiuto  da  Teja  : ma  l’ ingordo  Leulari  e l’ ambizioso  Bu- 
ssi cellino  duchi  fratelli  assunsero  in  proprio  nome  questa  spedizione,  e 
con  settantacinquemila  Alemanni  scesero  a Milano, e di  là  fino  al  San- 
nio,  devastando  ogni  cosa:  quivi  spartitisi,  Bucellino  andò  a guastare 
}a  Campania, la  Lucania  e il  Brusio;  Leutari  la  Puglia  e la  Calabria, fin 
dove  il  mare  gli  arrestò.  Ciò  che  i Franchi  cattolici  risparmiavano  era 
mandato  a sperpero  dagli  Alemanni  idolatri,  che  sacrificavano  teste 
di  cavalli  alle  indigene  loro  divinità  (1).  Più  che  la  guerra,  l’ intem- 
peranza li  logorò  e le  malattie  ; onde  la  primavera  che  venne,  Nar- 
ss*  sete  potè  sconfiggere  Bucellino  presso  Casilino,  mentre  Leutari  e i 
suoi  perivano  sulBenaco,  presi  da  pauroso  furore,  che  fu  attribuito 
all’  oltraggio  fatto  alle  cose  sacre. 

1 Goti  poterono  dire  a Belisario:— Nessuna  mutazione  inducemmo 
« nel  reggimento  degl’  imperatori;  ai  Romani  lasciammo  le  leggagli 
« impieghi  civili,  la  religione  » : ma  i nostri  aborrivano  i fiacchi  suc- 
cessori di  Teodorico,  che  nè  sapevano  mantener  pace,  nè  farsi  formi- 
dabili in  guerra  ; e colle  dissensioni  religiose,  e col  mescolarsi  nel- 
l’ elezione  dei  pontefici,  rendevansi  ogni  giorno  più  esosi.  Diciolt’an- 
ni  di  lenta  guerra  pensate  come  dovevano  avere  sfinita  l’ Italia,  tra 
orde  viventi  solo  di  ruba,  e micidiali  ad  amici  e nemici  ! Nella  quar- 
ta campagna,  cinquantamila  villani  perirono  di  fame  nel  Piceno;  as- 
sai peggio  nelle  provincie  meridionali,  ove  beato  chi  trovasse  ghian- 
de. Procopio  vide  una  capra  porger  le  poppe  ad  un  bambolo  deser- 
to; due  donne,  narra  egli  stesso, intorno  a Rimini  alloggiavano  i vian- 
danti per  ucciderli  e mangiarli  ; esagerazione  che  lascia  argomenta- 
re del  vero.Fiera  peste  ne  conseguile  in  tanto  spopolamento  man- 
cava sino  il  ristoro  di  Barbari  qui  accasatisi:  e ai  gemiti  dei  popola- 
ni faceano  insulto  gli  stravizzi  de’  soldati,  alla  cui  insania,  dice  Aga- 
tia,  non  restava  che  il  barattare  scudi  e cimieri  con  vino  e cetre.  A 
queste  scuole  imparava  l’ Italia  che  cosa  sieno  le  liberazioni  degli 

(1)  Agathias. 

(2)  Procopio  {Anecdota)  dice  che  in  Africa  perirono  tre  milioni,  e a 
proporzione  in  Italia,  tre  volte  tanto  estesa  ; ma  esagera  al  solito,  per 
mostrare  Infelicissimo  il  regno  di  Giustiniano.  La  peste  infierì  nel  566, 
massime  nella  Liguria  e a Roma,  talché  non  si  trovava  chi  mietesse  nè 
'vendemmiasse.  Nel  571  peri  infinito  bestiame;  e molte  persone  di  va- 
iuolo  e dissenteria.  Un'  altra  mortalità  s' accompagnò  ad  un  diluvio  sot- 
to re  Autari.  Paolo  Diacono  ricorda  quasi  ad  ogni  auuo  morbi,  cavallet- 
te, nembi,  asciutti,  ecc. 


FINE  DEL  REGNO  OSTROGOTO  $33 

stranieri,  ed  avvexzavasi  ad  obbedire  a questi  e a quelli,  in  arbitrio 
della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciotto  esarcati,  tra  cui,  dopo 
Giustiniano,  fu  partito  l’ impero  romano  ; Roma  divenne  secondaria 
a Ravenna,  di  dove  Narsete  resse  per  quindici  anni  dall'  Alpi  alla 
Calabria,  cercando  porvi  qualche  ordine,  ripopolare  le  città,  fra 
cui  Napoli,  dove  papa  Silvorio  accolse  i fuorusciti  delie  arse  circo- 
stanze. 

Ad  istanza  di  Vigilio,  venerabile  vescovo  dell'antica  Roma,  Giu- 
stiniano diede  una  prammatica  sanzione  per  gli  Occidentali  in  ven-  sa 
tisette  articoli  (i),  ove  confermò  gli  atti  di  Teodorico  e del  nipote,45 
cancellando  quanto  la  forza  e il  timore  avessero  estorto  durante  l'u- 
surpazione di  T olila  ; nelle  scuole  e ne’  tribunali  introdusse  la  sua 
giurisprudenza  ; assegnò  stipendi  a legisti,  medici,  oratori,  gramma- 
tici, reliquie  dell’  accademia  romana;  al  papa  e al  senato  (parola  de- 
stituita di  senso)  lasciò  l'ispezione  sui  pesi  e sulle  misure. La  giuris- 
dizione civile  tornò  a distinguere  dalla  militare,  contro  l’ usanza  dei 
Barbari,  e solo  competente  era  il  giudice  civile, salvo  se  i contenden- 
ti fossero  persone  di  guerra(2).Nelle  varie  città  furono  posti  dei  con- 
ti, superiori  ai  soldati  non  solo,  ma  a tutto  il  municipio,  e che  giudi- 
cavano in  prima  istanza  delle  cause,  le  quali  per  appello  recavansi  a 
Costantinopoli  (3).  Ogni  duca  aveva  sottodi  sé  il  maestro  dei  soldati 
che  ne  sostenea  le  veci,  e al  quale  obbedivano  i tribuni  o patroni, che 
erano  presidenti  alle  scuole  delle  arti,  e giudici  delle  liti  agitate  fra 
i membri  di  queste.  Le  scuole  insieme  formavano  l' esercito:  chi  non 
v’  apparteneva,  era  popolo.  Ai  duumviri  o quatuorviri  furono  surro- 
gati i dativi,  presidi  ai  giudizi  civili  ; i consoli  ai  decurioni. 

Adunque  si  assodò  il  governo  dei  municipi,  che  non  tardarono  a 
farsi  indipendenti  per  opera  dei  duchi  e maestri  de’  soldati  ; e le  di- 
gnità divenivano  ereditarie, perchè  attribuite  generalmente  in  ragio-i 
ne  della  ricchezza.  Ma  T amministrazione  deteriorava,  atteso  che  i 
prefetti  delle  provincie, invece  d’essere  deputati  dal  senato  come  sot- 
ti) È in  calce  alle  novelle  ed  editti  nel  Corpus  jurit  civilis.  VI  si  dice: 
Jura  insuper  vel  leges  codicibus  nostris  insertas , quas  jam  sub  edictali 
programmate  in  Ilaliam  dudum  mitimus,  oblinere  sancimus  ; sed  et 
eas,  quas  postea  promulgavimus  conslilutiones , jubemus  sub  edictali 
propositione  volgari , ear  eo  tempore  quo  sub  edictali  programmate  e- 
vulgatue  fuerint,  etiam  per  partes  I Ialine  oblinere,  ut  una , Deo  volen- 
te, facta  republica,  tegum  etiam  nostrarum  ubique  prolatetur  aucto- 
tilas. 

/Innonam  etiam,  quam  et  Theodoricus  dare  solitus  crai,  et  nos  etiam 
Romanis  indulsimus,  in  poslerum  etiam  duri  praecipimus.  sicut  etiam 
annonas,  quae  grammatici  ac  oraloribus  vel  eliam  medicis  vel  juris- 
perilis  antea  dari  solitum  erat,  et  in  poslerum  suutn  professionem  sci - 
licei  exercentibus  erigere  praecipimus,  quatenus  juvenes  liberalibus 
sludiis  eruditi  per  nostram  retnpublicam  floreant. 

(2)  Liles  inter  duos  procedenles  Romana,  vel  ubi  romana  persona 
pulsatur,  per  civiles  judices  et tercere  jubemus,  cum  talibus  negoliis  vel 
causis  judices  mililarcs  immiscere  se  orda  non  palialur.  Gap.  23. 

(3)  Nov.  civ,  de  praet.  Siciliae. 
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to  i Goti,  venivano  da  Costantinopoli, e avendo  comprato  la  carica,  vo- 
levano rifarsene;  tanto  che  un  governatore  della  Sardegna,  rimpro- 
verato perchè  avesse  permesso  di  sacrificare  agl’ idoli,  rispose; — Si 
« caro  mi  costa  l’impiego,  che  neppure  con  questo  spediente  n’usci- 
« rò  netto  ».  E papa  Gregorio  esclama: — La  nequizia  dei  Greci  sor- 
« passa  la  spada  dei  Barbari  ; tanto  da  sembrar  pietosi  più  i nemici 
« che  uccidono,  che  non  i giudici  delio  Stato,  i quali  opprimono  con 
« malvagità,  frodi  e rapine  ». 

-Di  peggio  avvenne  quando  il  debole  e violento  Giuslino  II  a Narsc- 
8 te  surrogò  Longino,  ignorante  delle  armi  e del  paese.  Dicono  che  al- 
l’ avaro  ma  prode  eunuco  l’ imperatrice  Sofia  inviasse  pennecchi  e 
fusa,  dicendogli: — Toma  a filare  colle  mie  donzelle  ».  Men  generoso 
o men  pusillanime  di  Belisario,  egli  rispose:  — Filerò  una  tela,  da  cui 
difficilmente  si  distrigherà  l’Impero»;  ed  invitò  i Longobardi  a scen- 
dere in  una  terra  ove  scorrono  il  latte  e il  miele,  e a cui  Dio  non  ha 
creato  la  somigliante.  Le  nuove  rovine  che  costoro  aggiunsero  alle 
rovine  d’ Italia,  non  furono  vedute  da  darsele,  morto  due  armi  dopo 
il  suo  padroue. 


CAPITOLO  Vili. 


Longobardi. 


I Longobardi,  gente  coraggiosa  e guerresca,  sono  collocati  da  Ta- 
cito sul  Reno  settentrionale,  più  ad  occidente  che  non  gli  Svevi  e gli 
Angli(l),dove  oggi  dicesi  la  Weslfalia.  Ma  forse  quella  era  qna  tribù 
che  rimase  vinta  e confusa  coi  Sassoni;  poiché  quelli  che  conquista- 
rono l’ Italia  si  fanno  dalle  tradizioni  patrie  uscire  di  Scandinavin(2), 
alla  guida  della  valkiria  Gambara,  e dai  capi  Ihor  ed  Ayone.  Adora- 
vano essi  Freja  e Odino  ; e come  tutti  i seguaci  dei  culto  d’ Odino,  . 


(Il  Habitant  Germaniam  quae  circa  lìhenum  est,  a parte  seplentrio - 
nati  Brusacteri , parvi  appellati,  et  Sicambri,  Oqueni,  Longobardi . . . 
Interiora  atque  mediterranea  maxime  lenent  Suevi,  Aligli . t . qui  ma- 
gis  orientales  sunl  quam  Longobardi . . . Longobardo*  pauctyis  nobili- 
tai, quod  plurimi s et  valentissimi s nationibns  cincti,jnoii^fr  obse- 
quium,sed  praeliis  et  periclitando  tutisunt.  Demor.  étcrr».  Poi  nella 
H istoria:  Longobardorum  opibus  refectus  (Italo  Flai'o  re  de’Cheru- 
sci  al  tempo  di  Claudio)  per  laeta,  per  adversa,  res  c/tqruscas  a f /lieta - 
bat.  Lungo  V Elba  è ancora  una  riva  detta  Longbord. 

(2)  Cosi  Paolo  Diacono,  lib.  i.  2;  e lo  Scaldo  di  Cotiandfanta: 

De  flog  Lang barde r indum  derum  Land  ■ 

Der  blefficke  leffrend  en  enisle  marni 
Sra  lodum  de  sig  Lanqbarder  kallum 
Pannoniem  bcrtriddu/n  de  ok  med  allum. 
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avevano  una  nobiltà  d’ origine  divina.  Koningi  intilolavansi  i loro  più 
antichi  condottieri,  primo  dei  quali  è nominalo  A^clmondo:  poi  sot- 
to gli  Adelingi  (1)  s’ impadronirono  dell’antica  Rugia,  togliendola  agli 
Eruli:  indi  Audoiuo,  non  re,  li  piantò  al  sud  del  Danubio  nella  Pan- 
nonia,  che  pareva  il  campo  di  posata  per  quei  che  preparavansi  ad 
invadere  l’ Italia.  Ildclchi  tìglio  di  Risiolfo,  aspirando  al  regno  longo- 
bardo, cercò  aiuto  ai  Gepidi,  gente  che,  come  le  altre  gotiche,  era 
stata  sottomessa  ad  Attila,  poi  redentasi  alla  sua  morte,  aveva  occu- 
pato le  terre  intorno  al  Danubio  quando  i Goti  le  abbandonarono  per 
venir  a difendere  Italia  contro  Belisario.  Appunto  in  quel  tempo  un 
pretendente  al  trono  dei  Gepidi  ricorse  ad  Audoino  ; onde  i due  re 
accordaronsi  fra  loro,  uccidendo  ciascuno  l' ospitato  rivale  dell’  al- 
tro. e alleandosi  col  reciproco  delitto. 

Non  potea  durare  la  pace  fra  due  popoli  fieri, separati  soltanto  dal 
Teiss;  e i Longobardi  aiutarono  Giustiniano  contro  i Gepidi.  quando 
a questi  negò  i sussidi  pattuiti.  Agitavansi  dunque  in  continue  guer- 
re, de’  cui  successi  una  parte  si  conservò  nelle  canzoni  e forse  in  un 
poema  naziooale(2), donde  Paolo  Warnefrido,  diacono  del  Friuli,  tras- 
se un  romanzo  piuttosto  che  una  storia  delle  gesta  dei  Longobardi  ; 
la  quale,  in  difetto  d’altri  monumenti,  noi  seguiremo,  non  foss’ altro 
pel  ritratto  che  ci  fa  dell’  indole  di  quel  popolo. 

In  battaglia  Turismondo,  figlio  di  Turisindo  re  de’ Gepidi,  è ucciso 
da  Alboino,  figlio  di  Audoino.  1 signori  longobardi,  ammirando  il  va- 
lore del  giovane  principe,  chiedono  al  re  se  lo  faccia  sedere  allato 
nel  banchetto  della  Vittoria  ; ma  Audoino:  — Per  istituto  dei  nostri 
« maggiori,  verun  principe  si  pone  a mensa  col  padre.se  prima  non 
« abbia  ricevuto  le  armi  da  re  straniero  ».  Che  fa  dunque  Alboino  ? 
con  quaranta  risoluti  va  alla  corte  di  Turisindo,  c gli  chiede  l’ ado- 
zione delle  armi.  L’  ospitò  il  Gepido,  e gl’ imbandi;  ma  mentre  sede- 
vano al  desco,  rifletté  mestamente  : — Al  posto  di  mio  figlio  sta  co- 
lui che  l’ ha  trucidalo  ». 

(1)  Kònig  significa  re,  e Jdellq  nobile.  Cosi  Jll-boin  lutto  reggente; 
JRvsc-mond  bocca  rosata;  Julrich  antico  signore;  Theud-linda  benefi- 
ca al  popolo  ; Oqil-ulf  soccorso  volontario  ; Jlot-her  signor  della  pace  ; 
jirprelh  ricco  d’ onore;  Gund-prcth  ricco  di  benevolenza;  Chuni-prelh 
ricco  di  coraggio  ; Rad-wald  pronto  e potente  ; HUdi-brand  molto  ar- 
dente ; Rat-qis  forte  in  consiglio  ; Ahist-hulf  pronto  al  soccorso  ; ece. 

(2)  Paolo  Diacono  ( De  qeslis  Longobardorum  ) dice  che  le  imprese 
d’ Alboino  erano  celebrale  ne’  versi,  non  soltanto  dei  Bavari  e dei  Sas- 
soni, ma  di  quanti  usavano  la  stessa  favella.  Veggansi  inoltre 
Procopio,  De  bello  qolhico , motto  importante. 

Anastasio  Bibliotecario,  De  vide  ponlilicum  romanonm. 

Gregorio  Magno,  Epistole  e Dialoghi. 

Gaillard,  Mém.  hitlorique  et  critique  sur  lei  Longobardi  ( Mem.  del- 
l’ Accademia  francese,  toni.  52.  35.  43  ). 

Ture,  Forschungen  auf  dem  Gebielh  dcr  Gcschichtc.  Rostok  1835. 
Asciibacii,  Gesch,  der  Heruler  und  Gepiden.  Francoforle  1835. 

Poi  tutti  gli  storici  d’ Italia,  c con  qualche  novità  I.ebreciit  c Leo,  Geseh. 
non  llulien.  Amburgo  1829.  lib.  i;  Balbo,  Storia  d' Dalia.  Torino  1850, 
voi.  li;  Trova,  Storia  d'Italia.  Napoli  1841. 
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Tale  esclamatane  fé*  prorompere  l’ astiò  dei  Gepidi  ; c Cimimon-  si 

do,  altro  figlio  del  re, caldo  dal  dispetto  e dal  vino,  usci  in  motti  pun-  i 

genti,  e paragonò  i Longobardi,  per  aspetto  e per  fetore,  a giumen- 
te. —Ma  queste  giumente  (rispose  Alboino)  come  sappiano  trar  calci  il 

« lo  dice  la  pianura  di  AsfeM,  ove  giaciono  Tossa  di  tuo  fratello  co-  in 

« me  di  bestia  vile  ».  Al  ripicchio  che  ridestava  un  disperato  dolore,  u 

si  caccia  mano  alle  scimitarre  di  qua  di  là;  e a stento  Turisindo  rie-  It 


sce  a proteggere  i diritti  dell’  ospitalità:  poi  coll’  armi  di  Turismon- 
do  riveste  Alboino,  che  reduce  al  padre  e ammesso  al  convito,  narra 
T ardimento  suo  e la  fede  del  re  nemico. 
sm  Come  Cunimondo  fu  sostituito  al  defunto  padre  dal  voto  dei  guer- 
rieri (1),  pensò  vendicare  gli  antichi  oltraggi,  e ruppe  guerra  ad  Al- 
boino, succeduto  anch’esso  al  genitore.  Questi  invocò  in  aiuto  un’or- 
da di  Avari,  comparsa  allora  sul  Danubio  a cercar  esercizio  di  valo- 
re pei  suoi  guerrieri  e pascolo  per  le  sue  mandre;e  mostrò  come  alle 
armi  loro  congiunte  soccomberebbero,  non  solo  i Gepidi  separatisi 
dalle  nazioni  germane  per  unirsi  all’Impero,ma  tutte  le  genti  che  oc- 
cupavano i migliori  paesi  del  mondo.  Però  il  superbo  kacan  Bajano 
non  mostrò  piegare  a queste  ragioni  se  non  gli  si  concedeva  per  mer- 
cede di  sua  amicizia  la  decima  degli  armenti  de’  Longobardi,  una 
giusta  metà  delle  spoglie  e dei  prigionieri,  e quante  terre  a’  Gepidi 
sarebbero  tolte.  Nulla  parve  troppo  ad  Alboino  ; e venuto  alle  mani 
sci  col  nemico,  lo  sconfisse,  ammazzò  Cunimondo,  mise  al  nulla  il  regno 
de’  Gepidi,  i cui  avanzi  andarono  confusi  coi  Longobardi,  o schiavi 
degli  Avari.  Questi  presero  stanza  nella  Valachia,  Moldavia,  Tran- 
silvania  e nell’  Alta  Ungheria , talché  quanto  siede  fra  i Crapak.  il 
Prut  e il  Danubio,  fu  soggetto  alla  Duova  e formidabile  potenza  del 
kacan  Bajano. 

Alboino,  inorgoglito  della  vittoria,  meditava  altre  conquiste.  Molti 
de’  suoi  si  ricordavano  di  quando  Giustiniano  gli  aveva  chiamati  in 
Italia  (352)  a combattere  Totila,e  ricantavano  le  delizie  di. quel  cielo 
e di  quei  luoghi,  che  tante  sventure  non  avevano  ancora  disabbelliti 
cosi  da  non  eccitare  l’ ingordigia  straniera.  Alboino  rinfrescò  le  ri- 
membranze coll’  imbandire  i frutti  più  squisiti  e i migliori  vini  d’Ita- 
lia. Quel  Narsete,  eh’  erasi  da  essi  fatto  rispettare  col  valore  e ama- 
re coi  doni,  più  non  difendeva  le  latine  contrade,  anzi  oltraggiato  gli 
invitava  a vendicarlo.  Occorreva  di  più  per  determinare  ad  imprese 
una  gente  guerresca,  che  priva  ancora  di  patria,  ne  troverebbe  una 
sì  bella,  dopo  facile  vittoria  sopra  un  popolo  disarmato  ? 

Appena  s’udt  che  i Longobardi  accingevansi  a passar  le  Alpi,  dalla 
Germania  e dalla  Scizia  accorsero  compagni  alle  fatiche  ed  alla  pre- 
da, Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Bavari,  e principalmente  ventimilaSas- 
soni  con  mogli  e figliuoli.  Con  tanta  moltitudine,  diversa  di  razza,  di 
5C8  culto, di  costumi  (i),e  coi  vizi  e le  doti  d’un  capo  barbaro,  Alboino  si 
mosse  avendo  prima  cogli  Avari  conchiuso  un  accordo  unico  nelle 

(Il  Non  altro  significa  il  voto  di  tutti  di  Paolo,  lib.  i.  27. 

(3)  Cum  uxoribus,  nati»,  omnique  suppellectili . . . cutn  omni  exera- 
tu,  vulgique  promiscui  multitudine.  Paolo  Due.  lib.  u,  c.  7. 8. 
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storie,  cioè  che  abbandonava  loro  iksuo  paese,  patto  di  restituirglie- 
lo se  la  impresa  fallita  il  costringesse  al  ritorno. 

Dal  Monreale  (1)  cettossi  Alboino  sopra  la  Venezia.  Aquileja, sman- 
tellata da  Aitila,  mal  poteva  opporgli  contrasto  ; e il  patriarca  Pao- 
lino cogli  abitanti  principali  ricoverarono  nell’isola  di  Grado,cre$òen- 
do  così  la  repubblica  delle  lagune  adriatiche.  Lasciato  a proteggere 
le  alpi  Giulie  suo  nipote  Gisolfo  (2)  col  titolo  di  duca  del  Friuli,  e con 
molte  famiglie  (fare)  e buone  razze,  di  cavalli  e bufali,  allora  prima 
veduti  in  Italia,  Atboino  continuò  la  marciata.  I quindici  anni  della 
dominazione  greca  avevano,  colla  fiscale  oppressione,  incancrenito 
le  piaghe  della  patria  nostra,  a cui  peste  e carestia  tolsero  fin  i ri- 
posi della  servitù.  Forse  le  poche  truppe  che  restavano  furono  con- 
centrate nelle  fortezze  e attorno  a Ravenna,  invece  di  moltiplicarle 
portandole  rapidamente  ove  bisogno  accadesse  : di  nuove  non  potea 
mandarne  Giustino,  in  guerra  coi  Persi  e minacciato  d’  una  diversio- 
ne dagli  Avari,  alleati  de’  Longobardi. 

Alboino  dunque  occupò  Verona,  poi  Milano,  cinque  mesi  appena  3 7bre 
dopo  mosso  dalla  Pannonia  (3),  e vi  fu  gridato  re,  fuggendo  a Geno- 
va i primati  di  questa  col  vescovo  Onorato;e  delle  città  sulla  sinistra 
del  Po  sola  Pavia  tenne  saldo  tre  anni  e mesi.  Dall’  insolita  ostina- 
zione indispettito.  Alboino  giurò  mandarla  a sterminio  : ma  quando 
la  fame  gliel’  ebbe  schiusa,  nell’  entrarvi  il  suo  cavallo  incespicò  e 
cadde.  La  pietà  interpretò  al  Barbaro  questo  caso  come  un’  ammo- 
nizione del  cielo  ; onde  dicendo  : — Questo  popolo  è veramente  cri- 
stiano »,  perdonò,  e nel  palazzo  di  Teodorico  pose  la  sede  del  nuovo 
regno  longobardo.  In  quel  mezzo  egli  aveva  passato  il  Po,  sottomet- 
tendo la  riva  destra  fino  al  confluente  del  Tanaro  ; poi  spingendosi 
nell’  Umbria,  collocò  un  duca  a Spoleto;  fors’anche  arrivò  più  a mez-  «• 
zodi,  c fondò  il  ducato  di  Benevento  (t),  che  sopravvisse  al  regno  577; 
longobardo.  Se  più  abile  capitano  0 più  forte  dominatore,  poteva  al- 
lora Alboino  sottoporre  tutta  Italia  : ma  si  perdette  ad  inutili  impre- 
se, nè  potè  impedire  che  dei  capitani,  uniti  seco  soltanto  da  quel  le- 

(1)  Forse  Montemaggiore,  pressò  Cividal  del  Friuli. 

(2)  Altri  dicono  Grasolfo,  ebe  si  associò  nel  governo  il  figlio  Gisolfo, 
e morì  nel  390. 

(3ìLa  cronologia  dei  primi  diciassette  anni  del  regno  de'Longobardi  va 
molto  confusa;  né  Muratori,  Fumagalli,  Lupi  la  rischiararono  a sufficien- 
za. Paolo  Warnefrido,  il  solo  storico  cui  ci  troviamo  ridotli,assegna  il  tem- 
po che  Alboino  usci  di  Pannonia,  poi  nel  resto  prosegue  per  noie  inde- 
terminate, servendosi  delle  Indizioni;  perchè  allora  s1 2  era  cessato  di  no- 
tare gli  anni  per  consoli,  nè  ben  introdotta  l’ era  vulgare.  Forse  s’ acco- 
moderebbero le  apparenti  conlradizioni  cambiando  P epoca  da  cui  gli 
storici  cominciano  il  regno  d' Alboino,  e desumendola,  non  dalla  presa 
di  Milano,  ma  dal  suo  entrare  in  Italia,  cioè  dall1  aprile  del  568. 

<4)  Gli  storici,  seguendo  Paolo,  suppongono  solo  ai  tempi  di  Autari 
conquistato  Benevento  (389),  di  cui  egli  fa  primo  duca  Zottone.  Ma  la  let- 
tera 46  lib.  11  di  Gregorio  Magno  è diretta  ad  Arechi  (Arigi  so  )successore 
di  Zottone  ; e poiché  essa  è data  il  592,  se  si  sottraggano  i venti  anni 
che,  secondo  Paolo,  Zottone  regnò,  saliamo  ai  tempi  dell'  assedio  di 
Pavia. 
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game  cbe  congiungeva  i gasimi!  col  signore, alcuni  stanziassero  sulle 
terre  conquistale,  altri  portassero  altrove  le  minacele,  mentre  laute 
città  rimanevano  indomate. 

Poi  i trionfi  gli  furono  rotti  in  mezzo.  Dopo  ucciso  il  gepido  Guni- 
mondo,  avea  Alboino  del  cranio  di  lui  formato  una  tazza,  per  accop- 
piare ai  piaceri  della  mensa  la  fiera  voluttà  della  vittoria  (1)  ; e co- 
stretta o persuasa  la  colui  figlia  Kosmunda  a sposarlo.  Or  mentre  in 
Verona  solennizzava  col  banchetto  le  ben  succedute  imprese,  al  le- 
var delle  tavole  chiese  quella  tazza,  e poiché  tutti  n’  ebbero  bevuto 
in  giro,  coronatala  d’altro  vino,  disse;  — Recatela  a Rosmunda,  ac- 
ciocché beva  con  suo  padre  ».  La  celia  brutale  punse  al  vivo  la  don- 
na, che  preparò  vendetta.  Si  fe’  cedere  segretamente  il  letto  da  una 
concubina  del  valorosissimo  Perideo  ; e come  fu  stata  seco,  gli  si 
palesò,  mostrando  che  dovea  scegliere  fra  subir  la  pena  dell’  ollrag- 

573  gio  recalo  al  re,  o trucidarlo.  Ed  Alboino  fu  scannato  (2). 

Rosmunda  sperava,  coll'aiuto  de’  suoi  Gepidi,  mettere  in  trono  ra- 
mante Elmigiso,  complice  del  doppio  delitto  : ma  i Longobardi  con- 
trariarono la  indegna, che  perciò, con  la  figlia  Alesuinda,  i due  drudi, 
pochi  fedeli  e molti  tesori  salvossi  a Ravenna.  L’esarca  Longino,  elio 
jusingavasi  colle  discordie  fiaccar  coloro  che  non  ardiva  coll’  armi, 
venuto  terzo  agli  amori  della  svergognata,  la  persuase  a tor  di  mez- 
zo Elmigiso.  A questo  ella  mescè  un  veleno  mentre  stava  nel  bagno, 
ma  egli  insospettito, la  obbligò  a bevere  il  residuo  del  nappo  funesto; 

574  ed  entrambi  morirono  delle  conseguenze  di  loro  perversità  (3).  Ale- 
suinda fu  mandata  coi  tesori  a Costantinopoli,  ove  Perideo  fece  gran 
mostra  di  vigore  uccidendo  uno  smisurato  leone,  e dove,  paragona- 
lo per  la  sua  robustezza  a Sansone,  fu  come  questo  accecato,  e co- 
me questo  tentò  una  vendetta.  Finse  aver  segreti  importanti  da  rive- 
lare all’  imperadore  ; ed  essendo  venuti  patrizi  ad  ascoltarlo,  cre- 
dendoli lui,  gli  uccise. 

Frattanto  i capi  longobardi  in  Pavia  posero  la  lancia  regia  in  manot 
di  Clefi,che  continuando  le  vittorie  e lo  sterminio  de’  Romani,  spinse 
le  conquiste  fin  alle  porte  di  Ravenna  e di  Roma  ; mentre  i duchi 
clic  s’  erano  fermati  al  conGne  delle  Alpi,  s’ avventavano  sulle  terre 
dei  Franchi,  a devastare  la  sinistra  del  Rodano  e le  coste  del  Medi- 
terraneo.  ' ’* 

(!)  — Io  stesso  (Cristo  m’ è testimonio)  vidi  il  principe  Rachi  in  gior- 
no festivo  tener  in  mano  quel  bicchiere  e mostrarlo  ai  convitati  ».  Paolo 
Due.  ti.  28. 

(2)  Questo  eroe  de’ canti  settentrionali  ognun  sa  quanta  parte  sosten- 
ga nella  scipita,  eppur  da  tutti  letta  storia  di  Bertoldo.  Io  ignoro  donde 
Giulio  Cesare  della  Croce  abbia  tolta  quella  leggenda  ; ma  tutto  ne  pale- 
sa l’ origine  tedesca,  la  corte  d’  Alboino,  sebbene  trasmutata  in  Italia,  t 
nomi  stessi  di  Berthold,  ÌUarcutf,  ecc.  La  Contradiclio  Salotnonis , uno 
de’ primissimi  romanzi,  presenta  una  disputa  di  Guglielmo  Conquistato - 
re  col  villano  Marcutfo,  che  forse  deriva  dalla  sorgente  stessa  clic  le  av- 
venture del  Bertoldo,  le  quali  trovansi  in  ogni  lingua,  e che,  non  so  con 
quali  argomenti,  i Tedeschi  dicono  derivale  dall’  Asia. 

(3 j £ facile  vedere  quanta  parte  va  fatta  al  romanzo  0 alla  poesia. 
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Nessuno  si  figuri  la  conquista  de’  Longobardi  simile  a quelle  dorè 
un  capo  solo  dirige  la  volontà  di  tutti.  Al  modo  degli  altri  Germani, 
allorché  decretavasi  un’  impresa  comune,  s’univano  al  re  i vari  capi 
{gasindi)  della  nazione  coi  volontari  loro  seguaci,  d’accordo  fin  al 
compimento,  ma  del  resto  indipendenti,  c vogliosi  di  assicurare  a sé 
stessi  ricchezza  c dominio.  Penetrati  in  Italia,  cessarono  d’esser  gui- 
dati da  pensiero  concorde  ; ma  ciascuno  elesse  un  cantone,  che  non 
era  già  una  divisione  amministrativa,  ma  veramente  una  distinta  si- 
gnoria. munita,  estesa,  governala  con  modi  particolari,  se  non  che 
dapertulto  serhavansi  le  germaniche  costumanze  e la  congiunzione 
dell’autorità  giuridica  colla  militare.  Quando  Cieli,  dopo  diciotlo  me- 
si, fu  assassinato,  poteasi  dire  consumata  l'impresa  per  cui  i gasindi 575 
eransi  sottoposti  a un  capo;  laonde  trovarono  superfluo  l’eleggere  un 
altro  re  (i)  ; ma  ciascuno  dei  trenta  duchi  (2)  provide  al  proprio 
vantaggio.  Ciò  tolse  che  i Longobardi  sottomettessero  tutta  Italia. 

In  questa  trovavansi  allora  a fronte  due  genti  : i natii, disposti  sot- 
to duci  imperiali  nelle  terre  montuose  o a mare, e dove  non  anco  era 

Siunta  la  conquista;  nel  resto  un  popolo  guerresco, ordinato  in  isqua- 
re  (fare)  e retto  militarmente.  Del  Friuli  e del  Trentino  era  forma- 
ta VA  mtria;  la  Neustria  dei  ducali  d’ Ivrea,  Torino  e Liguria;  la 
Tuscia  in  parte  era  regia,  in  parte  componcvasi  dei  ducali  di  Luc- 
ca, Toscana,  Castro,  Hónciglione  c Perugia;  dell’ Emilia  non  tene- 
vano i Longobardi  che  Reggio,  Piacenza  e Parma  ; nell’  Italia  meri- 
dionale la  piccola  longobardia,  cioè  i ducati  di  Spoleto  e Benevento, 
il  principato  di  Salerno,  la  Puglia  e l'antica  Calabria.  Le  sei  nazioni 
di  Sarmati,  Bulgari,  Gepidi,  Svevi,  Pannoni,  Norici,  che  Alboino  avea 
menate  compagne,  furon  assise  in  cantoni  distinti,  senza  toglierne 
la  libertà  (5)  e il  nome.  I Sassoni  ripartirono  anziché  sottoporsi  alle 
leggi  longobarde.  I Longobardi,  inesperti  in  fatti  di  mare,  non  po- 
terono soggiogar  le  coste,  soccorse  di  fuori  ; onde  il  lembo  dalla 
foce  del  Po  a quella  dell’  Arno  restò  da  essi  indipendente,  e così 
Genova  per  alcun  tempo,  e per  sempre  le  alpi  Cozie,  la  Sicilia  e 
le  isole. 

(1)  Cibbon,  che  applica  ai  Barbari  il  diritto  dei  popoli  civili,  s' imma- 
gina che  il  governo  dei  Trenta  fosse  una  specie  di  reggenza  durante  la 
minorità  di  Autari.  li  dominio  de’ Longobardi  è una  delle  parti  più  tra- 
scurate del  suo  lavoro,  e guasta  dalia  retorica.  Si  confronti  il  fatto  di 
Rosmunda  in  lui  e in  Paolo  Diacono. 

(2)  Forse  anche  fra  loro  correva  la  strana  usanza  d’ altri  popoli  ger- 
manici di  due  decine  diverse;  l'un»  di  dieci  unità,  l'altra  di  dodici  : il 
che  fa  che  molte  volte  un  numero  abbia  a intendersi  altrimenti  da  quel 
che  suona.  Vedi  Rceh,  Schwedùche  Geschichle , voi.  i.  § 19.  In  tal  caso 
potrebbe  darsi  che  i duchi  longobardi  fossero  trentasef,  cioè  dodici  nel- 
la Neustria,  ed  altrettanti  nell'  Austria  e nella  Tuscia.  Menzione  storica 
però  non  abbiamo  che  de’  seguenti  : ducato  di  Friuli,  Milano,  Bergamo,  ' 
Pavia,  Brescia,  Trento,  Spoleto,  Torino,  Asti,  Ivrea,  San  Giulio  d‘  Orta, 
Verona,  Vicenza,  Treviso,  Ceneda,  Parma,  Piacenza,  Brcscello,  Reggio, 
Perugia,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Soana,  Populonia,  Fermo,  Rimini,  Istria, 
Benevento.  Vedi  Atti  acll'acc.  di  Torino  voi.  xrxix. 

(5)  Paolo  Due.,  lib.  u.  c.  26. 


Sif  LIBRO  OTTAVO  — CAP.  VII!. 

Le  terre  che  all’  esarca  greco  restavano  soggette,  come  attimo  ri- 
covero de’Romani,  presero  allora  nome  di  Romagna,  ed  erano,  oltre 
Ravenna,  le  città  di  Bologna,  Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Cornac- 
chie, Forlì,  Cesena,  e la  i>entapoli  marina  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro, 
Fano,  Sinigaglia.  A Roma,  Gaeta,  Taranto,  Siracusa,  Cagliari  ed  al- 
trove, l’ esarca  collocava  dei  duehi  o maestri  della  milizia.  Napoli 
ben  presto  si  tolse  alla  soggezione,  nominando  da  sè  i propri  duchi. 
Ad  Amalfi  il  commercio  e la  posizione  furono  semi  di  libertà.  Vene- 
zia, che  cresceva  delle  mine  d’Italia,  nelle  cento  isole  radunando  gli 
avanzi  del  sangue  ialino,  era  piuttosto  alleata  che  suddita  agli  impe- 
ratori di  Bisanzio. 

Limitavasi  dunque  la  dominazione  dell’  impero  Orientale  quasi  al 
solo  Esarcato,  e a Roma  non  ancora  sacerdotale  : ma  quivi  su  pic- 
colo spazio  erasi  accumulata  la  gente,  sottraentesi  colle  ricchezze  ’ 
alla  dominazione  de’  Barbari,  e alle  persecuzioni  che  come  ariani 
esercitavano.  Non  finiva  essa  di  esortare  l’ imperatore  a soccorrerla; 
il  senato  mandò  a Costantinopoli  tremila  libbre  d’ oro  per  indurvi 
Tiberio  II,  al  quale  la  plebe  esclamava  : — Se  non  vali  a liberarci 
dai  Longobardi,  almen  ci  campa  dalla  fame  ».  Tiberio  spedì  in  fatti 
a Roma  molto  grano  ; ma  il  senato  non  trovò  a'  suoi  casi  spediente 
migliore  che  corrompere  i eapi  longobardi,  o comprare  l’amicizia  di 
Chiideberlo  II  re  dei  Franchi,  il  quale  per  cinquantamila  monete  si 
indusse  a calare  in  Italia,  mentre  un  signore  longobardo  (1)  mette- 
vasi  a servigio  dell’  esarca  di  Ravenna. 


(11  Chiamavasi  Droctulfo,  e H Warncfrido  ce  ne  conservò  l’ rpitafìo, 
che  qui  si  pone  come  uno  dei  pochi  monumenti  di  quel!'  età  : 

Clauditur  hoc  lumulOj  tantum  ned  torpore  Droclulf , 

Nam  meriti s tota  vivit  in  urbe  suis. 

Cum  Bardis  fuit  ipse  qitidem,  nam  gente  Suavtis  ; 

Omnibus  et  populis  inde  suavis  erat. 

Terribilis  vi  su  facies,  sed  mente  benignile, 

Lonyaque  robusto  pectore  barba  futi. 

Hic  et  amane  semper  romana  et  publica  tigna, 
f'atastor  genti s adfuit  ipse  suite. 

Contcmpsit  caros,  dum  nos  amat  ille,  parcntes, 

[lane  palriam  reputane  esse  Baverina  suam. 

Hujus  prima  fuit  Brexelli  gloria  capti  ; 

Oua  residens,  cunclis  hoslibus  horror  erat. 

Qui  Romana  pòtens  valuit  post  sigila  juvare 
Vexillum  primum  Christus  haberc  dedit. 

Inde  eliam  retinet  dum  classerò  fraude  Feroldus, 
y indicci  ut  classem,  classibus  arma  parat. 

Puppibus  exiguis  deccrlans  amnc  Budrino 
Bardorum  innumeras  vidi  et  ipse  manus. 

Bursus  et  in  terris  Avarem  superavit  Eois, 

Conquirent  domini s maxima  palma  suis. 

Marlyris  auxilio  Vilalis  fittine  od  islos 
Pervenit,  victor  saepe  triumphat  ovans. 

Cujus  et. in  templis  pctiit  sua  membra  jacere, 

tìaec  loca  post  mortevi  busti s Imbeve  juvat. 
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Nel  pericolo  i docili  convennero  d’ elegger  re  Autari,  figlio  di  Cle-  5*4 
fi; e poiché  il  tesoro  d’ Alboino  era.stato  da  Rosmunda  portato  a Ra- 
venna e i beni  regi  eransi  spartiti  fra  i duchi, questi  s’accontarono  di 
dare  al  re  metà  delle  proprie  sostanze.  Autari  con  lauti  doni  riman- 
dò Chitdeberto  di  là  dall’ Alpi  ; ma  poiché  l'imperatore  Maurizio  pre- 
tese che  questi  restituisse  l’ anticipatogli  sussidio,  l’ Ostriano  per 
soddisfare  la  promessa  tornò,  ma  con  riuscita  pari  al  disonore.  In 
vendetta,  raccoglie  venti  dei  capitani  più  formidabili,  calasi  per  la 
terza  volta,  e quantunque  sconfitto  presso  Bellinzona,  avanzasi,  e 5 so 
prende  Milano  c Verona.  Aulari,  non  volendo  commettere  la  sorte 
del  regno  ad  una  battaglia, chiude  le  forze  e i tesori  longobardi  nelle 

{«azze  munite,  e lascia  che  il  paese  sia  mandalo  a ruba.  Se  giusta 
’ accordo,  i Greci  si  fossero  uniti  ai  Franchi  presso  Milano,  poteva 
essere  schiantata  la  dominazione  longobarda  : ma  mentre  i primi  in- 
dugiavano attorno  a Modena  e Parma,  stanchezza  e discordia  entrò 
fra  i comandanti  Franchi,  e Childeberto  se  ne  andò  su  per  l’ Adige, 
diroccando  molli  forti  nelle  valli  tridentine. 

Autari  allora,  sbucato  da  Pavia,  ricupera  facilmente  il  paese,  c 1*  i- 
soletta  Comacina  nel  Lario,  ove  sin  allora  aveva  resistito  Francione, 
partigiano  imperiale  : poi  fatto  nodo  dell’  esercito  a Spoleto,  si  difila 
sopra  il  Saunio,  tocca  l’ estrema  punta  d' Italia,  e spinto  il  cavallo 
nel  mare,  e lanciato  il  giavellotto  contro  una  colonna  ivi  ritta, 
esclama  : — Questo  sarà  il  confine  del  regno  longobardo  ».  E forse 
era  il  momento  di  ridur  l’ Italia1  in  loro  dominio,  se  i Longobardi 
avessero  saputo  rispettare  i sentimenti  e la  religione  degli  Italiani, 
anziché  farsene  odiare  come  eretici  e tiranni,  e sprezzare  come  . 
barbari. 

Sotto  Autari,  men  rozza  forma  di  governo  appare,  e l’autorità  re- 
gia acquista  piede,  avendo  esso  obbligato  i duchi  a restituire  i beni 
della  corona,  usurpati  durante  l’interregno;  al  qual  prezzo  assicurò 
di  non  ispossessarli  delle  terre,  salvo  per  colpa  di  fellonia,  coll’  ob- 
bligo di  assisterlo  in  guerra.  Vero  principe,  non  più  semplice  gene- 
rale, il  re  eccellentissimo  0 flavio,  come  s’ intitolarono  i successori 
di  Autari,  facea  mettere  il  proprio  nome  sulle  monete  e nei  pubblici 
atti  ; giudicava  delle  cause  maggiori  ; promulgava  le  leggi,  sottopo- 
nendole per  maggiore  validità  all’approvazione  degli  altri  magistrati 
e delle  assemblee,  quantunque  non  veggasi  che  il  loro  voto  fosse  ne- 
cessario a convalidarle. 

Mentre  i duchi  istituiti  alla  greca  da  Longino  erano  magistrali  ci- 
vili e militari  per  amministrare  il  paese  secondo  leggi  comuni,  i 
trenta  0 trentasei  duchi  longobardi  dominavano,  quanto  a ragion  ci- 
vile, come  donni  e padroni  sul  paese  occupato,  non  dipendendo  dal 
re  se  non  nei  delitti  politici  c negli  affari  comuni.  Pari  fra  sé  di  gra- 
do (1),  forse  con  egual  numero  in  origine  di  famiglie  longobarde  e 

Ipse  sacerdote m moriens  petit  iuta  Joannem , 

His  reddit  terris  cvjus  amore  pio. 

(1)  A nulla  s’appoggia  la  distinzione  del  Muratori  fra  duchi  maggiori 
e minori. 
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suddite  (1),  polcano  dei  loro  possessi  far  ogni  voglia  : al  morto  suc- 
cedeva il  piu  prossimo  erede,  purché  in  elà  maggiore  : v’  avea  più 
tigli  ? governavano  insieme  : nasceva  disputa  fra  vari  successori  V la 
decidevano  gli  esercitali  del  duca,  cioè  i liberi,  senza  che  il  re  in- 
tervenisse altrimenti  che  come  giudice  supremo  della  nazione. 

A ciascun  duca  appartenevano  le  terre  che  conquistasse  sopra  il 
nemico  ; sempre  però  sotto  1’  allo  dominio  del  re,  che  poteva  anche 
ordinarne  la  restituzione.  Per  tali  acquisti,  alcuno  ingrandì  fino  a 
sottrarsi  affatto  alla  balla  del  re,  come  principalmente  fu  dei  duchi 
di  Spoleto  e Benevento  ; tanto  che  Bachi  proibì  ii  migrare  in  quelle 
terre,  non  altrimenti  che  nelle  straniere. 

Dipendevano  dal  duca  gli  scultasci  o centenari,  che  reggevano 
qualche  vico,  menavano  la  gente  in  guerra,  e proferivano  i giudizi. 
A questi  erano  subordinali  i decani,  capi  di  dieci  o dodici  fare,  uni- 
te per  1’  amministrazione,  -per  la  guerra,  e forse  per  la  reciproca 
guarentigia  nei  delitti  (2)  ; distribuzione  conforme  a quella  dei  Sas- 
soni, coi  quali  molta  somiglianza  tiene  il  diritto  dei  Longobardi,  le- 
gati ad  essi  in  parentela  (3). 

Benché  stanziali,  i Longobardi  non  poterono  mai  smettere  il  si- 
stema militare,  cinti  coni’  erano  da  nemici;  onde  exercitus  designa- 
va la  nazione, ed  exercitalis  o arimanno  (heermann)  il  libero  longo- 
bardo. Tulli  questi  alla  chiamata  del  re  doveano  armarsi,  pena  venti 
soldi,  neppure  eccettuali  i vescovi  : e quando  alcuni  Longobardi  fu- 
ronsi  applicati  a industria  e mercatare,  non  si  tennero  disobbligati 
dal  servigio  militare  (4).  Conseguente  era  ii  divieto  di  mutare  domi- 
cilio fuor  della  propria  giudicarla,  foss’  anche  entro  i confini  del  re- 
gno, se  non  colla  propria  fura,  sin  con  minaccia  capitale,  quasi  fosse 
uu  disertare  dal  reggimento.  Tutti  poteano  intervenire  all’adunanza 
nazionale.ove  i principali  discutevano  e deliberavano  sui  pubblici  in- 
teressi. Fra’  liberi  erano  diversi  gradi  di  nobiltà  c di  cittadinanza. 

Non  confondasi  però  quest’ordine  col  feudale.  Re,  ciuchi,  arimanni 
tenevano  in  libero  e assoluto  possesso  le  terre  ; e l’ obbligo  del  mi- 
litare non  traevano  da  queste,  ma  dalla  loro  qualità  di  liberi,  sicché 
non  sarebbe  cessato  neppure  perdendo  i possessi.  Se  il  re  o il  duca 
affidava  un  proprio  fondo  a qualche  dipendente,  era  prezzo  di  ser- 
vigio, non  ragione  feudale.  Talvolta  il  proprietario  concedeva  ad  al- 
ti) Dette  fare  da  fahren  generare,  radice  disusata  di  vorfahren  pro- 
genitori. Vi  corrispondono  il  yv/oz  e gens  degli  antichi. 

(2)  Vedi  avanti,  al  C a p.  xn. 

(3)  Paolo  chiama  i Sassoni  amici  tettili  Jlboini , e dice  che  al  costoro 
somigliava  il  vestire  de’  Longobardi. 

(4)  Uomo  qui  habet  septem  casus  massaricias,  habeat  loricam  cum 
rcliquu  conciatura  sua  : debeai  habere  et  cabatlos  . . . Uomines  qui  non 
habent  casus  massaricias  et  habent  quadraginta  juqis  tcrrae,  habeant 
eaballum,  scaturii  et  lanccam  . . . Itcm  de  iltis  hoinitiibu*  qui  negotian- 
tci  sunt,  et  pecuniam  (non)  habent,  qui  sunt  majores  et  potè n Ics,  ha- 
beant loricas,  sculos  et  cabatlos  et  lanceas  ; et  qui  sunt  sequientes,  ha- 
beant cabatlos,  scutum  et  lanceam  : minores  habeant  coccoras  cum  *u- 
giltas  et  arcai.  Leggi  di  Astolfo,  pubblicale  dal  Troya. 
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cuno,  vita  durante,  l’onore,  cioè  il  diritto  di  governare  una  terra  di 
suo  dominio,  lasciandogliene  godere  i fondi  ; ma  sebbene  il  benefi- 
ziato fosse  tenuto  alla  fedeltà  ed  a servire  coll’  armi  al  concedente, 
la  condizione  sua  non  differiva  da  quella  de’gastaldi  e degli  ordinari 
ufiiziali  dell’  esercito.  In  fine  duchi,  scullasci,  decani  possedevano  le 
terre  come  ufiiziali  della  nazione,  o vogiiam  dire  deli’  esercito  lon- 
gobardo. 

Ai  poderi  della  regia  camera,  che  molti  erano,  soprantendevano 
gastaldi,  muniti  anche  d’  autorità  giudiziale  e militare  sopra  i Ro- 
mani, e probabilmente  anche  sopra  gli  arimanni  abitanti  nella  città 
a loro  commessa.  Dissi  città,  perchè  alcune  veramente  formavano 
parte  dei  possessi  regi, quali  Como  per  alcun  tempo.  Susa,  Siena,  Pi- 
stola, Toscanella,  Arezzo,  Volterra  e forse  Pisa.  A Milano  insieme  col 
duca  sedeva  il  gastaldo,  cred’io  perchè  una  porzione  apparteneva  in 
dominio  al  re  : nelle  altre  può  argomentarsi  che  il  gastaldo  assicu- 
rasse le  ragioni  dei  liberi  e i privilegi  riservati  a questi  allorché  pat- 
tuirono la  resa. 

Primo  diritto  e fondamenti  degli  altri  fra  i Longobardi  come  fra 
gli  altri  germanici,  era  la  faida  (t),  cioè  il  poter  fare  vendetta  dei 
propri  o degli  oltraggi  di  parenti  e collegati.  Come  il  governo  prese 
sodezza,  tentò  sostituire  l' azione  giuridica  per  assicurare  la  pro- 
prietà e la  vita,  onde  s’introdussero  tribunali;  ma  questi  pure,  come 
tutto  il  resto,  ordinati  alla  militare,  semplici,  spicciativi.  Qualunque' 
litigio  nascesse  fra  i membri  della  centuria  o della  decania,  piativasi 
avanti  al  capo,  che  ne  riscoteva  le  multe.  Negli  affari  più  rilevanti 
l’ assemblea  della  centuria  giudicava  sotto  la  presidenza  dello  scul- 
tascio  ; o per  non  raccoglierli  tutti,  sceglievasi  una  decina  di  buoni 
«omini,  cioè  perfetti  Longobardi,  che  sotto  giuramento  esaminavano 
il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  l'applicazione  della  legge.  D’uffizio 
si  procedeva  nei  casi  ove  il  fisco  partecipasse  alla  multa  ; negli  altri 
voleasi  l’ istanza  dell’  offeso  o del  suo  erede. 

Alcuni  fatti  particolari,  comunque  abbelliti  dall’  immaginazione  ó 
dall’arte  del  narratore  longobardo, rivelano  le  costumanze  del  popolo 
dominante.Autari  manda  a chiedere  sposa  Teodolinda,  figlia  di  Gari- 
baldo  duca  di  Baviera  della  casa  degli  Agilolfingi.  Questi  consente  ; 
ma  allungandosi  la  conchiusione,  il  principe  longobardo,  impaziente 
di  conoscere  la  promessa  fanciulla, va  sconosciuto  a quella  corte  fra  i 
suoi  ambasciatori,  fingendosi  incaricato  da  Autari  di  ragguagliarlo 
della  bellezza  della  sposa.  Comparsa  Teodolinda  e piaciutagli, esso  la 
salutò  regina  d’ Italia,  e chiese  adempisse  il  rito  patrio  col  porgere 
una  coppa  di  vino  ai  futuri  suoi  sudditi.  Com’essa  il  fece,  Autari  nel 
restituirgliela  fé  toccò  di  furto  la  mano,e  fece  che  la  destra  di  lei  gli 
strisciasse  la  faccia.  Teodolinda  raccontò  1’  occorso  alla  nutrice  ; e 
questa  la  accertò  che  nessun  altro,  dal  re  in  fuori,  sarebbesi  tanto 
permesso;  di  che  quella  si  compiacque,  avendolo  trovato  bel  giovane 
e ben  proporzionato.  Egli  partendo,  come  al  confine  si  congedava 
dalla  scorta  bavarese,  s'alzò  sul  cavallo,  e di  tutta  forza  scagnò  T a- 

(1)  In  inglese  fetvd,  in  tedesco  fende. 

Cam»,  il.  la. . IV,  33 
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scia  contro  un  albero,  dicendo:  — Siffatti  colpi  vibra  il  re  de’  Longo- 
bardi ». 

Poco  dappoi  in  Verona  si  consumarono  le  nozze;  ma  in  capo  a un 
sso  anno  Autari  mori  (1):  e tal  fiducia  i Longobardi  avean  posto  in  Teo- 
dolinda,che  le  fecero  arbitrio  di  scegliere  lo  sposo  suo  e loro  re.  Essa 
ss,  invitò  a corte  Agilulfo  duca  di  Torino,  non  meno  insigne  per  aspetto 
che  per  animo  bellicoso  ; e fatto  mescere,  bevve,  indi  porse  a lui  la 
tazza  da  vuotarc.Egli  ne  la  ringraziò  baciandole  la  mano;ma  Teodo- 
linda: — Perchè  baci  sulla  mano  colei,  che  hai  diritto  di  baciare  in 
bocca?  » E quest’atto  rese  pubblica  la  scelta, confermata  ed  applau- 
dita dall’  assemblea  nazionale. 

La  pietà  di  Teodolinda  veniva  opportunissima  a mitigare  la  fierezza 
de'Longobardi.Costoro,  prima  d'entrare  in  Italia  aveano  abbracciato 
il  cristianesimo:  ma  oltre  conservare  alcune  pratiche  idolatre(sicchè 
quaranta  contadini  romani  prigionieri  furono  tormentati  per  non  aver 
voluto  adorare  il  teschio  di  una  capra  immolata  dai  Longobardi  (2)), 
aveano  bevuto  gli  errori  degli  Ariani.Da  principio  molestarono  la  re- 
ligion  del  paese,  cacciando  i vescovi  cattolici  dalle  città,  e sostituen- 
done d’ariani;dappoÌ  tollerarono  doppio  vescovo  in  ciascuna,  benché 
al  cattolico  toccassero  contrarietà  per  la  nomina  e per  la  conferma. 
Autari  che  avea  abbandonato  l’ idolatria  per  l’arianismo,  temendo  la 
preponderanza  che  il  crescere  de’Cattolici  dava  ai  vescovi  e al  clero, 
nemici  della  dominazione  straniera, proibì  di  battezzare  cattolicamen- 
te i figli  di  Longobardi-  La  morte  sua  pronta  volle  riguardarsi  come 
castigo  di  tal  decreto,  il  quale  non  fece  che  infervorare  i Cattolici. 
Tanto  più  che  papa  Gregorio  Magno  li  sosteneva  da  ogni  parte, e mas- 
sime durante  le  pubbliche  sventure  eccitava  a convertire  gli  Ariani: 
— La  fraternità  vostraesorti  dapertutto  i Longobardi, che, sovrastando 
« grave  mortalità,  concibino  alla  vera  fede  i figli  battezzati  nell’aria- 
<<  nismo,  per  placare  la  collera  dell’  Onnipotente.  Quanti  potete,  stra- 
« scinate  colla  persuasione  alla  fede  retta,  predicate  loro  senza  posa 
« l’eterna  vita,  acciocché  quando  comparirete  al  cospetto  del  giudi- 
« ce,  possiate  mostrargli  il  fruito  del  vostro  zelo  » (5). 

Scrisse  anche  a Magno  prete  milanese,  confortasse  clero  e popolo 
ad  elegger  un  vescovo  per  succedere  ad  Onorato.  Magno  si  condusse 
a Roma  con  lettera  non  sottoscritta,  ov’  era  annunziato  che  i voti 
concorreano  in  Costanzio  ; e il  papa  lo  confermò,  dispensandolo  dal 
venire  a’  suoi  piedi  per  l’ ordinazione,  secondo  il  privilegio  della 
Chiesa  ambrosiana,  ma  si  sentisse  il  parere  anche  dei  Milanesi  ri- 
fuggiti a Genova.  Assentendo  questi,  Costanzio  fu  vescovo.  Lui  mor- 
to, dovea  succedergli  Diodato  : ma  poiché  Agilulfo  voleva  darne  un 


(1)  Sotto  Autari  un  diluvio  afflisse  l’ Italia  : il  Tevere  venuto  a stermi- 
nata altezza,  recò  indicibili  guasti  ; desolate  rimasero  la  Venezia  e la 
Liguria  ; e Gregorio  Magno  riferisce  che  le  acque  deli’ Adige  a Verona 
giungevano  alle  finestre  superiori  della  basilica  di  San  Zenone,  « senza 
entrar  per  le  porte,  benché  fossero  aperte  ».  Dial.  ni.  19. 

(2)  Gregorio  Magro,  ivi,  28. 

(3)  Epiit.  1. 17. 
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altro  di  sua  volontà,  Gregorio  scrisse  ai  Milanesi  di  rimaner  saldi, 
eh’  egli  non  accetterebbe  mai  un  eletto  da  acattolici  e longobardi  : 
— D’altra  parte ('soggiunge)non  vi  troverete  a ciò  indotti  dalla  neces- 
« sita,  poiché  i beni  de’cherici  serventi  a Sant’  Ambrogio  stanno  in 
« Sicilia  e in  altri  paesi  indipendenti»  (1).  Ecco  in  quali  mani  erasi 
rifuggita  la  libertà. 

Quel  gran  pontefice  acquistò  la  confidenza  di  Teodolinda,  e con 
frequenti  lettere  ne  sostenne  lo  zelo,  ond’essa  ridusse  alla  vera  fede 
lo  sposo  suo; e sull’esempio  loro  l’intera  nazione  abbandonò  l'idola- 
tria e 1’  arianismo.  Fatti  cattolici,  i Longobardi  zelarono  il  culto  e 
moltiplicarono  le  chiese  (2),  che  in  alcune  città  salivano  a centinaia; 
ed  eccetto  le  parrochiali,  a tutte  eran  congiunti  o manasteri,  o spe- 
dali per  infermi  e pellegrini,  Teodolinda  fece  restituirvi  i beni  rapiti, 
e di  nuovi  ne  aggiunse;  e « per  sé,  pel  marito,  i figliuoli  e le  figliuo- 
le, e tutti  i Longobardi  d’ Italia  » fabbricò  la  basilica  di  San  Giovan- 
ni Battista  in  Monza,  decorandola  con  molli  ornamenti  d’ oro,  e de- 
ponendovi una  corona  (3).  Colà  pure  aveva  un  palazzo,  arricchito  di 
pitture  rappresentanti  costumi  nazionali;  lo  che  mostra  come  le  arti 
non  fossero  perite.  La  tradizione  popolare  attribuisce  infinite  opere 
alla  pia  regina,  la  cui  memoria  vive  tra  il  nostro  vulgo  in  benedi- 
zione. 

11  regno  d’  Agilulfo  fu  turbalo  da  alcuni  duchi,  sorti  ad  aperta  ri- 
bellione, forse  per  odio  contro  il  dinaste  bavarese,  forse  per  reazione 
ariana  contro  il  dominante  cattolico.  Or  clemenza  egli  v’  adoprò,  or 
rigore,  massime  contro  quelli  che  avessero  parteggiato  collo  stra- 
niero, come  Minulfo  duca  dell’  isola  d’ Orta,  che  avea  tenuto  mano 
ad  un’  invasione  di  Franchi,  e Maurizio,  che  avea  tradito  Perugia  a 
Romano  esarca, 

(1)  Epist.  ni.  26.  29.  30;  iv.  1.  Darò  un  solo  esempio  del  modo  di  ragio- 
nare del  Muratori  a favore  dei  Longobardi.Narrundo  che  gli  arcivescovi 
di  Milano  sedettero  in  Genova  da  Alboino  Un  a Rotari,  conchiude:  — Dal 
« che  si  può  argomentare  la  moderazione  del  re  longobardi,  che  padro- 
« ni  della  nobilissima  città  di  Milano,  si  contentavano  che  quegli  arcive- 
« scovi  avessero  la  loro  permanenza  in  Genova,  città  nemica,  perchè  ub- 
« Didiente  all’  imperatore  ».  Annali,  an.  641.  Tanfo  varrebbe  il  provare 
la  moderazione  del  Granturco  o del  sofi  di  Persia,  dal  trovarsi  fra  noi  i 
vescovi  di  Corinto  e d’ Edessa. 

(2|  Leo  dice:  — Nessun  re  ardì  arricchire  gli  ecclesiastici  cattolici, 
perché  tutti  pendevano  alla  signoria  dei  Romani  ».  Vicende  della  coslit. 
in  Italia , § 40,  parte  i.  Rotari  fondò  al  certo  parecchi  monasteri,  come 
lo  prova  il  documento  pubblicato  negli  HUt.  patr.  monumenta,  Chart. 
1. 1.  p.  7. 

(3)  Sulla  corona  d' oro  gemmata,  con  una  croce  pendente  da  una  ca- 
tenella, è scritto  in  giro  agilulf  cbat.  di.  vie.  glob.  bex  totivs  ital.  oré- 
bet.  sco  JOHANN!  baptiste  in  ecla  modici*.  E da  osservarsi  quel  per  la  gra- 
zia di  Dio,  forinola  non  prima  usala,  che  poi  fu  da  Pipino  introdotta  nei 
diplomi:  inoltre  quel  re  di  tutta  Italia,  che  non  senza  maggior  ragione, 
fu  poi  adoperato  da  Carlo  Magno  e da  Napoleone.  Aon  pare  che  i Longo- 
bardi coronassero  i loro  re,  ma  gl'  investivano  col  metter  loro  in  mano 
un'asta. 
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Di  questo  tempo  gl’imperatori  iconoclasti  ( come  a disteso  narre- 
remo ) vollero  costringere  i Romani  a ripudiare  il  culto  delle  imma- 
gini ; e questi,  non  potendo  altrimenti  assicurare  la  libertà  delle  co- 
scienze e del  cullo,  s’ indussero  a rivoltarsi  e scuoterne  il  giogo. 
Gregorio  Magno  che  più  volte  aveva  sollevato  la  voce  contro  gli  a- 
busi  de’  ministri  greci  in  Italia,  confortò  i Romani  nell’impresa;  ben 
lontano  però  dal  dar  favore  ai  Longobardi,  riconciliò  anzi  questi  col- 
l’esarca Callinico.  Ma  avendo  i Greci  rotto  fede  e assalita  Parma  nel 
cuor  della  pace,  sorprendendo  e menando  schiava  la  stessa  figlia  del 
re,  Agilulfo  s’ alleò  col  kacan  degli  Avari,  perpetuo  nemico  dell’ im- 
pero Orientale,  il  quale  assalendo  la  Tracia  e spedendo  un  corpo  di 
Slavi  in  Italia,  diè  il  tratto  alla  fortuna  del  Longobardo,  che  occupò 
Cremona,  Mantova,  Padova,  rimaste  agl'imperatori,  e col  fuoco  punì 
in  esse  la  perfidia  dell’  esarca. 

Però  gli  Avari,  infidi  alleati,  piombarono  improvisi  sul  Friuli,  man- 
dandolo a guasto.  Gisolfo,  duca  di  quel  paese,  resistette  finché  cadde 
mi  morto.  Continuò  (a  difesa  Romilda  moglie  sua.  chiusasi  con  otto  figli 
nel  Foro  Giulio  ( Cividale);  ma  come  dall’  alto  degli  spaldi  vide  il 
kacano,  lasciva  od  ambiziosa  pensò  acquistarsene  l’amore  coi  tradi- 
mento, e spedi  esibendogli  la  città  e lutto,  purché  la  sposasse.  Pro- 
mise egli  ; ebbe  la  città,  che  mandò  a sterminio  ; e tenuta  Romilda 
una  notte,  la  abbandonò  alia  brutalità  di  dodici  suoi,  poi  la  fece  im- 
palare, dicendo  : — Ben  ti  sta  un  tal  marito  ».  Assai  differenti  le  co- 
stei figliuole  si  sottrassero  alia  libidine  nemica  col  fingersi  puzzo- 
lenti, tenendo  carni  fetide  in  seno. 

Coi  Franchi  era  stata  tregua  ; ma  pace  non  mai,  finché  Agilulfo  la 
«oe  combinò,  rassegnandosi  all’annuo  tributo  di  dodicimila  soldi,  che  fu 
continuato  fin  quando  se  ne  riscattò  col  dar  mille  soldi  d’oro  a cia- 
scuno dei  tre  ministri  di  dotano  IL 

sis  Agilulfo  erasi  associato  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo,  che  gli  suc- 
cesse sotto  la  tutela  di  Teodolinda.  Dalle  cure  di  questa  pia  non  cor- 
retto, ruppe  a sì  frenetica  crudeltà,  che  ne  fu  data  cagione  ad  una 
bevanda  propinatagli  dall’  imperatore  Eraclio.  Più  che  agli  interessi 
di  sua  nazione,  mostrava  riguardo  a quelli  dei  Romani,  vietando  le 
incursioni  sui  territori  ancora  indipenaeuli  ; onde  i grandi  lo  depo- 
C2S  sero  sostituendovi  Ariovaldo  duca  di  Torino.  Il  costui  regno  andò 
pacifico  e senza  ricordali  accidenti,  eccetto  le  sommosse  di  Tasone 
e Ciaccone,  figli  maggiori  di  Gisolfo,  che  aveano  ricuperato  il  ducato 
de!  Friuli.  Il  re  sospettò  che  con  costoro  se  l’intendesse  Gundcber- 
ga,  moglie  di  lui  e sorella  d’ Adaloaldo,  che  egli  aveva  sposata  per 
ispianarsi  la  via  al  regno,  e che,  memore  della  madre  Teodolinda, 
voleva  forse  imitarla  nel  mescolarsi  ai  pubblici  maneggi,  sostenuta 
dall’amore  dei  Longobardi.  Non  sentendosi  forte  per  isterminare  i due 
ribelli,  Ariovaldo  comprò  un  ministro  dell’  impero  greco,  che  in  0- 
ojs  derzo  gli  uccise  a tradimento  ; e il  re  in  compenso  perdonò  un  tri- 
buto che  gli  esarchi  di  Ravenna  pagavano, 
ose  Lui  morto,  Gundeberga  seppe  far  scegliere  successore  il  nuovo 
suo  sposo  Rotari  duca  di  Brescia  ; ma  egli  non  le  serbò  fede,  e tolse 
molte  concubine.  Avendo  essa  lodato  di  bellezza  Adaulfo  cortigiano 
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longobardo,  questi  ardi  richiederla  d’  amore  ; e rifiutato,  la  accusò 
di  secrete  pratiche  per  avvelenar  il  marito  : e Rotari  la  cacciò  nel 
castel  di  Lomello,  ove  stette  cinque  anni.  Alfine  il  re  franco  Clodo- 
veo  li  mandò  a far  querela  dell’  indegno  trattamento  ; e poiché  Ro- 
tari adduccva  l’ appstale  taccia,  un  de’  messi  gli  disse  : r—  Presto 
fatto  a chiarirti  del  vero.  Ordina  all'accusalore  che  combatta  con  un 
campione  della  regina,  e il  giudizio  di  Dio  decida  ».  Piacque  il  par- 
tito, si  combattè,  l’ accusatore  restò  ucciso,  e Gundeberga  ripristi- 
nata (1). 

Rotari,  ariano  di  credenza,  pure  largheggiò  colle  chiese  ; e il  ve- 
scovo di  Pavia,  capitale  del  regno,  col  ridursi  cattolico,  cessò  lo  scis- 
ma. Per  reprimere  gl’  inquieti,  Rotari  uccise  molti  nobili  longobar- 
di ; occupò  quindi  il  paese  a mare  da  Luni  sino  alle  terre  dei  Fran- 
chi di  Borgogna  ; e altrove  vedremo  le  sue  lotte  con  Roma,  princi- 
pale causa  che  il  regno  longobardo  andasse  a fascio. 

Così  la  storia  longobarda  di  questo  tempo  riducesi  a due  fatti  : 
sforzo  continuo  ma  non  concorde  dei  dominatori  per  guadagnare 
nuove  terre  sopra  i Greci  ; e lotta  interna  fra  il  re  e i duchi,  quello 
pretendendo  sommessione,  questi  negandola  fin  ad  allearsi  coi  ne- 
mici di  lor  nazione  e con  quei  Franchi,  che  sin  d’allora  si  brigavano 
delle  cose  italiane. 

Che  i Longobardi  invasori  non  fossero  molti  lo  attesta  Tacito,  nar- 
rando come  essi  compiaeevansi  del  piccol  numero;  e Procopio  sog- 
giugne  che  era  la  più  scarsa  fra  le  genti  del  contorno  (2)  : il  prova 
poi  ad  evidenza  l’ aver  essi  dovuto  chiedere  in  sussidio  trenta  mi- 
gliaia di  Sassoni,  e 1’  avere,  benché  si  fosscr  essi  aggregate  diverse 
genti  vinte  (3),  potuto  resistere  al  primo  impeto  loro,  non  solo  Pa- 
via, Cremona,  Padova,  Monselice,  Oderzo,  Brescello,  ma  fin  terre  a- 
perte,  quali  i contorni  dell’  isola  Pomacina  nel  lago  Lario,  ove  per 
venti  anni  si  mantenne  indipendente  la  popolazione  natia  o rifuggi- 
tavi, riconoscendo  il  dominio  imperiale  (4;.  Dovettero  poi  assotti- 
gliarsi nelle  guerre  che  per  due  secoli  quasi  incessanti  sostennero; 
ed  essendo  ordinali  a modo  d’esercito,  tene.vansi  aggruppati  attorno 
ai  castellari,  in  cui  più  volentieri  che  nelle  città  eransi  arrestali  i si- 
ti) Fredegario,  che  però  attribuisce  il  fatto  a Rodoatdo,  come  fa  pure 
Paolo  Diacono  ; ma  i tempi  non  rispondono. 

(2)  De  bello  golfi.  ».  14;  ni.  34. 

(5)  Dltiores  e (fedi,  aucto  de  diversi s gentibus  quas  superaverant  exer- 
eitu,  ullro  caeperunt  bella  expetere.  Paolo  Due.  1. 20. 

(4)  La  storia  non  parla  che  dell'  isola  ; ma  essa  è tanto  piccina,  che  è 
forza  credere  comprese  sotto  quel  nome  le  circostanze.  Provano  ciò  due 
iscrizioni  del  57 1 e 572,  poste  a Lcnno,  terra  di  quella  riva,  e dove  Fan- 
no è notato  per  consoli,  e Giustino  chiamato  signor  nostro  : 

aie  REQVIESCIT  IN  PACE  PAMVLVS  XR1  LAVRENTIVS  VENERABILE  SACERDOS  QVI  VI- 
XIT  IN  HOC  S*CVLO  ANNOS  LV  DEPOSITVS  SVB  DIE  III  NONAS  JVLIl  POST  CONSVLATVM 
DOMINI  NOSTRI  JVSTINI  PERPETVI  AVGVST1  ANNO  VI  INDICTIONB  IV. 

aie  RBQVIESCIT  IN  PACE  BON*  MEMORI-*  CYPRIANVS  QVI  VIXIT  IN  HOC  S*CVLO  AN- 
«OS  PLVS  MINVSXXXlll  DEPOSITVS  SVB  DIE  Vii  KALENDAS  0CT0BR1S  1NDICT10M  V 
POST  CONSVLATVM  DOMINI  JVSTINI  FERPETV1  AYGVST1  ANNO  VI. 
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gnori,  mentre  le  remote  campagne,  e massime  i monti,  restavano  alla 
popolazione  indigena. 

Se  la  paura  chiamava  torrenti  e diluvi  le  invasioni  dei  Barbari,  la 
compassione  esagerava  i loro  stermini;  nè  altrimenti  può  intendersi 
Gregorio  Magno  là  dove  dice  che  l’umana  gente,  folta  in  Italia  come 
campo  di  biada,  restò  guasta  allora  ed  uccisa,  e tutto  il  paese  con- 
verso a deserto.non  popolalo  che  di  fiere. Mettiamogli  a fronte  Paolo 
Diacono,  panegirista  del  dominio  longobardo,  sotto  di  cui,  die'  egli, 
« nessuna  violenza  accadeva,  nessun’insidia  lendevasi,  nessuno  an- 
gariava o spogliava  altrui  ingiustamente  ; non  furti  v’  avea,  non  la- 
dronecci ; ciascuno  andava  senza  paura  dove  gli  talentasse  « (t). 

Ah  ! neppure  in  tempi  civili  corrono  così  beati  i domini  dei  con- 
quistatori ; quanto  meno  sotto  Barbari,  che  violentemente  spoglia- 
rono i natii,  in  prima  di  porzione,  al  fine  di  tutte  le  proprietà  ? 

Lo  storico  istesso,  dimenticando  le  retoriche  frasi  di  cui  troppo  si 
pasce,  racconta  di  Cleti,  che  sterminò  la  nobiltà  ; poi  che,  sotto  i 
trenta  duchi,  molti  nobili  Romani  furono  « uccisi  per  cupidigia,  gli 
altri  spartiti  fra  gli  ospiti  in  modo  da  divenire  tributari,  pagando  un 
terzo  de’  fruiti  ; spoglie  le  chiese,  trucidati  i sacerdoti,  sovverse  le 
città,  sterminata  la  popolazione  » (2).  Ecco  a che  n'andò  il  fiore  della 
gente  italica. 

Più  non  ebbero  a divider  solo  le  terre,  come  avjano  fatto  cogli 
ospiti  Eruli  o Goti,  ma  a dare  il  terzo  del  ricotto  a ciascuno  de’Lon- 
gobardi,  a cui  ciascun  romano  era  toccato.  Ridotti  ad  aldi  cioè  te- 
nitori, o terziatori,  o coloni,  più  non  possedeano  per  sè,  non  poteano 
sposar  donna  libera,  non  militare,  non  parlare  ai  tribunali:  cnè  tanto 
esprimeva  pei  Barbari  la  condizione  di  tributario. 

Si  nega  da  alcuni  questo  totale  spossessamene  de’ nobili,  cioè  dei 
possessori,  perchè  in  Gregorio  Magno  ricorre  menzione  dei  nobili  di 
Milano  e d’ altre  città  (3)  : ma  oltreché  quel  pontefice  seguiva  nelle 
lettere  le  formole  usuali  della  sua  curia  (4),  egli  non  riconosceva 
P occupazione  dei  Longobardi  nè  Io  spogliamento  de’  vinti  ; onde  fa- 
cea  siccome  una  cancelleria  dei  giorni  nostri  che  continuasse  a sa- 
lutare per  regia  la  deposta  stirpe  de’  Borboni. 

Allegasi  pure  una  Teodota,  di  stirpe  senatoria,  la  quale  non  potè 
sottrarsi  alla  libidine  di  re  Cuniberto,  e pianse  il  rapitole  fiore  nel 
monastero  di  Santa  Maria  della  Posteria  a Pavia  (o).  Poi  al  cessare 

(1)  Lib.  n.  16. 

(2)  Populi  aggravati  per  Longobardo * hospites  partiunlur.  Lib.  n.  52. 
11  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  legge  prò  Lungobardis  hospicia 
partiunlur.  E nell1 2 3 * 5  un  caso  e nell’altro  v’ è ambiguità  di  senso;  e forse 
la  vera  lezione  è multa  patiunlur. 

(3)  Varie  sue  lettere  sono  dirette  al  poptilus  et  ordo  di  città  longobar- 
de; Costanzio  vescovo  di  Milano  parla  d' un  tal  Fortunato,  di  cui  aveva 
udito  per  annos  plurimo s inter  nobiles  consedisse  etconscripsisse.  Epi- 
st.  iv.  29. 

* (4)  Tant'  è ciò  vero,  che  ei  l' adopera  anche  coi  Turingi,i  quali  mai  non 
avevano  avuto  municipio. 

(5)  Epitafio  di  Teodota  : 
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della  dominazione  straniera,  compaiono  ricchi  possessori  viventi  con 
legge  romana,  cioè  d’italica  origine.  Vogliasi  però  riflettere,  che  an- 
che ne'  paesi  conquistati  alla  bella  prima,  molti  natii  rifuggirono 
nette  isole,  sulle  coste,  fra  i monti  ; e prima  d’  uscirne  poterono  pat- 
teggiare coi  vincitori,  conservando  titoli  e possessi.  Piu  dovette  ciò 
frequentare  nelle  terre  assoggettale  successivamente,  che  nel  ren- 
dersi poterono  conservare  parte  degli  antichi  diritti.  Altri  ancora 
vennero  a piantarsi  sulle  terre  longobardiche  da  quelle  che  mai  non 
tarano  state  sottoposte,  massime  dappoi  che  i dominatori  si  mansue- 
fecero, e che  la  dominazione  passò  ai  Franchi.  Accidenti  che  bastano 
a spiegare  la  menzione  che  accade  di  gente  romana,  di  nobili,  di  se- 
natori (1),  il  qual  titolo  ad  ogni  modo  uon  poteva  indicare  che  un 
grado  personale,  non  di  origine. 

Di  questa  gente  vinta  non  parlano  mai  le  leggi  longobarde  (2);  dal 
che  volle  alcuno  argomentare  la  lasciassero  ancora  vivere  secondo 
legge  romana.  Ma  oltreché  ciò  ripugna  all’  indole  delio  statuto  lon- 

....  Possim  : Theodotae  . . . 

Caeliculae  sic  demum  :.  ejus  prosapiam  texam 
Matcr  vixil  virginum  :.  per  anno*  nimium  plures 
In  grege  dominico  pascens  oviculas  Chrisli 
Quas  fovens  dncuit  arguii  correxit  amavil 
Jnvidus  nec  perderti  ejus  ex  ovibus  quemquam 
Frontem  rugatala  lenens  erat  quibus  pectore  pura 
Cujus  abslinebunt  a flagellis  placidae  manus 
In  Iribusndo  dapes  aegenit  dapsiles  erant 
Moribus  ornala  prodiens  fautrix  atque  honesta 
Paliens  magnanimus  corde  dexlraque  pia 
Dccebal  sic  denique  tuli  cum  ex  stirpe  veniret. 

...  Ex  notili  :.  crcscens  ut  fluvius  fonte 
. . . Extra  sagga  genilorum  exlilit  magna 
. ' . . Regali  linea  splendei  . . . 

Si  ad  cursus  rerum  et  pravsentis  studia  saecli 
Tendatur  oratio  multa  sunt  quae  possumus  dici 
Per  le  semper  virginis  niliscit  pukrum  dilubrum 
Auferens  vetusta  :.  imtauras  vilia  cuncta 
A'amque  domicilia  sita  caenubio  ridunt 
Vullu  intuenlium  praecellentcs  maenia  prisca 
Nec  sunl  in  orbe  talcs  :.  praeter  palatia  regum 
Nec  ss.  ecclesias  :.  quae  vibrant  fundamine  darò 
Et  piis  exaquatur  qnm  a cunctis  coluntur 
Hoc  ergo  Theodota  alumnis  tua  Theodotae 
Cui  relinquisli  nomen  dignitalem  cathelram 
Nimis  cum  lacrimis  affliclo  pectore  domna 
Lapidìbus  sarcophago  ornane  exeolui  pulcris 
Denos  duosque  circiler  annos  degens  . . . 

...  Egregia  vitae  spiracula  clausit 
. . . d.p.s.  il.  d.  rnensis  aprii,  ind.  ut. 

(1)  E l'opinione  di  Troya,  contraria  a quella  di  Savigny,  v.  122. 

(2)  Rolari  pone  per  pena  denari  venti  a chi  fornicasse  con  un'  ancella 

gentilem,  e dodici  con  una  romana:  ma  può  intendersi  delle  molte  ch’e- 
rano  state  condotte  schiave  dopo  la  conquista  di  Genova  e d' altre  terre 
romane.  ... 
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gobardo,  che,  come  proveremo,  rifiutava  la  personalità  della  legge, 
qual  cosa  significherebbe  cotesto  vivere  a legge  romana  ? Questa 
suppone  uffizi  e attribuzioni  che  la  conquista  aveva  cancellale.  L’es- 
ser  i nostri  divenuti  tributari  e dipendenti  da  altro  popolo,  introdu- 
ceva relazioni  affatto  nuove:  come  poteano  quelle  esser  regolate  colla 
legge  romana?  come  sussisteva  questa  dacché  erano  cessati  coloro, 
che  poteano  secondo  le  occorrenze  modificarla  ? 

Chi  ha  veduto  come  i codici  dei  Barbari  non  sieno  la  più  parte  se 
non  criminali,  potrà  darsi  a credere  che  la  legge  romana  avesse  ad 
osservarsi  unicamente  nei  tribunali.  Ma  i giudici  chi  erano?  Le  pene, 
che  presso  i Barbari  si  riducono  per  lo  piu  a multe  e composizioni, 
come  applicarsi  al  Romano,  le  cui  leggi  vanno  su  ben  altro  piede  ? 
Poi  costantemente  fra  i Barbari  il  potere  giudiziale  sta  congiunto  col 
militare  : esclusi  i Romani  da  questo,  come  potevano  quello  ottene- 
re ? (1). 

Nelle  legislazioni  barbare,  era  messo  un  prezzo  differente  guniti- 
gild)  alle  ingiurie  o all’ uccisione  d’ un  uomo,  secondo  il  grado  di 
esso,  o la  maggiore  o minor  parte  che  godea  di  cittadinanza.  Cosi 
ne’ Franchi  l’uccidere  un  cittadino  sconta  vasi  col  doppio  prezzo,  che 
noR  la  morte  data  a un  romano  possessore;  ne’  Ripuari,  ducento  lire 
pagavasi  per  la  morte  d’  un  cittadino,  censessanta  per  quella  di  un 
forestiero  germanico,  cento  per  quella  d’ un  romano:  distinzione  in- 
giuriosa, che  però  attcsta  la  sussistenza  di  persone  romane.  Ma  nei 
Longobardi  verun  guidrigildo  si  trova  stabilito  pei  Romani,  talché 
pare  fosser  ridotti  alla  condizione  di  aldi,  cioè  cosa  di  un  padrone, 
al  quale  toccava  il  rifacimento  dei  danni  loro. 

Non  faceva  adunque  atto  di  clemenza  ma  di  trascuranza  il  longo- 
bardo legislatore  quando  lasciava  il  Romano  vivere  secondo  la  pro- 
pria legge;  poiché  ciò  equivaleva  a privarlo  di  tutti  i diritti  annessi 
alla  qualità  di  cittadino.  Così  i Romani  antichi,  nulla  statuendo  sulle 
nozze  de’  plebei,  poi  degli  schiavi,  le  riguardavano  per  meri  concu- 
binati, senza  civile  legittimità  : altrettanto  era  in  quelle  degli  Italia- 
ni sotto  ai  Longobardi,  rispettate  solo  dalla  Chiesa  che  le  benedice- 
va. Così  argomentate  degli  altri  contratti.  Che  se  porzione  delle  leggi 
romane  continuò  ad  aver  vigore,  dovette  esser  solo  di  gius  privato. 

Però,  in  causa  appunto  di  tale  trascuranza,  crede  alcuno  che  sus- 
sistesse un  qualsiasi  reggimento  municipale,  per  quanto  alterato  dal- 
l’ ordinamento  militare  de’  Longobardi,  e dal  cessare  il  sistema  dei 

(1)  Giuseppe  Rovelli,  in  cui  il  buon  senso  redime  la  mancante  erudi- 
zione, riflette  cosa  sfuggita  a'contemporanei  suoi,  forse  di  maggior  leva- 
tura: — La  congiunzione  del  civile  col  militare  comando  in  tutte  le  pre- 
« fetture  maggiori  e minori,  partorì  questa  perniciosa  conseguenza  per 
« gl'  Italiani  sudditi  del  regno  longobardico,  che  gli  allontanò  *da  tutte 
« le  cariche  e da  tutti  gii  onori,  e conseguentemente  tolse  loro  i mezzi 
a di  conservare  1’  antica  o di  sollevarsi  a nuova  dignità  o ricchezza  ». 
Disseti.  pretini,  alla  tloria  di  Como,  voi.  i.  pag.  143.  Queste  prefetture 
maggiori  e minori  è errore  che  bevve  dalMuratori.  Anche  a lui  poi  sem- 
bra verosimile  che  « i Longobardi  a preferenza  delle  altre  occupassero 
le  terre  rimaste  incolte  o deserte  ».  Strana  verosimiglianza  ! 
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tributi  che  n’era  il  fondamento  e lo  scopo  sotto  i Romani  (1).  Ma 
già  vedemmo  a qual  nullità  fosse  ridotto  sul  fine  dell’  Impero(2):  sot- 
to i Barbari  poi  nuli’  altra  attribuzione  restava  alia  cuna  che  di  re- 
gistrare alcuni  alti,  come  vediamo  in  qualche  forinola  de’  Franchi  ; 
ma  pe’  paesi  sottoposti  ai  Longobardi,  neppur  si  poco  compare.  In- 
tanto rimarrebbe  a spiegare  come  mai,  se  fosse  vero  che  i Longobar- 
di lasciassero  la  legge  antica  ai  vinti,  avrebber  potuto  questi  ricor- 
rere perchè  fosse  un  vincitore  punito  dell’  omicidio  o d’ altra  violen- 
za, come  potesse  il  Longobardo  punirsi  colla  multa,  e il  Romano  con 
pene  afflittive  ; come  testar  il  Romano,  e non  il  Longobardo;  come 
restar  in  tutela  perpetua  la  donna  longobarda  e non  quelle  del  vinto; 
come  risolversi  le  liti  de’  Romani  per  testimoni  e prove,  quelle  dei 
Longobardi  per  duello  ed  altri  giudizi  di  Dio;  c ciò  in  un  paese  solo, 
sotto  1’  autorità  di  un  medesimo  re.  Poi  il  diritto  suppone  la  forza  di 
proteggerlo:  e i Romani  aveano  da  un  pezzo  perduto  l’ uso  delle  ar- 
mi ; allora  gliene  toglieva  ogni  diritto  la  costituzione  de'  vincitori. 

Alla  romana  continuarono  a regolarsi  le  città  a mare,  e quell’  al- 
tre dove  Goti  e Longobardi  non  penetrarono  o per  poco.  Ivi  magi- 
strati barbari  non  erano  : gl’  imperatori  di  Costantinopoli  non  potea- 
no  da  cosi  lontano,  o non  curavano  mandar  sempre  governatori,  e la 
comunicazione  restava  spesso  interrotta  coll’  esarca  di  Ravenna.  Al- 
lora dunque  essi  municipi  providero  al  governo  e alla  difesa  propria, 
convertendo  a quest’  uso  il  danaro  che  solevano  dare  per  tributo;  ed 
ebbero  in  mano  I’  erario,  l’ esercito,  1’  amministrazione  civile,  giudi- 
ziale, insomma  di  fatto  una  civile  libertà.  Dappoi  Leone  VI  imperato- 
re abolì  il  nome  di  console,  verso  1’  890;  poi  anche  le  curie  come  i- 
stituzione  onerosa  ed  invecchiata,  e inutile  dacché  tutto  è affidato  al- 
la sollecitudine  dell’  imperatore  (5).  Allora  però  già  era  così  tentalo 
il  legame  fra  le  città  nostre  c l’impero  Orientale,  che  le  curie  qui  du- 
rarono, benché  modificate;  restavano  il  senato  e il  pater  civitatis 
eletto  dal  popolo,  ma  sparvero  i defensores  e i magistratus;V  esar- 
ca poi  e il  papa  nominavano  agli  impieghi  civili  e militari.  I due  po- 
teri rimasero  distinti  anche  nell'  amministrazione  della  giustizia,  on- 
d' era  doppia  amministrazione  dei  duci  e dei  dativi  giudici,  benché 
talora  si  unissero  nella  stessa  persona  (4). 

(1)  Savigny  Io  sostiene;  Leo  c Troya  negano  affatto. 

(2)  Lo  predica  ripetutamente  Giustiniano, fVoo.  xxxvm  del  346:  Curia- 
le» .. . caeperunt  se  eximcre  curine,  et  occasione s invenire  per  qua s li- 
beri ab  bis  efflcerentur.  Ita  civitates  diminutae.  Decurione s facullati- 
bus. . . et  corporibus  fraudare  curiam  voluerunt,  rem  omnium  impiota 
adinvenerunt,  a legilimis  nupliis  abslinentes,  ut  eligerent  mngis  sine 
filiis  quam  sub  lege  de/kere. . . Tramtulerunt  curitdium  fucultales  ad 
alias  personas,  niliil  exinde  habente  curia  . . . sub  falsi s cuusis  facicn- 
tes  donationes . . . Vidimus  quosdam  sic  adversos  esse  conira  propria s 
patrias . . . 

(3)  Nunc.  (curine),  eo  quod  res  civile s in  alium  statum  transformatae 
tini,  omniaque  ab  una  impcraloriae  majeslatis  solliciludine  alque  ad- 
tnintslratione  pendeant,  ne  incassata  circa  legale  solum  oberrent,  no- 
stro decreto  illinc  submovenlur.  Nov.  xciv  e xcvi. 

(4)  SAVicsir,  lib.  v.  117. 
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Le  ciltà  furon  prese  più  volte,  più  volte  si  liberarono  forse  da  sé 
medesime:  i vescovi,  avversissimi  a’  Longobardi,  aveano  conservato 
somme  ricchezze  e potenza,  massime  quei  di  Ravenna  c di  Roma, 
ove  sedendo  un  grand’  uomo,  restò  agevolato  il  trionfo  della  parte 
nazionale.  E già  le  città  portano  guerra  una  all’  altra,  i vescovi  con- 
tro i papi  e gli  esarchi;  lutti  sintomi  di  libertà,  quali  ricompaiono  in 
Lombardia  nell’  xi  e xn  secolo.  Per  duce,  in  luogo  di  quello  che  gli 
Orientali  deputavano  qui,  eleggevasi  un  cittadino;  onde  i Greci,  men- 
tre scapitavano  più  sempre  in  dignità,  divenivano  causa  od  incenti- 
vo che  si  svegliassero  in  Italia  le  virtù  repubblicane,  e l’ uomo  tor- 
nasse alla  dignità  ed  ai  beni  che  sogliono  esserne  conseguenza. 

Quattro  o cinque  secoli  più  tardi  venne  un  istante,  che  le  ciltà, do- 
minate o no  dai  Longobardi,  si  trovarono  riunite  nella  lega  di  Lom- 
bardia, Marca  e Romagna,  ed  in  esse  apparvero  eguali  forme,  a un 
bel  circa,  di  governo  municipale.  Ora  chi  rifletta  che  eguali  pure  le 
aveano  allorché  furon  còlte  dagl’  invasori,  inclina  a credere  che  an- 
che le  soggette  ai  Longobardi  conservassero  alcun  modo  di  reggi- 
mento municipale. 

Invano  però  se  ne  cercherebbe  vestigio  : nè  si  può  nelle  leggi  in- 
dagare la  condizione  dei  vinti,  non  riguardando  esse  che  i vincitori, 
sebbene  questi  fossero  portati  a venerare  in  quelli  la  dignità  del  sa- 
cerdozio o la  superiorità  del  sapere,  e fino  costretti  a valersi  di  loro 
per  notai  e per  compilare  le  leggi.  Chi  voglia  vedere  il  popol  nostro, 
lo  cerchi  ne’  mestieri  della  pace,  nella  coltivazione  dei  campi  rimasta 
agl’  inermi,  nelle  gilde  (i)  che  faceano  tra  sè  onde  soccorrersi  in 
caso  d’ incendio  o d’ altri  disastri,  e che  forse  alcuna  volta  metteano 
ostacolo  alla  brutale  prepotenza.  Singolarmente  sussisteva  ed  avea 
rappresentanza  nella  Chiesa  e nel  clero  ; radunandosi  per  eleggere  i 
vescovi  e i parroci  suoi,  e affezionandosi  ai  preti  e ai  monaci,  che  u- 
sciti  dalla  classe  degli  oppressi,  gli  oppressi  proteggevano,  consola- 
vano. Fra  questi  conservavasi,  almeno  negli  affari  ecclesiastici, la  leg- 
ge romana,  che  li  sottraeva  in  parte  alla  giurisdizione  del  Longobar- 
do, il  quale  li  lasciava  risolvere  i litigi  davanti  alle  curie  vescovili. 
Ora  gli  ecclesiastici  erano  fratelli, figli,  congiunti  del  popolo  indigeno, 
e poteano  a questo  insinuare  i principi  d’ ordine,  speciali  alla  classe 

(i)  Alcuno  crede  che  le  gilde  o gildonie  fossero  puramente  confrater- 
nite religiose  ; ma  a me  paiono  di  quelle  consociazioni,  di  cui  maggiore 
si  sente  11  bisogno  quanto  più  tentato  è il  nodo  sociale.  In  effetto  esse 
fecero  paura  ai  forti  ; Carlo  Magno  le  proibì  colla  3»  delle  leggi  aggiun- 
te alle  longobardiche  : — nessuno  presuma  di  far  giuramento  per  giido- 
« nia  ; se  vogliono  disporre  delle  limosine  loro  per  incendi  e naufragi,  sì 
« il  facciano  in  altro  modo,  ma  non  giurando  »;  e più  rigorosamente  Lo- 
tario I nella  4»  delle  sue  leggi  longobardiche:  — ISon  vogliamo  che  al- 
ti cuno  nè  per  giuramento  ne  per  obbligazione  faccia  gildonia  ; e se  ose- 
« rà  farla,  chi  primo  ne  diede  consiglio  venga  dal  conte  mandato  a con- 
ti fine  in  Corsica,  e gli  altri  paghino  multa  ».  Anche  in  Inghilterra  eransi 
formate  guild,  associazioni,  i cui  membri  contribuivano  gcld,  danaro  per 
l' industria  e il  commercio.  Delle  gilde  riparliamo  nel  Libro  XI,  conte 
d' uno  degli  elementi  onde  si  formarono  i Comuni. 
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loro.  « Il  conquistatore  non  vi  curò  ? ebbene,  quando  insorga  dissi- 
dio fra  voi,  rimettetelo  in  noi.  e coll’ equità  lo  ragguaglieremo.  Al- 
l’ ordinamento  del  Comune,  alla  polizia  il  Longobardo  non  provvide? 
provedete  voi, secondo  le  consuetudini  di  cui  avete  la  tradizionc.Que- 
sto  irrequieto  dominio  v’  interrompe  ogni  commercio  ? ebbene  un 
giorno  la  sellimana  venite  al  convento,  e lì  sul  sagrato  raccoglietevi 
a comprare  e vendere,  protetti  dall’  ecclesiastica  immunità.  V’  inse- 
guc  il  prepotente  a spada  nuda?  dal  furor  suo  ricoveratevi  agli  asili 
che  vi  apriamo  ne’  luoghi  sacri.  Voi,  sebbene  vinti,  siete  i buoni  cre- 
denti, mentre  costoro  sono  ariani  ; siete  i tìgli  di  Dio  in  cielo  e del 
papa  in  terra,  il  quale  vi  benedice,  mentre  riprova  la  schifosissima 
e nefandissima  stirpe  dei  Longobardi. 

Oggi  slesso  in  Irlanda  lutti  i terreni  stanno  in  man  de’  nobili,  cioè 
dei  vecchi  conquistatori  inglesi,  che  quantunque  cristiani  e procla- 
matori di  libertà  nel  loro  paese,  non  si  fusero  coi  vinti,  e tengono 
quel  numeroso  popolo  in  condizione  di  coloni. senza  industria,  e vol- 
gendo a oppressione  di  esso  tutti  gl’ istituti  liberali  e civili.  Intanto 
il  popolo  ha  governo  suo  proprio,  interno,  indipendente  dall’inglese, 
anzi  in  opposizione  con  quello,  nato  da  comunanza  di  miserie,  di  sen- 
timenti, di  credenze,  di  passioni,  d’interesse;  che  trova  obbedienza 
benché  manchi  di  coazione,  e che  ha  per  centro  il  clero. 

A modo  somigliante  nel  tempo  longobardo,  l’ecclesiastica,  unica 
autorità  sopravissuta,  diventava  il  nòcciolo  attorno  a cui  raccoglie- 
vnnsi  le  speranze  e i diritti  dei  superstiti  Italiani,  e dove  acquistava- 
no qualche  ordinamento.  In  ciò  nulla  v’è  per  certo  che  indichi  una 
città,  un  reggersi  a comune  : ma  il  popolo  sussiste,  ed  è collegato  ad 
una  classe  rispettata  anche  dagli  invasori,  e si  solleverà  se  mai  que- 
sta arrivi  ad  ottenere,  qualche  rappresentanza. 

Veniva  di  ciò  a vantaggiarsi  la  potenza  de’  vescovi,  sostenitori  del 
partito  nazionale  (I):  quando  poi  Teodolinda  die’  trionfo  al  cattolici- 
sino,  quel  che  essi  in  prima  facevano  arbitrariamente,  fu  legalmente 
riconosciuto,  continuando  a decidere  in  affari  di  volontaria  giurisdi- 
zione, salvo  ad  appellarsi  dalle  loro  sentenze  al  re.  Nè  però  mai  ac- 
quistarono veste  pubblica,  o furono  ammessi  alle  assemblee,  fin  al 
tempo  di  Carlo  Magno. 

Moltiplicaronsi  in  quel  tempo  i monasteri,  ad  alcuni  dei  quali,  co- 
me alle  possessioni  de’  vescovi,  furono  concesse  immunità.  F sicco- 
me aveano  sotto  di  sè  molte  persone,  coloni  o dipendenti,  pei  quali 
«loveano  dare  la  vadia  o malleveria, perciò  acquistavano  sopra  di  essi 
il  mundio,  tutela  longobarda  che  introducevasi  cosi  nella  legislazio- 
ne ecclesiastica.  La  vadia  da  alcuni  prestavasi  alle  città, da  altri  al  re, 
e questi  erano  i più  stimati,  sicché  l’ abbate  loro  appena  la  cedeva 
in  dignità  a giudici  e gastaldi.  Il  re  stesso  talvolta  esimeva  alcun  mo- 
nastero dalla  giurisdizione  degli  Ordinari;  altri  esentava  dai  dazi. 

Basterà  il  fin  qui  detto  per  indicare  quanto  discordiamo  da  chi  cre- 
de che  Longobardi  e Romani  si  fondessero  in  un  popolo  solo  d’eguali 

(1)  Di  Costanzio  scrive  Gregorio  Magno  : Quam  fuerit  vigilala  in  lui- 
tione  civilatis  vestrae,  non  habemus  incognilum. 
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diritti  politici  (1).  Qual  ragione  era  perchè  i Longobardi  padroni  vo- 
lesserori  nunziareai  privilegi  propri?  Stettero  quei  due  secoli  sul  suo- 
lo nostro,  come  da  tanti  stanno  i Turchi  sulla  Grecia,  e i signori  un- 
gheresi e polacchi  sulla  turba  plebea. 

Ad  impedire  anzi  T accomunamelo  di  quei  privilegi,  la  legge  im- 
pediva i matrimoni;  nè  soltanto  coi  vinti,  avvilimento  che  la  legge  non 
sanciva,  ma  neppure  con  quelli  de'  paesi  non  soggiogati,  ai  quali  io 
reputo  si  riferisca  quello  statuto,  per  cui  si  ordina  che,  se  un  Roma- 
no sposa  una  Longobarda,  questa  scada  dai  diritti  suoi,  ed  i figli  lo- 
ro seguano  la  legge  paterna  (3),  cioè  non  godano  i privilegi  della  na- 
zione dominatrice.  Quindi  i principi  loro  inlitolaronsi  sempre  re  dei 
Longobardi  ; Longobardi  soli  intervenivano  a sancire  le  leggi,  desti- 
nate soltanto  ai  vincitori  : gran  prova  che  mai  non  andarono  confusi 
vincitori  e vinti. 

Pure  alcuni  fatti  mostrano  come  potesse  avviarsi  la  mistione.  I Lon- 
gobardi soleano  arrolare  negli  eserciti  i servi  (3):  era  dunque  aperto 
a questi,  anche  di  gente  romana, la  strada  al  valore, e per  esso  a gra- 
di, sebbene  non  ai  principali.  Se  fosse  vero  che  il  servo  redento  se- 
guisse la  legge  di  quel  che  lo  emancipò  (4),  sarebbe  un  altro  modo 
pei  vinti'  d‘  entrare  nella  società  dei  vincitori:  ma  il  lesto  a cui  s’ ap- 
poggia  questa  conghieltura,  va  interpretato  altrimenti.  Bensì  alcuni 
affrancati  ottenevano  terre,  come  liberi  livellari,  o davansi  a mestie- 
ri non  servili,  col  che  ampiiavasi  un  terzo  stato.  Gli  ecclesiastici  che 
nelle  cose  sacerdotali  seguivano  i privilegi  romani,  nelle  civili  erano 
pareggiati  ai  Longobardi  comunque  nati  romani,  e godeano  del  gui- 
drigildo, e potevano  accertar  la  verità  colla  punta  delia  spada.  Il  Lon- 
gobardo stesso  s’ affezionò  alla  sua  sorte,  cioè  al  campo  toccatogli  ; 
e agli  aldi  affissi  a questo  consentì  diritti,  e un  guidrigildo  più  ele- 
vato, e il  poter  disporre  del  proprio  peculio.  Ma  se  mai  l’ antipatia 
nazionale  e religiosa,  e la  superbia  de’  vincitori  lasciò  qualche  var- 
co ai  vinti  per  acquistare  i diritti  dei  vincitori,  ciò  non  fu  se  non  ai 

(1)  a Erano  stati  i Longobardi  dugenventidue  anni  in  Italia,  e di  già 
non  ritenevano  di  forestiero  altro  che  il  nome  ».  Machiavelli,  Istorie, 
lib.  i.  — Tolta  la  diversità  di  trattamento,  e divenuti  Romani  e Longo- 
bardi un  popolo  solo,  la  stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno  ». 
Murato*!,  Ani.  Hai.  xxi.  — « Felice  esser  dove»  anzi  che  no  la  condizio- 
ne de'  cittadini  si  longobardi  che  italiani,  i quali  con  loro  formavano  uno 
stesso  corpo  civile,  ed  una  stessa  repubblica  ».  Antichità  long.  mil.  i. 

(2)  Si  romanus  homo  mulicrem  hmgobardam  lulerit,  et  mundium  ex 
ea  fecerit . . . romana  effecta  est  ; filii  qui  de  eo  matrimonio  nascun- 
tur,  secundum  legem  patrie  romàni  sinl.  Liotprasdo,  leg.  74. 

(3)  Longobardi,  ut  bellatorum  possint  ampliare  numerum,  plurcs  a 
servili  jugo  ereplos,  ad  libertatis  stalum  perducunt  ; utque  rata  eorum 
possit  haberi  libertas,  sanciunt  more  solito  per  sagiltam,  immutantes 
nihiiominus,  ob  rei  firmitatem , quaedam  patria  verta.  Paolo  Diac.  i.  15. 

(4)  Omnes  liberi,  qui  a dominis  suis  longobarda  libertatem  merue- 
runt,  legibus  dominorum  suorum  et  benefactorum  vivere  debeant,  se- 
cundum qualibet  a suis  dominis  propriis  concessum  fuerit.  Rotar),  leg. 
239.  Qui  tex  è chiaro  che  significa  le  condizioni  « imposte  dai  padroni  a 
ciascun  emancipato  ». 
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tempi  di  Lintprando  quando  un  diritto  men  fiero  erasi  introdotto,  ar- 
ricchito dai  piu  ampio  e scientifico  che  i Romani  aveano  tramanda- 
to, e che  veniva  a riportar  una  vittoria  intellettuale  sopra  quelli  che 
coll’  alabarda  aveano  distrutta  la  romana  cittadinanza. 


CAPITOLO  IX. 


Franahì. 


De’  Franchi  vedemmo  altrove  l’ origine,  e come  si  fossero  divisi 
nelle  due  stirpi  de’  Sali  e de’  Ripuari  (1).  Quest’  ultimi  ebbero  nome 
dall’  aver  occupato  le  provincie  della  Gallia  e della  Germania  sulle 
due  rive  del  Reno  da  Colonia  e Coblenza  ed  all’  oriente  sino  a Fulda, 
dove  avranno  diviso  le  terre  coi  primitivi  possessori.  1 Sali  possede- 
vano parte  dell’isola  di  Batavia  e della  Toxandria,  confinando 


(1)  Libro  VII,  cap.  n.  — Vedausi 

Sidomi  Apollinaris  Connina  et  epistolae  : sono  la  piu  ricca  miniera  di 
cognizioni  intorno  a quell'  età. 

Gregorio  di  Tocrs,  Hist.  eeeles.  Francorum,  lib.  x. 

Fredecario,  Hist.  épitom. 

Cesta  regum  Francorum , d’ autore  incerto. 

Aimoin,  De  gestis  reg.  Francorum,  lib.  v. 

Idatii,  Prosperi  Tyronis,  Prosperi  Aquitam,  Maro  Arinticensis,  eomitis 
Marcellini  Chronica  ; oltre  quelle  d'  Erhan  Contratto,  di  Sigebrrto 
da  Gemblours.  di  Ariclfo  di  Centulla,  d’  Uco  di  Verdun,  fuse  nelle 
grandi  cronache  di  san  Dionigi.  Vita  di  santa  Clotilde  e d‘ altri  san- 
. ti.  Epistole  di  Avito  Clodoveo,  Remigio  ed  altri,  tutti  raccolti  dal  Bou- 
quet 

Adriano  Valerio,  Gesta  Francorum,  Parigi  1616. 

Roth,  Ucber  den  burgerlichen  Zustand  der  Gallier  zur  Zeil  der  fran- 
kischen  Eruberung.  Monaco  1827. 

Phillips,  Deutsche  Geschichte. 

Luden,  Gesch.  der  Deulschen. 

Moke,  Histoire  des  Francs.  Parigi  1833  : è pubblicato  solo  il  primo  vo- 
lume. 

Simonde  de  Sismondi,  Histoire  des  Frangati.  Ivi,  1821-43, 31  voi. 

Favriel,  Histoire  de  la  Gaule  meridionale.  Ivi,  1836. 

Ture,  Forschungen  auf  dem  Gebieth  der  Geschichte. 

Pertz,  Gesch.  der  Merovingischen  Hausmeier.  Annover  1819. 

Thierry,  Lellres  sur  i’  histoire  de  Frane t.  /lécite  des  tempi  mérovin- 
gicns.  1840. 

Michelet,  Histoire  de  France. 
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a settentrione  coiTongri,  sulle  cui  frontiere  sorgeva  Dispargo  (1). 

Superbi  e coraggiosi  fin  alla  ferocia,  arditi  fino  alla  temerità. scar- 
si di  fede,  larghi  di  ospitalità,  sono,  dice  Libanio  (2),  « più  terribili 
per  coraggio  che  per  numero  ; prodi  sul  mare  non  meno  che  in  ter- 
ra, sprezzanti  le  intemperie,  guardando  la  guerra  come  proprio  ele- 
mento, la  pace  come  calamità,  il  riposo  come  schiavitù  ; se  vinci- 
tori nulla  li  frena  ; se  vinti,  risorgono  tantosto,  prima  che  i nemici 
abbiano  pur  tempo  di  trar  loro  l’ elmo  di  capo  ».  Parlavano  una  lin- 
gua leutone  ; colossali  di  statura  ; capelli  rossi  raccolti  sulla  fronte  ; 
rasi  la  nuca  e il  viso,  eccetto,  alcuni  pennacchi  di  barba  ben  pettina- 
ta ; occhi  glauci  colla  pupilla  bianca,  scintillante  come  acqua  ; indos- 
savano tuniche  di  pelo  che  davano  appena  al  ginocchio,  strette  alla 
vita  da  un  largo  cingolo  donde  pendeva  pesante  spada;  ampio  scudo 
proteggeva  il  loro  corpo,  e si  compiacevano  di  rotare  e lanciare  le 
trancische,  accertando  ove  colpirebbero,  e di  quanto  penetrerebbero 
nel  corpo  del  nemico,  sul  quale  talora  avventavansi  a salti. 

In  Dispargo  sedeano  i capi  militari  scelti  fra  le  più  insigni  fami- 
glie, che  col  titolo  di  re  sono  ricordati  da  storici  e poeti.  Il  primo  no- 
minato è Faramondo,  figlio  di  Marcomiro  o Teodomiro,  che,  se  mai 
esistè,  dovette  regnare  dal  419  al  428  o 450,  quando  la  capitananza 
passò  a Clodione  il  Chiomato  (5).  Da  Dispargo  si  spinse  questi  sopra 
Cambrai  e fino  alla  Somma  ; ma  ad  Elena  ( 1 ietix  llesdin)  battuto  da 
Ezio,  pose  campo  sulla  Mosa  e sul  basso  Reno  (4). 

Meroveo,  datogli  successore,  nelle  pianure  Catalauniche  ( Mery- 
sur-Seine  ) vinse  gli  Unni  d’ Aitila,  e attribuì  il  proprio  nome  alla  pri- 
ma schiatta  de’  re  Franchi  ; seppure  esso  nome  non  è comune  a tutti 
i regoli  delle  varie  città  (5). 


(1)  In  Gregorio  di  Tours  leggesi  comunemente:  Diepuragum  in  ter- 
mini* Turingorum.  Correggo  Tungrorum. 

(2)  Orat.  hi. 

(5)  Vedi  indietro,  p a g.  232. 

l*>  Francu*  Germanum  primum,  Belgamqtte  secundum 
Sterne  bai  ; Blunumque,  fcrox  Alemanne , bibebu* 

Fontani*  ripis,  et  ulroque  tuptrbu*  in  agro, 

Fel  civi*  tei  victor  era*. 

Sidomo  Apoll.  in  Aviti  paneg. 

<3)  Meer-wig , eroi  del  mare.  Ecco  il  significato  de’ nomi  franchi,  giu- 
sta le  radici  dell'  aulirò  tedesco,  seguendo  la  VeuUche  Grutnrnalik  di 
Grimm.  Gottinga  1822: 
lilodio , Hlod , celebre. 

Mcro-wig , guerriero  eminente. 

Hilde-rik , prode  in  battaglia. 

Hlodo-wiq,  guerriero  famoso. 

Theode-rik,  prode  o potente  nei  popolo. 

Hlodo-mir,  capo  celebre. 

Hilde-bert , splendido  nella  zuffa. 

Hlot-her,  celebre  ed  eminente  tallo  tedesco). 

Theode-bert,  splendente  fra  il  popolo. 

Theodc-bald,  ardito  fra  il  popolo.  f 
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Dicono  ( cosi  Gregorio  di  Tours  ) che  Meroveo,  della  casa  di  (Co- 
dione, avesse  da  due  anni  abbandonato  il  comando  reale  de’  Franchi 
nella  Gallia  a suo  figlio  Cbilderico,  allorché  questi,  col  corrompere  *** 
Je  figliuole  de’  guerrieri,  si  fece  odiare  e deporre  ; e che  vedendosi 
insidialo  fuggì  in  Turingia,  lasciando  nelle  Gallie  Viomade  suo  fe- 
dele,  acciocché  procurasse  lenire  gli  spirili,  e gli  diè  per  segno  la 
inetà  d’ una  moneta  d’oro  che  dovesse  rimandargli  quando  credesse 
lui  potere  senza  pericolo  ritornare.  I Franchi  elessero  in  vece  sua 
Egidio  (1),  maestro  dei  soldati  romani  e conte  di  Soissons  ; ma  per- 
chè questi  serbò  fede  all’  imperatore  Magioriano,  Ricimero  il  tolse 
in  sinistra  parte,  e conferì  il  titolo  di  maestro  della  milizia  a Gundio-  «: 
co,  re  de’  Burgundi,  e lasciò  da  Teodorico  H visigoto  occupare  Nar- 
bona,  barriera  fra  Egidio  e l’ Italia.  Teodorico,  non  pago  a ciò,  spedi 
verso  la  Loira  Federico  suo  fratello  con  Alani  mercenari,  talché  Egi- 
dio minaccialo  stimò  bene  richiamare  Chimerico,  che  era  ribramato 
dai  Franchi.  Allora  Viomade  spedi  la  mezza  moneta  ; Childerico  tor- 
nato regnò  con  Egidio,  e presso  Orleans  fiaccarono  gli  ultimi  Alani 
rimasti  nelle  Gallie. 

Morto  Egidio  d’epidemia  o di  veleno,  Chimerico  si  era  assodato  «i 
nel  dominio  sopra  i Sali  col  guidarli  ad  imprese  avveiitiìrose  fin  sulle 
rive  della  Loira,  allora  disputate  tra  Romani.  Visigoti,  Sassoni  e Bret- 
toni. Mentre  egli  stava  esule  presso  il  re  di  Turingia,  innamorò  di  sé 
la  costui  moglie  Basina,  la  quale  come  ei  si  mosse  al  ritorno,  fuggi 
ad  esso,  dicendo  : — Se  avessi  conosciuto  uom  più  robusto  di  te,  a 
quello  avrei  dato  la  preferenza  »(2).Dall’  adultera  coppia  nacque  Lu- 


Theode-ald,  fermo  tra  il  popolo. 
tìari-bert,  splendente  nell’  esercito. 
GonUhram , forte  in  battaglia  (alto  tedesco). 
Jfilpe-rik,  potente  a soccorrere. 

Signe-bert , brillante  per  vittoria. 

Dugo-bert,  brillante  come  il  giorno. 
Bod-bert.  brillante  per  la  parola. 
Land-rick,  [«olente  nel  paese. 

Berto-uld,  splendidamente  fermo. 
fFarna-hcr,  eminente  per  protezione. 

Egu,  sottile. 

Grimo-ald.  fermo  nella  fierezza. 

Erkino-ala,  fermo  nella  sincerità. 

Ebro-in  ( Ebro-win ),  vincitore  rapido. 
JFerl,  degno. 

Baghen-fred,  protettore  possente. 

Karle,  robusto  : Kurlo-mun,  uomo  robusto. 
Ode , ricco  o felice. 

Bad-ulf,  pronto  al  soccorso. 

Hug,  intelligente. 


(1)  Probabilmente  non  fu  fatto  re,  ma  solo  si  valse  dei  Franchi,  avvez- 
zi a servire  al  soldo  dei  Romani.  Vedi  pag.  243. 

(2)  Uis  ergo  regnanlibus  simul , Basinia,  rcliclo  viro  suo , ad  Childt- 
ricum  venil,  qui  cu  in  sollkile  interrogare t,  qua  de  caussa  od  cura  de 
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4SI  dowig  o Clodoveo,clie  di  quindici  anni  successe  al  padre  nel  coman- 
dare alla  tribù  salica  ; ed  è considerato  fondatore  della  monarchia 
franca. 

Tra  sei  genti  partivasi  allora  la  Gailia.  Prevalevano  i Visigoti  nelle 
provincie  meridionali,  confinali  dalla  Loira,  dall’  Ardèche  e dal  Ro- 
dano, compreso  il  mezzodì  della  Provenza  ; popolo  che,  dopo  le  con- 
quiste di  Eurico  nella  Spagna,  era  il  più  poderoso  fra  i Barbari. 

Più  per  disprezzo  che  per  ribellione,  aveano  agli  infiacchiti  impe- 
radori  negato  obbedienza  le  provincie  armoriebe  o marittime,  legan- 
dosi tra  se  in  confederazione  di  città  libere,  ed  armando  milizie  a 
propria  difesa.  Anche  nella  Terza  Lionese,  fra  gente  che  al  par  di  essi 
parlava  celtico,  rifuggirono  altri  Bretoni,  scampati  dall’isola  natia  al- 
lorché fu  invasa  dagli  Anglo-Sassoni.  Gli  Osismani,  dall'estremo  del- 
P Armorica.  col  coraggio,  l’ agilità,  la  fède  ai  capi  ereditari,  conser- 
vavano vestigia  deli’  antica  prodezza  ; nè  ancora  dismesso  il  culto 
druidico,  sovente,  malgrado  le  leggi,  placavano  gli  Dei  con  sangue 
umano.  Altri,  dopo  passata  la  gioventù  fra  saccheggi  e devastazioni, 
pentiti  si  ricoveravano  nella  religione  ; e molti  per  la  via  della  peni- 
tenza salirono  agli  altari. 

Fra  Basilea  e il  Mediterraneo,  Nevers  c le  Alpi,  eransi,  dal  40(5  al 
413,  piantati  i Borgognoni,  abbracciando  la  Provenza  settentrionale, 
il  Delfinalo,  le  Seveune,  il  Lionese,  la  Borgogna,  la  Franca-Contea, 
Langres  in  Bassigny,  la  Svizzera  francese,  il  Valese,  la  Savoja;  capi- 
tale Lione. 

Gli  Alemanni  possedevano  Alsazia  e Lorena  ; e fuor  di  Francia,  a 
sinistra  del  Reno,  i paesi  fino  alla  Mosella,  e a diritta  da  Costanza  a 
Basilea  e Magonza  ; cioè  la  Svevia,  il  Darmstadt  e buona  parte  di 
Franconia. 

La  restante  Francia  settentrionale,  coi  Paesi  Bassi  e il  granducato 
del  Basso  Reno,  tenevano  i Franchi,  oltre  i paesi  sulla  destra  del  Re- 
no, che  oggi  chiamiamo  Assia  e Nassau.  I Ripuari,  volendo  avere 
stanze  fisse  come  i loro  fratelli,  s’impossessarono  di  Colonia  e Tre- 
veri,  stesi  cosi  da  Coblenza  a Cleves  ; ed  era  a prevedere  non  dure- 
rebbero senza  guerra  coi  Burgundioni,  nè  dalla  loro  contesa  potreb- 
bero uscir  salve  le  ultime  possessioni  romane.  Sugli  altri  paesi  sede- 
vano i Sali,  governati  da  vari  capi,  tra  cui  i più  conosciuti  stavano 
a Cambray,  Ternana,  Tournay  e nel  Mans.  I Franchi,  pagani  ancora 
e recenti  nemici,  e assisi  nella  porzione  meno  incivilita  della  Gailia, 
erano  più  germani  e più  barbari  che  non  i Burgundi  e i Goti. 

tanta  regione  venisset,  respondisse  fertur  : « Favi,  inquii,  utilitatem 
Tuoni,  quod  sis  valde  strenuus  : ideoque  veni  ut  habitem  teeum  : nani 
noveris,  si  in  Iransmarinis  parlibus  aliquetn  cognovissem  utiliorem  te, 
erpetissem  utique  cohabitationem  ejus  ».  At  ille  gaudens,  cam  sibi  con- 
iugio copulavit.  — Quell1  utilis  e utilitas  vien  tradotto  ; Je  vous  connais 
• pour  urte  homtne  «f  honneur,  courageux  et  digne  de  mon  affcction  . . . 
•'ì'il  y avait  au  monde  un  homme  de  plus  de  nitrite  que  vous  eie.  La  dif- 
ferenza che  corre  fra  il  testo  e la  versione  può  indicare  la  fedeltà  dell* 
traduzioni,  e la  distanza  di  civiltà  fra  i tempi  di  Gregorio  di  Tours  e 
quelli  del  Du  Bos. 
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Tra  questi  dominatori  erano  diffusi  i Galli,  che  prevalendo  di  nu- 
mero, conservavano  il  sangue  e le  istituzioni  antiche  ; sebbene,  per 
trovarsi  la  patria  loro  rinserrata  fra  il  mondo  romano  e il  germani- 
co, partecipassero  di  più  della  nazione,  cui  più  si  avvicinavano.  Sia- 
grio,  figlio  dell’  anzidetto  conte  Egidio,  anche  dopo  caduto  l’ impero  m 
manteneva  l’ autorità  romana  sopra  le  città  di  Beauvais,  Soissons, 
Amiens,  Troyes,  Reims  c loro  pertinenze  ; e quest’  ombra  di  potere 
era  considerata  come  la  sola  autorità  legittima  delle  Gallie,  avendo 
per  sè  la  sanzione  di  cinque  secoli,  mentre  i governi  nuovi  non  s’ap- 
poggiavano che  sulla  spada.  L’ Impero  rappresentava  dunque  pei 
Galli  l’ indipendenza  nazionale,  e a nome  di  esso  avrebbero  operato 
se  mai  si  fossero  mossi  a scuotere  il  giogo  ; e Siagrio,  educato  alla 
civiltà  antica,  e pure  favellando  tedesco,  rendeva  ai  Barbari  gli  orà- 
coli della  romana  giustizia,  comparendo  fra  loro  come  un  Solone,  un 
Dejocete. 

A chi  dunque  volesse  consolidare  uno  Stato  grande  fra  quei  disu- 
niti, e trarre  i Galli  ne’  suoi  interessi,  importava  di  tor  via,  coll’  a- 
vanzo  del  dominio  romano,  il  pretesto  d’ onorevole  fedeltà.  L’ intese 
Clodoveo,  che  non  sapendo  accontentarsi  all’ereditario  principato  di 
Tournay,  agognava  a farsi  capo  unico  del  popolo,  qualunque  fosse- 
ro i mezzi.  Con  cinquemila  prodi,  sola  forza  del  piccolo  suo  Stato, 
eccitali  dal  fiuto  delle  ricchezze  de’  Romani,  traversa  la  selva  delle 
Ardenne,  e sotto  Soissons  provoca  a battaglia  Siagrio.  Questi  che  *86 
raccoglieva  quanti  al  nord  della  Senna  chiamavansi  ancora  soldati 
romani,  fossero  legionari,  letti  o federati, è vinto;  passa  quel  fiume,  e 
trovando  le  città  della  Loira  impreparate  alla  difesa,  ricovera  a To- 
losa presso  Alarico  li  re  de’  Visigoti.  Per  amicarsi  il  fortunato,  Ala- 
rico tradisce  l’ ospite  a Clodoveo,  che  il  manda  a morte,  ne  occupa 
le  città,  muta  sua  sede  a Soissons  : e i Galli,  che  divisi  per  sì  gran 
tratto  dalia  Corte  bisantina,  non  potevano  sperarne  soccorsi,  nepptlr 
quasi  mostrare  obbedienza,  non  esitarono  a sottomettersi. 

1 primi  passi  allettano  Clodoveo  ed  altri;  il  bottino  e il  credito  ac- 
quistati gli  accrescono  seguito,  e tra’ commilitoni  mantiene  discipli- 
na così  rigorosa,  che  guai  a chi  toccasse  un  fil  d’ erba  sul  territorio 
amico  ; dopo  la  vittoria  spartiva  le  prede  tra  essi,  i quali  alle  rasse- 
gne nei  campi  di  marzo  compiacevansi  d’ apparire  belli  e robusti  in 
armi  agli  occhi  del  chiomato  lor  sire,  che  li  guidava  alla  vittoria. 

Di  nuove  conquiste  gli  porse  occasione  la  discordia  sorta  fra’prin- 
cipi  di  Borgogna.  Gundioco  morendo  lasciò  quattro  figli  : Chilperico,  tsì 
Gundemaro.  Godegisilo,  regnanti  a Ginevra,  Vienne  e Besanzone  ; e 
.più  degli  altri  polente  il  maggiore  Gundebaldo,  re  di  Lione  e patri- 
zio romano.  Costui  assalse  i fratelli  di  Ginevra  e di  Vienne,  e li  vin-  *S1 
se  : Gundemaro  fuggito  in  una  grotta,  vi  fu  soffocato  col  fumo  ; Chil- 
perico gittato  in  un  pozzo  con  due  figli  e la  moglie;  e i loro  paesi  di- 
stribuiti fra  Gundebaldo  e Godegisilo. 

Di  Chilperico  restava  la  fanciulla  Clotilde,  vantata  per  bellezza,  e 
che  nella  solitudine  coltivava  la  fede  vera  e la  carità.  Clodoveo  la 
domandò  sposa.  Gliela  rifiutavano  ? ecco  pretesto  di  guerra:  l’ esau- 
divano? pretenderebbe  ereditare  Ginevra.  Non  si  osò  disdirgli  la  do- 
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manda;  ond'egli  spedì  a Clotilde  un  messo,  che  giusta  il  rito,  le  con- 
segnò  l’ anello  nuziale,  un  soldo  e un  denaro,  come  simbolo  delia 
compra  che  ne  faceva  ; poi  la  sposa  repossi  da  Ginevra  a Soissons 
sopra  una  bastarna  tratta  da  bovi,  il  cui  lento  procedere  sembrava 
piu  maestoso  che  il  galoppar  de’  cavalli  ; e dai  soldati  di  sua  scorta 
lece  giltar  il  fuoco  ne’  villaggi  della  Borgogna,  a sfogo  del  suo  ran- 
core contro  il  re  fratricida. 

Di  gran  momento  furono  tali  nozze,  poiché  d’ allora  tulli  i Galli 
fissarono  gli  occhi  su  questa  unica  cattolica  fra’  principi  di  quella 
contrada,  confidando  che  ella  saprebbe  trarre  Clodoveo  alla  religio- 
ne ed  a politica  ragionevole  ed  umana.  Frequenti  venivano  i vescovi 
alla  reggia,  come,  con  romana  cortigianeria,  denominavano  il  padi- 
glione di  lui  ; ma  non  per  questo  egli  cessava  di  predare  chiese  e 
beni  del  clero:  e appunto  un  vaso,  rapito  dai  Franchi  alla  cattedrale 
di  Reims,  lo  pose  in  corrispondenza,  poi  in  amicizia  con  Remigio. 
Questo  vescovo,  il  più  illustre  delle  Gallie,  quando  Clodoveo  salì  sui 
trono,  gli  aveva  scritto  congratulazioni,  e — Adempì  i disegni  della 
« Previdenza  ; ti  mostra  moderato  nel  potere,  giusto  nei  benefizi, 
« condiscendente  verso  i pontefici  e docile  ai  loro  consigli  ; che  se 
« ti  piacerà  operar  d’ accordo  con  essi,  i popoli  ne  verranno  felici. 
« Mantieni  la  militar  disciplina;  solleva  i commilitoni  tuoi,  nè  oppri- 
« mere  alcuno;  consola  gli  sfortunati,  nodrisci  gli  orfani  finché  giun- 
« gano  in  età  di  servirti;  e cosi  al  timore  sostituirai  l’affetto.  La  ret- 
« titudine  de’  tuoi  giudizi  salvi  il  fiacco  e lo  straniero  dalla  rapacità. 
« A nessuno  si  neghi  accesso  al  tuo.palagio,  nè  alcuno  ne  parta  scon- 
« tento.Tu  possiedi  i beni  paterni;  se  te  ne  giovi  per  redimere  prigio- 
« nieri,  fa  di  restituir  loro  intera  la  libertà.  Gli  stranieri  accasati  ne’ 
« tuoi  domini, non  s’accorgano  d’appartenere  a diversa  nazione.  Alle 
« tue  feste  intervengano  i giovani;  ai  consigli  soltanto  gli  anziani  ». 

Più  che  da  ragioni  il  Barbaro  doveva  esser  recato  alla  fede  dalt’a- 
more  della  vittoria.  Gli  Alemanni,  desiderosi  di  seguitar  i passi  e la 
<9G  fortuna  dei  Franchi,  varcato  il  Meno,  e scesi  fino  a Colonia,  assali- 
rono Sigeberlo  re  de’  Ripuari.  Clodoveo,  nipote  di  esso,  armò  a soc- 
corso i suoi  Salì;  e scontrati  i nemici  a Zulpich  ( Tolbiac ) nel  paese 
di  Juliers,  li  costrinse  a dar  la  volta  indietro,  e cedergli  i loro  pos- 
sessi fra  la  Moseila  e il  Reno,  e sulla  destra  di  questo  fra  il  Meno  e 
il  Neker,  che  furono  poi  denominati  Francia  renana.  II  resto  fu  go- 
vernato da  un  duca  d’Alcmagna,  tributario  al  vincitore,  eccetto  l’an- 
tica Vindelicia  che  amò  meglio  soggettarsi  all’  ostrogoto  Teodorico, 
entrato  mediatore  della  pace. 

A sì  splendida  vittoria  e in  tali  tempi  poteva  mancare  il  meravi- 
glioso ? Narrossi  dunque  che  i Franchi  già  piegavano  in  rotta,  allor- 
ché Clodoveo  si  ricordò  del  Dio,  di  cui  Clotilde  sua  gli  aveva  più  vol- 
te ragionato  ; e fece  voto,  se  superasse  gli  adoratori  di  Wodan,  ab- 
bracciar la  fede  di  Cristo  e della  sua  donna.  Tenne  la  parola  ; e il 
giorno  di  natale  in  Reims  fu  battezzato  da  san  Remigio  colla  sorella 
Audelfreda,  nel  battistero  che  tuttavia  si  conserva  qual  monumento 
d’  una  delle  più  importanti  rivoluzioni.  Nulla  fu  tralasciato  che  po- 
tesse concitare  P immaginazione  di  gente  barbara  ; tappeti  e veli  di 
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diverso  colore  tendevansi  sulle  pareti  e dall’  una  all’  altra;  i fiori  ga- 
reggiavano cogli  arabi  profumi  ; talché  Clodoveo  chiese  a Remigio 
che  camminavagli  a lato  in  abili  pontificali  sfolgoranti  d’  oro  : — Pa- 
drone, è questo  il  regno  de’  cieli  che  voi  mi  prometteste  ? « (1) 

Remigio  battezzandolo  gli  disse:  — China  la  cervice,  mitigato  Si- 
cambro;  adora  ciò  che  bruciasti,  e brucia  ciò  che  adorasti  » (2).  Per 
la  folla  non  potendosegli  accostare  il  clierico  che  portava  l’ ampolla 
del  crisma,  il  santo  vescovo  pregò  ; ed  ecco  una  colomba  più  che 
neve  bianca  gliene  recò  un’  altra,  con  olio  di  sì  soave  fragranza,  da 
deliziare  gli  astanti  quasi  fossero  in  paradiso  (3).  Un  angelo  recò  a 
Clodoveo  una  bandiera  ricamata  a gigli,  e Remigio  un  fiasco  di  ec- 
cellente vino,  da  servirsene  nelle  spedizioni,  le  quali,  se  doveano 
succedere  prosperamente,  il  liquore  non  veniva  meno,  per  quanto 
ne  bevessero  il  re  e l’ esercito.  Di  queste  fole  ( quasi  i miracoli  non 
bastassero  ) l’ immaginazione  circondò  la  cuna  della  più  splendida 
monarchia  moderna,  siccome  solevasi  quella  delle  antiche. 

Da  quest’istante  i Franchi  furono  annoverati  fra  le  nazioni  civili  : 
papa  Anastasio  II  concesse  ai  re  loro  il  titolo  di  cristianissimi  e di 
tigli  primogeniti  della  Chiesa  ; giacché  allora  gli  altri  principi  d’ Oc- 
cidente assentivano  agli  errori  "di  Ario,  a quelli  di  Eutiche  l’ impe- 
ratore. Tremila  de’  principali  fecero  subito  come  Clodoveo,  gli  altri 
dappoi,  forse  per  imitazione,  per  condiscendenza,  per  amore  di  no- 
vità, prima  di  sapere  che  cosa  battesimo  si  fosse.  Che  Clodoveo  me- 
desimo avesse  inteso  i fondamenti  della  credenza  nostra  o adottato 
la  morale,  mal  lo  lasciano  credere  l’ indole  sua  e la  condotta  ; ma 
come  all’ udir  il  racconto  della  passione  di  Cristo  area  esclamato  : 
— Se  io  mi  fossi  trovato  colà  co’  miei  Franchi,  ne  avrei  vendicata  la 
morte  » (4),  così  forse  vedeva  nella  conversione  anche  uno  spedan- 
te di  politica  (5).  E gli  effetti  ne  parvero  evidenti,  giacché  tosto  le 
città  Armorichc  gli  si  sottoposero,  e tutti  i Gallo-Romani  lo  conside- 
rarono come  loro  liberatore  contro  Visigoti  e Borgognoni  ariani  ; le 
milizie  romane  e le  coorti  imperiali,  stanziate  ancora  in  qualche 

4 . . . , < ... 

(1)  Patrone,  est  hoc  regnum  Dei  ? Gesta  reg.  Frane. 

(2)  Miti s depone  colla  Sicamber  ; adora  quod  incendiai,  incendi  quod 
adorasti.  Gregorio  di  Tour*,  u.  51. 

(3) Gregorio  di  Tours  racconta  a minuto  il  battesimo  di  Clodoveo, e dice 
che  il  luogo  s’ empi  d’ una  divina  fragranza,  in  modo  che  tutti  credeansi 
messi  in  paradiso  ; ma  non  fa  cenno  dell4'  ampolla  : nè  se  nc  parla  in  una 
lunga  lettera  d’ un  contemporanco  sui  miracoli  del  santo.  Il  primo  a nar- 
rarla fu  Incmaro  arcivescovo  di  Rebus  nel  secolo  ix,  appoggiandosi  però 
a tradizioni  e scritture  anteriori  ; e lo  asseriva  in  piena  adunanza  di 
principi,  all1  elezione  di  Carlo  Calvo.  L1  ampolla  si  conservò,  finché  al 
tempo  della  Rivoluzione  la  fece  a pezzi  un  tal  Subì  di  Strasburgo,  gia- 
cobino fanatico,  che  più  tardi  s1  uccise. 

(4)  Si  ego  ibidem  cam  Francis  meU  fuissem,  injurias  ejus  vindicas- 
sem.  Fredecario,  Epit.  13. 

(5)  Associava  i due  titoli  di  conquistatore  e di  cristiano  per  segnare 

gli  anni  del  suo  dominio.  Primo  subjugationis  Gallorum  el  susceptae 
ehristtanitalis  nostrae  anno , leggesi  nella  carta  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  Rèonié. 
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città  fra  la  Senna  e la  Loira,  posero  le  armi  a servigio  del  cristianis- 
simo, conservando  le  divise  romane  fra  i guerrieri  coperti  di  pelle. 

Forte  di  questi  nuovi  soccorsi,  F accorto  Clodoveo,  che  mai  non 
moveva  un  piede  senza  aver  bene  assicurato  l’ altro,  pensò  maturo 
il  tempo  di  trar  vendetta  dei  Borgognoni.  Già  quando  sposò  Clotilde, 
avea  chiesta  a Gundebaldo  l'eredità  di  lei,  e ricusato,  si  tacque:  ora 
vedendo  Godegisilo  mal  soddisfatto  della  parte  onde  il  fratello  avea 
compra  la  complicità  o la  connivenza  di  lui  al  fratricidio,  lo  sollecita 
soo  a tenergli  inano  contro  quello,  ed  assale  improviso  la  Borgogna. 
Gundebaldo  ai  vescovi  cattolici  radunati  a concilio  rinfaccia  : — Se 
« voi  professate  la  religione  vera,  chè  non  frenate  l’ ambizione  di 
« Clodoveo  ? V’  è fede  aov’è  cupidigia  dell’altrui  e sete  di  sangue  ? » 
Al  che  Avito  vescovo  di  Vienne  rispose  : — Le  intenzioni  del  re  dei 
« Franchi  ci  sono  ignote  ; ma  spesso  Iddio  rovescia  i regni  che  ab- 
« bandonano  la  sua  legge.  Torna  a questa  col  popolo  tuo,  ed  egli 
« ti  darà  pace  sicura  ». 

Il  clero  vedea  di  buon  occhio  il  trionfo  di  Clodoveo,  che  avanza- 
tosi sconfigge  il  nemico,  e inseguitolo  fin  all’  estremo  de’  suoi  Stati, 
lo  assedia  in  Avignone.  Gli  oliveti  e le  vigne,  eterno  sorriso  della 
Provenza,  furono  sperperati  ; ma  le  mura  d’ una  città  forte  essendo 
troppo  salde  contro  l’ indòtto  coraggio  de’  Franchi,  si  venoe  a patti  i 
Gundebaldo  pagasse  tributo  a Clodoveo,  cedesse  Vienne  e Ginevra 
a Godegisilo.  Esortato  ad  abbracciare  il  cattolicismo,  lo  fece  in  se- 
greto e contro  cuore  ; pure  i Galli,  sciolti  nell’  esercizio  del  loro  cul- 
to, professaronsi  riconoscenti  a Clodoveo. 

Ma  appena  questo  si  fu  ritirato,  Gundebaldo  bramoso  di  vendetta, 
assedia  Godegisilo  in  Vienne,  e strappatolo  dalla  chiesa,  lo  trucida  ; 
rispetta  i Franchi  che  stavano  al  soldo  di  esso,  ma  li  consegna  al  re 
dei  Visigoti,  nell’alleanza  del  quale  e nell’ amplialo  regno  sentendosi 
polente,  ricusa  il  tributo  a Clodoveo.  Questi,  accinto  alle  armi,  in- 
voca l’ ostrogoto  Teodorico  suo  cognato  : come  andasse  la  guerra 
non  sappiamo,  se  non  che  Teodorico  occupò  la  Seconda  Narbonese, 
già  dai  Visigoti  ceduta  a Gundebaldo,  e quest’  ultimo  alleatosi  con 
Clodoveo,  rimase  potentissimo  fin  alla  morte  (316). 

L’  aiuto  che  Alarico  II  (1)  aveva  prestato  ai  Borgognoni,  diede  a 
Clodoveo  pretesto  di  romper  guerra  ai  Visigoti  che  Alarico  avea 
procurato  sin  allora  ovviare  coll’  uniformarsi  in  tutto  ai  voleri  del 
Franco.  11  clero  cattolico,  irritato  dell’  ariana  intolleranza,  teneva  in- 
telligenze ed  invocava  aiuti  da  Clodoveo  (2)  che  soffiava  in  quél 


(1)  Questi  numerali  aggiunti  ai  nomi  di  regnanti  sono  cosa  recente. 
Prima  distinguevasi  con  qualche  soprannome,  dedotto  da  qualità  per  lo 
più  tisiche  ; se  fossero  due  del  nome  stesso,  alt’  uno  dicevasi  il  vecchio , 
all’  altro  il  giovane.  Quanto  recente,  altrettanto  irragionevole  è l’ adula- 
zione di  chiamar  primo  un  regnante  ancora  vivo,  senza  sapere  se  vi  sa- 
rà un  secondo. 

(2)  « Volusiano,  vescovo  de’ Turoni.  sospetto  ai  Goti  di  voler  sotto- 
■«  mettersi  al  potere  dei  Franchi,  fu  mandato  in  esiglio  presso  Tolosa,  ove 
« mori,  il  vescovo  Vero  sospetto  per  zelo  della  causa  predetta . . . trai- 
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fuoco  ; c per  quanto  il  re  d’ Italia  cercasse  mantener  in  armonia  il 
cognato  suo  col  nipote,  per  quanto  questi,  abboccatisi  in  un’  isola 
della  Loira,  avessero  insiem  mangiato,  protestandosi  amor  fraterno, 
la  nimicizia  scoppiò.  Clodoveo,  nel  campo  di  marzo,  ove  i Franchi 
discuteano  dei  generali  interessi,  dice  ai  prodi  : — Deh  se  mi  duole 
« che  le  più  belle  parli  della  Gallia  stieno  in  man  di  cotesti  ariani  ! 

« Andiamo  in  nome  di  Dio,  e riduciamle  a nostra  obbedienza  » (i). 

Dando  così  motivo  religioso  all'  impresa,  mosse  con  tutte  le  tribù  507 
franche,  le  quali  aveano  giurato  più  non  radersi  la  barba  che  ad  im-  . 
presa  finita  ; egli,  avventando  robustamente  la  sua  francisca,  votò 
alzare  un  tempio  agli  Apostoli  là  dove  quella  cadesse.  Vietò  all’eser- 
cito suo  di  metter  mano  ai  vasi  sacri  delle  chiese,  o recare  insulto 
alle  vergini  e alle  vedove  sacre  : passando  presso  a Tours,  proibì  di 
prendere  altro  che  acqua  ed  erba,  per  riverenza  al  beato  Martino  ; 
e avendovi  un  soldato  tolto  del  fieno  a un  pover  uomo,  col  dire  — 
Questa  è pur  erba  »,  il  re  lo  fece  morire,  esclamando  : — Ove  por- 
remo fiducia  di  vittoria  se  si  offende  san  Martino  ? » F,ntrato  nella 
chiesa  di  questo  taumaturgo  delle  Gallie,  pose  mente  alle  parole  dei 
salmo  che  in  quel  punto  si  cantavano,  e ne  indusse  augurio  di  vitto*» 
ria.  Trovata  rigonfia  la  riviera  della  Vienne,  e avendo  la  notte  pre- 
gato il  Signore,  alla  mattina  un  candido  cervo  parve  mostrargli  il 
guado.  Lucida  meteora  sovrastante  alla  basilica  di  Poitiers  guidò  le 
marcie  notturne:  prodigi  che  avvivano  coll’  entusiasmo  religioso  il 
valore  dei  Franchi  (2).  Provido  consiglio  sarebbe  dunque  stato  per 
Alarico,  cansare  quel  primo  impeto,  e attendere  la  venula  del  re  di 
Italia  : ma  in  quella  vece  si  fece  incontro  ai  nemici  a Voulliè  presso 
Poitiers  ; e per  quanto  valore  adoprassero  i Goti  e i fedeli  senatori 
alvernati,  restò  vinto  e ucciso  di  mano  del  Franco. 

Da  tutta  Aquitania  accorrono  clero  e popolo  al  nuovo  re,  che  col* 
le  spoglie  delle  chiese  ariane  adorna  le  cattoliche,  s’ impadronisce 
dei  tesori  accumulati  in  Tolosa,  rispetta  le  terre  dei  Galli,  soltanto 
quelle  dei  dominatori  distribuendo  ai  suoi  soldati,  e spedendo  il  suo 
primogenito  Tierrico  a sottoporre  gli  Àlverni  e gli  Albigesi,  tra  cui 
erasi  riparato  Gesalico,  figlio  naturale  dell’  ucciso. 

Il  re  d’ Italia  che,  mosso  per  sostenere  il  nipote  Amalarico,  ora 
andava  a vendicarlo,  incontra  Tierrico  nelle  pianure  d’Arles,  lo  so» 
sconfigge,  e resta  padrone  di  tutta  Provenza,  innestando  la  provin* 


o.to  in  esigilo  fini  la  vita  ».  Gregorio  Tor.,  lib.  x.  Cosi  nel  libro  u cl  par- 
la di  Quinziano  vescovo  di  Rodez,  cacciato  dalla  sede  perchè  voleva  sot- 
tomettersi ai  Franchi.  Rotta  guerra,  Galactorio  vescovo  di  Lescar  con 
piccolo  esercito  mosse  per  unirsi  ai  Franchi,  ma  fu  disfatto  e ucciso  a 
Mimisan.  Gallia  christ.  1.  1285.  Lo  stesso  Gregorio  dice  come  1 vescovi 
cristiani  omnes  eos  (i  Franchi)  amore  desiderabili  cuperent  regnare. 

(1)  falde  moleste  fero  quod  hi  Ariani  parlem  teneant  Galliarum  op- 
timum : eamrn  cum  adjulorio  Dei,  et  superatis  eis,  redigamus  terroni 
in  ditionem  noslram.  Gregorio  Tcr.,  lib.  ii.  37. 

(2)  Grbcorio  Tur.,  ivi.  — Yenanzio  Fortunato  riferisce  lo  stesso  prodi- 
gio di  Poitiers.  . r - 
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eia  di  Arles  a quella  di  Marsiglia  che  già  possedea.  Clodoveo  ag- 
giunse al  proprio  regno  la  Terza  Aquitania  ; mentre  la  Prima  Nar- 
bonese,  che  allora  acquistò  il  nome  di  Gozia  e Settimania,  restò  ai 
Visigoti,  il  cui  regno  ebbe  capitale  Narbona  invece  di  Tolosa.  1 capi 
bretoni,  rifuggiti  sulla  punta  che  sporge  nell’  Atlantico,  non  aveano 
mai  voluto  chinarsi  a Clodoveo  ; e sebbene  questi  per  viva  forza 
mutasse  a Butico  il  titolo  di  re  in  quello  di  conte  tributario,  poco 
tardò  Riovai  figlio  di  Bulico  a scuotere  la  dipendenza  ; e perpetua- 
mente avversi  ai  re  franchi  mostraronsi  quegli  Armorici  che  nella 
Rivoluzione  dicevano  a Luigi  XVI  : — Sire,  noi  consegniamo  in  man 
« vostra  la  spada  fedele  dei  bravi  Bretoni  ; essa  non  si  tingerà  che 
« del  sangue  dei  vostri  nemici  ». 

La  fama  di  Clodoveo  era  uscita  sì  lontano,  che  tornando  a Parigi, 
ove  allora  pose  residenza,  ricevette  dall’  imperatore  di  Costantino- 
poli la  porpora  e la  corona  d' erro,  emblemi  del  patriziato  romano. 
Clodoveo  se  ne  vesti,  e con  essi  entrò  a cavallo  in  Tours,  gettando 
monete  a due  mani  ; ben  comprendendo  come  quelle  insegne,  per 
inconcludenti,  legittimassero  l’obbedienza  dei  Galli,  ancor  devoti  alle 
romane  tradizioni. 

Volgeva  poi  la  cupida  ambizione  sui  parenti  suoi,  re  di  Ternana, 
Cambray,  Mans  e Colonia.  Sigiberto,  che  in  quest’  ultima  governava 
I Franchi  Ripuari,  era  zoppo  per  un  colpo  ricevuto  alla  giornata  di 
Tolbiaco.  « Re  Clodoveo  ( così  narra  Gregorio  di  Tours  ) spedì  in  se- 
greto a Cloderico  figlio  di  Sigeberto,  dicendogli  : — Tuo  padre  è 
vecchio  e zoppo  ; s’ e’  morisse,  a te  toccherebbe  di  diritto  il  regno  e 
T amicizia  nostra  ».  Cloderico  lusingato,  stabilì  d’ uccider  il  padre. 
Sigeberto,  uscito  di  Colonia  e passato  il  Reno  per  diportarsi  nella  fo- 
resta di  Buconia,  meriggiava  sotto  la  tenda  ; e suo  figlio  lo  fece  uc- 
cidere, sperandone  il  regno:  ma  pel  giudizio  di  Dio  cadde  nella  fossa 
che  avea  scavata  al  padre.  Mando  dire  a Clodoveo  : — Mio  padre  è 
morto,  ed  io  ho  in  mano  i tesori  e il  regno  di  lui.  Spedisci  alcuno  dei 
tuoi,  e volentieri  gli  consegnerò  que’  tesori  che  ti  piaceranno  ».  Clo- 
doveo rispose  : — Grazie  della  tua  buona  volontà,  e piacciati  mo- 
strar a questi  inviati  i tesori  del  padre  tuo  ».  Mentr’  essi  gli  esami- 
navano, il  principe  disse  : — In  questo  forziere  soleva  mio  padre  ac- 
cumular le  sue  monete  d’ oro  ».  Ed  essi  : — Cacciatevi  la  mano  sin 
« al  fondo  per  trovar  tutto  ».  Egli  fece,  ed  essendosi  abbassato,  un 
dei  messi  alzò  la  francisca  e gli  fracassò  la  testa  ; e il  figlio  subì  la 
morte,  di  cui  avea  colpito  suo  padre.  Clodoveo,  udendo  morti  Sige- 
berto e suo  figlio,  venne  in  quella  città,  e convocalo  il  popolo  favel- 
lò : — Udite  T occorso.  Mentr’  io  navigava  sulla  Schelda,  Cloderico 
figlio  del  mio  parente  molestava  suo  padre  dicendo  ch’io  volessi  uc- 
ciderlo. Fuggendo  Sigeberto  traverso  la  selva  di  Buconia,  Cloderico 
spedi  contro  lui  degli  assassini  che  l’ ammazzarono  ; poi  egli  stesso 
fu  ammazzato  non  so  da  chi,  mentre  apriva  gli  scrigni  del  padre  suo. 
Io  non  ho  parte  in  questo  fatto,  nè  verserei  il  sangue  de’  miei  pa- 
renti perchè  è cosa  proibita.  Ma  giacché  il  fatto  è fatto,  vi  do  un  pa- 
rere, e se  vi  piace  accettatelo.  Ricorrete  a me,  e ponetevi  sotto  la 
mia  protezione  ».  Il  popolo  rispose  con  applausi  di  mano  e di  hoc- 
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ca,  c alzato  suo  scudo,  lo  crearono  re,  ed  ebbe  il  regno  c i tesori  di 
Sigeberto  che  aggiunse  a’  suoi  ». 

Assalito  poi  Cararico  re  di  Ternana,  l’ ebbe  a tradimento,  e tosato 
il  mandò  col  figlio  in  un  convento,  ove  poco  dipoi  fu  tolto  di  mezzo. 
Con  vasi  d’ oro  corruppe  alcuni  grandi  di  Ragnacaro  re  di  Cam- 
bra), pagano  ed  odiato  per  le  dissolutezze;  e i traditori  lo  conse- 
gnarono a Clodoveo  col  fratello  Ricaro  : — Come  avvilire  la  schiatta 
nostra  fino  a lasciarti  legare  ? » disse  Clodoveo  al  re,  e tosto  il  per- 
cosse colla  sua  mazza  ; poi  voltosi  a Ricaro,  — Sciagurato  ! se  tu  a- 
vessi  fatto  il  dover  tuo,  non  avrebbero  legalo  tuo  fratello  » ; ed  ivi 
stesso  l’ ammazzò.  Allora  i magnati  lagnaronsi  che  i vasi  lor  dati 
fossero  d’oro  falso  : ma  il  Franco  rispose,  non  meritar  di  meglio  i 
traditori  ; n’  avessero  di  grazia  se  li  lasciava  in  vita. 

A Rignomero  re  del  Mans,  ultimo  de’  principi  merovingi,  non  tar- 
dò la  sorte  degli  altri.  « Così  ( conchiude  lo  storico,  sempre  vero 

(littore  de’ costumi  e de’ fatti  senza  saperlo),  così  ogni  giorno  Dio 
acca  cadere  i nemici  sotto  la  mano  di  lui  e ne  aumentava  il  regno, 
perchè  esso  camminava  di  retto  cuore  davanti  al  Signore,  e facea 
le  cose  che  agli  occhi  suoi  sono  aggradevoli  ». 

Una  più  retta  intelligenza  del  vangelo,  ed  una  politica  più  umana 
mal  possono  saper  grado  a Clodoveo  delle  tante  pie  istituzioni  con 
cui  forse  intendeva  espiare  quella  serie  di  misfatti,  sinché  nel  vigor 
di  sue  forze  morì  di  quarantacinque  anni  a Parigi.  Inferiore  di  genio  5U 
e di  virtù  al  cognato  Teodorico  d’ Italia,  il  vinse  d’ attività  e d am- 
bizione ; e mentre  il  paese  di  quello  era  destinato  alla  divisione  e 
alla  servitù,  questi  posò  le  fondamenta  di  una  monarchia  insigne,  ri- 
ducendo in  uno  le  disgiunte  membra  della  democrazia  militare,  sen- 
za spegnere,  la  originale  libertà. 

1 Franchi  non  essendo  migrati  con  tutta  la  nazione,  non  trova- 
ronsi  in  necessità  di  spodestare  i Gallo-Romani;  e abituati  com’era- 
no agli  ordinamenti  imperiali,  lasciarono  sussistere  le  curie,  come 
un  comodo  mezzo  di  percepire  le  imposte;  e ad  esse  si  dirigevano 
nei  bisogni  i fiscali  dei  re.  Ma  se  qualche  veterano  volesse  riposar- 
si, chiedeva  al  re  un  terreno,  ovvero  uccideva  il  possessore  e l’ oc- 
cupava, delitto  che  alla  peggio  scontavasi  con  cento  soldi  d’ oro. 
Per  tal  modo  alcuni  si  resero  potentissimi,  e ottennero  sterminati 
poderi,  coltivali  da  schiavi  e da  tributari  ; di  che  imbaldanziti,  op- 
pressero i poveri  anche  di  origine  Franchi.  Questi  si  raccoglievano 
tuttora  alle  assemblee  provinciali  ; ma  i grandi,  forti  dell’  appoggio 
dei  loro  feudi,  imponeano  silenzio  alla  giustizia  : sicché  soli  ornai 
comparivano  alle  adunate  generali  ; soli  comandavano  ai  guerrieri 
convocali  ; dalle  ricchezze  traevano  modo  d’ altre  acquistarne  ; on- 
de la  turbolenta  democrazia  militare  in  men  d’ un  secolo  si  trovò 
mutata  in  tirannica  aristocrazia  territoriale. 

La  stessa  prolissa  capellatura  che  distingueva  i Merovingi,  era 
un  modo  di  consolidare  l’ eredità  della  corona,  giacché  un  usurpa- 
tore non  avrebbe  potuto  averla  di  subito  ; e chi  cominciasse  a la- 
sciarsela crescere,  dava  fumo  de’  suoi  divisamenti.  Fra’  popoli  teu- 
toni non  s’ era  per  anco  ridotto  nei  primogeniti  il  diritto  di  succe- 
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dere  alla  corona  ; ma  come  dei  beni  patrimoniali,  la  dividevano  tra 
tutti  i tìgli  : cagione  di  lunghi  guai,  e della  rovina  delle  due  prime 
dinastie  (1). 

Così  l’ eredità  di  Clodoveo  fu  spartita  fra’ suoi  quattro  figli,  non 
per  provincie  intere,  ma  per  città  e distretti,  come  si  farebbe  dì  pri- 
vato patrimonio.  Tierrico  ebbe  l’ Ostria  (2)  ossia  Francia  orientale  e 
T Alvernia,  abitata  quasi  solo  da  Germani,  e sedette  a Metz  : la  Neu- 
stria  o paese  occidentale,  abitata  da  Gallo-Romani,  fu  divisa  fra  i tre 
altri,  in  modo  che  Clodomiro  da  Orleans  dominava  sull’  Anjou,  il 
Berry,  il  Maine  e l’ Orleanese  ; Childeberlo  sull’  Isola  di  Francia  e 
sulle  provincie  a mare,  dalla  Somma  ai  Pirenei,  sedendo  a Parigi;  a 
Soissons  slava  Clotario,  signore  della  parte  settentrionale.  Divisione 
bizzarra,  non  misurata  secondo  1'  opportunità  del  governare,  ma  in 
Riguardo  ai  tributi  e alle  possessioni,  volendo  ogni  re  porzione  dei 
vigneti  meridionali,  dei  prati  e delle  selve  settentrionali.  La  nazio- 
ne, cioè  l’esercito  Franco,  restava  ancora  uno  ; in  pace,  quasi  veru- 
na autorità  conservavano  i re  : perocché  l’antica  feudalità  gallica, 
vissuta  sotto  1*  amministrazione  romana,  al  fiaccarsi  di  questa  ri- 
valse e alzossi  quasi  a intera  indipendenza.  Nelle  particolari  spedi- 
zioni ciascun  ieudo  seguiva  il  proprio  signore  ; nelle  generali,  quello 
in  cui  più  confidassero. 

I Frisoni  e i Sassoni  del  Weser  furono  sottoposti  alla  supremazia 
di  Tierrico,  e fors’  anche  i Bavari,  i quali  sino  a Carlo  Magno  couli- 
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Re  Merovingi. 
Clodoveo  481-511 


Tierrico  I 
re 

d’ Ostria 
, 311-34 


I 


Teobaldo 

548-53 


Clodomiro 

re 

d’ Orleans 
511-24 


Childeberto  I 
re 

di  Parigi 
511-58 


Clotario  I re  di  Soissons 
511-61; 

nel  558  riunisce 
la  monarchia 


I 


Teodoberto  I 
534-48 


Cariberto  1 
re 

di  Parigi 
561-67 


Gontrano  Singeberto  I 
re  d’ Orleans  re 
561,  d’Ostria 

e di  Borgogna  561-75 
567-93  I 


Chimerico  1 
re 

di  Neuslria 
561-84 


I 


Childeberto  II 
re  d’Ostria 
575-96, 

e di  Borgogna 


Clotario  II 
re  di  Neustria 
581-628; 
nel  613  riunisce 
la  monarchia 


Teodoberto  II 
re  d‘  Ostria 
596-612 


Tierrico  II 
re  di  Borgogna 
596-613 


(2)  Otter-rike,  regno  orientale,  Austrifranda,  Austria.  Io  scrivo  Ostria 
e Oslriano,  per  distinguere  dall'Austria  tedesca.  Neottr-rike , regno  oc- 
cidentale, Neustria. 
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nuarono  ad  aver  ducili  della  stirpe  d’ Agilulfo  ; Atalarico  gli  cedette 
la  parte  di  Provenza  riserbata  da  Teodorico.  Amalabcrga.  nipote  di 
esso  Teodorico,  avea  sposato  Ermanfrido,  che  coi  fratelli  Baldcrico 
e Berfai  io  governava  i Turingi.  L'n  giorno  essa  non  coperse  al  ma- 
rito che  metà  del  desco  ove  gli  aveva  imbandito,  e domandata  della 
ragione,  rispose  : — Ti  lagni  d’ aver  soltanto  mezza  una  tavola,  poi 
t’ accontenti  di  posseder  solo  metà  d’ un  regno  ? » Ermanfrido  cosi 
istigato,  uccide  Bertario,  vince  Balderico  col  soccorso  del  re  oslria- 
no  ; ma  questi  fa  trabalzare  lui  stesso  da  uno  spaldo,  ed  ottiene  ob-  530  ? 
bedienza  dai  Turingi. 

Tali  erano  le  arti  del  vincere.  Poco  appresso,  Tierrico  invita  a 
colloquio  Clotario  : ma  questi,  veduto  sporgere  dalla  tenda  i piedi 
d’  alcuni  soldati  nascostivi,  entra  con  buona  scorta;  e Tierrico  dis- 
simula, e lo  rimanda  carico  di  doni.  Il  fratello  si  guardò  di  più 
dare  nel  laccio,  allcossi  contro  lui  coll’  altro  fratello  Childeberto, 
e gli  suscitarono  ora  inquietudini  nell’  esercito,  ora  rivolle  nell’  Al- 
vernia. 

Occupato  che  il  videro  in  queste,  volsero  ad  una  conquista  più 
importante,  quella  de’  Borgognoni.  Clotilde  usci  dalla  pregante  so- 
litudine per  venire  a Parigi,  e ai  tre  figli  disse  : — Fate  eh’  io  non 
« mi  penta  della  tenerezza  con  cui  v’  ho  cresciuti  ; vi  mova  a sde- 
« gno  F ingiuria  che,  trentatrè  anni  or  fa,  io  ricevetti,  e vendicate  la 
« morte  de’  miei  genitori  ». 

Giurarono  essi,  ed  assalito  Sigismondo  figlio  e successore  di  Gun-  nJ 
debaldo,  lo  vinsero,  poscia  trattolo  dal  convento  di  San  Maurizio  nel 
Valese  dov’  era  rifuggito,  il  precipitarono  colla  moglie  e i figli  in  un 
pozzo  presso  Orleans,  dove  poi  fu  per  martire  venerato.  Ciodomi- 
ro,  autore  detrasse ssinio,  continuò  da  solo  la  guerra,  ma  Gundema- 
ro  II  fratello  e successore  di  Sigismondo,  lo  sconfisse  nella  pianura  5!* 
di  Véseronce  e trucidò. 

Teodcbaldo,  Gonlario  e Clodoaldo,  giovani  figli  del  morto,  furono 
tolti  ad  educare  da  Clotilde;  ma  otto  anni  dappoi,  gli  zii  ingelositi 
dell’  amore  di  essa,  convennero  tra  sé  per  ucciderli  o scorciar  loro 
i capelli,  distintivo  della  regia  stirpe.  Dunque,  fingendo  volerseli  as- 
sociare al  dominio,  mandano  a chiederli  all’  ava,  che  contenta  dà 
loro  mangiare  e li  congeda  dicendo  : — Non  mi  parrà  aver  perduto 
.lin  figlio,  se  vedrovvi  regnare  in  suo  luogo  ». 

Breve  illusione  1 tosto  giunge  un  messo  con  spada  e forbici,  per- 
chè elegga  tra  vederli  uccisi  o cherici.  — Piuttosto  che  tosati,  li 
Vorrei  morti  »,  esclamò  essa  nel  primo  trasporto  ; il  che  udito,  Clo- 
tario scaraventa  per  terra  il  primogenito.  Gontario  a quella  vista  si  533 
precipita  a’  piedi  di  Childeberto,  e con  tanta  pietà  lo  prega,  che  que- 
sti si  fa  per  lui  intercessore  ; invano,  poiché  l’ altro  lo  scanna.  Il  ter- 
zo fuggi  in  un  convento,  e fu  poi  venerato  col  nome  di  san  Clodoal- 
do ( soffi  f Cloud). 

Childeberto  e Clotario,  spartitisi  gli  Stati  del  fratello,  rinnovarono 
guerra  alla  Borgogna,  e presa  la  divisero  tra  sè.  lasciandovi  le  con- 
suetudini antiche,  con  un  patrizio  a loro  nome,  eletto  dai  magnati  e 
quasi  sempre  natio  gallo.  Tale  conquista  assicurò  il  predominio  dei 
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Franchi  nelle  Gallie  : i Borgognoni  del  piano  assimilaronsi  con  que- 
sti, ma  i mandriani  dell’  Elvezia  teutonica  mai  non  deposero  lo  spi- 
rito nazionale. 

su  A Tierrico  succede  il  figlio  Teodeberlo,  il  maggior  re  della  prima 
stirpe  dopo  Clodoveo.  Conosciuta  in  Borgogna,  una  Deutcria,  bella 
e vivace  sebben  matura,  la  sposò,  quantunque  egli  avesse  già  mo- 
glie, ella  marito:  Deutcria,  ingelosita  della  propria  figliuola,  corrup- 
pe il  vetturale  della  bastarna  in  cui  essa  era  condotta,  sicché  aiz- 
. zando  i tori  che  la  traevano,  la  mandò  a precipizio.  Teodeberlo  in- 
orriditone, ripigliò  la  prima  sua  donna.  Cercato  a vicenda  dai  Coli 
e dagli  Imperiali  nella  guerra  che  allora  faceansi  pel  possesso  di 
Italia,  tre  volte  passò  le  Alpi  saccheggiando,  colla  vita  di  moltissimi 
soldati  pagando  le  prede  che  fece  ; poi  lagnandosi  che  Giustiniano 
avesse  assunto  il  titolo  di  Francico,  s’ uni  ad  altri  Settentrionali  per 
548  recar  guerra  a Costantinopoli,  quando  morte  gli  ruppe  T impresa 
(pag.  550). 

Teodebaldo,  unico  suo  figlio  e di  dubbia  legittimità,  non  lasciò 
555  prole,  onde  il  re  di  Soissons,  senz’  aspettare  le  solite  divisioni,  oc- 
cupò T Ostria.  Sdegnatone  Childeberto,  benché  si  mostrasse  tutto 
chiesa,  diè  favore  a Cramno  figlio  ribelle  di  esso  : ma  quegli  morì 
558  senza  lasciare  maschi;  e Clotario  avuto  il  rivoltoso,  lo  fece  bruciare 
in  una  capanna  con  moglie  e figli.  Aveva  esso  cominciato  la  campa- 
gna invocando  il  Dio  che  diede  trionfo  a David  sopra  Assalonne  ; la 
: chiuse  con  generosi  doni  alla  tomba  di  san  Martino  ; e si  trovò  pa- 
drone di  quanto  é dai  Pirenei  ai  monti  Boemi,  dal  Mediterraneo  allo 
Zuidersee.  I Franchi,  diffusi  su  tanto  spazio,  occupavano  i domini 
militari  sortiti  da  ciascuno,  onde  i re  salivano  a potenza  maggiore 
che  non  ne  potessero  avere  nei  campi  ; non  più  generali  d’ esercito, 
ma  dominatori  di  paesi.  Dacché  i soldati  erano  divenuti  proprietari, 
attenti  alla  domestica  economia,  non  si  staccavano  dalle  adottive  pa- 
trie se  non  quando  l'eribanno  li  chiamasse  alla  battaglia  ed  al  bot- 
tino ; onde  restando  le  assemblee  nazionali  ai  fedeli  e agli  amici  ilei 
re  od  ai  grandi  possessori,  ne  cresceva  la  regia  autorità  (1). 

Clotario  regno  cinquanl’  anni  ; nell’  ultimo  andò  alla  tomba  di  san 
Martino  con  larghi  doni,  confessandosi  in  colpa  e chiedendo  miseri- 
cordia a Dio: — molto  naveano  bisogno  quei  re!  Colto  da  febbre  alla 
caccia,  moriva  esclamando  : — Come  potente  dev’  essere  il  re  del 
cielo,  se  fa  a sua  voglia  perire  i più  grandi  della  terra  ! » Lui  morto, 
564  il  regno  fu  di  nuovo  sparlilo  fra  quattro  suoi  figli  : Cariberto,  il  più 
ardito,  che  avea  coi  paterni  tesori  tentato  occupar  tutto,  ebbe  Pari- 
gi; il  buonGontrano  Orleans,  Sigebcrto  l’ Ostria,  Chimerico  Sois- 
sons ; T Aquitania  e la  Borgogna  sbocconcellate  fra  tutti,  forse  per 
tutti  impegnarli  alla  difesa  de’  lontani  confini  meridionali. 

Cariberto,  oltre  la  moglie,  sposò  una  damigella  di  questa,  poi  an- 
che la  figlia  d’ un  armentiero  ; e mentre  Germano  vescovo  il  ripren- 
deva di  tale  libertinaggio,  trasse  di  convento  una  cognata  e questa 
pure  sposò,  oltre  amorazzi  secondari  : ma  curava  le  lettere,  parlava 

(1)  Des  Michels,  Histoire  gén.  du  rnoyen  àge. 
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bene  il  Ialino,  avea  potenza  in  casa,  autorità  fuori.  Morto  buon’  ora, 
ceco  nuova  divisione;  e Gontrano,  seduto  a Chàlons  sulla  Saona,  s’in- J87 
titolò  re  di  Borgogna  ; l’ Aquilani»  remota  s’ andava  riscotcndo  dai 
Franchi  ; Parigi  restò  indiviso,  nè  alcuno  d’  essi  re  poteva  entrarvi, 
se  non  consenzienti  gli  altri. 

Allora  la  Francia  resta  spartita  come  in  due  campi  giusta  la  diffe- 
rente origine,  essendo  l’Ostria  tutta  germanica,  gallo-romane  la  Ncu- 
stria  e la  Borgogna  ; sicché  la  guerra  che  pareva  d’ ambizioni  fratri- 
cide, acquistava  l'importanza  e la  fierezza  d'  una  guerra  di  nazione. 

11  buon  Gontrano  fu  venerato  come  santo  pel  suo  zelo  contro  Ariani 
c simoniaci  ; e Gregorio  di  Tours  fu  testimonio  a suoi  miracoli.  Au- 
strigilda  moglie  sua  morendo  gli  disse  : — I medici  m'  uccidono  ; tu 
prendine  vendetta  » ; ed  esso  li  fece  morire.  Cundone  suo  camerlen- 
go, per  aver  ammazzato  un  bufalo,  fu  lapidato.  Ed  era  il  buono  ! che 
doveano  essere  gli  altri  ? (1)  In  fatti,  non  corretti  dall’educazione  lor 
procacciata  dal  padre,  menarono  mezzo  secolo  d’ assassini  e nefan- 
dità,  d’ interiori  ed  esterne  battaglie,  senz'altro  esito  che  di  rendere 
infelici  i popoli.  Avendo  i Turingi  invitato  gli  Avari  per  sottrarsi  ai 
Jderovei,  Sigeberto  presso  Ratisbona  sconfisse  le  due  genti  (862); ma  sss 
dopo  sei  anni  gli  Avari  tornarono  sulla  Francia,  ebbero  prigionieri 
Sigeberto,  che  rilasciarono  per  grosso  riscatto  ; in  fine  s’  unirono  ai 
Longobardi  per  ruina  dei  Gepidi. 

Della  cattività  di  Sigeberto  profittò  Chilperico,  più  colto  e più  ri- 
baldo degli  altri,  per  invaderne  il  regno,  e sorprese  Reims  : ma  que- 

{;li  di  ritorno  snidò  i Neuslriani,  prese  anche  Soissons  e il  figlio  del  5*9 
rateilo  nemico  ; poi,  per  amor  di  pace,  e questo  e quello  restituì. 
Parvero  i due  fratelli  assodare  la  concordia  sposando  due  figlie  di 
Alanagildo  re  dei  Visigoti,  Galsuinda  e Brunechilde.  Sigeberto,  re- 
putato onest’  uomo,  ebbe  quest’  altra  (2),  la  quale  per  far  grato  alla 

(I)  Bonus  però  In  quegli  scrittori  equivale  spesso  al  divus  de’  Latini  e 
al  nostro  fu,  per  indicare  un  morto.  Vedi  la  prefazione  alla  vita  di  san 
Luigi  di  Joinville. 

(2)  Le  nozze  di  Brunechilde  furono  cantate  dal  trivlgiano  Fortunato, 
con  qualche  felicita  di  poesia.  Oonsuinda,  madre  di  lei,  al  distacco  escla- 
ma: — Spagna,  cosi  vasta  pe’tuoi  abitanti,  eppur  cosi  angusta  per  una 
c madre;  terra  del  Sole,  divenuta  una  prigione  per  me,  sebben  ti  sten- 
« da  dal  paese  di  Zefiro  sino  a quello  del  cocente  Eoo,  e dalla  Tirrenia 
« alt’  Oceano  ; benché  tu  basti  a popoli  numerosi,  troppo  sei  piccola  per 
a me,  dacché  più  non  v’  è inia  figlia.  Senza  te,  figlia  mia,  qui  sarò  come 
a straniera  e raminga,  cittadina  a un  tempo  ed  esule  nel  proprio  mio 
a paese.  Che  più  guarderanno  quest’ occhi,  cercanti  da  per  tutto  la  mia 
a figlia  ?...  Qualunque  fanciullo  si  trastulli  con  me,  tu  sarai  il  mio  sup- 
« plizio  ; se  abbraccerò  un  altro,  tu  peserai  sul  mio  cuore  ; se  un  altro 
« corre,  si  ferma,  siede?  piange,  entra,  esce,  la  cara  immagine  tua  mi  sa-' 

« rà  sempre  sugli  occhi.  Lasciata  che  tu  m’ abbi,  io  correrò  a straniere 
« carezze,  e gemendo  premerò  un  altro  viso  sull’  inaridito  mio  seno;  a- 
« sciugherò  co'  baci  1 pianti  d’ un  altro  fanciullo,  e me  ne  abbevererò  ; 

« e den  potess’  io  trovar  cosi  qualche  ristoro  all’ardente  mia  sete  ! Or 
« qual  cara  mano  pettinerà  e comporrà  i tuoi  capelli?  e quand'io  più 
« non  sarò,  chi  coprirà  di  baci  le  soavi  tue  guancie?  chi  ti  riscalderà  sul 


572  LIBRO  OTTAVO  — CAP.  IX. 

nazione  abiurò  P arianismo  : ma  Chimerico  aveva  per  concubina  An- 
dovera, e per  amante  Fredegonda,  bellezza  lasciva, nata  da  un  villa- 
no picardo.  Costei,  eh’  erasi  insinuata  nelle  grazie  di  Andovera,  non 
paga  di  dividere  con  essa  il  ietto,  ordì  uno  strano  lacciuolo  per  sni- 
damela. Essendo  nata  ad  Andovera  una  bambina,  Fredegonda  dis- 
pose  che  la  santola  tardasse;  tanto  che  ella  suggerì  ad  Andovera  che 
essa  medesima,  per  non  indugiare  il  battesimo,  la  levasse  al  fonte. 
Così  fece  Andovera,  ma  allora  Fredegonda  disse  al  re  : — Voi  non 
avete  più  moglie, giacché  i canoni  dichiarano  illecito  il  connubio  colla 
matrina  de’  propri  figli  ».  Non  si  stette  a sotligliar  troppo  sul  caso,  e 
Andovera  dovette  chiudersi  in  un  convento. 

Galsuinda,  a cui  Chilperico,  avanti  menarla,  avea  promesso  non 
porle  a fianco  altra  regina,  vedendolo  continuare  la  tresca  con  Fre- 
degonda, ne  reca  lamenti  all’  assemblea  degli  Stati  ; pochi  giorni  di 
poi  è trovata  morta,  e Chilperico  sposa  Fredegonda.  Anima  de’  con- 
sigli del  marito,  seppe  costei  arrestare  gl’  incostanti  affetti,  eccitar 
l’ ambizione,  sostenere  i disegni  di  lui;  avida,  superba,  rotta  a lasci- 
vie e al  sangue,  ma  feconda  di  spedienti  e ferma  senza  ostinazione. 
Avendo  rimproverata  di  libertinaggio  la  figlia  Rigunta,  e costei  rin- 
facciatole i bassi  natali,  Fredegonda  mostrasi  riconciliata,  la  mena 
ad  un  forziere  perchè  scelga  quante  gioie  vuole,  ma  come  si  piega 
per  raccorle,  gliene  lascia  cascare  il  coperchio  sul  collo  ; onde  a fa- 
tica campò.  Mandando  gli  assassini  alle  sue  vendette, diceva  : — An- 
« date  ; se  tornerete,  onorerò  a meraviglia  voi  e la  vostra  stirpe  ; se 
« soccombeste,  largheggerò  limosine  alle  tombe  dei  santi  per  l’ani- 
« me  vostre  ». 

L’  odio  tra  costei  e Brunechilde,  agitato  colla  peggior  ferocia  di 
donne  e di  barbare,  sovvertì  il  regno,  e rinnovò  gli  orrori  dell’  an- 
tica casa  di  Atreo.  Gontrano  avea  sopito  la  guerra  fra  gli  altri  due 
fratelli,  col  far  cedere  a Brunechilde  le  città  assegnate  in  dote  a 
Galsuinda:  breve  però  dura  l’ accordo  ; Sigeberto,  trionfante  di  Chil- 
perico, occupa  persino  Parigi,  ma  mentre  nell’  assemblea  di  Vitry  è 
sollevato  sullo  scudo,  lo  colpisce  un  pugnale  prezzolato  da  Fre- 
m degonda. 

L’ esercito  va  sgominato  ; Brunechilde  e i figli  cadono  in  mano 
della  nemica.  Mentre  un  di  questi,  sfuggito,  è a Metz  proclamato  re 
d’ Ostria  col  nome  di  Childeberto  II,  Brunechilde  nel  luogo  di  sua 
570  prigionia  sposa  Meroveo, figlio  del  primo  letto  di  Chilperico:  ma  Fre- 
degonda fa  condannare  costui  al  sacerdozio,  indi  il  vessa  tanto,  che 
chiede  la  morte.  Pretestato,  vescovo  di  Rouen,  che  aveva  benedetto 
quelle  nozze,  fu  per  sentenza  d’ un  concilio  relegato  nell’  isola  di 
518  Jersey,  dove  il  coltello  di  Fredegonda  lo  colpì  in  mezzo  al  pieno  co- 

« seno,  ti  reggerà  sulle  ginocchia,  tl  circonderà  colle  braccia  ? Ah,  dove 
o tu  sarai,  senza  di  me,  non  avrai  madre.  Ma  il  voto  del  tristo  mio  cuore 
« nel  momento  del  distacco  è questo  : Sii  felice,  te  ne  prego.  Lasciami, 
« va,  addio  ; traverso  agli  spazi  dell’ aria  manda  qualche  consolazione 
« all'  impaziente  tua  madre  ; e se  il  vento  mi  reca  qualche  novella,  deh  ! 
« sia  propizia  »,  Carm.  vi.  7. 
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ro,  sema  che  veruno  osasse  opporsi.  Ella  ebbe  tanta  fronte  da  ve- 
nire a lui  in  atto  di  compatirlo  e di  volerlo  vendicare  ; ma  il  vescovo 
non  illuso  le  rinfacciò  i misfatti,  promettendole  esecrazione  perenne 
in  questo  mondo,  eterni  castighi  nell'  altro.  Gonlrano  mandò  ad  isti- 
tuire processo  dell’  assassinio,  e lo  schiavo  emissario  confessò  aver 
avuto  incarico  da  Fredegonda  e da  chi  aspirava  a quel  vescovado;  e 
dall’  esser  rimasti  impuniti  i rei  è provata  l’ infelicità  dei  tempi,  an- 
cor più  che  dai  misfatti  stessi.  Solo  il  vescovo  di  Bayeux  fece  serrare 
tutte  le  chiese  di  Rouen,  e sospendere  i sacri  uffizi  sinché  il  reo  non 
fosse  scoperto. 

È il  primo  esempio  d’ interdetti  generali  (1),  spesso  usati  di  poi  a 
reprimere  la  malvagità,  altre  volte  abusati  a vendetta.  Francone  ve- 
scovo d’ Aix,  privalo  d'  un  podere  da  Sigcberto,  va  alla  tomba  di  san 
Merro,  protestando  di  più  non  cantare  salmi  nè  accender  lumi  finché 
non  sieno  alla  sua  chiesa  restituiti  i beni  ; getta  spine  su  quella  tom- 
ba, e ne  chiude  le  porte.  Leone,  vescovo  d’ Agda  sotto  i Goti,  recasi 
pel  motivo  stesso  al  tempio  di  Sant’  Andrea,  e vigilato  in  lacrime 
ed  orazioni,  dà  della  mazza  in  tutte  le  lampade  sospese,  e — Più 
non  s’allumeranno,  che  Dio  non  sia  vendicato  de’  suoi  nemici  » (2). 

Essendo  stata  in  Francia  la  società  nuova  principalmente  ordinata 
dal  clero,  che  vi  spiegò  somma  potenza  civile,  doveva  andar  a fa- 
sci tosto  che  questa  gli  cessasse  col  pervertirsi  di  chi  obbediva  e di 
chi  esser  dovea  d’  esempio.  Per  ottenere  danaro  e fautori,  i re  co- 
minciarono a conferire  ecclesiastiche  dignità  non  al  merito  ma  a clù 
più  dava;  e i così  eletti  o rivendevano  le  cose  divine,  o getta vansi  a 
cure  secolaresche.  Bodegisilo,  vescovo  del  Mans,  « appena  lasciava 
passar  di  senza  appropriarsi  alcun  bene  de’  suoi  vassalli,  o azzeccar 
loro  un  nuovo  litigio  » (3).  Saioriio  d' Embrun  e Sagittario  di  Gap, 
vescovi  fratelli,  combattevano  armati  d’elmo  e scudo,  poi  in  pace 
rompevano  ad  ogni  vizio  (4).  Aveva  bell’esclamare  e minacciare  Gre- 
gorio Magno  ; essi  facevano  il  sordo,  spalleggiali  da  una  Corte  vizio- 
sa, cui  servivano  a vicenda  di  velo  e di  puntello.  San  Colombano 
venne  d’ Irlanda  per  riformare  l’ ecclesiastica  disciplina  e la  morale  5W 
del  popolo  ; ma  i vescovi  raccoltisi  in  sinodo,  trovarono  onde  con- 
dannarlo d’ eresia.  Fra  sì  fatti  chi  avrebbe  represso  la  scostumatez- 
za e le  perfidie  della  Corte  ? e su  questa  modellavansi  i grandi,  sic- 
ché ogni  cosa  era  turpitudine  e slealtà. 

Bruneghilde  riuscì  a fuggire  a Metz  presso  il  figlio  ; ma  costui  la- 
sciavasi  cascar  di  mano  il  freno,  sicché  i signori  Ostriani  ripiglia- 
vano F aristocratica  baldanza,  facendo  a loro  prò  governare  la  Fran- 
cia orientale  dal  duca  Gogone,  eletto  da  essi  maestro  di  palazzo  ; 
mentre  i duchi  alemanni,  bavaresi  ed  altri  sotlraevansi  d’ ogni  di- 
pendenza. Avendo  Chilperico  invasa  buona  parte  dell’  eredità  di  Si- 
geberlo,  Gontrano,  timoroso  ddl’  incremento,  gl’  intimò  di  resti- 


(!)  Daniel,  Hist.  de  France,  tom.  i.  p.  423. 

(2)  Gregorio  Tur.,  De  gl.  confess.  71;  De  gl.  martyr.  i.  79. 
(5;  Lo  stesso,  vili.  59. 

(4)  Lo  stesso,  iv.  43;  v.  5.  21.  37. 
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tuirla  ; poi  mortigli  i figliuoli,  ebbe  a sè  il  fanciullo  Childeberlo  II, 
e levatolo  fra  le  braccia  al  cospetto  dell’  esercito,  e ponendogli  in 
mano  la  propria  chiaverina,  esclamò  : — D’ oggi  innanzi  mio  nipote 
« è mio  figlio  ; lo  stesso  scudo  ci  schermisca,  ci  difenda  la  lancia 
« stessa  ». 

Fredegonda  aveva  già  sterminato  due  mogli  di  suo  marito  e due 
figliastri;  e solo Clodovico  poteva  contrastare  il  trono  ai  nati  da  essa. 
Impaurita  della  costui  non  dissimulata  disapprovazione,  trovò  chi 
]’  accusasse  d’amori  colla  figlia  di  una  maga,  e d'avere  con  filtri  dati 
da  questa  nociuto  a tre  figliuoli  di  Fredegonda,  uccisi  dalla  peste.  La 
fanciulla  é posta  ad  indegnissimi  strapazzi  ; la  madre,  confessa  fra 
le  torture,  è mandata  al  supplizio  ; il  principe  fu  trovato  ucciso,  dis- 
sero da  sè  stesso. 

Re  Chimerico  nell’  uscire  per  la  caccia,  entrato  in  camera  di  Fre- 
degonda, la  trovò  che  si  lavava,  e accostatosele  dietro,  la  percosse 
lievemente  collo  scudiscio;  'ed  essa  senza  volgersi  sciamò  : — Ah  sei 
tu,  Landrico  ? il  re  se  n’  è andato  ? » Landrico  era  maestro  di  palaz- 
zo ; e il  tono  di  quel  saluto  rivelò  a Chilperico  una  tresca  che  egli 
solo  ignorava.  Fredegonda  'accortasi  dello  scambio,  senti  che  non 
salverebbe  sua  vita  se  jion  togliendola  allo  sposo;onde  la  sera,  men- 
ti-’ egli,  reduce  dalla  caccia,  scavalcava  appoggiandosi  alla  spalla  di 
un  cortigiano,  il  fece  trafiggere  da  un  assassino  (1). 

584  Chilperico  avea  preteso  mescersi  nelle  cose  religiose, e, come  Giu- 
stiniano, pubblicò  un  editto  per  vietare  si  nominassero  le  persone 
della  Trinità,  ma  Dio  soltanto  ; decisione  di  grossolano  buon  senso, 
alla  quale  giustamente  trovò  repugnanti  i vescovi.  Mandando  sposa 
nella  Spagna  sua  figlia  Rigunla,  per  accompagnarla  fece  rapire  gran 
finmero  m coloni  regi  ; di  cui  molti  s’ uccisero,  altri  partirono  male- 
dicendo (2).  Solo  il  poeta  Fortunato  colmò  di  lodi  questo  principe  ; 
certo  pel  favore  che  diede  alle  lettere,  avendo  scritto  prose  e versi 
dove  avea  riguardo  al  numero  delle  sillabe  non  alla  loro  quantità,  e 
introdotto  quattro  nuove  lettere  iteli’  alfabeto. 

Dell'unico  suo  bambino  Clotario  essendo  impugnata  la  legittimità, 
trecento  nobili  e tre  vescovi  secondo  la  legge  giurarono  quel  che 
assolutamente  ignoravano,  cioè  averlo  Fredegonda  generalo  dal  ma- 
Tito  ; onde  fu  accettato  re  sotto  la  tutela  di  essa.  Ma  Gontrano  allon- 
tanò costei,  e prevalse  agli  altri  re  Franchi;  onde  i ministri  di  questi 
pensarono  sollevargli  incontro  un  emulo. Gundovaldo,  figlio  adulteri- 
no del  primo  Clotario,  era  ricoverato  a Costantinopoli,  quando  Gon- 
tran  Bosone  duca, e Mummolo  patrizio  di  Avignone  mandarono  invi- 
tandolo perchè  venisse  a sostenere  le  proprie  ragioni  al  trono.  Mau- 
rizio imperatore  gli  appresta  danaro  per  turbare  le  cose  Franche;  e 
appena  giunge,  molti  signori  si  uniscono  seco. 

Coloro  che  già  ne’  primi  re  franchi  vedono  un  Carlo  Magno  o un 
Luigi  XIV,  e nelle  assentble  loro  il  germe  dell’  antico  parlamento  o 
delle  Camere  odierne,  si  rammentino  che  Ciodovco  pregava  i suoi 

(1)  Getta  reQ.  Francorum,  c.  25. 

(2)  Gregorio  Tur.,  vi.  45. 
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compagni  d’ arme  ; e se  il  più  spesso  era  obbedilo,  nasceva  dallo 
aver  sullo  di  sé  maggior  numero  d’ uomini,  co’quali  poter  dare  effi- 
cace esempio  d’esecuzione.  Saccheggiato  Soissons,  Clodoveo  disse 
a’ suoi  : — Compagni,  vi  prego  concedermi  questo  vaso,  senza  sca- 
pito della  mia  parie.  — L’avrai  se  ti  toccherà  »,  rispose  un  solda- 
to, e fece  in  pezzi  il  vaso,  perchè  corresse  la  sorte  comune  del  bot- 
tino. Esso  Clodoveo  consultò  i suoi  prima  di  farsi  cristiano;e  quando 
persuase  i Ripuari  ad  eleggerlo  re,  il  fece  a titolo  di  dar  lóro  un  di- 
fensore (ut  silis  sub  mea  defemione). 

Quando  alle,  assemblee,  sia  d’ esempio  quella  che  il  buon  Contra- 
rio accolse  per  trattare  dei  dirilti  di  Cliildeberto  II.  Vi  compar  vero 
dall’Ostria  Egidio  vescovo  di  Reims,  Gontran  Rosone  e Sigiveldo  che 
amministravano  pel  giovane  Cliildeberto,  accompagnati  da  molti 
altri  signori  (Istriani;  ed  entrati  che  furono, il  vescovo  parlò:  — Rin- 
graziamo Dio  onnipossente  che, dopo  tanti  affanni,  t’abbia,  o re  Cen- 
trano, restituito  alle  provincic  e al  regno  tuo. 

— Davvero  ( rispose  Gontrano  ) al  re  dei  re  c signore  dei  signori 
dobbiamo  grazie.  Egli  secondo  la  sua  misericordia  operò  queste 
cose,  non  tu  che  col  perfido  consiglio  e cogli  spergiuri  mandasti  in 
fiamme  le  mie  provincie  ; tu  che  mai  non  serbasti  fede  ad  uomo;  tu 
che  stendi  le  frodi  perlulto,  non  da  sacerdote,  ma  da  nemicò  del  no- 
stro regno  ». 

li  vescovo  non  seppe  rispondere  dalla  collera,  ma  un  altro  dei 
messi  prese  la  parola  : — Tuo  nipote  Ghildeberto  ti  prega  d’ordina- 
re gli  si  rendano  le  città  possedute  da  suo  padre  ». 

A che  il  re  : — V’ho  già  detto  che  sono  mie  pdr  le  nostre  conven- 
zioni, e non  voglio  restiturle  ».  ’ 

Un  altro  soggiunse  : — Tuo  nipote  chiede  che  tu  gli  consegni  co- 
tcsta  ribalda  Iredegonda,ond’egIi  vendichi  la  morte  del  padre, dello 
zio,  de’  cugini  ».  * • 

Ma  Gontrano  : — Io  noi  potrei,  avendo  essa  per  figlio  un  re.  Ol- 
treché non  credo  vero  quel  che  le  apponete  ». 

Allora  Gontran  Bosone  s’avanza  per  far  motto;  ma  essendosi  spar- 
sa voce  che  Gundovaldo  fosse  acclamato  re.  Gontrano  il  rabbuffò  co- 
si : — Nemico  del  paese  e del  regno,  perchè  passasti  in  Oriente  a 
chiamare  questo  Ballomero  (tal  soprannome  dava  al  presunto  suo 
fratello),  e condurlo  negli  Stati  nostri  V Sempre  perfido  tu  fosti,  nè 
mai  una  sola  parola  hai  mantenuto  ». 

E Bosone  : — Tu  sei  re  e signore,  e siedi  sul  trono,  talché  nessuno 
ardisce  ribattere  quel  che  asserisci.  Ma  io  mi  protesto  innocente  di 
quel  che  m’ imputi.  Che  se  alcuno  del  mio  grado  m’ accusò  segreta- 
mente di  tali  colpe,  venga  di  presente  in  pieno  giorno  e favelli;  e tu 
sottometterai  la  causa  al  giudizio  di  Dio,  in  campo  chiuso  ». 

Ognuno  tacendo  il  re,  riprese  : — Dovrebbero  tutti  infervorarsi  a 
respingere  questo  straniero,  pensando  che  suo  padre  menava  un  mo- 
lino. Si,  vi  dico  in  verità,  suo  padre  teneva  il  pettine,  e cardassava 
lana  ». 

Qualche  deputato  osò  rimostrare  al  re  : — Come  dunque  ? a tua 
detta  egli  avrebbe  avuto  due  padri,  uno  mugnaio  e l’ altro  lanaiuolo. 
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Bada  come  parli,  o re,  perchè  non  fu  mai  udito  che,  eccetto  in  causa 
spirituale,  uno  possa  aver  due  padri  a un  tratto  ». 

Qui  l’ assemblea  a ridere,  finché  un  altro  messo  conchiuse  : — Noi 
ci  congediamo,  o re  ; ma  poiché  non  volesti  restituir  le  città  di  tuo 
nipote,  sappiamo  che  ha  ancor  filo  la  scure  che  percosse  la  testa  dei 
tuoi  due  fratelli,  e che  presto  abbatterà  anche  la  tua  ». 

Così  partirono  minacciando,  e il  re  incollerito  fece  gettar  loro  ad- 
dosso concio  e spazzatura  di  stalla  ; onde  se  n’  andarono  cogli  abiti 
insudiciali  e con  immenso  affronto  (1). 

Siffatte  le  Camere  d’allora!  Sdegnati,  molti  Oslriani  s’  unirono  agli 
Aquitani  per  sostenere  Gundovaldo  ; talché  Gontrano,  vedendosi  ab- 
bandonalo fin  dagli  ecclesiastici  di  cui  tenevasi  sicuro,  dovette  rav- 
vicinarsi ai  signori  deH’Ostria,  adottò  Childebcrto,  e apparecchiatosi 
con  maggior  agio  di  forze,  ridusse  l’usurpatore  in  Comrainges.  Quivi 
i capi  stessi  della  rivolta  il  tradiscono;  inuminolo  si  vende  ai  nemici; 
altri  cacciano  Gundovaldo  sin  fuori  delle  mura;  Bosone,  che  già  al 
primo  giungere  gli  aveva  rubati  i tesori,  gli  dà  d’un  sasso  sul  capo  ; 
5»  e la  città  è sterminata  fin  all’  ultimo  degli  abitanti. 

Gontrano  coll’  esercito  vittorioso  assale  la  Setlimania,  ma  è re- 
• spinto  ; ultima  volta  che  s’ affrontassero  i Franchi  coi  Goti.  Anche 
Longobardi  e Sassoni  corsero  piu  volte  sulla  Francia,  come  i Fran- 
chi sull’  Italia,  o per  propria  gola  o per  istigazione  degl’  imperatori^ 
finché  un  trattato  col  re  Agilulfo  pose  le  Alpi  a confine  tra  i seguaci 
d’ Alboìno  e quei  di  Meroveo. 

Childeberto  11,  più  robusto  d’ indole  che  non  fosse  da  un  pezzo  la 
discendenza  di  Cfodoveo,  e sollecitato  da  Brunecbilde,  mostravasi 
feroce  e dispotico,  c prendeva  ombra  de’  signori  Ostriani,  che  dopo 
cresciuti  coll’  usurpare  le  porzioni  degli  antichi  lor  compagni  d’ ar- 
me, venivano  traendo  a sé  le  prerogative  reali,  e appoggiati  sui  loro 
leudi,  aveano  ridotti  perpetui  i ducati,  in  prima  elettivi.  Contro  co- 
storo Childeberto  adopravasi  ora  cogli  aiuti  di  Gontrano  in  campo, 
ora  col  pugnale  in  mezzo  alla  Corte,  nel  vivo  delle  feste  : assistendo 
ad  un  combattimento  di  tori,  egli  stesso  eccita  alle  risa  il  duca  Ma- 
gnovaldo,  mentre  dietro  avanzansi  i manigoldi  che  ne  fanno  balzar  la 
testa  nell’  arena.  Questo  colpo  eccitò  l’ indignazione  e la  rivolta,  sol- 
lecitate da  Frcdegonda,  ma  soffocate  ne’  supplizi, 
sn  Per  mettere  un  termine  allo  scompiglio,  fu  presso  Langres  con- 
chiuso un  accordo  fra  Gontrano,  Childeberto,  Brunecbilde,  i signori 
Ostriani  e Borgognoni,  determinando  i confini  dei  due  regni,  assicu- 
rando a Childeberto  l’ eredità  dello  zio,  togliendo  a Bruuechilde  la 
dote  ed  il  morgengab  di  Galsuinda,  e confermando  ai  leudi  il  godi- 
mento e P eredità  delle  terre  avute  in  feudo  dai  re. 
m Pertanto  alla  morte  di  Gontrano,  Childeberto  occupò  i regni  d’Or- 
leans  e di  Borgogna  ; ma  Fredegonda  sorse  a pretenderne  porzione 
pel  proprio  figlio  ; onde  guerra,  ove  gli  Ostriani  a Truccia  ebbero  la 
59«  peggio.  Childeberto  più  volte  insidiato,  a ventisei  anni  morì,  vollero 
dire  di  veleno  ; e Brunecbilde  assunse  la  tutela  dei  figli  di  esso,  Teo- 

fi)  Ciieouo  di  Tovrs,  che  fu  presente. 


è 

P 

F 

fa 

fS 

s 

d 

ù, 

al 

so 

(ù: 

& 

fi; 

*. 

se 

33 

V 

ti 

U 

Vi 

« 

te 

É 

re, 

re; 

ut 

31 

10 

Ir 

mi 

I 

n 

«a 

Ss 

<0 

tu 

«t 

t, 

11 

d, 

H 

V( 

re 

4, 

ré 

li 


i Google 


FRASCA!  577 

dèberto  II  cui  toccò  l’ Ostria,  c Tierrico  II  eh’  ebbe  la  Borgogna.  Re- 
gnavano pertanto  sui  Franchi  tre  pupilli,  in  tutela  di  due  donne  san- 
guinarie e rivali.  I Meustriani,  quasi  tutti  Galli,  erano  governali  dal 
franco  Landrico  ; e il  gallo  l'rotadio,  creato  di  Brunechilde,  reggeva 
gli  Ostriani,  razza  teutonica.  Potea  sperarsi  pace  ? Fredegonda  occu- 
pa di  colpo  Parigi,  e scontrali  gli  Ostriani  presso  Soissons,  correndo 
ella  stessa  col  ligliuolo  tra  le  schiere,  anima  i soldati  ; ma  poi  vin- 
ta, vede  il  figlio  spogliato  delle  migliori  proviocie.  Alfine,  dopo  vis-  59J 
suta  fra  coltelli,  veleni  c supplizi,  muore  a suo  letto,  perchè  Iddio 
non  paga  qui. 

Brunechilde,  piò  bella  forse  e mcn  rea,  certo  più  colta  di  Frede- 
gonda, nè  inferiore  ad  essa  per  acume  e fermezza,  resta  sola  a spen- 
dere in  magnifici  edifizi  ed  esercitare  F ambizione  col  reprimere  i 
signori  Ostriani  e volerli  incivilire  alla  romana;e  benché  già  vecchia 
ed  esosa,  tiene  una  superiorità  di  cui  mal  potrebbesi  render  ragio- 
ne (t).  Alfine  i signori  la  fecero  rapire,  e sola,  a piedi,  deporre  sulle  19» 
frontiere  di  Borgogna.  Quivi  raccolta  da  Tierrico  li,  ne  fomentò  le 
passioni  circondandolo  di  amanti  (2),  alzando  e deprimendo  i patrizi 
c i maestri  di  palazzo  per  intrighi  e per  vendette  : fece  cacciare  san 
Colombano  che,  come  il  Battista  ad  Erode, intimava  al  re  l’ira  divina; 
uccidere  Desiderio  vescovo  di  Vienne  che  voleva  ricondurre  Tierri- 
co alla  legittima  moglie.  Anelando  poi  sempre  vendetta  contro  gli 
Ostriani, eccitò  Tierrico  a guorra  aperta  contro  Teodeberlo,  ove  que- 
gli, vincitore,  consegnò  il  fratello  a Brunechilde  che  lo  fece  decolla-  «12 
re,  e schiacciò  il  capo  al  nipote  Meroveo,  impadronendosi  del  doppio 
reame;  poi  movea  contro  Clotario  li  a dar  prova  di  valore,  unico  suo  su 
inerito,  allorché  improviso  mori. 

Ad  uno  dei  quattro  figli  naturali  di  esso  volea  Brunechilde  far  giu- 
rare omaggio  dai  leudi  ostriani;  ma  questi  aborrendo  di  ricadere  sot- 
to il  giogo  di  essa,  invitarono  Clotario,  che  senza  trarre  spada  trion- 
fò, e fece  scannare  que’  fanciulli  ; poi  avuta  in  mano  T ottagenaria 
Brunechilde,  di  mille  delitti  l’ accusò  innanzi  al  suo  campo.  Chiarita 
colpevole,  fu  menata  attorno  sopra  un  camello,  e subiti  gli  insulti 
t 

(1)  La  memoria  di  Brunechilde  ^eroina  bruna)  fu  tolta  a difendere,  do- 
po molti  altri,  dal  signor  Huguenin  giovane,  in  una  dissertazione  letta 
all'accademia  reale  di  Metz,  e inserita  negli  atti  di  essa.  Tende  a mo- 
strare coni'  ella  volesse  regolar  la  società  de’  Franchi  con  leggi  desunte 
dalla  giurisprudenza  romana,  e con  amministrazione  all’  antica,  ristau- 
rando  vie,  ergendo  fabbriche,  le  quali  si  mostrano  ancora  per  tradizio- 
ne, massime  nella  Fiandra,  nell’  Ilainaut  e nel  Cambresis.  « Brunechilde 
volea  fare  tra  gli  Ostriani  e i Burgundi  del  vi  secolo  quel  che  Teodorico 
il  grande  e Carlo  Magno  fecero  con  uomini  meno  selvaggi.  Ma  per  addol- 
cire i Franchi,  per  abituarli  al  sentimento  dell’  ordine,  la  legge  era  im- 
potente nella  sua  rigidezza,  cd  unico  mezzo  restava  l' influenza  pieghe- 
vole e penetrante  dèi  clero.  Questa  rimpastò  il  popolo  Franco  nei  due  1 
secoli  che  seguirono,  c lo  preparò  al  governo  di  Carlo  Magno.  Brunechil- 
de soccombette,  e la  sua  memoria  con  lei  ; e invece  d’ essere  Brunechil- 
de la  grande,  non  fu  che  la  rivale  di  Fredegonda  e la  persecutrice  dei 
Franchi  ». 

(2)  Ut  regia  proles  ex  lupanaribus  viiieretur  emergere.  Fbedecario. 

Canlù,  St . Po.  -IV,  'il 
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delle  milizie, Venne  legata  pei  capelli,  per  un  braccio  e un  piede  alla 
coda  d’un  cavallo  in  furia,  e i brani  gettali  al  fuoco. 

Dall'  obbrobrio  di  queste  due  si  redima  il  sesso  gentile  colla  me-: 
moria  della  loro  contemporanea  Radegonda.  Nata  da  Bertario  re  dei 
Turingi,  caduta  schiava  di  Clotario  I ancor  fanciulla,  fu  da  esso  fatta 
educare,  poi  sposata  ; vedendola  però  continuare  in  austerità  e por- 
tar cilicio  sotto  le  vesti  dorale,  se  ne  nauseò  ; infine,  uccisole  il  fra- 
nti tello,  la  mandò  in  un  convento,  ove  san  Medardo  la  consacrò  diaco- 
nessa. Quivi  ella  raddoppiò  di  penitenze  e di  opere  pietose,  fondò 
conventi,  cercò  reliquie,  e istituì  un  monastero,  osservando  al  quale 
i paesani  dicevano  : — Ecco  l’arca  fabbricata  di  còsta  a noi  contro  il 
turbine  delle  passioni  e il  diluvio  delle  colpe  ».  Quivi  ella  tolse  in  prò* 
lezione  il  poeta  Venanzio  Fortunato  (1),  U quale  a lei  e ad  Agnese  di- 
rigeva epigrammi  sopra  fiori,  fruiti,  ova,  confetti,  altri  ninnoli  da  mo- 
naca, e sopra  ingenue  frivolezze  da  convento,  che  fanno  singolare 
* contrasto  colla  fierezza  de’  costumi  e de’  fatti  degli  altri.  E dove  si 
fosse  rifuggita  l’innocenza  ben  appare  dai  tranquilli  ed  umili  uffizi 
eh’  ella  non  isdegnava  di  adempiere,  nè  il  poeta  di  descrivere,  con 
una  minuzia  che  può  far  pietà  a chi  guardi  l’ arte,  ma  va  al  cuore  a 
ehi  si  compiaccia  respirare  da  stragi  ed  assassini  (2).La  musa  di  lui 
pareva  poi  farsi  più  morbida  e profonda  quando  esprimeva  i lamen- 
ti, che  la  pia  Radegonda  intonava  sopra  il  perduto  decoro  di  sua  na- 
zione (5).  Peccato  che  le  rime  del  pio  vescovo  abbiano  lambito  an- 
che l’immeritevole  Fredegonda  (4).  ~ . i 

( (I)  Vedi  avanti,  al  Capo  xx. 

(2)  Suis  viribus  scopans  monaslerii  plaleas  vel  angulos,  quidquid  eroi 
faedum  pitryans,  et  farcino»  qua»  olii  horrebant  ridere,  non  abhorre- 
bat  evehere  . . . Credebat  se  minorem  sibi  si  non  se  nobililaret  servita 
yilitate,  tigna  supportane  brachiis , et  focum  flatibus  et  forcibus  admo - 
iene  . . . Ipso  cibo s dccoquens,  aeyrotis  facies  abluens  ; ipsa  culidam 
porrigens  . . . Ulud  quoque  quii  erplicet  quanto  fervóre  excita  ad  co- 
quinam  concorsi  tabu  t,  suam  faciens  seplimanam  . . . Aquam  de  puteo 
trahebat  et  dispensabat  per  vascula,  olus  purgane,  legumen  lavans,  fo- 
cum flatu  vivifteans  . . . hinc  consummatis  convivile,  ipsa  vascula  di - 
iuens,  purgane  nitide  coquinam,  quidquid  erat  lululenturn  ferebat  fora s 
in  locum  designa tum.  >.. . ■ * 

La  monaca  Baudovina  narrando  le  virtù  di  Radegonda,  la  solleva  a 
più  nobili  ufli/.i  : Semper  de  pace  solticita,  semper  de  salute  patriae  cu- 
riosa, quandoquidem  inter  se  regna  movebantur,  quia  lolos  diligebat 
reges,  prò  omnium  vita  orabat,  et  nos  sine  intermissione  prò  eorum 
stabilitale  orare  docebal  : ubi  vero  inter  se  ad  amaritudinem  cos  mo- 
v eri  audisset,  tota  tremebat  ; et  qua  tee  litteras  uni,  tales  dirigebat  al- 
teri, ut  inter  se  non  bella  nec  arma  tractarent,  sed  pacem  (innarent, 
patriae  ne  perirent.  Similiter  et  ad  eorum  proceres  dirigebat, ut prae- 
celsis  regibus  consilia  ministrarent,  ut  eis  regnanlibus  popoli  et  patria 
satubrior  redderetur.  > . > 

(5)  Hinc  rapitur  laceris  matrona  retinola  captili $. 

Nec  laribus  poluit  dicere  triste  vale.  • ” . ' • ■ 

Oscula  non  licuit  captilo  infiqere  posti 
Nec  sibi  vùurts  ora  referre  locis. 

. Nuda  marilalem  calcavi t pianta  cruorem, 
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Clotario  II  « principe  timorato  di  Dio,  dabbene  c d’incredibile  dol- 
cezza verso  tutti  » (!),  coll’assassinio  de’ suoi  parenti  si  trovò  capo 
di  tutta  la  monarchia  francese  ; e per  assodarla  colle  leggi  e la  reli- 
gione, adunò  a Parigi  un’assemblea,  dove  la  prima  volta  coi  signori 
sedettero  i vescovi.  Quelli  rappresentavano  la  nazione  dominante, 
questi  tutelavano  i vinti  e il  popolo,  adoprando  la  dottrina  o l’autori- 
ta  per  dar  leggi  convenienti  e farle  riverire;  e la  dolce  giustizia,  pro- 
pria del  lor  carattere,  per  mitigare  la  fierezza  de’ guerrieri.  Savia  e 
provida  fu  la  costituzione  perpetua  ivi  decretala,  ove  si  garanti  la 
pace  pubblica  col  sentenziare  a morte  chi  in  verun  modo  la  turbas- 
se; ai  giudici  proibito  di  condannare  verun  libero  o schiavo  senza 
udirlo;  determinati  i modi  di  elegger  vescovi;data  a questi  la  giuris- 
dizione anche  temporale  sopra  gli  ecclesiastici,  conforme  ai  canoni; 
ai  leudi  restituiti  i beni,  tolti  duranti  le  guerre  civili;  promesso  al 
popolo  d’ascoltarlo  quando  chiedesse  l’abolizione  di  nuove  imposte. 

Cosi  introducevasi  qualche  migliore  ordinamento,  restauravasi  la 
disciplina  ecclesiastica,  e quindici  anni  di  pace  rimarginavano  le  pia- 
ghe di  Francia.Ma  nuovo  male  sottentrava,  la  debolezza;  e i principi 
abbandonavano  sempre  piu  gli  affari  ai  maestri  di  palazzo  : dignità 
che  poi  divenne  ereditaria  nella  famiglia  più  potente  fra  i leudi,  e 
soppiantò  la  stirpe  di  Clodoveo. 

Blandaque  transibat,  fruire  jaccnte,  soror... 

Quod  pater  exlinctns  poterat,  quod  water  haberi , 

Quod  soror  aul  fra  ter,  tu  mihi  soltu  eros 

(il  cugino  Amalafrido). 

Prema  pus  manibus  heu  ! blanda  per  oscula  pendens , 
Mulcvbar  placido  flamine,  parva,  tuo  ... 

Si  pater,  aul  gcnilrix,  atti  regia  cura  tenebat , 

Cum  feslinabas,  jam  mihi  tardus  era». 

Anxia  vexabar  si  non  domus  una  iegebat,  • * 

' Egredlenle  foras  le,  pavitasse  vocas  . . . 

Vos  quoque  nunc  oriens  et  nos  occasux  obumbrat  ; • 

Me  maris  Oceani,  (e  te  net  unda  Jlubri ... 

Crede,  parens,  si  vtrba  dares,  non  lolus  abesses. 

Pagina  missa  loquens  pars  mihi  fratris  crai . . . 

Quae  loca  te  teneant  si  sibilat  aura  requiro  ; 

Nubila  si  volitent  penduta,  posco  locum. 

De  excidio  Thuringiae. 

(4)  Di  costei  canta,  forse  allorché  mostrossi  convertita  : 

Cotìjuge  cum  protiria  quae  regnum  moribus  ornai, 
Principis  et  culmen  participata  regit. 

Provida  consiliis,  solers,  cauta,  ulilis  aulae, 

, Ingcnio  pollens,  muncre  larga  placens. 

Omnibus  exccllens  merilis,  Fredegundis  opima 
Atque  serena  suo  fulgel  ab  ore  dies. 

lìegiu  magna  nimis,  curarum  pondera  porlans. 

Te  bonitate  coleus,  utilitale  juvans. 

Qua  pariter  tecum  moderante,  pala lia  crcscunt, 

Cujus  et  auxilio  fiorei  honore  domus, 

(I)  Frcdegario,  Chron.  42. 
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CAPITOLO  \. 


Visigoti  in  Spngna. 


II  nome  dei  Goti  che  in  Italia  esprime  barbarie  c distruzione,  è da» 
gli  Spygnuoii  ripetuto  con  nazionale  compiacenza,  dopo  che  la  peg- 
gior  dominazione  degli  Arabi  insegnò  ad  associarvi  l’idea  d'uno  sta- 
to più  felice,  cristiano  e indipendente  (1).  Vallia,  dopo  sottomessi  gli 
Stati  germanici  sorti  nella  Spagna(2), fondò  in  Tolosa  il  regno  dei  Yi- 
j-3t  sigoti.Teodorico  elettogli  successore, ripassò  i Pirenei  per  tornare  in 
obbedienza  Alani,  Svevi,  Vandali  che  rizzavano  il  capo;  vinse  a Chà- 
Ions  Alida,  da  questi  ultimi  invitato  contro  di  lui,  ma  vi  perdette  lai 
'5J  vita.  Torrismondo  suo  figlio  fu  in  breve  ucciso  dal  fratello  Teodori- 
co li,  che  gli  succedelte,  e che  si  moslrò  umano  e gentile,  attento 
alle  pratiche  religiose  secondo  gli  Ariani,  a render  giustizia,  dare 
udienza  ed  esercitare  il  corpo  ; sobrio  ai  pasti,  affabile  cogli  amici. 
Gli  Svevi  che,  dopo  usciti  i Vandali,  s’erano  piantali  nella  Galizia,  as- 
piravano a tutta  la  penisola  ; onde  gl’  imperatori  romani  mandarono 
a frenarli  ; c a Itechiario,  loro  re  e suo  cognato,  Tcodorico  dichiarò 
guerra,  e passò  i Pirenei  co’  suoi  e con  Franchi  e Borgognoni,  coi 
quali  aveva  stipulalo  per  sè  il  possesso  delle  conquiste  che  farebbe 
iss  di  là  dai  monti.  Vincitore  al  fiume  Urbico,  entrò  in  Braga  capitale 
degli  Svevi.  risparmiandovi  il  sangue  e il  disonore,  il  resto  gua- 
stando, mettendo  anche  a morte  Rechiario,  còlto  nella  fuga  ; proce- 
dette quindi  sino  a Merida  nella  Lusitania,  e quantunque  prelessesse 
il  nome  dell’  imperatore,  acquistava  però  a suo  solo  vantaggio. 

Il  vescovo  Sidonio  Apollinare  fó),  da  lui  residuilo  alla  patria  ed 
alla  sede,  ne  cantò  i vanti,  e in  una  lettera  da  ISarbona  al  cognate» 
Agrìcola  dice  : — Questo  principe  dalla  volontà  di  Dio  e dalla  natura 
« fu  colmato  di  lab  doni,  che  la  stessa  invidia  non  gli  ricuserebbe 
« encomi.  I capelli  suoi  sono  disposti  sull’  alto  della  fronte  a guisa  di 
« nappa  rotonda,  sopraccigli  folli,  lunghe  ciglia,  naso  graziosamente 
« curvo,  labbra  sottili,  bocca  piccola,  denti  bianchi  c ben  disposti  ; 
<•-  ha  cura  di  farsi  tagliar  dal  barbiere  i peli  che  nascongli  nelle 
« narici,  e levare  la  barba  fino  alle  tempia,  donde  solo  due  ciocche 

(I)  La  Spagna  in  quei  tempi  non  ebbe  storico,  e poco  ne  parlarono  gli 
stranieri,  divisa  essendo,  come  di  posizione,  cosi  d’interessi.  Isidoro 
Ispalensé,  Vittore  Tununense,  Giovanni  Biciaricnse  ci  lasciarono  crona- 
che aride  e imperfette.  Fra’  moderni,  oltre  gli  storici  di  Francia,  vedi 
Masdeu,  Istoria  critica  di  Spagna.  Madrid  1787. 
aschbach,  Gesch.  dcr  JVeslgolhen.  Francoforte  1827. 

Ferrerà?,  Istoria  generalo  di  Spagna. 

Romey,  Hisloire  d' Espagne.  Sta  pubblicandosi  a Parigi. 

t2)  Vedi  Libro  VII,  cap.  xm  e xv. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  243  e 303. 
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« gli  nascono  ; bianca  la  pelle,  colorite  le  guance,  late,  le  spalle. 

« stretti  i fianchi,  vigorose  le  cosce,  muscolose  le  gambe,  angusto  il 
« piede  » ; qualità  che  il  poeta  credea  dovessero  mostrarlo  mcn  bar- 
baro agli  occhi  de’ romani,  tronfi  della  propria  raffinatezza.  E pro- 
segue : — Il  principe  con  piccolo  seguilo  esce  innanzi  giorno  ai  mat- 
te lutini  convegni  de’  sacerdoti  suoi  ; prega  con  molla  esattezza  a 
« bassa  voce,  benché  si  comprenda  eh’  e’  lo  fa  per  abito  più  che 
«•  per  religione  : il  resto  del  giorno  attende  all’ amministrazione.  Il 
« conte  scudiere  sta  presso  alla  sua  sedia  : s’ introducono  guardie 
« vestite  di  pelli,  acciocché  sieno  presenti  ; ma  per  evitare  il  distor- 
te bo,  allonlanansi  alquanto  fuor  delle  cortine  dentro  ai  balaustri,  ove 
« brontolano  a loro  talento  innanzi  alle  porte.  Entrano  allora  i messi 
« delle  nazioni,  ed  egli  ascolta  assai,  risponde  breve  ; se  la  cosa 
« vuole  esame,  differisce;  spaccia  quel  che  richiede  prestezza.  Alla 
« seconda  ora  si  leva,  osserva  i tesori  c le  scuderie;  se  ordinò  la 
« caccia  si  mette  in  movimento  ; non  giudicando  da  re  il  sospendere 
« F arco  al  fianco,  se  veda  uccello  o fiera,  caccia  la  mano  indietro,  e 
« un  paggio  gli  porge  F arco,  ma  colla  corda  spenzolante,  chè  gli 
« parrebbe  da  donna  il  riceverlo  già  teso  ; chiede  ove  si  vuole  eli  ci 
« colga,  e falla  men  di  rado  la  freccia  che  gli  occhi  vostri ...  Sempli- 
ci ci  i pasti,  ove  grave  è la  conversazione,  e congiunte  F eloquenza 
« greca,  F abbondanza  gallica,  la  celerilà  italiana,  F apparato  della 
« rappresentazione,  la  cura  d’ una  tavola  privata,  un  ordine  regio... 

« Sopra  desinare  non  meriggia  o poco.  All’ora  del  giuoco  raccoglie 
« prestamente  i dadi,  gli  esamina  attento,  li  scuole  leggero,  risolu-  . 
« tamente  li  lancia,  con  vivacità  gli  apostrofa,  con  pazienza  gli  a- 
« spetta  ; ai  tratti  favorevoli  tace,  ai  sinistri  ride,  non  s’ irrita,  e pi- 
« glia  la  sorte  da  filosofo  : sdegna  temere  o esiger  il  ricambio,  tra- 
ce scura  le  occasioni  offertesi,  sorpassa  ai  contrattempi,  perde  senza 
« turbarsi,  guadagna  senza  beffare  : credereste  che  anche  nel  giuo- 
« co  dia  una  battaglia,  talmente  non  pensa  ad  altro  che  a vincere  : 

« allora  rimette  alcunché  della  regia  gravità, esorta  a giocare  allegri 
« da  pari  a pari,  teme  che  lo  temano,  gli  piace  veder  F avversario 
<c  commosso,  e si  persuade  non  abbia  ceduto  per  adulazione  quando 
« lo  vede  attristarsi  della  vittoria  ...  A nona  ricominciano  le  cure  del 
« giorno  e F affluenza  brigante,  che  sul  far  della  sera  si  dissipa  al- 
ce l’annunzio  della  cena,  c si  disperde  verso  i cortigiani,  vegliando 
« ciascuno  presso  il  proprio  patrono  fin  a mezzanotte.  Qualche  rara 
« volta  le  facezie  dei  mimi  sono  ammesse  durante  la  cena,  senza  pe- 
ce rò  mai  che  alcun  conviva  possa  essere  sbottonato  dai  loro  epi- 
cc  grammi.  Là  non  sono  organi  idraulici,  non  canti  studiati,  non  cita- 
te rista,  non  cantore,  non  musico,  amando  egli  solo  gli  accordi  che 
ce  pascono  l’anima  quanto  F orecchio.  Sorto  di  tavola,  le  guardie  del 
« tesoro  cominciano  le  veglie  notturne,  e tengonsi  armate  all'entrata 
“ del  palazzo  duranti  le  ore  del  primo  sonno  » (1). 

Così  il  poeta  mirava  a conciliare  i Galli  alla  dominazione  de’ Visi- 
goti ; al  clic  tende  pure  quel  cenno  sulla  poca  devozione  di  Teodo- 
ti) Epist.  1 e 2. 
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rico,  la  quale  il  mostrava  ariano  per  abitudine,  non  per  convinzióne;  t 

Alla  corte  di  lui,  Sidonio  vedeva  « il  Sassone  dagli  occhi  azzurri,  ri-  « 

« spettoso  alle  coste  d’  un  re  che  non  aveva  navi  ma  che  non  teme  e 

« i flutti  dell’  ampio  mare  ; ivi  il  vecchio  Sicambro,  che  tosalo  dopo  6 

« la  sconfitta,  lasciasi  crescer  i capelli  ; ivi  passeggiare  l’Erulo  dalle  a 

« guance  verdastre  come  l’ Oceano  di  cui  abita  gli  estremi  golfi;  ivi 
« il  Burgundione.  alto  sette  piedi,  curvare  il  ginocchio  e implorar  d 

« pace  »:  che  più?  se  a lui  crediamo,  fui  lo  scià  di  Persia  consultava  ni 

l’ eroe  d’ Occidente.  > fi 

Primo  Teodorico  raccolse  le  consuetudini  visigote;  ma  il  regno  per  a 

460  fratricidio  acquistalo,  perdette  per  mano  del  fratello  Eurico  (l),  pi 

Questo,  il  più  poderoso  fra  i re  visigoti,  allargò  i domini  nella  disso-  te 

luzione  dell’  impero  Occidentale,  e spinti  gli  Ostrogoti  contro  1’  0-  li 

rientale,  s’ accinse  a sottomettere  quanto  Roma  avea  posseduto  di  a 

Gallia  e Spagna.  Le  provincie  a mezzodì  della  Loira  e ad  occidente  f, 

del  Rodano  non  gli  opposero  resistenza  dall’  Alvernia  in  fuori,  che 
sotto  Ecdicio,  figlio  dell’  imperatore  Avito,  contrastò,  finch’  esso  se  d 

la  fé’  cedere  da  Giulio  Nepote(2):poi  quando  Odoacre  ebbe  disfatto  le 

l’ Impero,  egli  varcò  i Pirenei,  e soccorso  da  Videmiro  ostrogoto,  ri 

sottomise  intera  la  penisola  eccetto  la  Galizia  ; altrettanto  fece  della  a 

Provenza,  ancor  fedele  all’Impero.  Il  senato  romano,  per  consiglio  o I 

comando  di  Odoacre,  esercitò  un  vano  alto  di  sua  autorità  col  con-  gl 

fermare  ad  Eurico  quanto  avea  conquistalo  dall’  Alpi  al  Rodano  ed  c, 

all’  Oceano.  Ma  perseguitava  violentemente  il  clero  cattolico  per  ti- 
. more  che  ne  avea  ; molti  vescovi  mandò  anche  a morte,  lasciando  a 

vuote  le  loro  sedi  : dal  che  restavano  esacerbati  i rancori,  consueti  Ik 

tra  vinto  e vincitore  ; e impedito  di  formare  un  robusto  reame. 

*»4  Morto  dopo  diciannove  anni  di  dominio,  gli  succede  nel  regno  di  H 
Gozia  Alarico  II  suo  figlio,  in  cui  colla  bontà  non  andava  pari  la  for-  g 
za.  Cessò  le  persecuzioni  contro  i Cattolici,  lasciando  i vescovi  tor-  fl 

è 


(1) 


Re  visigoti  della  famiglia  dei  Balti. 


i.  Alarico  I 
382-412 


n.  Ataulfo  412-15 
ni.  Sigerico  415 

iv.  Valiia  415-19 


v.  Teodorico  1 
419-51 


vi.  Torrismondo 
451-53 


vii.  Teodorico  li 
453-6(ì 


viti.  Eurico 
466-84 


ix.  Alarico  li 
484-507 


x.  Gesalico 
507-11 


(2)  Vedi  indietro,  pa  g.  246  e 514. 


xi.  Amalarico 
ultimo  baldo 
511-31 
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nare  alle  lor  sedi  e radunare  sinodi  ; da  una  commissione  raccolta 
in  Adura  fece  scegliere  fra  le  leggi  romane  quelle  che  adattavansi 
colle  costumante  visigote,  e formarne  un  codice  ( Breviario  ) pei  so6 
Gallo-Romani  a lui  soggetti,  confermato  in  un’  assemblea  della  loro 
nobiltà  e dei  principali  del  clero.  : .2 

- Alla  formidabile  potenza  del  franco  Ciodoreo  Alarico  non  seppe 
che  condiscendere,  fino  a consegnargli  il  conte  romano  Siagrio  a lui 
rifuggito  : ma  col  tradire  la  lealtà  se  ne  attirò  lo  spregio;  e già  que- 
gli accingevasi  a combatterlo,  quando  s'interpose  suo  suocero  Teo- 
dorico re  d’ Italia.  Accortosi  poi  o sospettato  che  il  clero  del  suo 
paese  tenesse  segrete  intelligenze  a suo  danno  col  Franco  converti-  . 
lo,  ricominciò  la  persecuzione;  e attesoché  il  popolo  seguiva  sempre 

la  parte  de’  vescovi  espulsi,  s’ inacerbavano  gli  odi.  Clodoveo,  invo- 
cato a liberare  da  eretici  e da  tiranni,  venne,  e nella  battaglia  di  507 
Vouillè  presso  Poitiers  tolse  ad  Alarico  e regno  e vita.  Tosto  i Visi- 
goti furono  d’ ogni  parte  respinti  ; Gesalico,  figlio  naturale  dell’  uc- 
ciso, che  n’  avea  raccolto  l' eredità  a scapito  di  Amalarico,  fanciulla 
legittimo  ma  appena  quinquenne,  forse  per  accordo  con  Clodoveo  si 
ritirò  di  là  da’  Pirenei,  talché  dei  Goti  più  non  sarebbe  rimasto  do- 
minio di  qua  da  essi  monti,  se  Teodorico  d’Italia  non  avesse  spedito 
Ibba  con  un  esercito  a sostenere  l’ autorità  di  suo  nipote  contro  de- 
gl’ invasori  e dell’  usurpatore.  Vinse  egli  sotto  Arles  il  figlio  di  do-  so* 
doveo  e il  re  de’  Borgognoni  che  proseguivano  la  guerra  ; e da  To- 
losa in  fuori,  tutlo  il  paese  dal  Rodano  alle  Alpi  sottomise  ; poi  var- 
cati i Pirenei,  rintegrò  daperlutto  1’  autorità  di  Amalarico  ; e Cesa* 
lico  vinto  presso  Barcellona,  campossi  in  Africa  tra  i Vandali.  sii 

- Benché  in  nome  del  nipote,  Teodorico  d’ Italia  dominava  allora 
sulla  Spagna,  unendo  Visigoti  ed  Ostrogoti  in  una  sola  dominazione. 

Ma  quana’  esso  mori,  il  Rodano  segnò  di  nuovo  le  frontiere  de’  Visi-  326 
goti,  sui  quali  regnò  Amalarico  di  ventiquattro  anni.  Chiese  egli  Cio- 
doreo alleato  e suocero  : ma  poiché  Clotilde  figlia  di  questo  rima- 
neva salda  alla  cattolica  religione,  l’ariano  marito  la  maltrattava  vii-  ; 
lanamente.  In  segno  di  tali  strapazzi  essa  mandò  al  fratello  un  panno 
intriso  del  proprio  sangue  : e tosto  Childeberto  re  di  Parigi  drizzò 
un  esercito  sopra  Narbona,  e vinto  e ucciso  Amalarico,  devastata  la  S31 
Settimania,  ricondusse  sua  sorella. 

Finita  la  schiatta  degli  Amali,  il  regno  di  Gozia  restava  elettivo. 
Teudi,  che  mentre  era  tutore  d’Amalarico,  con  abilità  pari  all’ambi- 
zione crasi  procacciato  fautori,  e forse  aveva  avuto  mano  alla  morte 
di  esso,  ne  approfittò  per  succedergli,  largheggiando  privilegi  ai  si- 
gnori Goti,  e proteggendo  la  religione  cattolica.  Trasferì  la  sede  da 
Narbona  a Barcellona,  ed  ebbe  guerra  di  qua  e di  là  de’Pirenei  coi  55* 
Franchi,  i quali  assediarono  fin  Saragozza,  ma  furono  respinti.  Quan- 
do i Greci  molestavano  gli  Ostrogoti  d’ Italia,  esso  per  fare  una  di- 
versione,  passò  lo  stretto,  assalendo  Ceuta  sottomessa  all’  impero 
bisantino  : ma  in  una  sortita  dagli  abitanti  fu  vinto,  poi  in  Ispagna 
ammazzato. 

Teudiselo  meritò  col  valore  d’ essergli  sostituito,  poi  colla  violen-  sts 
za  e la  scostumatezza,  d’ esser  ucciso  dopo  diciassette  mesi.  Nè 
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S49  gran  tempo  durò  Agita,  giacché  i signori  cresciuti  in  potenza  non 
sapeano  acchetarsi  all’ obbedire,  e Atanagildo  messosi  a lor  capo  e 
soccorso  da  Giustiniano  assalse  il  re,  che  da’  suoi  stessi  fu  trucidato 
per  metter  fine  alla  guerra  civile. 

554  Atanagildo  riconosciuto  da  tulli,  pagò  cari  i soccorsi  prestatigli 
da’  Greci,  avendo  dovuto  ceder  loro  molte  fortezze  e città  maritti- 
me, donde  per  ottani’  anni  diedero  molestia  a’  suoi  successori. 

Lui  morto,  non  poterono  i magnati  mettersi  d’ accordo,  talché  fu- 
56i-65  roiio  attribuite  a Liura  la  Seltimania,  e a Leovigiido  fratello  di  esso 
la  Spagna.  Questi  vissero  in  pace  finché,  alta  morte  del  primo,  l’ al- 
572  tro  riunì  di  nuovo  1’  ammezzalo  dominio  ; menò  fortunata  guerra  coi 
Greci,  che  snidati  di  Cordova,  restrinse  in  poche  città  a mare.  Per 
soffocare  le  rinascenti  turbolenze,  limitò  1’  autorità  dei  signori,  si 
cinse  di  pompa  reale,  non  comparendo  che  in  trono  e colta  porpora, 
c introducendo  nella  corte  un  nuovo  cerimoniale.  Prode  ed  econo- 
mo, pose  ordine  dove  avea  trovato  scompiglio,  regolò  le  finanze,  a- 
doltò  abito  regio  ; conosciuti  i difetti  del  governo  goto,  volle  ripa- 
rarvi introducendo  disciplina  nelle  milizie,  domando  i Cantabri  e 
gli  altri  montanari. 

Così  potea  crescere  di  potenza  e autorità,  se  egli  medesimo  non 
avesse  cagionato  sciagurate  divisioni.  Teodosia  prima  sua  moglie, 
nata  da  Severiano  governatore  di  Cartagena,  aveagli  generato  Er- 
menegildo e Recaredo,  che  dalla  pia  madre  furono  dirizzati  alta  fe- 
de ortodossa,  lngunda,  figlia  della  regina  Brunechilde  e moglie  del 
primo,  perchè  ortodossa,  fu  tolta  a perseguitare  da  Gosvinda,  se- 
conda moglie  dei  re,  infervorala  ariana,  fin  a cacciarle  le  roani  nei 
capelli,  batterla,  e nuda  farla  gettare  in  una  piscina,  come  per  ri- 
battezzarla.Credclte  Leovigiido  strappare  la  zizzania  coll’assegnare 
Siviglia  per  residenza  ad  Ermenegildo:  ma  questi,  tra  per  gli  esem- 
pi delta  moglie  e pei  conforti  del  vescovo  Leandro,  abbracciò  la  fe- 
de materna  ; nè  vedendo  più  via  di  conciliarsi  col  padre,  chiamò  al- 
M4  Ja  rivolta  i Cattolici  del  paese,  c strinse  alleanza  con  Svevi,  Greci, 
Baschi,  Branchi,  e quanti  erano  nemici  dello  Stato.  11  padre,  com- 
prati a danaro  i Greci,  trionfò,  ed  ebbe  a tradimento  Cordova,  ulti- 
mo asilo  del  ribelle,  che  ricoverato  in  una  chiesa,  ne  uscì  sul  per- 
dono promessogli  dal  padre.  Relegato  a Valenza,  o tentasse  vera- 
mente novità,  o volesse  il  padre  ridurlo  alle  credenze  ariane,  venne 
58S  preso-  e decapitato  a Tarragona  ; e.  la  costanza  con  cui  ricusò  comu- 
nicare cogli  Ariani  gli  acquistò  i titoli  di  martire  e di  santo.  Ingun- 
da,  dai  Greci  imbarcata  per  Costantinopoli,  tra  via  morì. 

Allora  Leovigiido  pensò  punire  quei  che  aveano  dalo  favore  al  fi- 
glio ribelle.  Era  fin  là  durato  indipendente  dai  Visigoti  il  regno  che 
gii  Svevi  aveano  stabilito  nella  Galizia  e su  parie  delta  Lusitania  ; e 
436  se  a Teodorico  li  era  riuscito  un  tralto  di  sottometterlo,  Remismon- 
do  lo  ripristinò,  e v’  introdusse  la  credenza  ariana. 

Quali  vicende  corresse  per  ottant’  anni  ci  è ignoto;  ma  sulla  metà 
del  secolo  seguente  compare  Cariarico,  che  lo  torna  alla  fede  calto- 
lica. Avendo  (raccontano) un  figlio  disperato  da  umane  medicine,  chie- 
se : — Quel  Martino  che  moltiplica  miracoli  nella  Gallia,  di  che  reli- 
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« gione  era  egli  ? » Risposero: — Vescovo,  e insegnava  al  gregge  suo 
“ che  il  Padre  è eguale  al  Figlio  e allo  Spirito  santo.—  Ebbene  (sog- 
« giunse  il  re)  andate  al  suo  sepolcro  con  doni  assai;  e se  impetra  la 
« guarigione  di  mio  figlio, crederò  come  lui». E spedì  tant’oro  quan- 
to suo  figlio  pesava  ; nè  per  questo  l’ infermo  meltevasi  in  meglio. 
Eresse  dunque  una  chiesa,  e mandò  domandando  alcuna  reliquia  : e 
poiché  niun’  altra  se  ne  dava  che  qualche  pannolino,  stato  alcun  tem- 
po sul  sepolcro,  i messi  vi  posero  un  drappo  di  seta,  e pregarono  il 
santo  che,  per  segno,  lo  facesse  trovare  più  pesante.  La  mattina  cosi 
fu;  del  che  più  sempre  convinti,  riportarono  la  venerata  reliquia  : il 
figlio  guarì,  il  padre  emendò  la  sua  fede,  e il  popolo  seco  (t).La  con- 
versione fu  aiutata  singolarmente  da  un  altro  san  Martino,  venuto  di 
Pannonia,  che  aveva  pellegrinato  in  Terrasanta  e fondato  il  celebre 
convento  di  Duma  vicino  a Braga.  Fu  poi  schiantato  l’ arianismo  di 
mezzo  agli  Svevi  da  Teodomiro  succedutogli,  quando  il  clero  raccol- 
to in  concilio  a Braga,  pubblicamente  si  professò  ortodosso. 

Rimaser  da  ciò  ravvicinati  gli  Svevi  ai  primitivi  abitanti  ; ma  non 
tardò  a scoppiai»  tra  loro  guerra  civile,  in  cui  Andeca  scacciò  dal 
trono  il  cugino  Eurico,  figlio  e successore  di  Miro.  Coglie  quest’  oc- 
casione Leovigildo  per  punire  quel  regno  del  favore  dato  a suo  figlio, 
e invasolo,  vi  mette  fine,  dopo  censettantasei  anni  di  durata. 

Anche  agli  Escaldunac,  che  noi  diciamo  Baschi  o Guasconi,  razza 
cantabrica,  non  domata  mai  da  Romani  o da  Barbari,  indisse  guerra 
Leovigildo,  li  vinse,  e distrusse  Vittoria.  Allora  molti  di  essi  risolse- 
ro abbandonare  una  patria,  ove  liberi  non  poteano  rimanere;  e var- 
cati i Pirenei,  cercaronsi  un  nido  nell’  Aquitania  Novempopulania,  e 
dai  figli  di  re  Childebcrto  II  ottennero  stanza  nel  Lampourdan,  patto 
d’obbedire  al  duca  Geniale.  Così  cominciava  il  ducato  di  Guascogna. 

Per  vendicare  il  nipote  Ermenegildo,  Gontrano  re  di  Borgogna  as- 
sale la  Spagna  da  terra  c da  mare:  ma  Leovigildo  gli  oppone  il  fi- 
gliuolo Recaredo,  che  non  solo  ricaccia  i nemici,  ma  penetra  nella 
Gallia,  nè  si  arresta  che  all’  annunzio  della  morte  di  suo  padre.  Chia- 
malo allora  a succedergli,  conchiude  pace  coi  Franchi  ; dà  voce  che 
Leovigildo  morendo  abiurò  gli  errori  e imposcgli  di  venir  alla  vera 
credenza;  onde  convoca  in  Toledo  un  concilio  di  settanladue  vescovi 
e dei  grandi,  cattolici  ed  ariani,  e professa  di  credere  come  Roma, 
esortando  i sudditi  a fare  altrettanto.  Invece  di  astruse  discussioni, 
sconvenienti  al  luogo  e alle  grossolane  intelligenze  di  quel  popolo,  si 
addussero  per  argomento  il  consenso  di  lutto  il  mondo,  ornai  disin- 
gannato dall’  arianismo,  e i miracoli  che  attestavano  la  verità  catto- 
lica, vuoi  sulla  tomba  di  san  Martino,  vuoi  al  fonte  battesimale  di  Os- 
sei nella  Bctica,  che  ogni  vigilia  di  pasqua  s’ empiva  spontaneamen- 
te. I libri  ariani  furono  inceneriti,  spedito  per  omaggio  e per  consulti 
a Gregorio  Magno, che  i doni  preziosi  ricambiò  con  qualche  reliquia, 
come  un  pezzo  della  santa  Croce,  alcuni  capelli  del  Ballista,  e lima- 
tura delle  caténe  di  san  Pietro. 

La  conversione  fece  caro  e quasi  sacro  agli  Spagnuoli  il  nome  di 

(1)  Gregorio  Tur.,  Miracoli  di  san  Martino. 
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Recaredo,  che  tenne  in  freno  gii  scontenti  Ariani.  Primo  tra  i re  spa- 
gnuoli  si  fece  coronare  solennemente,  crescendo  cosi  potenza  al  de* 
ro,  e col  consiglio  di  Leandro  vescovo  di  Siviglia  diede  savio  ordina- 
mento alla  Chiesa  e buone  regole  di  ecclesiastica  disciplina,  applau- 
dite da  papa  Gregorio.  Respinse  una  nuova  correria  del  borgognone 
Gontrano  (pag.  876);  coll’  imperatore  Maurizio  si  accordò  circa  ai 
paesi  rimasti  ai  Greci  nella  penisola;  sul  resto  della  quale,  Visigoti, 
Svevi,  Gallo-Romani  e Ispano-Romani  formarono  una  gente  sola,  sotto 
un  re,  una  fede,  una  legislazione. 

6M  Con  Recaredo  s’ eclissa  la  gloria  visigota.  Diciotto  mesi  dopo  che 
eoi  il  giovinetto  Liuva  II  fu  sul  trono,  l’ariano  Viterico  il  prese  e uccise; 

e adoprò  ogni  arte  per  restituire  l’ arianismo,  ma  in  un  banchetto  fu 
610  trucidato.  Nè  oltre  due  anni  durò  il  suo  successore  Gundemaro,  il 
quale  esercitò  il  valore  contro  Greci  e Guasconi,  che  sparsi  nella  Di- 
scaglia, nella  Cantabria  e nella  Navarra,  cominciarono  scorribande 
contro  la  Gallia  e la  Spagna. 

M-  Sisebut  succedutogli  fu  illustre  come  principe,  come  guerriero  e, 
cosa  rarissima  a que’  tempi,  come  letterato;  tantoché  conservansi  di 
lui  la  vita  di  san  Desiderio,  varie  lettere,  e sessantun  esametri  sugli 
eclissi  della  luna,  tali  che  qualche  erudito  gli  attribuì  a Varrone  At- 
lacino.  Domò  varie  sollevazioni  nel  paese  settentrionale,  guerreggiò 
prosperamente  i Greci,  e sottomise  i Guasconi  della  Cantabria.  Gli  E- 
urei,  che  una  tradizione  vorrebbe  trasferiti  colà  fin  dal  tempo  di  Na- 
bucco (1),  ma  che  piu  verosimilmente  furonvi  mandali  da  Adriano 
imperatore  dopo  l’ insurrezione  di  Barcoceba,  erano  sterminatamen- 
te cresciuti  nello  Spagna,  quando  infervoralo  d’ intemperante  zelo, 
Sisebut  ordinò  si  battezzassero,  o morte.  Invano  il  clero  s’ oppose 
alla  violenza,  dichiarando  che  Dio  indura  ed  ha  pietà  di  cui  vuole(i)] 
novantamila  furono  sottoposti  al  battesimo,  salvo  a rinnegarlo  colle 
opere. 

621  Recaredo  II  suo  figlio  durò  pochi  mesi,  e gli  fu  surrogato  Subiti- 
la, che  primo  regnò  su  tutta  Spagna,  avendo  soggiogato  i Guasconi 
e snidato  i Greci  anche  da  quel  lembo  sull’  Atlantico,che  fu  poi  detto 
l’ Algarve,  dove  Sisebut  aveagli  ridotti.  Inorgoglito  regnò  dispotico  ; 
cesso  di  raccogliere  a Toledo  i concili  di  ecclesiastici  e signori,  ed 
625  associò  al  trono  il  figlio  Ricimero,  quasi  aspirasse  a ridurre  in  sua 
casa  ereditario  il  diadema.  1 grandi  che  ne  mostrarono  dispetto,  fu- 
rono messi  a morte;  ma  il  goto  Sisenand,  rannodati  gli  scontenti  nel- 
831  la  Settimania,  passa  i Pirenei,  fa  prigionieri  i due  re,  e colla  vittoria 
giustificata  la  rivolta,  chiede  approvazione  dal  ni  concilio  di  Toledo. 
633  Vi  si  presenta  egli  a testa  scoperta,  cogli  occhi  bassi;  e in  ginocchio 
xl,re  e piangente  implora  il  perdono  e le  insegne  regie  dai  vescovi,  che 
biasimandone  il  fallo,  lo  riconoscono,  ma  di  gravissime  pene  minac- 
ciando chi  attenti  alia  regia  autorità. 

Nel  regno  di  Spagna  la  costituzione  germanica  erasi  conformata 
all'  amministrazione  romana,  come  la  romana  lingua  sotlentrava  alla 

(t)  Vedi  la  nota  a pag.  204  del  Vol.I. 

(2)  Conc.  in  Tolelan.  sub  ami.  633,  c.  57  e 59. 
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gotica.  I re  comandavano  assoluti  l’ esercito,  batteano  monete,  con- 
ferivano gl’impieghi,  convocavano  i concili  e ne  approvavano  i ca- 
noni, perchè  erano  politiche  assemblee.  Caduta  con  Roma  l’unità  del 
governo, nè  quella  del  territorio  essendo  nata  ancora, gli  ecclesiastici 
ponevano  le  prime  basi  della  nazionalità  nella  penisola  nuova.  Già 
mentre  questa  era  ancora  percorsa  dal  piede  insanguinato  di  Alani, 

Svcvi,  Vandali,  dieci  vescovi  si  raccolsero  in  Santa  Maria  di  Braga,  ili 
e Pancraziano  che  tenea  sede  in  questa,  favellò  Come  i Barbari 
« devastino  tutta  Spagna,  si  è veduto, o fratelli.  Essi  abbattono  tempi, 

« scannano  i servi  di  Cristo,  profanano  le  memorie  dei  santi,  le  ossa. 

« le  tombe,  i cimiteri  ; spezzano  le  forze  dell’  Impero,  e fan  d’  ogni 
« cosa  come  delle  paglie  il  vento.  E poiché  f(uesto  flagello  già.sovra- 
« sta  al  capo  vostro,  io  volli  raccogliervi,  affinchè  ciascuno  e tutti  in* 

« sieme  cerchiamo  un  rimedio  alla  comune  calamità  della  Chiesa,  re* 

« chiamo  consolazioni  alle  anime  per  paura  che  l’ eccesso  de’  mali  e 
k de’  patimenti  non  le  tragga  sulla  via  dei  peccatori,  e alle  cattedre 
k degli  cresiarchi  o cogli  apostati  della  vera  fede  ; offriamo  al  greg- 
« ge  nostro  l’ esempio  della  nostra  costanza  nel  soffrire  per  Cristo 
« una  parte  dei  inali  eh’  egli  soffrì  per  noi  ». 

E qui  cominciò  a recitare  il  simbolo  della  fede,  che  tutti  ripeteva* 
no,  concordi  nella  credenza  come  nella  speranza,  che  li  faceva  sem- 
plicemente costanti  in  faccia  all’  imminente  martirio.  Così  aspettando 
i nemici  con  amor  di  fratelli,  riuscirono  a guadagnarli  alla  civiltà. 

L’  arianismo  frapponevasi  ancora  all'  unione;  ma  caduta  pure  questa 
barriera,  il  caltolicismo  divenne  forma  e mezzo  di  libertà.  11  clero 
adunque  qui,  come  altrove,  fomentò  sotto  le  sue  ale  la  nazionalità; 
e lontano  dalla  scostumatezza  e dalle  cortigianerie  del  Franco,  ren- 
dendosi rispettabile  col  rispettare  sè  stesso,  crebbe  a somma  poten- 
za, interveniva  agli  affari  del  regno,  e cosi  frequente  raccoglicvasi, 
che  diciassette  concili  si  conoscono  da  Rccaredo  a Vitiza.  Vi  sedeva-589-7<n 
no  per  anzianità  gli  arcivescovi  di  Toledo,  Siviglia,  Merida,  Braga, 
Tarragona,  Narbona,  coi  vescovi  e cogli  abbati  ; e dopo  avere  nelle 
prime  adunanze  trattato  del  dogma  e della  disciplina  ecclesiastica, 
davano  accesso  ai  grandi  uffizioli  di  palazzo,  ai  duchi  e conti  delia 
provincia,  ai  giudici  ed  ai  nobili,  dal  cui  volo  faceansi  convalidare  le 
deliberazioni  intorno  agli  affari  d’ alta  politica  e di  diritto  civile;  in 
fine  risolveansi  le  quistioni  private.  Chiunque  aveva  lamenti  contro 
un  vescovo  o un  laico,  era  autorizzato  a presentarsi  al  concilio  per 
invocare  il  dritto  contra  la  violenza.  Chi  ricusasse  comparire  citato, 
v’  era  tratto  a forza,  i vescovi  lo  giudicavano,  e le  loro  se.ntenze.  ap-  • 
provate  dal  re,  divenivano  esecutorie.  Fra  sei  mesi  dopo  disciolti,  i 
vescovi  doveano  convocar  il  popolo  e il  clero  per  comunicargli  i de- 
creti del  concilio. 

Così  mentre  i campi  di  marzo  c di  maggio  in  Francia  presero  ta- 
lora carattere  ecclesiastico,  i concili  ebbero  sempre  carattere  politi- 
co nella  Spagna;  ed  il  vinto,  mercè  l’abito  di  vescovo  o di  prete,  se- 
deva accanto  al  conquistatore;  e il  capo  dell’  esercito  diveniva  poco 
a poco  re  del  territorio.  In  queste  generali  assemblee,  e nelle  parziali 
che  le  intimavano,  la  ferocia  dei  Barbari  era  temperata  dalla  pruden- 


588  LIBRO  OTTAVO  — CAP.  X. 

za  e mansuetudine  di  una  classe  inerme  : e i vescovi,  che  col  lóro 
voto  avevano  contribuito  ad  eleggere  il  re  fra  il  nobile  sangue  goto, 
ne  assodavano  il  potere  col  raccomandare  ai  sudditi  la  fedeltà,  men  - 
tre  impedivano  gli  eccessi  della  potenza  sia  coll’ esigere  un  giura- 
mento dal  re  alla  coronazione,  sia  col  vigilare  perchè  non  trasgre- 
disse la  legge.  ; 

$33  Mei  m di  essi  concili,  il  re  disse  ai  vescovi  : — Costituite  quel  che 
sia  a fare  e ad  evitare,  ed  io  vi  assentirò  ».  Pertanto  decretarono  si 
raccogliessero  ogni  anno  i vescovi,  e che  i giudici  locali  e gl’ inten- 
denti ai  regi  domini  v’  assistessero,  per  apprendere  come  governare 
i popoli  con  pietà  e giustizia  ; « perocché  i vescovi  sopravegliano  la 
condotta  dei  giudici  verso  il  popolo,  gli  avvertono,  li  correggono,  ne 
portano  le  insolenze  all’  orecchio  de’  principi,  e se  non  riescono  a 
convertirli,  li  separano  dalla  comunione  dei  fedeli  » (c.  18).  Ivi  stes- 
so fu  ordinalo,  che  le  chiese  dei  Visigoti  si  valessero  della  medesima 
liturgia,  quella  che  poi  venne  chiamata  mozarabica  (mistarabicà). 

In  esso  apparve  si  potente  il  clero  da  poter  mutare  la  costituzione 
del  paese.  Dapprima  i re  erano  stati  eletti  e sbalzati  dal  voto  de’gran- 
di.  Come  Recaredo  diè  trionfo  ai  Cattolici,  i concili  pretesero  al  di- 
ritto di  confermarli  : ed  allora  stanziarono  che  nessuno  giungesse  al 
trono,  se  non  consenzienti  i vescovi  e gli  uffiziali  palatini  ; alla  mor- 
te d’ un  re  s’ accoglierebbero  questi  per  dargli  un  successore;  il  re 
non  proferirebbe  giudizio  capitale  senza  loro  consiglio;  manterreb- 
be immune  il  clero  da  ogni  gravezza;  i vescovi  potrebbero  recar  l’ap- 
pello alle  loro  assemblee,  da  cui  stava  in  loro  escludere  chi  volessero. 

«15  II  concilio  ìv  lolelano  aggiunse  che  il  re  fosse  tolto  sempre  dall’an- 
tica nobiltà  gotica,  nè  mai  si  eleggesse  vivente  1’  altro. 

Che  se  ad  ogni  modo  gli  assicuravano  fedeltà,  non  comminavano 
mai  la  morte  ai  ribelli,  e sempre  si  riservavano  di  presentar  suppli- 
che al  re  per  ottenerne  il  perdono.  « Spesso  (dice  il  concilio  m,  c.3t) 
» i principi  commettono  gli  affari  ai  preti,  e il  giudizio  di  perduelii. 
« I sacerdoti  eletti  da  Cristo  pel  ministero  della  salute,  non  consen- 
« tiranno  mai  a divenir  giudici  pei  re,  se  non  quando  abbiano  pro- 
« messa  giurata  che  il  supplizio  sarà  rimesso.  Che  se  un  prete  si  me- 
« scolò  a qualche  processo  a pericolo  altrui, risponderà  davanti  a Cri- 
« sto  del  sangue  sparso,  e perderà  il  suo  grado  nella  Chiesa  ». 

In  Spagna  era  dunque  monarchia  elettiva  e rappresentativa  mercè 
dei  condili  ; assemblee  aristocratiche  nazionali,  ove  s’ accoglievano 
prelati  e grandi.  Dopo  che  il  cristianesimo  v’  avea  dato  un’  unica  fe- 
de ed  una  legge  unica,  restava  di  fondere  vincitori  c vinti  : ma  que- 
st' opera  fu  consumala  dall'  invasione  dei  Musulmani,  a respinger  la 
quale  gli  Spagnuoli  furono  ancora  incoraggiali  e sostenuti  da  quella 
religione  che  ne  avea  educalo  la  monarchia. 

Per  l’ amministrazione  divideasi  il  reame  in  ducati  e contee;  ma  a 
differenza  degli  altri  paesi  germanici^  ducati  non  erano  feudi  a vita, 
bensì  cariche  revocabili  a grado  del  re.  Chi  però  una  volta  fosse  sta- 
to duca,  nc  conservava  in  perpetuo  il  titolo:  che  se  dappoi  ottenesse 
qualche  uffizio  elevalo,  aggiungeva  il  distintivo  di  conte,  proprio  di 
tutti  i grandi  dignitari  ; donde  il  titolo  di  c onte-duca,  appropriato  ad 
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alcune  case  di  Spagna.  Le  ducee  erano  quante  le  metropoli,  vale  a 
diro  quante  le  provincie,  Cariogena,  Betica,  Lusitania,  Galizia,  Tar- 
ra^oncse  e Gallia  Setlimania,  aventi  a capo  Toledo,  Siviglia,  Merida, 
Braga,  Saragozza  o Tarragona,c  Narbona.  Il  conte  di  Toledo  porta- 
va titolo  di  duca  pel  decoro  di  quella  città,  ove  il  re  sedeva.  Elegge- 
vansi  i ducili  da  tutti  i liberi,  non  da  nobili  soltanto  ; e per  nobili  in- 
tendevano i grandi  possessori  antichi.  La  giustizia  era  in  ciascun  di- 
stretto amministrata  dal  conte,  dal  vescovo  c dal  gar dingo  (1),  forse 
in  comune. 

Restava  dunque  la  Spagna,  come  gli  altri  paesi,  partita  fra  due  in- 
teressi : clero  e popolo,  intenti  a conservare  la  regia  autorità,  e per 
essa  la  sicurezza  pubblica; e magnali,  vogliosi  di  scassinarla  per  non 
avere  freno  alle  ambiziose  o violente  lor  voglie.  Col  favore  dei  primi, 
Giuntila  e suo  tìglio  Tulga  ottennero  il  regno;  ma  i nobili  li  molesta- 
rono  di  continuo,  finché  prevalendo  lo  diedero  a Chidasuindo.  Vigo-  cv; 
roso  ed  avverso  al  clero,  negli  undici  anni  che  sedette,  escluse  que- 
sto dalle  faccende  secolari,  non  ne  chiese  il  consenso  all’  elevazione  649 
sua  od  all’  associazione  del  figliuolo,  sebbene  liberale  si  mostrasse 
alle  chiese  : ma  anche  sui  nobili  alzò  la  mazza  ; a molti  data  morte, 
a molti  confiscati  i beni,  altri  fuoruscirono,  perseguitali  da  leggi  di 
sangue. 

I grandi,  eli’  egli  voleva  privare  del  diritto  di  elegger  il  re.  s’ era- 
no dato  mano  colle  città,  private  aneli’ esse  di  molti  privilegi, sicché 
sovrastava  un  nembo,  quando  il  rabbonacciò  la  dolcezza  del  tìglio  e 
« successore  Recesuindo,  che  promise  porre  un  sasso  sul  passato  e «32 
far  ragione  dei  lamenti.  Convocò  pertanto  il  vii  concilio  di  Toledo,  653-54 
uno  de’  più  numerosi  e importanti,  che,  sopra  domanda  del  re,  mo- 
dificò le  severissime  ordinanze  conira  i turbatori  del  pubblico  ordi- 
ne, c concesse  al  re  di  potere  far  grazia  : confermò  invece  il  rigore 
contro  chi  al  trono  aspirasse  con  violenza  o illeciti  modi;  il  re  si  e- 
leggessc  nel  luogo  dove  era  morto  il  precedente;  ma  gli  eredi  natu- 
rali di  questo  non  raccogliesscro  che  i beni  da  lui  posseduti  prima 
della  corona  ; il  nuovo  giurasse  non  favorire  nè  Eretici  né  Ebrei,  e 
proteggere  la  cattolica  credenza. 

Già  Chidasuindo  avea  fatto  raccogliere  le  leggi  dei  Visigoti,  e tra- 
durle nel  dialetto  nato  dalla  mescolanza  del  romano  col  teutonico  dei 
conquistatori  e coi  rimasugli  dell'  ibero  c del  fenicio  antico.  L’  opera 
fu  compila  da  Recesuindo,  formandone  un  codice  in  dodici  libri, con-  ess 
fermato  dall’  assemblea  de’  proceri.  Son  leggi  di  fondo  teutonico,  con 
poche  cose  tolte  a prestanza  dai  Romani,  dirette  a unificare  la  nazio- 
ne col  tórre  il  divieto  de’ matrimoni  fra  Goti  c Romani,  abolire  ogni 
altra  legge,  anche  la  romana  ; salvo  che  i mercadanti  forestieri  po- 
teano  farsi  giudicare  da  consoli  propri,  giusta  la  consuetudine  na- 
zionale. 

Pacifico  regnò  Recesuindo  ; ma  dopo  lui  va  a tracollo  il  regno  go- 
tico. Forse  dodici  famiglie  erano  state  assunte  al  trono  dopo  estinti 
gli  Amali,  e ad  ogni  vacanza  era  o tumulto  o brighe  dei  parenti  del- 
ti) Gardings  da  yarda.  bene,  fondo.  Gli  storici  li  chiamano  proceres. 


590  LIBRO  OTTAVO  — CAB.  X. 

V estinto  per  turbare  la  nuova  nomina  e non  volersi  sottomettere  ad 
altri,  poi  ad  ogni  partito  mettere  opposizione,  e cogliere  il  destro  di 
672  far  novità;  A dritto  pertanto  Vampa  non  sapeva  risolversi  d'  accetta- 
re il  trono,  meritatogli  dalle  virtù  e dalla  nobilissima  schiatta.  As- 
senti al  fine  ; ma  ecco  tosto  llderico  conte  di  Nimes  gli  ribellò  i Goti 
della  Seltimania,  che  negarono  riconoscerlo  perchè  non  aveano  dato 
il  voto.  Il  clero  di  Linguadoea  lo  secondò,  e Paolo  generale  greco,  da 
Vampa  spedilo  a reprimere  la  sollevazione,  comprossi  le  provincie 
poste  fra  r Ebro  e i Pirenei,  e fece  gridare  sè  stesso.  Vamba  difese 
con  vigore  una  corona  accettata  con  ripugnanza,  e vinti  i Guasconi 
favorevoli  ai  ribelli,  sottomise  la  Catalogna,  occupò  Narbona  e le  cit- 
tà della  Setlimania,  fino  a Nimes,  ove  Paolo,  rifuggito  nell’  antico  an- 
fiteatro, fu  preso  e dannato  a perpetua  prigione. 

Vamba,  vedendo  dal  cresciuto  polere  del  clero  messa  a repenta- 
glio la  reale  autorità,  e i nobili  affaticarsi  a procacciar  i vescovadi, 
che  per  tal  modo,  invece  di  servire  di  contrappeso  all’  aristocrazia, 
seco  davansi  mano,  pensò  mozzarlo.  Fra  altri  partiti  ordinò,  gli  ec- 
clesiastici fosser  obbligati  alle  armi,  non  altrimenti  che  i secolari.  £ 
in  vero,  dacché  occupavano  i migliori  tenimenti,  parea  giusto  ne  so- 
stenessero anche  i pesi,  e la  milizia  che n’  era  il  principale:  ma  con 
ciò  sfasciossi  ogni  disciplina,  massime  nel  clero  minore  ; e il  paese, 
la  cui  forza  attribuimmo  alla  dignitosa  moralità  degli  ecclesiastici, 
mancata  questa,  precipitò. 

Disgustalo  dei  tentativi  di  Vamba,  il  clero  tramò  contro  di  esso. 
Atmi  la  era  venuto  esule  da  Costantinopoli  a Toledo  un  tal  Ardoba- 
sto  ; e accolto  benignamente  da  Recesuindo,  da  una  prossima  paren- 
te di  questo  genero  Ervige,  il  quale  viveva  onoralo  e favorito  alla 
corte  di  Vamba.  Quest’  Ervige  mandò  voce  che  Ardobasto  fosse  nul- 
lameno  che  il  figlio  di  sant’  Ermenegildo,  trafugalo  a Costantinopoli 
dopo  martirizzato  il  padre,  e morta  la  genitrice.  L’ aura  popolare 
che  tal  novella  gli  acquistò,  fermò  su  lui  gli  occhi  de’  malcontenti  ; e 
fatte  intelligenze,  egli  mescè  a Vamba  una  bevanda  soporifera.  Ap-* 
pena  questi  cadde  sopito,  i vescovi  gli  posero  addosso  una  tonaca  da 
frale  e gli  scorciarono  i capelli,  Io  che,  come  chierico,  il  rendeva  in- 
eso  capace  di  più  regnare  ; e tosto  unsero  re  Ervige.  Vamba,  quando  ri- 
sensò  e intese  il  fatto,  non  potè  che  recarselo  in  pazienza,  e chiuder- 
si in  un  convento,  ove  sopravisse  abbastanza  (6tó),  per  non  aver  da 
invidiare  quei  che  tempestavano  sul  mare  da  cui  egli  era  uscito  a riva. 

L’ xi  concilio  di  Toledo  confermò  re  Ervige, e sancì  che,  se  un  prin- 
eenn  clPe  f°sse  vestito  monaco,  anche  senza  sua  saputa,  fosse  obbligato  a 
conservarsi  tale,  nè  più  potesse  regnare.  Ervige  gratìficossi  il  clero 
col  permettere  che  l’ arcivescovo  di  Toledo  nominasse  ai  vescovadi 
vacanti  ; col  che  tolse  alla  corona  l’ unico  mezzo  che  le  restasse  per 
lottare  contro  l’ aristocrazia,  dacché  le  grandi  dignità  eransi  ornai 
rese  ereditarie.  Però,  o rimorso  della  sua  colpa, o Umoroso  delle  con- 
683  seguenze,  indusse  il  concilio  xu  a dichiarare  inviolabili  la  moglie  et 
le  figlie  sue,  acciocché  nessun  male  avessero  ad  incontrare  dopo  la 
sua  morte  ; e quel  concilio  aggiunse,  che  le  vedove  reali  non  potes- 
sero più,  pena  la  scomunica,  maritarsi  ad  altri,  foss’  anche  un  re. 
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Maschi  egli  non  aveva  ; onde  per  riparazione  o per  timore  sposò 
una  figlia  ad  Egizia,  nipote  di  Vampa,  fattogli  giurare  che  non  pen- 
serebbe a vendetta  ; poi  sentendosi  avvicinare  al  fine,  se  lo  elesse 
successore,  e prese  abito  di  penitenza.  /■ , 

Elezione  così  fatta  contravveniva  al  tu  concilio,  ma  il  clero  con- 
fermò Egizia  nel  xiv.  A questo  il  nuovo  re  propose  un  dubbio: — Io 
giurai  ad  Ervige  di  non  vendicare  l’ ingiuria  recala  a Vamba  : poi11 
« assumendo  la  corona,  giurai  di  non  metter  impacci  alla  giustizia.  A 
« qual  dei  due  sono  io  tenuto?  » L’assemblea  rispose,  inviolabile  es- 
sere il  giuramento,  ma  non  valere  quando  diretto  a proteggere  il  de- 
litto. 

In  qual  modo  egli  usasse  di  questa  facoltà  non  sappiamo,  ma  solo 
che  restituì  beni  ed  onori  agli  spogliati  partigiani  di  Vamba.  Il  regno 
di  lui  andò  fra  continui  tumulti  e congiure  contro  la  sua  vita  ; ma  il 
peggior  danno  alla  Spagna  veniva  dalla  depravazione,  che  dalie  più 
alte  Classi  della  nobiltà  e del  clero  scendeva  sin  al  vulgo.Tra  quei  di- 
sordini, gli  Ebrei  scampati  in  Africa  s’ accontarono  coi  loro  fratelli 
ebe,  tingendosi  convertili,  erano  rimasti  nella  penisola,  ma  che  non  i- 
sposandosi  mai  con  Goti,  evitavano  la  fusione  desiderata  dalle  leggi. 

Pel  sospetto  che  volessero  introdurre  nella  patria  gli  stranieri, un  altro 
concilio  proscrisse  quanti  n’  avanzavano  in  Ispagna,  incamerò  i loro  653 
beni,  e ingiunse  che  i figli  di  sotto  dei  sette  anni  fossero  tolti  ad  es- 
si per  educarli  nel  cristianesimo,  indi  maritati  con  Cristiani.  Da  ciò 
vennero  e la  distinzione  in  Cristiani  nuovi  e vecchi,  osservata  colà 
fino  al  xv  secolo,  e i lineamenti  giudaici  che  si  pretende  ravvisare  in 
molli  Spagnuoli. 

Egizia,  senza  consultare  l’assemblea,  nominossi  successore  il  figlio  656 
Vitiza,  preparandolo  al  governo  colf  affidargli  la  Galizia,  antico  re- 
gno degli  Svevi.  Colà  stette  egli  finché  soltentrò  ai  padre:  ma  nel  re-  Tot 
gno  più  vasto  smentì  le  speranze  date  nel  minore.  11  suo  tempo  rima- 
ne sì  oscuro,  da  non  potersi  discemer  altro,  se  non  che  la  Spagna  era 
tratta  all’  abisso  dall’  indebolirsi  della  reale  autorità,  da  quell  assur- 
do ordine  di  successione,  dall’  ambiziosa  irrequietudine  dei  grandi, 
jlai  maneggi  degli  ecclesiastici  intolleranti,  e dalla  stemperata  inge- 
renza di  questi.  Talmente  erano  essi  sviati  dai  prischi  sentimenti,che 
nel  xvn-(l)  ed  ultimo  concilio  scossero  ogni  dipendenza  da  Roma,  -m 
proibendo  d’ appellarsi  a quella,  accordando  agli  ecclesiastici  di  me- 
nar donna,  ed  agli  Ebrei  di  rientrare  nel  regno.  Forse  era  una  pen- 
ata dell’  arcivescovo  di  Toledo  per  contrariare  il  metropolita  di  Si- 
viglia, il  quale  col  ricorrere  a Roma,  voleva  por  limite  alle  sempre 
crescenti  pretensioni  di  esso. 

Non  possiamo  contare  che  tra  le  favole  le  tradizioni  sul  regno  di 
Vitiza,  sulle  crudeltà  sue,  sulla  guerra  civile  che  ne  originò  ; e cosi 
le  altre  che  pesano  sulla  memoria  di  Rodrigo  ( Roderik  ),  ultimo  re 
de’ Visigoti. Sotto  lui  invelenirono  le  divisioni  delle  varie  famiglie  pre-  hq 
tendenti  al  trono,  i discendenti  di  Leovigildo  e di  Recaredo  da  una 
parte,  quelli  di  Chidasuindo  dall’  altra,  infine  gli  amici  di  Vampa  e 

(I)  o xix,  se  si  computano  quelli  del  400  e del  327. 
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quelli  di  Ervige,  uniti  ai  figli  di  Vitiza,  esclusi  dal  trono  da  Rodri- 
go. Oppa,  arcivescovo  di  Siviglia,  e fors’  anche  di  Toledo,  fratello  di 
\ltiza,  era  gran  sommovitore  contro  Rodrigo  ; il  secondavano  Giu- 
liano, cognato  di  Vitiza  e governatore  dell’  Andalusia,  e Requilo  go- 
vernatore della  Mauritania  Tingitana  (1),  i quali  per  sostenersi  non 
ebbero  a schifo  di  chiamar  dall’Africa  gli  Arabi, e preparare  alla  pa- 
tria otto  secoli  di  servitù  e di  patimenti,  ma  non  di  viltà. 


CAPITOLO  XI. 


Inghilterra  c Irlanda.  — Anglo-Sassoni  (1). 


Allorché  Roma,  minacciata  nel  cuore, richiamava  dai  confini  le  sue 
411  legioni,  abbandonò  la  Bretagna  su  cui  aveva  spesso  vantati,  non  mai 
compiuti  i trionfi.Delle  quattordici  notevoli  città  di  essa,  alcune  era- 
no cresciute  d’  arti,  di  civiltà,  di  lusso  : Londra  fioriva  per  commer- 
cio, e al  pari  di  York,  Cantorbery  e Cambridge,  reggevasi  a munici- 
pio ; ma  dai  vantaggi  di  repubblica  le  impedivano  l’ influenza  stra- 
niera e il  divieto  delle  armi.  Quando  Onorio  imperatore  le  eccitò  a 
4is  confederarsi  e provedere  da  sé  alla  propria  sicurezza  (3),  sentirono 
come  male  si  possa  ricevere  l’indipendenza  da  tiranno  forestiero,  e 
il  dono  non  fu  curato.  Pitti  e Scotti  sbucarono  allora  dalle  montagna 
dove  aveano  riparato  la  fiera  indipendenza,  e superato  il  vallo  oppo- 
sto, si  precipitarono  coll’  animosità  antica  sopra  i pianigiani.  Le  coste 

(1)  La  Mauritania  Tingitana  dipendeva  in  fatto  anticamente  dalla  Spa- 
gna romana:  ma  come  passasse  ai  Visigoti  noi  c’è  detto. 

(2)  Gildas  Cornac,  Liber  qucrulus  de  excidio  Britanniae;  ed  Epistola e, 
Nenmos,  Hislorìa  Britonum,  sive  etcloyium  Britanniae. 

Caifridcs  Monmoutu,  Historia  Britonim. 

Chronicon  fVallioc.  Questi  autori  son  bretoni.  Anglo-sassoni  sono:  Br- 
da,  De  sex  mundi  uetatibus.  — Historia  monasterii  H’earthmouthen- 
sis.  — Vita  sancii  Cuthberli. 

Chronica  saxomea,  scritta  in  sassone. 

Hesricos  IIuNTinGDONENSJs,  Htstoria  Anglorum. 

Coilleuius  Mai.mesbury,  De  rebus  geslis  regurn  Anglorum. 

Sopra  questi  autori  può  vedersi  il  giudizio  di  Lappekberc,  nella  prefa- 
zione alla  Geschichle  von  Angland.  Amburgo  1838. 

Altri  moderni  a consultarsi  : 

Witbaker,  Genuine  hislory  of  thè  Britons.  Londra  1773. 

Shabon  Tcrser,  Hist.  of  thè  Anglo-saron.  Ivi  1828. 

Palcrave,  2 'he  rise  and  progress  of  thè  english  commonwealth;  anglo- 
saxons  period.  Ivi  1852. 

Philips,  Angelsàchsische  Bechtsgcschichte.  Gottinga  1825. 

Liscard,  Hislory  of  England.  Londra,  1819-32.  — Antiquities  oflhe  An - 
glo-saxon  Church.  Kewcastle  1806. 

Thierry,  Hist.  de  la  conq.  de  l' Angleterre  par  les  Normundt. 

Schmitz,  Gcselzc  der  Angel-Sachsen. 

(3)  Vedi  indietro,  pa  g.  203  e 264. 
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’ intanto  erano  malmenate  da  corsari  ; la  gente  riparava  r avere,  i fi- 
gliuoli,le  donne  nelle  forestc,lasciando  soda  la  campagna:  sicché  agli 
altri  guai  univasi  la  fame, e conseguente  a questa  la  guerra  fraterna. 

In  tali  estremità  ebbero  ancora  ricorso  all’  Impero,  e mandarono  t 
sospiri  dei  Britanni  dì  console  Ezio,  dicendo:  — 1 Barbari  ci  spin- 
« gono  verso  il  mare,  il  mare  verso  i Barbari:  onde  non  ci  resta  che 
« scegliere  fra  due  generi  di  morte,  esser  sommersi  o scannati  ». 

Eeìo,  occupato  in  difendere  il  centro  dell’  Impero,  lasciò  inesaudi- 
te le  inchieste;  sicché  parte  tragittaronsi  nell’  Armorica, parte  si  sot- 
toposero a Pitti  e Scotti  ; alcuni,  confidati  in  Dio  e nel  proprio  brac- 
cio, assalirono  i nemici,  li  respinsero,  e poterono  ricoltivare  i loro 
campi.  Allora  i Caledoni  trovaronsi  divisi  in  due  porzioni  dai  monti 
Grampi:  gli  Scotti  al  nord-est  e nelle  isole  Ebridi  e Orcadi  ; i Pitti  al 
sud-est  e nella  bassa  Scozia. 

Cessata  ogni  potenza  de’  magistrati  romani,  rivalsero  i capi  delle 
tribù  antiche; i quali,  sebbene  repressi  dai  conquistatori, aveano  con- 
servato diligente  memoria  di  loro  genealogie  fino  alla  sesta  c setti- 
ma generazione  (1);  giacché  questi  titoli  conferivano  pienezza  di  di- 
ritti civili  nel  natio  cantone,  antico  possesso  d’ un  clan,  cioè  d’ una 
sola  parentela.  La  popolazione  campagnuola  aveva  mantenuto,  come 
la  lingua  celtica,  cosi  maggior  parte  del  nazionale  vigore;  e i ricchi, 
comprendendo  che  solo  coll’  unirsi  al  popolo  troverebbero  salute,  ne 
ripresero  la  favella  e le  abitudini,  e redenti  dalle  tracce  della  roma- 
na schiavitù  appaiono  quando  vengono  a lotta  coi  loro  vicini. 

Fu  per  tal  modo  reintegrato  un  governo  di  clan ; e fra  sé  confede- 
rati, per  darsi  unità  e forza  contro  le  esterne  invasioni,  costituivano 
un  capo  dei  capi  ( penteyrn  o pendragon)  ossia  re  del  paese.  Sede- 
va esso  a Londra;  ma  perché  più  facilmente  salivano  a tal  grado  i 
Logri.  nel  cui  territorio  era  questa  città,  ne  ingelosirono  i Cambrì, 
che  alla  stirpe  loro  soltanto  pretendevano  la  dignità  regia,  vantando 
essere  la  piu  antica  nelle  isole  ove  l’allre  erano  avveniticcie,  e aver- 
le dato  nome  un  Prydain,  figlio  del  cambro  Aood,  il  quale  intera  l’a- 
veva avuta  a soggezione. 

Ne  infierivano  le  discordie  a modo  di  Barbari  ; re  sceglievasi  chi 
più  forte;  qual  d essi  mostrasse  sentimenti  d’umanità, era  sbalzato 
come  vile  (2):  nè  mai  i pendragoni  poterono  farsi  capi  della  nazione 
tutta,  c ordinate  armi  sostituire  alle  legioni  romane  per  sicurezza 
del  paese.  Quando  il  disciogliersi  dell’  impero  romano  tolse  ai  Breto- 
ni d’aver  fiducia  altrove  che  in  sé  stessi, Vortigernb  principe  di  Cor- 
novaglia,  allora  capo  dei  capi,  procurò  unire  in  un  solo  consiglio  le  us 
varie  tribù  per  accordarsi  alla  difesa  ; ma,  fallendo  l’ armonia  e la 
confidenza, pensò  invitare  stranieri, che  per  danaro  e per  terreni  prò-  447 
tcggesscro  l’ inerme  contrada. 

(1)  Gcnealogiam  quoque  generis  sui  etiam  depopulo  quilibct  cbscr- 

vat  : et  non  solum  aros  atavosque,  sed  usque  ad  sextam  vel  septimam 
et  ultra  procul  generationem  memoriter  et  prompte  gcnus  enarrat. 
Giraldo  Lambrese,  J liner,  ff'alliac.  ' 

(2)  Gildas,  cap.  15-19. 

Cantò , St.  Ib.  - IV,  38 
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Sul  lembo  appunto  ove  Cesare  anticamente  avea  avuto  agevole  ' 
sbarco, afferrarono  in  quel  tempo  tre  navi diGiuti  oGeli,  appartenenti 
a quella  nazione  cha  dall’  Holstein  s’era  diffusa  su  tutta  la  costa  del- 
Oceano,  dall’  Eider  alle  foci  dell’  Ems,  e che  cbiamavasi  de’  Sassoni. 
Costoro  lanciandosi  in  corso  sopra  fragili  navi  di  cuoio,  destre  a ve- 
la e a remo,  affrontando  le  tempeste  arrivavano  sul  lido  britannico, 
manomettevano,  fuggivano.  Ad  Engisto  ed  Orsa,  figli  di  Vitigisilo  di- 
scendente da  Wodan,  capitani  del  presente  sbarco,  fu  proposto  il 
partito,  esibendo  in  compenso  l’ isola  di  Tlianet,  abbracciata  dal  ma- 
re c dai  due  rami  del  fiume.  Gente  avvezza  a pirateggiare,  fu  lieta  di 
ottenere  a tal  prezzo  dove  ricoverar  dalle  tempeste  e deporre  il  bot- 
tino ; tanto  più  che  una  profezia  tra  loro  correva,  saccheggierebbero 
il  paese  dove  fossero  invitati,  c ne  verrebbero  due  volte  padroni.To- 
;;s  sto  dunque  si  videro  arrivare  diciassette  legni  con  mille  cinquecen- 
to prodi,  che  piantarono  il  dragone  bianco  nell’isola,  ordinandosi  coi 
4>alri  costumi,  e ricevendo  dai  Bretoni  ogni  loro  necessità,  mentre 
colle  gravi  ascie  e le  lande  tenevano  in  soggezione  i montagnesi. 
— Abbattuti  i nemici  nostri  (canta  un  antico  poeta),  essi  mesccansi 
« con  noi  al  tripudio  della  vittoria,  e noi  ci  congratulavamo  a gara 
« del  loro  arrivo.  Ma  sciagurato  il  giorno  che  prendemmo  ad  amar- 
« lì  ! sciagurato  Vortigerno,  e i vili  suoi  consiglieri  ! » 

Non  era  in  fatto  a sperare  durevole  armonia  ; e i forti  alzarono  le 
pretensioni,  minacciando  quelli  cui  erano  venuti  a difendere,  e de’quali 
avcano  conosciuto  la  fiacchezza;  chiamarono  altra  gente  di  Germania, 
ed  allearonsi  coi  Pitti  per  internarsi  nell’  isola.  1 Bretoni  opposero 
trattative  e patti,  debole  schermo  alla  prepotenza  : sorsero  anche  in 
armi  ; ma  Vortigerno  non  seppe  colla  vittoria  riparare  gli  effetti  del 
suo  malarrivato  consiglio,  e fu  obbligato  rassegnare  la  capitanala 
*so  al  figlio  Vortimero.  Questi  ad  Eglesford  sconfisse  gl’  invasori,  e uc- 
cise Orsa  ; ma  intempestivo  mori.  Vortigerno  ripristinato,  non  valse 
a resistere,  e perseguitato  dai  rimbrotti  de’  suoi,  corse  a celare  lon- 
tano l’ obbrobrio.  Engisto  invigorito  occupò  vasto  tratto  sulla  destra 
455  del  Tamigi,  ove  col  figlio  Esco  (Aesc)  fondò  il  regno  degli  uomini  di 
Kent  (Kejit-wara-rice). 

Dopo  ventidue  anni,  Ella  condusse  altri  Sassoni  al  mezzogiorno  di 
Hent,  e malgrado  l’ opposizione  dei  pretoni  guidali  dal  prode  pen- 
isi dragone  Ambrosio,  piantò  l’ altra  colonia  de’  Sassoni  del  sud  { Sutfi 
setucna-rice,  Sussex).  Poco  dipoi  Cerdico  e suo  figlio  Chenrico,  con 
si6  esercito  più  poderoso  de’  precedenti,  approdò  ad  occidente  dei  Sas- 
soni meridionali,  e unitosi  a questi,  e sostenuto  da  altri  corpi  guida- 
ti da  Port,  respinse  i Bretoni,  uccise  il  pendragone  ÌSataleod,  e oc- 
31»  cupato  quant’  è fra  l’ alto  Tamigi  e P isola  di  Wight,  fondò  il  regno 
de’  Sassoni  occidentali  Wesl-seaxna-rice,  W'essex),  collocando  sua 
sede  nell’ antica  capitale  de’ Belgi  (Venta  Belgarum , Winchester). 

1 suoi  seguaci  diiataronsi  più  sempre, fiancheggiali  da  nuove  migra- 
zioni,le.  quali  sbarcando  sul  lido  orientale, occuparono  la  sinistra  del 
Tamigi  e Londra,  ove  Erkcnvino  istituì  il  regno  della  Sassonia  orien- 
tale ( Éast-seaxna-rice,Es$e\ ). 

Padroni  allora  di  tutta  la  costa  clic  apparteneva  ai  Logri.  giunse- 
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10  alla  Savcma  confine  dei  Cambrì;  ma  trovarono  salda  resistenza  in 
Arturo,  l’ eroe  dei  romanzi  del  medio  evo.  Questo  principe  dei  Siluri 
di  Caerleon,  fatto  massa  dei  natii,  più  volte  usci  vincitore  dei  Sasso- 
ni, massime  al  monte  Dadon  presso  Bath,  vittoria  che  salvò  l’ indi- 
pendenza  dei  Cambrì,  e per  treni’  anni  rattenne  gl’  invasori.  Contro 
i suoi  stessi  Bretoni  che  gl’  impacciavano  le  imprese,  fu  Arturo  co- 
stretto volgere  le  armi  ; e combattendo  il  proprio  nipote,  restò  feri- 
to, e trasportalo  nell'  isola  che  diversi  fiumi  formano  presso  Glaston- 
bury  ( isola  Avallonia),  quivi  spirò.  Subito  la  poesia  impossessossi 
del  suo  nome,  esagerò  le  imprese,  cantò  dodici  segnalale  sue  vitto- 
rie, e negò  che  mai  fosse  morto,  ma  che  dormisse  a piè  dell’  Etna 
coi  famosi  cavalieri  della  sua  Tavola  Rotonda;  e per  molli  secoli  ten- 
ne viva  la  speranza  che  dovesse  ricomparire,  e maneggiar  ancora 
quella  spada,  da  cui.sollanlo  poleano  restar  vinti  i Germani. 

Nè  da  lui  va  scompagnato  Merlino,  arcidruido  del  rinnovato  culto 
delle  quercie  (pag.  146),  celie  avea  profetato  queste  sciagure: 

— Vortigcrno  sedeva  in  riva  di  un  lago  disseccato,  quand’ccco  uscir- 
le ne  due  dragoni,  un  bianco,  l’altro  rosso,  e il  rosso  cacciare  il  bian- 
« co.  Il  re  domanda  a Merlino  che  voglia  ciò  dire,  e Merlino  piange. 

« — Il  bianco  è il  Bretone,  il  rosso  è il  Sassone.  Il  cinghiale  di  Cor- 
« novaglia  calpesterà  le  loro  cervici.  Le  isole  dell'  Oceano  gli  saran- 
« no  sottomesse,  ed  egli  possederà  i burroni  dei  Galli.  Eia  celebrato 
« nella  voce  de’  popoli,  e le  azioni  sue  offriranno  pascolo  a chi  le  ri- 
« pelerà.  Verrà  il  leone  della  giustizia,  al  cui  ruggito  tremeranno  le 
« terre  dei  Galli  c i dragoni  delle  isole.  Verrà  il  capro  dalle  corna 
» d’ oro,  dalla  barba  d’ argento  ; e il  soffio  delle  sue  narici  sarà  tan- 
« to  forte,  da  coprir  di  vapori  tutta  la  faccia  dell’  isola.  Le  donne  a- 
« vranno  l’ andar  di  serpente,  e pieno  d’ orgoglio  il  passo.  Le  fiam- 
« me  del  rogo  mutansi  in  cigni,  che  nuotano  sulla  terra  come  in  fiu- 
« me.  Il  cervo  dalle  corna  di  dieci  palchi  porterà  quattro  diademi 
«c  d’oro  : quattro  altri  si  muteranno  in  corni  da  mandriano,  che  con 
.«  inaudito  frastuono  assorderanno  le  tre  isole  ; ne  freme  la  foresta, 

« e in  voce  umana  grida:  Vieni,  Cambria;  cingi  Cornovaglia  al  tuo 
««  lato,  e di’a  Guintoui  : La  terra  t' inghiottirà.  Allora  sarà  strage 
« degli  stranieri  ; le  fontane  d’ Armorica  esulteranno,  empirassi  di 
« gioia  la  Cambria,  inverdiranno  le  quercie  di  Cornovaglia,  parle- 
« ranno  i sassi,  lo  stretto  delle  Gallie  verrà  più  angusto  ....  Tre  uova 
.<  saran  covate  nel  nido,  da  cui  sbocceranno  volpe,  orso  c lupo.  So- 
« pravivcrà  il  gigante  dell’  iniquità,  il  cui  occhio  farà  gelare  di  spa- 
«<  vento  il  mondo  «. 

Queste  profezie  pascolarono  la  speranza  dei  Cambrì,  e come  d’Ar- 
luro,  cosi  di  Merlino  non  credono  sia  defunto.  Viviana  sua,  in  prova 
di  quanto  egli  l’amasse,  gli  domandò  la  parola  fatale  che  poteva  in- 
catenarlo ; e benché  egli  conoscesse  qual  uso  ella  volca  farne,  non 
gliela  seppe  negare,  e da  sé  medesimo  si  coricò  nell’  avello,  entro 

11  quale  restò  chiuso,  aspettando  nuovi  destini. 

Non  era  rasciutto  il  primo  sangue,  quando  la  fama  di  quelle  con- 
quiste altri  popoli  allettò  ; e gli  Angli,  dalle  rive  del  Baltico,  mosse- 
ro tutti  insieme  alla  scorta  del  prode  Idda  e di  dodici  suoi  figliuoli,  ut 


596  libro  Ottavo  — cab.  li: 

e mirando  alla  Bretagna  settentrionale  ancora  intatta,  sbarcali  a 
Flamborough  tra  le  foci  del  Forth  e della  Tweed,  si  allearono  coi 
Pitti,  e diffusero  tale  sgomento,  che  il  loro  capo  fu  chiamato  il  Tiz- 
ton  di  fuoco  ( Flamddwyn  ).  Urien,  capo  de’  Bretoni  settentrionali, 
gridava  a’  suoi  : — Figli  d una  razza  stessa,  dalla  stessa  causa  uniti, 
» alziamo  6ulle  montagne  il  nostro  stendardo,  e avventiamci  alla  pia- 
te nura  ; avventiamoci  sul  Tizzone  di  fuoco,  c mandiamo  a strage  lui, 
« seguaci,  confederati  ».  Resisterono  in  fatto  coraggiosi,  uccisero 
sso  Idda  stesso,  e quantunque  Urien  perisse  in  riva  al  Clyde,  non  cessa- 
rono fin  quando,  in  battaglia  risolutiva,  Angli  e Pitti  non  ebbero  dis- 
fatti e uccisi  molti  capi  della  collana  d’oro.  I residui  rifuggirono  nei 
560  paese  de’  Cambrì,  detto  di  Galles. 

I conquistatori  si  diffusero  pel  paese,  distinguendo  le  loro  colonie 
cogli  antichi  nomi  geografici;  onde  s’ intitolarono  uomini  al  nord  del- 
l’ Humber  ( Northan-hymbra-menn,  Nortumbri  ),  uomini  di  Deihr, 
uomini  di  Brynich,  che  poi  furono  riuniti  nel  regno  di  Nortumbria 
(Northumberland):  restando  il  nome  di  Anglia  ( East-englaland, 
Est-Anglia)  a piccol  tratto  della  costa  orientale,  ove  già  prima  area- 
li no  collocato  scarsa  colonia,  ed  ove  Offa  prese  poi  titolo  di  re  dell’  E- 
stanglia. 

I Coranieni,  antica  gente  non  mai  affratellata  coi  Bretoni,  siccome 
crasi  unita  coi  Romani,  cosi  allora  fece  cogli  Anglo-Sassoni  ; il  paese 
già  da  essa  abitato  fra  l’Humber  e il  Tamigi  si  chiamò  Marca  (Merk) 
584  perchè  frontiera  verso  i Bretoni  liberi  ; ed  ivi  Crida  fondò  il  settimo 
regno,  col  nome  di  Mercia. 

Le  comunicazioni  col  restante  mondo  civile  rimasero  da  quel  pun- 
to spezzate  a segno,  che  Procopio  descrive  un’isola  lontana,  ove  gran 
muraglia  separa  il  paese  della  realtà  da  quello  delle  finzioni  : peroc- 
ché hcll’oricntale,  acque  ed  arie  salubri  mantengono  un  popolo  edu- 
cato ; nell’ occidentale,  l’ aria  mortifera  non  avviva  che  serpenti,  e 
vagolano  l’ ombre  dei  morti,  che  dall’  opposto  lido  vi  son  trasportati 
in  battelli  robusti,  da  pescatori  sottoposti  ai  Franchi,  ed  esenti  per- 
ciò da  tributo  ; i quali  nel  fondo  della  notte  sono  a vicenda  chiamati 
al  misterioso  uffizio,  ove  non  sentono  che  i parlari  degli  spiriti  invi- 
sibili che  tragittano.  Chi  crederebbe  che  quest’isola  sia  la  Bretagna, 
sì  ben  conosciuta  a Cesare,  e cencinquanvanni  innanzi  dominata  dai 
• Romani  1 

I Sassoni,  gente  barbara,  uccidevano  i prigionieri,  abbandonavano 
la  punizione  alla  vendetta  privata  ; a mercadanti  del  continente  ven- 
devano i compatrioti  e persino  i figli  ; placavano  con  umani  sacrifizt 
gli  Dei,  davanti  ai  quali  nulla  era  peccato,  fuorché  la  viltà.  La  san- 
guinaria religione  di  Odino  cresceva  in  costoro  il  feroce  istinto  della 
conquista,  nutrendone  l’ immaginazione  coll’  idea  di  stragi  volute  e 
premiate  dal  Cielo.  Stavano  distribuiti  in  compagnie  ( friburg  ) di 
dieci  liberi,  ognun  de’  quali  obbligavasi  a costringere  alla  riparazio- 
ne chi  violasse  la  comune  pace.  Ciascuna  decina  aveva  a capo  un 
tungerefa,  dieci  dei  quali  colle  loro  compagnie  formavano  la  centu- 
ria (wapentaece)  sotto  un  conte  ( gerefa ),  e molte  centurie  costitui- 
vano una  divisione  (scire)  presieduta  da  un  scirgerefa. 
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I vincitori  dividcansi  in  tre  classi  : nobiltà,  composta  di  eorli  e to- 
ni ; nenie  libera  o ceorli,  applicati  all’agricoltura  e al  commercio; 
c schiavi  o dewes.  Dopo  la  famiglia  reale  teneano  il  primo  posto  gli 
ealdorman,  cbe  come  i conti  fra  i Teutoni,  rendevano  giustizia  cia- 
scuno nel  suo  cantone  ( scire ),  e ne  comandavano  le  milizie. 

I regni  anglo-sassoni  (1)  erano  tra  sé  federati  dal  comune  interes- 
se, pel  quale  raccoglievansi  alla  wittenagemot,  o dieta  dei  savi.  Ma 
i savi  che  possono  fra  gente  fiera  di  costumi  e di  forza  ? Più  spesso 
lasciavano  libero  freno  alle  passioni  feroci  ; amor  di  rapine,  di  con- 
quiste, di  donne  li  metteva  tra  loro  in  guerra  ; c i re  ( konnig  ),  de- 
pravatisi più  presto  di  quel  che  si  potesse  temere,  abbandonarono 
la  navigazione,  potenza  loro,  e non  pensarono  che  a sterminarsi  vi- 
cendevolmente. Se  ne  valevano  i Cambrì  per  venire  lor  sopra  ; tal- 
ché a reprimere  le  scorrerie  del  dragone  rosso,  Offa  re  di  Mercia 
tirò  una  fossa  c un  baluardo  dalla  foce  del  Dee  al  confluente  della 
Wye  nella  Saverna. 

Con  migliore  accorgimento  uno  fra  i re  sassoni  sceglievasi  a bret- 
vald  o capo  delle  forze  ; durava  a vita,  ma  del  resto  nè  il  poter  suo 
si  stendeva  sempre  su  tutti  i re  germanici,  nè  ordine  v*  era,  neppur 
continuità  nelle  elezioni;  e tutto  quel  tempo  va  si  confuso,  che  mal 
si  cercherebbe  rannodarne  il  giusto  filo.  Primo  brelwalda  fu  Ella  re 
di  Sussex;  indi  per  quasi  un  secolo  veruno  ne  troviamo  menzionato, 
fin  a Ccoliuo,  succeduto  a Cheurico  nel  regno  di  Wessex,  il  quale  ho 

(11  Otto  da  principio,  poi  sette,  poi  sei,  poi  ancora  otto  divennero  i re- 
gni germanici,  nelle  varie  rivoluzioni  ; ma  prevalse  d’ intitolarli  Eptwr- 
t àia  sassone , sebbene  nè  fossero  sette,  ne  di  soli  Sassoni.  Ecce  il  qua- 
dro di  questa  Eptarchia  : 
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232  sottomise  Etelbcrto  re  di  Kent,  e più  volte  fiaccò  i Bretoni,  finché  i 
sudditi  suoi  rivoltosi,  alleatisi  con  questi  e cogli  Scotti,  lo  vinsero  e 
deposero.  A bretwalda  fu  eletto  esso  re  di  Kent,  che  sposò  Berta 
principessa  cristiana,  la  quale  preparò  i Sassoni  a ricevere  il  bat- 
tesimo. • . 

Redwaldo  re  dell’  Estanglia  datogli  successore,  erasi  convertito  al 
cristianesimo  nella  corte  del  suo  predecessore;  ma  poi  ricadde  ncl- 
l’ idolatria,  e per  associarla  colla  verità,  alzò  nel  tempio  di  Wodan 
un  altare  di  Cristo.  Edwino,  figlio  d’ Ella  primo  re  di  Deira,  cacciato 
di  dominio  da  Edelfrido  nipote  di  Idda  e re  di  Bernicia,  coi  soccorsi 
et7  del  bretwalda  degli  Estangli,  presso  Idia  vinse  il  nemico,  e acquistò 
i due  regni  uniti  col  nome  di  Nortumbria  ; poi  divenuto  bretwalda, 
stese  P autorità  su  quasi  tutta  P isola,  ebbe  tributari  i principi  bre- 
toni, conquistò  le  isole  d’ Anglesey  e di  Man,  e tal  ordine  seppe  im- 
porre, che  dicevasi  al  suo  tempo,  una  donna  col  bambino  in  collo 
poter  traversare  tutta  l’ isola  senza  pericolo  d’ insulto  (l). 

Il  vangelo  portatovi  di  buonissim’ora,  molto  era  progredito  in  quel- 
P isola  per  quanto  vi  si  opponessero  le  costumanze  e ie  leggi  ante- 
riori del  paese  ; ma  quando  gli  Anglo-Sassoni  la  conquistarono,  ne 
spensero  ogni  traccia.  I Bretoni  rifuggiti  nella  Gallia  il  conservarono; 
ma  come  civilmente  si  teneano  divisi  dai  Franchi,  neppur  vollero 
partecipare  coi  vescovi  loro,  onde  furono  scomunicali  ; e perchè  ac- 
cettarono gli  errori  di  Pelagio  loro  nazionale,  i re  Franchi  ne  tolsero 
pretesto  di  assalirli  tratto  tratto, senza  mai  riuscire  a mutarne  la  fede. 
Per  quanto  al  clero  cattolico  pesasse  la  perdita  dell’isola  britannica, 
mai  non  area  potuto  ricoltivarla,  fin  quando  Etelberto  re  di  Kent  non 
isposò  Berta  figlia  di  Caliberto  re  di  Parigi,  cattolica,  la  quale  operò 
sul  marito  come  Clotilde  suCIodoveo,  e menò  seco  alquanti  sacerdo- 
ti, che  predicarono  a Canlorbery,  e molti  Sassoni  battezzarono. 

Gregorio  Magno  ancor  semplice  prete,  assistendo  un  giorno  sul 
mercato  degli  schiavi  a Roma,  tocco  dall’  appariscenza  di  alcuni, 
chiese  di  che  nazione  fossero  : Angli,  gli  fu  risposto;  ed  egli  : — Dite 
« piuttosto /I  wjelt;  e ben  è a dolersi  che  sieno  in  potere  di  Satana.  E 
« il  loro  paese  come  si  chiama  V — Deira.  — Bene  ! Da  ira  il  Si- 
te gnore  si  volgerà  a misericordia  per  essi.  E il  loro  re  come  ha  no- 
te me  ? — Ella.  — Alleluja  ; faremo  che  vi  si  cantino  gli  alleluia  del 
«e  Signore  »,  riprese  il  sacerdote,  miglior  di  cuore  che  di  gusto.  Il 

Juale  salito  alla  cattedra  di  san  Pietro,  nulla  ebbe  piu  a cuore  chi 
i ridurre  gli  Angli  al  cristianesimo.  Pertanto  vi  deputa  quaranta 
5%  missionari,  sotto  l’ abbate  Agostino,  anticipatamente  consacrato  ve- 
scovo di  Cantorbery;  che  sebbene  spaventati  dai  pericoli  e dal  teme 
frutto  aspettato  fra'  gente  d’ ignota  favella,  traversano  le  Gallie,  e 
confortati  dai  re  Franchi,  sbarcano  all’  isola  di  Tlianet,  destinati  a 
ricevere  si  diversi  conquistatori.  Quivi  Etelberto, re  e bretwalda, per 
tema  di  sortilegi  (2)  volle  udirli  all’  aria  aperta,  e intesi  che  gli  eb- 

(I)  Bf.da,  Historia  eccl.  n.  16. 

(2)  Ne  ri  quid  maleficae  arlis  habui$sent,eum  superando  deciptrent. 
Histiscdos,  Historia  Anglorum. 
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be  — Bei  ragionamenti,  care  promesse  ( sdamò  ),  ma  nuove  ed  in- 
« certe;  nè  io  mi  vi  posso  acchetare  lasciando  quel  che  da  tanto  lem- 
« no  credono  gli  Angli.  Ma  poiché  veniste  di  si  lontano,  e parmi  vo- 
« aliate  insinuarci  il  nostro  meglio,  io  vi  fornirò  del  necessario,  e voi 
« adoprate  di  trarre  alla  fede  vostra  quanti  potete  ». 

Processionalmcnte  adunque  andarono  essi  a Cantorbery,  e guada- 
gnarono proseliti  sia  colle  parole,  sia  coll’esempio  di  loro  austerità, 
c colle  cerimonie  e i miracoli  ; finché  il  re  stesso,  la  Pentecoste  se-  •>  1 
guente,  accettò  il  battesimo  con  diecimila  Sassoni  ; diede  terre  ai 
missionari  « affinchè  fosscr  loro  come  patria,  e cessassero  d essere 
colà  stranieri  » : e sull’  esempio  suo  tanti  camminarono,  che  ricchis- 
sima si  fece  la  greggia  di  Agostino,  benché  il  re  non  forzasse  veru- 
no, ma  solo  mostrasse  affezione  maggiore  per  quelli  che  seco  erano 

associati  nel  regno  de’ cicli.  ...  ,.  ..  . ... 

11  papa  lieto  del  prospero  successo,  nuovi  missionari  inviò, ai  quali 
diceva-  — Bisogna  astenersi  dal  demolire  i tempi  degli  idoli,  ma 
« aspergerli  coll’ acqua  santa,  e collocarvi  altari  e re hquie.  La  na- 
« zionc  vedendo  sussistere  i luoghi  dell’  antico  suo  culto,  continuerà 
« per  abitudine  a recarvisi  onde  adorare  il  Dio  vero.  Mi  fu  detto  che 
« costoro  sogliono  immolare  buoi  agli  Dii.  Questo  rito  si  volga  in 
« cristiana  solennità  ; e nei  giorni  che  i tempi  sono  dedicati  in  cliie- 
« se,  e nelle  feste  dei  santi,  lasciate  che  i nuovi  fedeli  costruiscano 
« ancora  capanni  di  fronde  attorno  alla  chiesa,  com  e loro  costume, 

« e vi  conducano  animali,  che  poi  si  uccidano,  non.  come  ollerta  ai 
« demonio,  ma  per  imbandire  conviti  ad  onor  di  Dio,  al  quale  dopo 
« il  banchetto  riferiranno  lodi  c ringraziamenti.  Col  concedere  alcun 
« che  all’  esterne  gioie,  più  agevolmente  li  condurrete  a gustare  le 

Questi  nuovi  inviati  portarono  ad  Agostino  il  pallio  come  arcive- 
scovo, e le  regole  secondo  cui  disporre  il  paese,  man  mano  che  fosse 
conquistato  alla  verità,  dodici  vescovi  istituendo,  e collocando  un 
metropolita  in  Londra  appena  fatta  cristiana,  ed  uno  a \ ork.  ' 
no  papa  mandò  alla  sede  di  Cantorbery  Teodoro  monaco  di  Tarso  in 
Cilicia,  dotto  in  greco  e latino,  in  astronomia,  musica  e metrica , il 
quale  portò  un  Omero  e un  san  Crisostomo.  Lo  conduceva  Adriano 
monaco  napoletano,  oriundo  d’  Africa,  altrettanto  dotto,  eh  era  stato 
due  volte  in  Francia,  lasciandovi  monaci  che.  gran  tempo  dipoi,  sa- 
pevano ancora  parlar  greco  c latino  come  l’ avessero  natio.  Al  ora 
Benedetto  Bishop  chiamò  artisti  di  Francia,  e fabbrico  il  monastero 
di  Wearmoulh  in  Northumberland.  giusta  l'architettura  romana,  c<d- 
le  pareti  adorne  di  pitture  comprate  a Roma  e di  vetri  tolti  in  Fran- 
cia : un  cantore  venuto  da  San  Pietro  di  Roma  v insegnava  il  can- 
to (i)  Allievi  di  Teodoro  c Adriano  furono  Alcuino  e Adelmo,  paren- 
te del  re  Ina  di  Wesscx.  il  primo  Sassone  che  scrivesse  m latino  ; ed 
cjli  stesso  cantava  per  le  vie  le  sue  canzoni  in  sassone  (2).  tosi  1 in- 


di Beda,  HUtoria  ab.  Wirem. 

(1)  Wartom,  Diss.  o n thè  introd.  of  learning  into  England.  cxxii. 
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gbillerra  deve  sua  prima  civiltà  a’  que“  pontefici,  di  cui  seguitò  tan- 
-V  anni  a bruciare  annualmente  1'  effigie. 

I Cainbri-Bretoni, rimasti  indipendenti  dagli  Anglo-Sassoni,  arcano 
rotto  ogni  legame  colia  sede  romana,  talché  da  essa  non  chiedevano 
il  pallio  gli  arcivescovi,  i vescovi  erravano  sema  stabile  sede,  non 
celebravano  la  pasqua  colle  solennità  da  Koma  ordinate,  non  vesti- 
vano o tonsuravansi  secondo  il  prescritto,  e nei  loro  monasteri  cia- 
scuno dovea  saper  un’arte,  alternandosi  quelli  che  facevano  orazioni 
con  quelli  che  uscivano  a lavoro. Deviavano  dal  vero  anche  riguardo 
alla  Grazia  e alla  sorte  de’bambini  morti  imballezzati. Gregorio  adun- 
que raccomandò  i vescovi  bretoni  ad  Agostino, acciocché  «gl'indótti 
fossero  istruiti,  i vacillanti  confermati,  i perversi  corretti  ».  Gd  Ago- 
stino gli  assemhrò  sotto  una  gran  quercia  in  riva  alla  Saverna  : ma 
essi,  vedendo  di  mal  occhio  l’ arcivescovo,  quasi  fosse  alleato  coi 
loro  nemici  per  privarli  dell’  indipendenza,  si  ostinarono  a ricusare 
al  papa  una  supremazia,  che  diceano  dovuta  solo  a Dio  e al  loro  ar- 
civescovo di  Caerleon.  La  -distruzione  avvenuta  poco  appresso  del 
gran  monastero  di  Bangor  coll’  uccisione  di  tutti  i monaci  per  mano 
d’ una  banda  di  Anglo-Sassoni  pagani,  fu  considerata  come  castigo  di 
quella  ostinazione.  '•.*>» 

Con  più  o men  prospere  successo  continuò  l’ apostolato  in  altre 
parti.  Edelberga  figlia  di  san  Eleiberlo,  sposata  ad  Edwino  capo  pa- 
gauo  della  Nortumbria,  portò  in  questa  la  cognizione  del  cristiane- 
simo. Prima  d’ abbandonare  i suoi  numi,  Edwino  contrastò  lunga- 
mente alle  carezze  della  moglie  e del  pontefice  che,  a nome  di  san 
Pietro,  inviò  a lui  una  camicia  di  lino  ricamata  d’  oro,  e un  man- 
tello di  lana  d’ Ancona  ; e a lei  uno  specchio  d’argento,  e un  pettine 

(21  d’  avorio  dorato  : finalmente  cedette,  allorché  I'  arcivescovo  Pao- 
lino gli  palesò  una  visione  da  lui  avuta  in  giovinezza,  nè  a veruno 
mai  confidata. 

Non  volendo  però  violentare  le  coscienze  de'  sudditi,  radunò  la 
wiltenagemote,  e come  avea  fatto  Teodosio  al  senato  di  Koma,  pro- 
pose qual  Dio  volessero.  Il  gran  sacerdote  disse  : — Nessun  meglio 
« di  me  venerò  e servì  gli  Dei  ; eppure  non  sono  il  più  ricco  ed  ono- 
« rato  : dunque  essi  non  valgono  nulla  ».  Un  guerriero  soggiunse  : 
— Allorché  stiamo  scaldandoci  d’ inverno  nella  sala,  o re,  entra  tal- 
« volta  un  uccelletto,  che  in  quel  tepore  si  ricrea,  ma  ben  tosto  esce 
« al  freddo  come  prima.  Tal  e la  vita  ; breve  passaggio  fra  la  lun- 
« ghezza  del  tempo  che  precede  e di  quello  che  tien  dietro.  Quel 
« tempo  è tenebroso  ; se  i Cristiani  san  dircene  alcun  che  di  certo, 
« meritano  d’ esser  seguiti  » (1).  La  conchiusione  fu  di  mutar  fede  | 
e poiché  nessun  altro  osava,  il  gran  sacerdote  diede  il  primo  colp# 
alte  immagini  degli  Dei.  Padino  prete  era  venuto  con  Edelberga,  a 
fu  primo  arcivescovo  di  York  : ma  la  Bernicia  slette  tenace  al  cullo 
selvaggio,  il  che  impedì  che  i due  Stati  si  fondessero  stabilmente. 

«23?  Sul  trono  della  Merda,  a Ceorl  era  succeduto  Penda  nipote  di  Ci- 
da,  che  per  genio  bellicoso  preferendo  le  antiche  divinità  sanguiia- 


(i)  HcsTmeoos,  Hitloria. 
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rie,  ricusò  il  cristianesimo,  e collegatosi  con  Cedvalta,  re  bretone  di 
Gwynedh  nel  paese  di  Galles,  bandi  guerra  a Edwino,  e nella  batta- 
glia di  Heathfield  l’ uccise  insieme  col  figlio  Offrido.  I vincitori  per-  831 
seguitarono  il  cristianesimo,  e mandarono  a guasto  la  Nortumbria,chc 
cessò  di  formare  un  solo  reame.  Enfrido,  figlio  d’  Edelfrido,  tornato 
di  Scozia,  occupa  di  nuovo  il  paterno  regno  della  Bcrnicia,  mentre 
quello  di  Deira  veniva  ad  Osrico,  parente  di  Edwino.  Entrambi  stac- 
caronsi  dal  cristianesimo,  ma  poco  durarono,  giacché  Cedvalla,  ri- 
piombato sulla  Nortumbria,  gli  uccise. 

Era  invece  il  paganesimo  stato  vigorosamente  combattuto  nell’E- 
stanglia,  mercè  la  conversione  del  re  Eorpwaldo,  figlio  di  Redwaldo, 
e massime  dal  costui  fratello  e successore  Sigeberto,  clic  esulando  in  «9 
Francia  aveva  conosciuto  il  cristianesimo,  e l’introdusse  nel  suo  pae- 
se con  scuole  al  modo  del  continente.  Ma  quando  suo  cugino  Egrico 
salse  al  trono,  Penda,  vincitore  d'Edwino,  l assali,  lo  vinse  ed  uccise 
in  battaglia,  e perseguitò  la  religione,  sostenuta  però  da  Anna,  sue-  635 
oessore  d’ Egrico,  poi  più  potentemente  da  Oswaldo,  secondogenito 
d’Edelfrido.  Morto  Enfrido,  questi  raccolse  in  Iscozia  un  piccolo  eser-  634 
cito  cristiano  ; e presso  Exham  assali  i Bretoni  che  mandavano  a ru- 
ba la  Bernicia.  Quel  pugno  di  prodi,  innanzi  l’ attacco  si  prostrò  ad 
una  gran  croce  di  legno  ; c dappoi  riferi  a Dio  il  merito  d’ esserne 
uscito  vincitore  colla  morte  di  Cedvalla.  Allora  Oswaldo  riunisce  la 
Bernicia  e la  Deira.riceve  omaggio  da  Bretoni,  Pitti  e.  Scotti,  assume 
il  titolo  di  brelwalda,  ripristina  dapcrtullo  il  cristianesimo,  e lo  di- 
lata anche  nel  regno  di  Vesscx.  Cinegilo  e Cwichelmo,  figli  di  CeoI- 
rico,  i quali  regnavano  insieme  sui  Sassoni  occidentali,  ricevettero 
il  battesimo  di  man  di  prete  Birino,  giunto  allora  da  Roma  a predi-  MW 
care  il  vangelo. 

Nè  però  avea  deposto  l’animosità  Penda  re  di  Merda, il  quale  fatte 
nuove  armi  e rotta  guerra  ai  Cristiani,  vinse  e uccise  in  battaglia  642 
Oswaldo,  devastò  la  Nortumbria,  finché  respinto  dalla  città  di  Barn- 
borough,si  ritirò.  Rifattosi  di  nuove  forze,  riattaccò  i vicini;  per  ven- 
dicare la  ripudiata  sorella,  sbalzò  dal  trono  di  Wessex  Cenowalco 
figlio  di  Cinegilo,  e devastò  il  paese.  Avendo  Anna  re  d’ Estanglia 
dato  ricovero  al  vinto,  Passali,  vinse  ed  uccise  ; e costrinse  Eteltero  65i 
suo  successore  a metter  le  forze  a’  servigi  suoi  contro  di  Oswio. 
Questi,  fratello  dell’  ucciso  Osw’aldo,  era  stato  eletto  brelwalda  e re 
della  Bernicia  : il  regno  della  Deira  rimase  indipendente  sotto  Oswi- 
no  figlio  di  Osrico,  e sotto  il  costui  figliuolo  Etelwaldo.  Penda,  non 
osando  dapprincipio  affrontare  in  campo  aperto  il  brelwalda.  era 
calato  seco  ad  accordi,  saldati  colle  doppie  nozze  de’  suoi  figli  Cine- 
burga  e Peada,  con  Alfredo  c Alfleda  figli  d’ Oswio.  Ciò  non  tolse, 
che  sentitosi  forte  delle  recenti  vittorie  c dell’alleanza  con  Etelwaldo 
re  di  Deira  e coi  Bretoni,  assalisse  di  nuovo  la  Bernicia. 

Il  fiume  Winead  presso  Leed  fu  testimonio  dell’  ultima  segnalata 
battaglia  fra  il  cristianesimo  e l’ idolatria,  e questa  soccombette  con 
Penda.  Allora  la  Mercia  fu  resa  provincia  della  Bcrnicia,  poi  data  a 655 
Wolfero  figlio  di  Penda,  che  ne  compì  la  conversione,  mentre  il  fra- t39 
lei  suo  Peada  avea  diffuso  il  cristianesimo  fra  i Middle- Angli  : c già 
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680  Oswio  avca  potuto  ritornare  alla  religione  Sigeberto  III  re  d’ Esscx  ; 
onde  non  restava  all’antica  idolatria  che  il  Scssex,  richiamatone  più 
tardi  dal  vescovo  Wilfrido. 

Oswio,  pensando  mettere  in  accordo  i Cristiani  col  toglier  via  le  di- 
sunioni fra  il  clero  bretone  e l’ anglo-sassone,  congregò  a Wbilby  un 
sinodo,  presiedendo  agli  Angli  Wilfrido  vescovo  di  York,  ai  Bretoni 
il  vescovo  Colman  ; e disputato  sull’  uso  stabilito  fra  Bretoni,  Scotti 
e Irlandesi  di  celebrar  la  pasqua  in  tempo  diverso,e  sulla  forma  del- 
la tonsura,  si  ridussero  anche  questi  ad  accettare  la  pratica  della 
687  chiesa  di  Roma.Cedvalla  re  del  Wessex  ricevette  it  battesimo  da  pa- 
pa Sergio  in  Roma,  ove  il  suo  successore.  Ina  fondò  chiesa  e ospe- 
689  dale  pei  pellegrini  di  sua  nazione  ( Santa  Maria  in  Saxia  ),  ed  un 
collegio  per  giovani  ecclesiastici  anglo-sassoni  ; a mantener  il  quale, 
•796  Offa  re  di  Merda  ordinò  che  tutti  i sudditi  contribuissero  il  danaro 
di  san  Pietro  iromescot).  moneta  che  poi  riguardossi  come  tributo. 
Con  Oswio  cessò  la  dignità  di  bretwaid,  e in  conseguenza  ogni  lega- 
me di  unità  fra  i regni  anglo- sassoni.  I tre  prevalenti  di  Nortumbria, 
Merda  e Wessex  contesero  il  predominio  dell’  isola,  tinchè  Egberto 
il  Grande  di  Vessex  non  la  ricongiunse  tutta  (809-27). 

Che  avveniva  intanto  della  popolazione  antica?  I Bretoni  delia  Lon* 
gria  meridionale  alla  prima  invasione  fuggirono  dalla  patria  sul  con- 
tinente gallico,  stanziandosi  sulla  costa  settentrionale,  dal  fiumicello 
di  Coesnon  sino  alla  capitale  degli  antichi  Veneti  ( Vanne  & ),  unen- 
dosi ai  loro  fratelli  eh’  eransi  già  prima  stanziati  nell’  Armorica,  alla 
quale  diedero  il  patrio  nome  di  Bretagna,  e ri  mantennero  molti  se- 
coli la  libertà  e la  lingua  nazionale. 

Altri  nell’  isola  si  difesero  ostinatamente  nel  terrario  montuoso  e 
sterile  che  sta  sul  mare  dal  golfo  della  Saverna  sino  a quello  di  Sol- 
vay,  dove  rifuggivano  tutti  coloro  che  a paese  bello  ma  schiavo  pre- 
ferivano la  libertà  benché  disastrosa.  Ivi  fondarono  i tre  regni  di 
Dumnonia  e Westwalia  nel  sud-ovest,  di  Cambria  o Walia  all’  occi- 
dente, e di  Cumbria  o Cumberland  al  nord-ovest.  Quivi  il  dragone 
rosso,  soccorso  a volta  a volta  dai  Bretoni  dell’  Armorica,  stette  in- 
dipendente fino  al  750, quando  i Cornovali  confusi  coi  Cambrì  diven- 
nero tributari  de’  Sassoni  occidentali  ; cinquantanove  anni  più  tardi 
furono  uniti  al  regno  di  Vessex  : ma  tributo  mai  non  pagarono. 

Quelli  di  Galles,  divisi  fra  cinque  principati  di  Keynuc  ed  Elyluc, 
Powis,  Margan,  Gwynedh,  Dehenbarth,  furano  in  un  solo  uniti  da 
Coderico  il  Grande  nell’  845  : di  nuovo  spartiti  fra  tre  figli  suoi,  so- 
pravissero anche  al  regno  dei  Sassoni.  Tornati  quasi  barbari  nel  di- 
spettoso loro  isolamento,  affrontavano  ignudi  la  Ràfia  nemica.  Ne  ec- 
citavano il  coraggio  i Bardi,  poeti  che  più  d’ ogni  altro  luogo  ivi  eb- 
bero importanza,  e che  furono  considerati  per  uno  dei  tre  pilastri 
della  società.  Accompagnavano  in  guerra  i re,  e la  miglior  vitella 
della  preda  riceveano  in  compenso  : mentre  i musici  da  loro  dipen- 
denti ricreavano  gli  ozi,  e sollecitavano  la  scarsa  generosità  dell’ar- 
• tiere  o del  clero.  Narrare  gli  eventi  della  patria,  piangerne  le  sven- 
ture, alimentarne  le  speranze  era  il  tema  perpetuo  de’  loro  carmi  ; 
e talmente  riuscirono,  che  quella  piccola  reliquia  d’ una  grande  na- 
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zionc  mai  non  credette  esser  morta, ma  vivere  anche  dopo  ia  tomba 
come  il  suo  re  Arturo,  fidando  dover  un  giorno  ripigliare  la  corona 
della  Drelagna,  e sorgere  a nuovi  gloriosi  destini. 

E pietra  del  destino  chiamavano  quella  su  cui  faceano  sedere 
i loro  re,  la  quale  rendeva  chiaro  suono  se  1’elezione  fosse  approvata 
dagli  avi.  Ma  1’  oracolo  diceva  che  la  nazione  fiorirebbe  dovunque 
fosse  portato  il  trono  fatale  ; ed  esso  fu  collocato  in  Iscozia,  poi  nel 
4283  Edoardo  I lo  trasferì  a W estminster  ; e la  razza  celtica  non  ha 
più  re,  salvo  a tributare  compassione  ed  asilo  ai  caduti,  come  la  Sco- 
zia agli  Stuardi,  la  Bretagna  francese  ai  Borboni. 

Quei  che  rimasero  in  patria,  soffrirono  condizione  peggiore  che 
qualunque  altro  de’  popoli  soggiogati  in  quel  tempo.  Mentre  i Bar- 
bari della  restante  Europa  non  aveano  avuto  a lottare  che  contro  le 
legioni  romane  o contro  altri  invasori,  gli  Angli  al  contrario  osteg- 
giavano tutta  la  popolazione  indigena,  per  modo  che,  considerando  i 
vinti  come  altrettanti  nemici,  non  pensarono  che  ad  uccidere  e di- 
struggere. Pertanto  città  e villaggi  andarono  in  cenere  ; sterminato 
ogni  avanzo  della  civiltà  romana  o della  vera  religione  : i pochi  che 
camparono  al  ferro  vennero  ridotti  in  ischiavilù,  perchè  col  nome 
di  stranieri  ( wales  ) coltivassero  ad  altri  i campi  ov’  erano  nati. 

Più  stendevano  le  conquiste  gli  Anglo-Sassoni,  più  limitavasi  il 
dominio  dei  Cambrì, sinché  Pitti  e Scotti  sconfissero  Egfrido,  figlio  di 
Oswio,re  diNorthumberland,e  proceduti  a mezzodì  del  Forili  sino  al 
fiume  Tweed;colà  determinarono  i limiti  del  loro  territorio, dai  quali 
l’isola  restò  divisa  per  sempre  in  due  parti,  Inghilterra  e Scozia. 

L’ antica  lingua  cimrica  visse  ne’  paesi,  che  dal  nome  sassone  di 
straniero  ( wales  ) furon  detti  Galles  c Cornovaglia  ; il  restante  a- 
dottò  la  inglese,  mista  di  danese  e di  sassone,  ossia  basso  tedesco  : 
antichissimo  monumento  della  quale  ci  resta  un  frammento  della 
versione  metrica  della  Bibbia,  fatta  da  un  Cedmon  nel  vii  secolo.  Nel 
4 776  un  vecchio  cornovagliano  diceva  : — Siam  quattro  o cinque 
« appena  che  parliamo  la  lingua  paesana,  e tutti  dai  sessanta  agli 
« ottani’  anni  ; i giovani  non  ne  intendono  parola  ».  Il  nome  stesso  di 
Bretagna  fece  luogo  a quello  d’ Inghilterra,  nè  più  risorse  fino  al  se- 
colo XVIII. 

Le  città  anglo-sassoni  erano  piccole,  distanti  i villaggi,  spopolate 
le  campagne,  talché  un  acre  della  miglior  terra  avevasi  per  quattro 
pecore,  e quanto  si  stende  dal  Tyne  al  Tees  era  deserta  foresta.  La 
conversione  dei  conquistatori  dovette  venire  di  gran  ristoro  ai  vin- 
ti, aiutando  a diffondere  fra  quelli  la  mansuetudine  che  deve  natu- 
ralmente succedere  al  primo  impeto  della  conquista,  allorché,  cessa- 
ta la  resistenza,  il  padrone  vuole  conservar  sulle  terre  i servi  come 
gli  armenti. 

La  popolazione  antica  sopraviveva  intatta  nell’  Irlanda,  isola  dei 
santi,  smeraldo  dei  mari,  genitrice  dei  grandi  pensatori  e de’  fer- 
vorosi patrioti.  Era  essa  divisa  in  tribù  ( sept  ),  i cui  capi  dicevansi 
confinnies  ; c molte  tribù  formavano  uno  Stato.  Questi  erano  cin- 
que : di  Idioma  al  nord,  di  Connacia  all’  occidente,  di  Momonia  a mez- 
zodì, di  Lagenia  al  sud-est,  di  Midia  sulla  costa  orientale.  Quest’  ul- 
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timo  era  il  più  potente  ; e il  capo  di  esso  ( ardriagh  ) raccoglieva 
gli  altri  riagh  a consiglio  in  Teamor. 

Il  cristianesimo  v'  era  stato  predicato  di  buon’  ora,  c Palladio  vi  fu 
da  Roma  spedito  vescovo  nel  43t.  San  Patrizio  armorico  il  coadiu- 
vò, e fu  potentissimo  a convertir  tutta  l’isola,  sicché  popoli  e re 
spezzarono  gli  idoli,  e dapertutto  furono  monasteri,  chiese,  scuole 
pei  poveri,  lina  serie  d’ infervorati  continuò  l’ opera  di  Patrizio,  e da 
quei  monasteri,  rifugi  di  dottrina  e di  rigide  virtù,  uscirono  spesso 
missionari  a portare  lontano  il  lume  della  verità, 
sco-ws  Ivi  era  nato  Coluin  ( Colombano  ),  che  fuggendo  le  lusinghe  d’una 
bella  presenza  e d’ una.  coltura  applaudita,  si  rese  monaco  a Ban- 
gor,  poi  tra  pericoli  e persecuzioni  mosse  predicando  a Pitti  e Scot- 
ti, nella  semplicità  del  suo  costume  e della  sua  fede.  Sopra  lo  sco- 
glio di  Jona,  una  delle  Ebridi,  piantò  un  convento  di  poveri  e labo- 
riosi cenobiti;  poi  con  dieci  di  questi  passò  nelle  Gallie  ad  evangeliz- 
zo zare  i boscaiuoli  e i mandriani  de’  Vogesi.  Ivi  fermatisi  appo  una 
fonte  calda  del  villaggio  di  Luxeuil,  di  molti  monasteri  popolarono 
il  contorno,  diretti  con  regola  semplice  affatlo.  e vòlta  a conservare 
l' umiltà  e la  mortificazione.  Venne  a trovarli  Tierrico  II  di  Borgo- 
gna \ ma  Coium  ebbe  il  coraggio,  che  ai  preti  franchi  mancava,  di- 
rinfacciargli la  scostumata  vita.  Avendolo  il  re  presentato  dì  delicate 
vivande,  disse  : — Iddio  riprova  i doni  degli  empì,  nè  le  labbra  del 
servo  di  Dio  devono  contaminarsi  »»;  e fece  a pezzi  i vasi.  Brune- 
cbilde  gli  condusse  i figli  naturali  di  esso  re  perchè  li  benedicesse, 
ma  egli  : — No,  nessun  di  loro  porterà  scettro,  perchè  nati  di  pecca- 
to ».  Essa  dunque,  timorosa  non  inducesse  suo  nipote  a prendersi 
una  sposa,  e così  sottrarsi  alla  dipendenza  de’  vizi  c di  lei,  trasse  gii 
■ ingordi  ed  ambiziosi  del  clero  a condannarlo  d’ eresia.  Coium  voleva 
allora  tornare  in  Irlanda  ; ma  « poiché  nessun  sacerdote  deve  pren- 
dere una  strada  o l’ altra  se  non  con  permissione  del  Signore»,  pas- 
sò invece  negli  Stati  di  Teodebcrlo  li,  sui  lago  di  Zurigo,  poi  di  Co- 
stanza ; donde  calatosi  in  Italia,  fondò  il  monastero  di  Bobbio,  e « pie- 
no di  giorni  salì  verso  Cristo  » (IX 

■ In  Irlanda  la  costituzione  ereditaria  già  era  stabilita  prima  del 
cristianesimo,  onde  il  clero  non  ebbe  a crearla  come  altrove,  nè 
quindi  esso  vi  divenne  dominatile  : bensì  troviamo  alcuni  vescovi  re, 
il  che  mostra  una  confusione,  più  che  un  accordo  nell’  esercizio  dei 
due  poteri.  Al  clero  stesso  noceva  il  trovarsi  discorde  da  Roma  in 
alcune  costumanze,  come  il  tempo  della  pasqua  ; l’ esser  quasi  lutto 
monastico,  ma  senza  unità  di  regola  : la  migrazione  stessa  de’  suoi 
migliori  lo  disanguava.  . ■ 

- Molti  giovani  anglo-sassoni  andavano  nei  conventi  d’ Irlanda  a ri- 
cevere educazione,  imparandovi  modi  più  colti,  idee  più  umane,  e 
a rispettare  quei  vinti,  da  cui  ricevevano  lezioni  di  scienza  e di  pie- 
tà. Beda  c’ informa  che  nel  738  v’aveva  in  Inghilterra  diciassette 
vescovi,  due  dei  quali  nel  paese  di  Kent,  quattro  nella  Nortumbria, 
uno  a Loudra,  due  fra’  Sassoni  orientali,  due  fra  gli  Angli  orientali, 

(t;  Script,  rerum  Frane,  et  Gali. 
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due  fra’  Sassoni  occidentali,  quattro  fra  i Merciani.  Vanno  compresi 
tra  questi,  molti  de’  paesi  che  ora  formano  la  Scozia.  Benché  scotti 
si  chiamino  il  vescovo  Colman  e il  suo  clero  intervenuti  al  concilio 
di  Whitby,  non  si  vede  clic  in  quel  regno  fosse  il  clero  costituito  pri- 
ma del  1057,  quando  Malcolm  III  lo  divise  in  sei  diocesi.  I monaci  e- 
rano  mollo  piu  numerosi  che  i preti,  tanto  che  persino  i vescovi  a- 
scriveansi  alle  comunità  religiose  ; le  quali  perciò  erano  poco  dispo- 
ste a riconoscere  la  supremazia  del  papa.  Anche  nell'Inghilterra 
propria  le  divisioni  dell’  Eptarchia  impedivano  la  concordia  dei  ve- 
scovi, che  cresceano  o scemavano  di  potere  secondo  il  regno  al  qua- 
le appartenevano.  Teodoro  fu  poi  da  papa  Vitaliano  eletto  arcivesco- 
vo di  Cantorhery  e primate  di  tutta  Inghilterra.  Tanto  zelo  per  la 
nuova  religione  presero  gli  Angli,  che  più  di  trenta  fra  re  e regine 
loro  deposero  il  manto  per  la  tonaca.  Da  quell’ora  troviamo  qual- 
che schiavo  emancipato  divenir  uomo  libero  di  grado  inferiore  ; poi 
Etelberto,  per  consiglio  de’  missionari,  diede  leggi  scritte  e giuridi- 
co ordinamento  ; Ina,  legislatore  di  Wcssex,  provide  alla  condizione 
degli  schiavi  nazionali,  c quattro  signori  bretoni  acquistarono  gradi 
alla  sua  corte.  Si  riconobbe  una  potenza  diversa  da  quella  delle  spa- 
de, una  potenza  cui  appellarsi  nelle  gravi  dissensioni  fra  popolo  e re, 
estrania  agl’  interessi  parziali,  tutrice  costante  della  parte  più  gene- 
rosa, e che  metteva  qualche  freno  a coloro  che  nessuno  ne  ricono- 
scevano. Nei  concili  di  Nortumbria  e di  Merda,  tenuti  da  due  legati  7*7 
di  papa  Adriano  I,  oltre  i canoni  per  gli  ecclesiastici,  si  stanziò  : — 
«Non  si  permetterà  che  il  re  sia  creato  da  una  fazione  sola.  L’ ele- 
« zione  si  farà  legittimamente  dai  vescovi  e signori  del  paese.  Non 
« si  eleggerà  verun  illegittimo  ; poiché  se  T uomo  segnato  di  questa 
« macchia  non  dev’  essere  promosso  al  sacerdozio,  secondo  i cano- 
« ni,  nessuno  pure  non  può  esser  l’ unto  del  Signore,  re  di  lutto  un 
« regno,  crede  della  patria,  se  non  è da  legittime  nozze.  Al  re  si  rcn- 
« da  rispetto  e obbedienza,  come  prescrivono  i santi  Pietro  e Paolo 
« nelle  epistole  » (t). 

Nel  pontificale  di  Egberto,  arcivescovo  di  York,  vissuto  prima  di 
essi  concili,  si  trova  il  cerimoniale  per  la  coronazione  dei  re  anglo- 
sassoni,  con  questo  giuramento  : — Prometto  in  nome  della  sanlis- 
« sima  Trinità,  1°  che  la  Chiesa  di  Dio  e tutto  il  popolo  cristiano  go- 
« dranno  vera  pace  sotto  il  mio  governo  ; 2°  che  reprimerò  ogni 
« specie  rapine  e ingiustizie  fra  gli  uomini  di  qual  siano  condizione; 

« 5°  che  in  lutti  i giudizi  ordinerò  l’ equità  sia  unita  alla  misericor- 
« dia,  acciocché  Dio,  buonissimo  c misericordiosissimo,  possa  a noi 
« tutti  perdonare  per  T eterna  sua  misericordia  ». 

Versato  l’ olio  santo  sul  capo  del  re,  i principali  tani  coi  vescovi 
gli  ponevano  fra  mani  lo  scettro,  e 1’  arcivescovo  diceva  : — Signo- 
« re,  benedici  questo  principe,  tu  che  governi  i regni  di  lutti  i re. 

« Possa  egli  sempre  viverti  sottomesso  con  timore  ; possa  egli  ser- 
« virti  ; possa  esserne  tranquillo  il  regno  ; possa  co’  suoi  ministri 
« essere  protetto  dal  suo  scudo;  possa  uscir  vittorioso  senza  spar- 
ii) Lubbe,  tona.  vi.  col.  1866  (ediz.  del  1671). 
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v gere  sangne.  Viva  magnanimo  fra  le  assemblee  delle  nazioni,  se* 
« gnalato  per  equità  di  giudizi.  Concedigli  lunghi  anni,  e regni  giu* 
<«  stizia  in  tutta  la  sua  vita.  Siangli  fedeli  le  nazioni  ; possano  i nobili 
« suoi  goder  della  pace,  ed  amare  la  carità.  Sii  onor  suo,  sua  gioia 
« e diletto,  suo  consiglio  ne’  pericoli,  sua  consolazione  negli  affan- 
« ni.  Cerchi  egli  i consigli  tuoi,  e impari  da  te  a reggere  l’ impero, 
« acciocché  la  sua  sia  vita  di  prosperità,  ed  egli  possa  poi  gode- 
re della  felicità  eterna».  E i circostanti  rispondevano  ogni  vol- 
ta Amen. 

Formole  che  mostrano  un  mutamento,  straordinario,  e il  dragone 
feroce  ammansalo  a’  piedi  degli  altari. 


CAPITOLO  XII. 


L*  Invasione.  — Condizione  personale  del  Barbari 


Come  vivessero  i Germani  nelle  selve  natie,  già  ci  fu  veduto 
( Lib.  VII,  cap.  1 ).  Il  nome  stesso  di  Germano  forse  indica  uom  di 
guerra  : tanto  il  portar  le  armi  consideravasi  come  distintivo  della 
nazione,  e vanto  dell’  uomo  libero.  Ogni  Germano  nei  pericoli  della 
patria  era  convocato  all’  eribanno  (1).  Ne  differiva  la  banda  guer- 
riera, composta  di  liberi  non  possidenti,  che  esclusi  dall’  assemblea 
generale,  erano  ridotti  a mettersi  a servigio  di  qualche  ricco  prò* 
prictario  per  coltivar  le  terre  o recar  guerra  fuori  di  patria.  Ripu- 
tandosi ignobile  il  primo  uffizio,  i giovani  preferivano  l’ altro,  affi* 
dandosi  ad  un  capo  di  senno  o forza  maggiore,  ovvero  d’ illustre 
genìa,  al  quale  obbligavansi  d’ obbedire  in  ogni  caso,  non  come  ser* 
vi,  ma  come  compagni,  in  gara  di  venirgli  a grado.  Meditava  egli 
un’  impresa  ? la  proponeva  loro,  e rischiosi  com’  erano  e amanti  del* 
le  venture  lo  seguivano  : lodati  per  generosi,  se  buona  e leale  opera 
prestassero  ; se  no,  disonorati  per  vigliacchi  (2).  Alla  prima  si  face- 
ti) Heerbann  da  heer  esercito  e bann  ordine,  bando.  Talvolta  Yheer- 
bann  si  chiamò  anche  land-wehr,  da  land  paese  c wehren  difendere. 
l>à  intelligenza  di  quel  ordinamento  militare  il  raffronto  dei  moderno. 
Fra  i Prussiani  li  cittadino  milita  dai  venti  ai  ventiquattro  anni  senza 
potersi  far  supplire,  ed  esercitandosi  al  maneggio  delle  armi  sotto  bas- 
si-uffiziali  che  sono  sempre  nell’  esercito  e che  non  giungouo  mai  ad 
alti  gradi.  Passati  questi  tre  anni,  il  cittadino  entra  nella  land-wehr  si- 
no ai  trentadue,  stando  a casa,  ma  obbligato  ogni  due  anni  a servire 
tre  settimane  almeno  fuor  di  paese  e in  caso  di  guerra  marciare.  Dai 
trentadue  ai  quaranta  sta  nella  seconda  leva,  esente  da  esercizi,  c non 
chiamato  all’  armi  che  dopo  1 primi.  Tutti  dai  diciassette  ai  cinquanta 
formano  il  land-slurm,  convocato  solo  quando  la  patria  sia  in  pericolo, 
e senza  uscire  delle  frontiere. 

i2)  Gesellschaft  sarebbe  il  nome  tedesco  della  banda  guerriera,  che 
Tacilo  chiamava  comitatus,  e cornila  i seguaci  ; donde  la  parola  conte, 
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vano  queste  associazioni  per  un’  impresa  sola  ; poi  alcuni  si  dedica- 
rono per  tutta  la  vita  ad  un  capo,  non  legati  da  obbligo  o giuramen- 
to, ma  dall’  obbrobrio  che  colpiva  chi  mancasse.  Devoti  al  duce,  gli 
stavano  attorno  nella  mischia,  considerando  come  propria  la  gloria  e 
i trionli  di  lui  ; esso  poi  gli  alimentava  e arricchiva,  donde  la  neces- 
sità di  sempre  nuove  guerre.  Cresceva  reputazione  ad  un  capo  il 
trarsi  dietro  seguaci  assai  ; internamente  esso  e i dipendenti  si  so- 
stenevano e vendicavano  fra  sè  ; da  fuori  egli  riceveva  ambascerie, 
dava  soccorsi,  recava  guerra,  andava  a predare  armenti,  donne,  ter- 
reni. Conosciuti  i romani,  prestarono  a questi  il  braccio  dei  dipen- 
denti per  combattere  ove  comandati,  anche  contro  i loro  nazionali 
purché  pagati.  Se  una  di  queste  compagnie,  numerose  talvolta  di 
più  migliaia,  restasse  ^inta  o costretta  a snidare,  irrompea  sulle  ter- 
re vicine,  come  vedemmo  ai  tempi  di  Cesare,  poi  sovente  sotto  gli 
imperatori,  e più  sul  decadere  dell’  Impero. 

La  banda  guerriera  contribuì  ad  alterare  e sovvertire  la  primitiva 
costituzione  e la  libertà  del  popolo.  Gli  uomini  liberi  avevano  collo- 
cato loro  corti  sparsamente  nelle  campagne,  con  attorno  le  capanne 
dei  servi  ; e quivi,  eccetto  i casi  di  pubbliche  riunioni,  si  tenevano 
isolati,  nè  connessi  fra  loro  se  non  da  quell’eterno  diritto  clic,  fa  ri- 
spettare la  vita  e la  proprietà  dei  vicini.  In  tal  condizione  conserva- 
vasi  l’ eguaglianza  : ma  poiché  le  ricchezze  offrivano  modo  di  pro- 
curarsi dipendenti,  e questi  di  compier  soli  le  imprese  che  altri  non 
jKitevano  se  non  coll’  unirsi  in  leghe,  venivano  a preponderare  alcu- 
ne famiglie  di  maggior  seguito,  il  quale,  ereditariamente  trasmesso, 
ben  presto  le  mutava  da  ricche  in  regie.  Governando  colla  discipli- 
na militare,  poleano  avere  molto  più  forza  che  non  le  tumultuose 
assemblee  popolari  ; e il  sentimento  dell’  obbedienza  a un  capo  re- 
stava sostituito  all’autorità  clic  traevano  i sacerdoti  dalla  interpre- 
tazion  delle  sorti.  Per  tal  guisa  l’ antica  libertà  indipendente  ven- 
ne a risolversi  in  una  costituzione,  fondata  sopra  una  graduazione 
di  servigi.  Questo  attaccamento  ai  capi,  c la  facilità  ad  essere  di- 
sciplinali, furono  ragion  principale  delle  migrazioni  e del  buon  esito 
di  quelle. 

Altre  volte  le  bande  formavansi  di  fuorusciti;  perocché,  al  modo 
del  ver  sacrimi  de’  Sabini,  anche  i Settentrionali  esiliavano  il  su- 
perfluo di  loro  popolazione  col  nome  di  oullaws  o teargr  lupi.  L 
scritto  che  gli  Scandinavi  ogni  quinto  anno  cstradessero  i figli  adul- 
ti, eccetto  quelli  destinali  a perpetuare  le  famiglie.  Il  wargr  getta 
la  polvere  sui  parenti,  lanciasi  1’  erba  dietro  le  spalle,  ed  appoggiato 
sul  bastone,  salta  il  recinto  del  suo  camperello,  c va  lontano  in  trac- 
cia d’ avventure. 

Chi  a ciò  rifletta  s’ accorgerà  come  a torto  si  creda  che  innume- 
revoli sciami  di  Barbari  dilagassero  dalla  Scandinavia  e dalla  Ger- 

che  in  tedesco  dicesi  graf,  contratto  da  gereffa  o gefdhrte  compagno. 
Chiamavansi  pure  ganindi  da  senden  mandare,  e degene  da  dienen  ser- 
vire. Cesare  trovò  i corniti  anche  fra  i Galli,  e li  chiamava  ambacli ; e 
ainOyl  iu  fiammingo  dinota  servo. 
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mania  sopra  l’ Impero.  Quella  penisola  basta  appena  a cinque  milio- 
ni di  abitanti,  oggi  che  lottò  di  forza  contro  l’ ingrata  natura  d’  un 
terreno  sterile  e sassoso.  Ricerche  ponderate,  che  I’  ostinazione  può 
rifiutare  e la  leggerezza  deridere,  ma  che  difficilmente  potrebbero 
ad  argomenti  impugnarsi,  dimostrano  che  l’ antica  Germania  doveva 
nutrire,  quando  più,  un  decimo  della  presente  popolazione  : nè  pote- 
va esser  altrimenti  dove  interminate  foreste,  immensi  stagni,  e fiu- 
mi irrefrenati  ; nè  mai  avevano  saputo  quei  popoli  piegarsi  a vita  a- 
gricola,  e cacciatori  e pastori  non  può  succedere  che  si  moltiplichi- 
no gran  fatto,  troppo  terreno  occorrendo  al  mal  sicuro  loro  sosten- 
tamento. Alcuni  compiaceansi  veder  attorno  alle  loro  città  immensi 
deserti  ; altri  lasciavano  sodi  un  anno  i campi  coltivati  nel  prece- 
dente. Non  eccesso  dunque  di  popolazione,  ma  l’ aspro  clima,  incer- 
tezza o difetto  de’  ricolti,  snidarono  alcuni  dalla  Scandinavia  (1). 

In  Germania  le.  prospere  imprese  di  qualche  banda  guerriera  affi- 
davano a nuove  ; gente  cupida  d’ avventure  e di  bottino,  accompa- 
gnavasi  al  fortunato,  che  così  scendeva  formidabile  sulle  terre  nemi- 
che. Altre  volte  erano  intere  tribù,  che  non  trovassero  bastevole  pa- 
scolo in  patria,  o sospinte  da  forza  maggiore,  o preferendo  i subi- 
tani  pericoli  della  guerra  alla  fatica  di  dissodar  terreni, roncare  mon- 
ti, sanare  paludi.  Lo  stento  delle  marcie,  le  battaglie,  e ancor  più  il 
diverso  clima  e il  mutato  tenor  di  vita  gli  assottigliava  prima  che 
giungessero  sulla  terra  a cui  tendevano. 

(1)  Si  consultino 

Savicby,  Gesch.  Bómischen  Bechls  in  Millclallcr.  Eidelbcrga  1814-26. 
Cbimm,  Deutsche!  Bechls  Allerlhumcr.  Da  qui  trasse  molte  cose  Miche- 
let per  le  sue  Ongines  du  droil  francai».  Parigi  1835. 

Eichhorn,  Deulsches  Bechls  und  Slaats  tìeschichle. 

Puilipps,  Deulsches  Geschichle.  — Angelsàchsische  Bechls  Geschichte. 
Montag,  Gesch.  der  Dcutschcn  staalsburgerlichen  Frcyheit.  Bamberga 
1812. 

Raynouard,  Histoire  du  droit  munictpal  cn  France. 

Guizot,  Histoire  de  la  civilisation  en  France. 

Canciani,  Barbarorum  leges  anttquae.  Venezia  1781. 

Baluzio,  Capituiaria  regum  Francorum.  Parigi  1680. 

Walter,  Corpus  jurls  germanici  antiqui.  Berlino  1824. 

Lsgrand  d’Aussy,  Mèmoirc  sur  l' ancienne  législalion  de  France  (Mi- 
moire  de  f Jnst.  t.  in);  ed  ivi  al  volume  vii  un  Mèmoire  di  Naidet 
sullo  stato  delle  persone  in  Francia  sotto  i re  della  prima  razza. 
Poncelet,  Prècis  de  r histoire  du  droil  frangais.  1838. 

Laboulaye,  Histoire  du  droit  de  proprie  te  foncière  cn  Occidcnt.  1839. 
Maurer,  Gesch.  des  Gerichtsvcrf'ahrcns.  Eidelberga  1824. 

Bernard,  Origine  et  progrès  de  la  législalion  frangaise. 

Montlosier,  De  la  monarchie  frangaise. 

Moser,  Osnabruk  Geschichle. 

Niklas,  Bheinische  Geschichlen  und  sagen.  Fraricoforte  181/. 

Meyer,  Spirito,  origine  e progressi  delle  istituzioni  giudiziarie  dei  pri- 
mari Stali  d ’ Europa.  Aja  1818,  trad.  Prato  1858. 

Maurer,  Gesch.  des  allergcrmanischen  und  namentlich  allbairischcn 
offenllichmùndlichcn  Gerichtsverfahrens. 

Kolderup-Rosenvinc,  Vaniscile  Gesch.  Jiechlsichlc,  tradotto  in  tedesco 
da  Homeyer. 
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Allora  dunque  clic  ci  si  parla  di  torrenti  di  popoli,  vogliasi  far 
larga  parte  al  terrore  dei  contemporanei,  facile  ad  esagerare  un  pe- 
ritolo sconosciuto,  e cercante  discolpa  o compassione  coll' enormità 
delle  cause  che  lo  eccitavano.!  cronisti  dettarono  i lor  racconti  sotto 
T impression  di  quello  spavento,  o raccogliendoli  da  gente  sgomen- 
tata e soffrente  ; poi  ci  tramandarono  affollate,  e quasi  una  a ridosso 
dell’  altra,  correrie  e spedizioni  distinte  da  anni  e fin  da  secoli.  Ep- 
pure da  loro  stessi  trapela  alcuna  volta  la  verità,  giacché  ci  riferi- 
scono che  la  gente  de’  Borgognoni  non  eccedeva  le  sessantamila  te- 
ste; altrettante  gli  Alemanni;  quarantamila  guerrieri  i Vandali;  sei- 
mila appena  i Franchi  Sali  : dei  Longobardi  già  parlammo  (1).  Si  lar- 
gheggi  pure  colle  altre  nazioni,  e massime  coi  Goti;  resterà  però  che 
esse  erano  di  lunga  mano  inferiori  a quelle  tra  cui  prendevano  stan- 
za. E n’  è suggello  il  vedere  che  il  latino  prevalse  all’  idioma  longo- 
bardo in  Balia,  al  franco  nelle  Gallie,  e agli  altri  teutonici,  a segno  di 
esser  adottato  anche  dai  vincitori,  mentre  ben  poche  voci  presero  i 
vinti  da  questi,  nè  forse  ad  altro  relative  che  a cose  di  guerra  : cosi 
nel  linguaggio  della  penisola  iberica  a pena  si  irova  qualche  voce  di 
gotica  origlile. 

Ciò  importa  accertare  chi  voglia  intendere  f mutamenti  prodotti 
dalla  loro  mescolanza  coi  prischi  abitatori.  Nè  faccia  ostacolo  l’aver 
essi  potuto  tener  in  soggezione  vasti  paesi,  giacché  vedemmo  fin 
ieri  il  dcy  d’Algeri. a capo  di  mille  ducento  gianizauri, dominare  cin- 
que milioni  d’  uomini  aborrenti  dal  suo  giogo,  col  mantenere  nella 
sua  capitale  stretta  a sé  intorno  quella  banda,  polente  perchè  unita 
e armata,  fra  possessori  dispersi  e imbelli; e vediamo  tuttavia  uri 
pugno  d Inglesi,  lontanissimi  dalla  patria,  far  ogni  voglia  loro  sonra 
tanti  milioni  d' Indiani. 

Cominciarono  le  invasioni  con  corse  parziali, ove  una  banda  sopra- 
giufita  improvisa, saccheggiava  e partiva.  La  comunità,  sgommai,  da 
quel  turbine,  trascorso  che  fosse,  ripigliava  apparenza  di  quiete;  ma 
l'individuo  avea  sofferto,  e i patimenti  dell' uomo  non  si  concentrano 
in  lui  solo,  ma  operano  sull’  intera  società  e sul  lontano  avvenire. 
Desolalo  del  danno,  timoroso  che  ad  ora  ad  ora  si  rinnovi,  egli  ro- 
slrmge  le  sue  relazioni,  limita  la  propria  vila,le  speculazioni,  l'indu- 
stria; non  si  cura  di  provedere  ai  domani,  non  alla  cara  speranza  dei 
figli  ; e cade  in  isolamento  accidioso. 

A tale  condizione  erano  i provinciali,  sussistente  tuttavia  l’impero 
romano:  interrotte  le  comunicazioni  regolari  da  paese  a paese; tolta 
ogni  sicurezza  del  presente,  ogni  fidanza  nell’  avvenire  ; tentali’  quei 
vincoli  onde  Roma  aveva  faticosamente  congiunte  le  diverse  parti 
del  mondo,  poste,  strade,  pubblici  lavori,  sistemi  di  concatenata  am- 
ministrazione ; altro  non  sopraviveva  se  non  ciò  che  potesse  sussi- 
stere separatamente,  come  il  sistema  de’municipl.l  nomi  e le  dignità 
alla  romana  duravano,  ma  ristretti  entro  la  città,  primitivo  elemento 
del  inondo  romano,  che  ripigliala  qualche  vigore  a proporzione  che 
ne  perdeva  la  suprema  oppressione  centrale. 

(I)  Nel  Cap.  vili. 

Cantù,  SI.  lo.  • IV,  39 
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Ma  la  civiltà  romana  esercitavasi  terribile  dovunque  arrivasse, 
osteggiando  leggi,  costumi,  religione,  lingua  nazionale,  sicché  pochi 
secoli  di  dominio  cancellavano  o indebolivano  ogni  traccia  delle  pri- 
mitive istituzioni  dei  popoli  che  sottometteva  e assimilava.  {.Germani 
al  contrario  erano  dominati  dalla  superiorità  naturale  d’ una  civiltà 
ordinata  sopra  una  barbarie  incomposta  : sprezzavano  i Romani  in- 
dividualmente, ma  doveano  esser  compresi,  se  non  di  rispetto,  al- 
meno di  meraviglia  innanzi  a quei  superbi  edilizi,  agli  acquedotti, 
agli  anfiteatri,  alla  regolare  gerarchia  de’poleri  : fissandosi  sulle  ter- 
re romane,  e col  diventare  proprietari  acquistando  relazioni  più  va- 
riate e durevoli  che  prima,  sentivano  la  necessità  di  nuovi  regola- 
menti più  estesi;  e poiché  la  legislazione  romana  gli  offeriva,  men- 
tre abbattevano  l’ ordine  politico,  vagheggiavano  il  sociale;  ed  anche 
distruggendoli,  confessavansi  ad  essi  inferiori,  e s’ ingegnavano  d’ i- 
milarli. 

Se  i Barbari,  arrivando  sull’  Impero,  avessero  dato  di  cozzo  nella 
patriotica  ostinazione  che  i Romani  opposero  ad  Annibaie  e a Pirro, 
sarebbe  nata  guerra  di  sterminio, ove  una  parte  avrebbe  dovuto  soc- 
combere: qual  delle  due  non  è difficile  il  prevederlo,  chi  awerta 
come  la  germanica  migrazione  continuasse  da  secoli  senza  esaurirsi. 
Sarebbe  dunque  avvenuto  dell’  Europa  come  più  tardi  gli  Arabi  fe- 
cero dell’  Asia  e dell’  Africa,  donde  svelsero  ogni  germe  di  anteriore 
civiltà.  0 

Qui  all’incontro  i Barbari  ( eccettuiamo  sempre  gli  Unni,  che  com- 
parvero, distrassero  e dileguarousi  ) arrivavano  quasi  tutti  già  cri- 
stiani, per  modo  che  trovaronsi,  mercè  della  religione,  accolli  in  una 
fratellanza  che  dava  diritti  e imponeva  doveri.  In  mezzo  alla  società 
europea  era  sorto  il  clero,  nuovo  ordine  superiore,  cernito  fra  tutti 
gii  altri  senza  distinzione  da  libero  a schiavo,  da  straniero  a roma- 
no ; gli  stessi  che  il  Barbaro  aveva  veduti  affrontare  oscuri  pericoli 
per  annunziargli  la  verità  fra  le  selve  natie,  allora  li  trovava  innanzi 
alle  città  assediate  per  proteggerle  colla  croce,  o accanto  al  prigio- 
niero, al  ferito,  all’  oppresso  per  alleggiarne  le  pene  ; gli  udiva  par- 
lare in  nome  di  una  potenza  inaccessibile  agli  odi  e superiore  alla 
forza.  Cosi  i sacerdoti  coi  diritti  loro,  coi  benefizi,  fin  colle  usurpa- 
zioni contribuivano  a sminuire  i dolori  sulla  terra,  a migliorare  la 
vita  sociale  e la  domestica  ; prestavano  servigi  anche  ai  Barbari,  in- 
tervenivano come  mediatori  utili  ad  entrambe  le  parti  ; ed  associan- 
do le  due  potenze  che  fondano  e mantengono  gli  Stati,  forza  ed  in- 
gegno, salvarono  Europa  da  barbarie  assoluta. 

Per  quanto  infelice  fosse  adunque  la  condizione  cui  furono  ridotti 
i Tinti  in  Europa,  non  va  paragonata  a quella  che  incontrarono, 
per  esempio,  le  provincie  d’ Asia  dai  Turchi,  o l’America  dagli  Spa- 
gnuoli. 

Ne’  paesi  invasi,  i provinciali  divideansi,  oltre  il  clero,  in  alta  no- 
biltà, operai,  minuti  possessori,  coloni  e schiavi.  11  popolo  basso  ac- 
colse generalmente  di  buon  cuore  i Barbari,  come  un  sollievo  al- 
le miserie  cui  soccombeva  in  quella  concatenata  oppressione  fisca- 
le. Degli  schiavi  gran  parte  nelle  prime  correrie  fu  rapita;  ai  restanti 
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poco  caleva  a qual  signore  servissero, fatati  alla  miseria.  Altrettanto 
dite  dei  coloni,  che  nulla  avevano  a perdere,  e non  di  rado  guada- 
gnavano. Della  nobiltà  patrizia  romana  aveano  già  fatto  sterminio 
gl’  imperatori  ; allora  i Barbari  t'annichilarono,  giacché,  non  trovan- 
dola buona  alle  arti,  dicui  essi  aveano  mestieri,  non  le  usarono  quei 
riguardi  che  per  bisogno  adopravano  cogli  agricoltori  e cogli  arti- 
giani; sicché  dell’ antica  conquista  fu  levata  ogni  traccia,  lina  no- 
biltà nuova  erasi  formata  nelle  provincie,  della  quale  alcuni  s’  appi- 
gliarono tosto  cogli  intrighi  alla  fortuna  de’  vincitori,  procurando 
trarre  a proprio  vantaggio  qualche  porzione  della  preda:  i più,  umi- 
liati, scaduti  dalle  dignità,  spogli  in  parte  o in  tutto  dei  beni,  senti- 
vano repugnanza  pei  conquistatori  ; e l’ esercitavano  qualche  volta 
impadronendosi  dell’  amministrazione,  massime  nella  curia;  qualche 
altra  rimbalzando  contro  gli  oppressori,  come  vedemmo  tentare  gli 
Italiani  sotto  i Goti  : i più  disperati  si  ritiravano  nelle  vaste  tenute, 
fra  coloni  e clienti,  finché  i Barbari  ne  li  snidassero,  o con  sistema- 
tica barbarie  ne  compissero  l’ eccidio.  I Germani  però,  se  toglievano 
ai  vinti  la  libertà  politica,  non  li  privavano  della  naturale  facendoli 
schiavi  ; e forse  neppure  aff  itto  della  civile  : generosità  rara  fra  gli 
antichi,  e qui  prodotta  dall 'esercitarsi  i due  popoli  in  diverso  genere 
d’ industria;  armi  i vincitori  ; campi,  arti,  studi,  i vinti. 

1 Barbari  sovente  si  valsero  dell’  opera  dei  Romani,  come  fece 
Teodorico  con  CaSsiodoro,  Boezio  e Simmaco,  cima  d’ uomini  ; Clo- 
doveo  spedì  ambaseiadori  un  Aureliano  (481)  e un  Paterno  (507)  ; a 
Gumiebaldo  dava  consigli  Avito;  presso  Teodoberto  erano  in  credito 
Asteriolo  c Secondino, savi  e valenti  nelle  lettere  e nella  retorica  (i); 
(.entrano  si  giovò  di  Felice  per  ambasciatore,  di  Flavio  per  referen- 
dario (2)  ; Claudio  servì  di  cancelliere  a Childeberto  II  ; i ministri 
Franchi  portano  spesso  i nomi  romani  ; per  opera  loro  è ravviato  il 
sistema  fiscale,  troppo  complesso  per  barbari;  di  loro  dettatura  sono 
le  leggi,  scritte  perciò  nella  lingua  dei  vinti.  Tanto  farevasi  per  bi- 
sogno, non  per  onoranza,  siccome  usarono  poi  i Turchi  co’  Greci  o 
co' Fanorioti:  del  resto  la  vita  loro  era  prezzata  meno  che  quella 
dei  Barbari  ; come  esclusi  dalie  armi,  non  partecipavano  aH’anmiini- 
slrazione  della  città  o della  giustizia;  somma  grazia  reputavasi  l'am- 
metterli fra  i vincitori  (3),  e consentir  loro  il  titolo  di  convittore 
del  re  (4). 

Quanto  ai  beni,  furono  con  diversa  ragione  partiti  fra  la  gente 
vinta  e la  vincitrice. Gli  Anglo-Sassoni  si  presero  ogni  cosa  nella  Bre- 
tagna, come  i Vandali  nell’  Africa  ; i Visigoti  tolsero  ai  possessori 
due  terzi  dei  campi,  degli  schiavi,  degli  animali  domestici  e degli 

(1)  Gregorio  di  Tours,  hi.  33. 

(2)  Lo  stesso,  vm.  15;  v.  46. 

(3)  Vos  ergo,  Euspici  et  Maxime,  (lesinile  inter  Francos  esse  pere- 
grini, et  tini  vobis  in  locum  pulriae  in  perpetuimi  possessione s g uas 
vobis  damus.  Carta  di  Clodoveo  del  308  ap.  Mabillon,  De  re  diplom.  vi 
n.°  2. 

(4)  La  legge  Salica  distingue  ne’ Romani  il  conviva  regia,  Spossessar 

tributarius,  cioè  possessore  di  terreni,  e il  capilaiio.  ; 
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strumenti  da  lavoro  (1)  ; i Borgognoni  metà  delle  corti  e dei  giardi- 
ni, due  temi  delle  terre  lavorate;  un  terzo  degli  schiavi,  restandone 
in  comune  le  foreste  (2).  Altri  Borgognoni  presentatisi  dappoi,  ot- 
tennero metà  delle  terre  senza  gli  schiavi  ; poi  se  ne  assegnava  un 
terzo  a chiunque  veniva  riscosso  dalla  schiavitù  (3).  Come  si  com- 
portassero Svevi  e Franchi  non  consta  ; ma  pare  que^r  ultimi  non 
dividessero  i terreni,  e conservassero  le  imposte  alla  romana  (4): 
leggesi  che  la  capitazione  pesava  a segno,  che  molti  s’asteneano  dal 
matrimonio,  altri  vendeano  i propri  figliuoli,  e gli  Ebrei  ne  facevano 
traffico  coi  Barbari,  al  che  riparo  Batilde  regina  coll’  abolire  quella 
la-sa  (6oo). 

Forse  ai  re  toccavano  come  heni  allodiali  quelli  di’ erano  stali 
degl’  imperatori,  e ai  capitani  gli  ampi  possessi  dei  senatori,  mentre 
gli  altri  guerrieri  ne  sortivano  a misura  del  grado  e del  merito  : ma 
questa  è materia  assai  tenebrosa.  Gli  ausiliari  degl’  imperatori  chie- 
sero in  Italia  un  terzo  dei  terreni,  c avuto  il  niego, deposero  l'ultimo 
cesare  d’ Occidente,  c ottennero  da  Odoacre  ci  A che  Augusto  non 
aveva  assentito.  Gli  ostrogoti  sopraffini)  fanno  altrettanto.  Ma  li  to- 
glievano dal  territorio  pubblico,  o da  possedimenti  privati  ? Se  dai 
secondi,  come  pare,  che  vuol  dire  Téodorico  quando  asserisce,  un 
ricco  Goto  equivalere  a un  Romano  povero  ? Se  gl’  invasori  soprar- 
rivali occuparono  i terreni  stessi  dei  precedenti,  convien  supporre 
i Goti  tanti  appunto  di  numero,  quanti  gli  Bruii  e Turcilingi  di  Odo- 
acrc  : e una  regolarità  di  possessi,  con  catasto  e misure,  inconcilia- 
bile colta  condizione  di  Barbari.  Boi  se  al  primo  entrare  ogni  Bar- 
baro diveniva  possessore,  come  spropriavano  altri  via  via  che  fa- 
ceano  nuove  conquiste  ? E se  la  misura  non  fosse  stala  equa,  che 
ragioni  avrebbe  opposto  il  prisco  possessore,  e davanti  a chi  ? e 
come  tutelava  egli  i propri  confini  ? Boi  delle  costoro  proprietà  che 
avvenne,  quando  i Greci  gli  ebbero  vinti  V e di  quelle  dei  Goti  ca- 
duti in  guerra  sì  micidiale?  Può  mai  immaginarsi  che,  tra  quello 
scompiglio,  fossero  restituiti  ai  primi  signori  ? o caddero  al  fisco  ? 
Ma  nella  prammatica  di  Giustiniano  non  è parola  di  oggetto  sì  ri- 
levante. 

(11  Nec  de  dua  bus  par  li  bus  Gothi  aliquid  sibi  Jìomnnus  praesumat 
aut  viudicet  : aul  de  lertia  fiumani  Golhus  sibi  aliquid  audeat  usur- 
pare. Legge  de’  Visigoti,  x.  1.  8.  L’ occupare  un  terzo  o due  delle  terre 
dei  vinti  non  era. insolito  ai  Romani.  Tito  Livio,  lib.  n : Cum  Hernic.is 
faedus  ic lutti , agri  partes  duae  adempì ae : lib.  x:  Truinates  tertia  par- 
te agri  damnati.  Questo  terzo  si  toglieva  da  ciascun  possidente,  o im- 
padronivansi  i Romani  di  un  terzo  del  territorio  vinto  ? bare  più  pro- 
babile il  secondo  caso,  nel  che  differirebbero  dall'  uso  germanico. 

(2)  Populus  noster  tnancipiorum  tertiam,  et  duas  terrarum  par  ti  s 
acrepit.  Legge  Gombelta,  tit.  liv. 

(3)  Tit.  liv-lvii,  addit.  2a.  Come  si  teneano  disponibili  terreni  per  ser- 
virne volta  per  volta  i liberati  ? 

(4)  Lex  Salica  emendata,  t.  xun  § 6.  8.  Certo  tra  i Franchi  v'a- 
veva possessori  romani  : Si  quis  romanus  homo  possessor,  idest  qui  re * 
in  pago,  ubi  remanet,  propria  possidet,  occisus  fuerit . . . xuv.  15.  Si 
quìi  fiomanum  tributarium  occideril . . . Ivi,  7. 
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Il  Longobardo  occupa  andres.NO  un  terzo,  ma  in  peggior  ragione; 
poiché,  se  i Goti  contribuivano  alle  spese  della  coltura  qe’  campi  in- 
vasi, questi  levavano  un  terzo  lordo  dei  frutti,  modo  di  costringere  i 
più  a ridursi  servi,  se  già  noi  fossero  per  sistema. 

Togliere  metà  o un  terzo  dei  terreni  a gente  decimata  dalla  guer- 
ra, e sgravarla  con  ciò  dal  tributo  clic  sotto  i Romani  esorbitava  a 
segno, da  far  sovente  abbandonare  al  fisco  le  tenute  istesse,non  par- 
rebbe un  abusare  della  vittoria  : ancor  meno  se  fosse  vero  che  il 
Germano  indocile  alia  fatica  dei  campi,  non  esigesse  che  il  terzo 
de’  frulli,  il  che  muterebbe  quell’  oppressione  in  un  sistema  più 
mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  nostra  campagna.  Ciò  asserirono 
i lodatori  de’  Barbari  : ma  se  oggi  d’ improviso  a tutti  i proprietari 
fosse  tolta  metà  o un  terzo  de’  possessi,  che  ne  parrebbe  ? la  condi- 
zione sarebbe  di  poco  peggiorata  pel  contadino;  ma  pel  possessore? 
Ina  divisione  poi  fatta  da  conquistatori  sopra  gente  che  non  ha  armi 
nè  rappresentanza  per  francheggiare  i propri  diritti,  non  può  ispi- 
rare che  l' idea  di  una  grande  violenza,  esercitata  parzialmente  da 
ciascun  capo  nel  paese  o nel  villaggio  dove  piantava  la  sua  lancia. 
Quando  i Franchi  al  servizio  o al  corteggio  del  re  traversavano  una 
contrada,  vi  menavano  pessimo  guasto  ; che  doveva  produrre  lo 
stanziatisi  di  un  esercito  ? Chi  crederà  che  tante  guerre  sostenes- 
sero dapprima, tanti  ricchi  sterminassero  poi,  per  nuli’  altro  che  per 
farsi  dare  un  terzo  de’  frutti,  allorché  ebbero  estinto  i proprietari  ? 
Comunque  però  andasse  il  fatto  nei  primi  momenti,  in  appresso  le 
genti  soggiogate  non  ebbero  soltanto  a cedere  al  conquistatore  por- 
zione del  terreno  d’ogni  circondario,  di  cui  formaronsi  le  corti  si- 
gnorili e libere;  ma  perdettero  in  breve  anche  la  proprietà  di  quanto 
ad  essi  era  rimasto,  non  conservando  che  un  possesso  precario,  at- 
teso che  fra’  Barbari  la  condizione  di  tributario  ostava  sempre  a 
quella  di  libero,  e il  pagar  tributo  riduceva  servo  o poco  meno  (1). 

l’oca  gente  libera  rimeneva  dunque  sulla  campagna  occupata,  mu- 
tandosi i possessori  in  coloni,  e i lavoratori  in  servi  della  gleba.  Inu- 
merò maggiore  di  liberi  sopraviveva  nelle  città,  dove,  essendo  divisi 
in  scuole  d’ artigiani,  non  cadeano  spicciolati  a dominazione  di  par- 
ticolari, ma  in  grosse  masse  erano  distribuiti  a duchi  e re.  Al  pos- 
sessore d’  un  campo  che  caleva  di  conservare  gli  uomini  a quello 
affissi  ? morendo  essi,  rimaneva  il  fondo  (2),  c si  potea  trovargli  al- 
tri cultori;  mentre  lo  sterminio  degli  artigiani  deteriorava  ed  anche 
distruggeva  il  frutto  che  ne  traeva  il  vincitore  cui  erano  toccati  in 
sorte.  Dovea  dunque  far  opera  di  conservarli  : ma  non  sappiamo  al- 
tro. se  non  che  gli  abitanti  delle  città  sotto  i Longobardi  furono  gra- 
vati di  doppia  imposta,  cioè  una  diretta  ( salute $ ) ed  una  sulla 
industria  (3). 

Ospiti  (4)  chiamavansi  costoro  che  l’ antico  padrone  snidavano,  e 

(li  Eicmioiis,  O rìqine  della  costituzione  delle  città  di  Germania. 

(2'  Sarebbero  i fuuduru  exfuiidatu,  di  cui  parla  il  patto  d:  Arechi,  du- 
ca di  Benevento. 

(3)  l.o  asserisco  sulle  induzioni  di  Leo;  ma  non  sono  convincenti. 

(4)  Gasi  pei  Teutonici,  come  hospes  pei  Latini,  valeva  forestiero. 
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sorti  barbariche  le  poriioni  toccate,  poi  allodio  (1)  o arimannia, 
sciolte  da  ogni  imposizione  o servitù.  L’ allodio  pertanto  costituisce 
la  vera  personalità  del  cittadino,  cioè  del  conquistatore,  il  quale  go- 
de pieni  diritti  in  quanto  appunto  è possessore.  Dovunque  non  v’ab- 
bia imposizioni  regolari  e pubbliche  spese,  obbligo  primo  e primo 
privilegio  dell’  uomo  è il  militare  a proprie  spese  ( eribanno  ) ; nè 
partecipa  agii  onori  della  società  chi  non  può  stare  fra’  difensori  di 
essa,  cioè  non  possiede  quanto  basti  a mantenersi  in  arme,  divenen- 
do sinonimi  proprietario,  guerriero,  cittadino. 

Per  conseguenza  le  leggi  barbare  studiano  mantenere  la  succes- 
sione nei  maschi,  a scapito  delle  donne  ; la  borgognona  vieta  di  alie- 
nare l’ allodio,  sebbene  consenta  di  commutarlo  ; la  franca  non  vuol 
inai  che  terra  salica  passi  in  donne.  Tale,  condizione  d’ immobilità 
non  possiam  dirla  figliata  dalla  conquista, giacché  la  riscontriamo  an- 
che fra  Germani  che  mai  non  sbucarono  sulla  patria  altrui  (2)  ; nè 
tende  a perpetuare  F orgoglio  d’ un  nome  col  mantenere  il  grosso 
patrimonio  nel  primogenito,  giacché  al  contrario  quei  possessi  an- 
davano divisi  all’  infinito  tra  i maschi,  per  teste  non  per  rappresen- 
tanza. Essendo  unico  mezzo  di  guarentigia  la  faida  o guerra  priva- 
ta. F erede  era  obbligato,  secondo  i Longobardi,  a sostenere  quella 
del  defunto  sino  al  settimo  grado  ; e per  conseguenza  rimanevano 
dall’eredità  escluse  le  femmine,  non  atte  alla  battaglia  e alle  vendet- 
te. Quando,  coll’  assodarsi  della  feudalità,  le  sostanze  meno  disperse 
cominciano  ad  accumularsi  in  mano  di  pochi  leudi,  e la  professione 
dell’  armi  cessa  d’ essere  prima  prerogativa  civile,  tal  rigore  verso 
le  donne  si  rallenta,  senza  per  questo  negligerei!  principio  della 
pubblica  difesa. 

Legato  coni’  era  questo  possedimento  colla  pubblica  sicurezza, 
non  potea  F investito  allontanarsi  dal  regno  ; e se  il  facesse,  quella 
terra  atlribuivasi  agli  eredi  suoi  (3).  Fondandosi  quelle  società  sopra 
la  reciproca  guarentigia  ( borg  ) sia  per  la  difesa  in  guerra,  sia  per 
le  ammende  in  pace,  chi  se  ne  partiva  sottraevasi  all'une  e all’altra, 
onde  aveva  aspetto  di  disertore.  La  legge  Salica  (4)  vieta  che  alcuno 

(1)  Allodio  dedussero  alcuni  da  allohd,  intero  possesso  ; ma  allora  non 
v’  erano  proprietà  beneficiarie  cui  si  potesse  contrapporre  questa  vo- 
ce. Altri  da  o privativo  e leodes  o lodis  vassallo;  ma  anche  questa  con- 
dizione era  ignota.  Meglio  da  an-lot  in  sorte,  o da  al-oad  che  ancora  in 
olandese  significa  antichissimo,  per  esprimere  i possedimenti  aviti  (ter- 
ra patris  avialicaj,  a differenza  de’ nuovi  acquisti. 

(2)  La  legge  Turingia  porta  : Hereditatem  defuncti  fìlius,  non  (ilio  su- 
scipiat.  Si  (ilium  non  habuit  qui  defunctus  est,  ad  flliam  pecunia  et 
mancipio,  terra  vero  ad  proximum  paternae  generationis  consangui- 
neum  pertincat  ; lit.  vi.  art.  i.  Legge  più  notevole,  perchè  indica  P ori- 
gine di  tale  diritto  coll’  aggiudicare  allo  erede  le  armi  del  morto  e la 
vendetta  : Ad  quemeumque  hcreditas  terrae  pervenerit,  ad  illum  vestii 
bellica,  idest  lorica,  et  ultio  proximi,  et  solutio  leudis  debei  pertinere; 
art.  d.  (Cacciani,  Leg.  barb.  t.  ut,  p.  31). 

(3)  Una  legge  longobarda  di  Liutprando  ( lib.  ili,  art.  4 ) minaccia  di 
morte  chi  tenta  uscire  d^l  regno. 

(4)  Tit.  xlvii. 
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prenda  abitazione  fuor  della  città  ove  nacque,  se  noi  consenta  cia- 
scun membro  dell'  abbandonata  ; se,  ricevuto  il  congedo,  uno  s’ in- 
dugi tre  notti  nella  città  cui  più  non  appartiene,  il  conte  avvertitone 

10  deve  cacciare  e multarlo  in  trenta  soldi,  e le  costruzioni  da  lui 
fatte  divengono  comuni.  Kichiedonsi  dodici  mesi  di  stanza  non  tur- 
bata per  divenirvi  cittadino. 

Siffatto  ordinamento  non  concerne  dunque  nè  le  terre  concesse 
per  pubblico  servigio,  nè  le  acquistate  dappoi  per  guerra,  compra 
od  eredità,  ma  solo  ciò  che  potrebbe  corrispondere  all'antico  ager  (t  ) 
dei  Latini,  fondamento  della  piena  cittadinanza.  E però  le  femmine 
che  non  potevano  ereditarne,  restavano  escluse  dal  trono  ; e i figli 
dei  re  Franchi,  i quali  se  lo  spartivano,  spartivano  insieme  la  pode- 
stà, come  si  prosegui  costantemente  sotto  la  prima  e seconda  stir- 
pe. Pertanto  l’ allodio,  occupato  a nome  di  Dio  e della  spada,  è pie- 
tra fondamentale  della  società  barbarica  e dell’  aristocrazia  feudale 
che  cominciava. 

Que’  primitivi  vincitori,  re  sieno  o capitani,  hanno  amici  o fedeli, 
per  compensare  i quali  assegnano  porzioni  di  poderi,  a vita  o am  be 
ereditariamente,  sotto  certi  obblighi,  principalmente  quello  del  ser- 
vigio militare;  porzioni  che  chiamansi  benefizi,  diversi  dall’allodio, 
come  chi  riceve  da  chi  dà. 

È dunque  la  terra  scompartita  in  ragione  dell*  importanza  delle 
persone,  per  modo  che  trae  il  valore  suo  dall’  uomo  ; poi  coll’  andar 
del  tempo  essa  glielo  rende,  in  modo  che  più  non  dicasi  la  terra  del 
lai  uomo,  ma  l’ uomo  della  tal  terra.  Anzi  la  cosa  procedette  al  pun-' 
to  che,  nei  secoli  x e xi,  la  terra  stessa  venne  a racchiudere  giusti- 
zia, giudice,  giustiziabile  e carnefice,  portando  seco  i diritti  signo- 
rili e la  balìa  sulla  vita  dell’  uomo  ; potenza  immorale,  perchè  lega 

11  diritto  ad  un  luogo.  Nacquero  dunque  da  que’  primi  possessi  i 
feudi,  ma  feudi  ancora  non  erano. 

Terza  maniera  di  proprietà  sono  i censivi,  o terre  tributarie,  col- 
tivate da  coloni  che  dovevano  al  proprietario  un  annuo  canone  ia 
danaro  od  in  natura. 

Anche  fra  gli  Anglo-Sassoni,  che  in  molti  punti  differivano  dagli 
altri  Barbari,  si  può  riscontrare  simile  distinzione  di  terre  franche 
( boklands),  benefizi  ( folklands  ),  e beni  tributari.  Chi  possiede  un 
bokland,  può  metterlo  in  protezione  d’ un  signore,  del  quale  esso 
divien  seguace  ( thane  ),  senza  perdere  la  proprietà  ; al  contrai  lo  del 
folkland,  che  vien  dato  dal  re.  o da  ricco  possessore  ad  uno  che  sot- 
tomette ad  esso  anche  le  proprie  tenute  libere,  in  modo  di  non  po- 
terne disporre  in  testamento  senza  T assenso  del  signore;  e senza 

(1)  Od  alle  ree  mancipi,  proprietà  de’  soli  cittadini,  dominio  quina- 
rio. Se  s'incontrano  fra  Germani  e Romani  istituzioni  conformi,  non  è 
necessario  dire  con  Zaccaria  (Programma  de  originibus  jurtt  romani 
ex  iure  germanico.  Eidelberga  1817)  che  questi  le  abbiano  tolte  dai  pri- 
mi, e neppure  il  contrario  ; ma  si  può  attribuirle  all’  origine  comune,  o 
alla  somiglianza  di  circostanze  di  queUe  nuove  comunità  guerresche 
sull'  Oder  e sul  Tevere. 
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lasciargliene  porzione  (heriot).  Le  terre  tributarie  possono  esser 
tolte  al  libero  soltanto  nei  caso  che  manchi  alle  obbligazioni  (1). 

in  tempo  che  industria  e commercio  non  esistono  o son  bambini, 
non  potendo  la  ricchezza  venire  che  dalle  terre,  dalla  varia  natura 
di  queste  nasce  la  distinzione  delle  persone.  Libero  era  qualunque 
membro  della  banda  guerriera  avesse  ottenuto  un  allodio  dopo  la 
conquista  ; ma  tre  classi  riscontriamo  in  tutte  le  leggi  barbare,  gra- 
duate colle  eguali  proporzioni,  espresse  in  cifre  dalle  multe  e dalle 
pene  che  sempre  si  misuravano  al  grado  (2). 

Fra’  Borgognoni,  dotali  delle  più  miti  leggi,  la  metà  della  compo- 
sizione del  nobile  da  pagarsi  ai  parenti  è di  cinquanta  soldi  (3)  ; di 
cento  quella  d' uomo  mezzano  ; settantacinque  quella  di  persona 
minore.  Nella  legge  degli  Alemanni,  l' uccisione  d'un  libero  si  scon- 
ta con  sessanta  soldi,  d’ un  medio  con  ducento,  e il  dir  medio  indica 
una  classe  inferiore.  In  un  capitolare  aggiuntovi,  l’ uomo  in  basso 
stato  ( baro  de  minoflidis  ) e valutato  censeltanta  soldi  : il  medio 
duceuto;  ducenquaranta  quello  di  prima  classe.  Eguale  scala  perle 
donne.  Fra  Angli  e Turingi,  l’ adalingo  ucciso  si  paga  seicento  soldi, 
il  libero  ducento.  La  legge  dei  Frisoni  valuta  la  composizione  del 
nobile  ottanta  soldi  ; del  libero,  cinquantatrè  e.  un  denaro  ; del  lito, 
ventisette  soldi  e un  denaro.  La  Sassone  stima  il  nobile  al  doppio 
del  libero,  e il  libero  al  doppio  del  lito.  Altrettanto  è nelle  leggi  dei 
Nortumbriani  e degl’  Inglesi  sotto  Alfredo  ; quelle  de’  Ripuari  e dei 
Sali  impongono  seicento  soldi  per  l’ antruslione,  ducento  pel  libero 
e l’ ingenuo  di  legge  salica  o ripuaria,  metà  pel  lito  : e ( carattere 
della  legislazione  barbara  ) differenziando  le  condizioni  secondo  il 
prezzo  (guidrigildo),  si  stanziano  diversi  riscatti  a chi  turbi  la  ca- 


(1)  Vedi  Lingard,  Storia  d’ Inghilterra,  i®  suppl.  al  voi.  i. 

(2)  Di  questo  principio,  comune  fra  le  leggi  barbare,  è vestigio  anche 
a Roma,  dove  l’ Editto  pretorio  stabilisce  : Secundum  gradimi  dignità- 
tis,  vitaeque  hogeslatem,  crescit  aut  minuitur  aeslimutio  injuriae. 

(3)  Prima  di  Costantino  Magno  sottentrarono  ai  danari  romani  i soldi, 
moneta  d' oro.  Ai  suoi  tempi  ia  libbra  dell'  oro  pare  composta  di  oneie 
84.  Sotto  Vaientiniano  seniore  è di  oncie  72,  o 6,000  danari  di  rame;  e 
il  danaro  equiparasi  a centesimi  60.  Regnante  la  prima  razza  Franca,  il 
soldo  d’ oro  pesava  83  grani  e 1)3,  ed  equivaleva  a 40  danari  d' argen- 
to. del  peso  di  21  grano  ; la  libbra  d' oro  divideasi  in  72  soldi,  e pesava 
6,144  grani,  ossiano  oncie  10,2/3  di  marco:  talché  varrebbe  oggi  lire 
4,104,  soldi  16;  e il  soldo  d' oro  lire  13,  soldi  6,  danari  2/3;  il  danaro  d’ar- 
genló  soldi  7,  danari  8. 1 soldi  de’  Franchi  salici  erano  di  danari  60  Gre- 
gorio Maglio  ( Epist.  58)  e Isidoro  (Orig.  16)  valutano  la  siliqua  i/24  del 
soldo,  ossia  1/6  d’uno  scrupolo,  che  era  1,20  di  un’  oncia.  Il  soldo  dei 
Ripuari  era  di  12  danari  : quel  uè’  Longobardi  non  sì  sa  se  fosse  d’ oro 
o d' argento,  reale  o ideale  : reale  era  il  fremissi*,  terza  parte  del  soldo 
Cum  aie  quodam  (Alachis)  super  mcnsam  numerare t , uiius  tr erniosi t 
de  eadem  mensa  cecini  ; quem  filius  Aldonis  adhuc  puerulus,  de  terra 
coliigeus,  eidem  Atachi  reddidit.  Warxkfrido,  v.  39).  Forse  erano  quel- 
le rozze  monete  con  san  Michele  da  una  parte,  e dall'  altra  il  busto  del 
re,  che  si  trovano  ne’  musei,  ma  tanto  logore,  da  non  potersene  valuta- 
re il  peso.  De'  migliori  nessuno  eccede  la  metà  d' uno  zecchino. 
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sa  di  un  nomo  da  milleducento  soldi,  o quella  d’  uno  da  seicento,  o 
per  aver  ucciso  uno  da  ducento  soldi,  un  da  seicento,  un  da  mille- 
ducento. 

La  prima  classe  potrebbe  chiamarsi  dei  nobili,  quantunque  non 
avessero  forse  titoli  nè  distinzioni  ereditarie  e comunicabili.  A arci 
eh’  erano  tali  nella  tribù  prima  di  spatriare,  non  sembra  siensi  con- 
servate prerogative  di  sorta  ; mentre  le  ritennero  quelli  che  non  u- 
scirono,  come  Frisoni,  Sassoni,  Turingi,  Bavari  (t).  Sola  nobiltà  sot- 
to i Franchi  era  P esser  ricevuto  nella  fede  e protezione  del  re  (2>  ; 
col  che,  di  qualunque  gente  venissero,  restavano  tratti  dalla  condi- 
zione comune,  e ridotti  eguali  fra  loro  e superiore  a tutti  gli  altri. 
Pertanto  era  nobile  ogni  beneficiato,  o chi  stesse  a servigio  della 
casa  reale,  perchè  questi  tenevano  dal  re  in  dono  o in  benefizio  una 
terra:  nè  i fanciulli  godeano  civile  esisteuza  fino  all’  uscir  di  mino- 
ri; quelli  dei  nobili  venivano  raccomandati  dal  padre  al  re;  nuovo 
argomento  che  non  erano  leudi  per  nascita.  Solo  i vescovi  pare  do- 
vessero la  nobiltà  al  grado,  benché  anch’  essi  generalmente  tenes- 
sero beni  regi.  Così  fra  gli  Anglo-Sassoni,  nobili  ( ethel,  jarles  ) 
erano  i tani  regi;  e fra  1 Visigoti  quegli  applicati  all’alto  servi- 
gio reale. 

Nuli’  altro  dunque  era  la  nobiltà  che  il  vassallaggio  (3),  antichis- 
simo nelle  nazioni  germaniche  e galle.  Con  questo  un  uomo  restava 
in  soggezione  dell’  "altro  per  guisa,  che  quando  fosse  lontano  per 
missione  reale,  sospendevasi  ogni  processo  non  solo  contro  di  lui, 
ma  contro  amici  e vassalli  di  esso.  I liberi  di  prima  classe,  nati  su 


(t)  Fra  i Sassoni  è attestata  da  un  passo  di  Nitardo,  che  net  secolo  ix 
scrive  : Situi  inter  illus  qui  elhilingi , sunt  qui  [ritingi,  su  ut  qui  lazzi 
eorum  liuqua  dicunlur.  Latina  vera  lingua  hoc  sunl  nobile»,  ingenui- 
les,  scritteli.  Etici  in  tedesco  vuol  dire  ancora  nobile.  Tra  i Frisoni  son 
nominati  nelle  leggi  i nobile»  : tra  gti  Angli  e i Varni  gli  anahngi.  t!t.  i. 
art.  I. 1 Longobardi  aveano  nobiltà?  Paolo  Diacono,  lib.  i.  cap.  21,  no- 
mina gli  udalingi,  sic  enim  apud  eos  quaedam  nobili s prosapia  voca- 
balur.  In  una  carta  friulana  del  1280  ricorre  lo  stesso  nome  di  edilinyi; 
ap.  Savicky,  Gvsch.  des  Boni.  Bechi»  in  Mittelalter,  tom.  il.  pref.  Ilayer 
{Insti!,  giudiziarie,  lib.  i.  7)  vorrebbe  che  tutti  i Barbari  conoscessero 
famiglie  nobili. 

(2)  Chiama vansi  in  Francia  leudi,  antrustioni,  vassalli;  fra'  Longobar- 
di, masnadieri  ; in  Inghilterra,  mesnetordi  o tani  reali  ; e nelle  leggi  la- 
tine, fideles,  optimates,  seniores.  E poiché  quest"  ultimo  titolo  coucede- 
vasi  ai  Uomaiii  per  ricchezza,  potrebbe  supporsi  che  questa  bastasse 
a far  salire  o scendere  in  tali  classi,  come  certo  avveniva  fra  gli  Anglo- 
Sassoni. 

(3)  Aon  è accertata  l’ etimologia  di  questo  nome.  Chi  la  trae  dal  celti- 
co gwass,  che  vuol  dire  servo  : chi  da  vassen,  che  in  tedesco  antico  va- 
le legare,  attaccare  (fatsenj;  e wal-vassor  significherebbe  molto  attac- 
cato. Io  propendo  a dedurlo  da  gcssel,  che  in  tedesco  e in  olandese  es- 
prime compagno,  onde  si  tradurrebbe  esattamente  colla  voce  come », 
che  Tacito  applica  appunto  ai  vassalli.  I gentiluomini  polacchi  si  chia- 
mano tclacheic  fslaazic).  e a Norimberga  geschlechter,  cioè  stirpe,  fa- 
miglia ; a modo  dulie  Schiatte,  genie»,  de'  Romani. 
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terre  proprie,  componeano  l' assemblea,  davanti  a eoi  tenevansi  le 
adunante  ( mallus  ) ; partecipavano  all’  amministrazione  come  aiu- 
tanti dei  magistrali  e come  giudici  ; forse  entravano  ad  eleggere  i 
magistrati  inferiori  al  giudice,  o a confermarli  ; non  subivano  tortu- 
ra ; quand’  erano  posti  in  accusa  non  s’ imprigionavano,  ma  affida- 
vansi  alla  garanzia  d’ un  compagno  per  essere  cortesemente  guar- 
dati. Ogui  primavera  adunavansi  al  campo  di  marzo  o di  maggio 
per  provedere  ai  bisogni  del  regno  ; e straordinariamente  qualora 
si  trattasse  di  successione  reale,  guerra,  pace,  governo  dello  Stato. 

In  essi  campi  erano  i Franchi  avvertiti  a tenersi  pronti  al  primo 
segno  per  drizzare  la  marciata  ove  il  re  indicasse;  multa  a chi  non 
rispondesse  all’  eribanno  ; nessuno  esente  dal  servigio,  se  non  per 
{speciale  congedo  del  re.  Albergare  i messi  regi  in  viaggio,  fornirli 
di  vetture,  aiutare  il  conte  e il  centenario  ad  arrestare  il  reo,  venire 
all’  assemblea,  concorrere  a riparare  strade  e ponti,  erano  doveri 
loro.  Ad  essi  tutte  le  dignità,  sebbene  il  re  potesse  assumervi  anche 
persone  inferiori  : immuni  da  imposizione  prediale,  offrivano  tributi 
volontari  al  re  : ed  esercitavano  la  guerra  privata,  la  preziosissima 
delle  germaniche  libertà. 

La  seconda  classe  era  formata  dei  liberi  propriamente  detti  o a- 
rimanni  (1),  possessori  non  partecipi  all’ assemblee  generali  o al 
mallo,  nè  all’amministrare  della  giustizia,  dipendendo  dalla  giuris- 
dizione di  quello  sulle  cui  terre  abitavano.  La  libertà  e l’avere  di 
essi  erano  in  tutela  della  legge  ; doveano  portar  le  armi,  od  esen- 
tarsene a prezzo  ; prestar  le  forniture  all’  esercito  e al  re,  e servigi 
di  loro  persona.  Questa  classe  plebea  cresceva  allo  scemare  dei  no- 
bili. I Barbari,  abbandonandosi  allo  stravizzo  coll’imprevidenza 
propria  degl’  ignoranti,  logoravano  l’ avere  ; per  legge,  l'allodio  par- 
tivasi  all’  infinito  tra  i figli  ; il  che  unito  alla  poca  industria,  assotti- 
gliava i patrimoni  : talché  gii  uomini  spoveriti.  non  potendo  più  ri- 
spondere all’  eribanno,  rinunziavano  ai  diritti  civili,  e mette  vansi  in 
protezione  d’ un  più  ricco  ( mundebund  ). 

I sifatti  probabilmente  costituivano  la  terza  classe,  cioè  i coloni 
tributari  o censuali  (2),  che  non  bastando  a tutelare  da  sé  la  pro- 


ti) Liberi,  ingenui,  ingenuiles,  più  tardi  boni  homines  ; Ira  i Longo- 
bardi, arimanni  o herimanni  ; tra  i Franchi,  rachimburgi.  Ehre  signi- 
fica onore,  èd  heer  esercito  ; onde  arimanno  è uom  d’ onore  o d’ arine. 
Troya  fa  osservare  che  la  parola  ó.gtjj.’imc,  trovasi  in  Armano,  De  bello 
inithrid.  Lek  in  antico  tedesco  vale  grande,  potente.  Fryburghi  di- 
ceansi  fra  i Sassoni  ; e fra  gli  Anglo-Sassoni  tani  inferiori.  Ottone  I nel 
967  dona  a un  monastero  un  borgo  cwn  liberis  hominibus,  qui  vulgo 
herimanni  dicuntur  (Ant.  Hai.  i.  717».  Enrico  IV,  nel  1074,  donamus 
insuper  monasterio . . . libero»  homines,  quot  vulgo  arimannos  vocant 
(Ivi,  739).  Erra  il  Sismondi  credendo  gli  arimanni  contadini  liberi,  che 
oltre  le  proprie  terre  aveano  enfiteusi  dai  grandi,  e che  soli  coi  nobili 
poteano  intervenire  al  placito  (cap.  2):  cosi  Muller  ( Allg.  Gescliichte  ), 
credendo  che  1‘  arimanno  fosse  fra'  Longobardi  il  capo  militare  di  cia- 
scun borgo. 

(2)  Coloni  pagenses  ; dai  Longobardi  aidii,  aldioni  ; dagli  Anglo-Sas- 
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pria  libertà,  cercavano  la  protezione  d' un  signore,  cedendogli  i pro- 
pri beni,  salvo  d’ usarne  pagando  un  censo  (t),  e prestando  al  loro 
padrone  alcuni  servigi  di  corpo  od  atti  di  rispetto,  legati  sovente  a 
non  maritarsi  fuori  delle  tenute  del  signore.  Bertamno  vescovo  di 
Mans  in  testamento  (615)  emancipa  molti  servi  romani  e barbari, 
collocandoli  sotto  il  patronato  della  badìa  di  San  Pietro  de  la  cou- 
ture. con  l' obbligo  che  tutti  gli  anniversari  della  sua  morte  si  con- 
greghino alla  chiesa  di  quella  badìa,  e a piè  dell’  altare  raccontino 
l*  ottenuta  libertà  ; poi  per  quel  giorno  esercitino  gli  antichi  Uffizi 
come  servi  ; al  dimane  V abbate  deva  banchettarli  (2)  : saturnale 
cristiano,  diretto,  non  ad  attestare  la  disuguaglianza,  ma  a perpe- 
tuare la  riconoscenza. 

Il  padrone,  cui  essi  dovevano  omaggio  e fedeltà,  li  forniva  talvol- 
ta, non  della  terra  soltanto,  ma  anche  degli  strumenti  rurali,  del  be- 
stiame e d’ ogni  occorrente  : onde  venne,  eh.'  e’  potesse’,  alla  morte 
del  massaro,  prelevare  alcuno  de’  suoi  mobili  o qualche  capo  di  be- 
stiame (3). 

I nobili  dunque  godono  libertà,  proprietà,  giurisdizione;  gii  ari- 
ni  anni  la  prima  e la  seconda,  non  l'ultima:  ai  censuari  non  resta 
che  la  libertà  personale,  senza  diritto  di  militare  ; ma  vengono  alie- 
nali col  fondo  stesso  su  cui  vivono  (4). 

soni  ceorls.  Simili  dovevano  essere  i liti  o loti  dei  Franchi,  liberi  ma  non 
cittadini,  che  non  potevano  sedere  nelle  assemblee  politiche,  nè  servir 
nell'  esercito  se  non  dietro  ai  loro  signori  e maestri. 

(!t  ISegli  annali  della  fondazione  del  monastero  di  Muri,  si  legge  : — 
!\el  borgo  di  Wolen  (in  Isvizzera,  presso  Bremgarten  del  cantone  d'Ar- 
govia)  abitava  un  potente  e ricco,  di  nome  Gontrano,  che  agognava  i. 
beni  del  vicinalo.  Alcuni  liberi  del  borgo  stesso,  presumendo  eh' e’ sa- 
rebbe buono  e clemente,  gli  offrirono  le  lor  terre,  a condizione  di  pagar- 
gli il  censo  legittimo,  e di  goderne  in  pace  sotto  la  tutela  di  esso.  Gon- 
trano accettò  lieto  l' offerta,  ma  subito  cominciò  ad  opprimerti.  Da  prin- 
cipio chiese  cento  cose  a titolo  di  piacere  ; poi  volle  esigere  con  auto- 
rità; tinalincnte  trattò  con  loro,  come  con  servi;  comandava  servigi  pel 
lavoro  de'  suoi  campi,  per  la  mietitura  del  fieno  e delle  biade;  insom- 
ma  continue  angherie.  E perchè  alzavano  lamenti,  rispose  che  di  quan- 
to possedevano  non  potrebbero  far  uso,  se  ricusavano  dissodare  i suoi 
terreni  incolli,  svellere  le  cattive  erbe  da' campi  suoi,  tagliare  i suoi  bo-‘‘ 
schi  : da  quanti  abitavano  di  qua  del  torrente  pretese  due  polli  ciascu- 
no per  I"  uso  della  foresta,  c uno  da  quei  di  là.  Gli  sciagurati  senza  di- 
fesa, furono  obbligati  a farlo  : ma  essendo  venuto  il  re  a Solura,  anda- 
rono da  esso,  e cominciarono  a mandar  grida,  ed  implorare  soccorsi 
contro  T oppressione.  Ma  alcune  loro  proposi/ioni  mal  misurate,  e la 
turba  de'  cortigiani,  impedirono  che  quei  lamenti  giungessero  al  re,  di 
modo  che,  venuti  infelici,  tornarono  più  infelici  ».  Soggiunge  il  croni- 
sta, che  nel  1 106  i monaci  di  Muri  comprarono  tutti  i beni  posseduti  dai 
successori  di  Gontrano,  e così  gli  abitanti  trovaronsi  meglio.  IIergott, 
Geneal.  Habsburg.  toni.  i.  pag.  324. 

(21  Brequigky,  pag.  1 13. 

(3)  Questo  diritto,  esteso  per  tutta  r Europa  germanica,  chiamavasi 
dai  Francesi  de  meilleur  calici. 

(4;  Pepino  nel  755  dona  a San  Dionigi  la  casa  di  San  Mihiel  coi  beni 
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Soli  liberi  entrando  nell’  esercito,  donne,  fanciulli,  servi  non  di- 
pendevano dai  capi  militari,  ma  restavano  sottomessi  al  più  prossi- 
mo parente  o al  signore  che  ne  era  garante.  Mundio  chiamavasi  dai 
Longobardi  siffatta  protezione,  amundio  chi  n’  era  esente,  mund- 
wal  chi  n’  aveva  il  diritto  sopra  altri,  il  mundualdo  era  obbligato  a 
difendere  e proteggere  il  suo  tutelato,  e chiedere  per  lui  soddisfa- 
zione, e godeva  le  ammende  che  fossero  a questo  dovute.  La  donna 
non  usciva  mai  del  mundio,  tutelata  dal  padre,  dallo  zio  o dal  fra- 
tello, sinché  in  capelli;  poi  dal  marito;  e vedova  dal  più  prossimo 
di  questo  (I).Qualora  la  donna  non  avesse  consanguinei,  o dopo  ve- 
dova si  fosse  riscossa  dalla  tutela  col  restituire  metà  della  dote,  o il 
tutore  l’ avesse  accusata  d’ impudicizia,  o voluto  costringerla  a noz- 
ze ingrate,  o prima  de’  dodici  anni,  o attentato  alla  vita  e all’  ono- 
re di  essa,  otchiamatala  strega,  ponevasi  sotto  il  mundio  del  re,  il 
cui  gastaldo'pereepiva  u prezzo  in  caso  si  maritasse,  e porzione 
dell’ eredità  se  morisse.  Perchè  i mundualdi  non  abusassero  della 
debolezza  del  sesso,  Liutprando  statuì  che,  quando  una  donna  ven- 
desse alcun  suo  possedimento  coll’  assenso  del  marito,  intervenisse- 
ro al  contratto  due  o tre  parenti  di  essa  per  impedire  ogni  frode  o 
violenza. 

Voi  vedete  come  pochi  godessero  intera  la  libertà  ; n’  erano  poi 
privi  i veri  coloni,  affissi  alla  gleba.  Tale  generazione  aveva  più 
d’ogni  altra  sofferto  nelle  invasioni  ; saccheggiati,  portati  via  ; indi 
la  condizione  loro  andò  in  peggio,  mentre  immegliavasi  quella  degli 
schiavi,  sinché  vennero  a confondersi  con  questi.  Generalmente 
doveano  al  padrone  tre  giornale  la  settimana,  ma  la  prepotenza, 
comune  io  quel  tempo,  gli  aggravava  assai  più  ; e Teodorico  esclu- 
de i richiami  dei  coloni  contro  i padroni,  sia  per  azion  civile,  o per 
criminale. 

Alla  quarta  classe  appartengono  i servi,  quali  per  nascita,  quali 
per  degradazione.  Chi  nasceva  da  schiavo  o schiava,  tale  rimaneva  ; 
il  libero  lo  diveniva  per  obnoxiazionc  volontaria  o forzata  : volonta- 
ria se  vendevasi  per  avere  il  necessario  alla  vita  o ai  vizi,  od  offe- 
rivasi  a monastero  o chiesa  ( oblati  ) ; forzata  quando,  non  essendo 
in  grado  di  pacare  una  composizione,  abbandonavasi  all’  arbitrio 
degli  offesi  o di  chi  gli  prestava  la  somma  : c così  il  vinto  nelle  guer- 
re, o chi  degradava  il  sangue  con  basse  nozze.  Secondo  le  leggi  ri- 
puarie,  alla  libera  che  sposasse  un  servo  offrivansi  conocchia  c 
spada  : sceglieva  la  prima  ì restava  schiava  con  esso  ; la  secon- 

che  ne  dipendono,  compreso  ecclesiastici  e servi.  Nel  1000,  Antel  mo  do- 
na ai  Cluniacesi  una  terra  con  due  liberi  e il  loro  patrimonio.  Vedasi 
una  dissertazione  di  B.  Guerard  nella  fìevue  des  deux  monde»,  15  luglio 
1839. 

(1)  Nulli  mulieri  liberae,  sub  regni  nostri  dilione  lege  Longobardo- 
rum  vìventi,  liceat  in  suae  potestalU  arbitrio,  idest  sine  mundio  vive- 
re, nisi  semper  sub  potestale  viri,  aut  potestate  curii»  regiae  debeat 
permanere  ; nec  aliquid  de  rebus  mobilibus  aut  immobilibus,  sine  ta- 
tuala te  ipsius  in  cujus  mundio  fuerit,  habeat  poleslalcm  donandi  aut 
alienandi.  Rotari,  1.  203. 
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da  ? doveva  ucciderlo  (1).  Le  leggi  si  mitigarono  su  questo  punto. 

La  miseria  prodotta  dalla  scostumatezza  e dalla  cattiva  ammini- 
strazione, lq  vessazioni  dei  grandi  e de’  potenti  che  invadeano  i do- 
mini degl’  ingenui  poveri,  il  brutale  diritto  pubblico,  la  moltiplicità 
dei  delitti  che  sfinita  i patrimoni  colle  pomposizioni,  aumentavano 
il  numero  degli  schiavi,  tanto  che  in  Francia,  al  finire  della  seconda 
razza,  quasi  più  non  s’ incontrano  coltivatori  liberi.  Le  invasioni  di 
ribelli  o le  spedizioni  de’  principi  per  domarli  spopolavano  interi 
distretti,  o per  aver  resistito,  o per  aver  ceduto  troppo  presto.  Fare 
si  mandassero  vascelli  sulle  coste  per  rapir  uomini  da  vendere;  c 
san  Bersciario  e sant’  Eligio  correvano  le  vie  per  ricomprare  questi 
infelici  : uno  ne  liberò  sedici  in  una  giornata;  l’altro  cento,  romani, 
galli,  bretoni,  sassoni,  mori. 

I ministeriali  o servi  domestici,  non  erano  una  turba  infinita,  co- 
me tra  i Romani,  dedita  alle  voluttà  del  padrone,  ma  pochi  secondo 
i limitati  bisogni  di  gente  rozza,  e vari  di  grado  secondo  il  padrone, 
la  cui  dignità  rifletleasi  sopra  di  loro.  Quindi  più  riguardati  erano 
quei  delle  chiese  ( ecclesiastici ) e del  re  ( fiscalità ),  ai  quali  ulti- 
mi fu  sin  permesso  divenire  conti  di  distretto  ; talché  anche  persone 
franche  si  posero  a servigio  del  re,  e formossi  la  classe  dei  ministe- 
riali liberi.  Fra  questi  correva  una  tal  quale  gradazione  ; e il  primo 
di  loro,  chiamato  maggiordomo,  dirigeva  pure  l’ amministrazione 
dei  beni  del  padrone. 

Gli  schiavi  in  alcuni  rispetti  erano  cose,  in  altri  persone.  Nei  con- 
tralti intorno  ai  poderi  entrano  come  cose  : la  composizione  fissata 
dai  codici  per  ferite  o ingiurie  recate  a quelli,  tocca  ai  padroni,  co- 
me per  albero  reciso  o bestia  deteriorata.  E per  verità,  se  la  com- 
posizione era  prezzo  della  pace,  lo  schiavo  non  poteva  perseguire 
colle  armi  un  libero.  Di  rimpatto  il  padrone  stava  pagatore  de’  mali 
causati  dal  servo,  come  dagli  animali.  I servi  poteano  possedere, 
e il  civanzo,  dopo  pagato  il  censo,  cresceva  il  peculio:  ereditavano, 
compravano,  talora  aveano  schiavi  propri;  ma  tutto  per  privi- 
legio (2). 

Quanto  però  migliorato  n’  era  1’  essere  ! Se  il  Barbaro  in  collera 
li  batteva  od  uccideva,  non  li  torturava  con  istudiati  supplizi,  non  li 
faceva  morire  di  sangue  freddo  come  i Romani  ; e la  Chiesa  interpo- 
nevasi  per  loro.  Mentre  i Romani  li  privavano  del  ricorso  ai  giudici 
c della  protezione  del  tribuno  (3),  i giudici  barbari  provedono  anche 
a questi  infelici  ; il  Borgognone,  che  sente  del  romano,  infligge  sem- 
pre battiture  o morte  alle  lor  colpe  ; il  Salico,  più  germanico,  lascia 
che  scelgano  fra  le  sferze  o pagar  un  danaro  per  colpo  (4)  : pena  af- 
flittiva e umiliante,  a differenza  dei  liberi,  ma  pure  statuita  dalla 
legge,  non  abbandonata  al  capriccio  del  padrone.  Dolevano  anche 

(t)  TU.  lix.  1. 18. 

(2)  Si  quii  cvjuslibet  de  polentioribus  servis,  qui  per  diversa  possi- 
àenl . . . Decr.  dotarti  II,  ann.  395,  §.  9,  ap.  Bai uz. 

(3)  Inslit.  iv.  4;  Seneca,  Conir . ut. 

(4)  Leg.  Burg.  tit.  iv;  leg.  Sai.  tit.  un  e xiv. 
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accettare  il  giudizio  di  Dio,  ma  non  chiedere  il  duello,  pericoloso 
parendo  l’ abituarli  alle  armi,  dote  e contrassegno  dei  liberi. 

La  legge  di  Rotari  è fiera  quanto  la  romana  rispetto  allo  schiavo, 
agguagliandolo  a cose  (1)  ; ma  poi  anche  i Longobardi  tolsero  al  pa- 
drone l’ arbitrio  sulla  vita  dei  servi,  eccetto  i casi  determinali  dalia 
legge.  Il  padroue  che  adultera  con  un’  aidia,  perde  ogni  ragione  sul 
marito  e su  lei  ; chi  forza  la  fidanzata  d’ un  servo,  paga  la  pena  allo 
sposo,  il  quale  può  anche  sul  fatto  uccider  lei  e il  corruttore  (2).  La 
offesa  ai  servi  vale  un  quarto  di  quella  ai  liberi  : chi  prende  per  la 
barba  o pei  capelli  un  altrui  rustico,  gli  paghi  un  soldo  : il  servo 
battuto  dal  padrone  per  essersi  richiamato  contro  di  lui,  rimane 
franco  (3).  Se  ad  un  servo  rifuggito  in  chiesa  il  padrone  promette 
sicurtà  poi  non  attiene,  è multalo  in  soldi  quaranta  (4).  Secondo  A- 
stolfo  (5).  se  il  padrone  disposto  a dar  la  libertà  venga  a morte.  Io 
schiavo  rimane  libero,  senza  pur  pagare  il  launecliild  o compenso, 
« massima  lode  a noi  sembrando  se  dal  servizio  traggansi  gli  schia- 
vi a libertà,  perchè  il  Redentor  nostro  degnò  farsi  servo  per  dare  a 
noi  libertà  ».  Dapertutto  poi  il  cristianesimo  tende  a migliorare  la 
condizione  dello  schiavo  : il  visigoto  Egiza  proclama  die  aneli’  essi 
son  fatti  ad  immagine  di  Dio,  onde  non  voglionsi  mutilare  o sforma- 
re (6)  ; i Franchi  considerano  l’ emancipazione  come  opera  merito- 
ria al  cospetto  di  Dio  ; fra  gli  Anglo-Sassoni  il  vescovo  è patrono  de- 
gli schiavi,  di  cui  deve  predicare  l’ affrancamento. 

Che  i servi  abbondassero  in  Italia,  lo  attestano  le  tante  leggi  che 
li  concernono,  e in  cui  vengono  distinti  i romani  dai  nazionali  ( gen- 
tiles  ).  Ma  poiché  trovavasi  più  comodo  ed  utile  il  lavoro  volontario, 
concedevansi  ad  essi  talvolta  terre  a livello,  sull’  esempio  delle  chie- 
se, crescendo  così  la  classe  dei  massari  o degli  aldizii.  Questi  erano 
superiori  agli  schiavi,  pur  soggetti  a padrone  ; poteano  possedere 
terreni  e schiavi,  ma  non  in  assoluto  proprietà  ; nè  vendere  o com- 
prare senza  ottener  licenza  dai  padrone  e pagargli  il  laudemio.  So- 
migliano dunque  ai  coloni  dei  Romani,  se  non  che  possono  dal  pa- 
drone esser  venduti  anche  separatamente  dalla  gleba.  I contralti  di 
censo,  di  precario,  d’ enfiteusi,  per  cui  davasi  a vita  o a tempo  un 
fondo  da  migliorare,  sotto  un  certo  canone  o angurie,  prepararono 
fra  noi  la  rivoluzione  che  nelle  proprietà  si  compì  durante  il  secolo 
xu,  quando  si  cambiarono  l' enfiteusi  in  affitto  temporario,  e il  livel- 
lario in  fittaiuolo  come  oggi  si  osserva. 

(t)  Si  quis  res  alienai,  idest  servum  aut  ancillam,  seu  alias  res  mo- 
bile* ...  ; 1.  232. 

(2)  Llutprando,  vi.  36;  — Rotari,  1. 213. 

(5)  Rachis,  1.  3, 

(4)  Lo  stesso,  1. 277.  Il  valore  de’  servi  era  in  proporzione  della  capa- 
cità. Secondo  carte  dell’ archivio  di  Sant’ Ambrogio,  uno  nel  721  è ven- 
duto soldi  tre  d’ oro  ; nel  723  una  donna  vende  un  fanciullo  per  dodici 
soldi  d’ oro  ; nell’  807  Tolone,  due  fanciulli  per  trenta  soldi  d’ argento. 
Secondo  il  documento  lix  del  Codice  diplomatico  del  Brunetti,  una  ser- 
va col  bambino  è venduta  ventun  soldo,  fra  danari  e buoi. 

(3)  Leg.  14. 

(6)  IV e imaginis  Dei  plamationem  deforment.  Leg.  visig.  vi.  13. 15. 
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Rotari  riconosce  due  sorta  di  manumissione  : la  prima  quando 
uno  è dichiarato  arnund,  cioè  fuori  d*  ogni  tutela  del  padrone  (1)  ; 

I*  altra  quand’  è fulfreal  (2),  cioè  disobbligato  soltanto  da  servigi  di 
corpo  : il  primo  andava  sciolto  affatto,  l’altro  restava  obbligato  ver- 
so il  padrone  come  verso  fratello  e parenti,  talché  quegli  ne  diven- 
tava erede.  Fu  uso  antico  de’ Germani,  e più  de’  Longobardi,  1’  af- 
francare molti  servi  in  occasione  di  guerre. 

Essendo  le  armi  segno  di  libertà,  dai  Longobardi  anticamente  ma- 
nomettevasi  lo  schiavo  col  consegnargli  una  freccia,  e susurrargli 
alcune  parole  patrie  all’  orecchio  (3)  ; fra  gli  Angli  se  gli  dava  lancia 
e spada  (4)  ; presso  i Ripuari  se  gli  aprivano  le  porte  (5)  ; Rotari  in- 
trodusse la  formalità  romana  di  rimettere  l’ amundo  ad  un’  altra 
persona,  che  lo  conducesse  sopra  un  crocicchio,  e dicessegli  : — Va 
per  la  via  che  vuoi  » (6).  Per  impans  liberavasi  uno  quando  tale  era  • 
o supponessi  la  volontà  del  re  (7).  Ai  tempi  di  Liutprando  bastò 
l’ affrancazione  davanti  all’  altare  per  render  uùo  interamente  citta- 
dino longobardo  (8). 

Altre  volte  non  facessi  che  alleggerire  la  servitù  rendendolo  ai- 
dio, al  che  non  occorreva  se  non  la  scritta.  Niuna  legge  tornava  a 
servitù  il  liberto  ingrato  ; ma  per  ovviare  a ciò,  Astolfo  permise 
che  il  patrono  potesse,  vita  durante,  riserbarsi  i servigi  del  liber- 
to (9Ì.  Altri  s’ emancipavano  entrando  nel  clero  o in  un  convento, 
ove  ( almeno  secondo  la  regola  di  san  Benedetto  ) non  erano  per 
nulla  distinti  dai  liberi.  Il  legislatore  talvolta  prescrisse  certe  caute- 
le e limiti  nell’ ammettere  agli  ordini  gli  schiavi.  Dopo  la  cerimonia 
dell’  emancipazione,  l’ uomo  acquistava  piena  proprietà  di  sè  stes- 
so ; ma  anclie  allora,  se  morisse  senza  eredi,  gli  succedeva  l’ antico 
inundualdo. 
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Costituzione  politica  del  Barbari* 
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Accennammo  testé  (pag.  606)  le  alterazioni,  che  alla  primitiva 
costituzione  germanica  recò  l’ uso  della  banda  guerriera.  Invece 

(1)  Leg.  225  e 226. 

(2)  Oggi  in  olandese  volvry  vale  pienamente  libero.  Il  semplice  liber- 
to diceasi  widerborn,  quasi  rinato,  widergeboren. 

(3)  Paolo  Diacono,  i.  13. 

(4)  Leg.  llenr.  c.  1 8. 

(5)  Tit.  lxi. 

(6)  Eam  pergat  partem,  quamcumque  volens  canonice  elegerit,  ha- 
bemquc  porla*  aperta*  etc.  Formutae.  Lindemer,  101. 

(7)  Qui  per  impani,  idest  in  votum  regii  dimitlitvr.  Hot.  I.  225. 

(81  Lib.  iv,  art.  5. 

(9)  Leg  9. 
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dunque  d'  una  monarchia  compatta,  come  nella  Persia,  troviamo  in 
Germania  una  confederazione  di  liberi  e nobili,  sottomessi  a princi- 
pi ereditari  o a capi  elettivi.  A nessun  capo  generale  obbedivano  co- 
me nazione,  ma  restavano  sminuzzali  in  parentele  e nelle  aggrega-? 
zioni  di  clienti  o aflidati,  ciascuna  delle  quali  regolava  i particolari 
interessi  ia  assemblee  generali  (i),  dove  i capicasa  possidenti  eser- 
citavano la  sovranità,  decidendo  della  guerra  e della  pace,  giudican- 
do i rei  di  Stato,  nominando  chi  amministrasse  la  giustizia  nei  bor- 
ghi. dando  le  armi  a chi  riconosciuto  capace  di  portarle.  Per  le  co- 
se che  importassero  ad  una  borgata  soltanto,  radunavansi  unica- 
mente i capifamiglia  di  questa:  nei  casi  di  maggior  rilievo,  quando 
cioè  il  braccio  di  tutti  era  necessario,  tutta  la  nazione  si  raccoglie- 
va, deliberava,  eseguiva.  Convocata  1’  assemblea,  competeva  al  sa- 
cerdote il  tenerla  ordinala  e in  silenzio  ; il  capo  faceva  la  proposi- 
zione, i grandi  sponevano  il  lor  partilo,  c il  comune  disapprovava  od 
aggradiva  col  fremere  e con  incioccare  le  armi. 

Il  disporre  deli'  assenso  de’  clienti  dava  gran  peso  al  voto  dei  ca- 
pi, che  talvolta  venivano  ad  acquistarne  monarchico  potere.  A ciò 
furono  condotti  principalmente  dalla  diuturnità  e lontananza  delle 
guerre,  nelle  quali  era  forza  mettersi  sotto  un  scio,  e questo  restava 
talvolta  per  tutta  la  vita  arbitro  dei  popolo  da  lui  guidato,  che  più 
non  ardiva  assumere  impresa  o consiglio  senza  di  esso,  e che  a lui 
recava  la  miglior  parte  del  ricolto  c del  bottino. 

Allorché  si  piantano  nell’  Impero,  troviamo  i Germani  quasi  gene- 
ralmente governati  a re.  Questi,  eletti  tra  i più  cospicui  o tra  alcune 
famiglie,  ben  lungi  dall’  autorità  assoluta,  non  erano  che  primi  fra 
pari  ; costretti  a cercar  buona  fama  con  virtù,  liberalità,  valore,  e 
col  mantenere  la  bilancia  fra  i signori  c i dipendenti.  Viveano  dei 
possedimenti  loro  propri,  a titolo  di  onore  ricevendo  donativi  dal 
popolo  e dagli  stranieri,  e una  parte  delle  ammende  imposte  per 
delitti  e delle  spoglie  nemiche:  ma  nulla  avevano  a spendere  ili  te- 
ner Corte;  i magistrati  erano  gente  dei  Comune;  i guerrieri  mante- 
neansi  dai  capi.  Giudici  supremi  in  cause  civili,  i re  convocavano  la 
pubblica  assemblea  ne’  casi  urgenti,  ne  facevano  eseguire  le  deter- 
minazioni ; del  resto  nè  amministravano  gli  affari  dello  Stato,  ne  la 
giustizia,  poiché  il  popolo  sceglieva  i giudici  fra’  grandi,  attribuen- 
do loro  un  consiglio  del  Comune. 

Perchè  tutti  cooperassero  alla  sicurezza  pubblica,  i membri  della 
comunità  erano  responsali  degli  alti  di  ciascuno.  Se  un  membro 
fosse  assalilo,  gli  altri  prendevano  parte  con  esso  (2).  Quasi  com- 
penso di  tale  aggravio,  nessuno  poteva  vendere  i suoi  poderi  senza 
consentimento  del  proprio  Comune.  La  proprietà  pertanto  era  di  tut- 
ti, non  de'  singoli  ; dove  alcuno  morisse  senza  erede,  la  successione 
dividevasi  fra  gli  altri,  non  meno  che  le  ammende  (3).  Nòcciolo  di 

(li  Gauding , da  gau  cantone,  e dingen  deliberare.  Grimm,  pag  7.47. 

Ì2)  Suscipere  tam  inimicitins  putrii  seu  propinqui,  quam  amùilias 
necesse  est.  Tacito,  De  tnor.  Gertn.  21. 

(3)  Pars  mutetae  regi  vel  civilisti  ; pars  ipsi  qui  vindicalur,  vel  pro- 
pinqui ejus  exsolvi  tur.  Ivi,  12. 
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tali  società  erano  le  parentele,  poi  l' amicizia,  indi  il  vicinato.  Anche 
i servi  pagavano  le  multe  pei  padroni;  per  l'ospite  rispondeva  il 
padrcfamiglia  (1). 

Scoprendosi  un  delitto,  e non  constando  del  reo,  i membri  della 
sua  comunità  erano  convocali,  per  attestare  contro  l’ imputalo  o 
per  lui,  innanzi  alla  corte  dei  liberi  possidenti  (2),  prcseduta  da  ma- 
gistrali eletti  nell’  assemblea  del  popolo.  Nessuno  condannavasi  se 
non  udito  e convinto  (3).  I reati  contro  l’ intera  società  casligavansi 
corporalmente  (4)  : quelli  contro  la  vita  o l' avere  poteansi  compor- 
re a prezzo,  variabile  secondo  la  condizione  del  danneggialo;  c la 
comunità  del  reo  contribuiva  all’  ammenda,  che  dividevasi  fra  quel- 
la dell’ offeso  (5).  Chi  non  la  pagasse  era  scomunicato,  negandogb 
la  protezione  legale  ; talché  poteva  essere  dall’  offeso  chiamalo  a 
guerra  particolare  ( faida).  Anche  alle  multe  per  delitti  contro  la 
proprietà  partecipava  l’ intero  Comune,  come  quello,  la  cui  pace 
( freda  ) poteva  essere  turbata  dai  dissidi  venutine  (6).  Merita  con- 
siderazione che,  nell’  unico  caso  capitale,  cioè  il  tradimento,  la  pena 
non  poteva  essere  pronunziata  dall’  assemblea  o dal  re,  ma  dal  gran 
sacerdote,  come  rappresentante  del  Dio  sommo,  arbitro  unico  della 
vita,  o vindice  dello  spergiuro. 

Mesccansi  dunque  tre  sistemi  d”  istituzioni  : la  monarchia,  eredi- 
taria e sacra,  od  elettiva  c guerriera  ; le  assemblee  di  liberi,  che  di- 
scutano sui  comuni  interessi;  e il  patronato  aristocratico  del  capo 
sulla  banda,  del  padrone  sui  famigli  c sui  coloni.  Ma  anziché  veri  si- 
stemi, erano  germi;  giacche,  prevalendo  l’autorità  individuale,  l’uo- 
| ino  non  s’ assoggettava  se  non  in  quanto  il  voleva  od  oravi  costret- 
to, senza  che  una  potenza  pubblica  traesse  le  forze  ad  unico  fine. 

Per  scarsità  di  documenti  restiamo  incerti  su  troppi  punti  della 
costituzione  de’  Germani  : ma  il  detto  basti  a chiarirci  come  la  li- 
bertà loro  dissomigliasse  da  quella  de’  popoli  classici.  In  Grecia  e 
Roma  la  trovammo  affatto  collettiva  ; lo  .Stato  era  tutto,  nulla  il  cit- 
tadino, il  quale  non  conservava  l’ individualità  se  non  a forza  d’eroi- 
smo, ed  adottava  certi  vizi  per  grandeggiare  in  certe  virtù  : in  Ger- 
mania al  contrario  è personale,  godendo  ciascuno  il  proprio  diritto  e 
la  domestica  franchigia  ; per  la  quale  ciascuno  entra  a parte  degli 
oltraggi  recati  a'  parenti  e confratelli  suoi. 

(lì  Le  prove  di  tutto  ciò  si  trovano  in  Eichiiorx,  Deutsche  Rechtsge- 
schichte,  tom.  i.  g.  18.  nota  c. 

&)  Centeni  singulti  ex  plebe  comiles,  consilio  simul  et  auctorilate 
adsunt.  Tacito,  loc.  cit. 

(5)  Convincli  mulctantur.  Ivi. 

(4)  Prodilorcs  et  transfuga*  arboribus  suspendunt  ; ignavo s et  im- 
belles  et  corpore  infame s caeno  ac  palude , injccla  super  orate , mer- 
gunt.  Ivi. 

(5)  Luilur  homicidium  certo  numero  armentorum  et  pecorum  ; re- 
cipitque  satisfactionem-  universa  domus.  Ivi. 

(6)  Nei  casi  di  sangue  dicesi  composizione,  werigeld  ; in  quelli  con- 
tro l1  avere,  compenso,  wldrigeld.  Grimx,  Deutsche  Bechtsallerthumer, 
pag.  650-53. 

Con/à,  SI.  Co.  - IV,  40 
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La  dipendenza  non  è,  come  altrove,  prodotta  dal  nascere  in  que- 
sto piuttosto  che  in  quel  luogo,  ma  da  obbligo  personalmente  con- 
tratto ; è fede  d’ uomo  libero,  prestata  ad  un  capo.  Per  tal  condizio- 
ne, ignorala  dai  popoli  classici,  la  successione  non  ha  bisogno  di  te- 
stamento, e nelle  leggi  saliche  e ripuarie  procede  sempre  in  linea 
, mascolina. 

La  giustizia  poi  non  è un  principio  esteriore  sociale,  positivo, 
eguale  dapertutto,  che  concentra  i sentimenti  degl’  individui  in  un’i- 
dea generale  ; ma  sì  una  particolare  disposizione  del  cuore:  e la 
penalità  un  rapporto  da  uomo  a uomo  ; donde  scaturisce  il  diritto 
di  comporsi  col  danneggiato,  togliendo  alla  società  di  perseguitare 
il  reo  dopo  eh’  egli  abbia  soddisfatto  all’  offeso.  Da  qui  pure  il  co- 
stume che  molti  giurino  la  verità  d’  un  fatto,  origine  della  moderna 
istituzione  dei  giurati,  che  forse  dapertutto  verrà  surrogata  ai  tri- 
bunali. 

In  sì  gelosa  libertà  il  Germano  difende  lo  Stato,  lo  Stato  lui,  e ba- 
sta. Il  capocasa  giudica  dei  figliuoli  e dei  dipendenti  finché  vive, 
senza  render  ragione  a chicchessia  ; solo  quand’  abbia  a punire  la 
moglie,  invita  al  giudizio  anche  i congiunti  di  essa  (i).  L’ ingiuria 
personale  è vendicata  dall’ oltraggiato  e da’ suoi  parenti  e fedeli;  ma 
ne  perdono  il  diritto  se  accettino  il  compenso.  Quando  il  litigio  re- 
casi ai  giudici,  questi  sono  scelti  della  condizione  dei  contendenti  ; 
le  parti  espongono  le  ragioni  senza  avvocati,  i savi  decidono  giusta 
T equità  e le  consuetudini.  Donne  e fanciulli  non  potendo  farsi  ra- 
gione colla  spada,  rimangono  in  perpetua  tutela. 

Le  istituzioni  germaniche  destarono  l’ ammirazione  di  Tacilo,  poi 
di  molti  moderni,  per  l’ aspetto  loro  di  liberalità.  Noi,  per  nulla  va- 
ghegginoti la  libertà  fuori  dell’ ordine,  rifletteremo  come  nelle  so- 
cietà ancor  grossolane  pongasi  mente  soltanto  agli  individui,  non  di- 
versi tra  sé  per  altro  che  per  accidentali  varietà.  Eguali,  non  v’  è 
ragione  per  cui  inchinino  le  proprie  alle  volontà  di  altri  ; onde  non 
aristocrazia,  non  governo,  e perciò  libertà  consistente  nel  volere  ar- 
bitrario, quindi  nella  violenza  capricciosa  e sfrenata.  In  tale  stato 
non  rimane  che  la  passione  dell’  indipendenza,  spinta  a tal  grado 
che  rende  impossibile  la  società:  ciascuno  crcdesi  libero  in  quanto  è 
forte  ; isolati  e armati,  non  rispettano  obblighi  se  non  volontari;  non 
legansi  tampoco  al  suolo  che  coltivano  ; si  fan  ragione  colla  spada. 

Poco  a poco  crescono  le  disuguaglianze  sociali  ; le  legislazioni 
fanno  un  continuo  sforzo  onde  padroneggiare  l’ individualità  umana 
e restringerla  nella  società  civile  ; al  fine  la  forza  pubblica  prevale 
alle  individuali  volontà,  sottomettendole  ad  una  superiore.  Ma  pro- 
gredendo, l’ aristocrazia  stessa  e il  governo  diventano  oppressori;  e 
allora  lo  sforzo  sociale,  che  prima  erasi  diretto  ad  invigorirli  per 
amor  della  pace,  adopra  ad  indebolirli  per  amore  della  libertà. 

Tal  libertà  però  che  s’ acquista  o si  cerca,  quanto  non  è diversa 
dalla  prima  ! In  questa  gli  uomini  rozzi,  ignoranti,  passionati,  non 
poteano  durar  in  pace  c giustizia  se  una  mano  robusta  non  gl’  ini- 


(1)  Tacito,  toc.  cit.  P. 
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brigliasse  : ora  l’ uomo,  incivilito,  perfezionato,  estesa  la  ragione, 
regolata  la  volontà,  sente  di  poter  guidarsi  al  bene  sociale  senza  un 
rigido  freno  che  ne  diriga  ogni  movimento.  Distinzione  siffatta  non 
ebbero  davanti  agli  occhi  i lodatori  della  barbarie  ; e trovando  fra  i 
Germani  alcune  istituzioni  che  desideravano  fra  le  nazioni  civili,  vi 
sognarono  una  libertà  clic  non  poteva  sussistere  tra  la  ferocia  delle 
volontà  dissenzienti. 

A quel  primitivo  modo  di  costituzione  si  attennero  le  tribù  ger- 
maniche che  rimasero  nelle  selve  natie  ; ma  ne  dovettero  deviare 
quelle  che  uscirono  su  terre  romane  ; poiché  al  cessare  della  vita 
nomade  e dell’  eguaglianza,  cambiava  natura  la  banda  guerriera, 
fondamento  dello  stato  loro  primiero.  Liberi  compagni  d’  un  capo 
eletto  per  propria  volontà,  che  nulla  può  disporre  senz’  essi  consen- 
zienti, vengono,  conquistano,  diventano  possessori,  indi  poco  a poco 
s’  adagiano  nella  vita  agricola,  e sulla  stabile  proprietà  fondasi  il 
nuovo  ordine  sociale.  Ciascun  capo,  fermatosi  sopra  la  terra  che  il 
genio  o la  ventura  gli  assegnò,  vi  forma  una  tribù,  non,  come  in  pa- 
tria, accampata  ove  la  selva  e il  fiume  piaciono,  ma  su  vasti  poderi, 
corteggiato  da’  suoi  fedeli,  e servito  dai  coloni  o dagli  antichi  pa- 
droni spossessati.  Ai  compagni  della  banda  sarebbe  stalo  mal  sicuro 
il  diffondersi  un  ad  uno  : come  le  imprese  in  tempo  di  guerra,  così  i 
piaceri  nella  pace,  giuochi,  caccia,  banchetti  gli  allettavano  a re- 
stringersi attorno  al  capo.  Ma  questi  si  era  mutato  in  un  ampio  pos- 
sessore ; onde  fra  lui  e i compagni  gran  distanza  inlcrponevasi,  spa- 
rendo l’ antica  egualità,  fino  a cader  alcuni  di  essi  in  condizione  di 
coloni.  Ad  altri  egli  distribuiva  terre  a titolo  di  benefizio,  premio  in- 
sieme e legame  ; il  benefiziato  le  distribuiva  ad  altri  coi  pesi  stessi 
c con  nuova  subordinazione  ; laonde  generavasi  un'aristocrazia  ter- 
ritoriale ed  una  gerarchia  fra’  possessori,  che,  per  quanto  lontana 
ancora  dalla  feudalità,  la  preparava. 

Sparsi  sopra  vaste  provincie,  com’era  possibile  raccogliere  tutti  i 
liberi  per  ogni  semplice  affare  ? e poiché  s’ ignoravano  le  artifiziose 
combinazioni  d’ un  sistema  rappresentativo,  rare  tornavano  le  as- 
semblee, essenza  della  germanica  libertà,  e bisognò  imporre  come 
obbligo  ai  liberi  quell’esercizio  che  già  riguardavasi  come  prezioso 
diritto  ; infine  si  supplì  alla  loro  assenza  col  designare,  per  ciascun 
cantone,  degli  scabini  che  spacciassero  i processi,  agitati  un  tempo 
davanti  a tutti  gli  arimanni. 

Sovvertite  dunque  dalla  radice  le  primitive  istituzioni  della  tribù, 
in  altro  modo  ebbe  a foggiarsi  la  società.  Le  costituzioni  poco  dif- 
feriscono tra  i vari  popoù  germani,  atteso  che  derivano  dalla  natura 
di  essi.  Un  re,  capo  dell’  esercito,  ma  non  assoluto,  ha  de’ compagni, 
i quali  tutti  devono  concorrere  alla  confezione  delle  leggi  (1).  I Ger- 
ii) Nel  prologo  delle  leggi  Angle  è detto  che  son  fatte  omnium  con- 
sensu  : il  patto  tra  Alfredo  e Contrailo  è col  consenso  omnis  geniti  ; la 
legge  Salica,  quella  de’  Bavari,  ha  il  consenso  cuncii  populi  chrtitiani: 
quella  degli  Alemanni,  omnti  populi  consentientti  in  publico  concilio 
(Ut.  51):  nel  decreto  di  Tassilone,  universae  comentientis  mullitudinti: 
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mani,  quando  calarono  sopra  r impero,  erano  governati  da  genera- 
li, che  nel  bisogno  delle  spedizioni  venivano  alzali  dai  guerrieri  sullo 
scudo  e portati  attorno  pel  campo,  scelti  a liberi  voti,  ma  tra  certe 
famiglie  d’eroi  o semidei,  come  gli  Amali  pei  Goti,  gli  Agilolfingi  pei 
Bavari,  i figli  d’Odino  e di  Meroveo  pei  Sassoni  e pei  Franchi:  spen- 
te queste  famiglie,  tornava  pieno  l’ arbitrio  dell’  elezione,  come  av- 
venne fra  i Goti  d’Italia  e di  Spagna,  e come  sempre  durò  fra  i Lon- 
gobardi. 

Al  nome  di  re  germanici,  nessuno  volgerà  la  mente  ai  nostri,  cinti 
di  splendida  corte,  con  laute  entrale  ed  eserciti  e ministri,  primi  mo- 
venti insomma  di  macchina  vasta  e complicata.  Quelli  non  erano  che 
primi  tra’  pari  : ma  giudicando  in  pace  c capitanando  in  campo,  rin- 
forzarono naturalmente  d’autorità  allorché,  uscendo  dal  paese  natio, 
si  trovarono  in  guerre  incessanti,  o accampati  sul  terreno  conquiso, 
fra  una  popolazione  soggiogata  ma  avversa. 

Raro  accadeva  loro  occasione  d’ esercitar  il  potere  legislativo,  at- 
tenendosi quei  popoli  ad  antiche  consuetudini,  fondate  sulla  natura 
lor  propria,  che  nè  restringevano  la  libertà,  nè  regolavano  le  civili 
relazioni,  quasi  ad  altro  non  tenendo  che  a reprimere  i delitti  : la 
scarsezza  di  liberi,  la  mancanza  di  terzo  stato  e di  commercio,  to- 
gliea  quelle  complicazioni,  che  ogni  tratto  esigono  riforme  e innova- 
menti. Vedute  però  le  usanze  romane,  e un’  amministrazione  sì  ben 
ordinata  sotto  l’imperatore,  tentarono  sostituire  sè  medesimi  a que- 
sto, e ravviare  ordigni  troppo  superiori  alla  loro  capacità.  I due  Teo- 
doriebi,  Eurico,  Clodoveo  s’ affaticano  ad  acquistare  e gli  emblemi  e 
i diritti  dell’  Impero,  a distribuire  conti  e duchi  come  già  i conso- 
lari e i presidi,  adoprarli  alla  riscossa  delle  imposte,  alla  leva  de’ sol- 
dati ; occupare  insomma  a brani,  giacché  intera  non  poteano,  l’ ere- 
dità degli  augusti  ; da  puri  guerrieri  farsi  più  politici,  più  religiosi  : 
arti  colle  quali,  più  lardi,  uno  di  essi  pervenne  a rinnovare  l’ impe- 
riale dignità. 

A ciò  s’ addestravano;  ma  intanto  nulla  trovi  in  essi  di  quanto  alla 
parola  di  re  noi  sogliamo  connettere  ; non  organiche  leggi,  che  as- 
segnassero i limiti  del  potere  ; non  altri  ministri  che  un  segretario 
il  quale  spacciava  ogni  affare,  e un  giudice  di  palazzo  (cornea  pala- 
tinus  ) che  risolveva  le  cause  recategli  ; gli  stessi  possedimenti  regt 
non  appartengono  loro  come  a Sovrani,  bensì  come  acquisti  fatti  in 
guerra  o tolti  ai  principi  per  dirilto  di  vittoria.  Nè  tampoco  sudditi 
propri  si  può  dire  avessero,  se  tali  intendiamo  quelli  di  cui  il  re  di- 
rige le  azioni  civili  in  virtù  dell’autorità  suprema;  giacché  quei  capi 
non  disponevano  del  braccio  e dell’  avere  dei  dipendenti  se  non  in 
quanto  gli  aveano  vassalli,  cioè  obbligali  per  contratto  a determinati 
servigi,  in  compenso  delle  terre  concedute  in  benefizio  : disobbedi- 
vano ? perdevano  il  fondo,  ma  non  erano  puniti  come  sudditi  secon- 
do leggi  penali  sovrane.  In  somma  l’autorità  era  veramente  in  mano 

nel  breviario  d’ Alarico,  adhibitis  sacerdolibus  et  nobilibus  viris  : nel- 
l’ editto  di  Rotar!,  cune  ti  felicissimi  exercitus  nostri.  La  qual  ultima  for- 
inola spiega  che  cosa  s' intendesse  per  popolo. 
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di  chi  più  saldo  di  volere  e più  risoluto  ; e,  come  dice  Manzoni,  la 
corona  era  un  cerchio  di  metallo  che  valeva  secondo  il  capo  che  la 
portava. 

V autorità  dei  re  era  per  tutto  limitata  dalle  assemblee  della  na- 
zione (t),  ove  decidcvasi  della  salute  della  patria  e della  comune 
utilità.  Erano  consociazione,  non  già  di  persone  redentesi  dalla  schia- 
vitù, che  venissero  a cedere  parte  di  lor  piccola  forza  per  masche- 
rare l’ universale  debolezza  ; ma  di  coraggiose  e indipendenti,  che. 
credeyansi  in  diritto  e in  dovere  di  conoscere  quanto  concerneva  una 
società  de’  cui  membri  erano  garanti  in  solido  ; che  non  pensavano 
dover  obbedire  se  non  alla  propria  volontà,  e a quel  che  aveano  esa- 
minato e deliberato.  Enivansi  in  esse  i tre  poteri  che  costituiscono 
il  reggimento  : giudiziali  quando  decidevano  intorno  ad  un  pari  ; le- 
gislatrici quando  abolivano  o facevano  un  ordinamento;  sovrane 
quando  risolvevano  della  guerra  e della  pace.  Rese  più  rare  per  le 
ragioni  che  dicemmo,  generalmente  se  n’  apriva  una  in  marzo  o in 
maggio,  quando  la  primavera  fosse  tanto  innanzi  da  assicurare  i fo- 
raggi ai  guerrieri,  i quali  allor  allora  seguivano  il  capo  alla  spedi- 
zione che  ivi  erasi  deliberata. 

ina  parte  che  è,  od  almeno  è considerata  per  la  prima  dei  mo- 
derni reggimenti,  voglio  dire  le  finanze,  non  complicava  quelli  d’al- 
iora.  Porzione  delle  ammende,  doni  volontari,  i propri  allodi  e i do- 
mini cresciuti  colle  confische,  colle  successioni,  colle  tasse  sugli  stra- 
nieri, colla  tutela  de’  minori,  costituivano  il  fìsco  dei  re,  che  il  frutto 
in  gran  parte  ne  consumavano  essi  medesimi  passando  da  terra  à 
terra. 

Importanza  nell’ amministrazione  acquistarono  le.  finanze,  quando 
ai  servigi  personali  si  surrogarono  contribuzioni,  e i re  ebbero  a sti- 
pendiare eserciti  e magistrali  : ma  per  allora,  culto,  miuistri,  corte, 
istruzione,  pubblici  stabilimenti  da  alimentare  non  v’  aveva  ; impie- 
ghi ed  armi  erano  obbligo  dei  vassalli.  Qualora  si  indicesse  la  guerra 
nazionale  ( landtvehr  ),  ogni  libero  era  tenuto  obbedire  al  bando,  e 
marciare  sotto  al  conte,  armandosi  e mantenendosi  del  proprio  ; chi 
da  tanto  non  fosse,  univasi  con  altro  per  somministrare  un  soldato. 
Ma  nelle  nimicizie  o spedizioni  particolari,  il  re  poteva  rannodare 
soltanto  i propri  leudi  o vassalli. 

Mentre  fra  gl’  imperiali  continuava  la  degenerazione  delle  milizie, 
e a!  difetto  di  valor  personale  supplivasi  con  macchine  e con  artifizi 
da  uccider  uomini  senza  troppo  rischio,  i Barbari  non  conoscevano 
maestria  che  la  forza  del  proprio  braccio  ; e con  balestra,  fionda, 
scure  a doppio  fendente,  e poca  cavalleria  armata  di  freccie  e gia- 
vellotti, affrontavano  le  legioni,  senza  meditate  ordinanze  di  batta- 
glia, nè  avvezzi  a disciplina  od  armadura  o esercizi  uniformi,  atteso 
che  ogni  capo  comandava  a suo  modo  i propri  vassalli.  Col  qual 
nome  s’ indicavano  i fedeli,  cui  il  re  assegnasse  il  temporario  godi- 
mento d’alcun  podere,  a patto  di  fedeltà,  e di  esserne  seguito  in  cam- 
/ 

(f)  Chiamavano  piacili  o malli  ; tra  i Franchi,  campi  di  marzo  o di 
maggio  ; tra  1 Visigoti,  concili;  tra  gli  Anglo-Sassoni,  wiltenagemol. 
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po  per  un  tempo  determinato  e con  prefisso  numero  d’ uomini  ar- 
mati e mantenuti.  I più  poderosi  signori  vollero  poi  imitare  il  re,  di- 
stribuendo parte  de' loro  poderi  a gente  minore,  cogli  obblighi  stessi 
( valvassori,  v assi  vassorum  ). 

Insieme  col  re  erano  venuti  altri  capi,  che  a lui  non  tenevansi  in- 
feriori se  non  perchè  lo  avevano  tolto  a generale  capo;  e che  perciò 
dei  territori  conquistati  occupavano  una  porzione  col  titolò  di  duchi, 
nè  consideravansi  dipendenti  se  non  nei  diritti  politici  e negli  affari 
comuni,  del  resto. facendovi  leggi  e guerre  a voglia,  fin  anche  contro 
il  re.  Vedemmo  tale  costituzione  prevalere  appo  i Longobardi  ; ma 
sotto  i Goti  e Franchi,  forse  per  la  preponderanza  personale  dei  capi, 
i re  pare  esercitassero  autorità  sovra  tutto  il  paese. 

Questo  per  l’ amministrazione  compartivasi  in  distretti  o contadi 
( pagi,  gauen  ),  in  ciascun  dei  quali  un  conte  ( grafìo,  gaugraf)  re- 
golava gli  affari  civili,  polizia,  giustizia,  finanze.  Un  ducato  era  costi- 
tuito da  molti  contadi,  ciascuno  diviso  in  centine  di  famiglie  o can- 
toni, composti  di  decine  o marche,  suddivise  in  poderi  (mansi),  che 
a molti  insieme  formavano  una  villa  o un  luogo  (1).  I Longobardi 
ebbero  scuitasci  e centenari  invece  dei  conti  ; tra  i Franchi  i conti 
non  erano  ben  distinti  dai  duchi  prima  dell’  vm  secolo  ; più  tardi 
spettò  a questi  ultimi  il  comando  dell'  armi,  ai  conti  le  funzioni  giu- 
diziali, e quello  e queste  a vita.  In  ogni  distretto  poi  alcuni  luoghi 
restavano  dissoggetli  dal  conte  ( ùnmunitates  ) sì  ne’  giudizi,  sì  nel- 
F amministrazione,  quali  erano  da  principio  i domini  regi,  poscia  i 
beni  della  Chiesa,  da  ultimo  gli  allodi  dei  liberi  Comuni. 

Se  colla  conquista  andarono  perdute  le  autorità  superiori,  e i conti 
succedettero  ai  rettori  delle  provincie,  forse  non  fu  così  assoluta  la 
rovina  delle  municipali.  1 Barbari  sovrapongono  ai  natii  un  procon- 
solato barbaro;  ma  aborrenti  dalle  città  e considerandosi  come  eser- 
cito, nessuna  cura  prendono  dei  municipi,  sicché  questi  conservano 
il  reggimento  interno  non  soggetto  al  conte,  o almeno  senza  che 

3uesto  F impacci  ; lasciandolo  così  più  libero  che  sotto  gl’  impera- 
ori.  Nasce  pertanto  in  essi  la  necessità  di  provedere  alla  quiete  e 
al  buon  ordine  interno,  cose  dal  conte  ignorale  o neglette.  Cessando 
il  corpo  dei  decurioni  d’ esser  garante  della  riscossa  del  tributo,  non 
è più  sfuggita  quella  dignità  come  negli  ultimi  tempi  di  Roma,  nè  più 
v’  entrano  soltanto  grossi  possessori,  ma  qualunque  persona  notabi- 
le, ed  anche  i mercanti  grassi.  Le  leggi  de’  Goti  rammentano  i cu- 
riali e magistrati  conservatori  della  pace  (2)  ; ma  si  sa  come  quella 
nazione,  o per  propria  origine,  o per  lunga  convivenza  avesse  adot- 
tato assai  maniere  romane.  Nel  Breviario  d’ Alarico  ricorrono  ogni 
tratto  i duumviri,  il  difensore,  altre  autorità  municipali,  cresciute 

(1)  Della  costituzione  per  decine  durò  vestigio  in  Italia:  e fin  nel  1500 
la  valle  di  Cadore  era  divisa  in  dieci  centi,  e ogni  cento  aveva  un  capi- 
tano, e armava  ducento  uomini  ; in  caso  di  pericolo  i capitani  sceglie- 
vano un  generale  ; e questo  col  corife,  cioè  il  comandante  veneziano,  ve- 
gliava sulla  valle. 

(2)  Edict.  Theod.  27;  — Leg.  yisig.  v.  4. 19,  e n.  1. 16. 
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d’  attribuzioni  al  mancare  dei  presidi,  dei  consolari,  de’  correttori 
sovrastanti  a loro. — Ciò  che  un  tempo  il  pretore,  facciano  ora  i giu- 
« dici  della  città  (1).  L’emancipazione,  che  già  al  pretore,  or  si  fa 
« davanti  alla  curia  (2).  Nella  curia  s’ aprono  i testamenti  ; e i tutori 
« siano  costituiti  dal  giudice  di  conserva  coi  primati  della  città  » (3). 
Ai  duumviri  e al  difensore  spettava  lutto  ciò  che  direttamente  non 
concernesse  il  potere  supremo,  come  levar  milizie,  percepire  impo- 
ste, amministrare  fondi  comunali;  ed  anche  nella  giurisdizione  mag- 
gior parte  prendevano  i curiali  facendo  vece  di  giudici,  ed  i vescovi 
che  aveano  preso  il  posto  del  difensore.  Mentre  il  municipio  antico 
aveva  assunto  indole  aristocratica  mercè  la  costituzione  romana,  ove 
nei  magistrati  superiori  trovavansi  congiunte  la  potestà  politica  e la 
religiosa,  ora  al  contrario  il  difensore  non  operava  più  in  propria  te- 
sta, ma  come  delegato  della  curia,  in  cui  si  concentra  quanto  rima- 
ne dj  vita,  di  forza,  di  splendore  nei  vinti,  e che  preparava  i Comuni 
nuovi. 

Tanto  appare  nella  Gallia  meridionale  e in  qualche  parte  d’Italia; 
come  altrove  andasse,  non  si  sa.  Le  leggi  borgognone  distinguono  i 
magistrati  de’  distretti  da  quei  della  città  ; ne’  paesi  longobardi  non 
n’  è traccia;  Gregorio  di  Tours  cita  il  giudizio  de’  cittadini  come  di- 
stinto dal  inailo  tenuto  dal  conte  (*)|  nei  formolari  dell’  Anjou  s’ac- 
cennano magistrali  scelti  dai  cittadini  ; in  quei  del  Sirmond,  un  luo- 
go destinalo  ai  pubblici  affari  (3)  ; in  quelli  del  Lindenbrok,  assem- 
blee pubbliche  e difensori  della  città  (61.  Forse  i Germani  trapianta- 
rono sul  paese  conquistato  le  forme  del  comune  lor  patrio,  che  ve- 
demmo testé  : fors’  anche  in  quache  parte,  cresciuti  di  numero  e ri- 
dotti a pacifiche  abitudini,  formarono  comunità  a modo  delle  roma- 
ne, e in  alcuni  luoghi  si  fusero  con  queste,  costituendone  una  più 
ampia  coi  due  elementi  diversi,  diretta  da  scabini  germanici  e dal- 
l’ ordine  dei  Romani  ; mescolanza  che  produsse  le  genti  nuove  e la 
moderna  Europa  (7). 

Un  popolo  barbaro  che  s’ asside  in  mezzo  d’ uno  adulto,  ne  adotta 
le  istituzioni  amministrative  e la  giurisprudenza  erudita,  perchè  co- 
mode al  viver  civile  ; ma  conserva  come  privilegio  la  legge  nazio- 
nale, e la  riduce  in  iscritto  per  darle  consistenza,  e non  perdere  il 
proprio  essere  sotto  l’ influenza  forestiera.  Ma  particolare  carattere 

r 

(1)  Interp.  Pauli,  i.  7;  Inlcrp.  cod.  Theod.  xi.  4. 1.  2. 

(2)  In  Gajo,  i.  6. 

15)  Interp.  cod.  Theod.  iv.  4. 1.  44  ni.  17. 1.  3. 

(4)  Lib.  mi.  47. 

(5)  Curia  publica,  ap.  Baluzio  tom.  11. 

(6)  Mably,  Obi.  sur  T hist.  de  Franco. 

(7)  È P opinione  del  Savigny  e del  Raynouard,  il  quale  però  trascen- 
de, osservando  con  troppa  passione  gl1  instituti  delia  Francia  meridio- 
nale, e negligendo  gli  effetti  della  conquista  barbara,  fino  a credere  che 
gli  ordini  romani  si  conservassero  inalterati,  nè  facendo  abbastanza  di- 
stinzione dal  mezzodi  al  settentrione  delta  Francia.  Tal  opinione  è im- 
pugnata affatto  dai  parziali  deir  origine  germanica  Ne  riparliamo  nel 
Libro  XI. 
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di  alcune  legislazioni  barbare  è il  seguir  la  persona,  senza  distinzio- 
ne di  luoghi.  Oggi  chi  vive  in  un  paese,  sottopone  sè  e l’aver  suo  al- 
le leggi  di  quello,  poca  o nessuna  differenza  intercedendo  da  citta- 
dini a forestieri  (1):  nel  medio  evo  al  contrario  spesso  la  legge  pa- 
tria serbavasi  dovunque  uno  si  trovasse,  talché  Agobardo  vescovo 
scriveva  a Lodovico  Pio:— Di  cinque  uniti,  spesso  uon  due  seguono 
il  medesimo  statuto  ». 

Tale  costumanza  fu  ella  per  avventura  generata  fra  i Germani  pri- 
ma della  migrazione,  dall’  amore  dell’  indipendenza,  e da  loro  por- 
tata nella  conquista  ? (2)  M’  è duro  il  crederlo  ; giacché,  qual  ragio- 
ne poteva  indurre  a concedere  o domandare  questo  diritto  finché 
stavano  ciascuno  in  tribù  divise  ? e se  un  Goto  fosse  per  caso  vissu  - 
to  tra’  Borgognoni,  chi  poteva  rendergli  giustizia  al  modo  dei  Goti  ? 
come  unire  un  numero  di  questi  sufficiente  per  istituire  il  giudizio  ? 
o come  trovar  Borgognoni  che  conoscessero  la  consuetudine  stra- 
niera ? Forse  dunque  la  legge  non  si  ridusse  personale  se  non  quan- 
do i Germani  dilagaronsi  sulle  terre  romane,  e trovandosi  diverse 
schiatte  unite  sopra  il  suolo  medesimo,  non  per  altro  che  per  l’ ac- 
cidente dell’  essersi  drizzati  alla  stessa  impresa,  non  v’  era  perchè 
dovessero  rinunziare  alle  consuetudini  degli  avi,  onde  unirsi  sotto  una 
comune.  Lo  prova  il  trovare  che  in  ciascun  paese  sono  ammesse  ap- 
punto tante  leggi,  quanti  erano  i popoli  invasori.  Cosi  in  Inghilterra 
(per  quanto  altri  il  niegbi)  vengono  distinte  quelle  degli  Ovest- Sas- 
soni, de’  Merciani  e de’  Danesi  ; la  salica,  nell’  impor  le  tasse,  discer- 
ne solo  i Franchi  e Germani  dai  Romani  ; la  ripuaria  lascia  in  vigore 
anche  il  diritto  de’  Borgognoni  e degli  Alemanni. 

Anzi  la  legge  personale  sembra  propria  de’  popoli  che  non  avea- 
no  ancora  territori  fissi,  come  i Franchi  Sali,  i Bavari,  gli  Aleman- 
ni, i Sassoni,  i Frisoni  ; mentre  non  trovasi  fra  Visigoti,  Ostrogoti, 
Longobardi,  già  stabiliti  allorché  scrissero  codici.  Anche  i Bor- 
gognoni erano  stabiliti,  ma  la  legge  Gombetta  si  riferisce  ad  un 
altra  anteriore,  in  Italia,  daprincipio  i Longobardi  non  tollerarono 
(checché  altri  si  dica)  verun  diritto  che  il  proprio,  tanto  che  i Sas- 
soni i quali  non  vi  si  vollero  adattare,  furono  costretti  andarsene; 
Rotari  impone  precisamente  che,  se  qualche  Romano  venga  da  paesi 

(!)  GII  Ebrei  fino  ai  nostri  giorni  furono,  e in  alcun  luogo  sono  tratta- 
ti con  leggi  personali,  conservando,  per  esempio,  il  levirato,  il  divorzio 
anche  dove  e abolito  ecc.  Ove  durano  i privilegi  del  fòro  ecclesiastico, 
voi  trovate  vigenti  due  legislazioni,  una  locale,  una  personale.  GII  Sviz- 
zeri a servigio  di  potentati  esteri,  stipulano  di  non  esser  obbligati  che 
alle  patrie  leggi  in  quanto  è subordinazione  e disciplina  militare.  Nella 
guerra  de’ Paesi  Bassi  contro  la  Spagna,  il  15  maggio  1587,  il  duca  di 
Parma,  governatore  a nome  del  re  cattolico,  ordino  che  i soldati  non 
fossero  sottoposti  alle  consuetudini  locali;  ma  che  nel  civile,  anche  per 
azioni  personali  e pei  beni  mobili,  fossero  giudicati  secondo  le  leggi  ro- 
mane e dell’ impero.  Qual  viluppo  di  quistloni  ne  nascesse,  può  veder- 
si in  Meblis,  Repertorio  universale  di  giurisprudenza,  alla  voce  C un- 
tume §.  3.  ii.  Anche  nell’  esercito  di  Washington  era  la  pretensione  di 
venir  giudicati  secóndo  le  leggi  del  proprio  paese. 

(2)  E r opinione  di  Montesquieu,  Esprit  des  lois,  xxvni.  2. 
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forestieri,  s’ acconci  alla  legge  longobarda,  seppure  non  ottenga  al- 
trimenti dalla  clemenza  del  re.  Moltiplicaronsi  poscia  i contatti,  e i 
Longobardi  rimisero  della  primitiva  fierezza,  massime  dopo  conver- 
tili; onde  forse  allora  fu  consentito  ad  alcuno  il  vivere  sotto  la  leg- 
ge nazionale  (1).  Dappoi  venuti  e Franchi  c Tedeschi,  tanta  varietà 
nacque  di  diritti,  che  in  ogni  contralto  o giudizio  spccificavasi  sotto 
qual  legge  vivessero  i contraenti  o i rei.  Col  qual  nome  di  lex  però 
io  non  vorrei  intendere  alcuno  speciale  c preunito  corpo  di  statuti, 
ma  in  generale  il  diritto,  le  consuetudini.  < 

Dov’  era  stabilito  il  diritto  personale,  in  qual  modo  applicavasi  ? 
Ciascuno  era  obbligato  o privilegiato  a seguir  quello  di  sua  nazione: 
la  donna  quello  del  marito  ; vedova,  tornava  alla  legge  dei  genitori: 
gli  affrancati  fra  i Borgognoni  quella  della  nazione  in  cui  fossero  na- 
ti ; fra  altri  la  romana  : il  figliuolo  spurio  scegliesse  qual  voleva,  non 
avendo  padre  certo  (2). 

Montesquieu,  che  pure,  confutando  Dubos.  sostiene  avere  i Fran- 
chi mutalo  il  diritto  nella  Gallia,  asserisce  fosse  in  arbitrio  di  cia- 
scuno la  scelta  della  !egge.-*-Ma  qual  tirannide  sarebbe  cotesta,  do- 
ve il  vincitore  permette  ai  vinti  d’entrare  a parte  de’  suoi  diritti  me- 
desimi ? di  porsi,  pur  che  vogliano,  nella  classe  dei  dominatori  ? Il 
testo  dunque  cui  Montesquieu  s’ appoggia,  non  può  essere  che  erro- 
neo, repugnando  alla  natura  delle  cose  (5). 

Tra  le  leggi  longobarde,  una  di  Liulprando  stanzia  che,  chi  fa  un 
contratto,  dichiari  secondo  qual  legge  intenda  stipulare  (4):  dal  che 
vollero  altri  argomentare  restasse  in  facoltà  d’ ognuno  lo  scegliere 
qual  legge  volesse  (5). — Ma  si  rifletta  che,  anche  secondo  il  gius  ro- 
mano, v’  ha  atti  la  cui  esecuzione  non  interessa  direttamente  lo  Sta- 
to, e perciò  i cittadini  possono  ih  essi  preferire  quali  formole  e mo- 
di più  vogliono.  Appunto  a simili  contratti  privati  riguarda  Liutprnn- 
do  coll’  ordinare  che  i notai  s’ attengano  al  diritto  delle  parti  nella 

(1)  Ciò  renderebbe  ragione  della  legge  di  Desiderio  e Adelchi,  scoper- 
ta in  una  carta  del  monastero  di  Santa  Giulia  a Brescia,  ove  si  provvede 
al  caso  che  un  servo  del  palazzo  sposi  un’  ingenua  romana,  ta  quale  ca- 
da pur  essa  in  ischiavitù. 

(2)  Justum  est,  ut  homo  de  adulterio  (preso  nel  senso  Iato  del  diritto 
romano)  natus,  vivat  qualem  legem  voluerit.  Ap.  Cvncusi,  i.  244. 

(3)  Net  patto  Salico  leggesi  : À»  qui  ingenuus  Francum,  aut  barba • 
rtim,aut  hominem  qui  salica  lege  vivit,  oeciderit  e tc.  Ti t.  44. 
§.  1.  Ma  nella  redazione  d' essa  legge  fatta  da  Carlo  Magno  si  ha  più  cor- 
rettamente : Si  quis  ingenuus,  hominem  Francum  aul  barbarum  oc- 
ciderit,  qui  lege  salica  vivat  eie. 

(4)  Tit.  vi.  57.  de  scribis  : Perspextmus,  ut  qui  chartam  scripscrint, 
sive  ad  legem  Longobardorum,  sive  ad  legem  ftomanorum,  non  alitcr 
facianl,  nisi  quomodo  in  illis  legibus  contine  tur  . . . Et  si  uniisquisque 
de  lege  sua  desccndere  voluerit,  et  pactiones  atque  convenliones  in  ter 
tc  fecerint,  et  ambae  parles  consenserint,  istud  non  reputatur  conira 
legem,  quod  ambae  partes  voluntarie  faciunt.  Et  illi  qui  talee  chartas 
scrmserint,  culpabiìes  non  inveniunlur  esse. 

(5)  Cosi  la  crede  anche  il  Lupi,  che  pure  fu  H primo  a discorrere  as- 
sennatamente intorno  alle  professioncs. 
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forinola  di  essi,  senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  queste, 
e le  regole  secondarie  da  cui  ciascuno  può  innocuamente  dipartirsi. 
Tanl’  è ciò  vero,  che  pari  facoltà  non  accorda  ne’  testamenti,  perchè 
sono  di  pubblico  diritto. — Ove  poi  il  re  inglese  Edgardo  permette  ai 
Danesi  la  scelta  della  legge,  esprime  di  farlo  come  una  concessione 
al  vinti,  nell*  intento  di  trarli  lutti  alla  consuetudine  angla  (1). 

Essendo  lite  fra  Eugenio  11  e il  popolo  di  Roma, Lodovico  Pio  man* 
dò  a Roma  suo  figlio  Lotario,  acciocché  la  pace  « col  nuovo  pontefi- 
ce e col  popolo  romano  stabilisse  e confermasse  ».  Lotario  in  tal  oc- 
casione emendò  lo  statuto  del  popolo  romano  coll’  assenso  del  pon- 
tefice (2).  Un  capitolo  d’ essa  legge  riformata  ordina  che  s’ interro- 
ghi il  senato  e il  popolo  romano  con  qual  legge  vogliano  vivere,  e 
questa  si  conservi,  o se  la  violano  ne  siano  puniti.  — Ma  primiera- 
mente questo  è caso  speciale,  e non  si  riferisce  che  a Roma  c al  suo 
ducato,  non  mai  conquistali,  ove  dunque  duravano  le  magistrature 
all’  antica,  e quindi  1’  orgoglio  de'  Barbari  non  restava  leso  se  rinun- 
ziassero  alla  propria  legge.  Probabilmente  poi  non  fu  data  questa 
scelta  se  non  quella  volta,  quando  trallavasi  di  dettare  una  legisla- 
zione nuova;  e fatta  una  scelta,  dovettero  attenervisi  anche  i discen- 
denti (3). 

Sta  dunque,  che  i vinti  non  parteciparono  al  diritto  del  vincitore, 
se  non  per  privilegio  ; lant’  è ciò  vero,  che,  qualvolta  può  intendersi 
la  voce  de’  conquistati,  vi  suona  un  lamento  perchè  non  siano  acco- 
munali anche  a loro  i privilegi  dei  dominatori.  Il  Gallo  era  per  leg- 
ge distinto  dal  suo  signore,  c la  sua  vita  prezzata  assai  meno  che 
quella  d’ un  Franco;  onde,  a somiglianza  de’  Fanarioli  in  Grecia  sot- 
to i Turchi,  iogegnavasi  colle  abiezioni  e col  servire  d’  acquistarsi 
alcuni  diritti  e onori,  e diventava  romano  possessore,  o tributario,  o 
conviva  del  re, e colmo  della  fortuna  reputava  il  poter  divenire  fran- 
co; tanto  che  questa  parola  venne  a significare  quanto  libero  (4). 

Allora  dunque  che  dicesi  i Barbari  lasciarono  a questo  o a quel 
popolo  la  legge  romana,  non  s’ intenda  per  una  largizione,  sibbene 
per  una  condanna  ; come  quella  che  lo  escludeva  dalle  cure  del  legi- 

(1)  Deinde  volo,  ut  in  usti  sii  apud  Danot  quod  oplima  eligi  possit 
fc®  ; et  ego  illis  aedi  permmioncrn,  et  placare  volo  quamdiu  vita  miài 
concedalur  prò  vesira  fidclitate,  quarn  miài  sempcr  promisistis  ; et  hoc 
cupio,  ut  unum  jus  in  quolibct  scrutinio  nobis  omnibus  tit  communi 
ad  tutamen  et  pacem  omni  populo. 

(2)  Egisbard,  De  geslis  Lud.  Pii,  ad  824,  ap.  Bouquet,  tom.  vi, p.  184. 

(5)  Sopra  quella  costituzione  ragiona  Savigny  c.  ni.  §.  43:  ma  vi  con- 
traddice Carlo  Trova.  ' 

(4)  È difficile  cumulare  tante  inesattezze,  quante  in  questo  periodo  : 
— Bel  privilegio  avevano  le  nazioni  settentrionali  conservato  ai  cittadi- 
ni, la  libera  scelta  di  gottomeltersi  alle  leggi  de'  toro  maggiori,  o pure  a 
quelle  che  trovassero  più  conformi  alle  proprie  nozioni  di  giustizia  e di 
libertà.  Presso  i Longobardi  trovavansi  in  vigore  sei  corpi  di  leggi,  ro- 
mana, longobarda,  salica,  ripuaria,  alemanna  e bavara;  e le  parti  nel- 
T incominciar  del  processo  dichiaravano  ai  giudici,  che  viveano  e vole- 
vano esser  giudicati  secondo  la  tale  o tal  altra  legge  a.SuMOSDì,  St.  dell* 
repubbliche  italiane,  cap.  u. 
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statore,  c dai  privilegi  della  gente  conquistatrice.  Diverso  andava  il 
caso  per  gli  ecclesiastici,  giacché  tra  questi  il  tipo  universale  pre- 
valse in  ogni  tempo  sopra  il  locale  ; nè  le  loro  leggi,  modellate  sulle 
romane,  mettono  divario  di  paese  o di  razza  ; poi  conservavano  cu- 
rie proprie,  davanti  a cui  essi  dibattevano  e risolvevano  da  sé  le  lo- 
ro cause,  non  senza  mezzi  di  far  eseguire  le  proferite  sentenze.  Pu- 
re anche  i cherici  seguivano  forse  generalmente  la  legge  della  pro- 
pria nazione  ; e solo  nelle  cose  ecclesiastiche,  e massime  ne’  privile- 
gi concessi  dalle  costituzioni  imperiali,  stavano  alla  romana  (l).Nel- 
le  Gallie,  dopoché  il  diritto  salico  era  divenuto  legge  territoriale,  an- 
che in  affari  di  chiese  e di  ecclesiastici  trovatisi  ordinati  il  duello 
giudiziario,  o i sacramentali,  od  altre  forme  tutte  barbariche;  e di 
aldi,  di  launechildo,  di  guadi  occorre  menzione  ne’  loro  atti,  cose 
troppo  estranio  ai  riti  romani.  In  Italia  poi  ancor  più  spesso  ricor- 
rono le  prove  di  legge  longobarda  tenuta  dagli  ecclesiastici  (2). 

A chi  accetti  la  genealogia  da  noi  esibita  del  diritto  personale, riu- 
scirà men  difficile  a spiegare  il  come  potessero  applicarsi  tante  leg- 
gi differenti.  Non  occorreva  già  che  1 giudici  le  conoscessero  tut- 
te, educazione  soverchia  a Barbari  ; ma  gli  scabini  eleggevansi  dal- 
la nazione  dei  contendenti  : facil  cosa  allorché  erano  di  popoli  coabi- 
tanti sul  medesimo  territorio.  Qualora  il  litigio  battesse  tra  parti  di 
diversa  nazione,  non  sappiamo  qual  pratica  si  seguisse  : ma  dai  do- 
cumenti appare,  che  pei  delitti  la  composizione  regolavasi  secondo 
la  legge  dell’offeso;  in  materia  civile  pronunziavasi  secondo  quella 
del  convenuto  ; e negli  atti  giuridici,  per  esempio  contratti,  testa- 
menti, giuramento,  secondo  quella  di  chi  faceva  stendere  l’ atto  (3). 

In  Italia  il  diritto  personale  cesse  lentamente  al  romano  nel  tempo 
de’  Comuni,  quando  si  surrogarono  gli  statuti  (4).  Tra  i Franchi  al 

(1)  Lege  romana  qua  Ecclesia  vivit.  L.  Ripuaria,  tit.  lviii.  I.  Utomnis 
ardo  ecclesianim  lege  romana  vivat.  L.  Long,  di  Lodovico  Pio,  art.  55. 
Eckhard,  commentando  quell'  articolo  della  legge  ripuaria,  adduce  una 
carta,  ove  due  preti,  di  nazione  longobardi,  vivono  secondo  la  legge  ro- 
mana per  decoro  sacerdoti! te  : Qui  professi  sumus  ex  naliunc  nostra 
vivere  legem  Longobardorum,  sed  nunc  prò  honore  saccrdolii  nostri 
videmur  vivere  legem  Homanorum.  Sia  talvolta  gli  ecclesiastici  vivea- 
no  in  Italia  con  legge  longobarda.  In  Fumagalli,  Codice  diplomatico 
Sant'  Ambrosiano,  N°  124,  p.  502,  Teotperto  arciprete  di  San  Giuliano, 
nell’ 885,  professa  la  legge  longobarda.  Lupi,  Codex  diplom.  Bergomat. 
p.  225,  dice  che  nei  x e xi  secolo  tal  consuetudine  era  quasi  generale 
nel  Bergamasco.  Il  monastero  di  Farla  non  usava  legge  romana;  Mabil- 
tos,  Ann.  Bened.,  t.  iv.  p.  129.  705.  E forse  meglio  cercando,  si  troverà 
che,  sotto  i Longobardi,  non  era  dato  neppur  ai  cherici  di  deviare  la 
legge  de’  vincitori,  privilegio  che  ottennero  soltanto  dopo  la  conquista 
de’  Franchi.  In  ciò  lutto  regna  grande  oscurità,  anche  dopo  molto  di- 
scorrere di  eruditi. 

(2)  Vedi  Trotta,  Della  condizione  dei  Domani  vinti  dai  Longobardi, 
& cxl  e scg. 

(3)  In  una  formola  del  codice  Veronese,  alla  legge  182  di  Rotari  il  con- 
te presiede  il  giudizio,  e voltosi  ai  giudici,  domanda  loro  il  punto  lega- 
le : Nunc  dicile  vos,judtccs.  quid  commendet  lex. 

(4)  La  costituzione  di  Federico  li,  lib.  il.  tit.  17,  abolisce  la  personali- 
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contrario  in  molti  luoghi  cadde  di  buon’  ora  ; ma  il  romano  non  era 
mai  stato  infirmato  da  decreto  positivo  (l):  onde  forse  sin  nei  primi 
tempi  è a cercare  il  motivo,  per  cui  fino  alla  Rivoluzione,  la  Francia 
settentrionale  reggevasi  secondo  consuetudini,  e la  meridionale  per 
legge  scritta.  Nel  nord  della  Gallia  penetrando  primamente  numero- 
si* violenti,  tirannici,  i Franchi  cancellarono  il  reggimento  romano  ; 
mentre  allorché  si  stesero  al  mezzodì,  già  erano  più  pochi  e diroz- 
zati, sicché  i Romani  vi  conservarono  preponderanza.  Quando  poi  le 
antiche  schiatte  svigorironsi,  e dai  confusi  elementi  uscirono  le  na- 
zioni nuove,  più  non  fu  possibile  mantenere  il  diritto  personale,  fon- 
dato sulla  differenza  d’  origine:  nella  feudalità  l’ uomo  non  si  riguar- 
dò più  della  tale  stirpe  ma  del  tal  feudo,  e le  istituzioni  germaniche 
si  radicarono  net  settentrione,  non  più  come  diritto  personale,  sib- 
bene  come  locale  consuetudine.  Nel  mezzodì  per  avverso,  come  pre- 

Iionderava  la  schiatta  de’  Romani,  così  il  diritto  di  questi  conservò 
’ antica  forma  ed  unità  ; e quand’  anche  quelli  si  perdettero  in  una 
nuova  nazione,  esso  diritto,  non  rigidamente  originale  come  il  ger- 
manico, ma  ricco  di  scienza  e d’ idee,  vasto  e pieghevole,  potè  adat- 
tarsi ad  una  rivoluzione,  e seguire  senza  stento  gli  andamenti  della 
società  cui  serviva. 

A noi,  avvezzi  a governi  che  traggono  ogni  impulso  dall’  alto  ; a 
leggi  fisse,  uniformi  per  tutto  il  regno  ; all’  egualità  de’  cittadini  sót- 
to un  capo,  riesce  difficile  il  formarci  adegualo  concetto  della  socie- 
tà d’ allora,  così  bizzarramente  compaginata,  con  tanti  signori  quan- 
ti avevano  fòrza  e volontà  di  esserlo  ; con  leggi  che  obbligavano  so- 
lo chi  non  vi  voleva  resistere, e variate  da  uomo  a uomo  secondo  o la 
nazioneoil  grado.  Ad  acquistarne  però  un’idea, e vedere  qual  dovesse 
esser  l’ uffizio  di  chi  tendeva  a sostituire  una  regola  al  sistematico 
disordine,  può  giovare  il  por  mente  ad  alcuni  governi  tuttora  sussi- 
stenti in  Europa,  e dove  la  conquista  non  restò  modificata  dal  siste- 
ma feudale. 

Nell’  Ungheria,  molte  nazioni  furono  un’  all’  altra  successivamente 
sovraposte  o avvicinate,  senza  per  questo  accomunarsi,  benché  la 
stessa  nazione  vincitrice  sia  stata  conquistata  dall’Austria.  1 nobili, 
cioè  i Magiari,  razza  dominatrice*  dividonsi  in  magnati  ricchissimi  e 
dignitari,  nobili  possidenti,  e gentiluomini  senza  possessi,  ma  che 
auebe  nella  miseria  conservano  i privilegi.  Essi,  uniti  al  clero  alto, 

tà  delle  leggi  nella  Sicilia  : vi  sussistette  dunque  fino  al  secolo  xm.  Lu- 
pi, Codex  di  pioni.  231,  adduce  uno  statuto  bergamasco  del  1451,  ove  si 
nomina  un  liberjuris  longobardorum , e si  ordina  che  ipsumjns  vacci 
in  tolum,  et  serveturjus  commune. 

(!)  Una  decretale  del  1220  dice  : In  Francia  et  nonnullis  provincia, 
laici  romanorutn  imperatorum  legibus  non  utuntur.  Ma  Carlo  Calvo 
nell’  864:  Super  illam  legem  (romanam)  vel  contro  ipsam,  nec  anteces- 
sore» nostri  quodeumque  capitulum  statuerunt,  nec  nos  aliquid  statui- 
tnus.  Però  egli  determina  chiaramente  la  differenza:  In  illa  terra,  in 
quajudicia  sccundum  legem  lerminantur,  secundvm  ipsam  legem  ju- 
diccntur.  Et  in  illa  terra,  in  qua  judicia  sccundum  legem  romanam 
non  judicantur  eie.  eie. 


COSTITUZIONE  POLITICA  DEI  BARBARI  657 

alle  città  libere  regie,  ai  borghi  privilegiali,  e alle  tribù  de’  Rumarli 
e degli  Jazigi,  costituiscono  il  popolo  ungarico,  nelquale  sta  di  di- 
ritto l’ elegger  il  re,  far  leggi  insieme  con  questo,  e imporsi  le  tasse 
nella  triennale  dieta,  ove  compaiono  con  spada  e sproni,  ed  usano 
lingua  latina:  la  restante  popolazione  non  ha  clic  a pagare  ( misera 
contribuens  plebs  ),  spoglia  d’ ogni  diritto  politico. 

11  re  fa  guerra  e pace,  ma  solo  col  volo  della  nazione  può  coman- 
dar la  leva  in  massa,  intendesi  sempre  della  nobiltà  ; giura  rispetta- 
re la  costituzione,  far  eseguire  le  decisioni  delle  corti  giudiziali, non 
destituire  senza  giudizio  ; e dà  autorità  agli  L'ngheri  di  prendere 
l’ armi  qualora  ci  violasse  i loro  privilegi.  11  nobile,  citladino  dello 
Stato,  può  possedere  terre  in  tutto  il  regno;  il  borghese,  solo  nel  ter- 
ritorio della  città  cui  è ascritto.  Il  nobile  non  può  esser  turbalo  nei 
beni  o nella  persona  se  non  convinto  d’ un  delitto,  ovvero  per  casi  di 
Stato,  per  flagrante  delitto,  o per  diserzione  dall’  esercito  nobile:  di- 
pende direttamente  dal  re,  nè  deve  prestazione  veruna  egli  o i beni 
suoi.  A lui  solo  le  magistrature  supreme,  a lui  gl’  impieghi  di  comi- 
tato, a lui  i giudizi  : non  alloggia  militari  : in  caso  di  bisogno  serve 
nell’  esercito  insurrezionale  a proprie  spese  entro  i confini,  e a pub- 
bliche fuori.  Egli  è primo  giudice  de’  suoi  contadini  e servi:  egli  può 
rimuover  il  non  nobile  dai  beni  nobili  (1). 

Proprietario  unico  dei  beni  immobili  è la  corona,  cui  tornano  in 
mancanza  di  successione.  L’ utente  può  ipotecarli  per  trentaduc  an- 
ni ; ipoteca  di  natura  particolare,  giacche  egli  consegna  il  fondo.  Vi 
ha  tre  casi  in  cui  può  anche  alienarlo  ; ma  i acquirente  o tempora- 
rio  o perpetuo  non  può  trasferirlo  in  altri  per  somma  maggiore  del- 
la sborsata.  E la  ragione  si  è che  al  primo  possessore  rimane  sem- 
pre il  diritto  di  ricupera  ; e lunghi  secoli,  e confische,  e correrie  di 
Turchi  e di  Tartari, e il  trapasso  di  venti  famiglie  non  prescrive  que- 
sto diritto  (gius  d’ avilicità),  che  pensate  quanto  impacci  la  proprie- 
tà 1 Pertanto  una  proprietà  suddivisa  tra  figli,  data  in  dote,  ipotecata 
dagli  uni,  affittata  dagli  altri,  rimane  però  sempre  nella  condizione 
di  usufrutto  : da  qui  infiniti  litigi  fra  i proprietari  stessi,  o coi  com- 
pratori, o cogli  ipotecari.  Che  se  il  detentore  d’  un  fondo  abbia  per- 
duto la  lite,  e non  abbia  più  altro  modo  di  conservarselo,  può  ricor- 
rere alle  armi  ; cioè  colla  minaccia  della  spada  o del  bastone  allon- 
tanare il  nuovo  proprietario  che  venisse  per  occuparlo,  e che  diver- 
rebbe reo  di  violenza  se  non  badasse  alle  minacele. 

11  paesano  ricevette  dal  possessore  una  terra  da  coltivare, median- 
te alcuni  canoni,  e servigi  di  persona  ; pagati  i quali,  ha  diritto  su 

(4)  Soltanto  questi  ultimi  anni  fu  stabilito  che  i giudici  vengano  scel- 
ti dai  signori  per  solo  merito  senza  riguardo  alla  nascita.  Alcuni  comi- 
tati concessero  a tutti  gli  honoratiores  il  diritto  di  votar  nelle  nomine 
agli  impieghi  di  comitato.  Vedi  Gcstermann,  Ungarisches  Staatsrecht  ; 
IlopRATn  von  Pirisgeb,  Ungami  Banderien , und  desselbcn  getelz  mai- 
sige  Kriegsverfasiung  ; Graf  Szeciiesyi,  Dcr  credit. 

( Tutto  ciò  restò  alterato  dalla  rivoluzione  del  1848;  e T Austria,  riu- 
scita a domare  la  nobiltà  ungherese,  introdusse  un  unico  diritto  fra  tut- 
te le  razze  ). 
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Juel  fondo,  nè  può  esserne  cacciato,  e può  donare  o vendere  un  tal 
iritto.  Il  canone  per  lo  più  è di  un  quinto  de*  frutti  al  signore,  un 
quinto  al  clero  ; e cinquantaquatlro  giornate  con  carretta  a due  ca- 
valli, o il  doppio  senza  cayalli.  Di  queste  può  riscattarsi  a trenta  in 
quaranta  centesimi  la  giornata.  Del  resto  il  paesano  può  possedere 
beni  mobili  ; se  cade  in  miseria,  il  padrone  deve  mantenerlo  e pa- 
garne i debiti.  Le  rivolle  moltiplicarono  i servi  della  gleba. 

Alla  dieta  ciascun  magnato  che  non  assista  in  persona,  può  man- 
dare un  rappresentante,  ma  che  siede  nella  camera  Bassa;  vi  hanno 
un  voto  complessivo  tutte  le  città  regie,  uno  tutti  i capitoli,  uno  ogni 
comitato:  ma  la  sovranità  non  consiste  nella  dieta,  bensì  rimane  nel- 
le dietine  che  contemporaneamente  si  tengono  in  ciascuno  de’  cin- 
quantadue  comitati  ; nè  i deputati  ponno  sviare  dalle  istruzioni,  tal- 
volta minutissime,  che  ricevono  da  queste.  11  clero  ha  gli  stessi  pri- 
vilegi dei  nobili,  e alcuni  suoi  propri.  Solo  la  dieta  può  naturalizzare 
un  forestiero. 

Oltre  il  governo  degli  ispan  o palatini,  le  città  serbano  un’  ammi- 
nistrazione municipale.  Il  governo  regio  favori  continuamente  l’ e- 
mancipazione  delle  città;  ed  esse  o si  ricomprarono  a danaro  dal  si- 
gnore, o si  posero  in  immediata  dipendenza  dal  palatino  o dal  re;  e 
questo  cercava  che  nella  dieta  ottenessero  privilegi  dai  nobili.  Nelle 
città  stesse  però  son  pochi  quelli  che  hanno  il  diritto  di  borghesia,  e 

Sr  lo  più  tedeschi:  i banchieri,  negozianti  anche  grossi,  artisti,  pro- 
»sori,  avveniticci  d’ ogni  sorta  restano  fuori  della  legge  comune. 
Sul  terreno  stesso  vivono  dunque  quattro  milioni  di  Magiari  od 
Ungheresi,  cinque  di  Slavi,  due  fra  Tedeschi,  Valachi,  Greci,  Alba- 
nesi, Armeni,  Ebrei,  Zingari.il  Magiaro  attende  al  bestiame  e ai  cam- 
pi; il  Germano  a commercio  e miniere; i Valachi  agli  alberghi;  Schia- 
voni  e Croati  ad  agricoltura  e commercio;  Ebrei  ed  Armeni  son  traf- 
ficanti e affittaiuoli  ; gli  Zingari  lavorano  ferro,  suonano,  fan  da  me- 
diatori; gli  Slovachi  da  battellieri,  caccialori,barocciai.Benchè  sicnsi 
raccolte  le  leggi  dei  vari  sovrani,  pure  ciascun  de’  popoli  serba  par- 
ticolari consuetudini  o privilegi,  garantiti  allorquando  si  unirono,  e 
alcuni  seguono  il  diritto  germanico,  che  equivale  al  vivere  secondo 
legge  romana  del  medio  evo.  Ogni  stato, ogni  popolo  o civiltà  che  ab- 
bia leggi  speciali, ha  speciali  magistrali, e ognuno  è giudicato  da  suoi 
pari.  Lungo  e complicatissimo  sarebbe  l’ esporre  i vari  tribunali  cui 
sono  soggetti  pel  civile  e pel  criminale,  a seconda  dell’  origine;  si 
che  v’  ha  qualche  uomo  d’ infima  fortuna,  che  non  può  esser  giudi- 
cato se  non  dal  re,  al  pari  dei  magnati  coi  quali  ha  comune  la  stirpe. 
Glie  se  occorrano  cause  fra  due  persone  di  giurisdizione  diversa,  il 
capo  sceglie  un  assessore  per  ciascuno  che  li  rappresenti,  cui  può 
aggiungere  quanti  probi  viri  gli  sembra. 

Intento  del  re  dev’  esser  dunque  di  reprimere  la  nobiltà  che  ne  re- 
stringe la  potenza,  e perciò  sollevare  la  plebe  e gli  schiavi,  garantir- 
ne alcuni  diritti  con  leggi  certe,  e sottoporli  a tribunali  regi.  Maria 
Teresa  e Giuseppe  II  procurarono  che  i servi  fossero  staccati  dalla 
gleba  ; ma  i signori  non  permisero  mai  in  generale  che  potessero 
possedere,  nè  che  le  terre  del  magiaro  e dello  straniero  fossero  tas- 
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sale  all*  eguale  misura.  Ecco  un*  immagine  sopravvivente  del  me* 
dio  evo. 

In  Russia  la  classe  de’  nobili  è numerosa  tanto,  òhe  li  fanno  salire 
a otto  cento  mila,  cioè  uno  ogni  sessanta  teste:  anzi  nella  Volinia  sono 
un  sedicesimo,  c in  Podolia  un  decimo;  cioè  son  tutta  quanta  la  stir- 
pe conquistatrice.  Ad  essi  spettano  tutte  le  cariche  legislative,  am- 
ministrative e giudiziali  ; ad  essi  i rapidi  avanzamenti  nell’  armi;  e- 
scnti  da  imposta  personale,  da  allogi  militari,  da  tassa  per  la  vendita 
dq’  loro  prodotti,  dalla  coscrizione;  non  possono  venir  giudicati  che 
da  pari,  anche  nei  casi  contenziosi,  nè  condannati  a pena  afflittiva  ; 
essi  soli  possedono  c mercanteggiano  schiavi.  Nel  1840  moriva  il 
principe  Carlo  Sangouka,  lasciando  poderi  per  scttecentocinquanta- 
sei  mila  acri,  con  venticinque  mila  villani,  oltre  sei  milioni  di  fiorini 
in  contanti. 

In  ciascun  governo  è un*  assemblea  di  deputa ti(di'on'ans/coyè  so- 
brame ) che  cura  gl*  interessi  della  nobiltà,  tiene  le  liste  genealogi- 
che, e può  aver  ricorso  direttamente  all’imperatore:  come  v*  ha  una 
corte  particolare  di  curatela  pei  nobili  minorenni. 

L’ ordinatore  deve  qui  pure  tendere  a scemar  questa  potenza  smi- 
surata della  gente  conquistatrice.  E prima  il  clero,  mercè  dei  czar, 
potè  conseguir  tutti  i diritti  delta  nobiltà, eccetto  il  possedere  schia- 
vi ; sicché  per  questa  via  ogni  libero  può  eguagliarsi  ai  signore.  Poi 
Pietro  il  Grande  diè  crollo  all’  aristocrazia  territoriale  coll’  istituire 
che  la  nobiltà  si  acquistasse, non  solo  per  nascita,  ma  per  servigi  ci- 
vili e militari  : onde  ad  essa  varcano  continuamente  cittadini  emeri- 
ti, negozianti,  borghesi  grassi,  artieri  ; scapitandone  in  credito  1*  a- 
ristocrazia  gentilizia,  ma  impedendo  ancora  che  acquisiti  nervi  il  ter- 
zo stato,  dal  quale  uno  esce  non  sì  tosto  divenga  potente  per  credi- 
to o per  danaro. 

Quanto  alla  gente  del  contado,  parte  sono  liberi  cultori,  parte  af- 
fissi alia  gleba  : ma  qui  pure  il  re  largheggiò  di  privilegi  coi  servi 
della  corona,  tanto  cne  costituiscono  un  di  mezzo  fra  schiavi  e libe- 
ri ; e per  tal  via  la  plebe  russa  giungerà  ai  diritti  d’ uomo.  Già  otto 
milioni  saranno  in  questa  condizione,  mentre  dieci  rimangono  veri 
schiavi.  Un  ukase  dell’ imperatore  Alessandro  nel  1819  concesse  a 
tutti  i Russi  d’ esercitare  l’ industria,  abolendo  le  esclusioni. 

Potrei  allegare  e 1’  Irlanda,  dove  così  distintamente  sono  separati 
popolo  ed  aristocrazia  ; e la  Polonia,  ove  gli  Slagcic  ( szlacheic ) con- 
quistatori stranieri  si  unirono  cogli  Zemianin,  o possessori  di  terre- 
ni indigeni.  Nella  rivoluzione  polacca  del  1830  noi  vedemmo  i servi 
della  gleba  spaventarsi  allorché  si  diè  voce  clic  voleasi  metterli  in  li- 
bertà, quasi  la  loro  vita  fosse  messa  in  perìcolo  col  sottrarli  a quelli 
che  sono  obbligati  a mantenerli  : ed  uno  dei  primi  atti  degli  insor- 
genti, cui  1*  esito  infelice  non  tolse  il  nome  d’ eroi,  fu  di  vietare  che 
sì  proponesse  la  emancipazione  degli  schiavi.  Oppressa  la  rivolta, 
l’ imperatore  di  Russia,  col  proscrìvere  i gran  signori  e confiscare 
immensi  poderi,  migliorò  la  condizione  servile,  e preparò  la  libertà 
vera.  Cosi  la  Previdenza  trae  il  male  a vantaggio  dell’  umanità;e  ciò 
dev’  essere  buon  ammaestramento  a coloro,  die  non  sanno  darsi  pa- 
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ce  perchè  nel  medio  evo  si  conservasse  cosi  a lungo  la  schiavitù,  do- 
po che  il  cristianesimo  avea  proclamato  l’ eguaglianza  naturale  de- 
gli uomini  (1). 

Anche  i Turchi  rimasero  in  Europa  come  un  esercito  accampa- 
to, senza  che  in  tanti  secoli  si  fondessero  coi  vinti.  Generalmente  si 
accasarono  essi  fra  gl’  indigeni,  non  distruggendo  nè  rimpiazzando 
la  razza  natia  ; arrestarono  i progressi  di  questa  senza  farne  essi 
medesimi,  con  un  governo  esecrabile,  c col  sistema  di  dominazione 
individuale  sopra  i raia.  che  durò  fin  ad  oggi.  Le  nazioni  suddite, 
come  era  de’  Romani  nel  medio  evo,  mentre  per  ordine  politico  e 
sociale  son  tanto  inferiori  alla  dominante,  in  molli  rispetti  la  sor- 
passano per  facoltà  e dottrina.  Noi  possiamo  appena  figurarci  che 
questi  feroci  invasori  concedessero  verun  diritto  ai  vinti  ; nè  infatti 
li  concessero,  ma  li  lasciarono  ; sicché  i raia  regolano  gli  affari  dei 
propri  Comuni  con  magistrati  municipali  elettivi,  provedono  al  com- 
partire e riscuotere  le  imposte,  e sono  esclusi  dal  servizio  militare 
e dagl’ impieghi  civili.  Le  guerre  pertanto  non  li  sterminano,  per- 
chè non  vi  prendono  parte  ; anzi  crescono,  mentre  scemano  gli  opr 
pressori  : ma  a prò  di  questi  non  si  armerebbero  in  caso  di  stra- 
niera invasione,  sicché  ai  Turchi  non  resterebbero  per  difendersi 
che  il  proprio  braccio,  come  ai  Goti  e ai  Longobardi  d' Italia  contro 
i Greci  e Franchi. 

Chi  dunque  voglia  recare  ad  alcun  miglioramento  quel  paese,  dee 
sollevare  la  condizione  dei  raia;  e a ciò  pensava  Mahmud  II,  il  qua- 
le nel  1833  permise  anche  ai  Cristiani  d’ entrare  negli  eserciti  ; ma 
poiché  non  vi  potevano  ottenere  gradi,  pochissimi  si  arrolarono.  Il 
maggior  suo  nemico  Mehemet  Ali  creava  invece  nell’Egitto  un  c- 
scrcilo  arabo,  ove  i Cristiani  poteano  salire  Gno  a capitani  ; e con 
ciò  poteva  associare  alla  sua  l’immensa  forza  degl’ indigeni,  se  per 
altri  modi  non  gii  avesse  peggiorati. 

Senza  moltipllcare  esempi,  cred’  io  die  questi  cenni,  se  non  ba- 
steranno, aiuteranno  a spiegar  la  condizione  de’  paesi  invasi  nel 
medio  evo,  ed  i passi  che  vi  fecero  i governi  regolari  (2).  Or  rimet- 
tiamoci ad  esporne  la  costituzione. 

Già  toccammo  pur  dianzi  del  come  i Barbari  prima  dell’  invasione 
si  rendeano  giustizia.  Benché  non  li  vogliamo,  col  Sismondi,  cre- 
dere masnadieri  dissociati,  le  istituzioni  e i costumi  loro  mal  si  pos- 
souo  chiarire,  mancando  i documenti  primitivi,  od  essendoci  ira- 

fi)  Nel  1817,  quando  il  re  di  Vùrteinberg  aboli  la  schiavitù  personale, 
grav  i lamenti  si  levarono,  non  solo  fra  la  nobiltà,  interessata  a conser- 
vare l' ordine  antico,  ma  fra  scrittori  e giuristi.  È beilo  osservare  i pas- 
si che,  lenta  a suo  modo,  fece  l’Austria  per  affrancare  i servi  degli  Un- 
gheresi, finché  la  rivoluzione  del  48  le  diede  modo  d'abolire  tutte  le  ser- 
vitù personali. 

(2)  li  Troya,  nella  conclusione  del  suo  discorso  sulla  Condizione  dei 
I lontani  vinti  dai  Longobardi , riprova  questi  paragoni  da  noi  istituiti, 
perché  le  differenze  sono  sempre  maggiori  delle  somiglianze.  Pure  nou 
ci  resse  il  cuore  di  levarli,  perchè  ci  parvero  veramente  rischiarar  ie 
conquiste  dei  Barbari, 
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mandati  attraverso  la  negligenza  c i pregiudizi  de’  Romani.  Gente 
ignara  dello  scrivere,  senza  possessi  sodi,  senz’  uso  di  testamenti. 

Soleva  aver  molle  leggi  ? La  naturale  equità  e certe  consuetudini 
astavano  a strigare  il  più  delle  semplici  ipiistioni  che  potessero 
avviluppare  le  semplici  loro  relazioni.  Noi  vediamo  aneli’ oggi  la 
parte  più  insigne  ed  importante  della  legislazione  inglese  consistere 
in  usi  antichi,  casi  simili  e decisioni  anteriori  ( precedents  ) ; avan- 
zo, per  quanto  migliorato,  di  quel  vezzo  germanico. 

Pure  d’ ogni  forma  di  tribunale  non  mancavano,  informandoci  Ta- 
cito che  le  cause  civili  di  minor  momento  riferivansi  a locali  magi- 
strati, i quali  forse  non  erano  se  non  arbitri  di  libera  scelta  ; le  rile- 
vanti e le  criminali  all’  assemblea  della  tribù  ( gauding  ) (1).  Questa 
era  il  tribunale  supremo  fra  ciascun  popolo  germanico  ; del  che  la 
ragione  si  trova  in  un  istituto,  probabilmente  comune  a tutti  i Ger- 
mani, la  malleveria  o wadia  che  prestavasi  da  ciascuna  giudicatura 
all’  intera  nazione,  dalle  centurie  alla  giudicatura,  dalle  decanie  alla 
centuria,  e alla  decania  dai  capi  delle  fare  che  la  componevano,  in 
modo  che  stessero  gli  uni  garanti  in  solido  per  gli  altri. 

Fra  gli  Anglo-Sassoni  più  chiaro  appare  un  tale  ordinamento,  che 
dappoi  fu  gran  cagione  dei  progressi  dell’  industria  e della  libertà 
politica  e personale  in  Inghilterra.  Univano  gli  uomini  in  piccole  co- 
munità di  dieci  famiglie  ( teodunge  ) o di  cento  ( hundrede  ),  alle 
quali  doveano  esser  ascritti  tutti  i liberi  ( freoman  ),  sotto  un  capo- 
dieci ( tien  heofod  ) o un  capocento.  Questi  capi  erano  magistrali 
giudiziali  : i consociali  restavano  obbligali  in  solido  della  pena  che 
un  di  loro  potesse  meritare,  come  riceveano  in  comune  il  compenso 
dovuto  a qual  fosse  di  essi.  Ciò  interessava  ciascuno  ad  impedir  il 
delitto,  consegnar  il  reo,  perseguire  l’ offensore  (2)  ; rendeva  i giu- 
dizi una  specie  d’  affare  di  Stato,  da  trattarsi  in  comune  perchè 
tutti  v’  aveano  interesse  ; e ad  un  bisogno  tutti  del  pari  concorreano 
a farli  coll’  armi  eseguire  contro  i consorti  dell’  offensore. 

Che  altri  popoli  germani  fossero  ordinati  in  siffatta  reciproca  ga- 
ranzia anche  dopo  la  migrazione,  ci  aiuta  a crederlo  il  trovare  che 
Golario  li  decreta  si  formino  centine  per  inseguire  i ladri  notturni, 
e ciascuno  vada  in  volta  a rincacciarli,  sieno  responsali  della  com- 
posizione dovuta  all’  offeso;  poi  incontriamo  centurioni  presso  Fran- 
chi, Alemanni,  e massime  Longobardi,  ove  troviamo  inoltre  i decani. 
Lo  straniero  non  era  accolto  in  questa  mutua  securlà,  e quanto  tem- 
po rimaneva  nel  territorio,  per  lui  rispondeva  l’ospite,  che  per- 
ciò al  partire  lo  accompagnava  avviandolo  a nuovo  albergo,  non 

(i)  Principe»  quijuraper  pago s vicosquc  reddunt . . . Licei  apud 
ooncilium  accusare  quoque,  et  discrimina  capili s intendere.  Cap.  12. 

(2)  Questo  sistema  è spiegato  dal  cap.  20  delle  leggi  d’ Edoardo  : Haec 
securitas  hoc  modo  fiebat  : sàlice t,  quod  de  omnibus  villis  totius  regni 
sub  decennali  fideiussione  debeanl  esse  universi  ; ila  quod  si  unus  ex 

dcccm  forisfeceril,  novem  ad  recium  eum  haberent  ; si  aufugerel 

c upitalis  de  friborgo  ; . . . si  duodecimo  existente,  purgarei  se  ctfribor- 
gum  suum,  si  faccrc  posset,  de  forisfacto  et  fuga  suprudicti  inalefucto- 
ris.Quod  si  facere  non  possit,ipse  curri  friborgo  suo  dumnuni  rcstauret. 
Cantò,  St.  I n.  - iv.  41 
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per  cortesia,  come  pare  ai  più,  ma  per  assicurarsi  ch’egli  non  {Disfa- 
cesse. 

Le  assemblee  pertanto  non  erano  solo  unioni  legislative,  ma  an- 
che giudiziali,  ove  assisteva  ogni  libero  in  quanto  avea  diritto  di  por- 
tar le  armi,  ed  erano  dirette  dai  capi  medesimi  che  comandavano 
1'  esercito.  Benché  questo  fosse  uno  dei  privilegi  più  preziosi,  forza 
fu  modificare  il  sistema  dopoché  la  conquista  dilatò  le  giurisdizioni, 
c vi  complicò  i rapporti  coi  vinti;  e rendendosi  difficile  il  congregarli 
tutti  e si  spesso,  fu  obbligato  in  ciascun  distretto  un  certo  numero  < 

di  arimanni  ad  unirsi  all’  indagine  e alla  sentenza.  * i 

Di  tre  sorta  tribunali  ne  vennero  : la  corte  del  re  ( curia  regts,  I 

Jfofgericht ) presieduta  da  questo  o dal  suo  conte  di  palazzo,  e assi-  ! 

stila  da  tutti  i leudi,  vassalli,  o vicini  alla  persona  del  principe  ; la  I 

corte  signorile,  tenuta  pure  dal  re  ma  con  pochi  vassalli  ; la  corte  r 

del  conte,  ove  questi  congregava  pochi  liberi  del  suo  distretto.  In  c 

origine  il  conte  doveva  esser  eletto  dal  popolo;  ma  dopo  che  la  con- 
quista assodò  fra  i Barbari  il  poter  regio,  furono  creature  del  re,  il  li 

quale  delegava  loro  l’autorità  civile.  Inoltre  il  centenario  ( fungimi» ) « 

giudicava  nel  suo  cantone,  il  decano  nella  sua  marca  ; tribunali  non  j 

subordinali  un  all’  altro,  nè  distinti  di  competenza,  ma  solo  per  più  3 

o meno  eslesa  giurisdizione.  Tale  istituto  e comune  agli  Angli  e ai  c 

Longobardi,  salvo  qualche  varietà  ; ed  ha  per  carattere  l’accoppiare  e 

la  civile  giurisdizione  col  comando  delle  armi. 

Dodici  scafimi  per  lo  più  intervenivano  al  processo,  della  nazione  > 

dei  contendenti  (t),  e destinati  sotto  giuramento  a conoscere  del  t 

fatto,  non  del  diritto.  Quando  1’  offeso  traduceva  alcuno  davanti  al  5 

mallo  degli  uomini  liberi,  ai  giudici,  fossero  il  conte  0 i duumviri,  i 

non  altro  incombeva  che  di  accertare  il  punto  della  legge,  cioè  qual 
cosa  ordinasse  questa  intorno  al  caso  allegato,  e statuire  la  pena  0 j 
la  compensazione  legale.  1 

Ogni  procedura  doveva  naturalmente  esser  pubblica,  avendo  ogni 
libero  il  diritto,  anzi  l’ obbligo  di  concorrere  al  giudizio,  e perciò  1 
dovendo  conoscere  la  domanda,  la  difesa,  le  prove.  Mai  dunque  non 
si  era  immaginalo  d’ascondere  la  procedura,  gli  accusatori,  i testi- 
moni, il  dibattiménto  ;•  importando  alla  società  come  affar  proprio  di 
sapere  garantito  nel  tni^lor  modo  un  suo  membro,  0 d’essere  accer- 
tata se  a ragione  gli  era  inflitta  la  multa,  ch’essa  era  obbligata  a pa- 
gare per  esso.  Vedremo  altrove  come  s’ introducesse  la  procedura 
secreta,  che  più  0 meno  prevalse  poi  in  tutti  i sistemi  europei,  tran- 
ne l’ inglese  (2). 


(1)  In  un  placito  di  Ausona  (Vie  <f  OsonaJ  del  918  siedono  sedici  giu- 

dici pei  Romani,  quattro  pei  Goti,  otto  pei  Sali.  Gullia  chrisliana,  t.  xm. 
Instr.  col.  2.  1 

(2)  Per  raffaccio  dette  legislazioni  del  suo  tempo,  il  Filangeri  esaltò  di 
troppo  le  processimi  barbariche:  — Non  è codice  dei  Barbari  che  non 
regoli  l'accusa  giudiziaria  meglio  che  le  nazioni  civili  d’  oggi.  Nessuno 
niegn  al  cittadino  il  diritto  di  accusare,  e non  pensò  a combinar  la  liber- 
ta di  accusare  colla  difficoltà  di  calunniare.  Nei  capitolari  di  Cario  Ma- 
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Ma  se  i liberi  non  potevano  esser  giudicati  clic  dall’  assemblea  dei 
pari  loro,  i vassalli,  gli  antruslioni,  i servi,  i coloni  restavano  sotto- 

Iiosli  a giurisdizioni  proprie  c territoriali  del  signore  o del  padrone; 
c quali  poi  costituirono  parte  del  fondo  dominante,  allorché  la  feu- 
dalità si  rese  generale  ed  ereditaria. 

Bisognando  convincere,  non  un  giudice  o un  tribunale,  sibbene 
tutto  il  popolo,  la  realtà  del  fatto  e la  colpabilità  del  convenuto  do- 
veano  essere  discusse  in  ben  altri  modi  che  i nostri.  Provare  per 
carte  e per  testimoni  era  egli  possibile  tra  popoli  che  poco  scrive- 
vano, ed  ignoravano  le  squisitezze  necessarie  a valutare  le  prove  ? 
Per  questi  argomenti  non  procedevasi  dunque  se  non  in  casi  di  fla- 
grante delitto  o nella  violazione  d’  un  obbligo  contratto  colle  forme 
legali.  La  tortura  non  si  trova  indicata,  se  non  per  avanzo  di  legge 
romana  contro  gli  schiavi  (1).  Le  prove,  più  ordinarie  e caratteristi- 
che sono  i congiuratori  (2),  l’ ordalia  (3)  e il  duello. 

Fondasi  il  sistema  de’  congiuratori  sullo  spirito  di  tribù  e di  mu- 
tua sicurtà  che  esponemmo,  pel  quale  i Germani  aggruppavansi  at- 
torno al  loro  parente  o socio,  come  alla  battaglia  né’casi  di  vendetta, 
cosi  a quest’  altro  combattimento  giudiziale.  L’ accusato  compariva 
con  un  numero  d’ amici  o parenti,  i quali  giuravano  eh’  egli  fosse 
mondo  della  datagli  imputazione,  ovvero  eh’  essi  prestavano  intera 
fede  al  giuramento  proferito  da  esso. 

Per  quanto  ripugni  il  dar  credenza  a chi  giura  in  causa  di  proprio 
interesse,  e più  ancora  l’ addur  testimoni  neganti  un  fatto  che  di  na- 
tura sua  non  ne  soffre,  non  è men  vero  che  tutte  le  genti  di  razza 
germanica  il  praticarono.  Non  si  trattava  di  vagliare  la  cosa,  di  far 
indagini  c interrogatori  ; giuravano,  e tanto  bastava  ; uno  era  inno- 
cente se  un’  accolta  di  liberi  fosse  disposta  a sostenerlo  tale  colla 
sua  parola  e col  suo  ferro.  Comunemente  i giuranti  erano  dodici, 
compreso  l’ imputato  ; e la  scelta  non  ne  restava  sempre  all’arbilrio 
di  qucòt’ultimo.  In  alcuni  casi  egli  ne  menava  cinque,  e sei  l’accusa- 
tore, compiendosi  così  la  richiesta  dozzina  : Rolari  ordinò,  che  nelle 


gno  si  stabilisce  che  il  giudice  non  possa  giudicar  alcuno  se  manca  un 
legittimo  accusatore  (Cap.  C.  M.  et  Lod.  1.  v.  c.248;  Edict.  Theod.  c.20). 
L’  editto  di  Teodorico  condanna  del  taglione  il  calunniatore  ( Edict.  c. 
13;  Cap.  C.  M.  1.  vi.  c.  329;  1.  vii.  c.  180).  Tcodorico  interdisse  l'accusa 
secreta  (c.  SO).  Nei  capitolari  di  Carlo  Magno,  clic  non  giudichi  il  giudice 
in  assenza  d’una  parte  (I.  vii.  c.  14S.  167).  Escludeano  i Lombardi  chia- 
vessc  dato  prova  di  mala  fede  ( Cod . Long.  xi.  SI  de  tcslib.  §.  8),  e quel- 
lo che  per  la  condizione  e pei  delitti  avesse  perduta  la  conlidenza  della 
legge  (Cap.  C.  Al.  1. 1.  c.  43;  l.  iv.  c.  144;  I.  vi.  c.  298).  I testimoni  depo- 
neano  in  presenza  dell’accusato  : lui  presente,  il  giudice  li  interrogava, 
e poteva  interromperli  di  rispondere.  Queste  buone  costituzioni  posso- 
no far  vergognare  l’ Europa  d’ oggi  che  avvolge  i processi  nel  mistero  ». 
Scienza  della  legislazione,  lib.  in.  cap.  2 e 3. 

(1)  Lcg.  Burgund.  tit.  vii. 

(2)  Conjuratores,  collaudantcs,purgatores,  sacramentatcs,  consacra - 
mentalcs  : ne'  Longobardi  aidos  da  eìd giuramento. 

(3)  Urthcil  giudizio  in  tedesco,  e in  Olandese  Oerdecl. 
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cause  eccedenti  il  valore  di  venti  soldini  petente  giurasse  con  dodici 
sacramentali  ; sei  nominali  da  esso,  uno  dal  convenuto,  cinque  da 
lor  due  d’ accordo  (t)  : ma  altre  volte  salivano  a venti,  cinquanta, 
settantadue,fin  cento,  secondo  il  grado  del  reo  o la  gravezza  deH’im- 
putazione  : trecento  nobili  e tre  vescovi  giurarono  a Gontrano  di  Bor- 
gogna la  legittimità  d’ un  figlio  di  Fredegonda.  Fra  i Longobardi,  il 
primo  sacramentale  posava  la  mano  sulla  cosa  sacra,  il  secondo  la 
sua  su  quella  del  primo,  e così  via  gli  altri,  finché  a tutte  soprapo- 
neva la  sua  il  convenuto,  che  in  tale  atto  proferiva  il  giuramento.  Ad 
ogni  modo  questi  non  poteva  essere  definitivamente  condannalo  o 
assolto,  se  non  cadessero  unanimi  i congiuranti,  come  si  pratica  -tut- 
tavia pei  giurati  inglesi.  Ma  se  riflettiamo  che  una  delle  convenzioni 
delle  gilde  (2)  era,  che  un  socio  non  deponesse  mai  contro  l'altro,  d 
si  afFuccerà  un  nuovo  ostacolo  alla  giustizia,  la  quale  generalmente 
si  vede  offrire  più  mezzi  di  discolpa  che  di  convinzione,  quasi  con 
ciò  si  volessero  allettare  quei  fieri  a ricorrere  ai  tribunali,  anziché 
commettersi  alla  privata  vendetta. 

Per  l’ uopo  stesso  la  Chiesa  sanzionò  la  prova  del  giuramento,  e 
fra  preci  e benedizioni  rituali  preslavasi  sopra  le  reliquie,  su  armi 
benedette,  sul  vangelo,  talvolta  sull’  ostia  consacrata,  dimezzandola 
fra  l’attore  e l’ accusato.  Secondo  le  leggi  inglesi,  la  parola  del  ve- 
scovo e del  re  bastava  senza  giuramento  : anche  il  diacono  bastava 
si  presentasse  all’  altare  in  abito  solenne  e dicesse  di  non  mentire  : 
il  cherico  doveva  unirsi  quattro  compurgatori  (3). 

Questi  abbozzi,  per  quanto  informi,  di  sistema  giudiziale  sono 
sforzi  della  società  per  mutare  la  vendetta  privata  in  pubblica.  Il 
Barbaro,  geloso  di  sua  personale  indipendenza,  non  sa  immaginare 
la  necessità  di  sacrificarne  una  porzione  per  la  tranquillità  di  lutti, 
né  di  trasferire  in  un  ente  ideale  il  diritto  di  vendicarlo.  Offeso, riof- 
fende ; amici,  vassalli,  talvolta  l’ intero  burg  o la  faro,  pagalrice  in 
solido  delle  colpe  de’  suoi  soci  e partecipe  delle  multe,  armansi  per 
reggerlo  ; e la  guerra  particolare  (faida)  è diritto  carissimo  al  Bar- 
baro. I sacerdoti  c i re,  intenti  per  tutto  il  medio  evo  a reprimerla, 
ebbero  già  ottenuto  assai,  quando  la  sottomisero  a certe  formalità,  e 
indussero  1’  offeso  ad  una  dilazione  coll’  inqiorre  che  l’ attacco  do- 
vesse intimarsi  alcun  tempo  innanzi,  e coll’  aprire  asili  nelle  chiese 
e ne’  luoghi  sacrati.  In  questo  soprattieni  trattasi  della  pace  o della 
riparazione  ; uno  sta  garante  per  l’ offeso,  il  signore  pel  suo  clien- 
te, il  re  pel  suo  barone  : col  tempo  sbollendo  la  passione,  s’ impe- 
discono gli  eccessi,  possono  rimettersi  in  accordo  gli  offesi,  ovvero 
dall’  armi  si  revoca  la  decisione  ai  tribunali,  si  applicano  le  pene  e 
le  composizioni. 

Ma  oggetto  e motivo  unico  della  pena  è sempre  la  vendetta  det- 
l’ offeso,  talché  la  società  non  si  prende  pensiero  degli  attentati  d’in- 
dividui contro  individui,  e se  l’ offeso  perdona  all’  offensore,  questo 

(11  Leg.  364. 

(2)  Vedi  la  nota  a pag.  354. 

(3)  Leg.  ff'ith. 
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va  senz’altro  impunito  (1).  Che  se  vi  si  associa  talvolta  una  multa  le- 
gale, è a titolo  delle  spese  che  il  mallevadore  sostenne  onde  custo- 
dire il  suo  garantito. 

Il  legislatore, non  potendo  impugnare  il  diritto  dell’otTeso  alla  ven- 
detta, concede  all’  offensore  di  acchetarsene  con  una  multa  o com- 
posizione (2).  Daprincipio  stava  all’  offeso  l’ accettarla  o no  ; quando 
poi  il  governo  acquistò  forza  tanta  da  surrogar  la  legge  alla  perso- 
nale riscossa,  la  impose  per  obbligo,  e la  tassò  secondo  un’altra  in- 
giustizia, la  differenza  di  valore  posta  tra  uomo  e uomo. 

Ammira  taluno  in  questa  pena  un  carattere  di  libertà,  che  in  nes- 
sun’ altra  delle  odierne.  Le  nostre  colpiscono  il  reo,  se  ne  riconosca 
egli  meritevole  o no  : la  composizione  all’  incontro  suppone  eh’  egli 
confessi  il  suo  torto,  lascia  che  elegga  fra  la  vendetta  dell’  offeso  e 
una  riparazione  : l’ offeso,  accettando  quel  compenso,  obbligasi  al 
perdono,  all’  oblio,  e riceve  un  soddisfacimento  che  la  penalità  mo- 
derna non  dà  (3). 

Però  nel  determinare  queste  pene  non  badavasi  all’  effetto  e ai 


(1)  Lord  Holland,  il  1819,  presentava,  a nome  della  città  di  Londra,  un 
indirizzo  alla  camera  Alla  per  la  riforma  delle  leggi  penali,  dove  una 
delle  principali  doglianze  era  la  mancanza  d' un  magistrato  che  d’ offi- 
cio persegua  il  delinquente  ; mentre  ciascuuo  ha  diritto  d' accusare  qua- 
lunque colpevole  avanti  al  giudice  competente  : diritto  emanato  dall'  as- 
sociazione e garanzia  reciproca. 

(21  L’ ammenda  ffriedj  è compenso  pubblico;  la  composizione  (xiìert- 
gitdj  è compenso  privato.  La  composizione  è mentovata  da  Omero,  Ilia- 
de, Z.  497: 

II  prezzo 

Qualcuno  accetta  dell'  ucciso  tiglio 
0 del  fratei  ; e V uccisor,  pagata 
Del  suo  fallo  la  pena,  in  una  stessa 
Città  dimora  col  placato  offeso. 

Le  leggi  d' Atene  la  concedeano  talvolta.  Fra  gU  Scozzesi  è pure  antica, 
e vi  sì  distingue  il  croo  o composizione,  dal  galnes  o ammenda.  Pel  croo 
<1'  un  conte  volcansi  cenquaranta  vacche,  sessantasei  per  quello  d’ un 
tane.  Anche  fra  gli  Arabi  era  anteriore  al  Corano  che  la  sanzionò.  Pare 
che  Montesquieu  creda,  l’idea  della  penalità  non  entrasse  nelle  compo- 
sizioni, ina  quella  solo  di  proteggere  il  colpevole  cantra  la  vendetta  del- 
l' offeso  (Esprit,  \\x.  19l.  Io  ritengo  al  contrario,  che  il  (ine  fosse  di  da- 
re un  compenso  all'  offeso,  per  tor  via  le  uimicizie,  e di  sviar  altri  dal- 
l’ offendere  pel  timore  della  multa. 

Nell’  agosto  1810,  il  Gransignore,  che  procura  in  qualche  modo  miglio- 
re la  barbura  costituzione  ottomana,  pubblicò  un  supplemento  al  codi- 
ce penale, ove  si  legge:  — Se  uno  uccide  un  altro, e i parenti  o eredi  della 
vittima  non  cbieggano  la  morte  dell’  omicida,  ma  s’accontentino  di  rice- 
vere il  prezzo  del  sangue,  le  autorità  lo  condanneranno  solo  a otto  anni 
di  galera.  Se  i parenti  o eredi  non  esigano  nè  la  morte  del  reo  nè  il  prez- 
zo del  sangue,  le  autorità  condanneranno  l’ omicida  alla  pena  che  più 
Parrà  conveniente.  Che  se  ignota  è la  residenza  de’  parenti  od  eredi  del- 
r ucciso,  l’ uccisore  si  terrà  prigione  fin  a che  i suoi  parenti  o eredi  si 
presentino  ». 

(3)  Rogge,  Saggio  sul  sistema  giudiziale  dei  Germani.  /Alla  1820. 
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motivi,  sibbene  unicamente  a compensare  l’oltraggiato  in  misura  del 
suo  grado  e della  lesione  sofferta,  scendendo  per  questo  alle  minuzie 
che  altrove  vedremo.  Chi  è sorpreso  di  notte  in  casa  d’ un  altro,  sia 
ucciso  se  non  vuol  lasciarsi  arrestare  ; se  si  sottomette,  paghi  ot- 
tanta soldi,  qualunque  fosse  la  ragione  che  il  menava  colà  (1).  Se  il 
danno  è recato  da  animali,  e fin  da  cose  inanimate,  si  paghi  egual- 
mente (2).  Nelle  leggi  inglesi  anteriori  ad  Alfredo,  chi  ruba  a Dio  o 
alla  Chiesa  deve  restituirne  dodici  volte  il  valore  ; undici  chi  ruba 
al  vescovo, nove  chi  al  prete, sei  chi  al  diacono,tre  chi  al  cherico  (3). 
Chi  combatteva  nella  casa  del  re,  perdeva  l’ avere  e la  vita;  chi  nella 
casa  di  Dio,  multavasi  in  venti  soldi  (4).  L’ uccisore  d’ un  monaco  o 
d’ un  cherico  poteva  sottrarsi  alla  penitenza  canonica  costituendosi 
servo  della  Chiesa  (5);  l’ uccisore  d’ un  prete  o d’un  vescovo  restava 
in  balia  del  re. 

• 1/  intento  medesimo  di  soslituir  regole  legali  alle  battaglie  private 
fece  introdurre  il  duello,  sottoponendo  la  vendetta  personale  a certe 
norme  e formalità.  L’ offeso  s’ ostina  a voler  guerra  ? la  faccia  alme- 
no con  certi  rispetti,  non  turbando  la  quiete  generale,  ma  da  uomo 
a uomo,  in  presenza  di  testimoni.  Da  ciò  i combattimenti  giudiziari, 
che  furono  in  tutto  il  medio  evo  adoperati  per  decidere  differenze  e 

{•articolari  e pubbliche  ; tanto  che  i codici  dovettero  occuparsi  a di- 
ungo intorno  a questa  trasformazione  dell’  ostilità  privata,  per  as- 
segnare quali  persone  potessero  esibir  il  duello,  quali  accettarlo,  in 
che  casi,  con  che  regole.  Esenti  ne  andavano  donne,  fanciulli,  sacer- 
doti : lo  perchè  s’ introdussero  campioni,  che  a nome  loro  lo  soste- 
nevano ; gente  di  prezzo,  tenuta  a vile  dall’  opinione  e dalla  legge,  e 
aggravata  di  pene  «jualora  soccombesse. 

Uomini,  pei  quali  virtù  prima  era  il  valore,  doveano  facilmente  re- 
carsi a credere  che  la  mancanza  di  esso  denotasse  malvagità,  nè  po- 
tess’  essere  che  peggiore  chi  soccombeva.  Quest’opinione  dovrà  es- 
sa eccitare  meraviglia  finché  altrettanto  s’ argomenta  intorno  alia 
guerra  fra  le  nazioni  ? eccitar  meraviglia  in  un  secolo,  dove  una 
scuola  non  Spregevole  s’alzò  a sostenere,  che  nelle  grandi  lotte  l’e- 
sito corona  sempre  la  parte  migliore  ? Fin  d’  allora  però  Teodorico, 
o piuttosto  Cassiodoro,  scriveva  ai  Barbari  e Romani  abitanti  la  Pan- 
nonia  : — Che  giova  ali’  uomo  la  lingua,  se  tratta  sua  causa  a mano 
« armata  ? Ove  sarà  la  pace  se  sotto  la  civiltà  si  combatte  ? Imitate 
« i Goti  nostri,  che  appresero  ad  esercitare  fuori  le  battaglie,  dentro 
« la  modestia  » (6).  E Liulprando  re  longobardo  giudicava  assurdo 
il  giudizio  del  duello,  ma  non  Tardiva  vietare,  come  troppo  radicato 
negli  usi  di  sua  gente  (7). 


<1>  Rot.  1.  22. 

(2)  Rot.  1. 138. 144.  330.  333. 11  simile  praticavasi  fra  i Danesi. 

(3)  Leg.  /Ethelb.  L 1. 

(4)  Leg.  In.  I.  6. 

(3)  Capii.  Thcod.  c.  31. 

(6)  Variar,  ni.  24. 

(7)  vi.  64. 
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La  Chiosa  mai  non  adottò  questa  prova  ; i concili  la  biasimarono  ; 
ma  ad  Avito  che  la  proscriveva,  re  Gundebaldo  disse  : — Non  è vero 
« che  nelle  guerre  delle  nazioni,  al  pari  che  ne’privali  combattimen- 
« ti,  l’ esito  sta  in  mano  di  Dio  ? Or  come  la  sua  previdenza  non  da- 
« rebbe  vittoria  alla  causa  più  giusta  '!  » 

Di  fatto  in  secoli  di  profondo  sentimento  religioso  e di  tante  leg- 
gende miracolaie,  facilmente  vi  si  mescolò  l’ idea  d’  un  giudizio  di 
Dio,  espresso  dall’  esito  ; nè  difficile  era  che  da  ciò  si  passasse  a pre- 
tendere che  la  divinità  operasse  ogni  volta  un  miracolo  per  francheg- 
giare l’innocenza.  Antichissima  è tale  opinione, e fra  i popoli  più  di- 
versi ne  troviam  fatto  caso  per  chiarire  la  verità  co  'giudizi  di  Dio  (1). 
Ne’  Germani  poi,  1’  acqua  e il  fuoco  non  erano  soltanto  stromenti  di 
Dio,  ma  Dei  ; giudicavano,  discernevano,  respingeano  il  colpevole  o 
l’abbruciavano  ; il  cadavere  portato  dinanzi  al  suo  uccisore  sangui- 
nava. Pertanto  gli  Dei  che  sovvertono  le  leggi  naturali,  vogliono  il 
castigo  ; onde  il  supplizio  è un  sacrifizio,  e il  magistrato  o il  sacer- 
dote lo  applica  in  nome  della  divinità. 

I Barbari,  mancanti  di  scientifiche  istituzioni,  posti  in  tale  grado 
di  società,  ove  impossibile  riusciva  un  regolato  sistema  d’  accuse  e 
discolpe,  ricorsero  con  varie  maniere  al  giudizio  di  Dio,  tentandone 
la  volontà.  Talvolta  i due  attori  stavano  colle  braccia  levale  finché  si 
cantasse  una  messa  o un  officio,  e deteriorava  la  sua  causa  quello 
che  le  lasciasse  per  istracco  cascare. Talallra  inghiottivano  entrambi 
un  morso  di  pane  e cacio  benedetto,  persuasi  che  al  reo  si  ferme- 
rebbe nella  strozza.  Altri,  e massime  donne  imputate  di  maliarde, 
erano  gettati  al  fiume,  considerandosi  colpevoli  se  galleggiassero. 
Più  consuete  tornavano  le  prove  dell’  acqua  e del  ferro  rovente  : al 
fondo  d’ una  caldaia  bollente  ponevasi  una  palla,  e l’ accusato  dovea 
trarnela  colla  mano  ignuda  ; ovvero  maneggiare  un  ferro  arroventi- 
lo. o camminare  scalzo  sovra  sbarre  infocate  o tra  due  cataste  di- 
vampanti ; suggellavasi  un  sacchetto  attorno  ai  piedi  o al  braccio,  e 
aperti  dopo  tre  giorni,  se  non  vi  apparisse  lesione,  egli  inandavasi 
assolto.  Volta  fu  che  con  grande  solennità  s’ accesero  due  roghi  tra 
sè  vicinissimi,  e i contrastanti  od  i campioni  passarono  di  mezzo  a 
quelli,  restando  la  ragione  a chi  usci  illeso.  Carlo  Magno  in  testa- 
mento ordinò  che,  qual  controversia  nascesse  tra’  suoi  figliuoli,  fosso 
' decisa  col  giudizio  della  croce.  Volendo  rifarsi  le  mura  di  Verona 
per  ischermirla  dalle  correrie  degli  Unni  Avari,  si  disputò  se  al  clero 
toccasse  fabbricarne  un  terzo  o un  quarto  ; ed  un  campione  che  ten- 

(11  Un  esempio  ne  mostrammo  net  V.  II,  pag.  357.  In  mezzo  al  tempio 
degli  Dei  Palici  in  Sicilia  vaneggiavano  due  crateri  stretti  e profondi, 
pieni  d’  acqua  solforosa  che  zampillava.  Quand’  uno  era  accusato  di  fur- 
to o d’  altro,  dava  il  suo  giuramento  scritto  sopra  una  tavoletta,  e que- 
sta gettavasi  nell’acqua:  se  galleggiava,  l’accusato  era  assolto;  se  no, 
egli  era  gettato  nel  cratere.  Altre  volle  1’  accusatore  leggeva  il  contenu- 
to nella  tavoletta,  e l’ accusato,  cinto  di  ghirlande  e in  tunica  discinta, 
e agitando  un  ramo  colla  mano,  lo  ripetea  parola  per  parola,  toccando 
1’  orlo  del  cratere  : se  dicea  vero,  andavasene  salvo  ; se  no,  periva  in- 
ghiottito, o perdea  la  vista.  Diodoro,  xi.  89;  Aristotele,  Mirab.  ause.  58. 
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ne  alzate  le  braccia  per  tutto  il  passio  di  san  Matteo,  diede  il  miglio- 
re partito  agli  ecclesiastici  (1).  Cunegonda  moglie  di  sant'Enrico  im- 
peratore camminò  su  spranghe  roventi,  e cosi  Emma  regina  d’ In- 
ghilterra, per  provare  la  loro  castità  : quella  di  Teutberga,  moglie 
di  Lotario  di  Lorena,  fu  provata  da  un  campione  coll'acqua  bollente. 
Giovanni  detto  Igneo  e Liprando  convinsero  di  simonìa  l'arcivescovo 
di  Firenze  e quel  di  Milano  col  passare  intatti  tra  due  roghi  : Pier 
Bartolomeo  fece  altrettanto  per  mostrare  l’autenticità  della  lancia  di 
Longino,  scoperta  ad  Antiochia  nella  prima  crociala.  A questa  prova 
vennero  più  volte  sottoposte  le  reliquie,  e furono  viste  balzare  illese 
dalle  fiamme.  Raccontasi  che  i messali  ambrosiani  campassero  all’e- 
gual  modo  quando  Carlo  Magno  voleva  abolire  quel  rito,  mentre  il 
mozarabico  di  Spagna  fu  sostenuto  col  duello.  Che  più  ? quistioni  di 
diritto  civile  si  dibatterono  con  simili  argomenti, giacché  trattandosi 
fce  ammettere  o no  nelle  successioni  la  rappresentanza  in  linea  diret- 
ta, un  imperatore  nominò  due  campioni  che  combatterono,  e il  vin- 
cente fece  prevalere  la  rappresentanza. 

Eccovi  dunque  i giudizi  ridotti  a combattimento,  siccome  il  nome 
ìndica  che  riguardavansi  fra’  primitivi  Greci  e Latini  (2)  ; eccoveli 
mutali  in  uno  spettacolo,  piacente  sempre  a genti  tutte  sensi  ; ec- 
covi risolto  il  dibattimento  in  una  sfida,  ove  1’  accusato  chiamava  a 
duello  le  parti,  i testimoni,  i giudici  stessi  ; eccovi  tentato  Iddio,  e 
provocato  a manifestare  con  miracoli  la  verità;  e la  vittoria  attestare 
buona  la  causa,  verace  il  testimonio,  retto  il  giudizio  (3). 

Infinito  sarei  a voler  dire  la  varietà  di  tali  esperimenti  fra  tanti 
popoli  e pel  volgere  di  secoli  ; e ogni  tratto  ce  ne  ricorrerà  menzio- 
ne. È imperioso  negli  uomini  e nelle  società  il  bisogno  d’ essere  con- 
vinti che  la  pena  è meritata.  Tempi  credenti  nell’  infallibilità  della 
logica,  trovarono  un  testo  scritturale  per  sostenere  che  due  testimo- 
ni valgono  a far  prova,  senza  curare  le  circostanze  particolari  per  cui 
senza  di  essi  può  tenersi  vero  un  fatto,  e conoscersi  falso  malgrado 
di  essi  ; e pretese  sottomettere  a calcoli  la  convinzione,  non  piu  del 
popolo,  ma  del  giudice.  Accortisi  del  pericolo  d’un  procedere  siffat- 
to, ne’  casi  più  gravi  esigettero  la  confessione  del  reo,  quasi  che 
spesso  non  entri  1’  evidenza  anche  contro  il  suo  niego,  o non  abbon- 
dino persone  che  sé  stesse  accusano  ingiustamente.  E per  ridurre  in 

(1)  Altra  prova  che  gli  ecclesiastici  non  si  regolavano  a legge  romana. 

(2)  Kp  buv  pei  Greci  valeva  giudicare  e combattere,  coni  c decer  nere 
pei  Latini. 

(3)  Alfonso  X di  Spagna,  che  nel  suo  Fuero  reale  raccolse  le  consue- 
tudini anteriori,  poneva  nella  1.  iv:  — I testimoni  nominati  dal  re  con- 
ducano i combattenti  al  luogo  eh'  egli  assegnò,  e mostrino  loro  tutti  i li- 
miti della  lizza,  affinchè  conoscano  bene  il  campò  dal  quale  non  possono 
uscire  se  noi  comandino  11  re  o 1 testimoni,  e nel  mpdo  che  questi  pre- 
scrivono ; che  se  un  di  loro  esca  dalla  lizza  per  volontà  propria  o per 
forza  dell’  altro,  è vinto.  Ma  se  esce  per  fallo  del  cavallo  suo,  o perchè 
ne  sieno  rotte  le  redini,  o per  altro  accidente  involontario,  e senz’  es* 
servi  costretto  dal  nemico,  non  si  considera  vinto,  purché  a piedi  o a 
cavallo  rientri  nella  lizza  tostochè  sia  possibile  ». 
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atto  questo  principio,  s’ inventarono  guise  di  indurre  l’ imputato  a 
confessare,  variale  secondo  i tempi,  dalla  suggestione  alla  procedura 
inquisitoria,  dalla  tortura  straziante  alle  sevizie  della  lentezza.  H 
medio  evo  credeva  più  che  non  ragionasse  ; e immaginando  che  Dio 
non  dovesse  comportare  il  trionfo  del  ribaldo, lo  provocava  a diehia- 
rare  la  sua  sentenza.  Errori  secondo  i tempi  : quali  sieno  mon  fune- 
sti, forse  non  è deciso. 

Che  se  i nostri  convengono  a giudizi  fatti  a porte  chiuse,  quegli  al- 
tri spettacolosi  erano  conformi  alla  natura  di  processi  cui  interveni- 
va tutto  un  popolo,  inetto  a valutar  le  prove  legali,  quanto  cupido  di 
ciò  che  colpisce  i sensi,  e con  forti  impressioni  stimolava  le  robuste 
fantasie.  Iddio  avea  parlato  col  linguaggio  dei  fattila  società  era  con- 
vinta : ma  quanti  innocenti  dovettero  soccombere,  quanti  malvagi 
campare  mercè  le  mani  o i piedi  incalliti,  o il  braccio  esercitato  o no 
alla  spada  ! La  Chiesa,  che  nel  medio  evo  interveniva  ad  ogni  cosa, 
accompagnò  (non  però  mai  per  generale  decreto  o per  autorità  pon- 
titizia)  di  riti  e forinole  ciascuna  di  esse  prove,  delle  quali  già  trova- 
va un  esempio  nella  sacra  scrittura  (1).  Non  è però  che  mancasse 
chi  lo  riprovava,  e Agobardo  arcivescovo  di  Lione  verso  1’  823  scris- 
se contro  gli  empi  combattimenti  giudiziari  e contro  i giudizi  di 
Dio  (2),  risalendo  ali’  eguaglianza  proclamata  da  san  l’aolo  fra  le 
varie  nazioni,  per  modo  che  dichiarava  iniqua  la  legge  Gundebalda 
che  escludeva  i testimoni  non  nati  fra  il  popolo  stesso.  « Di  qui  ( di- 
c’egli)  l’ assurdità  che  delitti  commessi  su  pubblici  mercati  e in  ra- 
dunanze di  popolo  da  un  Borgognone  non  possano  provarsi;  e man- 
cando testimoni,  si  permetta  ai  colpevoli  di  scagionarsi  collo  sper- 
giuro.Fer  la  leggeGundebalda  i combattimenti  giudiziari  sono  il  mi- 
glior modo  di  chiarire  la  verità  ; sicché  sovente  e per  cosa  da  nulla 
hn  gl’  infermi  e i vecchi  sono  chiamali  a ferali  certami.  Come  ve- 
dere qual  è la  causa  buona  allorché  entrambi  soccombono?  Se  quag- 
giù sempre  fossero  vincitori  gl’  incolpevoli,  forse  Gerusalemme  soc- 
comberebbe ai  Saracini,  Roma  ai  Goti,  l’ Italia  ai  Longobardi  ? » 

Queste  ed  altre  voci  sonarono  inefficaci  ; e Ottone  il  Grande,  atte- 
sa la  facilità  degli  spergiuri,  consultò  il  concilio  Romano  nel  964,  se 
non  tornasse  meglio  richiamar  più  frequente  l’ uso  del  duello  giudi- 
ziario. Nulla  decise  il  pontefice  ; onde  esso  imperatore,  nel  967,  pro- 
pose alla  dieta  longobarda  in  Verona,  che  fossero  casi  di  duello  giu- 
diziario il  dichiarar  falsa  una  scrittura  ; disputare  sull’  investitura 
d’ un  fondo  ; asserire  d’ aver  per  forza  sottoscritto  ad  un  obbligo  ri- 
guardante una  terra,  o sofferto  un  furto  d’  oltre  sei  soldi  ; negare  il 
deposito,  o che  uno  fosse  entrato  al  servizio  d’ un  altro.  Ogni  libero 
combattesse  in  persona  ; solo  le  chiese,  e le  vedove  avessero  un  av- 
vocato (5). 

(4)  L’ acqua  che  II  sacerdote  mesceva  all’  accusata  d’ adulterio,  e che 
le  diveniva  mortale  se  rea  fosse,  li  rito  conservasi  fra  gli  Ebrei  odierni. 

(2)  Liber  adverms  legem  Gundobaldi,  et  impia  certamina  qui  per  eam 
geruntur.  — Liber  contra  opinionem  putantium  divini  judicii  verità - 
lem  igne  vel  aquU  vel  conflictu  armorum  pale  [ieri. 

(3)  Leg.  1.  2.  3,  6.  7.  9.  li.  12. 
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Introdotti  i feudi,  non  essendo  più  gli  uomini  collegati  dalla  reci- 
proca garanzia,  dovette  scemare  il  sistema  de’compurgalori,  cresce- 
re invece  il  duello  giudiziario,  più  conveniente  a persone  tutt’  armi. 
L’ abitudine  sopravisse  alla  ragione  che  l’ avera  introdotto,  sicché 
vestigia  ne  appaiono  fin  nel  secolo  xvi,  per  tacere  l’ Inghilterra,  ove 
soltanto  nel  1820  fu  proposto  d’  abolire  il  combattimento  giuridico 
nelle  cause  d’  omicidio  (1). 

Poiché  il  sistema  penale  delle  nazioni  è supremo  argomento  di  lor 
sociale  condizione,  non  ci  parrà  mai  troppo  indugiarci  attorno  ad 
esso. 


CAPITOLO  XIV. 

I Codici  barbari. 


Ma  togliamo  oggimai  ad  esame  i codici  stessi,  dai  quali  abbiara 
desunte  queste  pratiche  più  o meno  generali. 

Chi  non  voglia,  come  qualche  storico,  immaginarsi  i Barbari  una 
masnada  di  ladroni,  deve  credere  che  già  nelle  terre  natie  avessero 
istituzioni  e consuetudini  secondo  cui  reggersi  e giudicare  ; ma  solo 
dopo  che  entrarono  nelle  provincie,  pare  che  il  complicarsi  de’  rap- 
porti, o veramente  l’esempio  romano  gl’inducesse  a ridurre  in  iscrit- 
to le  proprie  leggi.  Ne’  paesi  dove  prevaleva  la  schiatta  romana,  fu- 
rono queste  modificale  dall’  imitazione  ; serbarono  l’ originalità  là 
dove  i vincitori  acquistarono  assoluta  preponderanza. 

Quando  l’ Impero  si  sfasciò  in  Occidente,  il  codice  Teodosiano  vi 
dominava,  non  come  unica  legge,  ma  come  quella  secondo  cui  am- 
ministra valisi  le  provincie  d’Europa.  I Barbari,  non  recando  seco  ve- 
run  compiuto  sistema  di  legislazione  c di  governo,  non  pensarono  a- 
bolirlo,  alcuni  anzi  ne  fecero  fondamento  ai  nuovi  che  compilarono 
per  le  loro  conquiste. 

Ci  restano  dodici  leggi  barbare,  ciascuna  avente  un  carattere,  una 
necessità.  Quali  di  esse  sono  carte  e avvisi  ; quali  sono  codici  divisi 
per  liberi,  capitoli,  articoli  ; quali  corpi  di  diritto,  voglio  dire  rac- 
colte di  costituzioni  regie  emanate  durante  un  regno;  tutte  in  un 
latino  men  barbaro  degli  atti  contemporanei, 
soo  La  prima,  che  è l’ Editto  di  Teodorico,  fondasi  sulla  ragione  ro- 
mana, sottoponendo  a questa  anche  i suoi  Goti,  nell’  intento  di  dila- 
tare fra  la  sua  nazione  la  civiltà  latina  di  cui  conosceva  il  pregio,  ma 
senza  ridurli  a dividere  con  altri  il  privilegio  dell’armi.  Nessuno  ere- 


(1)  La  legge  inglese  ammette  sette  guise  di  provar  un  fatto:  le  memo- 
rie presso  un'  autorità  giudiziaria  ; V esame  sopra  luogo  ; i certificali  ; i 
testimoni  avanti  al  giudice  ; il  duello  (by  wayer  of  botile)  ; il  giuramen- 
to e i compurgatori  (by  wager  oflawj  ; e il  giuri.  Blackstokk,  Comm. 
cn  thè  laws  of  England,  m.  22.  ...  
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da  che  ne  restasse  abolita  la  consuetudine  gotica, giacchè,se  le  nuo- 
re disposizioni  obbligavano  tutti,  vigeva  però  il  diritto  di  ciascuno, 
i Goti  col  gotico,  col  romano  i Romani  regolandosi,  eccetto  i casi  di- 
stintamente indicati  (1).  Prova  ne  sia  il  versare  quasi  solo  su  ragio- 
ne criminale,  negligendo  affatto  la  civile  ; lo  che  non  potrebbe  ra- 
gionevolmente imputarsi  a trascuranza  in  governo  ordinalo  come  era 
quello  di  Teodorico,  ma  si  all’  aver  egli  voluto  dare  norma  a ciò  che 
direttamente  concerneva  lo  Stato,  senza  ledere  il  diritto  privato  dei 
due  popoli  (2). 

Consta  l’ Editto  di  cencinquantaqualtro  paragrafi,  dedotti  massime 
dalle  Sentenze  di  Paolo,  manuale  pratico  di  quei  tempi  : ma  invece 
degli  antichi  giureconsulti  o legislatori,  vi  parla  il  compilatore  in  vo- 
ce propria,  trasformando  c sfigurando  i passi,  e nell’  arbitraria  di- 
stribuzione distraendoli  dal  vero  significalo.  Notabile  cosa,  che  la 
peggiore  raccolta  di  leggi  romane  sotto  i Barbari,  siasi  fatta  in  Ita- 
lia. E però  a vedervi  come  i Goti,  e così  gli  Eruli,  ignorassero  1’  uso 
del  guidrigildo,  talché  l’ omicidio  punivano  con  pene  corporali,  sic- 
come facea  la  legge  Cornelia  ; il  che  doveva  fare  men  dura  la  sorte 
dei  vinti,  perchè  meno  sproporzionata. 

Alarico  il  re  de’  Visigoti  pubblicò  pe’  suoi  sudditi  romani  il  codice  504 
detto  Lex  romana,  e più  tardi Breviarium.  L’ esemplare  che  a noi 
giunse,  è diretto  dal  referendario  Aniano  a Timoteo,  uno  dei  conti 
del  regno,  col  decreto  del  re  al  conte  palatino  Gojarico,  ove  si  espo- 
ne la  storia  del  lavoro,  siccome  nelle  prefazioni  di  Teodosio  e di  Giu- 
stiniano. — Dio  aiutante,  per  interesse  del  popolo  nostro  abbiamo, 

« con  attenta  deliberazione,  corretto  ciò  che  nelle  leggi  pareva  ini- 
« quo,  in  modo  che,  mediante  l’ opera  di  sacerdoti  e di  nobili  per- 
« sone,  ogni  oscurità  rimanesse  dissipata  dalle  leggi  romane  e dal- 
« l’ antico  diritto,  nulla  rimanesse  ambiguo,  nè  cagionasse  diuturne 
« controversie  fra  contendenti.  Spiegate  e unite  queste  leggi  in  un 
* libro  solo,  secondo  la  scelta  di  prudenti  uomini  e l’assenso  dei  ve- 
« nerabili  vescovi  e de’  nostri  provinciali  all’  uopo  eletti,  fu  confer- 
« mata  questa  raccolta,  cui  va  unita  una  chiara  interpretazione.  La 
« clemenza  nostra  ordinò  che  questo  libro  fosse  rimesso  a te,  conte 
« Gojarico,  acciocché  tutti  i processi  da  qui  innanzi  sieno  terminati 
« giusta  le  sue  disposizioni  ; nè  alcuno  possa  mettere  innanzi  legge 


(1)  Salva  juris  publici  revcrentia,  et  legibus  omnibus,  cunclorum  de- 
vo t ione  sen  andis,  quae  Barbari  quoque  sequi  debeant  super  ex pressis 
articulis,  edictis  praesentibus  evidenter  coynoscant.  Cosi  l’ Editto  ; poi 
Atalarico,  nelle  teorie  di  Cassiodoro,  ix.  18,  dice  : Scd  ne  pauca  langcn- 
tes,  reliqua  credamur  noluisse  servavi,  omnia  edicla  tam  nostra  qttam 
domini  avi  nostri,  e t usualiajura  public a sub  omni  censcmus  di- 
strictionis  robore  custodiri. 

(2)  Verbigrazia,  intorno  all’  eredità  ab  intestato  v'è  quest' unica  legge: 
Si  quis  intestatus  morluus  fuerit,  is  ad  ejus  successionetn  veniat,  qui  in- 
ter agnalos  atquc  cognalos  gradu  vel  Ululo  proximus  invenitur , salvo 
jure  jìliorum  ac  nepotum.  Come  applicare  un  regolamento  così  vago 
quando  non  esistano  anteriori  istituti  circa  l' ereditare  ? 
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« o regola  di  diritto,  altra  che  le  contenute  in  questo  libro,  sotto  pe- 
« ricolo  della  testa  e della  fortuna  tua  ». 

La  raccolta  abbraccia  sedici  libri  del  codice  Teodosiano,  le  Novel- 
le degli  imperatori  Teodosio,  Valentiniano,  Marciano,  Magioriano, 
Severo  che  sono  chiamate  leges,  mentre  jus  indica  i lavori  de’  giu- 
reconsulti che  sono  T altra  fonte  d’ esso  codice  ; cioè  gli  Istituti  di 
Gajo,  cinque  libri  delle  predette  Sentenze  di  Paolo,  oltre  due  titoli 
del  codice  di  Ermogene  e tredici  di  quel  di  Gregorio  : l'Ipiano  non 
v’  è pur  nominato  ; di  Papiniano  sol  un  passo  brevissimo.  Nessuna 
giunta  ai  testi,  molte  omissioni  si  trovano  : ma  sebbene  i passi  della 
legislazione  originaria  vi  siano  prodotti  nella  loro  integrità,  gl’  inter- 
preti dovei lero  tener  conto  dei  cangiamenti  introdotti  dalla  mutata 
costituzione,  chiarendo,  modilicando,  talvolta  anche  mutando  il  te- 
sto ; e con  ciò  lasciandoci  testimonianze  delio  stato  di  quella  società. 

Anche  i Romani-Borgognoni  ottennero  codice  proprio (1), più  bre- 
ve e men  compiuto  del  precedente,  ma  migliore  del  Teodoriciano, 
non  v’  essendo  sfigurati  i testi.  1 titoli  non  corrispondono  con  nes- 
suna delle  fonti  antiche,  mentre  vanno  a capello  con  quelli  della  leg- 
ge dei  Borgognoni;  ciò  che  mena  a crederlo  destinato  pei  sudditi  ro- 
mani di  questi:  anzi  nelle  composizioni  pei  delitti,  che  non  sono  con- 
siderate nella  legge  romana,  vi  s’  applica  la  misura  delle  borgogno- 
ni (2).  Dovette  cadere  in  disuso  tosto  che  i Borgognoni  vennero  a 
dominio  dei  Franchi. 

Sotto  quest’  ultimi,  i Romani  della  Gallia  meridionale  regolavansi 
probabilmente  col  Breviario  d’ Alarico  ; e sebbene  per  la  settentrio- 
nale verun  cenno  si  trovi  di  raccolta  o riforma  dell’ antica  legge,  ab- 
biamo argomenti  a credere  che  questa  durasse  anche  colà  come  il 
reggimento  municipale.  La  Ripuaria  e la  Salica  ripetono,  dovere  i Ro- 
mani esser  giudicati  sul  proprio  statuto  ; inoltre  ci  avanza  una  col- 
lezione di  forinole  pei  principali  atti  civili, testamenti, donazioni, ven- 
dite.inantimissioni  (3), la  più  parte  ricalcate  su  quelle  secondo  il  gius 
romano  ; su  queste  troviamo  foggiati  gl’  istromenti,  come  nelle  cro- 
nache ricorre  menzione  delle  dignità  municipali  : tutto  che  induce  a 
pensare  durata  fra  i vinti  la  legislazione  romana. 

Questa,  non  potendo  confarsi  all’  ordine  introdotto  dopo  l’ invasio- 


ni Fu  edito  il  1586  da  Cujaccio,  col  titolo  di  Papiani  responmm.  Si  di- 
scute donde  questo  strano  nome  : e l’opinione  più  probabile  è quella  di 
Savigny,  il  quale  conghiettura  che  Cujaccio  abbia  trovato  il  codice  ro- 
mano-borgognone in  seguito  al  romano- visigoto  di  Alarico  ;e  siccome 
quello  finisce  con  un  passo  del  Libar  responsorum  di  Papiniano,  o Fa- 
piano  come  si  legge  in  molti  manoscritti,  abbia  inavvedutamente  dato  a 
tutta  l'opera  seguente  il  titolo  proprio  eli  quel  brano  soltanto. 

(2)  TU.  il.  Et  quia  de  pretto  occisorum  nil  evidenter  '.ex  romana  con - 
stiluit,  dominuii  nosler  statuii  oóservandum,  ut  h omicida  secundum 
servi  quali  luterà,  infrascripla  domino  ejus  pretta  coqatur  ex solvere  ; 
hoc  est  prò  udore  c solidi,  prò  ministeriale  lx  solidi  eie.;  e sono  i prez- 
zi appunto  costituiti  dalla  legge  borgognona. 

(3)  La  raccolta  principale  è dovuta  al  monaco  Marculf,  che  pare  della 
fine  del  vii  secolo. 
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nc,  a tenore  di  esso  moditicavasi,  e lo  modificava  a vicenda.  Atteso 
che  neppure  le  leggi  barbare  quali  sono  scritte  non  rappresentano 
la  civiltà  de’  Germani  al  grado  ov’  era  allorché  irruppero  sull'  Impe- 
ro, giacché  gl’ istituti  propri  dello  slato  loro  gvanli  migrare,  si  me- 
scerono a tropp’  altri  affatto  nuovi,  prodotti  dal  divenir  possessori, 
agricoli,  dominanti.  Che  se  i compilatori  stessi  dei  codici  Teodosia- 
no  e Giustinianeo  non  seppero  unificare  i discoi  di  elementi,  corno 
sperarlo  in  tempi  e luoghi  di  maggior  ignoranza  ed  inesperienta  ? 
Nessuna  meraviglia  dunque  se  vi  si  rinvengano  fatti  contraddittori, 
e sentimenti  di  tempi  diversi,  di  diversa  coltura. 

Tale  mescolanza  portò  alcuni  ad  asserire,  altri  a negare  anteriore 
alla  conquista  la  legge  Salica,  la  più  antica  di  tutte  le  barbare.  Due 
testi  ne  conserviamo,  uno  latino,  l’ altro  mescolato  di  voci  germani-, 
che  e glosse  e spiegazioni  in  antica  lingua  franca  (4).  Qual  dei  due  è 
anteriore  ? Il  secondo  credono  alcuni,  appoggiandosi  sul  portare  i 
manoscritti  il  titolo  di  Ut  salica  antiqua , antiquissima,  vetustior, 
mentre  in  quei  del  latino  leggesi  lex  salica  recentior,  emendala, 
reformala  (2).  Altri  sono  d’ avviso  che  siasi  compilata  in  latino  non 
prima  del  vu  secolo  e sulla  riva  sinistra  del  Reno,  tra  la  selva  celle 
Ardenne,  la  Mosa,  la  Lys  e la  Schelda,  lunga  stanza  dei  Franchi  salì. 
Quand’  anche  ciò  fosse,  appoggiavasi  certo  sopra  consuetudini  inte- 
riori alla  migrazione  ; e a queste  alludono  i proemi,  di  cui  è prezzo 
dell’opera  addur  qualche  parte: 

— La  nazione  dei  Franchi  illustre  e da  Dio  fondata,  valente  in  ar- 
« mi,  salda  ne’  trattati  di  pace,  profonda  in  consiglio,  nobile  e sana 
« di  suo  corpo,  di  singolare  beltà  e candidezza,  baliosa,  agile  e lura 
« in  battaglie,  convertita  di  fresco  alla  cattolica  fede,  monda  d’ere- 
« sia  ; mentre  ancora  teneva  barbara  fede,  coll’  ispirazione  di  Dio, 
« cercando  la  chiave  della  scienza,  giusta  la  natura  delle  sue  qualità 
« desiderando  la  giustizia,  custodendo  la  pietà  ; la  legge  Salica  fu 
« dettata  dai  capi  che  allora  erano  della  nazione. 

« Fra  molti  furono  scelti  Visogasto,Rodogasto,Salogasto  eVindoga- 
« 6to,nc’luoghi  chiamati  SaloghevoJBodoghevo,  Vindoghevo(3),i  quali 
« ristrettisi  in  tre  /««ffòdiscussero  attentamente  tutte  le  cause  di  pro- 
« cesso,  trattarono  di  ciascuna  in  particolare,  c decretarono  il  senno 

(!)  Il  testo  puramente  latino  ha  70, 7t  o 72  titoli,  secondo  i vari  ma- 
noscritti, e 406,  407  o 408  articoli  : l' altro  ha  80  titoli  e 420  articoli. 

(2)  Guizot,  del  quale  mi  valgo  in  questa  parte,  Savigny,  Wiarda  ( Ge- 
sch.  unii  Amie  gang  des  salischen  Getstze».  Brema  1808  ) sostennero  la 
eompilazione  latina  esser  anteriore  a quella  delle  glosse  : ma  li  confutò 
con  valorosi  argomenti  Feuerbach,  Vie  lex  salica  und  ihre  verte  hiede- 
nen  Becensionen.  Erlangen  1851. 

M.  Pardessus,  Loi  salique,  ou  Becueil  contcnant  les  anciennes  réda- 
elions  de  cette  loi  et  le  texle  connutous lenoni  deLex  emendata.  Pa- 
, rigi  1843. 

(3)  Quei  che  inclinano  a sfumare  i personaggi  storici  in  enti  ideali,  po- 
trebbero qui  vedere  espressa  soltanto  l' unione  delle  varie  tribù  ; giac- 
ché gasi  vuol  dire  l' ospite,  gau  ii  paese  ; onde  significano  l' ospite,  F a- 
bitaute  dei  cantone  di  Sale  ò di  Bode  ecc. 
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« loro  al  modo  die  segue.  Dappoi  quando  coll’  aiuto  di  Dio,  Clodo- 
« veo  capelluto,  il  bello  ed  illustre  re  di  Francia,  ebbe  pel  primo  ri- 
« ccvuto  il  battesimo  cattolico,  quanto  in  questo  patto  sembrava  men 
« conveniente,  fu  con.  chiarezza  emendato  dagli  illustri  re  Clodovco, 

« Childeberto  c Clotario,  e scritto  il  seguente  decreto  : 

« VivaCristo.che  ama  i Franchi. Egli  custodisca  il  loro  regno, e col-  * 
« mi  i loro  capi  del  lume,  di  sua  grazia;  ne  protegga  F esercito;  con- 
« ceda  loro  segni  che  ne  attestino  la  fede,  la  gioia  della  pace  e la  fe- 
« licita.  Il  signore  Gesù  Cristo  diriga  nelle  vie  della  pietà  i regni  da 
« essi  governati  : poiché  questa  nazione,  scarsa  di  numero  ma  valo- 
« rosa,  scosse  il  duro  giogo  de’  Romani,  e dopo  riconosciuta  la  san- 
« tità  del  battesimo,  ornò  sontuosamente  d’ oro  e di  gemme  i corpi 
« dei  santi  martiri  che  i Romani  aveauo  arsi,  trucidati,  mutili  o dati 
« sbranare  alle  fiere  ». 

Non  ostante  questo  decreto,  lice  dubitare  se  la  legge  Salica  fosse 
mai  pubblicata  per  legale  autorità,  o non  sia  piuttosto  una  raccolta 
di  neppur  tutte  le  consuetudini,  fatta  da  alcun  privalo.  Quale  oggi  è, 
abbraccia  un  cumulo  indigesto  di  materie,  diritto  e procedura  cri- 
minde  e civile,  polizia  rurale , ragion  politica:  ma  in  ciò  stesso  tra- 
passa troppe  cose  come  conosciute,  mentre  a dilungo  s’arresta  su  le 
pene,  come  intenda  più  eh’  altro  a reprimere  i delitti  (1),  che  vi  so- 
no enumerati  con  tutte  le  possibili  loro  varietà.  Prova  parlante  del- 
la razzezza  d’ un  popolo  fra  cui  frequentano  gli  atti  di  violenza, 
e d’ un  legislatore  che  non  sa  generalizzare,  ma  ad  ogni  toso  che 
gli  si  presenta,  emana  un  nuovo  statuto.  Nei  castighi  mai  non  in- 
fliggasi morte,  nè  tampoco  pene  afflittive  o prigionia,  ma  solo  com- 
posiiioni  ed  ammende.  Ciò  non  viene  da  dolcezza  dei  Franchi  ; 
ina  tonsurandosi  lutti  come  liberi  ed  eguali,  mal  avrebbero  ac- 
condisceso di  sottoporsi  a castighi  che  ne  ledessero  la  gelosa  di- 
gnità : e di  fatto  qualora  riguardi  non  i liberi  ma  schiavi  o coloni, 
•spiega  brutalità  di  torture  e supplizi.  Una  legge,  il  cui  scopo  è di 
fissar  il  prezzo  delle  persone  secondo  la  nazionalità  c le  funzioni, 
deve  di  necessità  essere  un  privilegio  a tutto  profitto  della  nazion 
dominante. 

Della  procedura  non  s’ occupa  gran  fatto,  e il  più  si  riduce  alla 
ordalia.  Del  resto,  priva  d’ accordo  e d’ ordine,  la  legge  Salica  rivela 
ogni  tratto  la  condizione  transitoria  e mutevole  del  popolo  fra  cui 
nacque  : e se  alcun  tempo  mai  ebbe  legale  autorità,  presto  la  per- 
dette, come  dicemmo,  per  far  luogo  a nuovi  costumi  e provedimenti 
recati  dalle  circostanze.  Nò  noi  possiam  riguardarla  che  come  una 
lariffia  delle  composizioni  : ma  per  istabilire  chi  abbia  diritto  di  pro- 
seguir la  vendetta,  fu  d’ uopo  fare  un  regolamento  sulla  famiglia  le- 

' } . , > \ . * * • * y * * * ' )•'  ' *■*'  i ' 

(1)545  paragrafi  versano  su  ciò,  mentre  in  65  soli  abbracciansi  tutti 
gli  altri  soggetti.  Di  quelli,  150  riguardano  il  furto?  cioè  74  il  furto  d’ o- 
nimali,  e più  spezialmente  20  il  furto  de’  maiali,  lo  de’  cavalli,  13  di  lori, 
buoi  o vacche, 7 di  pecore  o capre,  4 di  cani, 7 d’uccelli, 7 d’api.  115  pa- 
ragrafi versano  su  casi  di  violenza  contro  le  persone,  di  cui  20  provedo- 
uo  a tulle  le  varietà  delia  mulilazione,  24  alle  violenze  contro  donne  ec. 
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gale.  Or  dunque,  nel  diritto  civile  e nell’  onoratezza  mostrasi  assai 
delicata.  Chi  ruba  un’  arma  a uomo  che  non  ne  possiede  altra,  paghi 
la  stessa  ammenda  come  chi  ne  rubò  sette  a chi  ne  ha  molte. Chi  am- 
mazza uno  assalendo  corpo  3 corpo,  paghi  ducento  soldi  ; chi  lo  as- 
sassina con  complici,  seicento  : l’ uccisione  d’ un  fanciullo  vale  il  tri- 
plo d’un  uomo.  Chi  batte  un  uomo  sulla  via,  paghi  quindici  soldi;  una 
donna  quarantacinque  ; se  le  fece  oltraggio,  quanti  erano  presenti 
paghino  un  quarto  di  quello  onde  si  comporrebbe  la  uccisione  d’un 
uomo.  La  calunnia  che  mette  a repentaglio  la  vita,  è punita  come  l’o- 
micidio. Chi  getta  nel  ricinto  d’ una  casa  roba  rubata,  paghi  il  triplo 
d’ un  braccio  rotto  (i). 

La  donna  non  è tenuta  in  tutela  perpetua  ; anzi  il  marito  non  pnò 
tampoco,  senza  mandato  espresso,  ingerirsi  nell’  amministrazione 
de’  beni  della  moglie,  la  quale  anche  tra  vivi  dispone  liberamente  di 
quelli  che  esso  le  donò,  e divide  con  lui  i frutti  di  questi. 

Un  punto  di  essa  legge  acquistò  gran  celebrità,  quello  dov’è  ordi- 
nato che  « la  terra  salica  non  sia  raccolta  da  donne,  e l’eredità  passi 
iutera  ai  maschi  (2)  ».  Questo  provedimento,  generale  fra’  Barbari, 
nasce  dall’  obbligo  della  milizia  annesso  all’  allodio  ; ma  quando  nel 
xiv  secolo  Filippo  di  Valois  c Edoardo  III  si  disputarono  la  corona 
di  Francia,  fu  recato  in  mezzo,  applicandolo  alla  successione  al  tro- 
no. Eppure  di  quest’oggetto  nè  il  Salico  nè  verun  altro  codice  fa  men- 
zione ; orni’  è strano  che,  mentre  desterebbe  a riso  chi  in  casi  civili 
o criminali  allegasse  ancora  una  costituzione  salica,  quest’  unica  siasi 
non  solo  conservata,  ma  invigorita  a segno,  da  escludere  le  femmine 
dall’  ereditare  il  regno  tra  i Francesi.  E la  storia  mostrò  quanto  fosse 
opportuna  ad  impedire  clic  un  regno  caschi  sotto  dominazione  fore- 
stiera, ed  a scemare  i pretendenti. 

Come  questa  pei  Franchi  Sali,  cosi  un’  altra  legge  fu  raccolta  pei 
Ripuari  da  Tierrico  figlio  di  Clodovco  ; legislazione  penale  anch’  es- 
sa (5)  che  rivela  una  società  poco  superiore  di  grado  alla  salica. 
Frequentissima  menzione  vi  ricorre  de’  congiuratori  ; e il  combatti- 
mento giudiziario  v’  è regolalo,  quasi  il  legislatore  tentasse  sotto- 
mettere a disciplina  la  vendetta  personale.  La  potenza  regia  vi  si 
sente  più  assodata  che  nel  patto  Salico,  considerando  il  re  come  un 
proprietario, un  padrone  di  schiavi  e coloni  assai,  i cui  beni  voglionsi 
garantire  con  ispeciali  privilegi  e rigori:  chi  cancella  una  carta  reale 
senza  produrne  un’  altra  che  la  deroghi,  è reo  di  morte,  come  per 
alto  tradimento  : al  re  è eguagliata  la  Chiesa  ne*  privilegi  concessi  a 
terre  e coloni.  Dal  che,  c dall'  ordine  e precisione  maggiore  che  vi 
si  trova, siam  condotti  a considerarla  come  un  passo  verso  la  fusione 
delle  due  antiche  civiltà. 


(1)  Tit.  9.  41.  74.  28.  45.  54.  14.  21.  57. 

(2)  Art.  6 del  tit.  xii. 

(SÌ  Comprende  89  o 91  titoli,  secondo  le  diverse  distribuzioni,  con  224 
o 277  articoli,  de’ quali  115  riguardano  il  diritto  politico  o civile  e la  pro- 
cessura,  164  il  diritto  criminale,  di  cui  94  sono  per  violenze  contro  le 
persone,  16  per  furto,  64  per  delitti  diversi. 
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La  personalità  delia  legge  vi  è certa,  attesoché  si  comanda  che, 
se  un  Franco  o Alemanno,  o Borgognone,  od  altro  dimorante  fra’Ri- 
puari  sia  chiesto  in  giudizio,  deva  difendersi,  non  secondo  la  legge 
del  luogo,  ma  secondo  la  natia  (1).  Però  a scemare  l’impaccio  delle 
varie  leggi  personali,  furono  talvolta  dai  Franchi  emanali  de’  Capi- 
tolari, che  doveano  aver  vigore  sopra  ogni  plebe,  vale  a dire  erano 
territoriali. 

Furono  poi  le  leggi  Salica  e Ripuaria  riformate  e compite  da  Da- 
goberlo,  figlio  di  Clotario  II,  al  tempo  di  Rotari  ; e sebbene  fosse  re 
di  tutta  la  Gallia,  non  alterò  la  sproporzione  posta  fra  i vincitori  e i 
Romani  : quantunque  appaia  da  alcuni  atti  che  questi  conservavano 
le  curie,.per  registrare  i loro  istroraenti,  e poco  più. 

Alla  legge  Borgognona,  chiamata  anche  Gambetta,  va  innanzi 
questo  preambolo  : — Il  gloriosissimo  re  de’  Borgognoni  Gundebal- 
« do,  pel  bene  e il  riposo  dei  popoli  nostri,  avendo  maturamente 
u riflesso  a ciò  che  in  ciascuna  materia  e affare  meglio  conviene  al- 
u F onestà,  alla  regola,  alla  ragione  e alla  giustizia,  tutto  ciò  ponde- 
« ramino  coi  nostri  grandi  convocati,  e,  per  avviso  loro  e nostro, 
« ordinammo  di  scrivere  gli  statuti  seguenti,  acciocché  eterna- 
« mente  rimangano  le  leggi  : 

« In  nome  di  Dio,  il  secondo  anno  del  regno  del  glorioso  signor 
« nostro  Sigismondo,  il  libro  delle  ordinanze  per  la  perpetuità  delle 
« leggi  passate  e presenti  fu  fatto  a Lione,  il  quarto  giorno  alle  ca- 
* lende  d’ aprile. 

g Per  amore  della  giustizia,  colla  quale  si  propizia  Iddio  e si  ac- 
« quista  potere  di  dominio  terreno,  avuto  consiglio  coi  nostri  conti 
« e magnati,  ci  ponemmo  a regolare  le  cose  in  modo,  che  l’ integri- 
« tà  e la  giustizia  chiudano  ogni  via  di  corruzione.  Tutti  quelli  per- 
« tanto  che  sono  in  autorità,  da  oggi  innanzi  devono  giudicare  fra  il 
« Borgognone  e il  Romano  a tenore  della  legge  nostra,  composta 
« ed  emendata  di  comune  accordo,  in  modo  che  nessuno  speri  od 
« osi,  in  giudizio  o affare,  ricevere  qualche  cosa  da  una  parte  a ti- 
« tolo  di  dono  o propina,  ma  chi  ha  per  sé  la  giustizia  F ottenga,  e a 
« ciò  basti  F integrila  del  giudice.  ( Seguono  minaccie  e pene  contro 
#f  la  corruzione  ).  Vietata  così  la  venalità,  ordiniamo,  come  fecero  i 
« nostri  maggiori,  di  giudicare  fra  i Romaui  secondo  le  romane  leg- 
« gi  ; e questi  sappiano  che  riceveranno  per  iscritto  la  forma  e il  te- 
ff nore  delie  leggi,  secondo  cui  devano  giudicare,  affinchè  nessuno 
« possa  scusarsi  ^Figuoranza ...  Se  qualche  punto  non  si  trova  do- 
« terminato  nell^tefca, giostre,  sarà  a riferirsi  al  nostro  giudizio  su 
« questo  solo  pahto 

V’  è onde  crc$e*f!che  quel  codice  siasi  formato  in  tre  tempi  : i 
primi  quarantini  titoli  da  re  Gundebaldo  nel  SOI  ; seguono  altri,  che 
li  spiegano  e riformano,  e pare  venisser  pubblicati  il  517  da  re  Si- 
gismondo ; il  quale  stesso  v'  aggiunse  forse  i due  additamenti  o sup- 
plementi (3). 

(1)  Tit.  xxxi.  3. 

(2)  In  tutto  formano  110  titoli  e 354  articoli,  di  cui  143  di  diritto  rivi- 
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Quel  proemio  già  v’  avverte  che  non  si  traila  più  d’ una  raccolta 
di  costumanze,  ma  d'  uua  vera  legislazione  giuridicamente  emana- 
ta, con  carattere  ed  intenzione  politica.  Obbligava  soltanto  i Borgo- 
gnoni, e vi  è espressa  la  diiTercnza  tra  questi  è i Romani,  senza  al- 
cun vestigio  di  reggimento  municipale  ; ma  il  legislatore  ingegnossi 
di  sminuire  tal  differenza,  imponendo  alcuni  obblighi  anche  ai  Ro- 
mani, e sottomettendo  i suoi  al  diritto  di  quelli.  — Borgognone  e 
« Romano  sieno  alla  stessa  condizione  (1).  Se  una  fanciulla  romana 
« sposò  un  Borgognone  senza  saputa  de’  parenti,  sappia  che  nulla  e- 
« rediterà  da  questi  (2).  Se  un  libero  Borgognone  entrò  in  una  casa 
« per  qualche  litigio,  paghi  sei  soldi  al  padrone  di  essa,  e dodici  per 
« ammenda  : nel  che  sieno  pari  Borgognoni  e Romani  (5).  Se  uno 
« viaggiando  per  affari  privati  giunge  alla  casa  d’ un  Borgognone  e 
« gli  chiede  ospitalità,  e il  Borgognone  gli  addila  la  casa  d' un  Ro- 
« mano,  qualora  la  cosa  possa  provarsi,  il  Borgognone  paghi  tre 
« soldi  a quello  la  cui  casa  additò,  e tre  per  ammenda  >•  (4). 

Le  pene  si  riducono  il  più  spesso  a composizioni  : l’uccidere  un 
intendente  o un  buon  lavorante  in  oro,  costa  cento  soldi  ; sessanta 
un  servo  personale,  trenta  un  agricoltore  o porcaio.  Ma  accanto  le 
composizioni  appaiono  le  pene  corporali  (5),  anzi  talvolta  si  tentò 
mettere  a profitto  il  sentimento  della  vergogna  (6),  e vi  cominciano 
pure  que’  castighi  stravaganti  onde  abbondò  il  medio  evo  : come  là 
ove  la  donna  che  lasciò  il  marito  è condannata  ad  affogare  nel  fan- 
go (7)  ; e il  ladro  d’ uno  sparviere,  a lasciarsi  da  questo  mangiar 
sei  once  di  carne  o pagare  sei  soldi.  D’ egual  natura  è la  legge  di 
Liutprando  longobardo,  che  fa  le  donne  rissose  decalvare  e frustare 
pel  vicinato  : a Pavia  era  sul  ponte  eretta  una  pertica  con  un  cor- 
bello in  vetta,  per  la  quale  tuffavasi  chi  avesse  bestemmiato  Dio  e 
la  Vergine  (8).  Ai  delitti  di  violenza  altri  soltcntravano,  indizio  di  più 
complesse  relazioni  sociali. 

Molto  si  provede  a testamenti,  donazioni,  matrimoni,  contralti.  I 
beni  vi  son  divisi  in  sorte  e acquisti.  Sorte  è il  patrimonio  politico, 
costituito  da  una  legge  antica,  e proveniente  dal  riparto  de’  territo- 
ri fra  i conquistatori,  o da  liberalità  del  re.  Traendosi  da  ciò  il  titolo 

le,  150  di  procedura,  182  di  diritto  penale,  fra'  quali  76  riguardano  delitti 
contro  le  persone,  62  contro  le  proprietà. 

(1)  Tit.  x.  1.  Jìomanus  et  Durgundio  eadem  condilione  teneantur. 

(2)  Tit.  xii.  5. 

(3)  Tit.  xv.  1. 

(4)  Tit.  xxxvm.  6.  La  ragione  di  questa  legge  è la  garanzia  per  l'ospite 
• che  dicemmo  poco  sopra. 

<S>  Chi  uccide  un  ingenuo,  non  componga  altrimenti  che  col  proprio 
sangue.  Tit,  u.  i. 

(6\Jlla  facinoris  sui  dehonestata  flugilio,  amisti  pudoris  sustinebit 
infamiam,  Tit.  xliv. 

(7)  Tit.  xxxiv.  1. 

(81  Aulico  Ticinese,  cap.  14.  Simili  pene  erano  consuete  fra’ Germani 
antichi  : Ignavo s,  imbelle» , corpore  infame»  caeno  ac  palude , injecto  su- 
per orate,  mergunt.  Gl'  inglesi  punirono  a tal  modo  gli  accattabrighe. 

Curii  u,  31.  lo.  • IV,  42 
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del  pieno  diritto,  non  può  esser  alienato,  ma  passa  agli  eredi  maschi, 
suddividendosi  all’  infinito  ; e succedendosi  per  testa,  non  per  rap- 
presentazione. Le  fanciulle  non  vi  hanno  parte  ; e solo  quella  che 
siasi  monacata,  ha  l’ usufrutto  d’ un  terzo  al  più.  Se  uno  muore  sen- 
za maschi,  la  sorte  di  lui  si  considera  come  bene  acquistato  ; e se- 
gue le  leggi  ereditarie  comuni,  stabilite  con  una  precisione  cne  non 
sempre  è chiara  oggi.  Lo  sposo  dà  alla  fidanzata  un  dono  ( ivi l te- 
mali ),  che  si  consegna  al  padre  di  essa  : la  quale  può  convertirne 
un  terzo  in  ornamenti  ; il  resto  le  è dato  quando  rimanga  vedova  ; e 
se  premuore  senza  figli,  metà  andrà  a suo  zio  paterno,  metà  alle  so- 
relle. La  vedova  ha  pure  l’ usufrutto  d’un  terzo  o un  quarto  de’ beni 
lasciati  dal  marito. 

È evidente  ( anche  tacendo  lo  stile  assai  men  rozzo  ) che  il  legis- 
latore ebbe  sottocchio  le  fonti  del  diritto  romano,  tanto  che  quelle 
talvolta  cozzano  cogli  ordinamenti  desunti  dalle  consuetudini  ger- 
maniche (1).  Ma  più  ancor  che  le  leggi,  i Borgognoni  dedussero  dai 
Romani  l’ idea  del  governo  regolare,  tentando  sull’  assottigliata  po- 
tenza dell'  assemblea  nazionale  e del  clero  erigere  1’  autorità  regia, 
ad  esempio  della  imperiale.  Anche  sottomessi  ai  Franchi  conserva- 
rono la  loro  legge  come  personale,  finché  abolita  da  Lodovico  Pio. 

Eurico,  regnando  a Tolosa,  fece  raccogliere  i costumi  pe’  suoi  Go- 
ti (2)  ; ma  nulla  ce  ne  rimane.  Quando  poi  i Visigoti  furono  respinti 
nella  Spagna,  Chidasuindo  casso  la  legge  romana  che  i natii  conser- 
650  vavano  nel  Breviario  d’ Alarico,  e ad  essi  come  ai  Goti  impose  egual 
sistema.  Il  codice  suo,  detto  Fuerojuzgo  ( Forum  judicum),  com- 
pito sotto  il  figlio  Recesuindo,  con  qualche  aggiunta  posteriore,  ab- 
bracciava tutte  le  leggi  rese  o riformate  da  Eurico  sino  ad  Egizia 
re,  e frammenti,  di  cui  non  si  conosce  l’ origine,  tolti  anche  dagli  usi 
d’ altre  tribù  germaniche,  e distribuiti  in  dodici  libri  per  materia, 
con  cinquantaquattro  titoli  e cinquecennovantacinque  articoli.  II  pri- 
mo libro  tratta  delie  qualità  e doveri  del  legislatore,  e delle  leggi  in 
generale  ; segue  de’  giudizi,  poi  dell’  ordine  coniugale,  indi  dell’  ori- 
gine naturale  e delle  parentele  ; nel  quinto  si  discorre  delle  transa- 
zioni, nel  sesto  delle  accuse  criminali,  nel  settimo  de’ furti  e delle 
frodi  ; poi  delle  violenze  e dei  danni,  indi  degli  schiavi  e soldati  fug- 
giaschi, poi  delle  divisioni,  delle  epoche,  dei  confini  ; l’ undecimo  va 
intorno  ai  malati,  medici,  morti,  negozianti  stranieri  ; e l’ ultimo  su- 
gli eretici  ed  Ebrei.  Benché  espressamente  vi  si  aboliscano  il  diritto 
romano  e le  antiche  consuetudini,  l’ ordine  palesa  una  mano  roma- 
na ; gli  articoli  sono  ricalcali  sovente  sopra  gli  editti  imperiali  ; e in- 
vece di  distinguere  i popoli  secondo  F origine,  i regolamenti  s’ ap- 

(1)  Cosi  net  Ut.  xxxiv  del  divorzio,  I'  articolo  2 permette  il  ripudio  con 
una  semplice  ammenda  ; invece  gli  articoli  3 e i noi  consentono  che  in 
casi  d1 2  adulterio,  avvelenamento,  violazion  delle  tombe,  ciò  che  è un’al- 
terazione del  codice  Teodosiano. 

(2)  Sub  hoc  reje,  Gothi  legtim  institula  scriplis  habere  coeperunt  ; 
nam  antea  moribus  et  consuetudine  tenebantur.  Isidoro  di  Siviglia,  Chr. 

■ goth.  èra  504. 
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plicano  a tutto  il  territorio.  Esclusive  sono  le  regole  prescritte,  do- 
vendosi intorno  ai  casi  non  preveduti  interpellare  il  re,  che  rimane 
qual  vivo  complemento  della  legge. 

Nè  più  è un  tentativo,  ma  codice  universale,  svolto  ed  esteso  col- 
r intenzione  di  provedere  a quanto  occorre  nella  società;  poi,  se 
non  basta  che  abbracci  il  diritto  politico,  il  civile,  il  criminale,  dis- 
serta ad  ora  ad  ora  sull' origine  della  società,  sulla  natura  del  po- 
tere, sul  cittadino  ordinamento,  neppure  risparmiando  esortazioni 
morali,  idee  filosofiche,  minacele  e consigli,  accHrando  anche  l’ es- 
pressione, e volendo  sfoggiar  eloquenza,  a costo  di  trascorrere  in 
vane  parole.  Di  tale  differenza  avrete  la  ragione  se  vi  ricordi  la  na- 
tura de'  concili  nazionali  di  Spagna,  ove  il  clero  preponderava.  Non 
dettalo  da  ignoranti  e nuli’  altro  che  forti  baroni,  ma  da  prelati, 
istruiti  nel  gius  romano  c nell’ ecclesiastico,  supera  gli  altri  in  giu- 
stizia, dolcezza,  precisione,  larghi  intendimenti  circa  i diritti  del- 
l' uomo,  gl’  interessi  della  società,  la  ragione  penale. 

Grandissima  autorità  è attribuita  ai  vescovi,  i quali  potevano  an- 
che appellare  al  giudice  d’ una  sentenza  relativa  a fatto  avvenuto  nel 
loro  territorio,  e seco  riveder  l’ affare  ; che  se  questi  ricusasse,  il 
vescovo  poteva  con  una  nuova  sentenza  sgravare  l’oppresso  (1). 
Sussisteva  pure  un  defensor,  tutore  de’  cittadini  per  vigilare  sulla 
polizia,  il  commercio,  le  imposte,  e raccorre  i lamenti. 

Da’  giudizi  ordinari  il  re  e il  vescovo  sono  esclusi,  per  lasciarli 
più  indipendenti.  Lo  schiavo  può  citare  qualunque  libero  ; nessuno 
può  farsi  rappresentare  da  persona  più  elevata  che  l’ avversario,  on- 
de questi  non  resti  oppresso  dall’  autorità  ; mentre  il  povero  potrà 
confidar  la  sua  causa  a persona  eguale  al  suo  avversario  (2).  Che  se 
il  giudice  prevaricasse,  la  parte  gravata  poteva  appellarsi  al  duca  o 
al  vescovo.  Il  giudice,  la  cui  sentenza  era  riformata,  punivasi  me- 
no di  quel  che  avesse  negato  giustizia,  e che  era  destituito  e mul- 
tato (5). 

11  diritto  d’ asilo  era  ristrettissimo.  Gl’  imprigionati  per  preven- 
zione non  dovevano  sostenere  spesa  alcuna,  e restar  compensati  del 
danno  che  patissero.  Al  duello  giudiziario  è sostituita  la  prova  per 
deposizione  o per  documenti  : — Il  giudice  interroghi  da  prima  i te- 
« stimoni,  esamini  poi  gli  scritti  per  chiarire  la  verità,  nè  scorra  fa- 
« cile  a deferire  il  giuramento.  L’ indagine  della  verità  vuol  che  si 
« ponderino  bene  i documenti  co’  litiganti,  e che  la  necessità  del 
« giuramento,  librata  sul  capo  d’ ambedue  le  parti,  arrivi  inopinata. 
« Allora  solo  sì  deferisca  il  giuramento,  quando  al  giudice  non  sia 
« riuscito  di  scoprire  veruno  scritto  o prova  o indizio  della  veri- 
- « tà  »X4).  La  deposizione  d’ un  prete  equivaleva  a due  o tre  laici  (5). 

Nelle  altre  legislazioni  barbare  il  misfatto  si  direbbe  costituito  u- 

(1)  Lib.  ii.  tit.  1.  leg.  30. 

(2)  L.  v.  t.  2. 1.  9. 

(3)  L.  vi.  t.  4.  L 3. 

(4)  L.  xxi.  1. 1. 

(5)  L.  v.  t.  9. 1. 7. 
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incarnente  dal  danno  recalo,  nè  cercarsi  che  la  riparazione  materia- 
le : nella  visigota  al  contrario  è ricondotto  al  vero  e morale  suo  ele- 
mento, l’ intenzione  ; non  graduando  il  castigo  secondo  la  lesione  o 
la  persona,  ma  distinguendo  l' omicidio  volontario,  il  provocato,  il 
premeditalo;  nè  fra  gli  uomini  altra  diversità  ponendo  se  non  di  li- 
beri e schiavi.  La  schiavitù  non  è più  qual  era  stata  instituita  dalle 
leggi  romane,  ma  sollentra  un  servaggio,  che  per  gradi  progressivi 
elevasi  fin  alla  libertà  ; l’onore  e la  vita  del  servo  non  giacciono  in 
balìa  del  padrone  : preziose  proprietà,  che  segnano  enorme  di- 
stanza fra  le  romane  leggi  e le  visigote. 

— Se  nessun  colpevole  o complice  d’ un  delitto  dee  rimaner  im- 
« pune,  a quanto  maggior  titolo  s’ ha  da  reprimere  chi  commise  o- 
« micidio  a posta  o sconsideratamente  ? E poiché  alcuni  padroni 
« crudeli  mettono  a morte  i loro  schiavi  senza  colpa,  conviene  svel- 
« lere  questa  licenza,  e ordinare  che  la  presente  legge  sia  eterna- 
ci mente  osservata  da  tutti.  Nessun  padrone  o padrona  potrà  danna- 
te re  a morte  senza  pubblico  giudizio  veruno  schiavo  maschio  o fern- 
et mina,  o altro  suo  dipendente.  Se  uno  schiavo  od  altro  servo  pee- 
c«  chi  capitalmente,  il  padrone  o l’ accusatore  ne  informeranno  il 
« giudice  del  luogo  dove  il  fatto  accadde,  o il  conte  o duca  ; discus- 
« so  l’ affare,  se  il  delitto  è provato,  il  colpevole  subisca,  o dal  giu- 
« dice  o dal  padrone,  la  sentenza  di  morte  meritata  ; in  guisa  però 
et  che,  se  il  giudice  non  vuol  mandarlo  al  supplizio,  proferirà  contro 
et  lui  in  iscritto  essa  sentenza,  e il  padrone  potrà  eseguirla  o condo- 
<*  nargli.  Veramente  se  lo  schiavo  per  funesto  ardimento  resistendo 
et  al  padrone,  lo  colpì  o tentò  colpirlo  con  arma  o pietra  o altro,  e il 
et  padrone  per  difendersi  uccise  nella  sua  collera  lo  schiavo,  questi 
et  non  sarà  reo  del  suo  sangue,  purché  la  cosa  si  provi  per  tcstimo- 
et  nio  o giuramento  di  schiavi  e schiave  presenti,  e per  giuramento 
et  del  delinquente.  Chi  per  malvagità  e per  mano  propria  od  altrui 
e<  avrà  ucciso  il  servo  senza  pubblico  giudizio,  sia  notato  d’ infamia, 
et  incapace  di  attestare,  obbligato  a passar  sua  vita  in  esiglio  c peni- 
ce tenza  ; e i suoi  beni  cadano  ai  più  prossimi  eredi  legali  » (1). 

Gran  rispetto  si  professa  al  matrimonio,  facendo  indissolubile  il 
nodo,  e togliendo  il  divieto  delle  nozze  fra  conquistatori  e vinti.  Il 
marito  assegna  la  dote,  e i figli  ereditano  a porzioni  eguali,  neppur 
escluse  le  fanciulle.  È giusto,  dice  la  legge,  che  l’ ordine  di  succes- 
sione non  divida  quelli  che  uni  la  parentela  naturale  (2)  : il  marito 
non  è che  amministratore  de’  beni  di  sua  moglie,  e l’ autorità  ma- 
terna è rispettata  quanto  quella  del  padre  (5).  Non  poteva  un  testa- 
mento valere  se  non  pubblicato  in  presenza  d’ un  prete  o di  molli 
testimoni  : il  viaggiatore  collo  da  morte  improvisa,  poteva  confidar- 
lo verbalmente  a’  suoi  famigli,  che  subito  doveano  informarne  il  giu- 
dice o il  vescovo,  i quali  ne  esaminavano  la  credibilità  (4). 

(i)  L.  xii.  t.  6. 

|2)  L.  IV.  t.  2.  1.  9. 

(3)  L III.  1. 1. 1. 7;  e t.  5.  L 5 e 7. 

(4)  L.  il.  t.  3. 1. 13  e 14. 
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Sono  tutte  conseguenze  del  principio  cristiano,  il  quale  viepiù 
compare  nella  istituzione  dei  difensori  e del  procuratore  de’  poveri, 
eletti  dal  popolo  diretto  dal  vescovo  per  tutelare  gl’interessi  della  ' 
più  negletta  parte  della  società.  Aggiungete  i tanti  ordini,  piuttosto 
da  chiesa  ; i doni  a questa  non  s’ accettassero  se  ne  venisse  ridotta 
a miseria  la  famiglia  del  donatore  ; la  quale  poi  se  impoverisse,  a- 
vesse  diritto  a sussidi  (1).  All’  entrare  d’ un  vescovo  faceasi  un  in- 
ventario de’  beni  della  mensa,  e gli  eredi  suoi  erano  obbligati  a re- 
stituirli interi  alla  morte  di  esso  (2)  : che  se  morisse  senza  eredi  le- 
gittimi, anche  il  patrimonio  di  lui  andava  alla  sua  chiesa  (3).  Chiun- 
que donasse  alla  chiesa,  acquistava  il  diritto  di  emanciparne  alcuni 
servi  (4).  I figli  di  prete  erano  condannati  servi  alla  chiesa  cui  il  pa- 
dre apparteneva  (5)  ; ma  colla  buona  condotta  poteano  risalir  liberi, 
e ricevere  gli  ordini  (6). 

Se  non  che  I’  origine  sua  fa  che  questo  codice  attribuisca  al  clero 
ed  al  re  autorità  piena,  non  frenata,  come  luti’ altrove,  dalle  prische 
istituzioni  : di  che  ne  venne  che  la  feudalità  non  si  radicò  mai  nella 
Spagna,  salvo  in  qualche  contrada  per  contagio  de’ vicini. — Nessuno 
« nell’  orgoglio  suo  occupi  il  trono  ; nessun  pretendente  ecciti  guer- 
« re  civili  tra’  popoli  ; nessuno  cospiri  contro  la  vita  de’  principi  ; ma 
« morto  il  re  in  pace,  i primati  del  regno,  d’ accordo  coi  vescovi  che 
« hanno  potestà  di  sciogliere  e legare,  e la  cui  benedizione  c unzio- 
« nc  conferma  i principi,  stabiliscano  concordemente  il  successore, 

» coll’assenso  di  Dio  ».  Alla  dominante  dolcezza  poi  ripugnano  le 
persecuzioni  decretate  contro  gli  Ebrei,  le  cui  superstizioni  puni- 
vansi  colla  morte  ; laonde  costretti  a celarsi,  guardarono  poi  come 
liberatori  gli  Arabi  conquistatori. 

Perchè  il  Filerò  si  diffondesse,  venne  prescritto  che  nessuna  co- 
pia costasse  oltre  dodici  soldi;  cento  sferzate  al  compratore  o ven- 
ditore che  eccedesse.  Durò  in  vigore  per  lutto  il  medio  evo,  sin 
quando  Alfonso  X revocò  il  diritto  romano,  e da  Giustiniano  trasse 
i fondamenti  delle  sue  Partidas. 

Dei  Longobardi  in  Italia  le  leggi  furono  scritte  da  re  Rotari  non  <43 
già  che  egli  formasse  un  codice  compiuto,  ma  emendò  gli  editti  dei 
re  predecessori  (7),  che  prima  per  sola  memoria  ed  uso  si  conser- 
vavano, e nella  dieta  di  Pavia  li  fece  approvare  alla  nazione  longo- 

• _ *-  > •...»>,* 

(1)  Cono.  Tolti,  iv,  can.  38.  ‘ 

(2)  L.  v.  1. 1. 1.  2. 

(3)  L.  ìv.  t.  2. 1. 12. 

(4)  Cono.  Tolet.  ìv,  can.  69. 

(5)  Cono.  Tolet.  ix,  can.  10. 

(6)  Ivi,  can.  11. 

(7)  Di  questi  re  egli  fa  l’ enumerazione  nel  prologo  di  esse.  Un  bel  co- 
dice ne  sussiste  nell'  archivio  della  Cava  ed  un  altro  a Vercelli,  sui  qua- 
li ne  fu  preparata  una  nuova  stampa,  nei  Monumenta  historiae patriae 
di  Torino,  da  Carlo  Vesme.  Egli  trovo  nel  codice  vercellese  un  nuovo 
prologo  di  Rotari,  ove  più  distintamente  son  noverati  i re  antichi  lon- 

Sobardi,  e che  si  capisce  esser  la  fonte  de' primi  libri  di  Paolo  Diacono, 
quale  storpiò  alquanto  que'  nomi  per  pedanteria  e retorica, 
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barda.  — Nel  nome  del  Signore.  Comincia  l’ Editto  che  rinnovai  coi 
« miei  primati  e giudici,  io  Rotari  in  nome  di  Dio  re,  personaggio 
« eccellentissimo,  xv»  re  della  gente  longobarda,  1*  anno  ottavo  del 
« mio  regno  col  favor  di  Dio,  dell’età  trigesimottavo,  seconda  Indi- 
te zione,  seltantasei  anni  dopo  che  i Longobardi,  sotto  Alboino  allora 
« regnante,  assistente  la  divina  Potenza,  arrivarono  nella  provincia 
« d’Italia.  Dato  dal  palazzo  di  Pavia.  Quanto  ci  stette  a cuore  il  be- 
te ne  de’ sudditi  nostri,  lo  mostra  il  tenor  che  segue;  massime  per  11 
« continui  travagli  de’  poveri  e l’ eccessivo  esigere  da  quelli  che 
« hanno  minor  forza,  e i quali  sappiamo  che  soffrono  anche  violen- 
te za.  Perciò  considerando  la  misericordia  di  Dio.  credemmo  neces- 
« sario  correggere  la  presente,  e comporre  una  legge  che  tutte  le 
te  precedenti  rimova  ( o rinnovi  ) ed  emendi,  aggiunga  quel  che 
te  manca,  tolga  il  superfluo  ; e raccorla  in  un  volume,  affinchè  da- 
te scuno,  salva  la  legge  e la  giustizia,  possa  vivere  quieto,  affaticarsi 
te  contro  i nemici,  e difendere  sè  e i confini  suoi  ».  E alla  fine  con- 
chiudeva:  — Queste  disposizioni  dell'  Editto,  che.  volente  e propizio 
te  Dio,  e con  somme  vigilie  rispondendo  al  celeste  favore,  noi  abbiano 
te  costituito  esaminando  e remorando  le  antibhe  leggi  de’  padri  no- 
te stri  non  scritte,  e che  giovano  alla  comune  utilità  di  tutta  la  no- 
te sira  gente,  col  consiglio  e il  consenso  de’  primati,  de’  giudici,  di 
« tutto  il  felicissimo  esercito  nostro,  comandammo  fossero  scritte  in 
te  questa  carta,  disponendo  che  le  cause  già  definite  non  si  cambia- 
te no.  le  non  ancora  finite  o non  cominciate  vengano  risolte  contor- 
te me  a questo  Editto.  Al  quale  provedemmo  di  aggiungere  ciò  che, 
te  per  sottile  indagine  delle  antiche  leggi  de’ Longobardi,  per  noi 
te  stessi  o per  mezzo  di  vecchi  potemmo  rammemorare  ». 

Trecentonovanta  sono  le  leggi  di  Rotari,  di  cui  centottantadue 
son  criminali,  tre  riguardano  la  religione,  diciassette  lo  stato  legale 
de'  cittadini,  dei  servi,  degli  stranieri,  diciotto  le  dignità  e la  casa 
del  re,  sette  la  milizia  e sicurezza  dello  Stato,  quindici  la  sicurezza 
interna,  due  l’agricoltura  e il  commercio,  quattordici  la  caccia  e la 

Fesca,  cinquantaquallro  la  polizia  urbana  e rurale,  ventiquattro 
ordine  giudiziario:  restano  cinquantaquattro  leggi  civili, dicianno- 
ve riguardanti  alle  persone,  le  altre  alle  cose.  Altre  ne  pubblicò  poi 
Liutprando,  di  sentimento  molto  più  civile,  coll’  assistenza  « de'  giu- 
dici e di  tutto  il  popolo  ».  Altre  ancora  Astolfo  e i re  successivi.  Fu- 
rono pubblicate  in  due  raccolte.  La  prima  storica,  disponendole  col- 
l’ ordine  onde  furono  emanate  da  Rotari  sin  a Corrado  1 imperato- 
re : nell’  altra,  della  Lombarda  ed  eseguita  dopo  Enrico  I,  sono 
scientificamente  distribuite  in  tre  libri;  il  primo  di  trentasettc  titoli, 
il  secondo  di  cinquanlanovc,  il  terzo  di  quaranta.  Sono  dunque  d’età 
diversissima,  cosa  di  che  poco  si  ricordarono  quelli  che  sopra  di 
esse  stimarono  la  civiltà  longobarda.  Nelle  primitive  ben  poco  si  tro- 
va del  romano,  mentre  arieggiano  alle  anglo-sassoni  ; di  religione 
non  si  parla,  poco  di  disciplina  ecclesiastica  ; e per  servire  alla  chia- 
rezza v’abbondano  parole  longobarde  che  meglio  spieghino  gli  usi 
de*  vincitori  da  cui  e per  cui  sono  dettate  (1). 

(t)  Et  ipte  quartut  duca l eum  in  quadrivium , et  ihingat  in  wadia, 
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Insieme  con  leggi  provide,  altre  ne  appaiono  improntate  di  barba- 
rie e d’ ignoranza.  Kolari  riprova  il  credere  nelle  streghe,  essendo 
impossibile  clic  una  donna  inghiotla  un  uomo  vivo  (1)  ; ma  proibisce 
ai  campioni  quando  combattono  il  recar  addosso  erbe  o che  che  al- 
tri malelizl.  La  pena  di  morte  è prodigata  agli  schiavi,  mentre  i li- 
beri possono  ricomprarsi  a danaro  (in  dell’  omicidio  premeditato,  e 
dell’  invasione  armata  (3).  Nelle  composizioni  è posto  divario  fra  la 
uccisione  d’ un  italiano  e d’  un  Longobardo  (3),  fra  l' uomo  e la  don- 
na (4)  : chi  uccide  un  aidio  altrui,  paghi  sessanta  soldi  ; per  un  ser- 
vo o un  ministeriale  pratico  di  casa,  paghi  soldi  cinquanta  ; per  un 
servo  rustico,  sedici  ; per  un  servo  bifolco,  venti  ; pei  porcaio  che 
abbia  sotto  di  sè  due  o tre  allievi,  soldi  cinquanta  ; per  gl’  inferiori, 
venticinque  (5)  ; mentre  ducente  ne  vale  quella  del  libero.  Tre  soldi 
scontano  l' aborto  procuralo  ad  lina  cavalla  o ad  una  serva  (6).  in- 
differenza naturale  là  dove  la  multa  compensi  il  danno  del  padro- 
ne, non  I’  offesa  recata  alla  società  o all’  umanità.  Delle  multe  uu 
terzo  toccava  ai  giudici  ; e doppie  erano  quelle  pagate  per  sentenza 
del  re. 

Il  poter  regio  non  aveva  più  il  fondamento  antico  della  libera  e- 
lezione  fatta  da’  gasindi,  nè  era  ancora  santiticato  dalla  religione  ; e 
fra  gli  antecessori  di  Kolari,  soli  Agilulfo  ed  Anovaldo  erano  finiti 
di  morte  naturale.  11  legislatore  pensò  dunque  a consolidarlo  colla 
severità  : sicché  vi  è pronunziata  morte  e confisca  a dii  pensa  o 
consiglia  contro  la  vita  del  re  ; mentre  va  assolto  chi  altri  uccide 
per  insinuazione  di  questo. 

Capitalmente  punivansi  fra  i delitti  privati  l’ adulterio,  l’ uccisione 
del  marito  o del  padrone  ; fra  i pubblici  l’ introdurre  il  nemico  uel 
regno  o aiutarlo  in  qualsiasi  modo,  il  dar  mano  a un  reo  di  morte,  il 
rivoltarsi  al  capitano  in  tempo  di  guerra,  fuggire  in  battaglia,  avan- 
zarsi armalamano  contro  il  palazzo  del  re,  o disertare  dalla  propria 
fura.  Al  falsatore  di  monete  o di  carte  amputàvasi  la  mano  (7).  Fre- 
quente vi  s’ introduce  il  giuramento  per  prova  decisiva  in  cause  ci- 
vili e criminali:  « l’accusata  d'adulterio  si  purghi  con  dodici  sa- 
cramentali, e il  marito  la  riceva  » (8)  : la  prova  del  duello  è ammes- 
sa, quantunque  Liutprando  la  confessi  assurda  (9)  ; permessi  i du- 


ci gisilcs  ibi  sint  eie.  RoL  I.  225.  — Ileddal  in  octogill , et  non  sii  fegan- 
qi.  I.  375.—  Si  servus  regii  oberos,aut  vecorin,  scu  tnernorp/tin  fecirit. 
1.  376. 

(1)  L.  179. 

l2)  Rot.  1.  5.  li.  12. 14. 19. 141. 253.  284. 285;  Liutpr.  vi.  81.  85. 
l3i  Rot.  1. 194. 

(4)  Lo  stesso,  1.  33. 130. 131.  200.  201. . . 

(5)  Lo  stesso,  1.  129-136. 

(6)  Lo  stesso,  I.  338. 559.  Anche  la  le x Squilla  non  mette  divario  tra  la 
ferita  recata  al  servo  o alla  bestia  altrui. 

(7)  Rot.  I.  246.  247. 

l8)  Lo  stesso,  1. 179;  c cosi  1. 153. 165. 166.  364. 367.  369. 

(9)  Lo  stesso,  1. 198.  205. 214. 231;  (ìrim.  1.  7;  Liutpr.  vi.  64. 
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nativi  ai  magistrati,  purché  il  re  n’  abbia  sua  parte.  Terra  privile- 
giata come  tra  i Franchi  non  si  trova. 

Alcune  anche  delle  prime  leggi  attcstano  la  cognizione  del  diritto 
romano,  come  quelle  di  Rotari  che  accennano  il  peculio  castrense  e 
quasi-castrense  del  figlio  di  famiglia  (1),  le  tre  cause  di  disereda- 
re (1),  e la  divisione  del  retaggio  in  oncie  (3).  In  quelle  de’  succes- 
sivi re  abbondano  poi  le  traceie  del  diritto  romano  ; l’ emancipazio- 
ne degli  schiavi  in  chiesa,  la  prescrizione  trentennaria  per  legitti- 
mare la  proprietà  e i diritti,  l’ impedire  la  vendita  de’  beni  de’  mino- 
ri fuorché  in  estrema  necessità  e autorati  dal  giudice,  la  meglio  sta- 
bilita successione  delle  donne,  il  testamento  allargato  non  solo  in 
favor  dell'  anima,  ma  anche  per  prediligere  un  figlio,  la  separazio- 
ne dell’  usufrutto  dalla  proprietà  nella  donazione,  l’ adozione  de’  fi- 
gli. Alla  composizione  Liutprando  sostituì  pene  afflittive,  come  pri- 
gioni sotterranee,  il  tondere,  il  marchiare  con  ferro  rovente,  flagel- 
lare (4)  : il  qual  cambiamento  riguardo  al  guidrigildo  è la  maggior 
prova  del  nuovo  diritto  introdotto  da  Liutprando,  il  quale  volle  che 
l’ omicida  volontario  non  solo  pagasse  alla  famiglia  dell’  ucciso,  ma 
tutte  le  sue  facoltà  fossero  divise  tra  questa  e il  re,  e se  non  ba- 
stassero al  guidrigildo,  fosse  consegnato  alla  famiglia  dell’uc- 
ciso (5). 

Con  frequenti  ordini  è proveduto  all’  onestà  femminile.  Chi  per 
istrada  tenti  una  libera,  componga  in  novecento  soldi  (6)  ; altrettan- 
to chi  sforza  una  donna  a sposarlo  (7)  ; multato  chi  tarda  due  anni 
a menarla  dopo  gli  sponsali  (8).  Gli  adulteri  ponno  essere  uccisi  dal- 
l’ oltraggiato  qualora  non  siano  puniti  dalla  legge  ; nè  francheggiano 
la  peccatrice  il  consenso  o il  comando  del  marito.  Nefario  è chi  dica 
meretrice  o strega  ad  una  libera  ; giuri  con  venti  testimoni  averlo 
fatto  per  impeto  di  collera,  e compensi  in  venti  soldi,  o sostenga  il 
suo  detto  col  duello  ; nel  quale  se  soccomba,  paghi  la  multa  impo- 
stagli dal  giudice  (9).  I matrimoni  fra  ingenui  e libertini,  fra  nobile 
e ignobile  sono  separati  ; non  ammesso  a cariche  chi  nasce  da  noz- 
ze disuguali.  I pupilli  s’ affidano  agli  agnati  o cognati,  e i nobili  alla 
immediata  tutela  del  re.  Legge  degna  d’ imitazione  è quella  di  Liut- 
prando (10): — Se  una  moglie  vuol  vendere,  di  consenso  del  marito 
« e unitamente  a lui,  il  compratore  dovrà  chiamare  due  o tre  pros- 
« simi  parenti  di  essa,  acciocché  ella  attesti  davanti  a loro  di  non 
« essere  stala  violentata  ». 

I figli  sono  chiamati  in  eguale  porzione  all’  eredità  del  padre,  che 

(1)  L.  167. 

v.  |2>  L.  168. 169. 170. 

(3)  L.  138. 139. 160. 

(4)  vi.  26. 

(3)  tv.  2. 

(6)  Crini.  1.  2:  Liutpr.  vi.  87;  Astolfe,  1.  3.  14. 

(7)  Rot.  1. 186. 

(8)  Lo  stesso,  1. 178. 

(9i  Lo  stesso,  1. 179. 198. 

(IO)  vi.  ì. 
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ha  piena  potestà  su  loro,  ma  non  può  privameli,  salvo  se  F avessero 
battuto,  minacciato  nella  vita,  o tentato  la  matrigna  (1).  Tre  ordini 
ha  la  successione  legittima  : 1°  i tigli  e i nipoti  per  rappresentazione; 
2°  le  figlie  sorelle  a parti  eguali,  e in  difetto  di  figlie  le  sorelle  e le 
zie  non  ancor  maritate  : in  tal  caso  i parenti  e in  lor  difetto  il  re  pre- 
levano un  sesto;  5°  i parenti  più  prossimi,  senza  distinzione  di  liuee 
nè  di  sesso,  fin  al  settimo  grado  ; dopo  il  quale  sottentra  il  re  (2).  Il 
bastardo  non  è erede.  Ai  figli  naturali  tocca  la  metà  della  legittima 
se  il  padre  lasciò  prole,  se  no  un  terzo  dell’  asse.  Le  femmine  parte- 
cipano del  pari  all’  eredità  : nè  si  conoscono  fedeeommessi.  Testa- 
menti non  usavano  ; e chi  in  difetto  di  prole  volesse  disporre  di  sue 
facoltà,  dovea  farlo  per  contralto  ( Ihinx ) ; da  poi  Liutprando  permi- 
se di  testare,  non  solo  a favor  delle  chiese, ma  di  un  figlio.  E la  sorte 
d' un  figlio  esser  poteva  dal  padre  migliorala  di  un  terzo  se  n’avesse 
due,  d’  un  quarto  se  tre,  c cosi  in  proporzione  (3)  ; ma  ciò  non  ha 
luogo  coi  nati  da  secondo  letto,  viva  la  madre.  Poteasi  anche  predi- 
ligere la  figliuola. 

Sebbene  già  si  fosse  alla  vendetta  privata  sostituita  F azione  dei 
tribunali,  questi,  come  tutto  il  resto,  furono  ordinati  alla  militare, 
semplici,  spacciativi.  Nei  litigi  nati  in  casi  civili  scmplici.«sime  sono 
le  formole  proposte  : « Pietro,  te  appella  Martino,  perchè  tu  con 
« malo  ordine  tieni  una  terra  posta  nel  tal  luogo  — Quella  terra  è 
« mia  propria  per  successione  di  mio  padre  — Non  devi  succedere 
« a lui,  perchè  l’ ebbe  da  una  sua  ancella  aidia  — Si  ; uia  la  mano- 
« mise  (t viderbora)  come  è scritto,  e la  prese  a moglie  — Provi  co- 
“ si,  o perda  » (4).  Per  una  criminale  : « Pietro,  le  appella  Martino, 
« perchè  uccidesti  Donato  suo  fratello  a torlo  — Se  egli  avrà  detto 
« Fa  romano,  non  devo  risponderne  a te,  o lo  provi,  o rispon- 
« da  « (5).  Ognuno  dovea  comparire  in  persona  ; agli  orfani,  alle  ve- 

(1)  Rot.  1. 173.  1G8. 169. 

(2)  Liutpr.  1. 1-5;  n.  8;  ni.  3;  vi.  48;  Rot.  !.  157-169. 

(3)  Liutpr.  vi.  6. 

(4)  Ad  leq.  53.  lib.  vi.  Liutpr. 

(5)  Ad  leq.  7 lib.  u Liutpr.  — Ecco  altri  esempi  : Petre,  te  appellai 
Marlinus,  quia  tu  consiliatus  es  de  morte  sua,  aut  occidisti  pa  treni 
suitm.  De  loto  me  appellasti.  Si  dixerit  quod  comilialu s esset  cum  reqe 
aut  occidisset  per  jussionem  reqis,  aut  approcci  aut  cmendet,  tccundum 
quosdam.  Secundum  quosdam  ali  ter  est  : in  anima  jurare  debel.  Sed 
melius  est  secundum  alios,  quod  dicat  — Non  consilialus  sum,  nec  oc- 
cidi,  quod  per  leqem  emendare  debeam  prò  usu. 

1 Petre,  te  appellai  Marlinus,  qui  est  adoocatus  de  parte  publica,  quod 
D.  levavit  sedicioncm  contro  tuum  comitem,  et  occidil  suum  cubullum 
cum  ipsa  sedicione,  et  tu  fuisti  comentiens  in  ipso  malo. 

Petre , te  appellat  Marlinus , qui  est  adoocatus  de  parte  publica , quod 
homines  de  adiate  Roma  leoaverunt  sedicionem  conira  homines  de  ci- 
vitate  Cremona , vel  contea  comitem  de  Mediolano,  et  tu  fuisti  in  ca- 
pite cum  illis. 

Petre,  te  appellat  Marlinus,  quod  homines  de  civilale  Ravenna  leva- 
veruni  adunaciones  conira  homines  de  civilale  Roma,  et  tu  fuisti  con- 
senliens  in  islo  malo. 
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dove,  a chi  facesse  constare  della  propria  insufficienza,  permettente 
il  re.  deputavasi  un  avvocato.  Prove  positive  porgevano  gl’istromenti 
scritti,  i testimoni  giurati  e la  prescrizione  ; se  non  ne  risultasse  lu- 
me, spesso  rimettevasi  la  decisione  al  duello.  Il  falso  testimonio  con- 
dannavasi  ad  un  compenso,  di  cui  il  principe  toccava  metà,  metà  la 
parte  lesa  ; e se  fosse  impotente  a pagarlo,  davasi  schiavo  all’offeso. 
Il  tempo  delia  prescrizione  fu  da  Rotari  fissato  a cinque  anni,  e na- 
scendo contrasto  si  dovesse  sostenere  con  duello  o giuramento  (i)  ; 
Grimoaldo  lo  prolungò  a trenta  (2),  e varie  modificazioni  vi  s’ intro- 
dussero dappoi. 

Quanto  a’criminali,  rarresto  del  reo  si  faceva  dai  decani  o saltarf, 
che  lo  traduceano  allo  scultascio,  e questi  lo  consegnava  al  giudi- 
ce (3).  Il  malfattore  scoperto  in  casa,  poteva  esser  arrestato  da  chic- 
chefosse,  ed  anche  ucciso  (4).  Se  alcuno  legasse  un  libero  senz’or- 
dine del  re  o buona  ragione,  dovea  dargli  due  parti  del  prezzo  di  sua 
vita  (3).  Il  giudice  interroga  il  reo  : se  non  si  purgalo  condanna.  Non 
occorre  menzione  di  tortura.  11  ladro  pel  primo  furto  subisca  due  o 
tre  anni  di  carcere  sotterraneo  ; e se  non  ha  di  che  compensare,  si 
consegni  al  derobalo  che  ne  faccia  il  suo  talento  : al  secondo,  il  giu- 
dice lo  tosa,  batte,  marchia  in  fronte  e in  faccia  : al  terzo,  lo  vende 
fuor  di  provincia  (6).  È singolare  che  il  furto  non  si  redima,  bensì 
l’omicidio.  I beni  de'condannati  passavano  ai  figliuoli.  La  negligenza 
dei  giudici  v’è  punita  ora  con  multe  da  dividere  tra  il  fisco  e la  parte 
danneggiata,  ora  coll’  obbligo  di  saldare  del  suo  al  chieditore  il  cre- 
dito per  cui  aveva  portato  istanza  (7). 

Soverchiamente  ristretto  è lo  spazio  di  quattro  giorni  per  termi- 
nare le  liti  in  prima  istanza,  sei  in  seconda,  e dodici  per  recarle  al 
supremo  giudizio  del  re  (8).  Male  son  pure  determinate  le  compe- 
tenze dei  vari  tribunali,  e troppo  frequente  il  ricorso  al  trono,  nè 
fissato  un  termine,  dopo  il  quale  fosse  imposto  silenzio  ai  litiganti. 
Ina  legge  di  Carlo  Magno  soggiunta  alle  longobarde,  comanda  che 
i giudici  si  mettano  a tribunale  digiuni  : ma  anziché  segno  d’abiluale 
intemperanza  de’  Longobardi,  forse  non  è che  un’  allusione  scriltu- 


Pelre,  te  appellat  Martinus,  quod  ipse  lenebat  eum  rege,  et  tu  spa- 
nasti casam  mani  de  tanto  mobili,  qui  valebat  solidos  cenlum. 

Pelre,  le  appellat  Martinus,  quod  ipse  sponsavit  Aldam  tuam  fitiam 
puellam  ; et  tu  dedisli  eam  alteri  in  conjugium  ante  duos  annos.—  Non 
* ponzasti  me  am  filiarn  : lune  i/le  qui  appellai,  probet.  Si  dixerit—Spon - 
sasli  tu  meam  filiam,  sed  non  erat  puetla  : lune  ille  qui  appellat,  pro- 
bet quod  eral  puella,  et  si  non  poluerit,  jurcl  ipse  qui  appcllatus  est, 
quia  non  erat  puella. 

(l)Leg.  250.231. 

(21  Lev.  4. 

(3)  Liitpr.  ir.  23. 

(4)  Rot.  1. 32.  • • 

(5)  Lo  stesso,  1.  42. 

(6)  Liutpr.  vi.  26. 

(7|  Rot.  1. 23, 26;  Liulpr.  iv.  7.  8.  0.  40;  vi.  27;  Rachi  I.  7.  8. 

(8)  Liutpr.  »v.  7.  8.  9. 
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ralc  (1)  ; se  pur  non  era  un  modo  d’ obbligare  alla  pronta  decisione; 
come  oggi  ancora  i giurati  inglesi  non  possono  prender  cibo  prima 
di  avere  proferito  il  loro  veraci. 

V'ha  dunque  appoggio  e per  chi  crede  pessime  le  leggi  longobar- 
de, e per  chi  eccellenti  (2).  Durarono  esse  in  vigore  più  che  tutte  le 
altre  barbare,  e si  trasfusero  negli  statuti  delle  repubbliche  nostre, 
sicché  fin  nel  1431  trovansi  professioni  di  legge  longobarda,  cred’  io 
però  soltanto  per  rispetto  alla  natura  di  certi  possedimenti. 

Al  tempo  di  Clotario  li  e Dagoberto  I furono  probabilmente  com- 
pilate anche  le  leggi  de’  Bavan  (3),  che  in  fatto  di  proibizioni  di  ma- 
trimonio, seconde  nozze,  veudile,  deposito,  lesa  maestà,  desumono 
molte  disposizioni  dal  diritto  romano,  molte  copiano  a parola  dalle 
visigote,  l’iù  provedono  alle  cose  ecclesiastiche,  perchè  molla  mano 
v’  adoperò  il  clero,  e fra  gli  autori  del  codice  bavarese  sono  nomi- 
nati Claudio,  Cadeindo  Magno  ed  Agilulfo  vescovo  di  Valenza.  Se  uno 
uccida  un  vescovo,  si  farà  una  cappa  di  piombo  della  grandezza  del 
morto,  e 1’  uccisore  darà  tant’  oro  quanto  questa  pesa  (4).  Molto  vi 
somiglia  la  legge  degli  Alemanni,  promulgata  in  presenza  di  tren- 
talrè  vescovi,  e che  si  apre  con  ventitré  articoli  del  diritto  canonico. 

Anteriori  a Carlo  Magno  paiono  pure  le  leggi  degli  Angli  e dei 
Verini,  popolo  dal  Giulland  collocatosi  nella  Turingia  ; come  pur 
quelle  de’  Frisoni,  di  puro  diritto  germanico,  non  essendo  essi  usciti 
sulle  terre  romane  (5).  t^uesl’  ultime  sono  comprese  in  diciassette  ti- 
toli ; 1’  adalingo  o nobile  è valutato  seicento  soldi,  duceuto  il  libero; 
la  qual  proporzione  è serbala  in  tutte  le  ammende  ; e pel  tifo  la  me- 
tà del  libero.  Molte  son  certo  antiche,  ritraendo  dell’idolatria,  come 
quella  che,  chi  viola  un  bosco  sacro  e ne  toglie  cosa  alcuna,  sia  con- 
dotto al  mare,  e sull’  arena  gli  si  mozzino  le  orecchie,  si  castri,  e 
s’immoli  agli  Dei  profanati.  Nessun  cenno  di  poter  regio.  Chi  nega, 
giuri  con  dodici  sacramentali,  o combatta  in  campo.  Negli  allodi 
eredita  il  maschio,  non  la  femmina  ; e se  maschi  non  rimangono, 
alla  figliuola  tocchino  il  danaro  e i servi,  la  terra  al  più  prossimo 
parente. 

Pochi  frammenti  sopravanzano  delle  leggi  anglo-sassoni,  fatte  da- 
gli eptarchi  (6)  ; non  dettale,  come  quelle  degli  altri  Barbari,  in  la- 


(!)  Vae  libi  terra,  cujus  rex  puer  est,  et  ctijus  principe!  mane  come- 
dunl.  Eccl.  x.  16. 

(2)  Andrea  d' Isernia  le  chiama  jus  asininum  ; Lucca  di  Penna  scrive, 
longobardica s leges  fuisse  faciali  a beslialibus , neque  mereri  appellavi 
leges  ned  facce s ; Montesquieu  le  esalta  sopra  tulli  gli  altri  codici  bar- 
bari. 

(3)  Meoerers,  Beytrage  zur  Gesch.  von  Bajern.  Ingolstadt  1793. 

(4)  Ltx  Bojur.  !1. 

(5)  Gocpp,  Lex  Frisonum.  Vratislavia  1832. 

(6)  Leges  Jutarum,  Anglorum , Saxonum,  Danorum  in  A figlia  con- 
dltae  ; accedimi  leges  normannorum  regum  GuiUelmi  conquestoris  et 
Henrici  primi,  et  Magna  Charta  liberlutum  Angtiue,  edita  regnante 
Julianne  : collegit  David  ff  'iickinsius  ; nel  voi.  iv  dei  BarOurorum  le- 
ges antiquae. 
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tino,  ma  in  inglese  (1),  eccetto  quelle  di  Edoardo  il  Confessore  : al- 
tra prova  dell’assoluta  prevalenza  degli  invasori  sopra  i natii  in  quel* 
l’isola.  Le  prime  seltantanove  furono  raccolte  da  re  Etelberto;  sedici 
appartengono  a Lotario  ed  Edrico.  In  quelle  di  Widredo  (695)  il  pro- 
logo dice  che  furon  date  nel  concilio  degli  ottimati,  presenti  1’  arci- 
vescovo e un  vescovo,  e tutti  gli  ordini  ecciasiasticì  v’aveano  la  pa- 
rola ; del  che  s’ha  pure  un  argomento  nel  vedervi  proibito  il  lavorar 
le  feste,  e il  dar  di  grasso  ai  servi  nei  giorni  di  digiuno.  Altrettanto 
dice  il  prologo  ai  seltautaseUc  titoli  di  Ina.  Elfredo,  come  una  predi- 
ca. comincia  da  Mosè  le  sue  ollantanove.  Scarsissime  sì,  ma  pur 
qualche  traccia  s’incontra  in  Inghilterra  di  conoscenza  del  diritto  ro- 
mano, almen  nelle  scuole  e fra  il  clero. 

La  legge  dei  Sassoni  in  Irenlaqualtro  titoli,  oltre  un  capitolare  di 
Carlo  Magno,  fu  forse  raccolta  al  tempo  di  questo,  e vi  sono  a mi- 
nuto specificate  le  ferite.  L’  uccisione  del  nobile  costa  soldi  mille 
qualtrocentoquaranla  ; del  libero  cenventi  ; altrettanto  pel  lito  e per 
donna  maritata;  doppio  per  le  vergini:  chi  nega  adduca  dodici  con- 
giuranti. Il  nobile  che  ammazzi  un  servo,  paghi  soldi  trentasei , o 
giuri  con  tre.  Morte  a chi  cospira  contro  il  re,  come  a chi  ruba  un 
cavallo,  o una  bugna  d’ api,  o un  bove  di  quattro  anni.  Chi  vuole  una 
in  moglie,  paghi  trecento  soldi  ai  parenti  di  essa  ; e il  doppio  se  la 
mena  senza  loro  consenso. 


CAPITOLO  XV. 

> 

Costumi  dei  Barbari. 


Queste  leggi,  chi  sappia  interrogarle,  sono  la  più  sincera  rivela- 
zione del  grado  di  coltura  e dei  costumi.  E prima  il  vederle  tutte, 
salvo  le  angle,  dettate  in  latino,  ci  fa  presumere  rozzi  di  lettere  quei 
popoli,  se  erano  costretti  ricorrere  alla  scrittura  e alla  favella  dei 
vinti,  anche  per  statuti  che  ai  vinti  non  riguardavano.  Alcuno  so- 
stenne che  i Franchi  non  iscrivessero  la  loro  lingua  se  non  ai  tempi 
di  Carlo  Magno, della  latina  valendosi  i sacerdoti  e i grandi  (2):  certo 
In  Inghilterra  così  rara  abilità  era  lo  scrivere,  che,  per  benefizio  di 
letteratura  ( clergie ),  il  condannalo  a morie  andava  assolto  qualora 
il  sapesse  (5). 

Dell’  opera  dei  natii  si  saranno  adunque  valsi  per  compilarle  ; ep- 
pure era  sì  scarsa  ogni  tradizione  elevata  di  ragione  giuridica,  che 
questi  non  seppero  allargarsi  sovra  punti  generali,  ma  providero  a 
casi  particolarissimi,  con  una  minuzia  fin  puerile,  ma  consona  alle 

(t)  Quae  comcripta  Anglorum  sermone  hactenus  habenlur.  Beo*, 
Hist.  eccl.  li.  5. 

(2)  Vedi  Eckbard,  note  a Leibniz,  De  orig.  Francorum , art.  18. 

(3)  Blackstoms,  Comm.  on  Ihe  laws  of  England,  iv.  28. 
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costumanze  de’  Barbari.  Se  tre  uomini  rapirono  una  fanciulla  libera 
dalla  casa,  o da  una  delle  abitazioni  sotterranee  che  chiamano  scre- 
ona , ciascun  d’ essi  paghi  mille  ducento  denari  ; se  altri  v’era  oltre 
quei  tre,  ciascuno  paghi  altrettanto  (t).  Chi  accende  il  fuoco  per 
istrada,  si  ricordi  di  spegnerlo  prima  Mandarsene  (2).  Chi  trova  una 
bestia  selvatica  ferita,  o presa  alla  tagliuola,  o circondata  da  cani,  e 
1’  uccida,  e racconti  schietto  la  cosa,  possa  prenderne  l’ anca  destra 
e sette  co*te  (3).  Da  qui  pure  le  distinzioni  non  dedotte  dall’  inten- 
zione, ma  dal  danno  effettivo,  e questo  specificato  con  frivolezza.  Chi 
feri  un  altro  al  capo  in  modo  che  il  sangue  scorresse  fin  a terra,  sia 
multato  in  seicento  denari  ; se  la  ferita  toccò  in  mezzo  alle  coste  e 
penetrò  nei  corpo,  paghi  il  doppio  ; se  ineancrenisca,  duemila  cin- 
quecento danari,  più  trecensessanta  per  la  cura.  Cosi  la  legge  Sali- 
ca ; viepiù  sminuzza  la  sassone.  A spezzare  i quattro  denti  davanti, 
si  pagano  sei  scellini,  ma  un  solo  dei  seguenti  costa  altrettanto;  l'un- 
ghia del  pollice  valutasi  tre  scellini,  quanto  una  narice.  La  legge  Ri- 
pnaria  mette  a trentasei  soldi  d’oro  il  valore  del  dito  con  cui  si  scoc- 
cano le  freccie. 

Ciò  rivela  le  condizioni  d’una  società,  costretta  a provedere  a mi- 
nuto ad  infinite  specie  di  violenze;  come  la  dipingono  i prezzi  delle 
composizioni.  Nella  legge  Salica,  la  più  rozza  di  tutte,  le  particola- 
reggiate pene  pel  furto  mostrano  la  stima  che  si  fa  dei  vari  animali, 
e la  gran  cura  che  nel  garantire  i possessi  era  necessità  dove  giace- 
vano a sbaraglio.  Chi  involò  un  porcellino  paghi  cenventi  denari, 
oltre  il  valore  ; ottocento  se  il  rubò  da  un  ricinto  ; settecento  se  un 
inaiale, e se  era  castrato  e di  quelli  serbati  al  sagrifizio  e già  sacro(4); 
seicento  chi  stacca  il  sonaglio  dal  collo  d’ una  troja  ; per  una  vacca 
col  vitello  mille  quattrocento  ; per  un  cavallo  o una  capra  centoven- 
ti ; chi  invola  od  uccide  un  cane  da  caccia,  mille  ottocento  ; un  cane 
da  pastore,  centoventi  ; un  falcone  mille  ottocento  : sì  viva  era  la 
passione  della  caccia  ! Chi  taglia  o a-porla  da  un  ricinto  un  albe- 
ro, componga  in  cenventi  denari  ; in  mille  ottocento  chi  un’  arnia 
da  luogo  chiuso;  in  mille  ducento  chi  traversa  la  casa  altrui  senza 
permesso. 

La  distinzione  fra  liberi  e schiavi,  fra  vincitori  e vinti,  resta  indi- 
cata dalla  diversità  del  guidrigildo,  cioè  della  multa  con  cui  si  am- 
niendano  le  offese  recate.  Chi  rubò  uno  schiavo  maschio  o femmina, 
o destinato  a custodia  dei  maiali,  allo  scavo  dei  metalli,  a far  vino  o 
farina,  o accudire  ai  cavalli,  paghi  duemila  ottocento  denari,  sempre 
oltre  il  valor  suo  e del  processo.  Se  un  leto  rapì  una  libera,  muoia  : 
se  un  libero  sposò  la  schiava  d' un  altro,  scenda  alla  condizione  di 
essa  : se  un  Romano  deruba  un  Franco,  paghi  duemila  cinquecento 
denari.  11  franco  che  incatena  un  Romano  senza  cagione,  ne  paghi 

(lì  Legge  Salica,  tìt.  xiv. 

(2)  Boi.  1. 147. 

(3)  Lo  stesso,  1.  317. 

(A)  Questa  legge  appartiene  a quelle  che  dicemmo  anteriori  alta  mi- 
grazione. , 
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seicento  ; doppio  il  Romano  che  così  faccia  ad  nn  Franco.  Se  in  tu- 
multo s’uccida  un  antrustione,se  ne  paghino  seltantaduemila:  la  me- 
tà per  un  Romano  o un  leto.  Così  pel  fiero  Sicambro  un  Romano* 
cioè  un  vinto,  valea  sempre  metà  dell'infimo  Franco  ; nè  dopo  bat- 
tezzato mitigò  questa  sproporzione.  Se  non  che  a qualche  Romano 
fu  concesso  d’ entrare  convitato  del  re,  il  qual  titolo  ne  raddoppia- 
va il  valore  (1).  Il  titolo  x della  legge  Gombetta  ingiunge  che  il  Ro- 
mano o Borgognone,  il  quale  uccida  un  servo  Barbaro,  paghi  tren- 
tacinque  soldi,  o dodici  di  multa  ; se  un  aratore  o un  porcaio,  tren- 
ta; censessanta  se  un  orefice  ; cinquanta  se  un  ferraio  ; quaranta  se 
un  carpentiere.  Vi  avea  dunque  già  alcun  affinamento  d’ arti  fra  lo- 
ro. Chi  cava  un  dente  a un  nobile  romano  o borgognone,  paghi  soldi 
quindici  ; chi  ad  un  mediocre,  dieci;  chi  ad  infimi,  cinque;  se  è ser- 
vo, perda  la  mano. 

Anche  nella  legge  Ripuaria  compaiono  statuti  minuziosi  sulle  mu- 
tilazioni : se  un  ingenuo  mozzò  l’ orecchio  d’ un  altro,  in  modo  che 
più  non  possa  udire.il  colpevole  paghi  cento  soldi;  cinquanta  se  sen- 
te ancora,  e cosi  pel  naso,  per  gli  occhi,  per  la  mano;  sempre  il  dop- 
pio qualora  il  membro  sia  affatto  fuori  d'  uso.  e l’accusato  non  possa 
provarsi  innoccute  mediante  il  giuramento  di  dodici.  Chi  ammazza 
uno  schiavo,  trenlasei  denari  ; cento,  se  appartiene  al  re  o ad  una 
chiesa,  o non  si  discolpi  nel  suddetto  modo.  Se  un  Ripuario  uccise 
un  Franco  d’altra  schiatta,  paghi  ducento  soldi  ; censessanta,  se  un 
Borgognone  o un  Alemanno  o un  Frisone  o un  Bavarese  o un  Sasso- 
ne; cento,  se  un  Romano  (2).Chi  deve  pagare  composizione  per  orni- 


ti) Il  famoso  testo  di  Herold  Si  quis  inqenuus  francarti  avi  barbarum 
aut  hominem  qui  leqe  salica  vivit , occiderit,  dal  quale  si  volle  dedurre 
che  ad  altri  si  concedesse  di  viver  a legge  salica,  non  serve  dacché  nes- 
sun manoscritto  ha  il  secondo  aut. 

(2)  Tabella  dei  widriijild. 

i.  Classe  tra’Franchisali  e ri  puari,ruccisioncd'un  vescovo  costa  soldi  900 

D’un  antruslione » 600 

Per  complicità  od  uccisione  in  una  foresta.  . -.  . » 1800 

I)’  un  prete,  d’ un  gralione  o sagbarone  ....,..»  600 

D’ un  diacono . » 500 

D’ un  suddiacono » 400 

D’ un  Romano  conviva  del  re . . » 500 

il.  Classe.  Per  un  Franco  libero . » 200 

Se  in  una  foresta,  o bruciato » 600 

Per  un  Romano  libero  » 100 

Per  complicità » 300 

Per  uno  straniero  Borgognone, Frisone,  Tedesco,  Bavaro  » 160 

Donna  incinta » 700 

in.  Classe.  Per  un  Romano  colono 45  (sai.)  e 56  ( rip .) 

Schiavi 36 

Ferite.  Mano  o piede  tagliato 100  (rip.)  62  1/2  (sai.) 

storpiato 50 

Occhio  cavato  . 100  62  lj2 

forilo 50 

Orecchio  tagliato  o ferito  . . . 100,  o 50  (rip.)  45  (sol.) 

Ingiurie.  Capelli  tagliati  a un  fanciullo.  . 62  1;2  ; 
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cidio,  potrà  dare  un  bue  sano  per  due  soldi,  una  giovenca  per  sei, 
una  cavalla  per  tre,  una  spada  col  fodero  per  sette,  e senza  fode- 
ro per  tre,  una  buona  corazza  per  dodici,  un  cimo  o un  par  di  schi- 
nieri per  sei,  uno  scudo  colla  lancia  per  due,  un  falcone  ineducato 
per  tre,  o un  educato  per  sei,  per  dodici  se  passò  il  tempo  della 
muda. 

Nè  meno  sottili  vanno  in  cicTi  Longobardi.  Chi  dà  un  pugno  paghi 
tre  soldi;  sci  chi  uno  schiaflo.  Chi  ferisce  nel  capo,  se  intacca  solo 
la  cuticagna,  sei;  se  due  ferite,  dodici  ; se  (re,  diciolto;  le  di  più  non 
si  contano  : se  frange  un  osso,  soldi  dodici  ; se  due,  il  doppio  ; il  tri- 
plo, se  Ire  o più;  però  se  l’osso  sia  tale  che  possa  dar  suono,  lanciato 
conira  uno  scudo  alla  lontananza  di  dodici  piedi,  a misura  d' uom 
ordinario.  Chi  fenda  il  labbro,  soldi  sedici;  e venti,  se  resta  nudo  un 
dente  o due  o più  : se  rompe  un  dente  di  quei  che  si  vedono  riden- 
do, soldi  sedici  ; e se  più.  in  proporzione  : pei  molari,  soldi  otto  cia- 
scuno. Pel  pollice  un  sesto  del  prezzo  dell’  offeso,  per  l’indice  soldi 
sedici,  pei  medio  sei.  per  l’annularc  otto,  pel  mignolo  tredici  (1):  ma 
tutto  varialo  secondo  che  l’ offeso  è libero  o no  (2). 

Le  stesse  distinzioni  ricorrono  nella  legge  de’Borgognoni.  In  quel- 
la de’ Visigoti  v’  ha  pochi  guidrigildi  : una  botta  cinque  soldi,  la  pelle 
rotta  dieci,  una  ferita  liti  ali’  osso  venti,  un  osso  rotto  cento  (3).  Fra 
gli  Anglo-Sassoni  il  t cere  varia  nella  proporzione  di  ducento  scellini 
a seicento,  e di  seicento  a milleducento.  Presso  i Frisoni  (4)  se  alcu- 
no percuote  un  dito  dei  quattro  più  lunghi  nella  falange  superiore  in 

Franco  malmenato  da  Romano.  ...  36 


Romano  da  Franco 15 

Trattar  uno  da  vile 15 

da  lepre 6 

da  volpe 5 


(1)  Rot.  1.  46.  47.  50.  51.  52.  67.  Cosi  la  legge  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore per  gl’  Inglesi  : Si  alqun»  crieve  oii  ut  altre  per  aventure  quel 
que  seit , si  amendrud  lxx  tiuldci  solz  engleis , e si  ta  purvele  i est  remis , 
si  ne  rendra  lai  que  la  meite. 

(2)  Cosi  ta  legge  longobarda  distìngue  i widrigild  del  libero,  dell’  at- 
dione  e dello  schiavo: 

Delitti  Libero  Aldione  Schiavo 

Omicidio  soldi  900  60  50.26.20.16. 

secondo  F utilità 

Un  colpo  alla  lesta  6 2 

Due  12  4 

Occhio  levato  450  50  25. 12.  1/2. 10. 8. 

Naso  tagliato  450  8 4 

Labbro  tagliato,  sicché  ideati 
compaiano  20  6 4 

Dente  molare  rotto  8 2 1 

Uno  dei  denti  ebe  si  vedono 
ridendo  16  — 2 

Piede  o mano  tagliata  450  30 

Pollice  tagliato  150  8 4 

t3>  Tit.  vi.  4.  t. 

(4)  Tit.  xxn. 


Digitized  by  Google 


(57  2 LIBRO  OTTAVO  — CAP.  XV. 

modo  che  n’  esca  sangue,  ammendi  in  un  soldo  ; se  nella  seconda, 
due  ; se  nella  inferiore,  tre;  se  nella  giuntura  della  mano  col  braccio 
o nel  cubito  o nella  scapola,  quattro  ; se  nella  parte  superiore  del 
pollice,  soldi  due  ; se  nell’inferiore,  tre  : se  alcuno  offende  l’occhio  in 
modo  che  più  non  veda,  soldi  venti  e due  tremissi  ; se  cava  l’occhio, 
metà  del  guidrigildo  : e così  prosegue  di  ciascuna  distintamente  le 
parti  del  corpo. 

Il  punto  d’ onore,  qualità  che  distingue  i moderni  dagli  antichi  già 
si  mostra  nei  castighi  apposti  alle  parole  : secondo  i Longobardi,  chi 
dice  infame  a un  altro  paga  cenventi  danari  ; chi  vile,  il  doppio  ; se 
spia,  seicento  ; la  donna  che  chiama  bagascia  un’  altra  senza  poterlo 
provare,  soldi  quarantacinque;  il  tutore  che  dica  villania  alia  sua  tu- 
telata, ne  perda  il  mundualdo. 

I simboli  che  rappresentavano  in  modo  scenico  gli  atti  civili  nel 
patrizio  diritto  romano,  ricompaiono  nel  franco  e negli  altri  barbari. 
— Quand’  uno  voglia  togliersi  dalla  parentela,  venga  nel  mallo  da- 
« vanti  al  tongino  o centenario,  ed  ivi  rompa  sovra  il  proprio  capo 
« quattro  verghe  di  alno,  e quelle  quattro  parti  getti  pel  tribunale, 
« e dica  che  si  toglie  dal  giuramento,  dall’eredilà  e da  tutta  la  loro 
« comunione  ».  Tra  i Sassoni  per  emancipare  lo  schiavo  o il  tutela- 
to, lanciavasi  di  sopra  la  sua  testa  una  freccia  (1).  Secondo  la  legge 
Salica,  chi  sorprese  un  uomo  inatto  di  rubargli  o d’ingiuriar  la  mo- 
glie o la  figlia  sua,  e non  potè  incatenarlo,  ma  nella  lotta  gli  diede 
morte,  dovrà  in  presenza  di  testimoni  elevarne  il  corpo  sur  un  gra- 
ticcio in  mezzo  d’una  crocevia,  poi  custodirlo  per  quattordici  o 
quaranta  giorni,  e coi  congiuratori  davanti  al  giudice  asserire  sulle 
cose  sante  d’ averlo  ucciso  in  propria  difesa  ; se  no,  passi  per  as- 
sassino. 

Tacio  le  cerimonie  dell’  emancipazione  già  dette,  e imitanti  le  ro- 
mane; ma  per  effettive  tradizioni  davasi  generalmente  l’ investitura 
d’ una  proprietà  o d’ un  uffizio  o grado  : cerimonie  consentanee  a 
genti  che  poco  scrivevano,  e alle  cui  fantasie  facea  mestieri  d’  es- 
sere scosse  da  vere  rappresentazioni.  Trattavasi  d’ una  vendita  ? si 
consegnava  al  compratore  un  ramo  d’ albero,  o un  coltello,  una  fe- 
stuca. un  cespo,  una  zolla  talvolta  con  piantatovi  un  ramoscello.  Le 
dignità  ecclesiastiche  si  conferivano  col  pastorale  e coll’  anello  ; e le 
minori  col  berretto,  il  calice,  un  candeliere,  le  chiavi  della  chiesa,  il 
turibolo,  o col  toccare  la  fune  delle  campane  od  ardere  un  grano 
d’ incenso,  o leggere  il  messale  : riti  che  non  ancora  la  Chiesa  ha  de- 
posti al  tutto.  Colla  spada  investivasi  alcun  re;  colla  lancia  i principi 
longobardi  ; i dogi  di  Venezia  col  gonfalone  ; Ottone  II  infeudò  il 
conlado  di  Bobbio  all’  abbate  di  quel  monastero  con  un  anello  d’oro; 
Ingulfo  nell’  xi  secolo  assicura  che  le  terre  soleano  dai  Barbari  con- 
ferirsi senza  scritta,  ma  a voce,  con  spada,  cimiero,  corno,  tazza 
sprone,  striglia,  arco  e freccia  ; e che  cotali  modi  si  conservarono 
anche  dopo  adottate  le  scritture. 

Tali  simboli  alcuna  fiata  non  aveano  che  fare  colla  cosa  di  cui  Iras- 


(1)  Kopf,  Bildern  und  Schrifter  dcr  Vorzat. 
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ferivasi  il  possesso  ; consegnandosi  un  guanto,  un  libro,  un  coltel- 
lo (1),  un  cane,  dei  capelli,  una  coreggia,  un  par  di  forbici,  un  giun- 
co, un  martello,  un  pallio,  un  lenzuolo,  o marmi,  o pesci,  o l’elsa  di 
una  spada,  o un’  anfora  d’ acqua  marina.  Dopo  servite  alla  tradizio- 
ne, se  erano  di  natura  da  rientrare  nell'  uso  comune,  si  foravano  o 
rompevano,  e venivano  conservate  dall’  investito,  quasi  prova  del- 
l’atto : ond’  è che  spade  rotte,  monete  forate,  solfanelli  e somiglianti 
troviamo  negli  arenivi,  e qualche  volta  attaccati  all’  islrumento  fa- 
scelti di  paglia,  capelli  e barba  nella  cera  del  sigillo  ; o pezzi  di  le- 
gno e coltelli,  nel  cui  manico  s’ intagliava  il  nome  del  venditore.  Al- 
tre volle  faceansi  alcuni  atti  significativi, come  stringersi  la  mano(2), 
porgere  il  pollice  destro, dare  il  bacio,  toccare  una  colonna  o un  cor- 
no, entrar  nella  porta,  passeggiare  sui  fondi;  smovere  la  terra,  rice- 
ver insieme  la  comunione.  . ìf  . 

Le  leggi  salica,  ripuaria,  alemanna  prescrivevano  tali  cerimonie  ; 
e alcuna  pur  se  ne  trova  negli  istromenti  idi  persone  viventi  a legge 
romana,  come  questa,  che  chi  aveva  ordinalo  l’ alto  legale,  togliesse 
da  terra  il  calamaio,  la  penna  e la  pergamena,  e li  consegnasse  al 
notaio.  Così  era  prescritto  a qual’  ora  il  giudice  dovesse  sedere,  a 
qual  plaga  rivolger  la  fronte,  quali  segni  di  giurisdizione  tener  in  ma- 
no, a qual  aspetto  comporre  il  viso  (3).  Dai  Longobardi  men  era  co- 
stumata questa  mimica  ne’  giudizi  ; e più  spesso  faceano  atto  scritto 
delle  vendite,  specificandovi  la  cosa  alienata  e il  prezzo,  aggiungen- 
dovi la  garanzia,  sotto  la  penale  del  doppio;  ma  non  di  rado  usavano 
i simboli  della  tradizione.  Singolare  a loro  era  il  launechild , com- 
penso che  il  donalo  dava  al  donatore  ; una  veste,  un  pallio,  un  anello 
d’oro,  un  cavallo,  un  par  di  guanti  o aanaro,  del  che  ricorrono  esem- 
pi fin  nel  xm  secolo  ; poi  sul  finire,  in  luogo  della  veste,  non  faceasi 
che  porgerne  il  lémbo  al  donatore.  Rotari  ordinò  (4)  che,  se  il  do- 
nato fosse  chiesto  dal  donatore  a provare  d’ aver  corrisposto  il  lau- 
necbiido,  giurasse  averlo  dato  ; se  no,  restituisse  il  ferquid,  cioè  re- 
fi) J tramenio,  pinna  et  pergamena  manibus  mcis  de  terra  elevavi, 
et  Teutpaldi  noiarii  ad  scribcndum  tradidi  per  va  none  terre  et  fi»  fuco 
nodato  seo  ramo  arborum  accepi . , . per  coltello  et  wantone  seo  aldi- 
laine  et  sic  per  Itane  carlula,justa  legem  saliga,  vindo , dono,  Iradoat - 
que  Irasfundo  etc ^ Carla  lucchese  del  983;  archiv.  Guinigi. 

(2)  Questo  strignersi  la  mano  in  segno  di  palio  conchiuso  è antichis- 
simo. Vedi  Servio  ad  JEneid.  in.  607.  In  Plauto,  Capt.  n.  3.  v.  82,  Tinda- 
ro  dice  : 

Haec  per  dcrtram  luam,  te  dextera  relinens  manti , 

Obsecro,  infidelior  mihi  ne  mas,  qnam  ego  suam  libi. 
e in  Terenzio,  V.vj-cvrtu-spsuozvcq  ni.  484: 

Cedo  dexlram,  porro  te  idem  oro  ut  facias,  Chrcme. 

Da  ciò  la  voce  mandatum,  che  Isidoro  ( Orlg . iv.  24.)  deriva  da  manu 
da  tum,  contratto  consensuale  di  buona  fede,  per  cui  s’affida  ad  altri  un 
affare  o lo  si  accetta.  Nel  u de’  Macabri,  xrn.  22:  fterum  rex  scrmonem 
habuit  ad  eos  qui  erant  in  Bethsuris  ; dexlram  ‘deflU,  accepit,  abiit. 

(3)  Michelet,  Orig.  du  droit  frangati,  I.  u. 

(4)  Leg  175. 

Carni,  Si.  lo.  - IV,  43 
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quivalente.  Liulprando  (i)  dichiarò  insussistente  la  donazione  senza 
il  launechitdo  e la  tingazione  (2),  eccettuati  i doni  a chiese  o luoghi 
pii,  come  redenzione  dell’  anima. 

Gente  che  si  spicca  dalla  patria,  perde  gran  parte  degli  affetti  più 
teneri  che  (tale  e la  natura  umana)  sono  affissi  a certi  luoghi,  a certe 
feste,  a certe  reminiscenze.  Bastante  prova  ne  offrono  gli  eccessi  cui 
s’ abbandonano  i coloni  ne’  paesi  occupati  ; e i colti  Spagnuoli,  Por- 
toghesi, Inglesi  del  secolo  xvi  non  mostrarono  barbarie  minore  che 
i religiosi  e cavallereschi  Crociati  del  xu.  Or  vi  sarà  chi  creda 
alla  bontà  e costumatezza  di  genti  battagliere,  mistura  di  nazioni 
diverse,  legate  si  tenuemente  al  loro  capo,  com’  erano  i Germani  in- 
vasori 1 

Giungevano  essi  in  una  società  corrotta  dal  lusso,  avvilita  dalia 
schiavitù,  pervertita  dall’  idolatria,  dove  il  cristianesimo  non  era  an- 
cora penetrato  a segno  di  riformarla  ; sicché  ai  vizi  propri  aggiun- 
sero quelli  dei  vinti  ; e da  un  lato  ributtano  frodi,  bassezze,  liberti- 
naggio raffinato,  dall’  altro  sgomentano  rapine,  brutali  soprusi,  liber- 
tinaggio grossolano.  II  gentilesimo  avea  lasciato  funesta  eredità  di 
superstiziose  pratiche  e d’ assurde  credenze  ; larve  placabili  con  lu- 
strazioni, stregherie  di  cui  sono  pieni  Apulejo  e Luciano,  apparimenti 
di  morti  e di  vampiri  ; e i Barbari  le  adottarono  innestandole  sulle 
ubbie  proprie  : onde  le  loro  leggi  ricordano  spesso  mafie  e patti  col 
demonio.  Tra  i Longobardi  credeasi  che  certe  donne  ingoiassero  gli 
uomini,  di  che  il  legislatore  li  rimprovera  : fra  i Borgognoni  son  ri- 
cordati i vegii  che  ricevevano  un  compenso  per  aiutare  con  incanta- 
gioni a trovar  le  bestie  smarrite  (3).  II  concilio  d’Agda  vieta  ai  che- 
rici  d’ intendere  agli  auguri  ed  alle  sorti  dei  Santi  (4)  : san  Cesario 
si  lagna  di  quelli  che  osservano  gli  auguri,  onorano  alberi  e fontane 
cd  altri  avanzi  del  paganesimo. 

Troppe  crudeltà  avemmo  a raccontare,  e più  se  ne  potrebbero 
raccogliere  dalle  cronache,  quantunque  scarse.  Nè  il  clero  offriva 
sempre  esempi  edificanti  ; e Gregorio  di  Tours  rammenta  prete  Ana- 
stasio, chiuso  vivo  con  un  cadavere  per  vendetta  del  vescovo  di  Cau- 
lin.  Al  primo  concilio  di  Tours  veniva  riferito  che  « vari  sacerdoti 
piantano  locande  nell’  interno  delle  chiese,  orribile  a dirsi  ; e il 
luogo  dove  non  s’avrebbero  a udire  che  preghiere  e lodi  di  Dio,  ri- 
suona  dello  strepito  dei  banchetti,  di  parole  oscene,  d’alterchi  e 
querele  ». 

Il  sentimento  sembra  maggiore  dovunque  la  riflessione  è minore, 
talché  compaiono  atti  eroici  fra  loro  «i  naturali  virtù:  l’ospitalità  e 
la  vendetta  appartengono  appunto  al  sentimento,  e perciò  abbonda- 
no fra’  Barbari.  L’ amore  di  libertà  e d’ indipendenza  non  è che  un 
aborrimento  dall’  usare  l’ intelletto;  uso  richiesto  da  ogni  vincolo  so- 
li) Lib.  ti.  leg.  19. 

(2)  Grozio  detiniscc  il  thinx  donazione  solenne.— Vedi  Antichità  long, 
mil.  diss.  xxir,  c Ov  Casce  ad.  v.  Investitura. 

(3)  Lex  Burg.  addit.  tit.  vili. 

(4)  Vedi  la  nota  \I)  al  Cap.  xu  del  Libro  VI,  pag.  543. 
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ciale.  Ma  il  fatto  che  più  spicca  in  quei  tempi  è il  contrasto  fra  la 
barbarie  natia  e l’ opera  educatrice  della  Chiesa  ; onde  vediamo  i re 
dalla  prima  strascinali  ai  delitti  dell’ ambizione  e alle  lascivie,  dai^ 
l’ altra  indotti  a fondare  monasteri,  consultar  romiti,  sottomettersi  a 
penitenze  ; il  popolo  trascorrere  a lussuria  e prepotenza,  e piangere 
sulla  tomba  dei  martiri,  e invocare  e credere  i miracoli  di  bontà. 

Rozze  case  abitavano  i Barbari, ove  la  scure  preparava  i pochi  at- 
trezzi di  prima  necessità  e gli  armadi,  così  detti  dalle  armi  che  vi  si 
riponevano,  c eh’  erano  arredo  primario,  perchè  davano  i diritti  di 
libero  e di  cittadino.  Così  dalle  panche  su  cui  sedevano  in  luogo  dei 
lettucci  degli  antichi,  presero  nome  i banchetti,  ove  servivansi  le 
cacciagioni,  rosolate  al  fuoco  che  divampava  nell’ampia  sala  del  con- 
vito stesso  : il  vino,  bevuto  in  giro  dal  corno  dorato  o talvolta  dai 
crani,  eccitava  l’ ilarità,  e non  di  rado  risse  e sangue. 

Qualche  cosa  d'ingenuo,  d’infantile  si  riscontra  sempre  in  fondo  di 
quelle  società.  Carlo  Magno  ne’suoi  Capitolari  inseriva  provedimen- 
ti  intorno  ai  polli  della  sua  bassa  corte,  al  vendere  le  ova  e gli  or- 
taggi soverchi  ai  bisogno  ; la  sanguinaria  Fredegonda  diceva  a" Chil- 
perico  : — Mi  sono  avvista  che  furono  rubati  molti  prosciutti  della 
nostra  dispensa  » ; il  vescovo  Fortunato  a sua  madre  e alle  sorelle 
mandava  prugne  selvatiche,  da  lui  medesimo  còlte,  entro  un  panie- 
rino di  giunco,  tessuto  di  sua  mano.  Ai  re  bastavano  per  giardino 
poche  pertiche  di  terra,  ove  tra  rose,  gigli,  rosmarino,  piantavano 
essi  medesimi  de’  legumi,  innestavano  o coglievano  i frutti  dal  cilie- 
gio, dal  fico,  dal  nespolo.  Aveano  a trasportarsi  da  luogo  a luogo  ? sa- 
livano sur  una  benna,  trascinata  da  bovi,  e lentamente  giungevano 
alle  adunanze  di  maggio, o alla  villa  dove  venivano  per  consumare  in 
natura  le  rendile.  Quivi  a piè  della  regia  un  servo  rimaneva  il  pa- 
sciuto armento,  stallandolo  fra  i cavalli  da  guerra  ; un  altro  sbatteva 
il  burro  ; e il  gaslaldo  raccoglieva  il  conto  de’  pomi  e delle  ova,  e 
recava  canestri  di  fragole  o d’ uva  nelle  sale  adorne  da  trofei  de’  ne- 
mici, e da  teschi  di  lupi  uccisi  in  caccia. 

Nelle  occasioni  solenni  sapeano  spiegare  la  pompa  che  attrae  gli 
animi  rozzi,  c largheggiare  in  donativi.  Ammiriamo  ancora  i regali 
che  Agilulfo  e Teodolinda  offrirono  al  san  Giovanni  di  Monza.  Clo- 
doveo  vola  il  suo  destriero  a san  Marlino,  e volendolo  poi  riscattare 
con  cento  monete  d’oro,  quello  non  può  dar  un  passo, finché  il  prezzo 
non  si  raddoppia;  onde  il  re  esclama  : — Il  beato  Martino  è buono  ai 
servigi,  ma  caro  ai  compenso  » (1),  e lo  paga.  Stando  egli  un  giorno 
a discorrere  con  san  Remigio,  del  che  prendeva  sommo  diletto,  gli 
offerse  tutto  il  terreno  che  potesse  percorrere  rnentr’egli  dormiva  la 
meriggiana,  con  ciò  secondando  le  preghiere  della  regina  e l’islanza 
degli  abitanti,  che  si  lagnavano  d’essere  sopraccarichi  d’esazioni  e 
tributi,  c che  amavano  meglio  pagar  alla  chiesa  di  Reims  che  al  re. 
Adunque  il  santo  si  pose  in  via,  e uno  smisurato  territorio  circuì 
prima  che  il  re  si  svegliasse,  il  quale  glicl  confermò.  Eligio  fabbricò 

(1)  Vere  bealus  Martinus  al  bono  in  a uxitio,  seti  carus  in  nego/io. 
Grbc.  TimoN. 
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a Dagoberto  un  trono  d’ argento  massiccio,  sul  quale  il  re,  coperto 
del  manto  bianco  e celeste,  col  diadema  e Io  scettro,  appariva  cinto 
di  duchi,  conti,  vescovi,  baroni,  avvolti  in  costose  pclliccie,  e colie 
cinture  scabre  di  gemme  c d’oro.  Coppieri,  scalchi,  cellieri  serviva- 
no alle  splendide  tavole  d’ argento  massiccio,  decorate  di  figure  e 
fiori,  dove  comparivano  preziosi  vasi  rapiti  ai  vinti  ; un  dei  quali 
messo  in  pegno,  non  potè,  per  molti  anni,  essere  riscattato  da  uno 
dei  re  Franchi.  Questi  recavansi  a gran  vanto  di  ostentare  vasellame 
ricchissimo  agli  occhi  degli  stranieri,  od  esporlo  nei  dì  festivi  su  buf- 
fetti sormontati  da  baldacchini  di  porpora.  Narrasi  di  qualche  ban- 
chetto ove  furono  serviti  trentamila  bovi. 

Fra  le  pietanze  entravano  ballerini,  buffoni,  pantomimi  a rappre- 
sentare scenici  giuochi  ; i Bardi  cantavano  le  imprese  di  Teodorico, 
d’Alboino,  di  Meroveo;  i Falisti  spacciavano  novelle.  Poi  nuovi  spet- 
tacoli offriva  il  giardino  ; e l’araldo  schiuse  le  porte  del  palazzo  get- 
tava monete  d’ oro,  gridando  : — Ecco  le  generosità  del  re  ». 

Degli  spassi  il  graditissimo  era  la  caccia  dell’  orso  o del  cinghiale 
esercizio  di  forze  e simulacro  di  guerra.  Fra  i Romani  essa  non 
aveva  altro  vincolo  che  di  non  turbare  la  proprietà;  i Barbari  co- 
minciarono ad  introdurre,  que’  privilegi  e quelle  riserve,  che  giun- 
sero persino  a far  considerare  come  regia  prerogativa  il  cacciare 
soli  sovra  immense  tenute.  Convien  dire  non  vi  si  dilettassero  gran 
fatto  i Longobardi,  poiché  poco  o nulla  stanziarono  in  proposito  ; 
ma  qual  pregio  v’  annettessero  i Franchi  Sali  appare  dall’  enorme 
multa  di  mille  ottocento  denari,  imposta  a chi  uccide  un  falcone. 
La  caccia  con  questi  animali  fu  poi  dai  Normanni  diffusa  per  tutta 
Europa. 

1 Goti  portavano  mustacchi,  c crcpavano  i capelli  ripiegandoli  so- 
pra le  orecchie;  poi  raccolti  in  nodi,  li  stringevano  dietro  la  nuca. 
Mentre  Onorio  imperadore  vietò  che  i Romani  usassero  le  foggie  che 
vedevano  nei  Goti,  Teodorico  per  conciliarsi  i vinti  s’acconciava  alla 
romana,  e volle  che  i suoi  l’ imitassero  (t). 

I Longobardi  si  radevano  la  cervice  fin  alla  nuca,  davanti  lascia- 
vano la  chioma  prolissa  fin  alla  bocca,  partendola  con  una  drizzatu- 
ra sulla  fronte  : dalla  lunghezza  dei  baffi  e della  barba  alcuno  pre- 
tende traessero  il  nome.  Forse  il  sudiciume  manteneva  tra  loro  una 
malattia,  qual  ella  si  fosse,  indicata  col  nome  di  lebbra  ; e chi  n’era 
infetto,  veniva  espulso  di  casa  e di  città  : provedimento  nulla  più  ec- 
cessivo dei  tanti  suggeriti  per  pubblica  sanità,  se  non  si  fosse  esa- 
cerbato la  condizione  di  questi  infelici  col  considerarli  per  morti,  e 
interdirli  non  solo  dal  disporre  de’ propri  beni,  ma  fin  daH'usarneal 
puro  mantenimento  (2). 

Poca  o nessuna  barba  avevano  i Franchi, e spesso  i mustacchi  sol- 
tanto, e raccorce  le  chiome,  lasciando  la  gran  zazzera  come  distinti- 
vo ai  re  della  prima  razza  ; quei  della  seconda  la  tagliavano  in  ton- 
ti) Sidonio,  lib.  ì.  cp.  4,  dice  che  Teodorico  soleva  aurium  Icgulas  (si- 
tui mos  genti s est)  crinium  superjacentium  flagelli*  operiri. 

(2)  Hot.  1. 176.  De'  lebbrosi  riparliamo  nel  Libro  XI. 
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do.  II  primo  radersi  era  una  solennità  cui  assisteva  un  padrino  ; e 
obbrobrioso  reputavasi  il  costringervi  altri. 

I Romani  di  quel  tempo  radevano  od  almeno  accorciavano  la  bar- 
ba, e tondevansi  altrimenti  che  i Longobardi,  poiché  è scritto  che, 
regnante  Desiderio,  i Longobardi  di  Rieti  e Spoleto  vennero  ad  ar- 
rendersi a papa  Adriano,  il  quale  ricevendone  il  giuramento,  fece 
loro  tagliar  le  barbe  e i capelli  alla  romana. 

Noto  è con  quanta  cura  i Barbari  nutrissero  la  capellatura  qual 
segno  di  libera  condizione  (1);  i grandi  la  spolveravano  d’oro;  prima 
della  pugna  le  davano  un  color  rosso  vivo;  pertulto  lasciavanla  libera 
sulle  spalle;  l’amante  la  recideva  sulla  tomba  dell’ amato,  e sacro  era 
il  giuramento  pei  capelli.  Un  debitore  insolvibile  traevasi  attorno  al 
collo  il  braccio  del  suo  creditore,  e gli  presentava  le  forbici  perché 
gli  tagliasse  i capelli,  volendo  esprimere  che  si  costituiva  suo  schia- 
vo fin  all’  estinzione  del  debito.  Un  guerriero,  preso  dal  nemicq* 
scongiura  quel  che  deve  decapitarlo  a non  lasciar  intridere  nel  san- 
gue i suoi  capelli,  nè  permettere  a .uno  schiavo  di  toccarli.  Costanti- 
no Pogonalo  imperatore  spedì  a papa  Benedetto  li  alcune  ciocche 
de’ capelli  de’ suoi  figli  Giustiniano  ed  Eraclio,  che  furono  con  gran 
pompa  ricevute  in  Roma  : poco  dappoi  il  re  dei  Bulgari  offri  delle 
proprie  chiome  a san  Pietro.  I laici  s’ addicevano  a qualche  mona- 
stero offerendo  un  crine  ; mandarne  ad  altri  era  un  mettersi  a sua 
devozione.  Vi  aveva  benedizioni  per  la  prima  volta  che  si  tendeva- 
no ; suggellavasi  una  pace  col  tagliarne  ai  due  conciliati  e mescerli 
insieme  ; confermavasi  una  donazione  col  deporne  alcuni  sull’altare; 
si  giurava  una  cospirazione  tagliandosene  una  ciocca  l’un  l’altro  (2). 
Esse  in  captilo  diceasi  d’una  fanciulla  ancor  da  marito,  per  ciò  che, 
all’  uso  longobardo,  non  se  le  accorciavano  le  chiome  fin  al  matri- 
monio (3).  1 penitenti  non  rade vansi,  nè  si  pettinavano:  i monaci 
ael  vestir  l’ abito  offrivano  i capelli  a Dio,  come  ancora  si  fa  nella 
tonsura.  11  toccar  la  barba  a un  altro  reputasi  ingiuria  da  tribunale  : 
il  mozzar  le  chiome  a un  giovane  senza  notizia  de’  parenti,  si  multa 
£n  in  mille  ottocento  denari. 

Variarono  poi  le  foggio  coi  tempi.  Francesco  I di  Francia,  ferito 
da  un  tizzone  cadutogli  sul  capo  in  un  festino,  si  fece  tosare  e serbò 
k barba  ; e i cortigiani  lo  imitarono  : la  qual  moda  passò  in  Italia, 


(1)  Crini s rufus  et  in  nodurn  coaclut  apud  Germanos  ; Seneca.  — Cri- 
nibus  in  nodurn  tortis  venere  Sicomòri  ; Marziale.  — Ilic  quoque  mon- 
s\ra  domani  rutili  quibus  arce  cerebri,  Ad  frontem  coma  tracia  jacet, 
undalaque  cervi x Selarum  per  damila  nitet  ; Sid.  Apollinare.  — Ante 
ducem  nostrum  flavoni  sparsere  Sicamùrl  Caesariem.pavidoquc  oran- 
tis  munere  Franci  ; Claudiano. 

(2)  Vedi  Du  Casce,  e Leg.  long.  1. 1.  tit.  17. 

(3)  È vulgata  l1 2 3  etimologia  di  tosa  che  noi  Lombardi  diciamo  per  zitel- 
la, da  intonsa,  tratto  da  questo  costume.  Convien  però  avvertire  che  tal 
Voce  si  trova  anche  nei  paesi  non  dominati  da’  Longobardi,  giacché  il 
pioveuzale  Pier  da  Villuré  cantava  : 

Per  Melchior  c per  Gaspar 
Fo  adorati  l'altiiim  Tot, 
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non  per  gravità  ma  per  leggiadria  ; tanto  che  i magistrati  la  rifiuta- 
rono, e in  Francia  non  era  ricevuto  nel  parlamento  chi  la  nutrisse. 
Gli  altri  le  davano  forme  varie  e bizzarre.come  a coda  di  rondine,  a 
ventaglio  ovver  rotonda,  e diligentemente  petlinavnsi  e profumavasi, 
e la  notte  si  raccoglieva  in  una  borsa.  Poi  nel  secolo  xvn  si  ridusse 
a un  pizzo,  pendente  dal  labbro  inferiore  sopra  il  mento.  Oggi  le  co- 
se han  ripigliato  un  prospero  andazzo. 

In  generale,  gli  ecclesiastici  accorciavano  o nutrivano  la  barba  al 
contrario  di  quel  che  costumatasi  dai  secolari.  Il  concilio  Romano 
del  721  ingiunge  ai  iberici  la  riforma  delle  chiome,  allungatesi  con 
alterazione  dell’ ecclesiastica  tonsura.  Michele  Cerulario  nel  1053 
esclamando  alla  riforma  della  Chiesa  romana,  rinfacciava  ai  sacer- 
doti il  radersi.  Dal  xu  al  xv  secolo  la  tennero  prolissa  (1);  poi  allora 
avendo  cominciato  a far  altrettanto  anche  i secolari,  Leone  X ordinò 
che  preti  c abbati  la  tagliassero  (2). 

Portavano  i Longobardi  prolisse  vesti  di  lino  con  lembi  di  color 
vario  ; le  gambe  ravvolte  in  una  ringoiar  foggia  d’ usatli,  e in  piede 
calzari  sparati  quasi  fino  alla  sommità  deb  pollice  e allacciati  con 
siringhe  di  cuoio  (3),  finché  sostituirono  gli  stivali.  In  questo  sem- 
biante Teodolinda  fece  ritrarre  le  gesta  de’  suoi  nella  basilica  di 
Monza  (4)  ; ma  alterarono  tali  modi  rimanendo  in  Ita!ia,sicclic  le  ge- 
nerazioni successive  guardavano  con  maraviglia  e quasi  orrore  le  ef- 
figie dei  padri. 

I Franchi  portavano  calzari  dorati,  con  legacci  tricolori;  le  cosce 
ravvolte  in  fasce  a scacchi,  e solt’  esse  dei  lini  d’ un  solo  colore,  va- 
riati con  opera  artifiziosissimn  ; quindi  la  camicia  glizzina , e di  so- 
pra il  pendaglio  della  spada  ; infine  un  pallio  bianco  o verde  quadri- 
lungo, in  modo  clic,  posto  addosso,  avanti  c dietro  dava  sino  al  pie- 
de. ai  lati  sino  al  ginocchio.  Nella  destra  un  bastone  col  pomo  d’ oro 
o d’ argento  cesellalo,  e con  un  terribile  calzuolo  (5).  Nel  1658  nelli 
basilica  Ambrosiana  di  Milano  fu  scoperta  la  tomba  di  Bernardo  re 
(l’Italia,  nipote  di  Carlo  Magno,  nella  quale,  scrive  il  Puricelli,  si  tro- 
varono superstiti  ambe  le  scarpe  di  cuoio  rosso, cui  per  certe  coreg- 
giuole  di  pelle  era  attaccata  una  suola  di  legno, e che  aguzzavasi  se- 
condo l’ordine  delle  dita,  onde  queste  vi  si  adattavano  così  a sesto, 
che  la  destra  non  poteva  servire  al  piè  sinistro  ; i due  quartieri  dei 
tomaio  non  erano  cucili  clic  al  calcagno,  sul  davanti  tagliati  a 

(1)  De'cherici  netl'xi  c xn  secolo  un  anonimo  dice  che  raduntur  in 
summitute  capitis,  captili s remanenlibus  sparsis  circa  tonsurai» , me 
descendenlibus  sub  oculis,  neque  sub  auribus.  Ap.SAim.De  veteri  casula 
dypthyca  c.  5.  n°  vi. 

(2)  Troppo  è noto  il  sonetto  del  Borni  dove  invita  a piangere  a sprcn 
battuti  la  barba  di  Domenico  d’ Ancona.  Si  hanno  curiose  lettere  di  quel 
tempo,  donde  appare  il  disgusto  che  veniva  da  quest'  ordine,  i sotterfi- 
gi  per  eluderlo,  la  disperazione  per  dovervi  obbedire. 

l3l  Paolo  Diac.,  iv.  33. 

<4)  Vasaio,  Proemio  alle  vile  de' pittori.  Dunque  la  pittura  non  era 
spenta  in  Italia,  cout'  egli  ciancia. 

(5)  Monaco  di  Sancallo,  De  rebus  gestis  a Carolo  Magno.  ì.  36. 
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sghembo  verso  la  parte  supcriore, dove  si  venivano  a legare  al  piede. 

L’ arte  di  lavorare  calze  co’  ferri  che  oggi  nessuna  fanciulielta  i- 
gnora,cra  sconosciuta.  Noto  è che  i Romani  non  usavano  brache,  sic- 
ché fu  notato  come  uno  straordinario  Cesare, che  riparavasi  dal  fred- 
do con  certe  mutande  (1).  I Barbari  invece  portavano  i calzoni,  co- 
modo uso  adottalo  ben  presto  anche  dai  vinti.  Comune  era  il  portar 
pelli  : di  volpe,  d'  agnello,  d'ariete  la  plebe  ; i ricchi  le  grigie  e vaie 
e bianche  spoglie  degli  zibellini,  delle  martore  e dell’  annullino.  11 
nome  di  superpelliceum  dato  alla  cotta,  testifica  l’ uso  de’  preti  di 
portar  pelliccio  ; del  che  avanzano  tracce  nelle  almuzie  prelatizie  e 
nella  cappa  magna.  I Veneziani,  c forse  quei  dell’  Esarcato,  nel  vesti- 
re tennero  molto  de’  Greci,  coi  quali  erano  in  frequente  comunica- 
zione ; e quando  i Crociati  assalirono  Costantinopoli,  Pietro  Alberti 
veneziano  che  primo  era  salito  sulle  mura,  fu  ucciso  da  un  Francese 
clic  lo  scambiò  per  un  Greco.  Ch’  essi  nutrissero  e pettinassero  la 
barba  alla  bisantina,  appare  dalla  maschera  che  n’  è tipo. 

Non  occorre  eh’  io  dica  quanto  il  commercio  dovesse  patire  fra 
quelle  invasioni:  pure  tanta  è la  vitalità  sua,  che  non  perì;  attesoché, 
più  dei  gravi  disastri,  gli  nuociano  gl’  improvidi  regolamenti  e la  si- 
stematica protezione.  Teodorico  ostrogoto  procurò  favorirlo,  desti- 
nandovi prefetti  in  Italia,  e giudici  che  spacciassero  le  cause  tra  fo- 
restieri e paesani  ; riparando  le  strade,  e assicurandole  dai  masna- 
dieri; allestendo  fin  mille  navi  per  trasporto  delle  merci  e sicurezza 
delle  coste,  e allettando  i negoziatori  con  promesse  ed  immunità.Sap- 
piaino  in  effetto  dall’  anonimo  del  Valois,  che  molti  venivano  di  fuori 
a mercature  in  Italia  ; che  di  grani,  vini,  legumi  vi  si  faceva  baralto; 
e le  minute  cure  prese  da  quel  governo  fiuo  a tassar  i prezzi  delle 
merci  (2)  attestano  economica  inesperienza,  non  trascuranza.  Pro- 
vidamenlc  i Visigoti  concessero  ai  mercadanti  avveniticci  di  essere, 
nelle  differenze  tra  loro,  giudicati  da  persone  della  propria  nazio- 
ne (5):  ma  come  doveva  scarseggiar  il  traffico  se  un’  altra  permet- 
te ai  privati  d’ occupare  de’  grandi  fiumi  metà  del  letto,  purché  l' al- 
tra rimanga  libera  a battelli  e rete  ! (4) 

Nè  coi  Longobardi  cessò  il  commercio,  anzi  andavano  alle  fiere  di 
Parigi, ove  scontravano  mercadanti  sassoni,  spagnuoli,  provenzali  ed 
altre  genti  Franche  (5).  Nelle  leggi  d’ Astolfo  poi  si  parla,  de’  nego- 
zianti (6),  e vuoisi  che  tengansi  anch’  essi  pronti  d’ armi  e cavallo, 
e si  vieta  ai  mercadanti  del  paese  di  aver  affari  coi  romani. 

Dal  rispetto  degli  antichi  Germani  per  le  donne  deducono  alcuni 
i sentimenti  onde  la  società  moderna  riguarda  quel  sesso,  tanto  alie- 
ni dalla  tirannide  e dal  dispregio  degli  antichi.  A dir  vero,  le  leggi 

(1)  Femoralia.  Svetokio,  in  Caesare. 

(2)  Cassiodoro,  Ep.  14.  lib.  ìx. 

(3)  Lib.  xi.  tit.  3.  § 2. 

(4)  Lib.  vi».  4.  9. 

(5)  Questa  nuova  notizia  esce  dal  diploma  N°  lxi  dei  Papiri  de!  Mari- 
ri.  e si  riferisce  al  029. 

(6)  Yedi  te  ili  e iv  delle  nuove  leggi  trovate  dal  Troya. 


680  UDRÒ  OTTAVO  — CAP.  XV. 

non  ci  danno  troppo  argomento  di  delicatezza  verso  di  esse,  contan- 
dole solo  come  fabbriche  di  guerrieri.  L’ uccidere  una  alla  a figliare, 
scontasi  con  seicento  soldi;  con  ducento.  se  prima  o dopo  l' età  nu- 
bile. Cosi  ne’  Longobardi  : nei  Franchi  chi  uccide  una  che  già  figliò, 
paga  ventiqualtromila  denari  ; ventotlomila  se  incinta,  ottomila  se 
isterilita  ; valutandole  a modo  d’ una  pianta,  dal  frutto  che  rendono. 
Nuove  però  sono  le  leggi  introdotte  dal  pudore  ne’ codici,  tanto  pre- 
cise che  spesso  il  ledono  per  proteggerlo.  II  libero  che  preme  il  dito 
d’ una  libera,  sborsi  seicento  denari  ; doppio,  se  il  braccio;  se  sopra 
il  gomito,  mille  quattrocento;  mille  ottocento,  se  il  petto.  Nelle  leggi 
bavare,  chi  sollevi  le  gonne  fin  al  ginocchio  ad  una  ingenua,  compo- 
ne in  sei  soldi  ; nel  doppio  chi  le  rimova  il  pettine,  o le  scomponga 
per  voluttà  i capelli.  Anzi  notevolissimo  è il  vedere,  come  tra’  Bar- 
bari, in  nome  deU’aifetlo,  si  cominciasse  a proclamare  F eguaglianza 
delle  donne  (1).  » 

Della  perpetua  dipendenza  di  esse  già  si  parlò.  Il  mundualdo  pres- 
so i Longobardi  vendeva  la  donna  al  marito,  il  quale  così  diventava 
erede  di  essa, e godeva  le  tasse  inflitte  a chi  la  offendesse.  Dote  pro- 
priamente non  era  costituitala  ne  tenevano  vece  il  faderfìo,  il  me- 
fio e il  morghengabio.  Il  primo  significa  eredità  paterna  ( valer - 
erde),e  davasi  dal  genitore  e dai  fratelli  a piacer  loro  alla  sposa, per 
quetarla  d’ogni  pretensione  al  retaggio.  11  mefio  (medio,  metà)  era 
un  libero  dono  che  il  marito  faceva  alla  donna  avanti  le  nozze,  con- 
sistente per  lo  più  in  campi  o servi  ; diverso  dal  mundio  (2),  prezzo 
stipulato  per  ottenere  la  tutela  della  donna.e  che  davasi  al  mundual- 
do. Questo  talora  giungeva  sin  a venti  soldi;  ma  Liutprando  liinitollo 
a tre  (3),  mentr’  egli  medesimo  restrinse  il  mefio  a quattrocento 
denari  pei  giudici  ed  altri  magnati,  trecento  pei  nobili,  gli  altri  quel 
di  meno  che  volessero.  Il  morghengabio,  o dono  mattutino,  facevasi 
dallo  sposo  dopo  la  prima  notte,  istituito  per  rendere  la  fanciulla  più 
gelosa  a custodire  quelle  primizie,  che  ne  la  rendessero  meritevole. 
Ma  poiché  i primi  trasporli  recavano  taluni  a donare  fin  l' intera  fa- 
colta, e questa  restava  alla  donna  se  sopravivesse,  Liutprando  sancì 
che  Io  sposo  non  potesse  obbligare  più  d’un  quarto  dell’aver  suo  (4), 

(1)  Tra  le  formole  di  Marculf  trovasi  la  seguente: 

Dulcissimae  (Mae  IV,  Diuturna  sed  impia  inter  noe  consuetudo  tene - 
tur,  ut  de  terra  paterna  sorores  cum  fralribusportionem  non  habeant. 
Sed  ego,  perpendens  hanc  impietatem,  sicut  mi/ii  a domino  aequaliler 
donati  esiti  (ìlii,  ita  et  a me  siiti  aequaliter  diliqendi,  et  de  rebus  meis 
post  meum  decessum  aequaliter  gratulemini.  Jdeoquc  per  hanc  episto- 
tam  le,  durissima  filia  mea,  contra  germanos  tuos,  (Ilio»  tneos  N.  IV.,  in 
o inni  hereditale  mea  aequalem  et  legitimam  esse  conslituo  heredem, 
ut  tam  de  alode  paterna  quam  de  comparata  vel  mancipiti  aut  praesi- 
dio  nostro,  vel  quodeumque  morientes  reliquerimus,  acqua  lance  cum 
filiti  meis,  germanti  luti  dividere  vel  exaequare  debeas,  et  in  nullo  pe- 
nitus  portionem  minorem  quam  ipsi  non  accipias,  sed  omnia  inler  vos 
dividere  vel  exaequare  aequaliter  debealti  eie. 

(2)  Il  Muratori  li  confonde. 

(3)  Mundium  non  sii  a mpliut  quam  solidi  tres.  it.  3. 

(4)  L.  M.  1. 
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vietò  il  far  altri  regali  olire  i predetti.  Secondo  i Goti. la  dote  non  po- 
teva eccedere  il  decimo  ; e il  terzo  nelle  leggi  sicule  : tra  i Franchi 
nessuna  misura  (1)  : tra  gli  Alemanni  se  la  dote  fosse  negata  alla 
vedova  dagli  eredi  del  marito,  si  dovea  decidere  col  duello;  se  inve- 
ce si  trattasse  del  morghengabio,  bastava  che  la  donna  giurasse  pel 
proprio  petto, e tosto  le  era  pagato  (2).  Distinzione  ingegnosa,  quan- 
to è delicato  Faccettarne  il  giuramento  pel  proprio  corpo  a proposi- 
to d’ un  dono  fatto  per  l’ abbandono  del  corpo. 

Non  permettevano  i Longobardi  le  nozze  alle  donne  avanti  dodici 
anni,  quattordici  ai  maschi,  e in  generale  proibivate  fra  età  spro- 
porzionate (5)  : contratte,  più  non  si  scindevano.  Per  quanto  il  ma- 
rito bazzicasse  altre  donne,  la  moglie  non  potea  dargli  querela;  ma 
se  ella  peccasse,  era,  come  il  seduttore,  abbandonata  alla  vendetta 
del  consorte.  Che  in  questi  fatti  poco  migliorassero  i Longobardi  in 
Italia  lo  rivela  la  lunga  legge  di  Liutprando  contro  i connubi  crimi- 
nosi ; un’altra  contro  i mezzani  e i mariti  che  vendono  le  proprie 
mogli,  e le  monache  che  prendano  marito  (4).  Nei  canoni  dell’  in- 
glese arcivescovo  Teodoro,  il  marito  può  rammogliarsi  un  mese  do- 
po vedovo  ; la  donna  sol  dopo  un  anno.  Il  marito  può  ripudiar  la  in- 
fedele e prendere  un’altra  donna;  se  era  stato  abbandonato  da  essa, 
doveva  aspettarla  sette  anni,  dopo  i quali,  se  essa  non  crasi  scagio- 
nata, poteva  egli  stringere  nuovi  nodi  ; se  era  caduta  in  ischiavitù, 
bastava  attender  un  anno,  perchè,  oltre  la  difficoltà  di  recuperarla, 
difficilmente  ella  tornerebbe  degna  del  letto  coniugale.  Della  fanciul- 
la maggiore  di  quindici  anni  era  necessario  l’ assenso  per  maritar- 
la (5). 

Gli  sponsali  tra  i Franchi  accordavansi  col  bevere  i fidanzati  dalla 
coppa  stessa  ; e il  padre,  presentando  al  futuro  la  sposa,  diceva  : — 
« Ti  do  mia  figlia  perchè  sia  tua  donna  e tua  felicità,  per  custodire  le 
« tue  chiavi,  e partecipare  al  letto  e ai  beni  tuoi;  in  nome  del  Padre, 
« del  Figliuolo  e dello  Spirilo  santo  » ; e gli  astanti  rispondevano  ; 
—Cosi  sia  «.La  domenica  seguente  essa  era  presentata  ai  parenti  fu- 
turi, ove  i due  amanti  faceano  la  bella  domenica , liberamente  fa- 
vellando. 

La  mattina  delle  nozze,  Io  sposo  co’  suoi  veniva  dalla  fanciulla,  ove 
eransi  raccolti  congiunti  ed  amici  ; bussava  iteratamente  alla  chiusa 
porta;  e qui  succedea  un  dialogo  ritmico  fra  quelli  dentro  e gli  av- 
veniticci finché  compariva  la  sposa,  e l' amante  cingevala  col  simbo- 


(1) . . . Comenlientes  tnihi  suprascriplo  genilor  meun , per  hunc  scri- 
plum'sccuxuium  legpn  in  morincup  ckire  videor  libi,  Jmilla  dilecla  et 
amabilis  cofijus  mea  . . . quartali i portiunem  ex  integra  de  omnia  et  ex 
omnibus  casis  et  fypdis  . . . vel  quod  in  antea  Deo  adjuvanle  legibus  at- 
quisiero,  de  omnia  ex  intcgrà'quarlam  partionem  abeas  lujam  nomi? 
nata  Imilla  dilecla  et  amabilis  conjus  in  morincap  eie  . Carta  lucchese 
del  986,  Arch.  arciv. 

(21  Legge  degli  Alemanni,  SO. 

(3)  Llutpr.  ».  6;  vi.  59.  78. 

(4)  L.  vi.  68.  76;  v.  L { 

(5)  Can.  72. 116. 113. 82.  t ' • 
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lico  nastro.  Essa  non  si  spiccava  dalla  casa  paterna  senz’  avere,  co- 
me 1*  indiana  Sacuntala,  carezzato  i bovi  ed  i cavalli,  dato  beccare 
l’ ultima  volta  al  pollame,  salutale  le  camere  e gli  attrezzi  memori 
della  tranquillità  e delle  indefinite  inquietudini  verginali  ; poi  col 
doppio  corteo  s’ avviava  alla  casa  del  marito.  Gli  uomini  per  lo  più 
teneansi  a cavallo  armati  e colla  spada  ignuda,  per  difenderla  dai  ri- 
vali, e da  quelli  che  mal  comportassero  di  vedere  una  beila  fanciulla 
uscir  dal  paese  o dalla  fara  (t). 

II  sacerdote  che  appiè  dell’  altare  benediceva  ai  consorti,  ne  spar- 
geva di  fiori  il  capo;  essi  deponevano  sull'  altare  l’ oblazione  del  pa- 
ne e del  vino;  poi  tutti  recavansi  alla  cappella  della  Vergine  Madre, 
succeduta  alla  dea  Nealennia  che,  nel)’  eia  pagana,  risedeva  gli  o- 
maggi  dalle  spose,  e eh'  era  rappresentata  col  velo  sul  viso,  un  cane 
allato,  e reggente  un  paniere  di  frutti.  Colà  i parenti  riceveano  al- 
l’altare una  conocchia  benedetta, e la  porgeano  alla  sposa  che  ne  trae- 
va qualche  filo  ad  indicare  il  lavoro  cui  sentivasi  destinata.  Reduci 
alla  magione, trovavano  turba  di  convitali; banchettavasi,  e allo  spa- 
recchio le  fanciulle  presentavano  alla  sposa  un  mazzolino  e un  pic- 
cione, poi  s’ intonava  l’ inno  maritale.  Condotti  gii  sposi  al  talamo, Li 
beveasi  alla  prosperità  di  quelle  nozze;  poi  avuta  la  benedizione  dai 

Senilori,  la  sposa  riceveva  il  bacio  e un  volo  da  tutti  gli  astanti.  Il 
omaltina,  in  abito  di  duolo,  assistevano  ad  una  messa  di  suffragio 
pei  parenti  defunti,  associando  la  letizia  col  pianto,  le  gioie  della  ge- 
nerazione colla  meditazione  severa  delle  tombe. 

È notabile  che  i nomi  di  quest’  età,  rimasti  più  popolari  per  virtù 
o delitti,  fossero  di  donne  ; Teodora,  Fredegonda,  Amalasunta,  Clo- 
tilde, Radegonda,  Berta  madre  di  Carlo  Magno.  Presso  Bourg  mo- 
strarasi non  ha  guari  un  castello  di  Brunechilde  ; la  pietra  di  Bru- 
nechilde  presso  Tournay,  la  sua  torre  a Etampes,  un  suo  forte  viciu 
di  Caorsa;  e a lei  s’attribuivano  vie  romane  nel  Belgio,  come  in  Lom- 
bardia torri,  chiese,  strade,  castelli  son  dalla  tradizione  assegnate  a 
Teodolinda.  Poi  a donne  è dovuta  o almeno  attribuita  la  conversione 
de’  nuovi  regni  al  cristianesimo  ; immenso  potere  esercitalo  dalia 
bellezza  virtuosa  sopra  le  immaginazioni  dei  forti. 


CAPITOLO  XVI. 


La  repubblica  cristiana. 


C’  introducemmo  con  ciò  a discorrere  più  specialmente  dell’  effi- 
cacia esercitala  sopra  la  civiltà  dalla  religione,  unico  contrappeso  e 
rimedio  alla  forza  dominante.  Da  principio  non  v’  ebbe  società  refi- 
ll) Aon  sono  molt’  anni  in  Valtellina  doveasi  quasi  rapire  ogni  sposa 
che  andasse  a marito  fuor  di  paese,  e si  procedeva  con  armi,  come  ad  uu 
rapimento.  Qualcosa  di  simile  usavusi  in  Toscana  non  ha  guari. 
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giosa  ; gl’  imperatori  non  conosceano  i Cristiani  se  non  per  perse- 
guitarli ; nè  altro  restava  alla  Chiesa  se  non  tacere,  soffrire, coi  con- 
sigli e coll’  esempio  sostenere  la  perseveranza  de’  suoi,  viventi  nel- 
1’  aspettazione.  Costretti  a battaglia,  dovettero  abbracciarsi  ai  loro 
capitani,  i vescovi,  che  per  la  posizione  e la  virtù  si  trovavano  più 
esposti  a far  bene  e soffrir  mali  : sicché  la  gerarchia  istituita  dagli 
Apostoli  acquistò  anche  una  politica  potenza,  opposta  e resistente 
alla  civile,  e sostenuta  dalla  carità,  così  necessaria  fra  tanti  guai,  e 
dalla  dottrina,  crescente  nel  mentre  decadeva  la  profana. 

Quando,  mercè  di  Costantino,  la  Chiesa  cessò  di  cozzare  colla  re- 
ligione dello  Stato,  questi  privilegi,  quest’  influenza  s’  assodarono  ; 
e quanto  perdeva  il  trono  o il  governo  municipale,  era  assunto  dai 
vescovi,  pronti  a sottentrarne  ad  ogni  carico  ove  potessero,  giovare 
ai  loro  figli,  e sminuirne  i patimenti.  Già  al  dccbino  dell’  Impero,  ve- 
scovi e papi  ci  apparvero  in  aspetto  maestoso,  e più  importante  che 
non  i fiacchi  augusti  ; poi  la  forza  loro  spiegossi  in  tutta  sua  gran- 
dezza dopo  l’ invasione  dei  Barbari.  Era  allora  caduto  il  simulacro 
deli’  antica  monarchia,  verso  la  quale  avea  la  Chiesa  contratto  abitu- 
dini di  sommessione,  che,  fosser  pure  di  mera  apparenza,  ne  impac- 
ciavano però  la  sicura  libertà.  A petto  ai  nuovi  re  cambiava  posizio- 
ne ; e rimanendo  unico  potere  costituito  allorché  gli  altri  tutti  gia- 
cevano a terra,  avea  il  vigore  ed  ispirava  il  rispetto  propri  dell’  or- 
dine. I Barbari,  usati  a tutto  sprezzare  colle  mazze  ferrate,  non  po- 
tevano esser  domiti  dalla  forza,  non  inciviliti  da  una  letteratura  che 
disprezzavano  o non  comprendevano  : ma  ecco  farsi  loro  incontro  il 
clero  con  dottrine  semplici  e chiare,  sfolgorante  della  pompa  che 
tanto  può  sulle  rozze  immaginazioni;  con  una  gerarchia  salda  e con- 
corde; con  una  fede  che  non  chiedeva  sottigliezze  di  ragionamenti, 
ma  imponeva  di  credere,  e restava  confermata  da  una  morale,  la  cui 
santità  essi  doveano  sentire  anche  violandola;  un  clero  che  loro  non 
opponeva  armi  ma  parole,  non  irritante  vilipendio  ma  commoventi 
ragioni,  e in  nome  di  Dio  intimava  cessassero  di  sterminare  gli  uo- 
mini. 

Qual  benefizio  che  alcun  ordine  raltenesse  l’ universale  scompi- 
glio, che  alcuno  parlasse  a coloro,  per  cui  Roma  non  aveva  che  in- 
sulti e paura  ! Preti  inermi  escono  da  quelle  orde,  e col  battesimo 
ispirano  loro  qualche  idea  di  umanità.iusegnano  a sospendere  la  sci- 
mitarra, da  che  in  quello  al  cui  capo  l’hanno  vibrata,  han  riconosciu- 
to un  fratello.  I deboli  trovavano  sempre  protezione  dalla  Chiesa,  a 
ciò  comandala  dal  suo  fondatore  ; agli  altari  rifuggivano  i persegui- 
tati ; presso  i conventi  adunavansi  merendanti  e artieri  ; ne’  mona- 
steri le  vergini  pericolanti,  i ministri  degradali,  i re  deposti;  e il  po- 
polo che  fa  miracoli  d’ogni  cosa,  i benefizi  del  clero  espresse  con 
vulgar  poesia  in  quei  mostri,  in  quelle  idre  da  cui  le  leggende  nar- 
rano che  liberassero  le  città.  I vescovi  sostennero  con  decoro  pari 
alia  carità  la  sublime  loro  missione,  comparendo  col  popolo, cogli  op- 
pressi: quali  padri  del  gregge  loro,  trovavansi  faccia  a faccia  coi  vin- 
citori per  ammansarli  o per  patteggiare  con  essi;  e la  riverenza  on- 
d’ erano  circondati,  e la  santità  del  carattere  li  faceva  riverire  da 
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Aitila  e da  Genserico.  Essi  recavano  le  ambasciate;  essi  amministra- 
vano al  cadere  de’  magistrali  (1).  Epifanio,  vescovo  di  Pavia,  fu  spe- 
dito ai  re  borgognoni  Gundebaldo  eGodegisiloper  ottenere  la  libera- 
zione di  mollissimi  prigionieri  italiani,  eh’  egli  ricondusse  in  bellis- 
simo trionfo, e ottenne  che  Teodorico  li  soccorresse:  poi  quando  i Li- 
guri erano  balestrali  dalle  correrie  de’  Transalpini,  egli  impetrò  lo- 
ro da  esso  Teodorico  I’  esenzione  d’ un  terzo  del  tributo.  San  Cesa- 
rio vescovo  d’ Arles  per  riscattare  schiavi  vendette  patene  e calici, 
dicendo  : — Cristo  cenò  in  un  piatto  di  terra,  non  in  vasi  d’ argento». 
Euspizio  vescovo  di  Scrgiopoli  sull’  Eufrate  ricomprò  da  Cosroe  per- 
siano dodicimila  prigionieri  fatti  in  Susa.  San  Germano  vescovo  di 
Parigi  dava  in  limosina  lin  la  propria  tunica,  « sicché  spesso  avea 
freddo  mentre  i beneficati  caldo  : sopratutto  volea  redimere  schiavi, 
e non  se  ne  potrebbe  dir  il  numero  fra  tutte  le  genti  vicine  ; se  più 
nulla  non  gli  rimanesse,  stava  malinconico  ; «e  alcuno  l’ invitava  a 
banchetto,  esortava  i convitali  ad  unirsi  per  riscatto  de’  cattivi;  e se 
riceveva  qualcosa,  il  suo  viso  esilaravasi,  camminava  più  lesto,  quasi 
redimendo  gli  altri  liberasse  sé  stesso  ». 

Talvolta  anche  dal  bisogno  si  videro  spinti  ad  esercitare  diritti 
regali.  Onorato  di  Novara  fortificò  alcuni  luoghi  a guisa  di  alloggia- 
menti militari,  per  iscampo  de’  suoi,  mentre  Odoacre  e Teodorico  si 
combattevano  : Nicezio  vescovo  di  Treveri,  uomo  apostolico,  buon 
pastore,  scorrendo  la  campagna  « vi  costruì  per  tutela  del  suo  greg- 
ge un  ovile,  cinse  la  collina  di  trenta  torri  che  la  chiudevano  d'  ogni 
banda,  ed  elevò  pure  un  edilìzio  ove  prima  ombrava  una  foresta»(2). 
Così  appropriavasi  la  Chiesa  una  parte  di  quella  forza,  che  i conqui- 
statori usavano  solo  per  violenze,  essa  per  l’ educazione  dei  popoli 
insubordinali,  o per  ischermo  degli  oppressi. 

Coi  Longobardi  era  finito  il  gran  movimento  della  migrazione  ger- 
manica. e le  varie  nazioni  aveano  preso  sede  ; stavano  però  disunite 
e nemiche  : e fra  sì  diversi  interessi,  fra  ereditarie  nimistà,  da  qual 
mai  forza  umana  polca  sperarsi  venisser  congiunte  ? Da  quella  della 
Chiesa,  che  dirizzossi  appunto  a rigenerare,  la  società  raccogliendo 
in  fraterna  repubblica  i regni.  A tal  uopo  conveniva  ridurli  all’  unità 
della  credenza,  sbarbicando  le  eresie  e i resti  del  paganesimo  o bar- 
baro o civile  ; togliere  i mali  venuti  dall’  abuso  della  ragione  ; c sot- 
tomettere all’  ordine  morale  la  forza  devastatrice.  Quindi  la  cura  di 
vescovi  e papi  a convertire  i re  : poiché  quando  Clodoveo,  Autari  o 
Eleiberlo  sotloponeano  la  cervice  al  battesimo,  non  trallavasi  solo  di 


(1)  Per  voi,  episcopi,  regni  utriusque  pacta  conditionesque  portati- 
tur.  Apol.  vi.  6.  ad  Basii.  — Per  vos  legationesmeant.  P obisprimum , 
quamquam  principe  absente,  non  solum  tractata  referunlur,  verum 
eliam  traclanda  commiltuntur.  Lo  stesso  ad  Graccum. 

12)  Hacc  tir  apostolicus  Nicctius  arva  pcrugrans 

Condidil  optatili n pastnr  ovile  greyi. 

Turribu * ine  linci  t lerdenis  undique  colletti , 

Praebuil  Ale  fubrtcum  quo  nemus  ante  fuit. 

Fouturato,  hi.  10. 
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un  nomo  guadagnato  a Cristo,  ma  d’ una  nazione  all*  umanità.  I mo- 
naci non  rallentavano  di  zelo  a regolar  i Barbari  nel  credere,  rifor- 
marli nel  vivere  ; e i passi  di  questi  ignoti  eroi  son  quelli  dell’  inci- 
vilimento, da  essi  colla  croce  diffuso  in  tutte  parti. 

1 Vandali  deposero  l' errore  sol  quando  il  regno  loro  fu  disciolto, 
e cosi  gli  Ostrogoti  in  Italia.  Già  ci  furono  veduti  i ben  riusciti  sforzi 
di  Remigio  in  Francia,  di  Gregorio  Magno  fra’  Longobardi,  d’ Ago- 
stino fra  gli  Anglo-Sassoni.  Appena  Clodoveo  ebbe  dato  l’esempio, 
tra  i Franchi  settentrionali  furono  spedili  apostoli  dai  vescovi  di  Co- 
lonia, di  Noyon,  di  Tongres  : san  Remocio  fondò  le  badìe  di  Stablo  c 
Malmedy  : attorno  alla  cattedrale  eretta  sulla  tomba  di  san  Lamber- 
to sorse  la  città  di  Liegi  (708)j  un’  altra  sul  Reno  serba  il  nome  di 
san  Goar  aquitano,  che  la  fondo  coi  miracoli  e colla  predicazione  : 
sant’  Amando  nantese,  al  tempo  di  Dagoberto,  converti  quelli  di 
Ganci,  sanguinari  adoratori  degl'idoli,  indi  passò  predicando  fra  gli 
Schiavoni. 

AI  paganesimo  nelle  Gallie  fece  viTa  guerra  Wulliliac  stilila,  che 
a Gregorio  di  Tours  narrava:  — Quand’  io  venni  su  quel  di  Treveri, 

«e trovai  un  simulacro  di  Diana  adorala  ancora  dai  paesani.  Di  mia 
-«  mano  fabbricai  su  questa  montagna  la  casetta  che  vedete;a!zai  una 
« colonna,  sulla  quale  mi  ressi  scalzo  affatto,  con  tal  patimento,  che 
« il  rigore  del  verno  mi  facea  fin  cascare  le  unghie,  e dalla  barba  mi 
« peri  deano  diacciuoli.  Mio  cibo  era  erba,  poco  pane  e meno  acqua. 

« Ma  cominciò  a trarre  gente  dal  contorno,  ed  io  predicava  ad  essi 
« che  Diana  non  esiste,  che  il  simulacro  e gli  altri  oggetti  di  loro 
« culto  erano  vanità  senza  soggetto,  che  i canti  usati  da  loro  tra  il 
« bere  e le  lascivie,  erano  indegni  della  divinità,  e che  meglio  con- 
« veniva  offrir  sacrifizio  di  lodi  al  Signore  onnipossente  il  quale  creò 
« cielo  e terra.  Pregavo  altresì  Iddio  si  degnasse  abbattere  l’ idolo, 

« e strappare  quel  popolo  agli  errori:  e la  misericordia  sua  ammollì 
« que’  duri  cuori,  e prestando  orecchio  alle  mie  parole,  li  dispose  a 
« lasciare  gli  idoli  e seguir  il  Signore,  lo  raccolsi  alcuni  di  essi  per 
« potere  col  loro  aiuto  prostrare  l’ immenso  simulacro,  cui  la  mia 
« forza  non  bastava,  sebbene  già  gli  altri  avessi  demoliti.  Molti  s’ a- 
« dunarono  attorno  alla  statua,  gettarono  corde  e cominciarono  a ti- 
« rare;  ma  per  isforzi  non  si  smoveva.  Allora  andato  alla  basilica, mi 
« prostesi  a terra,  e piangendo  supplicai  la  misericordia  divina  a di- 
« struggere  per  potenza  celeste  ciò  che  non  poteva  la  terrena.  Dopo 
« I’  orazione  uscii  c venni  a trovare  i faticanti  ; c presi  il  canapo  e 
•t  ricominciammo  a tirare,  e al  primo  colpo  l’ idolo  fu  a terra;  poi  Io 
« spezzammo,  e a martelli  di  ferro  lo  riducemmo  in  polvere  ». 

Dal  fondo  dell’  Irlanda,  oltre  san  Colombano,  un  cui  seguace  die- 
de origine  alla  città  di  San  Gallo,  uscì  Kilian  a predicare  ne’  contor- 
ni di  Wurzburgo,  capitale  degli  antichi  Turingi,  e battezzò  il  duca 
Gesberto  : ma  volendolo  obbligare  a romper  le  nozze  colla  cognata, 
fu  ucciso  per  costei  vendetta.  Perocché,  se  gl’  idoli  erano  rovesciali  ss* 
con  poca  fatica,  molto  sangue  vi  volle  per  rigenerar  la  famiglia.  So- 
vente la  sposa,  cacciata  da  un  letto  incestuoso,  perseguitava  a ferro 
e a veleno  il  missionario:  un'  altra  volta  sedotta  accusava  il  santo  di 
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corruttore,  e lo  esponeva  alla  vendetta  de’ parenti  (1).  Quanto  tem- 
po, quanti  sfora  perchè  quei  duchi  polenti,  a cui  per  onore  1’  uso 
permetteva  di  tener  molte  donne,  venissero  nelle  lor  leggi  a pubbli- 
care le  severe  massime  del  matrimonio  cristiano  ! 

Egberto  monaco  inglese, impedito  egli  stesso, manda  missionari  ad 
apostolare  i Frisoni,  i Danesi,  i Rugi,  i Sassoni,  fratelli  di  quei  che 
aveano  conquistato  l'Inghilterra.  L’irlandese  san  Willibrod  luconse- 
erato  vescovo  de’  Frisoni,  e da  Pepino  d’  Heristal  collocato  all’  anti- 
co Trajectum,  di  che  nacque  poi  il  vescovado  d’ Utrecht. 

Dall’  Inghilterra  pure  uscì  l’ apostolo  della  Germania  Wilfrido,  os- 
-i%ia  san  Bonifazio.  Nato  a Kirton  nel  Devonsbire,  evangelizzò  i Paga- 
ni ; e confortato  in  Roma  dalla  vista  e dai  consigli  di  Gregorio  II, 
aiutò  san  Willibrod  nel  convertire  la  Frisia  ; passò  quindi  in  Assia, 
ove  fece  abbattere  la  quercia  sacra  presso  Geismar.  avanzo  dell’an- 
tica superstizione  druidica,  e col  legname  di  essa  edificò  la  chiesa  di 
San  Pietro  a Fritzlar  ; demolì  egualmente  gl’  idoli  in  Turingia  ; a 
Ohrdruff  nel  contado  di  Gleichen  istituì  una  scuola  per  allevare  mis- 
sionari e perfezionar  la  coltura  degli  orti  e dei  campi. 

Egli  invocava  nuovi  operai  per  la  messe  del  vangelo;  c dai  mona- 
steri anglo-sassoni  uscirono  molli  servi  di  Dio,  lettori. scrittori,  per- 
sone abili  in  differenti  arti,  e passarono  in  Germania.  Una  generazio- 
ne di  discepoli  si  formò  attorno  al  maestro  ; futuri  vescovi  e fonda- 
tori di  badìe.  Ne  venne  anche  uno  sciame  di  vergini  e vedove,  madri 
e sorelle  de’missionarl, cupide  di  partecipare  con  essi  i meriti  e i pe- 
ricoli. I feroci  Germani,  testé  ansiosi  di  battaglie  e di  sangue,  ingi- 
nocchiavansi  davanti  a queste  dolci  signore,  le  cui  umili  fatiche  so- 
no avvolte  d’ ombra  c silenzio,  ma  la  storia  ne  segna  il  posto  alle  ori- 
gini della  civiltà  germanica,  quasi  Dio  abbia  voluto  vi  fosser  donne 
appo  tutte  le  cune. 

Pochi  anni,  e Bonifazio  contava  centomila  convertiti.  Egli  dovea 
leggi  a questo  popolo  nuovo  ; c per  conciliare  l’ austerità  delle  tra- 
dizioni colla  debolezza  degli  spiriti,  sottomise  una  serie  di  domande 
al  santo  pontefice.  Gregorio  II  rispose  in  dodici  articoli,  con  tutta  la 
fermezza  e la  condiscendenza  romana,  trattando  della  legislazione 
del  matrimonio,  della  disciplina  clericale,  dell’  amministrazione  dei 
sacramenti  ; interdisse  l’ uso  delle  carni  sagrificate,  e la  ripetizione 
del  battesimo  dato  da  un  ministro  indegno  ; in  caso  di  malattie  con- 
tagiose, preti  e monaci  restassero,  e,  occorrendo,  morissero  al  posto 
loro.«  Quanto  agii  impedimenti  matrimoniali,  meglio  varrebbe  asle- 
« nersi  fin  dove  cessa  di  riconoscersi  il  grado  di  parentela;  ma  pen- 
« dendo  noi  all’  indulgenza  più  che  allo  stretto  diritto, massime  in  fa- 
« vore  d’ una  nazione  barbara,  vogliamo  che  dopo  la  quarta  genera- 
« zione  le  nozze  possano  essere  permesse...!  lebbrosi,  se  sou  fedeli 
« cristiani,  devono  ammettersi  alla  partecipazione  del  corpo  e san- 
« guc  de)  Salvatore,  ma  non  ai  banchetti  pubblici...  Quanto  ai  preti  e 
« vescovi  irregolari.non  escludeteli  dai  colloqui  e dalla  tavola  vostra; 
<<  spesso  avviene  che  spiriti  ribelli  alte  correzioni  della  verità  si  la- 
ti) l'ila  s.  Kiliani,  s.  Corbiniani,  s.  Emme  vanì. 
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« scino  guadagnare  dalla  famigliarità  d’ un  vivere  comune,  e dalla 
« seduzione  d’un  amichevole  avvertimento»(l).Le  decisioni  di  Roma 
consolavano  il  caritatevole  vescovo. 

Nel  751  ricevette  egli  dal  papa  il  pallio,  in  segno  dell’  autorità  me- 
tropolitica ; e dove  poc’  anzi  aveva  piantato  la  prima  croce  di  legno, 
ebbe  ordinate  le  chiese  di  Baviera  nelle  cinque  diocesi  di  Salzburgo, 
Frisinga,  Ratisbona,  l’assau  e Neuburgo;  indi  stabilì  il  rinomato  mo- 
iiaslero  di  Fulda  con  sette  monaci,  che  prima  della  sua  morte  erano  744 
cresciuti  a quattrocento  ; e quivi  riposò  fin  quando,  invece  di  go- 
dere i riposi  procuratigli  dall’  ottenuto  arcivescovado  di  Magonza, 
andò  oltagenario  a predicare  ancora  tra  i Frisoni  disertali  daCristo, 
e vi  fu  dagli  idolatri  trucidato  con  cinquantatrè  compagni  (2). 

Ed  è mirabile  a vedere  con  quanta  semplicità  s’ intraprendessero 
sì  pericolose  spedizioni  e con  che  zelo  si  adempissero.  Colombano 
ne’  Vogesi  stabiliva  la  laus  perenni s,  incessante  armonia  terrestre 
in  corrispondenza  a quella  del  cielo.  Bonifazio  nell’  ultima  spedizio- 
ne mette  nel  suo  bagaglio  il  lenzuolo  in  cui  dev’  essere  sotterralo, 
e il  trattalo  di  sant'  Ambrogio  sull’  utilità  e il  vantaggio  della  morte. 
Figli  domandava  talora  consigli  a Daniele,  vescovo  di  Winchester, 
già  suo  maestro,  e questo  gli  rispondeva: — Non  v’  infervorate  eon- 
« tro  le  genealogie  de’  loro  falsi  Dei.  Lasciateli  ripetere  che  i loro 
« Dei  nacquero  gli  uni  dagli  altri  da  abbracciamenti  maritali  : dap- 
« poi  mostrerete  loro  che  Dei  e Dee  nati  umanamente  non  sono  che 
<«  uomini,  e che  avendo  cominciato  non  esistettero  sempre.  Allora 
« domandate  ad  essi  se  il  mondo  ebbe  un  principio,  o se  è eterno;  e 
« se  cominciò,  chi  l’ ha  creato  ì e prima  della  creazione,  in  cheluo- 
« go  risiedevano  queste  divinità  che  nascono  ? Se  rispondono  eter- 
« no,  chi  lo  governava  prima  della  venuta  degli  Dei  ? come  soltomi- 
« sero  essi  alle  lor  leggi  un  mondo  clic  di  essi  non  avea  bisogno? 

« donde  venne  il  primo  di  essi,  e da  chi  fu  generalo  quello  da  cui 
«<  gli  altri  discesero  V...  Tali  obiezioni  volgete  loro  non  come  sfide  e 
« insulti, ma  con  tutta  moderazione  e dolcezza.Per  intervalli  bisogne- 
« rà  comparare  le  superstizioni  loro  ai  nostri  dogmi,  sfiorandoli  per 
« modo  che  i Pagani  rimangano  confusi, anziché  esasperati, arrossisca- 
ti uodeH'assurdilàdi  loro  opiuioui,^  non  pensino  che  noi  ignoriamo  le 
« favole  e le  criminali  cerimonie  loro.. .Rappresentate  pure  ad  essi  la 
« grandezza  dell’  universo  cristiano,  a petto  al  quale  essi  son  tanto 
« poco.  E perchè  non  vantino  F immemorabile  dominio  de’loro  idoli, 

« istruiteli  clic  idoli  furono  adorali  in  tutta  la  terra,  finché  essa  non 
« fu  riconciliata  con  Dio  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo»  (3).  Tanta  dol- 
cezza unita  a tanta  forza  ed  autorità  ! 


(tl  Ep.  Grep.  pnp.  ap.  Smussati,  Cono.  Germ.  ; Ep.  Donifacii  edidit 
fÈurdtwein , ej>p.  2.  lo  22. 

(2)  Vedi  le  vite  di  lui  scritte  dn  Willibnl  suo  discepolo  e dal  monaco 
Otìiton  ap.  Mabili-Os,  /letti  ss.  Ord.  ».  Denedicli,  e in  Pertz  Mon.  Itisi. 
Germ.  Vedi  pure  Werner  Per  Pont  con  Muintz  ; Mignrt  Sur  l'intro- 
duction  de  la  Germanie  dans  lu  sociéle  de  i Europe  civilisée. 

A3)  Ep.  Donifacii. 
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Un’  altra  rolla  Bonifazio  ode  in  Baviera  un  prete  die  battezza  con 
questa  formola  : Baptizo  te  in  nomine  Patria  et  Fitta  et  Spiritila 
sane la\ e indignato  di  tanta  ignoranza,  dichiara  invalido  il  sacra- 
mento, e doversi  rinnovare.  Ma  Virgilio  vi  si  oppone,  ed  è sostenuto 
dal  papa.  Era  quel  frate  Virgilio  irlandese,  che  sosteneva  la  terra 
esser  rotonda,  e avervi  antipodi. 

Vuoisi  qui  riferire  il  giuramento  che  Bonifazio, eletto  vescovo,  pre- 
stò al  pontefice,  qual  già  usavasi  dal  tempo  di  papa  Gelasio,  e che  è 
come  l’ atto  solenne  di  fondazione  del  dritto  : — In  nome  del  Signore 
« Iddio  Gesù  Cristo  che  ci  ha  salvali  ; imperando  il  signor  Leone  il 
« Grande,  il  vu  anno  dopo  il  suo  consolato, e iv  del  suo  figlio  Costan- 
« tino  il  Grande  imperatore;  indizione  vi.  Io  Bonifazio,  per  la  grazia 
« di  Dio,  vescovo,  prometto  a te,  beato  Pietro,  principe  degli  Apo- 
« stoli,  e al  tuo  vicario,  beato  Gregorio,  e a’  successori  suoi,  per  la 
« Trinità  indivisibile.  Padre,  Figliuolo  e Spirito  santo,  e pel  suo  san- 
« tissimo  corpo  qui  presente,di  osservare  la  integrità  e purezza  del- 
« la  fede  cattolica,  e coll’  aiuto  di  Dio  perseverare  nell’  unità  della 
« medesima  fede,  da  cui  senza  dubbio  dipende  tutta  la  salute  della 
« cristianità.  Prometto  pure  di  non  consentir  mai  a veruna  istigazio- 
« ne  contro  l’ unità  della  Chiesa  comune  e universale,  ma  di  prestar 
« in  tutto  la  fedeltà  mia,  la  sincerità,  il  concorso  a te  e agl’  interessi 
« della  tua  Chiesa,  cui  il  Signore  diede  il  potere  di  legare  e scioglie- 
« re,  come  al  tuo  vicario  e ai  successori  suoi.  S’ io  conosca  prelati 
« che  vivano  contrariamente  alle  regole  antiche  de’  ss.  Padri,  m’ob- 
« bligo  a non  aver  con  essi  comunione  nè  commercio,  ma  reprimerli 
« se  posso  ; se  no,  farne  ragguaglio  fedele  al  signor  mio,  successore 
« dell’  apostolo.  Che  se  ( lo  che  a Dio  non  piaccia  ) io  tenterò  opera- 
te re  contro  i termini  della  presente  dichiarazione,  in  qualunque  mo- 
« do  e in  qualunque  occasione  sia,  voglio  esser  trovato  colpevole  al 
« giudizio  eterno,  e incorrere  il  castigo  d’  Anania  a Saffira,  che  osa- 
te rono  ingannarvi  celando  i loro  beni.  Io  Bonifazio,  umile  vescovo, 
« scrissi  di  proprio  pugno  il  testo  di  questo  giuramento,  deponen- 
te dolo  sul  santissimo  corpo  di  san  Pietro  ; ho  fatto,  come  qui  sopra 
« è scritto,  dinanzi  a Dio  preso  per  testimonio  e giudice,  il  giura- 
te mento  che  prometto  osservare  (I)  ». 

Attesoché  i Frisoni  detestavano  una  fede  professata  dai  Franchi 
loro  nemici,  scarso  frutto  rispose  alla  fatica  di  san  Wigberto,  sinché 
Ralbod  loro  duce,  dalle  armi  obbligato  a sottomettersi  ai  Franchi, 
promise  rendersi  cristiano.  « Aveva  egli  un  piede  nel  sacro  fonte  » 
quando  si  volse  al  missionario,  chiedendogli  : — Le  anime  del  duca 
mio  padre  e degli  altri  miei  predecessori  ove  son  elle?  » E avendo 
il  vescovo  risposto — Nel  fondo  dell’  inferno  »,  il  superbo  Frisone  re- 
plicò : — Ebbene,  io  non  vo’  scompagnar  la  mia  dall’  anima  di  colo- 
ro onde  la  mia  nazione  si  onora  ». 

Sant’  Emmerano  franco,  mentre  è predicando  fra  gli  Avari,  incon- 
tra il  martirio  a Ratisbona;  allora  san  Ituperto,  sopra  istanza  di  Teo- 
dosio HI  imperatore,  conducesi  fra  que’  Barbari  miuacciosi,  fonda 

(1)  Il  testo  è pubblicato  da  Wurdlwein. 


Digitized  by  GiOOgle 


LA  REPUBBLICA  CRISTIANA  689 

sulle  mine  dell’  antico  Juvavo  una  chiesa,  donde  venne  la  città  di  716 
Salzburgo  ; come  la  chiesa  di  Frisinga  era  stata  fondata  da  san  Cor-  7is 
biniano. 

Lungo  sarei  e facilmente  sazievole  ove  seguissi  gli  oscuri  passi  di 
questi  maestri  senza  superbia,  benefici  senza  speranza,  martiri  sen- 
za fasto.  La  storia  non  suole  curarli, come  neppure  un  nome  si  dà  al 
rigagnolo  che  diffonde  l’ ubertà  sui  campi,mentre  si  vanta  e si  chia- 
ma re  il  Po  che  impetuoso  devasta  le  campagne  e sparge  la  desola- 
zione. 

Dove  il  cristianesimo  è propagato,  ivi  la  comune  fraternità  è ri- 
conosciuta; meno  aspra  si  rende  la  schiavitù;  l’ idea  d’ una  vita  fu- 
tura eleva  i sentimenti,  fa  praticare  almeno  alcuni  doveri  ; qualche 
istruzione  si  rende  necessaria  per  intenderei  libri  santi, c della  scien- 
za facilmente  si  viene  vogliosi  assaggiata  che  s’ abbia.  I fanciulli  dei 
grandi,  mandati  ad  educare  ne’  conventi,  ne  traevano  qualche  idea 
del  vivere  composto;  dai  monaci  s’ apprer.deano  la  coltura  del  ter- 
reno, utili  mestieri,  e le  abitudini  dell’  ordine  e della  soggezione. 

Quando  poi  i vescovi  penetrarono  nelle  assemblee,  regolarono  in 
alcun  modo  i consigli  nazionali,  fecero  stanziar  leggi  che  prevenis- 
sero le  pubbliche  violazioni  della  morale,  ed  assicurassero  al  possi- 
bile la  pace.  Che  se  talvolta  nei  loro  canoni  scendono  a minuzie  da 
sorridere,  e impongono  pene  indegne  d’ uom  libero,  è vero  altresì 
che  avvezzarono  i Barbari  al  salutevole  giogo  delle  leggi,  e insegna- 
rono a dare  inestimabile  prezzo  alla  vita,  col  togliere  che  l’ omicidio 
potesse  compensarsi  a danaro. 

Nelle  fratemite  religiose  si  cancella  la  diversità  d’origine,  e si  sol- 
leva il  vinto  fino  al  dominatore.  Divenuti  possessori,  gli  ecclesiastici 
non  avrebbero  potuto  di  colpo  abolire  la  schiavitù,  quando  non  s’a- 
veva quasi  idea  di  libero  lavoro  ; e l’ emancipare  i coloni  sarebbe 
parso  strano  consiglio,  come  di  chi  oggi  distruggesse  gli  alberi  : ma 
ne  fu  migliorata  la  condizione,  tanto  per  lo  spirito  di  misericordia  e 
carità  che  trapela  da  ogni  dottrina  della  Chiesa,  quanto  pel  modo 
ond’  essa  considerò  l’ opera  delle  mani,  impedendo  che  scadesse  di 
là  dai  limiti  il  prezzo  ; siccome  avvenne  allorché  il  protestantismo 
sostituì  ad  ogni  altro  riguardo  il  lavoro  a prezzo  minimo,  e generò 
quella  cancrena  che  oggi  rode  la  società.  Il  clero  poi  accettava  agli 
ordini  sacri  i propri  servi  e gli  altrui,  nuovo  sentiero  all’  emancipa- 
zione ; e coll’  enfiteusi,  dando  terre  a livello  temporario,  avviò  alla 
più  grande  rivoluzione  del  medio  evo.  la  libera  coltura. 

fnsomma  il  cristianesimo,  libertà  e freno  alla  libertà,  si  pose  da 
quell’ ora  a capo  dell’incivilimento,  a segno  ebe  1% storia  dell’uno  è 
storia  dell’ altro  (1)  ; ivi  solo  possiamo  trovare  l’unità,  scomparsa 
dalle  altre  istituzioni  e dalla  politica.  Niun  altro  legame  che  il  reli- 
gioso ormai  congiunge  l’ Occidente  all’Oriente;  questo  sottomette 
la  propria  credenza  al  pontefice  di  Roma,  quello  accetta  i grandi 

(!)  In  fatti  Guizot,  dando  la  storia  dell'  incivilimento  in  Francia,  si  può 
dire  che  rimase  continuo  sulla  storia  della  Chiesa.  Noi  lo  seguiamo  co- 
me buona,  sebben  non  infallibile  guida. 
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concili  d' Oriente,  benché  da  pochissimi  de’  suoi  vescovi  assistili  (t). 
Pure  dall’  uno  all’  altro  correano  segnalale  diversità  ; e mentre  l’ O- 
riente  disputava  senza  fine  sui  dogmi,  e moltiplicava  sètte  ed  ere- 
sie, il  genio  pratico  de’  nostri  nei  concili  particolari  ponea  piuttosto 
mente  alla  disciplina  e ad  emendar  i costumi  : tanto  che  di  cin- 
quautaquattro  tenuti  nelle  Gallie  il  vi  secolo,  quei  soli  d’ Orange 
<529)  e Valenza  (584)  discussero  le  dottrine,  condannaudo  i Semi- 
pelagiani. 

Gl’  imperatori  d’ Oriente,  teologanti  e cresciuti  fra  dispute,  volea- 
no  sovente  per  esse  turbar  le  coscienze,  e fin  colla  spada  imporre  le 
proprie  opinioni.  I principi  barbari  non  comprendeano  o non  cura- 
vano quelle  sottigliezze  ; alcuni,  come  Teodorico,  professarono  tol- 
leranza ; quelli  che  perseguitarono  or  i Cattolici  or  gli  Ariani,  vi  fu- 
rono condotti  da  politici  riguardi. 

Quegli  imperatori  continuavano  .verso  la  Chiesa  la  condotta  adot- 
tata allorché  questa,  ancor  nascente,  erasi  per  sicurezza  riparata  al- 
T ombra  del  trono  ; e la  tutelavano  intervenendo  a’  suoi  atti,  con  un 
modo  di  supremazia.  Giustiniano  soddisfaceva  alle  due  sue  voglie  di 
emanar  leggi  e di  mescolarsi  negli  affari  religiosi,  col  far  decreti  in- 
torno a cose  ecclesiastiche  : sue  leggi  del  541  comandano,  che  per 
eleggere  il  vescovo  si  congreghino  i cherici  e i primati  della  città, 
propongano  tre  persone,  e giurino  sui  vangeli  non  aver  ricevuto  do- 
ni per  l’ elezione  ; se  essa  indugi  sei  mesi,  la  farà  quel  che  ha  dirit- 
to d’ ordinare  l’ eletto.  Sceltolo  egli  fra  i tre,  prima  gli  chiederà  la 

Srofessione  di  sua  fede  per  iscritto,  poi  a memoria  le  formole  del 
attesimo,  dell’  oblazione  e l’ altre  preci  solenni  ; l’ eletto  giurerà 
non  aver  dato  o promesso  checchessia  per  conseguire  il  vescovado^ 
se  alcuna  accusa  gli  è mossa,  se  ne  purghi  prima  ; abbia  compili  i 
trenlacinque  anni  ; se  fosse  laico,  rimanga  tre  mesi  in  istruzione. 
Ogni  anno  in  giugno  e settembre  si  convochino  i concili  ; ma  anche 
fuor  di  questi  il  vescovo  potrà  esser  accusato  al  metropolita,  c i che- 
rici e monaci  al  vescovo  : quel  di  Roma  sia  il  primo  di  tutti,  poi  se- 
gua il  costantinopolitano.  Inoltre  Giustiniano  concesse  ai  vescovi  giu- 
risdizione sopra  i monaci  come  sopra  i cherici,  vigilassero  sui  beni 
della  città,  potessero  emancipare  dall’  autorità  paterna,  prepondera- 
re nell’  amministrazione  municipale,  e i giudici  non  li  citassero  a far 
testimonio  o a giurare.  Vescovi  e monaci  non  possono  destinarsi  tu- 
tori ; sacerdoti  e cherici  si,  purché  assentano,  ma  nè  assumere  ap- 
palti, nè  altre  brighe  temporali,  nè  allontanarsi  dalle  chiese  loro, 
nè  giocare  o star  a vedere.  Per  fatti  criminali  possono  esser  citati  al 
vescovo  o al  giudice  secolare,  secondo  aggrada  all’accusatore.  Di 


(i)  De’  sei  primi  concili  ecumenici  a quel  di 
Nicca  nel  525  assistono  orientali  515  Occidentali  5 
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poi  Eradio  attribuì  ai  vescovi  giurisdizione  penale  sul  clero  ; sicché 
sempre  più  la  società  religiosa  emancipavasi  dalla  civile.  Nel  tempo 
stesso  gl’  imperatori  vogliono  potere  sul  governo  delle  chiese  e sul* 
le  credenze,  e sentenziano  dei  dogmi  e della  fede.  Il  clero  d' Italia 
scriveva  a quel  di  Francia  : — I vescovi  greci  posseggono  grandi  e 
« potenti  chiese,  e non  soffrono  di  star  sospesi  dal  governo  delle 
« cose  ecclesiastiche  per  due  mesi,  onde  s’ acconciano  col  tempo  e 
« colla  volontà  del  principe,  e fanno  senza  contrasto  ogni  voglia  di 
« esso  » (1). 

In  Occidente  per  lo  contrario  i principi  nuovi  non  si  danno  troppo 
pensiero  della  disciplina  ecclesiastica  e delle  interne  relazioni  del 
clero  ; ma  ne  ristringono  la  temporale  autorità.  All’  elezione  dei  ve- 
scovi pretendono  intervenire,  talvolta  farla  direttamente,  poiché, 
ricchi  essendo  i benefizi,  voleano  gratificarne  i loro  favoriti.  La 
Chiesa  protesta  contro  l’ abuso  ; pur  questo  si  rinnova,  finché  rima- 
ne in  certo  qual  modo  accordato  che  i principi  confermino  le  ele- 
zioni. Clotario  II  (615)  ordina  che,  morto  un  vescovo,  il  successore 
sia  eletto  dal  clero  e dal  popolo,  poi  dal  metropolita  e da’suffraganei 
ordinato  secondo  i cenni  del  principe  : un  concilio  d’ Orleans  (549) 
vieta  di  comprare  l’ episcopato  a danaro;  ma  chi  sarà  scelto  dal  cle- 
ro e dal  popolo,  consenziente  il  re,  venga  consacrato.  Anche  i prin- 
cipi visigoti,  dopo  resi  cattolici,  vollero  mescolarsene,  ed  il  sesto 
canone  dell’  xi  concilio  di  Toledo  (681)  annovera  la  nomina  dei  ve- 
scovi fra  le  prerogative  della  corona  : la  ragione  si  trova  nella  na- 
tura di  quel  governo  che  già  esponemmo.  In  presenza  deire  facessi 
l’ elezione  in  Inghilterra,  diritto  a cui  rinunziò  Widredo  re  di  Kent 
nel  692.  Come  Teodorico  potesse  fin  sull’  elezione  del  papa,  or  ora 
vedremo. 

I concili  si  tengono  per  ordine  o colla  concessione  dei  re,  tanto 
che  Sigcberto  scrive  al  vescovo  di  Caorsa,  che  « non  essendogli  no- 
tificata l’intimazione  d’ un  concilio,  s’ è convenuto  co’ suoi  grandi 
di  non  permetterlo  ».  I re  visigoti  assistettero  ai  primi  sinodi,  non 
per  menomare,  anzi  per  accrescere  l’ influenza  de’  vescovi;  al  qual 
uopo  recarono  innanzi  ad  essi  affari  temporali,  sicché  in  fine  diven- 
nero nazionali  assemblee.  Altrettanto  accadde  nell’Eptarchia  sas- 
sone, benché  i vescovi  non  arrivassero  a poter  tanto  come  in  Ispa- 
gna.  Quanto  acquistavano  in  potenza,  perdevano  in  libertà,  natural- 
mente avocando  i re  la  direzione  d’ assemblee  ove  trattavasi  dello 
Stato. 

Poiché  il  clero  rimaneva  immune  dal  servizio  militare,  i re  vieta- 
rono l’ordinare  alcun  libero  senza  loro  consenso.  Allora  invalse  di 
scegliere  i sacerdoti  fra  i servi,  massime  fra  quelli  delle  chiese  : il 
che,  se  scemò  lustro  nell’  opinione,  contribuì  ad  alleviar  le  miserie 
dell’  infima  classe  per  la  simpatia  di  quelli  che  ne  aveano  sofferto  i 
pesi,  e che  ancora  tra  essa  coniavano  i parenti  c gli  amici. 

II  clero  Franco  tentò  invano  arrogarsi  i privilegi  di  fòro  concessi 
agli  Orientali  : ne’  casi  civili  concernenti  cherici  soli,  questi  giudica- 


ti) Masso,  Cono.  t.  ix.  153. 
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vansi  tra  sè  ; ma  qualora  vi  fosse  mescolalo  un  laico,  questi  traeva 
l’ecclesiastico  al  foro  ordinario.  Un  concilio  d’ Orleans  (5H)  confer- 
ma gli  asili  secondo  la  legge  romana,  vietando  di  strappare  i colpe- 
voli dalla  chiesa  o dagli  atri,  nè  dalla  casa  del  vescovo  ; nè  di  pre- 
tenderli se  non  dopo  giurato  di  non  sottoporli  a mutilazioni  o altra 

fena  di  corpo,  con  questo  però  che  il  colpevole  si  componga  col- 
offeso. Altri  concili  della  Gallia  tendono  a sviare  i cherici  dai  tri- 
bunali laici  ; ma  i Merovingi  oculati  sempre  a mozzare  la  potestà 
ecclesiastica,  convocavano  i concili,  designavano  i giorni  di  digiuno, 
gl’  impedimenti  matrimoniali,  e voleano  nominar  i vescovi  : dal  che 
venner  lotte  diuturne  fra  i due  poteri,  che  poi  si  risolsero  a ruina  di 
quella  razza. 

Anche  i beni  del  clero  non  restavano  sempre  schermiti  dalla  ra- 
pacità dei  grandi  o del  re,  il  quale  talvolta  aboliva  le  donazioni  di 
qualche  suo  predecessore,  o disponeva  de’  possessi  delle  chiese  per 
via  di  mandati  (regie percezioni),  invano  proibiti  dai  sinodi.  Alle 
imposizioni  generali  poi  erano  sottoposti  i beni  ecclesiastici  nella 
Gallia,  salvo  quelli  specialmente  immuni,  e forse  il  manso  vescovile, 
cioè  il  fondo  ai  primitiva  dotazione  delle  chiese,  il  quale  dalla  legge 
longobarda  era  determinato  a quel  che  due  schiavi  possono  lavorare 
con  due  paia  di  buoi  (t).  Recaredo  esentò  i beni  del  clero  visigoto, 
il  quale  però  vedemmo  obbligato  alla  milizia. 

Assai  restava  alla  Chiesa  tincliè  le  restasse  l’imperio  sovra  gli 
spirili.  Mediante  questo  ricupera  quanto  perde,  fa  riconoscere  il  di- 
ritto d' asilo,  assoda  l’ autorità  sua  sui  testamenti  e sui  matrimoni, 
ottiene  che  giudici  ecclesiastici  si  uniscano  ai  civili  dove  un  cherico 
stia  in  causa  : insinuatasi  così  nell’  ordine  civile,  entra  anche  nel 
politico  mediante  i possessi  dei  vescovi,  e la  loro  assistenza  alle 
corti  e alle  assemblee,  avviamento  alla  civile  potenza,  che  vedremo 
nella  età  successiva. 

La  società  laica,  dalla  comunanza  de’  patimenti  ravvicinata  all’ec- 
clesiastica, trovò  qualche  via  di  penetrare  in  questa.  Il  conferirsi  la 
tonsura  senza  gli  ordini,  come  pure  indizio  d’ essere  a questi  desti- 
nalo, costituì  una  classe  media  tra  secolari  e sacerdoti,  addetti  alla 
Chiesa  senza  appartenervi,  godendone  i privilegi  senz’essere  astret- 
ti alle  sue  discipline. 

I laici,  fondando  e dotando  chiese,  acquistavano  diritto  alle  pre- 
ghiere e ad  alcune  onorificenze  ; poi  condiscendevasi  loro  qualche 
azione  nella  scelta  dei  preti  a quelli  incardinati.  Prima  i vescovi  che 
istituivano  chiese  fuor  della  loro  diocesi,  ottennero  di  nominarvi  i 
sacerdoti,  poi  tale  diritto  fu  esteso  anche  ai  laici  ; Giustiniano  impe- 
ratore.lo  accomunò  a tutti  i fondatori,  poi  anche  ai  loro  eredi  (2)  : 
diritto  che,  meno  assolutamente,  ma  pure  anche  in  Europa  prese 
piede,  palliato  col  nome  di  presentazione.  Talora  i patroni  si  riser- 
vavano porzione  delle  entrate,  e fin  delle  offerte  ; sicché  il  fondar 
benefizi  poteva  venire,  anziché  da  animo  devoto,  da  accorta  spceu- 

(il  Lib.  m.  tit.  i.  c.  46. 

(2)  /Voi;,  lvii.  2;  lxxiu.  16. 
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lazione.  Tale  patronato  metteva  i laici  a parte  del  governo  ecclesia- 
stico, ed  era  semenza  di  abusi,  cui  si  opponevano  con  forza,  ma  non 
sempre  con  effetto  i concili. 

Dai  patroni  laici  dipendevano  poi  affatto  i cappellani  particolari, 
istituiti  per  le  case  o sui  poderi  di  qualche  signore  ; ed  i sacerdoti 
non  affissi  a veruna  parrochia,  e quindi  meno  dipendenti  dai  vesco- 
vi. — Se  uomini  potenti  ( dice  il  concilio  d’ Orleans  ) stabilirono  par- 
« rochie  sul  loro,  e all’  ombra  del  patrono  i clierici  che  le  ammini- 
« strano,  benché  avvertiti  dall’  arcidiacono  della  città,  ricusano  ciò 
« che  secondo  il  grado  devono  alla  casa  del  Signore,  sieno  corretti 
» secondo  la  disciplina  ecclesiastica.  — Molli  de’fratelli  nostri  e ve- 
« scovi  ( soggiunge  quello  di  Chàlons  ) portarono  lamento  al  santo 
« sinodo  circa  agli  oratori  eretti  nelle  ville  dei  grandi,  i cui  patroni 
« disputano  ai  vescovi  i beni  donali  ad  essi  oratori,  nè  soffrono  tam- 
« poco  che  i cheriei  ad  essi  aggregati  sieno  a giurisdizione  dell’  ar- 
« cidiacono  ». 

I vescovi  ostavano  a questa  specie  d’ emancipazione,  che  sottrae- 
va porzione  de’  sacerdoti  alla  necessaria  unità  dell’  obbedienza  ; ma 
a poco  riuscirono  : e assodandosi  il  governo  feudale,  restò  ai  laici 
questa  via  d’ insinuarsi  per  entro  la  società  religiosa. 

V’  intervennero  anche  perchè  i beni  acquistati  dalle  chiese  do- 
mandavano uh’  amministrazione  e difesa  in  tribunali,  e difesa  in 
campo,  e perciò  protettori  secolari.  Ebber  dunque  le  chiese  i loro 
vicedomini,  avvocati  o tutori,  per  sostenerle  nei  giudizi  e colle  ar- 
mi, per  respingere  le  correrie,  o per  mantenerne  le  ragioni  col  duel- 
lo giudiziario.  A sifatti  la  Chiesa  consentiva  certi  privilegi  o 1’  usu- 
frutto di  alcuni  domini.  Tal  fiata  eran  nominati  dai  re  nelle  chiese 
da  essi  re  dotate,  o specialmente  protette:  sicché  volta  veniva  che 
il  visdomino  si  reputasse  dissoggello  dal  vescovo  ; e allorché  anche 

Juest’  uffizio  si  mutò  in  feudo,  alcune  chiese  trovaronsi  dipendenti 
ai  visdomino  che  prima  era  da  esse  nominato. 

L’ incremento  di  possessi  e la  preponderanza  deH’episcopato  sono 
i due  principali  avvenimenti  nell’  interno  ordine  delle  Chiese.  In  Oc- 
cidente, benché  nessuna  fosse  cosi  ricca  come  quella  di  Costantino- 
poli ed  altre  orientali,  tutte  insieme  però  formavano  un  cumulo  di 
opulenza  superiore  a quelle,  e consistente  non  in  malcerti  tesori  di 
danaro,  ma  in  fondi,  meno  soggetti  a dilapidazioni,  e che  aumenta- 
vano di  valore  col  crescere  della  popolazione  e della  coltura.  Veruna 
chiesa  nella  Spagna  e nella  Galiia  poteva  fondarsi  se  non  dotandola 
a sufficienza.  Inoltre  s’ introdussero  contratti  precari,  per  cui  uno 
abbandonava  la  proprietà  de’  suoi  beni  ad  una  chiesa,  salvo  a sè 
]’  usufrutto,  vita  durante  ; generosità  a carico  degli  eredi,  e per 
« farsi  degli  amici  col  mammone  dell’  iniquità,  ond’  essere  ricevuti 
nei  tabernacoli  eterni  » (1).  Spesso  la  Chiesa  di  rimpatto  gii  confe- 
riva un  altro  fondo  eli’  egli  teneva  a livello  temporario,  dissodando- 
lo e riducendolo  a buona  coltura. 

L’uso,  già  da  Origene,  Ambrogio,  Agostino  e dal  Crisostomo  rac- 

(t)  S.  Luca,  svi.  9. 
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comandato,  di  pagar  la  decima  pel  clero,  come  soleano  gli  Ebrei,  si 
consolidò.  Nel  concilio  di  Tours  (567)  fu  dichiaralo  tutti  i fedeli  do- 
ver la  decima,  che  i vescovi  adoprerebbero  a riscatto  de’  prigionie- 
ri ; poi  quello  di  Màcon  (585)  ordinò  di  pagarla  ai  ministri  delle 
chiese,  secondo  la  legge  di  Dio  e il  costume  immemorabile  dei  Cri- 
stiani, pena  la  scomunica  : pure  non  divenne  regolare  se  non  dopo 
Carlo  Magno,  che  vi  obbligo  ogni  proprietà,  non  eccettuati  i beni 
della  corona  (779). 

Al  piantarsi  del  cristianesimo,  il  vescovo  n’  era  quasi  il  primo 
magistrato,  residente  nelle  città,  mentre  alla  campagna  sopravede- 
vano i corepiscopi  : ma  poiché  questi  poteano  divenire  emuli  depri- 
mi, furono  poco  a poco  aboliti,  sostituendovi  le  parrochie,  ognuna 
amministrata  da  un  prete,  che  dal  vescovo  della  città  vicina  traeva 
il  carattere  e l’autorità.  Tutte  insieme  le  parrochie  dipendenti  da 
un  vescovo  costituivano  una  diocesi.  Per  crescere  forza  e regolari- 
tà, molte  parrochie  si  aggregarono  in  capitoli  rurali,  sotto  un  arci- 
prete ; molli  capitoli  insieme  costituirono  un  distretto  sotto  un  arci- 
diacono : istituzione  che  va  assodandosi  sullo  scorcio  dell’  vm  seco- 
lo (i).  Le  diocesi  comprese  in  una  provincia  civile  dipendevano  dal 
vescovo  della  metropoli,  detto  perciò  metropolita,  che  convocava  e 
dirigeva  i sinodi  provinciali,  confermava  i vescovi  eletti,  riceveva  le 
accuse  contro  loro  o l’ appello  dai  loro  giudizi,  e ne  riferiva  al  con- 
cilio provinciale,  il  solo  che  avesse  diritto  di  veramente  giudicarli. 
Le  turbolenze  di  Gallia  e di  Spagna,  c la  grande  estensione  data  alle 
diocesi  in  Inghilterra  e in  Germania,  convalidarono  l' autorità  dei 
vescovi,  esigendosi  robusta  autorità  perchè  fossero  assicurali  l’ or- 
dine e la  quiete. 

L’invasione  e la  mutabilità  de’  nuovi  regni  scompigliarono  l’ ordi- 
ne metropolitano  insieme  col  politico.  Teodemiro  re  degli  Svevi  fe- 
ce dimezzare  la  primazia  sulla  Lusitania  fra  i vescovi  di  Braga  e di 
Lugo  ; per  riunirla  poi  in  quel  di  Merida  si  richiese  l’ intervenzione 
secolare.  La  metropoli  di  Magonza,  la  prima  che  si  eresse  tra  i Fran- 
chi, indi  l’ altre  di  Colonia  e Salzburgo,  mai  non  poterono  estendersi 
su  tutta  la  provincia  antica.  Neppur  mai  si  potè  qui  stabilire  pa- 
triarcali come  in  Oriente  : e per  quanto  il  metropolita  di  Toledo  in 
Ispagna,  di  Cantorbery  in  Inghilterra,  di  Arles,  Vienne  o Lione  o 
Bourges  nella  Francia  tentassero  arrogarsi  sui  vescovi  la  preminen- 
za che  alla  loro  città  conferiva  l’ esser  capo  di  uno  Stato,  non  ven- 
nero mai  al  loro  fine,  opponendosi  da  una  parte  Roma,  gelosa  di  sua 
primazia,  dall’  altra  i vescovi,  più  volentieri  dipendenti  dal  lontano 
pontefice.  Così  i vescovi  accentrarono  in  sé  l' intero  dominio  eccle- 
siastico, e di  conseguenza  diradarono  le  tornate  dei  sinodi  provin- 
ciali che  erano  superiori  ad  essi. 

La  pretensione  regia  d’ eleggere  i vescovi  o almeno  confermarli, 
scemo  i legami  fra  essi  e il  clero,  di  mezzo  al  quale  nè  fra  preti  co- 

fi)  Il  primo  documento  certo  n’  è del  774,  in  cut  Eddone,  vescovo  di 
Strasburgo,  fa  da  papa  Adriano  confermar  la  divisione  della  sua  dioce- 
si In  sette  arcidiaconali.  Vedi  il  nostro  Libro  VII,  cap.  xix. 
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nosciuti  erano  essi  scelti,  ma  talvolta  venivano  da  lontano,  non  ama- 
ti, non  creduti  dal  gregge  che  dovevano  pascere,  spesso  disonorati 
dai  brogli  con  cui  aveano  guadagnato  il  pastorale.  Ponevasi  dunque 
sempre  maggior  intervallo  fra  il  clero  e l’ ordinario  : e poiché,  per 
le  ragioni  dette,  i sacerdoti  erano  spesso  scelti  tra  schiavi,  i vescovi, 
cernendoli  dai  propri,  non  accordavano  ad  essi  intera  la  libertà,  o ac- 
cordandola non  dimenticavano  quel  dominio  che  dà  la  lunga  consue- 
tudine. In  Ispagna  l’arcivescovo  di  Toledo,  che  stava  sempre  accan- 
to al  re,  acquistò  primazia  sugli  altri  *,  e poiché  egli  poteva  cosi  co- 
noscere la  volontà  del  regnante,  non  proponea  per  vescovi  che  per- 
sone ben  ad  esso  accette  ; tanto  che  il  concilio  affidò  ad  esso  que- 
st’ incarico,  restando  escluso  il  popolo  e il  clero. 

Soli  i vescovi  amministravano  i beni  ecclesiastici;  e fossero  fondi, 
od  offerte  de’ fedeli,  o decime,  reputavansi  appartenere  non  alla 
chiesa  speciale,  ma  al  vescovo  che  non  poteva  venderli  ma  disporne, 
e che  ne  traeva  potenza.  Come  delle  cose,  così  disponeva  quasi  delle 
persone,  essendo  ciascun  prete  affisso,  o come  dicevano,  incardinato 
alla  sua  parrochia. 

L’ entrare  poi  nelle  assemblee  nazionali  e alla  Corte  crebbe  l’ au- 
torità spirituale  dei  vescovi  insieme  colla  temporale;  ed  abusandone 
causarono  lamenti.  Un  concilio  di  Toledo  del  589  dice  : — Abbiatn 
« saputo  che  i vescovi  trattano  le  parrochie  loro  non  vescovilmente 
« ma  crudelmente;  e quantunque  sia  scritto  Non  padroneggiate  sul - 
« l’  eredità  del  Signore,  ma  porgete  voi  stessi  modello  al  gregge , 
« opprimono  le  diocesi  d’ imposte  e d’ esazioni.  Perciò  resta  negato 
« ai  vescovi  d’ appropriarsi  altro  che  quanto  è loro  concesso  dalle 
« antiche  costituzioni  : i cherici,  parrochiani  o diocesani  molestati 
« da  essi,  ne  portino  querela  al  metropolita,  il  quale  non  tardi  a re- 
« primere  gli  abusi  ». 

Per  reazione  i semplici  sacerdoti  fra  loro  collegavansi  onde  op- 
porsi ai  vescovi  (t),  oppure  ricorrevano  contro  di  essi  alle  laiche 
potestà  o ai  sinodi.  Quello  di  Carpentras  del  527,  « essendogli  por- 
tati lamenti  perchè  alcuni  vescovi  usurpano  le  cose  ditte  dai  fedeli 
alle  parrochie,  in  modo  da  lasciar  poco  o nulla  alle  chiese  »,  ordina 
«he  ciò  che  non  è necessario  per  la  chiesa  ove  risiede  il  vescovo, 
vada  alle  parrochie:  quella  d’ Orleans  del  553,  che  « nessun  vescovo 
nella  visita  riceva  dalle  chiese  più  di  quanto  gli  si  compete  come  se- 
gno d’ onore  »:  quel  di  Braga  del  572.  e quello  di  Toledo  del  663  ri- 
petono i lamenti  e le  providenze  (2).  Tanto  aveva  indotto  d’ambizio- 
ne nei  vescovi  il  trovarsi  mescolali  agli  interessi  mondani,  sino  a far 
guerra. 

(t)  « Se  alcuni  cherici,  come  dianzi  in  molti  luoghi  avviene,  per  istiga- 
zione del  demonio,  ribelli  all'  autorità,  si  uniscono  in  congiure,  prestan- 
si  fra  sé  giuramento,  o si  danno  scritti . . . , i vescovi  puniscano  i colpe- 
voli ».  Cane,  d'  Orleans  del  538,  can.  xxi. 

« Se  cherici,  onde  rivoltarsi,  legansi  tn  società  per  giuramenti  o per 
iscritti,  o ad  arte  tendono  lacci  al  vescovo,  e se,  avvertiti  di  desistere, 
ricusano,  siano  degradati  ».  Cono,  di  Jieims.  dei  625,  can.  u. 

(2)  in  tutto  ciò  ho  per  autorità  principale  Planke. 
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Più  nocque  ad  essi  l’estendersi  dei  monaci.  Anche  in  tal  fatto  l’Oc- 
cidente variò  dall’  Oriente.  In  questo  la  più  parie  erano  eremiti,  de- 
diti a parziali  astinenze  ed  isolati  rigori  ; alcuni  radunavansi  sotto 
regole  speciali,  come  quelle  d’ Antonio,  Macario,  Pacomio,  Ilarione  ; 
dappoi  quella  di  san  Basilio  divenne  generale,  ma  i monasteri  resta- 
rono sempre  associazioni  di  laici,  senza  le  funzioni,  i doveri  e diritti 
del  clero,  se  pur  in  questo  non  entrasse  qualche  individuo. 

Nelle  parli  occidentali  trovarono  bensì  imitatori  le  stravaganti  vir- 
tù de’  solitari,  come  san  Senoch,  che  nelle  vicinanze  di  Tours  si  fece 
chiudere  fra  quattro  mura  così  ristretto  da  non  potere  movimento 
di  sorta,  e lunghi  anni  visse  all’  ammirazione  popolare;  come  Calup- 
pa  in  Alvernia,  Patroclo  nel  territorio  di  Langres,  Ospizio  in  Proven- 
za reclusi  ; come  quello  stilita  Wulfiliac,  di  cui  narrammo  : il  quale 
pure  dai  vescovi  fu  obbligato  a mutar  modo,  demolita  la  sua  colon- 
na. Pure  alla  macerazione  e al  silenzio  non  tendevano  tanto  i mo- 
naci occidentali,  quanto  alla  consorte  attività;  e in  questo  senso  fu 
dettata  una  regola  che  poi  prevalse  alle  altre,  e diresse  i divergenti 
impulsi  della  particolare  divozione  od  austerità. 

Autore  ne  fu  Benedetto  da  Norcia  nello  Spolelino.  Nato  riccamente 
( 480  ),  venuto  di  dodici  anni  in  Roma  a studio,  potè  udirvi  rimpian- 
gere l’ antica  grandezza,  e compassionarne  il  presente  avvilimento  ; 
per  modo  che,  preso  a tedio  un  mondo  così  sovverso,  ricoverò  di . 
quattordici  anni,  colla  nudrice  Cirilla,  in  una  caverna  a Subiaco,  che 
poi  col  nome  di  Sacro  Speco  divenne  magnifica  per  edilizio  e affolla- 
ta per  devozione.  Colà  mantenuto  da  miracoli,  ignorava  perfino  che 
giorni  corressero  : eppure,  come  a Girolamo  ne’  deserti  della  Pale- 
stina, ricorreagli  a mente  qualche  bellezza  ammirata  nei  primi  anni, 
e ortiche  e spine  a fatica  mortificavano  la  carne  ricalcitrante.  Pro- 
digi segnalarono  ogni  passo  del  giovinetto,  che  acquistò  nome  fra  i 
vicini  pastori,  indi  fra’ lontani,  tanto  che  alcuni  monaci  di  Vicovaro  il 
vollero  per  capo.  Negò  egli  un  pezzo  por  mano  fra  i troppi  bronchi 
sto  di  quel  convento  ; pure  alfine  accettò,  e si  accinse  vigoroso  a rifor- 
marlo : di  che  disgustali,  essi  tentarono  avvelenarlo  nel  calice  ; ma 
questo  alla  sua  benedizione  andò  a pezzi,  ed  egli  esclamò  : — Dio 
« vcl  perdoni,  fratelli.  Non  ve  lo  avevo  detto  che  non  ci  saremmo  po- 
« tuli  accordare  ? Cercate  un  superiore  òhe  meglio  vi  convenga  »;  e 
tornò  alla  solitudine  di  Subiaco. 

Ma  più  non  era  solitudine»  Da  presso  e da  lontano,  laici  e sacer- 
doti, villani  e cittadini  traevano  ad  udirlo  e consultarlo  e fargli  quel- 
la riverenza  che  a santo;  Equizio  e Tertullo,  nobili  romani,  gli  man- 
darono i loro  figliuoli  Mauro  e Placido,  che  divennero  i primi  suoi  di- 
scepoli ; e dodici  monasteri  fondò  là  intorno,  ciascnno  di  dodici  mo- 
naci, tra’  quali  facea  sperimento  della  regola  che  ideava.  Qui  pure 
529  bersaglialo  dall’  invidia,  ritirossi  con  Placido  e Mauro  dove,  dalle 
sponde  della  Melfa,  Montccassino  sollevasi  in  una  delle  più  deliziose 
posture,  offrendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che  serpeggiano  fra  i 
selvaggi  Apennini  dell’  Abruzzo,  finché  si  dilatano  nella  fertile  Cam- 
pania. In  questo  luogo  di  mercato  ( forum  Casinum)  ancora  stava- 
no in  piedi  il  tempio  c la  statua  d’ Apollo;  c Benedetto,  estirpata  l’i- 
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dolatria  e raccolti  nuovi  discepoli,  fondò  un  monastero  sull’  altura,  e 
non  men  coll’esempio  degli  atti  che  colle  direzioni  della  prudenza  vi 
pose  in  atto  la  sua  regola. 

Questa  legislazione,  nuova  negli  annali  del  mondo,  e che  operò 
per  più  tempo  e su  maggiori  individui  che  non  molte  altre  antiche 
e nuove,  ben  merita  d’ arrestare  la  nostra  attenzione.  Comincia  essa 
col  ragionare  sull’  istituto  monastico  in  quel  tempo  (1).  — Quattro 
« maniere  di  monaci  v’  ha  : Cenobiti,  viventi  in  monastero,  sotto 
k una  regola  ed  un  abbate  ; Anacoreti,  che  non  per  fervore  da  no- 
« vizi,  ma  istrutti  da  lunga  prova  della  vita  monastica,  appresero  a 
« combatter  il  nemico  a profitto  di  molti,  e ben  preparati  escono 
« soli  dalle  fila  dei  loro  fratelli,  per  scendere  a singolare  tenzone  ; 
« Sarabatii  che,  non  provati  da  regola  alcuna  o da  lezioni  dell’ e- 
« sperienza,  come  l’ oro  nel  crogiuolo,  ma  più  simili  alla  molle  na- 
ti tura  del  piombo,  serbami  nelle  opere  fedeli  al  secolo,  e mentono  a 
« Dio  colla  tonsura.  Scontrami  questi  a due,  a tre,  a più  senza  pa- 
ci store,  non  occupandosi  del  gregge  del  Signore  ma  del  loro  pro- 
ci prio  ; si  fanno  legge  il  talento;  dicono  santo  che  che  ad  essi  venga 
« nel  pensiero  o sulle  labbra  ; ciò  che  non  va  a loro  grado  trovano 
« non  esser  permesso.  La  quarta  specie  sono  certi  andarmi,  che  tut- 
ti ta  lor  vita  abitano  tre  o quattro  giorni  varie  celle  in  varie  prò vin- 
ti eie,  girovagando  senza  posa  mai,  servendo  alle  proprie  voluttà  e 
» alla  gola,  peggio  in  tutto  dei  medesimi  Sarabaili.  Del  loro  modo  di 
« vivere  è più  onesto  lacere  che  ragionare  : onde,  coll’  aiuto  di  Dio, 
« veniamo  a regolare  la  fortissima  società  de’  Cenobiti. 

« Nell’  istituire  una  scuola  a servigio  del  Signore,  noi  speriamo 
a non  aver  messo  cosa  aspra  e diffìcile;  ma  se  a consiglio  dell'equità 
« vi  si  trovi  alcun  che  di  troppo  scabroso  per  correggere,  i vizi  e 
« mantenere  la  carità,  non  per  questo  fuggasi  a sgomento  la  via  del- 
ti la  salute,  giacché  essa  al  principio  è stretta,  ma  progredendo  nella 
« vita  regolare  c nella  fede,  il  cuore  si  dilata,  e con  ineffabile  dot- 
ti cezza  si  balle  il  calle  dei  divini  comandamenti  ». 

Chi,  confondendo  le  età,  all’  udire  nominar  frate  intende  infingar- 
daggine, apprenda  come,  in  tempo  che  l’ozio  era  decoroso,  e sor- 
dido il  lavorare.  Benedetto  imponesse  l’ occupazione  alla  sua  repub- 
blica. — Il  far  nulla  è nemico  dell’  anima,  e per  conseguenza  i fra- 
ti telli  devono  a certe  ore  occuparsi  in  lavori  di  mani,  ad  altre  in  pie 
« letture.  Da  pasqua  al  principio  d’ ottobre,  uscendo  al  mattino  da 
« prima,  lavoreranno  fin  verso  la  quarta  ora  ; dalla  quarta  a sesta 
« applichino  alla  lettura;  dopo  sesta,  levandosi  da  tavola,  merigge- 
» ranno  nei  loro  letti  senza  rumore  ; e se  alcuno  vuol  leggere,  si  il 
tt  faccia  in  guisa  di  non  disturbare  altrui.  A mezzo  l’ ora  ottava  si 


(1)  La  regola  di  san  Benedetto  sono  settantatrè  capitoli,  di  cui  nove 
sui  doveri  inorali  e generali,  tredici  sui  doveri  religiosi,  vcnlinove  sulla 
disciplina,  1 falli,  le  pene,  ecc.,  dicci  sull’  amministrazione  interna,  dodi- 
ci su  vari  soggctli,  come  i viaggi,  r ospitalità,  ecc.;  cioè  nove  capitoli  di 
codice  morale,  tredici  di  codice  religioso,  ventinove  di  penale,  dieci  di 
politico. 
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« reciti  nona,  poi  lavoro  sin  a vespero  ; e se  la  povertà  del  luogo,  la 
« necessità  o il  ricolto  de’  frulli  li  tiene  costantemente  occupati,  non 
« se  ne  diano  pena,  giacché  veri  monaci  sono  se  vivono  delle  proprie 
» mani,  conte  usarono  i Padri  e gli  Apostoli  : ma  ogni  cosa  facciasi 
« con  misura  per  riguardo  ai  deboli. 

« Da  ottobre  entrante  a quaresima,  attendano  alla  lettura  fin  al- 
ci l' ora  seconda,  quando  cantasi  terza;  poi  lìn  a nona  s’industrii  da- 
ce scuno  intorno  a quel  che  gli  è ordinato:  al  primo  tocco  di  nona 
« smettano  il  lavoro,  e sieno  lesti  per  quando  suonerà  il  secondo. 
» Dopo  la  refezione,  leggano  e recitino  salmi  . . . (1). 

« Mentre  i fratelli  sono  alla  lettura,  due  o tre  anziani  vadano  in 
» volta  perchè  nessuno  s’ abbandoni  al  sonno  o alla  ciarla,  non  gio- 
ie valido  sé  stessi,  e distraendo  gli  altri:  se  alcun  sifatto  si  trovi, 
« venga  ripreso  una  e due  volte,  e qualora  non  si  emendi,  sottopon- 
cc  gasi  alla  correzione  della  regola,  per  isgomenlo  degli  altri.  La  do- 
li mollica,  tutti  attendano  al  leggere,  eccetto  quelli  scelti  a diverse 
« funzioni.  Chi  negligente  e infingardo  non  voglia  o non  possa  medi- 
li tare  né  leggere,  gli  s’ ingiunga  alcun  lavoro  perchè  non  resti  in- 
« damo.  Alla  debolezza  abbia  riguardo  l’ abbate  ». 

Quest’  era  il  far  loro  da  mattina  a sera  ; al  quale  obbligo  adem- 
piendo, i monaci  domesticarono  i terreni  attigui  ai  loro  monasteri, 
sanando  le  paludi,  diboscando  e mantenendo  i buoni  metodi  dell’  a- 
gricoltura.  La  prosperità  di  questa  essendo  intento  comune  e tras- 
messo ai  successori,  poleano  compiersi  opere  cui  non  bastavano  la 
vita  e i mezzi  d' un  proprietario  : ed  uno  s’ accorgea  d’ avvicinarsi 
ad  un  monastero  quando  vedesse  campi  ben  colli,  anguiilari  di  vili, 
e frutteti,  e rigagnoli  ad  arte  guidati.  Le  terre  loro  andavano  esenti 
dalle  contribuzioni;  non  amministrate  dalla  cupidigia  privata,  lascia- 
vano maggior  agiatezza  al  villano  ; talché  come  un  privilegio  gunr- 
davasi  1’  esser  messo  a servizio  d’  un  monastero.  Quando  poi  depo- 
sero la  zappa,  copiarono  libri,  c ad  essi  dobbiamo  la  conservazione 
declassici:  poscia  eressero  magnifici  chiostri,  nei  quali  si  ricoverarono 
le  arti  e la  letteratura,  e ai  quali  il  secolo  volge  ancora  l’ammirazio- 
ne, dopo  dimenticato  quanto  giovarono  al  vulgo. 

Il  governo  stava  elettivo,  giacché  I’  abbate  era  scelto  dai  frati  e 
tra  essi  ; ma  una  volta  eletto,  acquistava  potere  assoluto,  sebbene 
fosse  obbligato  a interrogare  i fratelli  ne’  casi  più  gravi.  La  virtù 
nuova  introdotta  nella  società  da  quel  precetto  del  vangelo  Obbedi- 
te ai  vostri  capi , dalle  congregazioni  religiose  fu  spinta  fin  alla  più 
assoluta  e passiva  soggezione.  « Se  comando  difficile  od  impossibile 
sia  dato  ad  un  fratello,  lo  riceva  con  dolcezza  e docilità.  Se  trascen- 
da aiTatto  le  sue  forze,  l’ esponga  sommessamente,  non  inorgoglien- 
do,  non  ostando,  non  contraddicendo.  Che  se  dopo  la  6ua  rimostran- 
za il  priore  persista,  il  discepolo  sappia  che  cosi  dev’  essere,  e con- 
fidando nel  Signore  obbedisca  » ( cap.  68  ). 

Ne  conseguiva  l’ assoluta  abnegazione  della  volontà  propria,  anzi 

(1)  Fra  quest'orario  non  è assegnato  tempo  d' ascoltar  la  messa,  ec- 
cetto le  domeniche. 
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della  personalità,  dicendo  la  regola  che  il  frate  <•  non  può  avere  in 
proprio  potere  il  corpo  nè  la  volontà  » ( cap . 55).  Adunque  l'abbate 
comandava,  puniva,  premiava,  mutava  di  luogo  e destinazione,  finiva 
i litigi,  castigava  i renitenti.  Nè,  quantunque  lutto  si  facesse  a cenno 
d’obbedienza,  era  egli  un  tiranno,  giacché  trovavasi  legato  dalle  co- 
stituzioni del  monastero  e dalle  consuetudini  tramandale  per  memo- 
ria o per  iscritto,  che  consullavansi  ad  ogni  dubbio,  e che  determi- 
navano le  più  minute  particolarità  della  vita,  come  vestire,  quando 
radersi  o lavarsi,  in  che  giorni  all’  erbe  e alle  fave  aggiungere  lec- 
cornia d' olio  o di  grasso,  o il  frugai  desco  rallegrare  d’ ova,  pesci, 
frutte.  Ai  disobbedienti  toccava  dapprima  l’ammonizione,  poi  la  cor- 
rezione in  pubblico,  poi  la  scomunica,  cioè  l'isolamento  nel  lavoro  e 
nella  preghiera  : ai  pertinaci  infliggcvansi  digiuni  e anche  pene  cor- 
porali, e per  ultimo  l’ espulsione. 

Il  mutamento  più  segnalato  che  Benedetto  introdusse  nella  vita 
monastica,  fu  la  perpetuità  dei  voti  solenni.  Per  farli,  era  necessario 
conoscere  quel  che  si  prometteva,  e in  conseguenza  durare  un  tiro- 
cinio, ove  per  un  anno  leggevasi  ai  novizi  più  volle  la  regola,  onde 
assicurarsi  che  eglino  avrebbero  e voglia  e capacità  di  sostenerne  i 
pesi  ; e venivano  esercitati  in  quelle  mortificazioni,  in  quei  faticosi 
sperimenti,  divenuti  poi  vani  e puerili,  il  cui  racconto  formava  il 
trattenimento  e la  maraviglia  della  nostra  fanciullezza.  Ma  nulla  pa- 
rca troppo  onde  ottenere  il  trionfo  dello  spirito  sopra  la  materia,  e 
la  liberta  vera  che  consiste  nel  padroneggiar  le  passioni. 

Di  sotto  alla  severità  della  disciplina  generale,  ne  traspira  una 
moderazione,  una  dolcezza,  un  retto  senso,  da  supplire  a ciò  che  un 
secolo  più  colto  può  trovarvi  di  mancante.  Il  vestire  era  quale  co- 
slumavasi  nel  paese  ; c per  essere  pronti  al  tocco  del  mattutino,  noi 
deponeano  neppur  la  notte,  eccetto  il  coltello.  I frati  erano  laici,  nè 
lo  stesso  Benedetto  ricevè  gli  ordini  : « che  se  qualche  prete  chieda 
entrarvi  ( die’  egli  ),  non  gli  si  consenta  agevolmente  la  domanda;  se 
poi  persiste,  tengasi  obbligato  alle  discipline  senzalcuna  dispensa  ». 

Insomma  quella  regola  era  un  compendio  e un'  applicazione  del 
cristianesimo,  delle  istituzioni  de'  santi  Padri,  dei  consigli  di  perfe- 
zione. Ivi  eminenti  la  prudenza,  la  semplicità;  ivi  coraggio  e umiltà, 
severità  e dolcezza,  libertà  e dipendenza,  tutto  fondato  sull’abnega- 
zione, sull’  obbedienza,  sul  lavoro.  Cosmo  de'  Medici  ed  altri  legisla- 
tori aveano  sempre  alla  mano  la  regola  di  san  Benedetto,  nella  quale 
l’ occhio  esperto  ravvisa  i secreti  della  vera  economia  politica,  e 
dove  i bisogni  dell’  anima  sono  cosi  bene  armonizzati  a tutti  i gradi 
coll’  attività  necessaria  al  corpo  ; dove  s’ aprono  asili  a’  gran  pensie- 
ri, a’  gran  dolori,  a'  grandi  rimorsi  ; dove  l' indigenza  volontaria  è 
posta  di  mezzo  fra  1’  orgoglio  spielato  della  ricchezza  e la  stupida 
disperazione  della  miserabilità. 

Totila,  traversando  in  guerra  la  Campania,  volle  vedere  san  Be- 
nedetto ; e per  accertare  se  veramente  e’  fosse  dotato  di  profetico 
spirito,  vestì  uno  scudiero  cogli  abili  suoi  propri,  mentr’egii  si  pose 
indistinto  nel  corteggio  : ma  il  santo,  a lui  difilatosi,  il  rimbrottò 
delle  vendette  che  usava,  c gli  predisse  vicina  la  sua  fine,  intiman- 
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dogli  di  preparatisi  con  opere  di  penitenza  e di  riparazione.  Questo 
ed  altri  assai  fatti  ci  furono  tramandati  da  insigni  storici  die  ( non 
ultima  fortuna)  sorti  san  Benedetto,  doè  Gregorio  Magno  allora,  poi 
il  Mabillon  ; e le  arti  belle  nel  risorgimento,  poi  nel  massimo  loro 
splendore  li  riprodussero  e perpetuarono  per  tutto  il  mondo,  ma  in 
nessun  luogo  più  commoventi  chea  Monlecassino,  cuna  e asilo  il  più 
veneralo  dell’  Ordine  suo. 

Qui  1‘  aspetto  di  fortezza  dato  al  convento,  che  più  volte  fu  co- 
stretto a respingere  le  incursioni,  e più  vi  soccombette  ; la  lautezza 
di  possessi,  attestata  dai  titoli  scritti  sopra  ruderi  antichi,  raduna- 
tivi da  ogni  parte  ; la  suntuosità  dell’  edilizio,  adorno  di  quanto  san 
fare  di  meglio  pennello  e scarpello;  la  memoria  dei  dotti,  che  ne’ se- 
coli più  oscuri  vi  trovarono  ricovero  ; la  dovizia  di  documenti  e di 
libri,  fanno  mirabile  contrasto  colla  primitiva  cellelta  del  Santo,  e 
col  povero  sepolcro  ove  dormì  fin  quando  la  furia  saracina  non  turbò 
le  sue  ossa  ; e l’ uomo  che  ascende  lassù  tra  ammiralo,  curioso  e 
devoto,  può  leggervi  intiera  la  storia  dell’  Ordine,  che  in  gran  parte 
segna  le  fasi  delia  civiltà.  La  quercia  sotto  cui  Luigi  il  Santo  di  Fran- 
cia rendeva  giustizia,  non  mi  commosse  più  che  il  platano  nel  chio- 
stro di  San  Severino  a Napoli,  alla  cui  ombra  è fama  che  Benedetto 
recitasse  le  salmodie  e predicasse  ai  nuovi  proseliti  ; e fra’  cui  rami 
annosi  posero  radice  due  fichi,  siccome  altri  Ordini  rampollarono  in 
ogni  secolo  e nazione  su  quello  da  lui  istituito  (1). 

Regola  più  austera  fu  data  da  san  Colombano.  Il  monaco  viva  sot- 
to la  disciplina  d’ un  solo  e nella  compagnia  di  molti,  per  imparare 
dall’  uno  l’ umiltà,  dagli  altri  la  pazienza.  Dovendosi  ogni  giorno  pro- 
gredire, ogni  giorno  si  deve  pregare,  leggere,  lavorare.  II  cibo  sia 
povero,  e si  prenda  la  sera.  Non  solo  è riprovevole  il  posseder  cose 
superflue,  ma  anche  il  desiderarle.  Il  monaco  non  cercherà  il  letto 
che  rotto  dalla  stanchezza  : si  alzerà  prima  d’ aver  esaurito  il  sonno. 
Non  giudicherà  la  decisione  degli  anziani,  essendo  dover  suo  l’ob- 
bedire, secondo  il  detto  di  Mose  : Ascolta,  Jsraele , e taci. 

Quanto  all’  esterno  i monaci,  crescendo  di  numero  ed  influenza, 
attirarono  la  vigilanza  dei  vescovi,  che  vedendo  poter  averli  ottimi 
ausiliari  od  emuli  poderosi,  ne  cincischiarono  quella  indipendenza 
che  era  carattere  del  loro  stato,  e vennero  legandoli  alla  società  ec- 
clesiastica. Il  concilio  di  Calcedonia  stabili  : — Quelli  che  sicuramen- 
te te  e realmente  abbracciarono  la  vita  monastica,  abbiansi  l’ onore 
« che  conviene  ; ma  atteso  che  alcuni,  sotto  apparenza  e nome  di 
« monaci,  sommovono  gli  affari  civili  ed  ecclesiastici,  scorrendo  a 
« ventura  le  città,  e tentando  anche  istituire  monasteri  da  sè,  piac- 
u que  che  nessuno  possa  fabbricare  o fondar  casa  od  oratorio  senza 
« consenso  del  vescovo  della  città.  I monaci  in  ogni  città  o campa- 
« gna  stiano  soggetti  al  vescovo,  amino  la  quiete,  s’applichino  al  di- 

(!)  Quest’  idea  è simboleggiata  nel  capolavoro  del  Monrcgalese,  che 
vidi  nel  convento  di  Monreale  presso  Palermo  ; e dove  il  Santo  è dipin- 
to che  distribuisce  dei  suo  pane  ad  individui  di  ciascuno  degli  Ordini 
religiosi-usciti  dal  suo. 


LA  REPUBBLICA  CRISTIANA  701 

« giuno  c all’  orazione,  e rimangano  nel  luogo  ove  rinnnziarono  al 
« secolo  : non  entrino  in  affari  ecclesiastici  e civili,  nè  si  stacchino 
« dai  monasteri,  seppure  noi  comandasse  il  vescovo  della  città  per 
« qualche  opera  necessaria  ».  (can.  iv). 

Cosi  fu  mozza  la  libertà,  e successivi  concili  diedero  ai  vescovi 
ispezione  sopra  gli  abbati,  sulle  loro  congregazioni,  la  disciplina,  la 
fondazione  di  nuovi  monasteri.  I monaci  stessi  crescendo,  domanda- 
rono privilegi,  che  divennero  ceppi.  Vollero,  per  un  esempio,  aver 
chiesa  nel  monastero,  per  non  essere  costretti  andare  alla  parro- 
chia;  e a tal  uopo  si  dovettero  introdurre  dei  preti,  stretti  col  vesco- 
vo, ed  estranei  allo  spirilo  della  congregazione. 

In  maagiorc  dipendenza  vennero  quanto  i monaci  stessi  ambirono 
entrare  nel  clero  ; e dopo  alcuni  ostacoli,  Bonifazio  IV  gli  acclamò 
più  che  idonei  a qualunque  funzione  del  clericato.  Trovavansi  par- 
tecipi ai  privilegi  e al  potere  ecclesiastico  ; ma  con  ciò  si  saldava 
l’ autorità  dei  vescovi  sui  monasteri.  Se  ne  richiamarono  essi  talvol- 
ta ai  concili,  come  tiranneggiati  ; poi  cercavano  uno  schermo  nelle 
antiche  forme  ; nè  mai  lasciarono  che  i loro  possedimenti  fossero 
confusi  con  quelli  dal  vescovo  amministrati,  conservandoli  partico- 
lari a ciascuna  comunità.  Talvolta  anche  s’ opposero  di  forza  al  rice- 
vere il  vescovo,  o ne  cacciarono  colle  armi  i messi.  Il  vescovo  li  sco- 
municava: onde  per  togliere  la  lotta  vergognosa,  si  venne  a trattati; 
cederebbero  porzione  dei  beni  per  godere  sicurezza  del  resto,  im- 
munità nell’  ordinare  i preti  ed  altri  privilegi.  Sopra  ciò  si  stendeva- 
no veri  alti  di  franchigia  (1)  : ma  poiché  spesso  restavano  violati,  i 
monaci  chiesero  la  guarentigia  dei  re,  come  quelli  che  avevano  fon- 
dati i monasteri,  e la  ottennero  mediante  un  censo  annuo,  o l’ ob- 
bligo del  somministrar  milizie.  I vescovi  procuravano  eludere  tali 
proiezioni,  e il  mezzo  più  efficace  fu  l’ erigersi  essi  medesimi  abbati 
dei  monasteri,  l'ure  il  sottrarre  del  lutto  i monasteri  alla  giurisdizio- 
ne vescovile  non  era  pensamento  d’ allora,  e solo  più  tardi  l’ effet- 
tuarono i papi. 

Perchè  lo  studioso  della  civiltà  dovrebbe  negligere  questi  speri- 
menti di  tirannide  e d'  emancipazione,  che  poi  in  piu  esteso  aspetto 
ricompaiono  ne’ Comuni  enei  regni?  In  sommai  conventi,  contro 
quel  che  oggi  figuriamo,  diventavano  centri  d’  attività  e asili  della 
libertà.—  Erano  (si  dice)  forse  braccia  sottratte  al  lavoro.  — Erano 
(dico  io)  forse  braccia  tolte  al  delitto  e all’  assassinio:  e già  gran  co- 
sa deve  parere  l’ incatenar  le  passioni  e spegnere  il  vizio  in  tempi 
che  non  v’  avea  carceri,  ergastoli,  polizia,  c l’ altro  corredo  de’  po- 
poli colli;  nè  si  credea  necessario  che  il  governo  intervenisse  in  tut- 

(I)  Le  due  più  antiche  carte  d' immunità  sono  delle  badie  di  San  Ger- 
mano c di  San  Dionigi  di  Parigi  ; e sebbene  l’ autenticità  loro  sia  impu- 
gnata, esiste  una  formola  di  «arcuilo,  che  basta  a provare  come  fossero 
jn  uso  tali  concessioni  nel  vii  secolo.  L’ abbate  di  Bobbio  ed  il  vescovo 
di  Tortona  che  lo  volea  soggetto  alla  sua  giurisdizione,  vengono  a con- 
tesa : portata  a re  Ariovaldo,  non  vuole  mescolarsene,  ma  consente  si 
rechi  a Roma,  e papa  Onorio  concede  esenzione  all’  abbate. 
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to,  su  tutto.  Il  mondo  non  avea  ricoveri,  non  unione  o sicurezza:  do- 
ve convivere,  dove  discutere  tranquillamente,  dove  meditare  sopra 
di  sè  e degli  altri  ? ed  ecco  i monasteri  offrivano  una  vita  tutta  so- 
ciale, tutta  operosa,  per  isvolgere  l’ intelletto,  propagar  le  idee,  me- 
ditare, istruire.  Mentre  per  tutto  regnavano  la  prepotenza  e le  spa- 
de, ciascun  monastero  gelosamente  conservava  una  costituzione  sua 
particolare,  ed  eleggeva  i propri  superiori  o ufiìziali,  senza  impac- 
cio di  re  o baroni  : ad  esse  comunanze  molti  aspiravano  partecipare 
senza  legarvisi,  come  i forestieri  in  antico  invocavano  la  cittadinan- 
za di  Roma  ; e borghesi  e signori  offrivansi  al  convento  ( oblati): ; fa- 
ceansi registrare  nel  ruolo  di  quello,  per  partecipare  alle  preci  nella 
vita  spirituale,  c ai  privilegi  nella  temporale;  e morendo  voleano  aver 
indosso  l’ abito  di  quell’  ordine,  ed  essere  sepolti  nella  chiesa  o nel 
cimitero  dei  monaci. 

Spiccati  dal  mondo,  i monaci  pareano  non  aver  altri  •avi  che  gli 
antecessori  loro,  altro  desiderio  che  l’ampliazione  del  convento  e 
dell’ordine.  Molli  impoverirono  non  soltanto  sè,  ma  i parenti  per  ar- 
ricchire le  loro  comunità;  gli  atti  di  donazione  erano  conservati  con 
maggior  gelosia  che  non  dai  Comuni  le  carte  de’  privilegi  ; s’ arrivò 
persino  a tìngerne;  e chi  rivocasse  in  dubbio  un  loro  possesso,  guar- 
davasi  come  sacrilego  e nemico  dei  poveri  e di  Cristo. 

Ogni  convento  procuravasi  un  santo  venerato,  tesoro  spirituale 
insieme  e temporale.  1 devoti  accorrevano  a riverirlo,  e quasi  non 
dissi  adorarlo  ; ciascuno  v’  offriva  secondo  sue  facoltà  ; ogni  testa- 
mento chiudeva  un  legato  per  l’ illuminazione  ; ne’  giorni  poi  della 
festa,  il  concorso  della  gente  allettava  i mercanti,  formavasi  una  fie- 
ra in  sul  sagrato, sicura  dagli  assalti  de’masnadieri  e dalle  avanie  del 
barone.  Quel  santo  pareva  rappresentare  la  comunità,  e i torti  fatti 
a questa  guardavansi  quali  sacrilegi  contro  di  quello. 

Come  il  monastero  fosse  arricchito,  voleva  anche  abbellirsi  ; e le 
arti,  sbigottite  dall’  ululato  barbarico  e dall’  insulto  ignorante,  rico- 
veravano tra'monaci  ad  eriger  chiese,  a storiarvi  le  virtù  e i martiri 
del  patrono. 

Intanto  l’ individuo  vi  si  conservava  povero;  sulla  mensa  non  ve- 
deva delicatura  se  non  quando  fosse  convitato  qualche  grande  o pre- 
lato ; nulla  poteva  dir  mio  ; disputossi  perfino  se  fosse  proprietà  di 
ciascuno  il  pan  che  mangiava  ; grave  scandalo  destò  l’ essersi  ad  un 
monaco  di  Flavigny  dopo  morte  trovali  due  soldi  nascosi  sotto  1’  a- 
scetla,  e fu  privato  della  sepoltura  sacra  (t). 

Mentre  per  tutto  era  confusione  d’uffizi  e di  giurisdizione,  colà  re- 
gnava l’ ordine;  determinato  chi  avesse  ad  obbedire  e a comandare, 
chi  copiar  libri, chi  predicare,  chi  vigilare  il  granaio,  la  vendemmia, 
la  cucina,  chi  raccorre  i pellegrini  o visitare  gl’  infermi,  chi  intonar 
salmi,  chi  fare  scuola.  Quantunque  la  regola  di  san  Benedetto  ten- 
desse a fortificare  le  anime  colla  preghiera,  il  lavoro,  la  solitudine, 
più  che  alla  scienza  divina  e all’apostolato,  i papi  vi  trovarono  i mis- 
sionanli  più  fervorosi  e un  asilo  la  scienza  : talché  ai  Benedettini  toc- 


fi)  Gciberto  Abbate,  De  vita  sua. 
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cò  la  triplice  gloria  di  convertire  l'Europa  al  cristianesimo,  disselva* 
tichirne  i deserti,  conservare  e riaccendere  la  letteratura  (t).  Fra 

3uei  che  chiamano  ozi  infingardi,  un  monaco  proclamerà  il  moto 
ella  terra  ; uno,  per  misurare  le  ore  canoniche,  inventerà  l’ orolo- 
gio ; un  altro  fra  rozzi  sperimenti  troverà  la  polvere;  altri  introdur- 
ranno i primi  mulini  a vento  (2).  L’ abbate  di  Nonantola  mandava 
ogni  anno  alle  monache  di  San  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici 
ancelle  con  lino  e lana  per  essere  ammaestrate  al  tessere  (3).  Gli 
Umiliati  di  Milano  divennero  la  compagnia  più  trafficante  in  lana  e 
panni.  1 monaci  di  San  Benedetto  Polirono  presso  Mantova  occupa- 
vano più  di  tremila  paia  di  bovi  al  lavoro  dei  campi.  San  Benezeto 
pastore  riceve  in  estasi  l’ordine  di  fabbricar  un  ponte  ad  Avignone; 
il  vescovo  non  gli  vuol  credere,  ma  egli  levasi  indosso  un  enorme 
macigno  ; l' opera  si  compie,  e vien  istituita  una  congregazione  di 
frati  pontefici  (*),  Un’  altra  volta  dovendosi  murare  attorno  ad  una 
chiesa  per  ripararla  dalle  correrie,  e i paesani  lasciandosi  rincresce- 


(!)  Il  Magnum  cronicon  belgicum  ( ap.  Potorio,  Scriplorcs  rcrum 
germanicarum,  voi.  ili.  p.  389)  dice  che  Giovanni  XXII.  nel  xjv  secolo, 
calcolò  aver  l’ Ordine  benedettino  dato  24  papi,  183  cardinali,  1484  ar- 
civescovi, 1502  vescovi,  13070  abbati,  3335  canonizzati  ; e che  ai  tempo 
del  concilio  di  Costanza  v’avea  per  tutto  il  mondo  13107  conventi,  ognun 
dei  quali  conteneva  almeno  sei  monaci. 

(2)  — Fu  gran  tempo  una  consolazione  al  genere  umano  che  v'aves- 
sero asili  aperti  a chiunque  volca  fuggire  le  oppressioni  del  governo  go- 
to o vandalo.  Chi  non  fosse  signor  di  castello,  era  schiavo;  nella  dolcez- 
za de'  chiostri  fuggivasi  alia  tirannia  ed  alia  guerra  ...  Le  poche  cogni- 
zioni che  fra' Barbari  restavano,  perpetuaronsi  nei  chiostri.  I Benedet- 
tini trascrissero  alcuni  libri  ; poco  a poco  uscirono  dai  conventi  utili  in- 
venzioni : inoltre  que’  religiosi  coltivavano  la  terra,  inneggiavano,  vj- 
veano  sobri,  ospitali  ; e il  loro  esempio  valea  a mitigar  la  ferocia  di  quei 
barbari  tempi . . . Non  può  negarsi  che  nei  chiostri  v’  avessero  grandi 
virtù  ; ed  anch’  oggi  non  v’  ha  monastero  che  non  racchiuda  anime  ma- 
ravigliose,  onore  della  natura  umana.  Troppi  scrittori  si  piacquero  d’in- 
dagare i disordini  e vizi  onde  macchiaronsi  tal  fiata  questi  asili  della 
pietà.  Certo  è che  la  vita  secolare  fu  sempre  più  viziosa;  che  i grandi  de- 
litti non  si  commisero  nei  chiostri,  ma  meglio  spiccarono  pel  contrasto 
colta  regola.  Nessuno  stato  conservossi  più  puro.  I Certosini,  malgrado 
le  ricchezze,  son  dati  continuo  al  digiuno,  al  silenzio,  alla  preghiera,  alla 
solitudine;  tranquilli  sulla  terra,  in  mezzo  a tante  agitazioni  il  cui  ru- 
more appena  giunge  ad  essi  ; e non  conoscendo  i grandi,  se  non  per  le 
preghiere  ove  i loro  nomi  sono  innestati  ».  Voltaire,  Essai  sur  les/moe- 
urs,  cap.  139;  e nel  Dictionn.  philos.,  v.  Apocalypse  e Biens  de  l'  Église: 
— Bisogna  confessare  che  i Benedettini  diedero  molte  opere  insigni;  che 
i Gesuiti  resero  importanti  servigi  alle  lettere  : bisogna  benedire  i Fra- 
telli della  carità,  e quei  del  riscatto  degli  schiavi.  Primo  dovere  è F es- 
ser giusti . . . Conviene  confessare,  checche  siasi  detto  contro  i loro  a- 
busi,  che  tra  essi  v’  ebbe  sempre  persone  eminenti  per  sapere  e virtù  ; 
che  se  fecero  gran  male,  resero  di  grandi  servigi;  e che  in  generale  son 
più  da  compiangere  che  da  condannare  ». 

(3)  Tiraboschi,  Storia  dell'  abbadia  di  Nonantola,  n.  78,  ad  ami.  893. 

(4)  Bollandoti,  all’  il  aprile. 
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re  la  fatica,  ecco  la  mattina  si  trovano  i più  grossi  sassi  già  trasferiti 
da  lontanissimo  c posti  nelle  fondamenta. 

E le  mura  d’ una  chiesa  o d’ un  monastero  erano  la  salvaguardia 
del  vicinato,  come  le  sue  dotazioni  il  pan  de’poveri.  Di  ciò  che  dava 
al  padrone,  il  villano  non  riceveva  ricambio  : il  soldo  o il  covone  del 
grano  che  spontaneo  offeriva  al  clero,  veniva  restituito  ad  usura 
nelle  lìmosine  prodigate  ; a tacere  le  piccole  attenzioni,  i ristori  del 
cuore  che  nessuno  danaro  ripaga.  Mentre  la  guerra  ferrea  sulle  cam- 
pagne. e due  padroni  l’ un  peggio  dell’  altro  si  disputavano  i campi 
suoi,  qual  conforto  dovea  provare  il  paesano nell’osservare  la  quiete 
dei  monasteri,  e pensare  che  colà  troverebbe  in  ogni  caso  un  asilo, 
e la  pace  che  gli  armati  non  sapevano  assicurare  ai  castelli  ! Una 
zuppa  era  pronta  per  chiunque  la  chiedesse;  e quanti  dei  nostri  pa- 
dri, spogliali  d’ ogni  avere,  saranno  vissuti  solo  del  tozzo  conceduto 
dal  monastero  in  nome  di  Dio  ! Le  spettacolose  declamazioni  d’  una 
scienza  senza  viscere  contro  l’ improvida  profusione  dei  frati,  o i 
sogghigni  d’ una  beffarda  leggerezza  contro  l’ ingordigia  loro  e del 
clero,  sono  soffocati  dai  gemiti  o dagli  urli  della  poveraglia  sempre 
crescente  a’  di  nostri,  e più  dove  sviene  lo  spirilo  cristiano,  e dove 
l’ economia  politica  si  separa  dalla  carità. 

Lusingati  da  quella  sicurezza,  accorreano  artigiani  e contadini,  e 
attorno  al  convento  formavasi  presto  un  villaggio, che  spesso  crebbe 
in  città.  Ivi  ancora  ricovravansi  quei  che  s’ erano  disingannali  delle 
terrene  grandezze  o che  n’  erano  stati  respinti  ; vedove  che  col  ma- 
rito aveano  perduto  il  lustro  di  lor  dignità  ; spose  tradite  o reiette  ; 
donne  rimesse  in  onestà  ; dotti  delusi  nella  vanità  letteraria  ; e tutti 
vi  portavano  tributo  di  ricchezze,  di  dottrina,  d'affetti,  di  virtù. 
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I Papi. 


Dirigeva  questo  gran  movimento  Roma  cattolica,  non  con  l' appa- 
rente c forzata  unità  della  pagana,  ma  coll’ efficacia  di  persuasione 
che  penetra  nelle  anime  e piega  le  volontà.  Come  ai  dì  nostri  vedem- 
mo i frati  nella  Spagna  e nel  Tirolo  mantenere  le  corrispondenze  fra 
i natii  rivoltati  contro  gl’  invasori,  cosi  il  clero  in  quegli  anni  faceva 
di  Roma  il  centro  degli  sforzi  comuni  ; e Roma,  con  l'arte  che  mi- 
rabilmente possiede  dcU’aspetlare,  assodava  quella  potenza  che  pro- 
tesse la  libertà  d’ Europa  contro  i Barbari,  la  franchezza  del  sapere 
umano  contro  piacenterie  cortigianesche  e guerriere  prepotenze,  la 
santità  del  matrimonio  contro  i regi  adulteri,  le  costituzioni  dei  re- 
gni contro  gli  usurpatori  ed  i tiranni. 

Morto  Simplicio,  non  più  che  sei  giorni  vacò  la  sede,  nei  quali  Ba- 
silio, prefetto  del  pretorio, a nome  di  Odoacre  si  presentò  all’assem- 
blea del  clero  e dei  magistrali,  dicendo  : — Vi  ricorda  che  il  bealo 
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« papa  nostro  Simplicio  raccomandò  che,  per  cansare  ogni  tumulto, 

* non  faceste  elezione  senza  il  parer  nostro  ì Ci  reca  dunque  mera- 
« viglia  che  siasi  intrapresa  cosa  senza  di  noi  ».  Quindi  proibì  che  i 
futuri  vescovi  potessero  alienare  alcuna  cosa  ereditata,  nè  gli  orna- 
menti o vasi  sacri  della  chiesa. 

La  scelta  cadde  su  Felice  romano  (1),  che  della  sua  elezione  in- 
formò l’imperatore,  esortandolo  alla  retta  fede.  Restano  di  lui  varie  48 a 
lettere,  e una  storia  dei  Monoiisiti  intitolala,  Gesta  de  nomine  A ca- 
di, seu  breviarium  bistorta:  Eutychianorum. 

Gelasio  africano  succedutogli, scrisse  inni  e prefazl,e  trattati  sulle  492 

Suistioni  allora  discusse,  ed  uno  contro  del  senatore  Andromaco  e 
’ altri  Romani,  i quali  volevano  ripristinare  i giuochi  Lupercali, 
pretendendo  le  malattie  moltiplicassero  dacché  non  placavasi  il  dio 
Februario.  Caritatevole,  alieno  da  fasti  e da  spassi,  stabilì  le  ordina- 
zioni alle  quattro  tempora,  perseguitò  la  memoria  di  Acacio  da  Co- 
stantinopoli già  morto,  sin  a ricusare  la  comunione  a quelli  che  fa- 
ceansi  rincrescere  il  condannarlo;  rigore  onde  venne  uno  scisma. 

In  concilio  (494)  distinse  i libri  della  Bibbia  canonici  dagli  apocrifi, 
definì  ecumenici  i quattro  sinodi  di  Nicea, Costantinopoli,  Efeso  e Cai- 
cedonia,  e a quali  scrittori  competesse  il  titolo  di  Padri  della  Chiesa. 

Anastasio  11  romano  occupò  la  sede  due  anni,  consolato  della  con-  49S 
versione  di  re  Clodoveo.  Benché  nessuna  grande  eresia  agitasse  la 
Chiesa,  per  gli  avanzi  delle  precedenti  alcuni  rifiutavano  il  concilio 
di  Calcedonia  e ne  venivano  scismi,  massime  nell’  elezione  dei  pa- 
triarchi di  Costantinopoli.  Pensò  mettervi  fine  Zenone  imperatore  col 
pubblicare  YEnotico  0 editto  di  unione, profession  di  fede  alla  quale 
ordinò  tutti  si  conformassero  ( pag.  455  ).  Nulla  in  vero  conteneva 
esso  che  contrastasse  alla  cattolica  credenza,  ma  non  v’  era  mento- 
vato il  concilio  di  Calcedonia  ; oltreché  l’imperatore  veniva  ad  arro- 
garsi un’incompetente  autorità  sentenziando  sulle  cose  divine. Quello 
pertanto  che  doveva  esser  simbolo  d’ unione  fu  seme  di  zizzania,  i 
papi  rifiutandolo,  sostenendolo  gl’imperatori.  Anastasio  mandò  il 
senatore  Pesto  per  indur  l’ imperatore  a ricevere  il  predetto  conci- 
lio, ma  il  messo  al  contrario  s’ assunse  di  far  accettare  l’ Enotico  al 
nuovo  papa.  Reduce,  trovò  eletto  Simmaco  diacono  di  Sardegna;  ma  49* 
egli,  compri  altri  voti,  fece  ordinare  contemporaneamente  Lorenzo; 
e non  accordandosi  i due  pretendenti,  si  compromisero  in  Teodorico 
re  d'Italia:  sicché  un  principe  ariano  si  trovò  a decidere  fra’capi  dei 
Cattolici,  e proferì  in  favore  di  Simmaco,  che  quindici  anni  sedette.  501 
I malcontenti  non  tardarono  ad  accusarlo  d’  enormità  innanzi  a 
Teodorico,  e richiamare  Lorenzo  in  Roma  ; e Pesto  e Probino  chie- 
sero ad  esso  re  mandasse  a Roma  un  vescovo  visitatore,  come  sole- 
vasi  in  sede  vacante.  I Cattolici  protestavano  contro  tale  missione, 
inutile  dacché  v’era  un  papa  legittimo  : neppure  la  presenza  di  Teo- 
dorico mitigò  gli  sdegni.  Raccoltisi  a concilio  i vescovi  d’Italia,  Sim- 
niaco,  mentre  v’  andava  fu  assalito  a pietre,  e messa  sossopra  la  cit- 
tì) Il  0 III,  computando  0 no  quel  Felice  che  fu  nominato  nel  355,  vi- 
vente Liberio. 

Cantù,  SI.  Cu.  • IV,  45 
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là,  violando  perfino  la  castità  de’  monasteri.  Alfine  l’ innocenza  del 
papa  fu  chiarita,  ed  egli  rimesso  : nè  per  questo  entrò  la  pace,  giac- 
che Lorenzo  per  quattro  anni  tenne  varie  chiese  a forza,  sostenuto 
da  Festo,  sinché  Teodorico  s’interpose.  L’accusa  portata  contro  Sim- 
maco fors’  era  di  disonestà  ; onde,  per  rimovere  fino  i sospetti,  egli 
istituì  che  ogni  vescovo  e sacerdote  avesse  sempre  allato  una  perso- 
na di  nota  probità  ( sincelli ),  testimonio  di  tutti  i suoi  atti. 

Anche  l’ imperatore  Anastasio  turbò  la  Chiesa,  seguendo  non  gli 
Eutichiani  propri,  sibbene  gli  Acefali,  cioè  senza  capo,  che  preten- 
devano libero  ciascuno  d’accettare  o no  il  concilio  di  Calcedonia:  ma 
su  Ormisda  campano  succeduto  a Simmaco,  fu  lieto  di  vedere  il  nuovo 
imperatore  Giustino  confessare  quel  sinodo,  condannare  gli  Euti- 
chiani c toglier  tutte  le  chiese  agli  Ariani. 

Poiché  il  genio  sofistico  de’Greci  non  potca  riposarsi,  cominciaro- 
no a discutere  se  potesse  dirsi  che  uno  ovvero  che  una  persona 
della  Trinità  fu  crocifissa.  Poi  su  quel  passo  del  vangelo  che  Nessu- 
no sa  l'ora  del  giudizio,  neppure  il  Figliuolo,  posero  in  disputa  se 
Cristo  come  uomo  l' ignorasse,  e ne  venne  1’  eresia  degli  Agnoili  ; 
indi  quella  dei  Tricliti,  che  ammetteva  nella  Trinità  tre  nature  parti- 
colari. oltre  la  comune.  Inutile  alambiccarsi  su  inconcepibili  misteri, 
che  sconvolgeva  anche  le  idee  di  morale,  facendo  chiamar  santi  al- 
cuni, non  d’ altro  merito  provisti  che  del  combattere  o sostenere  la 
tale  o tal’  altra  opinione. 

11  decreto  contra  gli  Ariani  spiacque  a re  Teodorico,  che  mandò  il 
5 *3  nuovo  pontefice  Giovanni  toscano  a Costantinopoli  per  ottener  a quelli 
esercizio  libero  del  culto  ; se  no,  lo  turberebbe  egli  a’ Cattolici  in 
Italia.  II  papa  non  potè  o non  volle  riuscire, e Teodorico  il  fe’  cacciar 
prigione,  sospettandolo  complice  di  congiure  ordite  allora  per  sol- 
526  levare  l’ Italia.  Morto  di  miseria,  breve  regnò  Felice  IV  fimbrio,  poi 
suo  Bonifazio  II  di  stirpe  gotica,  che  condannò  la  memoria  di  Dioscoro 
suo  competitore,  e chiese  facoltà  di  destinarsi  il  successore  ; del  che 
poi  si  chiamò  pentito. 

532  Avverandosi  che  nella  elezione  di  Giovanni  II  Mercurio  eransi  bro- 
gliali i voli,  l’ imperatore  dichiarò  nullo  il  contralto,  e tenuto  a re- 
stituzione chiunque  accettasse  per  conferire  un  vescovado;  permet- 
tendo però  agii  uffiziali  di  palagio  di  prendere  fin  a tremila  soldi  d'o- 
ro quando  sorgesse  differenza  per  reiezione  del  papa,  e duemila  per 
gli  altri  patriarchi  ; pei  semplici  vescovi  possano  distribuirsene  cin- 
quecento fra  il  popolo. 

535  Succede  Agapito  di  Roma,  uno  de’più  gloriosi,  che  fondò  in  patria 
un’accademia  per  le  belle  lettere.  Spedito  dare  Teodalo  a Giusti- 
niano per  proporre  pace,  tornò  disconcluso  ; ma  a Costantinopoli 
aveva  potuto  reprimere  gli  eretici,  e deporrc  da  quella  sede  Anti- 
mio,  trasferitovi  da  un’  altra  in  onta  de’canoni.  E perchè  Giustiniano 
volle  opporsi  alle  prime,  e il  minacciò  fin  d’esiglio,  Agapito  rispose: 
— Io  credeva  parlar  ad  imperatore  cattolico,  ma  vedo  che  egli  e un 
Diocleziano  »,  e durò  costante  finché  quegli  non  consentì.  Se  ne 
adontò  Teodora,  la  quale  macchinò  con  Vigilio,  diacono  della  chiesa 
romana,  impegnandosi  di  ottenergli  il  papato,  purché  comunicasse 
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coi  prelati  di  Costantinopoli  e d’Antiochia,e  col  monaco  Severo  capo 
degli  Acefali,  e cassasse  il  concilio  di  Calcedonia. 

Tornò  Vigilio  a Roma,  ove  colla  promessa  di  ducente  libbre  d’oro 
trasse  Belisario  ad  operare  per  abbattere  Silverio,  tiglio  di  papa  Or- 5;!G 
misda,  che  alla  morte  di  Agapito  era  state  posto  sulla  sede  da  Ten- 
dalo, poi  confermatevi  dall'  assenso  del  clero.  Fu  dunque  apposto  al 
papa  d’ aver  pratiche  con  Teodato  per  introdurre  i Goti  in  Roma  ; e 
Belisario  chiamatolo  in  palazzo,  il  fece  spogliare  degli  abiti  pontili- 
cali  e trasferire  esule  a Tatara  nella  Licia,  indi  comandò  che  Vigilio 
fosse  sortite  al  primo  grado.  Si  infelici  tempi  correvano,  che  nessu- 
no s’oppose  : talché  Vigilio,  giunto  alla  meta  delle  sue  ambizioni, ac- 5:1^ 
cettò  i Ire  dissidenti.  Ma  il  vescovo  di  Patara,  tolto  a difendere  Sil- 
verio, fu  all’  imperatore,  che  professossi  ignaro  di  ciò,  e che  impose 
fosse  ricondotte  a Roma,  ed  ivi  esaminato  sulle  accuse.  Però  Belisa- 
rio, cui  i desideri  di  Teodora  erano  leggi,  arrestò  il  pontefice  per 
via.  e relegollo  nell’  isola  Palmaria  rimpetto  a Terraeina,  dove  mori 
di  fame  o strozzato  ; e la  compassione  pel  giusto  perseguitate  volle 
in  molti  miracoli  vedere  attestata  la  sua  santità. 

Vigilio  fu  allora  confermato  dal  clero  in  quel  primato,  che  subdo-  sis 
tesamente  aveva  invaso.  Resistette  a’  capricci  religiosi  di  Teodora, 
cd  essendo  venuto  a Costantinopoli,  mostrossi  fermo  contro  i dissi- 
denti, benché  strascinato  per  le  vie  con  una  corda  al  collo  e gittate 
in  un  fondo  di  torre,  sinché  la  morte  del  patriarca  Anlimio  tolse  il 
pretesto  di  quelle  scissure. 

Lina  nuova  però,  sciaguratamente  famosa  col  nome  dei  Tre  Capi- 
toli, fu  destata  non  più  da  ambizioni  vive,  ma  da  personaggi  estinti. 

Al  concilio  ecumenico  di  Calcedonia  (pag.  273)  erano  stali  proposti 
tre  capitoli,  chiedendo  fossero  condannati  la  persona  e gli  scritti  di 
Teodoro  da  Mopsuesta,  una  lettera  di  Iba  vescovo  d’ Edessa  in  tede 
di  esso  Teodoro,  c vari  scritti  di  Tcodoreto  da  Ciro.  Teodoro  era  sta- 
to il  vero  autore  della  dottrina  nestoriana  ; ma  per  non  offendere  la 
scuola  d’Antiochia,  allora  primeggiente  in  Oriente,  crasi  risparmiata 
la  memoria  di  questo  maestro  favorito  d’ essa  ; e sebbene  allora 
quella  scuola  fosse  caduta,  moltissimi  Nestoriani,  pur  disapprovando 
Nestorio,  riverivano  Teodoro  come  capo.Teodoreto  e la  lettera  d’Iba 
imputavano  d’  eresie  san  Cirillo,  conculcavano  la  decisione  di  Efeso, 
e portavano  a cielo  Teodoro  e Nestorio.  I Padri  di  Calcedonia,  con- 
siderando che  quei  vescovi  aveano  fatto  ritrattazione, e riprovato  gli 
errori  di  Nestorio  e d’ Eutiche,  scopo  di  quel  concilio,  li  rimandaro- 
no assolti  alle  chiese  tolte  loro  da  un  conciliabolo. 

Ora  il  diacono  Pelagio,  nunzio  a Costantinopoli,  di  concerto  col 
patriarca  Menna,  aveva  ottenuto  che  Giustiniano  riprovasse  alcuni 
errori  d’ Origene.  Teodoro  Ascida  vescovo  di  Cesarea,  acefalo,  per 
avversione  a Pelagio  si  assunse  di  far  revocare  la  condanna,  e per- 
suase all’ imperatore  che  mezzo  sicuro  di  rimetter  d’accordo  Cat- 
tolici ed  Acefali  sarebbe  lo  scomunicare  i predetti  Teodoro  da  Mop- 
snesla,  Teodoreto  ed  Iba. 

Tutti  e tre  da  gran  pezza  erano  iti  a render  ragione  de’loro  pen- 
sieri a Colui  che  solo  può  valutarli  j pure,  malgrado  del  sinodo  di 
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su  Calcedonia,  l’ imperatore  li  riprovò,  e li  fece  condannare  da  un  altro 
congregato  in  Costantinopoli.  Gli  occidentali  sapeano  scarsamente 
di  greco,  nè  aveano  letto  Teodoreto  o Iba,  ma  sapevano  che  a Cal- 
cedonia erano  stati  riconosciuti  per  ortodossi.  Laonde  Stefano,  suc- 
ceduto a Pelagio,  vedendo  con  ciò  intimarsi  l’ autorità  del  concilio 
ecumenico,  si  oppose  ; e papa  Vigilio  non  solo  il  sostenne,  ma  es- 
sendo venuto  a Costantinopoli  per  chiedere  soccorsi  contro  Totila 
che  assediava  Roma,  separossi  dalla  comunione  di  quelli  che  aveano 
su  aderito  ai  Tre  capitoli.  Ma  poscia  a poco  tempo  laseiossi  indurre  a 
condannare  anch'  esso  quei  tre,  salva  l’autorità  del  concilio  Calce- 
donese,  e patto  che  più  non  se  ne  discutesse  a voce  o in  iscritto  : 
partito  mezzano  che,  come  succede,  disgustò  entrambe  le  parti,  i 
nemici  de’capitoli  per  la  riserva,  i Cattolici  per  la  condanna  ; e tutti 
i vescovi  d’ Africa,  Illiria  e Dalmazia  separaronsi  dal  papa  (1).  Uo- 
mo debole,  Vigilio  s’ atterrì  delle  voci  che  i Cattolici  alzavano  d’ o- 
gni  parte,  e revocò  il  suo  giudicato  : ma  insieme  promise  a Giusti- 
niano d’ adoprarsi  per  far  condannare  secondo  i Tre  capitoli,  pur- 
ché questo  suo  giuramento  si  tenesse  segreto  ; intanto  restasse  la 
cosa  in  sospeso  tino  ad  un  concilio  generale, 
sii  Pure  l’ imperatore  ripubblicò  la  sua  costituzione,  e il  papa,  non 
ascoltato,  separossi  dagli  Orientali  ; sicché  fu  trattato  come  prigio- 
niero, ed  egli  sofferse  coraggioso,  dicendo  : — Voi  tenete  me,  non 
san  Pietro  «.  La  persecuzione  procedette  a segno,  che  dovette  ri- 
coverarsi sotto  un  altare  : essendovi  il  pretore  penetrato  per  istrap- 
parnelo,  il  popolo  sorse  in  sua  difesa,  ed  egli  potè  rifuggire  in  San- 
t'  Eufemia  di  Calcedonia,  nè  volle  tornare  finché  Ascida  e Menna 
non  ebbero  dichiarato  d’ accettare  i quattro  concili  e ogni  lor  deci- 
sione. Allora  rientrò  Vigilio  in  Costantinopoli,  e non  potendo  ottene- 
re che  il  concilio  si  tenesse  in  Italia  od  in  Sicilia,  coll’  intervento  dei 
t vescovi  occidentali,  lo  vide  aperto  a Costantinopoli  ( V ecumenico) 
n*JK'  dai  patriarchi  e da  cenquarantacinque  vescovi  d’ Oriente,  li  papa 
condannò  gli  errori  che  trovavansi  negli  scritti  di  quei  tre,  non  ere- 
tici, ma  esagerati  difensori  dell’  ortodossia.  In  Italia,  gli  arcivescovi 
d’  Aquileia,  Milano  e Ravenna,  coi  vescovi  provinciali  dell’  Istria, 
della  Venezia,  della  Liguria,  stettero  avversi  al  pontefice;  alcuni  li- 
mitandosi a non  aderire  ai  Tre  capitoli,  temerari  forse,  non  scisma- 
tici e tollerati;  altri  invece  sentenziando  in  errore  il  papa;  e Paoli- 
no metropolita  d’ Aquileia  in  un  sinodo  provinciale  (556)  coi  vesco- 
vi suoi  suffragane!,  rigettò  il  concilio  V,  nè  più  volle  comunicare 
col  papa,  introducendo  uno  scisma  (2)  che  durò  fin  nel  698,  quan- 
ti) Sulla  lunga  e dolorosa  quistione  de’  Tre  capitoli  si  possono  vedere 
gli  atti  del  li  concilio  Costantinopolitano,  con  molti  fatti  autentici  ma 
inutili.  Il  greco  Evagrio  è meno  minuzioso  e rnen  esatto  dei  tre  africani 
Facondo,  Liberato  e Vittorio  Tunnonese.  11  Lìber  pontificali!  d' Anasta- 
sio e prova  originale,  tutta  in  prò  degli  Italiani.  Moderni  abbiamo  il  Do- 
eis.  Bibl.  cc.clcs.  t.  v.  p.  189-207  ; e B*ssage,  /Usi.  de  f Eglise,  1. 1.  p.  519- 
541  in  senso  avverso. 

(2)  In  quell’  occasione,  al  metropolita  d' Aquileia  fu  dato  dagli  scisma- 
tici il  titolo  di  patriarca. 
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do,  ad  istanza  del  pontefice  Sergio,  un  nuovo  sinodo  d’ Aquileia  ac- 
cettò esso  V concilio. 

La  quistione  sulla  natura  divina  aveva  assorto  l’attenzione  per 
modo  che  parean  dimenticate  le  origenisliclie,  tanto  un  giorno  di- 
battute ( V.  HI,  pag.  792  ).  Sopraviveano  però,  e forse  n’era  centro 
la  Palestina,  nido  dell’  ascetismo,  e dove  sotto  gli  auspizi  di  san  Sa- 
ba. fin  mille  cremili  s’ erano  ricoverata  sulle  rive  del  Giordano.  Lui 
morto  appena  (550),  gli  errori  d’Origene  ricomparvero,  e l’ antica 
condanna  di  Tedilo  rinnovata  dal  metropolita  d’ Antiochia  non  fece 
che  crescerne  la  baldanza.  Giustiniano  credette  reprimerli  col  suo 
editto  del  515,  sottoscritto  dai  pontefici  di  Roma,  di  Costantinopoli, 
d’ Alessandria,  d’ Antiochia,  di  Gerusalemme;  ma  gli  Crivellisti 
crebbero,  tanto  che  si  sentì  necessario  farne  una  formale  condanna. 
Pertanto  nel  V concilio  ecumenico,  adunato  per  tuli’ altro,  l’impe- 
ratore domandò  la  condanna  della  teologia  d’ Origene.  In  fatti  si  ri- 
provarono e il  suo  sistema  dell’  universo,  e l’ eresia  sull’  Incarnazio- 
ne e la  preesistenza  delle  anime,  cioè  la  caduta  personale  di  ciascun 
uomo,  l’ unità  primordiale  delle  creature  e del  Creatore,  la  riprova- 
zione della  materia,  l’ identità  degli  angeli,  degli  uomini,  dei  demo- 
ni. la  natura  angelica  di  Cristo,  l' annichilazione  futura  de’corpi,  l’u- 
nità finale  o il  riassorbimento  delle  creature  in  Dio.  Ma  non  si  pro- 
nunziò qual  sia  la  legge  del  nascimento  e dello  sviluppo  dell’ anime, 
quale  il  lor  cangiamento  in  cielo,  quale  lo  stato  dei  corpi  dopo  ri- 
sorti. quale  la  condizion  de’  dannati. 

Anche  sulla  condanna  d’ Origene  Vigilio  ricusò  sulle  prime,  poi 
accondiscese,  con  un’  oscillazione  che  scandalizza  fra  una  serie  di 
papi,  cosi  saldi  mantenitori  del  vero.  Morto  lui  in  Siracusa  mentre 
tornava  in  Italia,  gli  fu  dato  successore  Pelagio  romano,  più  per  vo- 
lontà dell’  imperatore  che  non  per  libera  scelta  del  clero  e popolo. 
Molli  Romani  pertanto  ricusarono  comunicare  con  esso,  c si  bucinò 
avesse  aiutato  ad  avvelenar  il  predecessore,  istigate  contro  lui  le 
persecuzioni,  nelle  quali  invece  gli  era  stato  consorte  e sollievo,  e 
assentito  agli  eretici  che  aveva  combattuti.  Si  invalse  tal  fama,  che 
due  soli  vescovi  assistettero  alla  sua  consacrazione  : ma  dall’eresia 
si  purgò  con  ampia  professione  di  fede  ; dal  delitto,  con  una  pro- 
cessione, dopo  la  quale,  salito  sul  pulpito  in  San  Pietro,  col  vangelo 
nell'ima,  la  croce  nell’altra  mano,  giurossi  innocente,  e invilo  il  cle- 
ro ad  ulularlo  per  ben  governare. 

Ma  il  governare  era  difficile  sinché  durasse  lo  scisma,  e se  Pela- 
gio per  torlo  di  mezzo  sosteneva  il  concilio  di  Costantinopoli,  i suoi 
nemici  gli  apponevano  di  ledere  quello  di  Calcedonia.  Ai  vescovi  di 
Toscana  scriveva  : — Come  non  credete  esservi  sceverati  dalla  co- 
« niunionc  universale,  se  al  consueto  non  recitate  nei  santi  misteri 
« il  nome  mio,  poiché,  sebben  indegno,  in  me  sussiste  ora  la  fer- 
« mezza  della  santa  fede  colla  successione  dell’episcopato?»  E perchè 
i vescovi  in  Francia  reputavano  aneli’  essi  intaccata  la  fede,  Pelagio 
mandòa  reChildebertola  professione  sua, «credendoci  obbligati(dice 
egli  ) per  causare  gli  scandali,  di  chiarire  la  fede  nostra  ai  re  cui 
dobbiamo  rispettare  e star  soggetti  come  ordina  la  Scrittura  ». 
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Dalla  sua  morte  cominciano  a farsi  più  diuturne  le  vacanze,  per 
aspettare  la  conferma  dell’ imperatore  che  erasi  arrogata  quest’au- 
torità ; scemano  anche  le  notizie  fra  il  disordine  crescente.  Gio- 
!«o  vanni  III  romano,  che  governò  tredici  anni,  fece  terminare  la  chiesa 
de’  Santi  Giacomo  e Filippo,  con  molle  storie  dipinte  e a musaico. 
sìi-18  Succede  Benedetto,  poi  Pelagio  II,  pur  di  Roma,  che  sudò  per  to- 
gliere lo  scisma,  e mostrò  generosità  sì  nel  riedificare  San  Lorenzo, 
si  nel  soccorrere  i tanti  fuggenti  dalle  spade  longobarde,  o trava- 
gliati dalla  peste.  > 

In  mezzo  all’  interna  inquietudine  ed  alle  esteriori  minacele,  erasi 
assodata  quella  primazia  che  i pontefici  traevano  dalla  apostolica 
tradizione.  Ariani  essendo  la  maggior  parte  de’ conquistatori,  eretici 
spesso  gl' imperatori  d’ Oriente,  1 Cattolici  di  tutta  Europa  guarda- 
vano il  papa  come  capo  e protettore  universale,  e ne  invocavano  i 
consigli  per  le  anime,  la  protezione  per  le  vite.  11  re  a lui  più  vici- 
no, Teodorico  ostrogoto,  essendo  il  più  poderoso  fra  quei  principi 
ne  ringrandiva  nell’opinione  il  pontefice,  che  presso  lui  faceasi  in- 
tercessore d’ altri  vescovi  e re,  a nome  di  esso  trattava  cogl’  impe- 
ratori bisantini. 

Fu  cresciuta  tale  autorità  dalla  raccolta  dei  canoni.  Dai  primi  tem- 
pi la  Chiesa  potè  far  decreti  pel  proprio  regolamento,  che,  col  cre- 
scere delle  sue  relazioni  coll’esterna  società,  si  moltiplicarono.  I pri- 
mi uniti  sono  gli  ottancinque  Canone 8 Apostolorum,  se  non  apo- 
stolici, certo  antichi.  Per  apocrife  si  hanno  le  costituzioni  attribuite 
a san  Clemente,  e varie  decretali  dei  primi  pontefici.  Stefano  vesco- 
vo d’  Efeso,  attorno  a)  385,  unì  censessanlacinque  canoni  tolti  dai 
primi  concili  generali  e provinciali  d’Oriente,  cui  si  vennero  ag- 
giungendo le  decisioni  dei  successivi  : ma  queste  e forse  altre  col- 
lezioni non  aveano  autorità  comune  ; i decreti  de’  concili  parziali 
rendeano  vario  da  provincia  a provincia  il  diritto  canonico  ; altri, 
dettati  in  greco,  eransi  mal  tradotti,  il  che  faceva  necessaria  una 
_ nuova  e miglior  raccolta. 

527  La  intraprese  Io  scita  Dionigi  il  Piccolo  ( Exiguus  ),  dotto  nella 
lingua  greca  e in  molteplice  sapere,  protetto  da  Cassiodoro,  il  quale 
raccomandò  la  collezione  di  lui,  in  modo  che  facilmente  venne  adot- 
tata per  tutto  Occidente.  A questa  egli  aggiunse  le  decretali  dei  pa- 
pi cominciando  da  Siricio,  nelle  quali  restava  provala  l’ antica  supe- 
riorità del  vescovo  di  Roma  sovra  gli  altri  ; e poiché  esse  decretali 
acquistarono  vigore  giuridico,  vennero  a porre  in  sodo  la  primazia 
papale. 

Scesero  intanto  i Longobardi  ; mancò  un  capo  generale  all’  Italia  ; 
e ai  Romani  soggiogali  e ai  liberi  non  restò  persona  più  eminente 
del  papa  in  cui  fissare  gli  sguardi.  Possedeva  egli  immensi  leni- 
menti in  Sicilia,  Calabria.  Puglia,  Campania,  Sabina,  Dalmazia,  Illi- 
ria.  Sardegna,  fra  le  alpi  Cozie  c fin  nelle  Gallie  ; ed  essendo  coltivati 
all’antica,  cioè  per  coloni,  sopra  questi  egli  esercitava  legale  giuris- 
dizione, spedendovi  uffiziali,  dando  ordini,  mentre  colle  rendite  po- 
tea  sovvenire  alle  carestie,  ospitare  rifuggiti,  soldare  eserciti.  Inter- 
rotte dalla  conquista  le  comunicazioni  fra  Roma  c l' esarca  di  Ra- 
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venna,  in  quella  rimaneva  capo  il  papa,  che  direttamente  corrispon- 
deva colla  Corte  bisantina,  faceva  guerre  e paci  coi  re  longobardi  ; 
e quando  s’ oppose  alle  costoro  invasioni,  diventò  rappresentante 
della  parte  nazionale. 

Non  mancava  se  non  che  sulla  sede  di  Pietro  entrasse  uno  che 
sentisse  P importanza  di  quel  grado  e tutta  ne  spiegasse  la  dignità  ; 
e tale  fu  Gregorio  Magno  (1).  Stratto  dall’  antica  e ricchissima  fami-550  coi 
glia  Anicia,  dalla  giovinezza  volse  all’  acquisto  delle  scienze  un  in- 
telletto vivace  c una  straordinaria  capacità  : avviatosi  nelle  magi- 
strature, da  Giustino  II  fu  messo  prefetto  di  Roma,  la  carica  più  in- 
signe; ma  noiato  del  mondo,  sull’esempio  de’ suoi  genitori  si  rac- 
colse nel  convento  di  Sant’  Andrea,  ch’egli  avea  fondato  nella  pro- 
pria casa,  come  sei  altri  in  Sicilia.  Rinvigoritosi  nel  ritiro,  impetrò 
da  papa  Benedetto  di  missionare  la  Bretagna  ; ma  il  popolo  romano 
cominciò  a gridare  al  papa  : — Voi  avete  offeso  san  Pietro,  avete  580 
distrutto  Roma,  lasciando  partire  Gregorio  » ; sicché  quegli  il  revo- 
cò. Pelagio  li,  nominatolo  uno  dei  sette  diaconi  della  Chiesa  roma- 
na, lo  spedi  amhasciadore  alla  Corte  greca  per  implorare  soccor- 
si : — Rappresentate  all’  imperadore  che  i perfidi  Longobardi,  con- 
ce Irò  il  loro  giuramento,  ci  han  fatto  soffrire  tanti  mali,  che  ridirli  è 
» impossibile.  Se  Dio  non  ispira  all’  imperadore  di  mandar  almeno 
« un  maestro  della  milizia  e un  duca,  siamo  abbandonali  d’ogni  a- 
« iuto,  massime  il  territorio  di  Roma,  sguernito  di  presidio  ; l’ esar- 
« ca  scrive  non  poterci  soccorrere,  giacché  non  basta  tampoco  a di- 
ce fendere  le  sue  vicinanze.  Voglia  Dio  che  l’ imperatore  ci  assista 
« prima  che  quest’  abbominevole  nazione  s’ impadronisca  di  quanto 
« rimane  all’  Impero  » (2). 

Gregorio,  mentre  a Costantinopoli  studiava  l’ indole  di  quel  go- 
verno, guadagnò  la  stima  e la  benevolenza  di  tutti,  sicché  Maurizio 
imperatore  lo  volle  padrino  di  suo  figlio.  Quando,  morto  Pelagio,  i i9° 
voti  comuni  il  gridarono  papa,  Gregorio  apprese  con  isgomento  la 
sua  elezione,  e tre  giorni  dovettero  andarlo  rintracciando  nella  soli- 
tudine, ove  dal  suo  convento  si  era  trafugato  nelle  corbe  d’ alciini 
mereiai  ; scrisse  anche  a Maurizio  imperatore,  scongiurandolo  per 
la  loro  amicizia  a non  confermare  la  scelta  ; poi  sempre  ribramò  la 
sua  pristina  quiete, e — Non  mi  so  frenare  dal  pianto  (scriveva  a 
« Leandro  di  Siviglia  ) qualvolta  torno  il  pensiero  a quel  porlo  feli- 
ce ce  da  cui  m’  hanno  strappato  : geme  il  cuor  mio  a)  solo  ricordare 
« quella  tcrraferma,  cui  piu  non  in’ è possibile  approdare  ». 

E per  verità  aveva  onde  sgomentarsi  del  papato.  Il  pontefice,  per 
l’ eminente  posizione  sua,  restava  responsale  di  quanto  potesse  av- 

• 

(!)  Gregoaii  Magni  opera,  studio  mon.  ord.  sancii  Benedicli.Tarigi  1705, 

4 voi. 

Joan.  Diaconi,  Fila  sancii  Gregorii  Magni  ; oltre  quella  d’ un  anonimo, 
che  trovansi  nella  raccolta  dei  Bollandisti  al  12  marzo. 

Dekys  de  saint-Marthe,  Hist.  de  Grégoire  le  Grand.  Rouen  1697. 

Maimbourg,  Hist.  du  pontificai  de  saint  Grégoire  le  Grand. 

(2)  Eplst.  del  4 ottobre  584,  ap.  Giovanni  Diacono,  i.  34. 
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venire  in  Roma  ; eppure  non  era  libero,  giacché  il  duca,  il  prefetto 
imperiale,  il  senato,  i decurioni,  inetti  a giovare,  sapeano  dar  im- 
paccio. Intorno,  popoli  o idolatri  od  ariani  ; di  sopra,  imperadori 
teologastri,  che  turbavano  or  colle  dispute  or  colle  pretensioni  ; fra 
il  clero  de*  paesi  convertiti,  simonia  e scostumatezza  (i)  ; alle  porte 
di  Roma,  Longobardi  minacciosi;  Italia  sbranata  da  lungo  scisma,  e, 
per  giunta,  attrita  da  orribile  peste. 

Al  governo  di  un  « bastimento  vecchio,  sdrucito  e battuto  dal 
nembo  »,  com’  egli  chiamava  Roma,  Gregorio  adoprò  le  preghiere  e 
tutto  il  vigore  d’ un  carattere  indomabile.  Da  un  capo  all’  altro  del 
mondo  stendeva  le  premure  per  ispargere  la  verità  ove  non  fosse 
conosciuta,  per  combattere  l’ errore,  per  sostenere  la  morale.  Adu- 
nò un  concilio  in  Roma  per  riparare  allo  scisma  di  Aquileia,  come 
almeno  in  parte  ottenne  ; ai  Donatisti  d’ Africa  oppose  un  argine,  per 
quanto  scarsamente  fosse  secondato  dai  veseovi  di  quella  provin- 
cia ; ai  re  Franchi  e Borgognoni  mandò  lettere  sopra  lettere  ond’  e- 
stirpare  la  simonia,  che  inetti  o indegni  sollevando  alle  dignità  ec- 
clesiastiche, deteriorava  i costumi  e dissolveva  la  disciplina  del  cle- 
ro ; anzi  a tal  flne  spedì  l’ abbate  Ciriaco,  che  convocasse  un  sinodo 
nelle  Gallie,  poi  uno  a Barcellona.  Già  vedemmo  quali  premure  ado- 
prasse  alla  conversione  degli  Angli,  dei  Longobardi,  dei  Visigoti, 
e come  fu  consolato  da  prosperi  successi  : altri  missionari  inviò  ai 
Barbarlciani,  idolatri  della  Sardegna. 

Ingegnavasi  intanto  di  mantenere  in  armonia  l' imperatore  greco 
coi  Longobardi  : ma  pure  esortava  i Siciliani  a stornar  con  settima- 
nali litanie  un’ invasione  minacciata  dai  Longobardi,  i quali  come 
fossero  cattivi,  n’  era  testimonio  la  desolazione  dell'  Italia  (2)  ; poi 
ostò  vigorosamente  ad  Agilulfo  allorché  assediò  Roma,  e contro  le 
vessazioni  imperiali  difese  la  libertà  della  Chiesa  con  umiltà  di  pa- 
role ma  franchezza  di  fatti.  — Io  che  così  parlo  a’  miei  Signori,  che 
« son  io  mai  se  non  polvere  e putredine  ì Ma  poiché  reputo  che  tale 
« istituzione  vada  contro  Dio,  autor  d’ ogni  cosa,  noi  posso  dissimu- 
« lare  a’  signori  miei.  E Cristo  vi  risponderà  dicendovi  per  me,  infi- 
« mo  de’  suoi  servi  e de’  vostri  : Io  da  segretario  f ho  fatto  conte 
« delle  guardie,  da  conte  delle  guardie  cesare,  da  cesare  impera- 
ta tore  e padre  d' imperatore  ; ho  confidato  i miei  sacerdoti  alle 
« tue  mani . e tu  neghi  al  mio  servigio  i tuoi  soldati  ? Rispondi,  tl 
« prego,  piissimo  imperatore,  al  tuo  servo  : che  cosa  replicherai  nel 
tt  giorno  del  giudizio  al  tuo  Dio,  quando  cosi  ti  parlerà  7 ...  Sommes- 
« so  a’  tuoi  cenni  io  ho  spedito  questa  legge  in  tutta  la  terra  ; ma  in 

(1)  Un  canone  del  secondo  concilio  di  Vaison,  dell’  anno  529,  riferito 
dal  dotto  padre  Thomassin  ( Disciplina  de  Beneficia,  p.  u.  c.  88.  N°  10) 
rende  allu  nostra  Italia  quest’  autorevole  testimonianza:  Omnes presbi  - 
teri, qui  sunt  in  parochiis  constanti,  secundum  consueludinem.  quam 
per  totani  Italiani  salii  salubriler  teneri  cognovimus,jmiores  lecltrres 
secum  in  domo  relincant,  et  eos  quomodo  boni  patres  spirilualiter  nu- 
trientes,  psalmos  parare,  divinis  leelionibus  insistere,  et  in  lege  Domi- 
ni erudire  contendant,  ut  sibi  dignos  successore  procideunt. 

(2)  Ep.  xi.  51. 
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« questo  foglio  ove  depongo  le  mie  riflessioni,  ho  detto  a’  miei  se- 
« renissimi  signori,  che  essa  legge  contrasta  con  quella  di  Dio  on- 
« nipotenle.  Ho  dunque  adempiuto  il  dover  mio  d’ ambe  le  parti, 
« obbedito  a Cesare,  e non  taciuto  quel  che  mi  parve  contrario  a 
« Dio  » (1). 

Essendosi  il  patriarca  di  Costantinopoli  Giovanni  Digiunatore  ar- 
rogato il  titolo  di  vescovo  universale  ( ecumenico  ),  Gregorio  nel 
rimproverò  come  d’ un  titolo^piem  di  stravaganza  e d’ orgoglio  : 
— Non  sapete  che  il  concilio  di  Calced.onia  offrì  quest’onore  ai  ve- 
« scovi  di  Roma  chiamandoli  universali  ; e neppur  uno  ha  voluto  ri- 
« ceverlo,  per  tema  non  paresse  a sè  solo  attribuir  il  vescovado  to- 
« gliendolo  a lutti  gli  altri  fratelli  ? ...  Quando  colui  che  è chiamato 
« vescovo  universale  cada  in  errore,  si  troverà  più  un  vescovo  che 
« sia  dal  canto  della  verità  ? » (2) 

Avendogli  Eulogio  patriarca  d’ Alessandria  scritto: — Tralasciai 
« di  chiamare  ecumenico  quel  di  Costantinopoli  secondo  m’ avete 
« ordinato  »,  Gregorio  rispose  : — (immettete  di  grazia  questa  pa- 
« rola  ordinare  ; so  chi  son  io  e chi  voi  : fratello  a me  pel  posto  che 
« occupate,  e padre  per  le  virtù,  nulla  vi  ordinai;  solo  vi  ho  messo 
« sottocchio  quel  che  ben  mi  pareva,  e neppur  ciò  voi  eseguiste  a 
« punto,  giacché  vi  dissi  di  non  dar  il  titolo  d’ universale  a nessu- 
« no,  e voi  lo  attribuite  a me  in  capo  alla  vostra  lettera.  Non  tengo 
« onor  mio  quel  eh’  è disonore  de’  miei  fratelli.  Via  le  parole  che  ci 
« gonfiano  di  vanità  e offendono  la  carità  ».  E per  raffaecio  all’arro- 
ganza del  patriarca,  assunse  il  titolo  di  .servo  dei  serri  di  Dio  ; ed 
a Maurizio  imperatore  soggiungeva  : — 11  governo  e il  primato  di 
« tutta  la  Chiesa  venne  dato  a Pietro  ; eppure  e’  non  s’ intitola  apo- 
« stolo  universale.  Or  mirate  Europa  in  preda  ai  Barbari,  distrutte 
« città,  diroccate  fortezze,  sperperate  provincie,  la  vita  de’  fedeli  in 
« balìa  degli  idolatri  ; e i vescovi  che  dovrebbero  piangere  prostesi 
« nella  cenere,  vogliono  con  nuovi  titoli  gonfiare  la  loro  vanità  ? Nè 
« io  difendo-ia  causa  mia,  ma  quella  di  Dio  e della  Chiesa  universa- 
« le.  Io  sono  servo  dei  vescovi  tutti,  sin  tanto  che  vivono  da  vesco- 
« vi  : se  alcuno  erge  il  capo  contro  Dio,  spero  non  abbasserà  il  mio 
« colla  spada  ». 

Chi  dice  che  I*  autorità  ponlifizia  acquistasse  estensione  soltanto 
dalle  False  decretali,  guardi  come  Gregorio,  assai  prima  di  quelle, 
favellasse  a vescovi  e re  colla  dignità  dolce  ma  ferma  d’ un  capo  u- 
niversale.  Egli  medesimo  ci  parla  delle  cure  esteriori  e secolari  che 
s’affollavano  intorno  al  papa  (3)  : esercita  perfino  atti  che  si  direb- 
bero di  temporale  sovranità:  manda  un  governatore  a Nepi,  intiman- 
do al  popolo  d’ obbedirgli  come  al  sommo  pontefice;  un  tribuno  a 
Napoli  per  custodire  quella  grande  città  (4)  : al  vescovo  di  Terraci- 

(1)  Ep.  in.  63  a Maurizio  imperatore. 

(2)  Ep.  iv.  38. 

(3)  Hoc  in  loco,  quisquis  paslor  dicilur,  curi s cxlerioribus  graviler 
occnpatur,  ita  ut  saepe  inccrlum  sit  utrum  pastori»  officium,  an  ter- 
reni proceri s agat.  Ep.  ì.  23. 

(4)  Lib.  u.  ep.  11  e 31. 
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na  raccomanda  che  nessuno  lasci  sottrarsi  all’  obbligo  di  fare  la 
scolta  alle  mura  (1).  In  somma  il  pontefice  in  Italia,  riguardo  agli 
imperatori  greci,  diveniva  quel  che  i maggiordomi  Franchi  riguar- 
do  ai  Merovingi.  Poi  dalle  cure  del  mondo  scendeva  alle  minime 
particolarità  dell’  amministrazione  patrimoniale,  acciocché  non  fosr 
sero  vessali  i lavoranti  sulle  terre  della  Chiesa  ; e all’  economo  di 
Sicilia  scriveva  : — Odo  che  ai  villani  si  computa  a minor  prezzo  il 
« grano  in  tempo  d’ abbondanza  ; noi  fate,  ma  si  paghi  al  prezzo 
« corrente,  e senza  detrarre  quel  che  perisce  per  naufragi.  Nè  i fit- 
« taiuoli  devono  pagamento  o servigi  oltre  il  convenuto  ; non  dar  il 
« grano  a misura  maggiore  : e perchè  dopo  la  nostra  morte  nessuno 
« gli  aggravi,  date  loro  un’  investitura  per  iscritto,  che  determini  il 
« prezzo.  So  che  alcuni  per  pagare  il  primo  termine  han  dovuto  lo- 
ie gliere  a prestanza  con  usura  eccessiva  ; voi  dunque  somministre-i 
« rete  loro  questi  capitali  dal  fondo  della  Chiesa,  e li  riscoterete  po- 
« co  a poco,  in  modo  che  non  vedansi  costretti  a vendere  le  derrate 
« a basso  mercato.  E in  generale  non  vogliamo  che  gli  scrigni  della 
« Chiesa  sieno  contaminati  da  sordido  guadagno  « (2). 

Delle  laute  rendite,  oltre  mantenere  il  lustro  del  suo  seggio,  va- 
levasi  per  far  liinosine,  fondare  scuole  e spedali,  sussidiar  le  pro- 
vincie  più  remote,  esercitare  l' ospitalità  ; ogni  dì  faceva  dal  suo  sa- 
cellario  convitare  dodici  forestieri,  e la  gratitudine  popolare  disse 
che  una  volta  Cristo  in  persona  si  mettesse  tra  questi.  Egli  intanto 
conservavasi  modesto  ; e a Pietro  suddiacono,  rettore  del  patrimo- 
nio di  Sicilia,  scriveva  : — M’ hai  mandato  un  cattivo  cavallo,  e cin- 
que buoni  asini  : io  non  posso  montar  il  primo  perchè  cattivo,  né 
gli  altri  perchè  asini  ».  Scarso  alla  propria  mensa  ed  esalto  alle 
pratiche  della  vita  monastica,  non  facea  verun  agio  alla  sua  carne  ; 
nulla  curava  onori  e vantaggi  del  mondo,  ma  solo  il  proprio  dovere. 
Fermo  quanto  indulgente  cogli  eretici,  al  vescovo  di  Napoli  scrive- 
va d’ accettar  pure  chiunque  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chie- 
sa, e — Tolgo  sopra  di  me  qualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla 
falsità  della  riconciliazione;  la  soverchia  severità  pregiudicherebbe 
alle  anime  loro  » ; a quei  di  Terracina,  di  Cagliari,  d’Arles,  di  Mar- 
siglia vietava  le  violenze,  da  zelo  più  voglioso  che  savio  usate  agli 
Ebrei  « acciocché  il  fonte  ove  si  rinasce  alla  vita  divina,  non  fosse 
loro  occasione  di  una  seconda  morte,  più  della  prima  funesta  per 
F apostasia  » ; si  restituisse  loro  la  sinagoga  tolta,  nè  s’ adoprasse 
con  essi  che  dolcezza  e carità  (3). 

Appena  si  crederebbe  che  a uomo  così  occupato  rimanesse  tempo 
da  scrivere  tante  opere,  le  quali,  non  men  che  le  sue  virtù,  gli  pro- 
cacciarono il  cognome  di  Magno.  Chiesto  da  Giovanni  arcivescovo  di 

(1)  Quia  comperimtts  multo s se  murorum  vigiliis  excusare,  sii  fraler- 
nitus  vostra  sollicito , ut  nullum  usque,per  nostrum  vel  Ecclesiac  no- 
men,  aut  quolibet  alio  modo,  defendi  vigiliit  patialur,  sed  omnes  gene - 
raliter  compellantur. 

(2)  Ep.  i.  42. 

(3)  Ep.  il.  33.  * - . . 
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Ravenna  sui  doveri  suoi,  gli  diresse  la  Regola  pastorale,  in  quattro 
parti  trattando  per  quali  vie  s’ entri  al  santo  ministero;  quali  doveri 
incombano  a chi  v’entrò;  come  istruire  i popoli;  come  applicarsi  alla 
propria,  mentre  s’ attende  alla  santificazione  di  quelli,  affine  di  non 
perdere,  per  segreta  compiacenza  di  sè,  il  premio  degli  sforzi  fatti. 
L’ imperatore  Maurizio  ne  volle  copia,  e la  mandò  ad  Anastasio  pa- 
triarca d’  Antiochia,  perchè  la  facesse  mutare  in  greco  e diffondere 
per  le  chiese  d’ Oriente:  re  Alfredo  la  tradusse  in  sassone  pei  vescovi 
d’ Inghilterra  : le  chiese  di  Spagna  e di  Francia  la  proposero  per  mo- 
dello ai  vescovi,  e Carlo  Magno  e i suoi  successori  non  riGnano  di 
raccomandarla  ne’  capitolari. 

Nei  Dialoghi  narra  molte  e,  diciamolo  pure,  troppe  storie  mara- 
vigliose  di  santi  italiani,  da  lui  vedute  o udite,  che  provano  le  verità 
fondamentali  per  mezzo  di  rivelazioni  fatte  da  morti  risorti,  e simili 
casi.  La  critica  che  le  esamina  umanamente,  le  rifiuta  : ma  il  Santo, 
che  le  opere  sue  mostrano  tutt’  altro  che  dappoco,  segui  il  gusto  del 
suo  secolo,  e s’ adattò  alla  capacità  di  quelli  che  voleva  convertire  : 
sì  lungi  dall’intenzione  d'ingannare,  che  cita  ognivolta  da  chi  gl’inte- 
se (1^.  L’ opera  levò  immenso  grido  : mandata  a Teodolinda,  con- 
tribuì assai  a convertire  i Longobardi,  sopra  cui  cadevano  molti  dei 
miracoli  ivi  narrali  : Gii  in  arabo  fu  dipoi  tradotta  ; e ai  Greci  piac- 
que tanto, che  Gregorio  n’ebbe  tra  loro  il  soprannome  di  Dialogo (2). 

Dalla  conversazione  sua  con  monaci  di  singolare  pietà  che  si  te- 
neva sempre  accosto,  nacquero  i Morali  su  Giobbe;  ove  non  s’ ele- 
va Gn  agli  altissimi  intenti  di  quel  poema,  perdendosi  piuttosto  in 
lontane  applicazioni  e stentate  allegorie.  Poi  commentò  Ezechiele,  e 
fece  omelie  sopra  i Vangeli.  Ben  lungi  dal  disprezzare  le  arti  belle, 
preparò  scuole  pei  giovani.compose  inni(3),e  un  antifonario  di  tutte 
le  parti  della  Messa  che  si  dovevano  catare  in  note;  si  fece  dipinge- 
re nel  monastero  di  Sant’  Andrea  a Roma,  e nelle  copie  divulgatesi 
di  quel  ritratto  soleasi  sovrapporgli  alla  testa  lo  Spirito  santo  in  for- 
ma di  colomba  : altra  prova  dell’  uso  della  pittura  in  quei  tempi. 

Dopo  di  ciò  basta  citare  per  averlo  smentito  l’ incendio  che  dico- 
no da  lui  ordinato  della  biblioteca  Palatina,  e la  distruzione  dei  mo- 
numenti della  grandezza  romana,  acciocché  la  loro  ammirazione  non 
distraesse  dal  venerar  le  cose  sante  ; il  che  lo  fece  da  alcuno  intito- 
lare  Attila  della  letteratura  (4).  Che?  forse  era  egli  sovrano  di  Roma 
da  poter  ciò  ? Sebbene  però  il  fatto  ripugni  alla  critica,  sta  che  egli 

(1)  Su  di  ciò,  oltre  il  Mozzarelli,  vedi  Natale  Alessandro,  Hist.  eeeles. 

saec.  iv,  cap.  iv.  1 2 3 4 

(2)  Propriamente  P applicarono  a Gregorio  11,  cui  a torto  attribuivano 
essi  dialoghi. 

(3)  Gl’  inni  di  Gregorio  sono  : Primo  dicrum  omnium  ; N’ode  surgen • 
tes  vigilemus  omnes  ; Ecce  jam  nodi s tenuantur  umbrae  ; Clarum  de- 
cusjejunii  ; s (udì  benigne  condilor  : Magno  salulis  gaudio;  lìex  Chri- 
tle  factor  omnium  ; Jam  Chrislus  astra  ascenderai. 

(4) Nella  Rivoluzione  francese, in  piazza Vendóme  si  continuò  più  giorni 
a bruciar  manoscritti  con  documenti  originali,  sotto  pretesto  che  con- 
tenevano la  storia  delia  nobiltà. 
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mostrossi  avverso  agli  antichi  autori,  forma  e nuli’  altro,  e pericolosi 
per  lo  allettamento  del  bello,  in  tempo  che  non  era  per  anco  finita 
la  lotta  di  questo  col  vero.  Siccome  dunque  il  ìv  concilio  di  Carta- 
gine aveva  interdetto  ai  vescovi  i libri  dei  Gentili  (1),  cosi  Gregorio 
riprende  Desiderio  vescovo  di  Vienne  perchè  tenesse  scuole  di  gram- 
matica ; e quantunque  nei  Dialoghi  dica  non  avere  conservato  le 
parole  proprie  degl’  interlocutori,  perchè  si  villanescamente  profe- 
rite,che  non  vi  starebbero  acconciamente  (3),  altrove  scrive  : — Non 
« fuggo  la  collisione  del  metaeismo,  non  evito  la  confusione  del  bar- 
« rismo,  trascuro  di  serbare  i luoghi  e i moti  delle  preposizioni,  sti- 
le mando  indegno  che  le  parole  del  celeste  oracolo  stringansi  sotto  le 
« regole  di  Donato  » (3).  E però  neglette  riescono  le  sue  scritture, 
e macchiate  dalle  colpe  de’  tempi  e da  sue  proprie  ; scarsa  critica, 
erudizione  inesatta,  locuzioni  viziose,  diffuso  e insieme  oscuro  e av- 
viluppato, sovente  ripete  sè  stesso,  e vuole  aver  detto  ogni  cosa  so- 
pra argomento  che  assume,  e soverchiamente  inclina  all’  allegoria. 

Le  sue  lettere  concernono  per  lo  più  la  disciplina, e provano  quan- 
to egli  instancabile  adoperasse  a governare  la  Chiesa,  e a fondo  si 
conoscesse  delle  divine  leggi  e delle  umane  (4).  Nella  peste  d’ allora 

(1)  Libro»  Gentilitm  non  legai  episcopus.  Cap.  16. 

(2)  Dial.  1. 

(5)  Ad  Leandrum,  in  comm.  lib.  Job. 

(i)  Giovi  qui  riportare  la  sua  lettera  alt’ imperatrice  Costantina:  — Co- 
ri noscendo  io  quanto  la  serenissima  nostra  Signora  stia  in  pensiero  del- 
ti la  patria  celeste  e della  vita  dell'anima  sua,  io  terrei  me  gravemente 
« colpevole  se  tacessi  quanto  per  timore  dell’  onnipotente  Iddio  è da 
« suggerire.  Avendo  io  saputo  essere  nell'  isola  di  Sardegna  motti  Gen- 
ti tili,  ed  essi  tuttavia  secondo  loro  mal  uso  sacriticare  agli  idoli,  e i sa- 
li cerdoti  di  quell’  isola  andar  torpenti  a predicare  il  Redentore,  vi  man- 
« dai  uno  dei  vescovi  italiani,  che  aiutando  Iddio,  trasse  alla  fede  molti 
« de’Cenlili.  Ma  egli  mi  ha  annunziata  una  cosa  sacrilega;  che  coloro  i 
« quali  colà  sacriticano  agii  idoli,  pagano  al  giudice  affinché  ciò  sia  ie- 
« cito  loro.  Dei  quali  essendo  alcuni  stati  battezzali  e avendo  lasciati 
« quei  sacriiizi,  tuttavia  il  giudice  dell’  isola  anche  dopo  il  battesimo  e- 
« sige  quella  paga  usata  dare  da  loro.  Ed  avendolo  il  vescovo  ripreso  di 
« ciò,  rispose  egli  di  aver  promesso  tanto  in  paga  dell’  impiego  ; che  noi 
« potrebbe  riavere  se  non  a quel  modo.  L' isola  di  Corsica  poi  è opprcs- 
« sa  di  tanta  soverchieria  degli  esattori  e tanta  gravezza  d’esazioni,  che 
« gli  abitatori  vi  possono  a mala  pena  supplire  vendendo  i propri  ligliuo- 
« li  ; ondechè  lasciando  la  pia  repubblica,  e' sono  sforzati  a rifuggire  alla 
« nefandissima  gente  dei  Longobardi.  E qual  cosa  più  grave,  qual  più 
« crudele  veramente  potrebbero  eglino  patire  dai  Barbari,  oltre  all'es- 
« ser  ridotti  a vendere  i propri  ligll?In  Sicilia  diccsi  d un  cotale  Stefano, 

« cartulario  delle  parti  marittime, che  coH'invudcre  in  ogni  luogo,  c con 
« porre,  senza  pronunziar  giudizio,  i cartelli  a'  poderi  e alle  case,  arre- 
« ca  tanti  danni,  tante  oppressioni,  che  se  io  volessi  dire  tutte  le  opere 
« riferitemi  di  lui,  noi  potrei  in  un  gran  volume.  Adunque  vegga  la  se- 
« renissima  nostra  Donna  tutte  queste  cose,  e sollevi  i gemiti  degli  op- 
« pressi  Ben  sono  io  certo,  non  esser  elleno  pervenute  alle  vostre  pie 
« orecchie;  che  se  ‘1  fossero,  non  avrebbero  durato  Uno  al  presente.  Sug- 
li geritele  a suo  tempo  al  piissimo  Signore,  aflinchè  dall'  anima  sua,  dal- 
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introdusse  la  processione  che  ancora  si  fa  al  san  Marco,  col  nome  di 
Litanie  maggiori  ; primo  segnò  i brevi  col  giorno  e il  mese  al  modo 
nostro. 

La  Chiesa  non  era  fin  qua  riuscita  a recare  anche  nella  liturgia 
quell’  unità  che  è 6UO  carattere  ; quando  Gregorio  pensò  farlo  col 
ritoccare  il  libro  ove  papa  Gelasio  aveva  disposte  le  preghiere  ante- 
riori o le  da  lui  trovate.  Ne  venne  il  Sacramentario,  che  coll’  Anti- 
fonario e i l Benedizionario  costituisce  il  messale  romano;  e poiché 
la  parte  essenziale,  e le  forinole  usitate  nell’ amministrare  i sacra- 
menti e specialmente  nella  celebrazione  del  sacrifizio,  sussistono 
inalterate  ne’  riti  odierni,  gran  prova  fanno  contro  chi  li  taccia  di 
novità.  Molto  faticò  Gregorio  per  estendere  alle  altre  Chiese  la  litur- 
gia della  romana,  ma  non  era  ancora  venuto  il  tempo  che  i papi  po- 
tessero decretare  quest’  uniformità.  I Milanesi  rimasero  salili  al  rito 
ambrosiano  : Gallia  e Spagna  tennero  il  loro,  che  sembra  d’ origine 
greca,  e che  poi  cessò  per  la  prima  sotto  Carlo  Magno,  per  l’ altra 
nell’  xi  secolo  ai  tempi  di  Gregorio  VII:  l’ Oriente  conservava  canti 
e cerimonie,  che  tuttavia  si  ripetono  sotto  le  cupole  di  Kiof,  di  Mo- 
sca e di  Costantinopoli(t).Più  tardi,  quando  i crescenti  affari  impe- 

j 

a l’ imperio  e da’  suoi  figliuoli  rimova  tale  e.  tanto  gravame  di  peccato. 
a E ben  so  eh’  ei  dirà  forse  mandarsi  a noi  per  le  spese  d’ Italia  quanto 
a si  raccoglie  dalle  suddette  isole:  ma  dico  io,  conceda  meno  per  le  spe- 
ri se  d’ Italia  e tolga  dal  suo  imperio  le  lacrime  degli  oppressi.  E per  ciò 
« forse  tante  spese  fatte  per  questa  terra  giocano  meno,  perchè  con  rne- 
a scolanza  di  peccato  lor  si  provede.  Comandino  adunque  i serenissimi 
a Signori,  che  nulla  più  si  raccolga  col  peccato.  E se  cosi  si  attribuisca 
« meno  alle  spese  della  repubblica,  tuttavia  le  si  gioverà  di  piu;  e sara 
« meglio  non  provedere  alla  vita  nostra  temporale,  che  procacciare  im- 
« pedimenlo  alla  vostra  eterna.  Pensate  di  che  animo,  di  che  cuore,  in 
« che  strazi  esser  devano  que’  genitori,  che  per  salvarsene  strappatisi 
« dappresso  la  prole  ! E chi  ha  figliuoli  ben  può  sapere  come  s’ abbiano 
« a compassionare  gli  altrui.  A me  poi  basti  l'aver  questo  brevemente 
« suggerito,  affinchè,  se  rimanesse  la  vostra  pietà  ignorante  di  quanto 
« succeda  in  questi  paesi,  non  fossi  io  poi  del  mio  silenzio  dinanzi  al  se- 
ri vero  giudice  incolpato  e punito  ». 

Da  questa  lettera  ( dice  Cesare  Balbo  nella  Storia  d’ Italia  ),  anzi  da 
tulio  il  registro  delle  lettere  di  quell’  uomo  si  chiaro  ed  alto  in  secolosi 
oscuro  e basso,  facilmente  si  scorge  quello  che  tutti  gli  altri  documenti 
originali  continueranno  a dimostrarci  ; dico  ogni  virtù,  ogni  gloria,  ogni 
luce,  ogni  attività  rimaste  in  Italia,  anzi  nel  mondo,  tutte  esser  ridotte 
a quei  tempi  nella  Chiesa  c ne’  suoi  pontefici,  e principalmente  ne’  pon- 
tefici romani.  Che  se  gli  stranieri,  a cui  questi  pontefici  guastarono  cosi 
sovente  il  tiranneggiar  pienamente  e tranquillamente  Italia,  li  hanno  giu- 
dicati con  odio  e rancore,  ed  hanno  nelle  loro  storie  scambiati  e mal  in- 
terpretati quei  monumenti,  ella  dee  parer  cosa  naturale.  Ma,  per  Dio  ! 
ella  è pur  troppo  stolta  dappocaggine  storcere  noi,  per  quelli  seguire, 
le  nostre  storie,  e gli  oppressori  anche  passati  adulare,  e i nostri  piu  co- 
stanti propugnatori  calunniare. 

(1)  Intorno  alla  liturgia  voglion  essere  raccomandate  le  Instilutiom 
liltogU/ues,  par  dom  Prosper  Gberarger,  ab bè  de  Solestnes.  Parigi  1840; 
utili  non  solo  ai  sacerdoti,  ma  anche  agli  artisti  per  non  peccare  delle 
troppo  solite  incongruenze. 
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divano  al  papa  d’ assistere  alle  lunghissime  liturgie,  Gregorio  VII  le 
abbreviò  perla  sua  cappella, donde  si  propagarono  alle  altre  chiese  di 
Roma  e del  mondo,  sebbene  alcune  sieno  rimaste  più  fedeli  a quelle 
di  Gregorio  Magno. 

Questi  proibiva  di  esiger  nulla  per  la  sepoltura,  che  non  paresse 
motivo  di  compiacenza  la  morte  degli  uomini.  In  una  lettera  si  la- 
menta che  tuttavia  durassero  avanzi  del  paganesimo,  immolando  ad 
idoli,  riverendo  certi  alberi,  sagrilicando  teste  d’ animali.  Avendogli 
l’imperatrice  Costantina  domandato  alcune  reliquie,  rispose  che  iu 
Occidente  si  ha  per  sacrilegio  il  metter  mano  ai  corpi  santi,  e mera- 
vigliarsi che  altrimenti  i Greci  la  sentano  ; qui  non  darsi  che  delle 
catene  di  san  Pietro,  o della  graticola  di  san  Lorenzo,  o pannilini  av- 
vicinati in  una  scatola  al  corpo  del  santo  : soggiunge  che  il  prede- 
cessor  suo,  avendo  voluto  mutare  qualche  fregio  d’ argento  sopra  il 
corpo  di  san  Pietro,  benché  discosto  quindici  piedi,  fu  sgomentato 
da  terribile  visione  ; e alcuni  mansionari  e monaci  che  avevano  ve- 
duto quel  di  san  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

Nel  sinodo  Romano  stabili,  non  convenire  ai  gravi  costumi  di  dia- 
coni e preti  il  dissolversi  nella  vanità  d’imparare  la  musica,  sconve- 
nendo al  maestoso  contegno  delle  spirituali  funzioni  il  perdere  nei 
passaggi  e ne’  gorgheggi  la  compostezza  degli  animi,  e consumarvi 
la  voce  destinata  a predicare  la  divina  parola  e assodare  nelle  cri- 
stiane virtù.  Pertanto  deputa  suddiaconi  e cherici  inferiori  a cantare 
i salmi  e le  sacre  lezioni  in  tono  grave,  serio  e posato.  A tal  uopo 
istituì  scuole,  eh’  egli  in  persona  dirigeva,  e che  duravano  ancora 
trecent’  anni  dipoi  ; e Agostino,  andando  in  Inghilterra,  ne  menò  se- 
co qualche  cantore,  che  fece  allievi  nelle  Gallie. 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli  ultimi  otto  non 
sieno  che  ripetizione  dei  sette  primi,  concepì  l’ idea  che  sette  segni 
bastassero  per  tutt’  i toni,  purché  si  replicassero  alto  e basso,  giusta 
l’ estensione  del  canto,  delle  voci  e degli  slromenli  (1).  Ma  quali  no- 
te servissero  al  canto  gregoriano  non  si  sa,  se  non  che  si  menzio- 
ni Dal  poco  che  sappiamo,  sembra  in  antico  vi  fosse  grande  mesco- 
lanza ed  arbitrio  nel  canto  ecclesiastico.  La  semplicità  nascea  necessa- 
riamente dalla  scarsezza  di  mezzi  ; ma  alcuni  tcneano  all'  ebraico,  altri 
al  ionico,  altri  a un  misto.  Sant' Ambrogio  volle  riformarlo,  partendo 
dalla  melopea  greca.  Il  sistema  musicale  dei  Greci  era  diviso  in  tetra- 
cordi, e nei  modi  clic  ne  derivano.  Ambrogio,  \islo  che  molte  melodie 
sacre  erano,  se  non  melodie  greche  trasportate,  almeno  motivi  compo- 
sti sopra  i modi  musicali  di  quel  popolo,  e che  non  passavano  i limiti  di 
un’  ottava,  pensò  al  sistema  tetracordo  dei  Greci  sostituire  il  più  sem- 
plice e facile  dell’  ottava,  derivando  dai  Greci  i quattro  modi  primordiali 
che  divennero  base  del  canto  ecclesiastico.  Stabilì  dunque  questi  modi: 
dorico  re,  mi,  fu,  sol,  la,  si,  do,  re, 

frigio  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi, 

lidio  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa, 

misolidio  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol. 

Cosi  ne  venne  un  canto  ritmico,  seanduto,  più  consono  colla  musica  gre- 
ca die  non  il  canto  gregoriano,  il  quale  procede  generalmente  per  noti; 
di  v alor  eguale,  riusceudo  piu  monotono  e senza  cadenze. 
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nano  lettere  dell’  alfabeto,  chiavi  e linee  in  sa  e in  giù.  Quella  mae- 
stosa melodia,  ove  ci  furono  conservate  preziose  reliquie  dell’ammi- 
rala  musica  antica  de’  Greci,  crebbe  splendore  al  culto  divino,  con 
motivi  semplici  e grandiosi,  che  poi  s’andarono  dimenticando  fin  alla 
profanità  de’  nostri  giorni,  in  cui  la  devozione  è distratta  da  arie 
guerresche  e da  teatrali. 


CAPITOLO  XV11I. 


Dottrina  fra  i Greci. 


Come  mill’  altre  proposizioni  che  si  ripetono  non  si  ragionano, 
corre  per  le  bocche  avere  i Barbari  spenta  fra  noi  la  letteratura.  Bi- 
sognerà però  dimenticare  quanto  decrepitala  ravvisammo  già  nel- 
epoca  precedente,  e come,  sussistendo  le  cause,  dovesse  calare  sem- 
pre più  in  basso  ; bisognerà  non  vedere  che,  nel  cuor  dell’  impero 
greco,  intatto  ai  Barbari,  una  letteratura  di  tanto  più  ricca  e origi- 
nale che  non  la  latina,  giacque  intristita  ed  impotente  fra  languore 
letale,  mentre  la  nostra  somigliava  un  albero  scoronato,  che  fra  bre- 
ve rifiglia,  e rimette  un  tallo  vigoroso. 

Filosofi  e retori  d’Alene,  veneranti  la  dottrina  e le  lettere  antiche, 
perseveravano  nel  disegno  di  abbattere  la  religione  che  ornai  non 
poteasi  più  chiamare  nuova,  valendosi  del  migliore  strumento  di  ri- 
volture, l’educazione  della  gioventù.  Ma  quando  Giustiniano  tolse  gli 
stipendi  ai  professori,  poi  ne  abbattè  le  cattedre  come  dicemmo  (1),  529 
essi  ricoverarono  il  loro  dispetto  presso  Cosroe  di  Persia,  sperando 
che,  nemico  all’  Impero  e al  cristianesimo,  seconderebbe  i loro  di- 
visamente L’ eroe  in  ben  altro  occupato,  non  vi  badò  ; onde  si  spar- 
pagliarono tra  le  provincie,  sfogando  isolati  l’ ira  inefficace  contro 
una  religione  già  troppo  salda  (2). 

lln  Jerocle  viaggiatore,  diverso  dal  grammatico  (3)  e professore 
in  Alessandria  al  principio  del  v secolo,  ci  lasciò  un  commento  sui 
Versi  aurei  di  Pitagora  e un  trattato  sulla  l*rovidenza,  sul  destino  e 
sul  libero  arbitrio,  faticando  ad  accordare  Platone  con  Aristotele, 
confutare  gli  Stoici  e gli  Epicurei,  e coloro  che  prelendcano  poter 
leggere  il  destino  nella  nascita  0 alterare  i decreti  superni  con  incan- 
tesimi e mistiche  cerimonie.  Trascendeva  però  nel  concetto  suo  del- 
la Providenza,  giacché  in  un  altro  trattatello  (rìoc  rdìc  &so?s  7$'*?- 
rk',v  ) sostiene  che  a preghiere  non  si  possono  indurre  gli  Dei  a ri- 
metter le  colpe,  immutabili  come  essi  sono.  Enea  di  Gaza  suo  disce- 
polo, venuto  cristiano,  serbò  amore  a Piatone,  e in  un  dialogo  Det- 
ti) A pag.  369  e 476. 

(2)  Vedi  il  citato  Schoell,  ed  IIeeren,  Gcsch.  des  Sludium  des  classichen 
Litteratur.  Gottinga  1797. 

(3}  Non  so  a qual  Jerocle  attribuire  le  insulse  facezie  A7tsì«. 
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V immortalità  dell’  anima  e della  risurrezione  dei  corpi  difende 
questi  dogmi,  alla  dottrina  platonica  del  logos  e dell'anima  del  mon- 
do opponendo  quella  della  Trinità.  Ma  per  filosofo  è oltremodo 
corrivo. 

Le  controversie  cristiane  indussero  a studiare  la  dialettica  d’Ari- 
stotele.  Su  quest’  autore  portò  luce  Temistio,  mercè  la  cognizione 
che  aveva  de’  Platonici.  Ammonio  di  Ermia  ed  Eliodoro  fratei  suo, 
benché  uditori  di  Proclo,  in  Alessandria  insegnarono  filosofia  aristo- 
telica, o dirò  più  retto,  adottarono  alcun  che  del  sistema  peripateti- 
co, di  cui  reputavasi  seguace  chiunque  non  fosse  platonico.  Ma  il 
più  limpido  e dotto  fra  1 commentatori  d’ Aristotele  fu  Simplicio  di 
Frigia  o Cilicia,  ricovrato  aneli’  esso  in  Persia  al  chiudersi  della 
scuola  ateniese.  Bellissimo  luogo  fra  le  opere  morali  degli  antichi 
inerita  il  suo  commento  sul  Manuale  di  Epitteto,  del  quale  ultima- 
mente fu  trovato  un  brano  (1),  degno  che  qui  si  riporti.  Descritto  il 
costume  del  savio,  prosegue  : — Trovasi  egli  in  paese  di  governo 
» corrotto  ? si  guarda  dal  mestarsi  all’  amministrazione  dei  pubblici 
« affari  ; perche  facendolo  od  offenderebbe  quelli  che  governano, 
« aborrendo  dai  loro  principi;  o se  n’eseguisce  gli  ingiusti  decreti, 
« sarebbe  costretto  rinunziare  alla  lealtà  e al  pudore. . . Convinto  di 
« loro  perversità,  non  torrà  a correggerli  coi  consigli  ; ove  possa, 
« fuoruscirà  per  cercare  in  altro  paese  l’innocenza,  come  Epitteto, 
» detestando  la  tirannia  di  Domiziano, riparossi  da  Roma  a Nicopoli. 
« Se  è costretto  rimanere,  sottraendosi  agli  sguardi  pubblici,  fra  le 
« pareti  della  propria  abitazione  salverà  sua  virtù,  e anche  I’  altrui 
« quando  possa  ; attento  però  che  non  gli  sfugga  veruna  delle  occa- 
« sioni  in  cui  è dovere  d’ uomo  onesto  mostrarsi  agli  amici,  alla  fa- 
ce miglia,  ai  concittadini.  Nè  in  verun’altra  situazione  accade  più  fre- 
“ quente  bisogno  dei  consigli  e dell’  assistenza  d’un  amico  fedele,  di 
« cui  la  compassione  mitighi  le  pene  proprie,  e l’ affetto  renda  par- 
te tecipe  de’  pericoli.  Se  prospere  succedano  le  sue  cure,  ne  renderà 
« grazie  a Dio  che  il  lasciò  in  piedi  fra  la  tempesta.  Se  nell’  eterno 
« combattimento  che  la  vita  regolare  deve  sostenere  contro  la  sre- 
« golata,  se  nel  contrasto  fra  la  moderazione  e l’intemperanza  in- 
« corre  in  pericolose  situazioni,  allora  appunto  conviene  faccia  pro- 
« va  di  virtù  ; allora  quelli  che  dal  timore  si  lasciano  abbattere,  mo- 
« stransi  degni  di  vivere  in  corrotto  Stato;  mentre  quelli  che,  con- 
ce siderando  tali  avvenimenti  come  prove  ai  coraggio,  simili  ai  lotta- 
ci tori  che  nei  pubblici  giuochi  crescono  d’ ardore  man  mano  che 
ce  più  forti  avversari  trovansi  incontro,  e ringraziano  i direttori  dello 
ce  spettacolo  dell’  occasione  offerta  di  mostrar  valore,  quelli  trove- 
« ranno  ricompensa  non  in  fragile  corona,  ma  nell’  aumento  di  virtù 
ce  e di  saviezza  ». 

-452  Del  rapido  trabocco  dell’eloquenza  è testimonio  Pietro  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  fratello  di  san  Basilio  e di  san  Gregorio  nisseno  ; il 
quale  con  un  rigurgito  d’arguzie  supplisce  alla  mancanza  degli  af- 

« 

(1)  Dallo  Schweighàuser  figlio,  inserito  negli  Epicteteae  philosoplnae 
monumenta. 
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fotti  che  spontanei  sgorgano  dal  meditare  le  eterne  verità,  intento  a 
sentenze  ingegnose,  a fioretti,  a rivoltare  scarse  idee  in  molliplici 
aspetti,  affinchè  appaiano  simmetriche  c sfavillanti.  Eppure  fu  chia- 
mato il  Crisorogo  (I)’. 

Giovanni, detto  Climaco  dalla  sua  Scala (y.ì.ifiTfy  o regola  monasti-  'm 
ca,  per  la  quale  immaginò  trenta  gradini  di  successivo  perfeziona- 
mento della  vita  anteriore  onde  poggiare  al  cielo,  crapalestino  e 
scolaro  del  Nazianzeno;  durò  in  lunghissime  mortificazioni  sul  Si- 
nai ; e le  opere  che  ci  lasciò  spirano  devoti  sentimenti,  esposti  con 
istile  schietto  e casalingo,  che  li  fanno  cari  a leggere  anch’  oggi,  co- 
me l’ udire  i discorsi  d’  un  vecchio  anacoreta. 

Paolo,  silenziario  di  Giustiniano,  cantò  non  senza  merito  le  Terme 
Pitie  e ia  descrizione  di  Santa  Sofia,  ch’ei  lesse  alla  dedicazione  di 
quel  tempio.  Giorgio  da  Pisidia,  archivista  di  Costantinopoli,  ver- 
seggiò la  spedizione  d’ Eraclio  contro  i Persi  e la  guerra  degli  Avari 
sotto  le  mura  della  sua  patria,  più  storico  che  poeta.  Cristoforo, 
segretario  d’  un  imperatore,  in  centrentadue  versi  satireggiò  chi 
smaniava  in  raccoglier  reliquie.  Altri  verseggiatori,  scarsi  di  nu- 
mero e più  d’ ingegno,  attestano  perita  l’ antica  inclinazione  poetica 
de’  Greci. 

Di  Prisciano  da  Cesarea,  vissuto  il  più  a Costantinopoli,  resta  la  ’• 525 
più  compiuta  grammatica  che  gli  antichi  ci  trasmettessero  (2).  I 
primi  sedici  libri  trattano  delle  parli  del  discorso,  gli  altri  due  della 
sintassi  : oltreché  scrisse  degli  accenti,  della  declinazione,  dei  versi 
comici,  delle  figure  e nomi  dei  libri  e d*  altre  materie.  A lui  poste- 
riore, Foca  di  Costantinopoli  scrisse  sul  nome  e il  verbo  e sull’  aspi- 
razione. Gregorio  Magno  lamenta  che  a Costantinopoli  non  si  aveva 
chi  sapesse  ben  voltare  dal  greco  in  latino  e viceversa  : e l’esarca 
Teodoro  fece  meraviglie  grandi  di  trovar  nel  suo  governo  d’ Italia 
un  tal  Gioaniccio  che  sapeva  tradurgli  i dispacci  d’ Oriente  e scriver 
lettere  in  greco  ; viste  le  quali,  l’ imperatore  se  n’  invogliò,  e il  chie- 
se a sè  (3). 

Procopio  eesnriense,  retore  a Costantinopoli,  dato  da  Giustino  a -s*s 
Belisario,  che  utilmente  se  ne  valse  in  servigi  di  guerra  e di  gabi- 
netto, assunto  poi  senatore  e prefetto  della  città  imperiale,  potè  es-  -ss» 
sere  informato  delle  cose  del  suo  tempo,  del  quale  si  fece  a vicenda 
storico,  panegirista,  detrattore.  S’ ingegna  imitare  i classici,  ma  con 
più  vena  che  diligenza,  c troppo  ne  dista  per  forza  ed  eleganza.  La 

(1)  Sui  Magi  dice  : Qui  habet  stellarti  non  habetur  a stella , nec  iste  a- 
ffilur  cursu  stellae , sed  ipse  stcllue  ayit  cursutn  ; cujus  per  coelam  Aie 
cursum  dirigit,  sic  moderatur  incessutn,  sic  viatn  temperai,  ut  Mago- 
rum  serviat  et  mittatur  ad  gressum : nam  ambulante  Mago,  stella  am- 
bulai ; sedente  Mago,  stai  stella  ; Mago  dormiente,  escubal  stella  ; sic 
sentii  Magus,  ut  quious  viandi  par  còndilio  est,  par  sii  necessitai  ser- 
viendi  ; et  stellarti  jum  non  Deum  credit,  sed  judivat  esse  conservarti, 
quam  cernit  luliter  suis  obsequiis  mancipatam. 

(2)  Commenlulorium  grammat.  libri  xvnr,  ovvero  De  octo  partibus 
oralionis,  earumque  conslructione. 

l3)  Agneu.cs,  Vita  Theod.  cap.  2. 

Cuinu.  Si.  l'a.  - IV,  4S 
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Storia  suafrwu  xaS  aùriv  loTCpiwvJè  in  otto  librici  cui  i primi  due 
versano  sulla  guerra  di  Persia,  appoggiandosi  all’  opera  armena  del 
vescovo  Pusant  Posdus  da  Costantinopoli,  il  quale  descrisse  le  cose 
armene  fin  al  390,  in  buona  parte  conservatici  ; il  terzo  e quarto 
comprendono  la  guerra  d’ Àfrica,  i restanti  quella  contro  i Visigoti 
d’Italia  : ben  istrutto  sempre,  imparziale  ogniqualvolta  non  si  tratti 
di  Belisario  idolo  suo,  o di  Giustiniano  e Teodora.  Lodi  ancor  più 
smaccate  profuse  all’  imperatore  nei  sei  discorsi  sugli  edifizi  im- 
periali, diretti  ad  amplificare  la  magnificenza  di  questi.  Poi  forse 
irritato  di  non  ottenerne  compenso  pari  alla  speranza  e alla  viltà, 
dettò  la  Storia  secreta  ( dyéxdora),  ove  mena  a spietato  strapazzo 
la  Corte,  dipingendo  Giustiniano  per  un  ipocrite,  Teodora  per  una 
vendicativa,  rotta  alle  peggiori  lussurie,  Belisario  per  un  dappoco, 
zimbello  d’  una  moglie  intrigante  e dissoluta. 

È infame  chi  mente  la  coscienza  sua,  e rinnega  in  privato  ciò  che 
in  pubblico  ostenta  : ma  poiché  obbrobri  siffatti  non  sono  abbastan- 
za rari,  odasi  come  Procopio  tende  a scolparsene  : — Ho  composto 
« quest’opera  perchè  vedevo  impossibile  dir  le  cose  al  vero  sinché 
« vivessero  quelli  che  v’avevano  personaggio;  nè  avrei  potute  sot- 
« trami  alle  spie,  nè  sfuggire  i tormenti  quando  scoperto,  talché 
« nè  alle  persone  più  care  avrei  potuto  affidarmi.  Dovetti  dunque 
« dissimulare  le  cause  di  molti  accadimenti  da  me  narrati,  onde  ora 
« le  pubblico  con  fatti  ivi  taciuti  : solo  in’ angoscia  il  pensare  che 
« nella  vita  di  Giustiniano  e Teodora  avrò  a riferir  cose  che  i poste- 
« ri  faticheranno  a credere,  e sarò  tenuto  per  favolatore  quando 
« più  non  viva  chi  li  vide.  Pur  mi  conforta  il  non  volere  io  dir  cosa 
« che  non  sia  da  testimoni  comprovata  ». 

Non  che  mantenere  quest’  ultima  promessa,  fin  al  buon  senso  ri- 
nunzia per  accogliere  vuigari  racconti,  di  diavoli  che  occupano  il 
posto  di  Giustiniano  ora  sul  trono  ora  nel  talamo,  che  gli  fanno 
guardia  in  orride  sembianze,  visibili  solo  ai  pii  anacoreti.  Per  l'uma- 
na inclinazione  di  creder  il  male  più  che  il  bene,  anche  scrittori  di 
senno  prestarono  maggior  fede  alla  storia  arcana  che  alla  palese:ma 
poiché  in  una  è certamente  bugiardo,  perde  credito  ad  entrambe. 

Agalia  di  Mirina  narrò  le  imprese  di  Giustiniano  dal  853  al  59, 
prolisso  nel  dire  e tessellato  di  voci  poetiche,  quando  scorretto, 
gonfio  e soro.  Dice  aver  esitato  innanzi  di  sobbarcarsi  a questo  la- 
voro, perchè  meglio  sentivasi  propenso  ai  voli  delia  fantasia  ; e di 
ciò  qual  prova  diede  ì compilò  un’  antologia  di  epigrammi  ! Il  suo 
vezzo  di  digredire  a proposito  o no,  ci  ha  conservato  notizie  sui 
Franchi,  sui  Goti,  sulla  Persia  altronde  ignorate. 

Degli  Unni,  degli  Avari,  e d’  altri  popoli  del  Settentrione  e dell’O- 
riente c'  informa  Menandro  costantinopolitano,  che  continuò  Agatia 
fin  al  582,  e ci  conservò  l’ importante  trattato  di  Giustiniano  con 
Cosroe,  bastante  a ricompensare  la  nullità  del  reste. 

Teofilatlo  Simocatta,  nel  leggere  la  porzione  di  sua  storia  che  ri- 
feriva la  morte  di  Maurizio,  commosse  al  pianto  i numerosi  uditori  ; 
e davvero  eloquenza  non  gli  manca,  qualora  noi  guasti  manìa  di  fi- 
losofare. 
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Giovanni  Laurenzio  detto  Lido,  coevo  di  Giustiniano,  e tenuto  in 
conto  di  dotto  e di  buono  scrittore  in  verso  e in  prosa,  lasciò  un 
dettato  sui  magistrali,  statistica  romana  dei  tempi  imperiali  e de- 
gli anteriori,  e un  altro  sui  presagi  ( De  ostentis  ),  raccolta  di 
quanto  sugli  auguri  sapevano  Etruschi  e Romani. 

Quest’ultimo  fu  pubblicato  a Parigi  il  1823;  i precedenti  appar- 
tengono alla  Raccolta  degli  storici  bisantini,  unica  autorità  dei 
brezzi  tempi  per  l’ impero  di  Costantinopoli  c pei  paesi  eli’  ebbero  a 
fare  con  esso.  Sono  compilazioni  degli  avvenimenti  da  Costantino  tiri 
alla  presa  della  sua  città,  fatte  senza  critica,  sovente  neglette  di  lin- 

t;ua  e stile,  accumulando  antico  c nuovo,  profano  e sacro,  secondo  il 
etto  o l’udito,  senza  disegno  nè  connessione,  utili  solo  quando  nar- 
rano fatti  contemporanei.  Quindi  gli  uniremo,  comunque  distanti  di 
tempo. 

Giovanni  Zonara  di  Costantinopoli,  gran  drungario,  cioè  generale 
e segretario  del  gabinetto  imperiale,  mori  monaco  del  monte  Atos 
dopo  il  1118,  fino  al  qual  anno  trae  la  sua  cronaca,  cominciata  dalla 
creazione.  Nei  fatti  del  suo  tempo  ha  lode  d’imparzialità;  nella  par- 
te antica  si  giovò  di  storici  perduti  ; e sebbene  non  indicasse  di  chi 
fossero  gli  estratti  che  inseriva  nel  suo  racconto,  comprese  però  che 
nulla  bisognava  aggiungervi,  vizio  non  evitato  dagli  altri  compilato- 
ri, ai  quali  la  verità  non  pareva  abbastanza  retorica. 

Dal  punto  ove  Zonara  fa  lasciò,  tino  al  1206,  fu  tratta  la  storia  da 
Niceta  Acominato  frigio  : lino  estimatore  delle  arti  belle,  trascorre 
sovente  a declamazioni  e condiscende  all’  umor  satirico.  Niceforo 
Gregora,  come  fautore  dei  Palamiti,  fu  nel  1351  chiuso  in  un  Con- 
vento, ove  morì  : il  suo  dettato  dal  1204  al  1541  è passionto  e par- 
ziale nelle  cose,  iperbolico  e affettato  nello  stile.  Laonico  o Nicolao 
Calcondila  ateniese  vide  e narrò  le  vittorie  dei  Turchi  sopra  l’Impe- 
ro  dal  1298  al  1462  ; copioso  di  fatti,  ma  credulo. 

Questi  possono  chiamarsi  storici.  Più  aridi  sono  i cronisti;  e col 
primo  libro  che  lor  dà  sotto  mano,  vengono  da  Adamo  fin  alla  loro 
età,  dove  alquanto  si  dilargano.  Giorgio,  detto  il  Sincelio  dalla  sua 
dignità,  e morto  attorno  all’  800,  colla  Scelta  di  cronografia  recò 
molto  lume  nelle  cose  cronologiche,  troppo  neglette  dagli  antichi,  e 
singolarmente  prezioso  pareva  prima  che  la  recente  scoperta  di  Eu- 
sebio non  mostrasse  che  da  questo  aveva  dedotto  quasi  tutto  il  suo 
libro.  Giunge  solo  a Diocleziano  (284),  donde  lo  continua  Teofane 
P Isaurio  costantinopolitano,  che  come  fautore  del  culto  delle  im- 
magini fu  da  Leone  l’Armeno  esigliato  a Samotracia,  ove  morì  ver- 
so T 817.  Di  Giovanni  Maiala  antiocheno  ed  altri  nè  tampoco  impor- 
tano i nomi. 

Maggior  prò  si  trae  da  quelli  che  una  vita  o un  tempo  particolare 
illustrano.  Oltre  il  predetto  Agalla,  Niceforo  Brienne,  genero  d’  A- 
lesuo  Comneno.  nel  1096  difese  Costantinopoli  contro  Gofredo  di 
Buglione,  nel  1 1 08  trattò  la  pace  con  Boemondo  principe  d’ Antio- 
chia, c se  più  coraggioso,  poteva  divenir  imperadore  alla  morte  di 
Alessio  ; scrisse  Materia  storica  sulla  casa  Comneno  da  Isacco  ad 
Alessio,  buon  narratore,  ma  parzialissimo. 
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JJ*3  Lo  continuò  sua  moglie  Anna  Comneno,  che  nello  scrivere  i fasti 
* dì  suo  padre  sfogò  la  propria  ambizione,  non  secondala  dal  marito, 
nè  repressa  dal  fratello.  — Io  ( dice  all’  esordio  dell’  opera  sua  ),  io 
« Anna,  liglia  dell’  imperatore  Alessio  e dell’  imperatrice  Irene,  nata 
« e allevata  nella  porpora,  non  digiuna  di  lettere,  anzi  intenta  alia 
« perfezione  della  lingua  greca  ; conoscente  della  retorica,  e del- 
« l’ arte  di  Aristotele,  e del  dialogo  di  Platone  ; esercitata  nelle  quat- 
te tro  scienze  matematiche  ond’  è invigorito  l’ intelletto  ( comunque 
« possa  sembrare  effetto  di  mia  vanità,  mi  sarà  lecito  mentovar  te 
« doti  di  cui  sono  debitrice?  parte  alla  natura,  parte  alla  mia  appii- 
« cazionc,  parte  a Dio,  parte  a congiunture  favorevoli  ),  deliberai  ri- 
ti ferire  i fatti  di  mio  padre,  degni  che  rron  sicno  trasportali,  per 
« dir  cosi,  dal  torrente  dei  tempi  verso  il  buine  dell’  oblio  ».  L’abiet- 
ta mediocrità  degli  altri  lascia  alcun  rilievo  alla  storia  di  Anna  ; ep- 
pure prolissa,  fastosa,  vuota,  in  interminabili  periodi  regge  a forza 
di  metafore  l’ inanità  dei  pensieri  ; ciancierà  ancor  più  che  donna, 
ostenta  l’erudizione,  e stile  fiorito  sin  al  poetico,  e accurato  sino  a 
sagrificargli  i fatti.  Di  suo  padre  esalta  le  imprese  c le  virtù,  fra  le 
quali  pone  anche  le  umiliazioni,  cui,  ella  dice,  si  sottopose  egli  in 
penitenza  de’ suoi  peccati.  Alla  letterata  principessa  pensate  come 
dovessero  movere  Io  stomaco  i Crociati,  gente  grossolana  di  modi 
e Gn  di  nomi,  sicché  né  tampoco  le  regge  il  cuore  di  ripeterli  in  lin- 
gua greca.  L’ imperò  di  questi  in  Costantinopoli  fu  narrato  da  Gior- 
gio Acropolita. 

Altri  Disanimi  scrissero  d' antichità  c di  statistica,  come  il  pre- 
detto Lido;  Esechio  da  Mileto  che  tirò  una  cronaca  da  Belo  assiro 
fin  alla  morte  dell’ imperatore  Anastasio,  e di  cui  resta  un  prezioso 
frammento  sull’  origine  di  Costantinopoli  ; Jerocle  grammatico,  che 
descrisse  le  sessantaquattro  provincie  dell’impero  Orientale  e le  no- 
vecentotrcntacinque  città  di  esso. 

L’imperatore  Costantino  l'orfirogenito,  oltre  la  vita  di  Basilio 
Macedone  suo  avo,  diresse  a suo  figlio  Romano  un’opera  sull’ am- 
ministrazione dell’  Impero,  coll’  origine,  i costumi,  le  imprese  dei 
Barbari  coi  quali  l’Impero  trovavasi  allora  alle  braccia.  Parlando 
de’ Settentrionali  dice: — D’ insaziabile  cupidigia  sono  costoro,  ed 
« esigono  enormi  ricompense  per  minuti  serv  igi  ; talché  bisogna  e- 
« Riderne  le  domande  con  accortezza.  Se  dunque  Cazari,  Turchi, 
« Russi,  o simile  genia  addomandano  vesti  imperiali,  corone,  altre 
« cose  di  prezzo,  si  risponda  che  non  sono  fatte  a mano  d’ uomo, 
« ma  Dio  le  mandò  per  un  angelo  a Costantino  quando  in  lui  creò  il 
« primo  imperadore  cristiano,  ordinandogli  di  deporli  in  Santa  So- 
« tia,  nè  mai  usarne  fuorché  la  domenica,  e minacciando  che  un  im- 
« peradore,  il  quale  ne  usasse  a capriccio  o ne  cedesse  la  benché 
« minima  parte,  diverrebbe  nemico  di  Dio  cd  escluso  dalla  comu- 
« nion  de’  fedeli.  E quanto  sia  pericoloso  trasgredir  l’ ordine,  appa- 
“ re  in  Leone  (Cazaro  ),  che  si  pose  in  testa  una  di  quelle  corone  in 
« dì  feriale  contro  il  volere  del  patriarca,  e fu  cólto  da  un  ulcere  al 
“ viso  onde  morì  ».  Eguale  risposta  consiglia  se  mai  chiedessero  di 
quel  fuoco  che  brucia  nell’acqua. 
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Ad  esso  Costantino  s’attribuisce  un  trattato  delle  cerimonie  della 
corte  di  Costantinopoli,  della  Chiesa,  degli  eserciti  e de’giuochi  pub- 
blici. Scrisse  anche  d’arte  militare,  instancabile  allo  studio  quanto 
inetto  al  governo  : fece  da  Simeone  Metafraste  raccogliere  le  leg- 
gende de’  Santi,  da  altri  le  opere  ippiatrichc  c le  geoponiehe.  la 
tanto  caro  di  libri,  gran  merito  era  i’  estrarre  da  numerosi  volumi 
ciò  che  di  meglio  vi  si  trovasse.  Ricco  d’ insigne  biblioteca,  Costan- 
tino, per  giovarne  gli  studiosi,  ordinò  a Teodosio  il  Piccolo  di  cer- 
nirne una  specie  d' enciclopedia  che  scusasse  ogn’  altro  libro.  Esclu- 
se le  opere  d’ immaginazione,  per  natura  loro  incapaci  di  star  a pez- 
zi, e quelli  di  pura  scienza,  doveano  avervi  luogo  materie  di  utilità 
generale,  c opportune  alla  coltura  d’ un  uomo  di  mondo.  La  sua  rac- 
colta per  materie  ( Kzyxteiwcus  ujtó&etis)  era  distribuita  in  cin- 
quantalrc  libri,  ciascuno  con  titolo  particolare,  come  sarebbe  degli 
imperatori  e principi  che  abdicarono  — degli  eserciti  vinti  che  si 
riscossero — delle  cose  ecclesiastiche — ito.  miracoli  ecc.  Due 
sole  sezioni  ci  rimangono,  quella  delle  ambascerie  e delle  virtù  e 
de' vi  zìi. 

La  prima  contiene  notizie  sulle  ambascerie  mandate  dai  Romani, 
tolte  alcune  da  libri  perduti  affatto  o da  guasti,  coni’  è pure  dell’al- 
tra. E quando  scorrendole  pensiamo  qual  infinità  d’ opere  esimie  a- 
veano  alla  mano  i Greci  d’ allora,  restiamo  più  sempre  persuasi  che 
l’ erudizione  è vanissima  scienza  qualora  non  faccia  che  dispensarci 
dal  pensare  col  nostro  proprio  capo.  Leggevano  nella  propria  lingua 
i sommi  autori,  eppure  non  una  scoperta  ci  tramandarono  nelle 
scienze  naturali,  non  un  commento  veramente  filosofico  sugli  antichi 
pensatori,  non  un’  idea  originale,  nè  una  commedia  o tragedia,  anzi 
nè  una  copia  degna.  Capivano  essi  le  classiche  costumanze,  che  du- 
ravano ad  un  bel  presso  le  medesime  ; analizzavano  le  bellezze  e- 
stetiche,  ma  come  al  coltello  anatomico,  sfuggiva  loro  l’anima,  il 
sentimento  vero  dell’  antica  dignità  ; e dopo  ietto  nella  propria  lin- 
gua gl’  impeli  del  patriolismo,  non  sapeano  che  fiaccamente  pro- 
strarsi a fiacchi  Cesari,  e valevansi  delle  pompose  frasi  per  palliare 
la  vigliaccheria  e la  nullità.  Accorrendo  smaniosi  al  circo,  parca  loro 
di  ben  imitare  i padri  romani  ; vanlavansi  filosofi  perchè  sottilizza- 
vano in  futili  dispute,  eloquenti  perchè  declamavano,  scienziati  per- 
chè rifriggevano  qualche  brano  dell’  avita  sapienza  : ma  intanto  il 
letterato  copriva  basse  azioni  con  classiche  frasi  ; i generali  fuggi- 
vano ripetendo  versi  d’ Omero  ; e colle  massime  d’ Aristotele  e di 
Platone  sulle  labbra,  i monarchi  nè  aveano  forza  di  raggiungere  la 
vetusta  grandezza,  nè  umiltà  d' accogliere  la  più  modesta  ma  più 
feconda  dottrina  de’  tempi  nuovi. 
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CAPITOLO  XIX. 

Lingua  latina. 


In  Occidente  il  fatto  più  importante  nelle  arti  della  parola  è la 
tramulazione  della  lingua  latina,  unica  ancora  adoperata  negli  scrit- 
ti, e che  preparatasi  a far  luogo  alle  nuove.  E poiché  la  lingua  è 
specchio  fedele  del  genio  dei  popoli,  espressione  del  loro  carattere, 
rivelazione  dell’  intima  loro  vita,  ci  credemmo  sempre  in  dovere  di 
ragionarne  alla  distesa. 

Era  del  patriotismo.antico  amare  la  propria  favella  ad  esclusione, 
d’ ogni  altra.  Temistocle  fece  dannare  a morte  T interprete  venuto 
cogli  ambasciadori  di  Persia,  perchè  aveva  profanato  il  greco  col- 
1'  esporre  in  questa  lingua  T intimata  del  fuoco  e della  terra  fi).  Ai 
Cartaginesi  fu  fatto  divieto  di  studiare  il  greco  (2)  : latino  parlavano 
i magistrati  romani  anche  ai  Greci  (3)  : ne  altrimenti  che  in  quella 
lingua  poteano  darsi  gli  editti  del  pretore  (4).  Tra  l’ altre  servitù, 
die  Roma  imponeva  ai  vinti,  era  l’ obbligo  di  parlar  latino  (5).  Clau- 
dio imperatore  tolse  la  cittadinanza  ad  uno  di  Licia,  il  quale  non 
seppe  rispondergli  in  latino  (6).  San  Gregorio  Taumaturgo  dice  aver 
quasi  dimentico  il  greco,  perchè  le  leggi  romane  erano  dettale  in 
lingua  terribile,  superba,  imperiosa,  a lui  difficile  e barbara  ai  Gre- 
ci (1).  Molone  maestro  di  Tullio  fu  il  primo  che  ottenesse  di  parlar 


(1)  Plutarco,  in  Temist. 

(21  Giustino,  lib.  xx. 

(3)  Magistrati»  prisci,  quantopere  suam  populiqve  romani  majesla - 
lem  retinentes  se  (tesserini,  hinc  cognosci  palesi,  quod  inter  casi  tra  06- 
tinendae  gravitata  indivia,  illud  quoque  magna  cum  perseveranti^  e«- 
xlodiebant,  ne  Graecis  unquam  nisi  Ialine,  responso  darent.  Quinefiam 
tfjsa  linguue  volubililatc,  qua  plurimum  valent,  escussa,  per  interpre- 
leiu  loqui  cogebunl  ; non  in  urbe  tantum  nostra,  sed  elium  in  Gruccia 
et  Asia  ; quo  scilicet  latinae  vocis  honos  per  omnes  gentes  venerabilior 
di/funderetur.  Nee  illis  deerant  studia  doctrinae,  sed  nulla  in  re  pai - 
lium  togae  subjici  debere  arbitrabanlur  ; indignum  esse  exislimunles 
illecebris  et  suavilate  literarum  imperii  pondus  et  auctoritalem  doma - 
ri.  Valerio  Mass.  ii.  2. 

(4)  Tripolino,  gc.  L.  48.  ff.  de  re  judic. 

(3)  8.  Agostino  : Opera  data  est  ut  imperiosa  cioilas  non  solimi  jugum, 
verum  eliam  linguam  suam  domitis  genlibus  per  pucem  societalis  ita- 
poneret. 

(6)  Dione,  lib.  x,  all'  anno  796  di  Roma  ; Svilirò,  in  Claudio. 

(7)  ’ExtppowdévTES  è è xflù  rapaè<rOéms  Tvj  Pio/*«?u>v  %'ira- 
rXvjXTDÒi  stai  al  à%oiu.  yaì  aya^fiari^ofiiv^  aùrwv  rvj  invaia,  tvj 
dall Xzrvj  «pcprixvj  dì  8/iwS  è/ao/.  Delle  lodi  d’ Origene. 
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greco  in  senato,  il  clic  poi  divenne  comune  (1)  : ma  davanti  alla  gra- 
ve assemblea  contendevasi  se  avventurare  o no  un  tal  vocabolo  di 
greca  etimologia,  c Tiberio  imperatore  voleva  ricorrere  ad  una  cir- 
conlocuzione piuttosto  che  dire  monopolio. 

Da  ciò  deriva  alle  antiche  favelle  quell’  unità,  quel  carattere  più 
proprio,  clic  non  si  altera  nelle  derivazioni  e nei  composti,  e che 
nelle  moderne  si  dilegua,  formate  come  sono  dai  frantumi  di  varie, 
e dove  più  popolare  essendo  la  letteratura,  meno  squisita  riesce  la 
forma.  La  latina,  sorella  della  frigia,  dell’  etrusca  e della  greca,  più 
somigliante  alla  madre  indiana  che  non  quest’  ultima,  e conservan- 
done più  termini  che  non  faccia  questa,  la  quale  di  rimpatto  va  più 
varia  nelle  desinenze,  ha  per  suo  speciale  carattere  la  maestà,  di 
cui  lin  il  nome  è ignoto  alle  anteriori  ; lingua  opportuna,  se  altra 
mai,  ad  esprimere  il  comando,  sicché  in  essa  fu  dettata  la  più  insi- 
gne legislazione,  poi  i canoni  del  nuovo  impero  incruento  ; lingua 
della  civiltà,  che  si  fuse  cogli  idiomi  tutti  de’  Barbari  per  redimerli 
dalla  materialità;  che  fu  dalla  Chiesa  adottata  come  universale  nel- 
l’ universale  società  del  mondo  ove  tutto  doveva  esser  uno.  Cosi,  di 
là  dai  confini  ove  mai  non  era  giunta  coll' aquile  romane,  fu  essa 
portata  dal  sublime  pensiero  d’  affratellare  anche  con  ciò  le  nazioni; 
tanto  che  i limiti  dell’  incivilimento  sono  quelli  ove  il  latino  è inteso. 

Ma  a questa  grandezza  non  sali  di  colpo  ; e al  fondo  suo,  derivato 
per  la  Tracia  dall’  India,  si  mescolarono  i dialetti  delle  varie  colonie 
migrate  in  Italia,  e delle  genti  sottomesse  o associate.  Grave  ed  ari- 
stocratica, dava  ritratto  di  quella  società,  come  facevano  l’ ispirata 
di  Giudea,  la  sacerdotale  dell’  India,  la  popolare  di  Grecia.  Da’  suoi 
più  antichi  monumenti  (2)  compare  siccome  a principio,  non  iscritta 
o poco,  rimanesse  vaga  ed  incerta,  per  guisa  che  gli  uni  differiscono 
dagli  altri  tanto,  che  senza  estrinseci  argomenti  non  si  arriverebbe 
a determinarne  l’ età.  Così  l’cpilafio  di  Lucio  Scipione  si  direbbe  più 
antico  che  quello  di  suo  padre  Barbalo. 

Sembra  che  il  primo  modo  di  scrivere  de’  Latini  fosse  quello  che 
chiamano  bustroferton,  pel  quale  giunti  al  fine  d’  una  linea  da  sini- 
stra a diritta,  si  ripiglia  la  seguente  da  diritta  a sinistra,  a mo’  del- 
T agricoltore  nel  solcare  i piani.  Da  ciò  deducono  le  voci  di  versus 
linea,  arare,  exarare,  stillare  equivalenti  a scrivere. 

L’ alfabeto  era  incompiuto,  mancandovi  la  r cui  suppliva  il  n ; co- 
me al  g il  c,  alla  x il  c stesso  o il  cs,  il  quale  pure  sosteneva  vece 
della  z.  Dagli  Eoli,  come  moltissime  voci,  così  desunsero  il  digam- 
ma. di  cui  formarono  la  f ; la  y e la  z introdussero  solo  ai  tempi  di 
Augusto  ; e lo  j e la  k pei  nomi  forestieri.  Le  tre  nuove  lettere  cui 
l’ imperatore  Claudio  voleva  dar  corso,  non  durarono  che  quanto  il 
suo  impero  (3).  Un  notevole  progresso  dell’  alfabeto  latino  è T aver 


(Il  Valerio  Mass.,  ii.  2. 

(2)  Possono  vedersi  a calce  <\eì\'Historia  critica  Uterarum  latinorum 
del  prof.  Vallauri,  Torino  ISSO;  e neH'Appendice  I alla  nostra  Storia  de- 
gli Italiani. 

Vedi  V.  Ili,  pag.  443. 
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indicato  lettere  non  con  denominazione  speciale,  ma  col  puro  suono 
di  ciascuna  ; e mentre  il  greco  dice  alpha,  beta,  gamma,  l' ebraico 
alef,  bel,  gliimel,  dalet,  lo  slavo  as,  buki,  viedi,  glacol,  dobra,  il 
romano  disse  a,  be,  ce.  Pecca  per  altro  nel  porre  senza  ragione  la 
vocale  or  prima  or  dopo  dell’ articolazione,  e dire  ef,  er,.el,  invece 
di  fe,  re,  le  : capricciosa  n’  è pure  la  distribuzione,  non  dedotta  nè 
dagli  organi  nè  dalla  natura  lor  propria. 

La  forza  dell’  armi  e la  diffusione  del  cristianesimo  resero  que- 
st’ alfabeto  quasi  universale  in  Europa,  adattandolo  ciascun  popolo 
all’opporl unità  dei  nuovi  idiomi  : in  esso  ci  fu  conservato  il  poco  che 
ci  rimane  de’ parlari  celtici;  tifila,  con  alcuni  cambiamenti,  lo  ri- 
dusse pel  gotico,  donde  venne  il  tedesco  d’ oggi;  anche  molti  popoli 
slavi  il  piegarono  ai  suoni  di  lor  favella,  mentre  altri  si  valsero  del 
greco. 

La  lingua  romana  aveva  acquistato  regola  e finezza  mediante  la 
letteratura  straniera,  o a dir  più  preciso,  la  greca;  e rauca  e incuba 
nei  carmi  Saliari,  breve  e marziale  in  Ennio,  da  questo  fin  a Cice- 
rone si  andò  ripulendo  e fissando.  I primi  scrittori  vacillano  ancora 
nell’  uso  di  certe  lèttere,  scambiandole  fra  loro  (1),  talvolta  soppri- 
mendo qualche  vocale  nel  mezzo  (2)  o qualche  consonante  iu  fin  di 
parola  (3),  e massime  la  s e la  m,  ed  anclie  intere  sillabe  (4);  mentre 
in  altre  occasioni  le  strascicano  con  lettere  e sillabe  (5). 

Molte  voci  offendono  in  quei  primi,  abbandonate  dai  classici  (6)  ; 

(1)  e per  a ( defetiscor,  emor ),  per  i ( Mtnerva , magester,  amecusj , 
per  o ( hemo,  peposci  ). 

i per  a (bacchinal,  bencficcre J,  per  e (luciscit,  quatinus,  consìptumj, 
per  o fquicum,  abs  qui  vis  J. 

o per  au  ( coda,  plostrum,  cUsslrum),  per  e ( advorsum,  voslerj,  per  i 
( agnotus,  olii J,  per  u ( folmen,  fonus,  seroom,  volgusj. 
u per  e ( dicundum , legundum),  per  i (existumo,  dissupo,  optumusj,  per 
o ( adulescens,  fruns,  epistula  ). 
ai  per  ce,  au  per  o,  ce  per  i ( triviai,  caudex,  populee ). 
b per  v,  e vicevèrsa  (ferbeo.  amavilc ). 

c per  g,  qu,  x ( acnum , cólidie,  secus),  e viceversa  ( arquus,  oquulus ). 
s per  r e x fesit,  arbos,  nugasj. 
d per  ter  ( dacrumce,  medidies  ). 
f per  P aspirazione  A ( fostis,  fircus). 
tn  per  s,  e viceversa  (prorsum,  domus)  . . . 

(2)  Dcfrudo,  audibam,  caldus,  reposlus,  sis  e jos  per  sui » e suos,peri- 
clum,  vinctutn,  seclum. 

(3)  Luxu,  vie  tu,  sali,  pria. 

(4)  Conia  per  ctconia,  momen  per  monumentum,  dein  per  deinde. 

(5)  Sllis,  stlocus.  Hiatus,  gnatus,  foretis,  frucinenlum,  trabes,  ips, 
exempleu,  sale,  postidea,  rnavolo,  donicum. 

(6)  Anquinee  corde  ; aplude  suono  ; aqualis  gocciolatoio  ; aquula  di- 
minutivo di  acqua;  axicia  forbici;  bucco  spacone;  bulga  borsa;  busti- 
rapus  chi  tutto  arrischia  per  danaro;  capronce  il  ciuffo  ; casteria  arse- 
nale; carinarius  e flammearius  tintore  in  giallo  e in  rosso;  compicci - 
lum  vedetta  ; cordutium  cordoglio  ; dividia  dolore  ; estrix  goloso  ; futa 
torre  di  legno  ; famigerator  novellatore;  qrallator  che  va  sui  trampoli; 
hamiola  pescatore  coll’ amo;  legirupa  violator  della  legge;  lenullus  ruf- 
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molle  altre,  a rui  questi  attribuirono  significalo  diverso  (1)  e diver- 
sa terminazione  (2)  ; e sebbene  questi  non  s’ interdicessero  il  ri- 
correre a termini  greci,  gli  antichi  nc  abusarono  (5)  ; siccome  si 
Tolsero  di  composizioni  che  parvero  mostruose  ai  contemporanei  di 
Augusto  (4). 

Indeterminati  ancora  erano, come  le  declinazioni, cosi  i generi  (5); 


fìaiHIn;  limbolaritis  fabbricatore  di  frangie;  linteo  tesserandolo;  luca 
bos  elefante  ; mando  pacchione;  mantcllum  mantello;  mellinia  idrome- 
le; ocris  montagna  erta  ; offerumvntum  offerta;  perduelli * nemico;  pe- 
timen  guidalesco  ; prrlecrbra  allettativo  ; petro  villano  ; proseda  mere- 
trice; sedenlarius  calzolaio;  statuto*  uomo  di  gran  prosopopea;  struix 
costruzione;  tubulo  suonatore  di  zufulo  ; suppromus  sotteconomo  ; su- 
ras  piuolo;  sniffa  furberia;  temelum  vino;  tenui  laccio;  terginum  fru- 
sta; trico  malpaga;  vesperugo  stella  della  sera.  Taccio  i nomi  speciali  di 
abiti,  per  avventura  dismessi,  o di  mestieri  e di  storia  naturale,  che  ai 
successivi  non  venne  occasione  di  nominare. 

il)  Arrhabo  per  caparra  ; caudex  per  un  imbecille,  come  noi  diciamo 
ceppo  ; / lagitium  per  / lagttatio ; heres  per  proprietario;  hostis  per  stra- 
niero ; tabor  per  malattia  ; nugte  per  nenia  ; usus  per  opus 

(2)  Oli  antichi  adoprarono  al  singolare  molti  nomi,  usati  dappoi  unica- 
mente in  plurale  ( incette  ) ; fecero  diminutivi,  che  poi  disparvero  ( diqi- 
tulus , dieculaY,  declinavano  come  della  terza  vari  nomi,  relegati  poi  nel- 
la prima,  angustila*,  concordila s,  differita s,  impigrì  tus,  indulgila*,  opu- 
Icntilas,  pcstilìtus,  Iristitias ; cosi  dissero  amici  tic*,  avarihcs,  luxttries. 
duriludo,ineplitudo,miseriludo,  moestitudo,  autumnilas : mettevano  ta- 
luni in  generi  diversi,  come  gladium,  nasum,  collut  : deliquio , emenda 
erano  neutri  con  questa  terminazione  inusata  ; cosi  dicevasi  similitas  e 
similitudo,  vicinila*  e viclssitudo,  dulcilas  e dulcedo,  clorito*  e claritu- 
dn,  inania  e inanità *,  cvpedia  e cupidità s,  largita s e largitio;  dicevasi 
pure  artua  e raplio  per  arlus  e raptus  : declinavasi  come  della  secon- 
da qcnum,  cornum , gclum  . . . Nella  prima  declinazione  il  genitivo  ter- 
mina spesso  in  ai  o a*  alla  greca  ; nella  seconda  molti  nomi  in  m si  de- 
clinano come  della  quarta  ; finiscono  in  semplice  i il  genitivo  dei  nomi 
in  iti*  e ium  ; aggiungono  un  e al  vocativo  dei  nomi  in  r ipuere);  il  ge- 
nitivo plurale  spesso  contraggono  in  tini  : terminano  indifferentemente 
gli  accusativi  e dativi  della  terza  in  fin  od  em,  i o e;  fanno  il  nominativo 
plurale  in  is,  il  genitivo  in  um  o ium:  scambiano  sovente  la  quarta  colla 
seconda  declinazione,  e fanno  il  genitivo  in  uis  ( domuis,  exercituis J,  e 
levano  l' i del  dativo  ( anu) : nella  quinta  fanno  il  genitivo  eguale  a!  no- 
minativo, e levano  l’t  dal  dativo  ( facie  per  facieij. 

(3)  Architecton  per  architectus,  battola  da  (Zor tov, gattini  da  T-auXc?, 

halophanla  da  a>.o<j>»rvs  bugiardo,  hortpum  da  incloclor  da 

y.y.oypoz  frustatore,  lepada  da  Xsir zc,  madulsa  da  briaco  . . . 

(4)  Argenlienterebronides,  drammigeruli , dentufrangibula,  ferritri- 
baca,  flagrilribce,  gerulifìgulus,nucifrantjibulu,  oculicrepidce,  paren- 
ticida,  plagipatidtr,  landaligerulce,  subiculumfragri ... 

Non  indico  i nomi  scherzevolmente  formati  per  onomatopeja  da  Plau- 
to ed  altri,  bilbare,  batlubata,  pubulicoltabi,  laxtas. 

(5)  Aqnus.lupus,porcus  servivano  ai  due  generi;  cerarium  fu  detto  al 
mascolino  ; finis  e prtetepe  e metti*  al  femminile;  al  maschile  frons, 
stirpi , orux,  calx,  silex,  cela*,  grando s gultur,  murmur  ; ai  neutro 
lexui. 
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più  libera  la  formazione  degli,  aggettivi  (1),  declinati  spesso  (2),  e ta- 
lora anche  intesi. diversamente  da  quel  che  si  usò  dappoi  (3).  Assai 
verbi,  consueti  in  quelle  prische  scritture  (4),  non  furono  più  tolle- 
rati dall’  uso,  arbitro  supremo  del  parlare,  o vennero  usurpati  in 
altro  senso  (5),  o sotto  forme  e cadenze  che  poi  deposero  (6)  quando 
la  coniugazione  restò  fissata  (7).  Nè  minor  divario  correva  negli  av- 

(1)  Crucivi  che  crucia,  deliquio,  dierectus,  elleborotus,  extinceratut, 
qravastellus,  inani  Ictus , lubosus.  macellus,  malacus,  medioximus,  mu- 
nii, (da  cui  immunii ).  oculissimus,  privus,  stultividut,  voluptubilit. 

(21  Aller,  tolui,  nullus  e loro  simili  non  avevano  il  genitivo  in  iut  e il 
dativo  in  i:  celer  in  neutro  faceva  celrrum:  diceasi  g narures  per  gua- 
ri, gracila  per  qracilit.  hilarns  per  hilaris,  munifkior  per  munifìcen - 
iior,  spurcificus  per  tporcus.  tentai  per  extenlut,  utibilis  per  ulilit. 

Cosi  iptut  per  ipse,  ipsiptut  per  ilio  ipte,  qui  e quips  per  quii,  ips  per 
is,  cujalii  per  cujut,  em  e im  per  eum,  cincin  per  eumdem  ; hic,  hcec, 
ista-c  per  hi,  lue.  bete  ,*  hiice  per  hii  ; quojus  per  cujut,  vopte  per  tot 
ipti,  me  per  tnihi  ; tunt,  tam,  tas,  tot  per  tuum,  mani,  suas,  mot  ; ihut 
per  Ut,  ecc. 

(31  Attiduus  significava  ricco,  non  derivandolo  da  ad-sedeo,  ma  ab 
assibiis  dtiendit  ; cupidus  desiderabile,  curiositi  magro,  immemorabilit , 
attivamente,  per  chi  non  vuol  parlare  ; incredibilis  che  non  merita  fede, 
intestabile  senza  testicoli,  superslitiosus  che  predice  P avvenire. 

(41  Abjugo  separo  ; adveri'unco  averto;  alludio  alludo;  ambabedo  cir- 
cumquaque  arrodo.;  betcre  ire;  cuculiare  male  videre;  caloire  frusta- 
re ; cuperare  aggrottar  te  ciglia;  camificari  accusare;  celle  ceditc  ; ci- 
curare  mansuefare;  collabescere  dimagrare  ; collululare  gettar  nel  fan- 
go ; compotire  compotem  facere  ; concenturiare  colllgere  ; concipilare 
compilare;  cornature,  corr, ilare  circumspicere ; deartuare  smembrare; 
dejuvare  contrario  di  juvare;  delicare  indicare;  depucere  cadere  ; di- 
spennere  exspendere  ; elevi t maculavit;  elinguare,  esitare  mangiare; 
rxdortuare,  frigullire  e vitulari  trasalire;  fuo  sum;  gnarigo  narro; 
imbito  ineo  ; inconciliare  negativo  di  conciliare;  inforare  trarre  al  foro; 
lamberare  scindere  ; lapire  indurire  ; lurcare  mangiar  ingordo;  mutire 
parlare  ; obtcavare  essere  di  mal  augurio:  obtipare  aspergere;  absor- 
dqif  obsolevit  ; occentare  ingiurare  ; parilare  parare  ; prceslinare  eme- 
re  ; protollere  differire  ; quiritare  clamare  ; rcdhoslire  graliam  referre; 
regreteere  crescere  ; repedare  recedere  ; tardare  intelligere  ; succutsa- 
re  sursum  excufere;  uroare  circurodare;  verunco  verto.  Oltre  alcuni  af- 
fatto greci  badizare,  clepere,  harpagare,  imbulbitare,  patrùsare,  pro- 
telare. 

(3)  Corporare  far  morire  ; decollare  privare;  grattavi  andare  o adu- 
lare ; innubere  mutarsi  da  luogo  a luogo  : latrocinari  militare. 

(6)  Dappoi  si  usarono  solo  ul  deponente  vari  verbi,  anticamente  atti- 
vi : arbitro,  aucupo,  auspico,  cohorto,  coìigredio,  consolo,  contemplo, 
cuncto,  digito,  eludo,  vxpercisco  ....  Invece  usavansi  come  deponenti 
adjutor,  bellor,  ccrtor , contecror,  copular,  emungor,  punior,  sacrifi- 
car, spolior.  Diverso  dal  moderni  terminavano  accepto  accipio,  augifico 
augeo,  blatio  blatero,  congrueo  congruo,  claudeo,  viveo,  dicco,  duo  do, 
creduo,  perdilo,  moriri,  scaturire  scalpere. 

(7)  Le  quattro  coniugazioni  di  frequente  erano  scambiate.  Diceano  poi 
etlur  per  editur  ; facitur  per  fit  ; osus  sum  per  odi  : potestur,  posseiur 
e poteralur  ; donunt  per  doni  : nequinunt,  solinunt  per  nequeunt,  sv- 
ieni ; ferinunt,  prodinunt,  teibam,  capti  per  coepi  ; descendidi,  exposi- 
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verbi  (1), nelle  preposizioni  (2)  e nelle  frasi  che  se  ne  formavano  (3). 

Di  questi  modi  può  trovarsi  traccia  anche  in  alcuni  de’ migliori, 
specialmente  in  Catullo  e Sallustio,  affettanti  l’ arcaismo.  Fomentata 
dal  palriotismo  c dalla  libertà,  invigoritasi  nelle  lotte  esteriori  ed 
interne,  acquistato  robusta  concisione  dal  sentimento  della  dignità 
nazionale,  arricchita  colle  spoglie  delle  altre,  perfezionata  da  tanti 
scrittori,  ridotta  a nobiltà  di  forme,  pienezza  di  senso,  eleganza  de- 
gna d’ un  popolo  re,  la  lingua  latina  parea  dovesse  conservare  a lun- 
go F eccellenza  cui  era  giunta  negli  ultimi  tempi  della  repubblica. 
Eppure  Cicerone,  che  collocava  ai  tempi  di  Scipione  e Lelio  il  mi- 
glior parlare  (4),  già  all’  età  sua  ne  sentiva  la  decadenza  (3).  Una 
sterilità  radicale  non  le  permetteva  d’ arricchirsi  a modo  della  gre- 
ca ; sprovista  era  della  parte  metafìsica  e trascendente  ; la  popolare 
rifiutava  ; c quando  le  restò  chiusa  la  ringhiera,  campo  suo,  ricovc- 
rossi  alla  Corte, ‘dipendente  dal  capriccio  de’  Cesari,  e obbligata  a 
saldare  l’ avvilimento  con  ufficiali  dottrine. 

Cominciò  allora  l’adulazione  ad  introdurre  parole  inuditc  alla 
prisca  semplicità  ; e se  non  bastarono  i titoli  di  ccelestis  c divinità, 
fin  ccvleatissimus  si  volle  dire,  e sacrce  si  chiamarono  le  occupa- 
zioni del  principe,  e majestas  la  sua  persona,  innanzi  alla  quale 
F uomo  cercò  quasi  annichilarsi,  non  parlando  più  di  sé,  ma  della 
sua  parvitas,  mediocrità s,  sedutitela.]  quali  nomi  astratti  sostituiti 
all  aggeUivo  concreto,  sono  un  carattere  di  decadenza  che  fra’primi 

ei,  loquitatus,  morii  per  momordi  : parsi,  sopivi,  soluerim  per  peperei, 
sapui,  solititi  suiti.  Il  futuro  della  terza  e quarta  usciva  talora  in  ebo  e 
ibo  ; cosi  gl’  imperativi  duce,  face,  dice  ; siati,  volarti,  editti  per  sim,  ve- 
lini, edam  : faxo  e faxim  per  faciam  ; axim  per  eqerim  ; passum  per 
pansum;  sustollcre  per  auferre ...  Al  passivo  infinito  aggiungevano  er, 
dicier. 

(4)  Atalem  per  diti,  ampliter,  antidhac,  assulatim,  asta  per  astute, 
eccere  per  ecce,  fabre,  fucili,  difficili , furatila  per  furtivi,  insanuin  per 
valdc,  ttiinulabililer,  nux  per  noclu,nullus  per  non,  numero  per  ni- 
ttiiuin  cito,  pauxillisper,  perpetem,  postidea,  prcefiscine,  prognariter, 
prossinam,  publicitus,  quamde,  simuli  e unote  per  simul,poltulum,  top- 
per  per  cito,  tuatim,  vicissalim. 

(2)  Ani  per  circum,  apor  per  opud,  ar  e ab  per  ad,  af  per  o,  se  per 
sine,  endo  per  in. 

(3)  Adire  tnanum  alicui  ; gallam  bibere  ac  rugai  conducere  ventri  : 
ccedere  sermones  ; colere  rilavi  : quudrupedein  constringere  : dapitta- 
re  victum  ; dare  bibere  ; suum  defrudare  geniutn  ; herbum  dare  ; fol- 
litim  ductitare  ; parativi  ductare  ; emungerc  aliquem  argento:  ex  ali- 
quo  crepitum  polenlarium  exciere  ; exporgere  f rouletti  ; curcuhuncu- 
tos  ininutos  fabulari  ; exepecullalus  fieri  ; frandein  frausus  est;  mulsa 
loqui  ; datativi  ludere  : oosipare  aquulam;  obtruderc  palpum:  ornare 
fugam  ; os  occiliare  ; perculere  animutn  ; sub  vitam  prtrìiari  ; sermo- 
nem  oblegere  ; fulmentas  suppingere  soccis;  ihcrmopotro  gutlurem  ; 
pugilice  et  athlelice  valere;  u syarebolum  venire ; de  symboli  esse;  cestire 
viaticari. 

(4)  Alati*  illius  ista  fuit  laus,  lamquam  innocentice,  su:  latine  loqucn- 
di.  De  olile,  i.  57. 

(5)  Tusc.  quoest.  u.  2. 
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notiamo,  perchè  il  vediamo  ogni  dì  più  dilatarsi  nelle  scritture  no- 
stre, ad  imitazione  delle  francesi  (1). 

È onesto  tacer  le  voci  onde  la  licenza  designò  nuovi  raffinamenti 
d'oscenità;  ma  a ribocco  furono  introdotti  i modi  greci  (2);  accomu- 
naronsi  alla  prosa  traslati  affatto  poetici  (3);  e da  una  parte  si  affet- 
tò F arcaismo,  mentre  dall’  altra  si  foggiavano  voci  nuove,  o vi  si 
dava  terminazione  differente,  o senso  contrario  (4),  od  alterata  co- 
struzione (5),  talvolta  anche  dove  ciò  non  era  giustificato  dal  bisogno 
di  esprimere  idee  nuove,  o nuove  filosofiche  precisioni  (6). 

(t)  Diciamo  la  ricchezza,  il  pauperismo,  le  notabilità,  le  capacità,  ecc. 

(21  Opus  haberc,  clari  genus,  animum  conversi,  laelus  animi  mi  Ics, 
modicus  pcecunicc,  canore  libiis , doclus,  bonus  mililia  son  tutti  di  Taci- 
to, come  ornare  per  solere  ; aggiungi  nelceria,  monopolium,  barbari - 
smus,  analogia,  apologare  (anoXcryu'j)  per  rejicere , moror  impazzare, 
malacizo  ( /ax).x)«s,u>  ). 

(3)  Premia  per  spolia,  limen  belli , Claude  naves,  moriens  libertas, 
exedere  rempublicam,  laudare  annis,  lutti  di  Tacilo. 

(4)  Nomi  di  nuovo  conio:  breviarium,  conversano,  dormi forium,  gra- 
tiludo,  inquisitio,  ligatura,  superfluilas,  v oracitas,  puerililas,  summi- 
tas , advcrsilas.  nimiclas,  suslenlaculum,  salvator,  diffugium. 

Nuovi  adicttivi  : amanuensi f,  flclitius,  immaculutus,  inlelligibilis , oi- 
sibilis,  ràtionalis , ralionabilis,  neutrali»,  preesentaneus,  rorulentus,  sa- 
pidus,  sponlaneus,  supere  Hiatus,  frigldarius,  famiges'atus,  indubius,  fee- 
nebris,  exsurdalus,  inerrabilis,  infruitus,  lapsabundus,  lychnobius,  oc- 
callatus,  valetudinarius,  segrex,  stigmosus. 

Nuovi  superlativi:  / ìdissimus,piissimus.prudenlissimus , crelestissimus. 

Nuovi  verbi  : adunare,  explantare,  collalrare,  colombari,  sagittal  e, 
annodare,  confiscare,  restaurare,  remediare,  exlunere,  auditore,  cor- 
rotundare,  nepotari,  molestare,  crucifigere. 

Hactenus  si  usò  anche  pel  tempo  ; adhuc  che  significava  finora,  ado- 
prossi  per  anche,  adesso;  interim  per  interdum ; subinde  per  di  spesso; 
obnixc  rogare.  Nuovi  sono  aliquatenus,  clamose,  exacle,  favorabililer, 
impatientcr,rcccnlcr.  specialiler,  solummodo,  adducle  per  severe,  neo- 
tcrice,  obiter,  insimul,  an-an  invece  di  ulrum-an. 

Nuovi  composti:  transinutatio,  cocegualis,  conversari  parlar  con  alcu- 
no, imprecari,  contivis,  conterraneus. 

Senso  mutato  o esteso  : a-gritudo  per  malattia,  advocalio  per  dilazio- 
ne, fiscus,  favi os us  per  celebre,  ingenium  applicato  a cose  inanimi,  avus 
per  atavus,  gener  per  marito  della  vedova  del  figlio  ( Tacito,  Ann.  v.  6; 
vi.  8 ì;  subaudirc  sottintendere,  decollare  per  decapitare,  imputare  per 
chiedere  ci  si  tenga  conto  d' alcuna  cosa,  coinè  d' un  favore,  studere 
assoluto. 

Terminazioni  mutate:  consorlium,  sternutano,  valicinium,  virar, 
ccmulalus,  audenlia,  super  fi  uus , volupluosus,  corporali,  occidcntalis, 
orjentalis,  rubcus,  perniciubilis,  crepax,  nutricius,  ove  i precedenti  di- 
cevano consor  Ho,  sternutamentum,  vaticinano,  virililas,  lemulutio,  au- 
dacia, superfiuens,  voluplarius,  corporea *,  occidcns,  oriens,  rufus,  per- 
nicialis,  crepans , nulricatus. 

(5)  Incidere  alieni  rei  per  aliquid;  versori  circa  rem  per  in  re;  quod 
me  allinei  per  quod  od  me  ; egredi  urbem  per  urbe  ; adipisci  alicu jus 
rei  : adversari  aliquid  ; benedice  re  quamquam  ; jubcre  alicui ; poeni - 
tcnliam  agere  assoluto. 

Ify  Tali  sarebbero  ens  ed  cssentia. 
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Coni'  ora  ad  aspettarsi,  le  cose  andarono  a tracollo  allorché  nel- 
l’ Impero  entrarono  tanti  forestieri,  e cittadini  di  Roma  erano  i Bar- 
bari di  tutto  l’ orbe  conosciuto,  sierhè  con  pari  diritto  potevano  pre- 
tendere accettate  le  voci  native  le  poche  volte  che  al  popolo  od  in 
senato  favellassero.  Che  se  ai  gradi  supremi  e fin  al  seggio  imperia- 
le salivano  capitani  stranieri  al  Lazio  e all’  Italia,  avrebbero  i gram- 
matici osato  pretendere  da  loro  che  usassero  o proteggessero  la  pu- 
rità della  favella? 

Sorse  allora  l’età  che  chiamarono  del  ferro,  a differenza  di  quelle 
dell’ argento,  dell’ oro  e del  rame;  e n’ abbiamo  infelice  monumento 
negli  scrittori  d’ allora.  La  sempre  crescente  adulazione  trovò  enfa- 
tiche qualificazioni  a lusingare  i fortissimi  e felicissimi  ed  incliti  e 
providentissimi  c vittoriosissimi  monarchi,  c quella  serie  di  illustri 
e magnifici  e serenissimi  conti,  patrizi,  maestri  ed  altri.  Essi  mede- 
simi gl’  imperatori,  via  via  che  scadevano  di  grandezza  e potenza, 
si  puntellavano  con  titoli  ampollosi,  parlando  in  nome  della  loro 
serenitas,  tranquillitas , leniualo,  clnnentia,  pietas,  mansuetudp, 
magnificentia,  sublimitas,  perfino  ce  terni  tas,  come  fece  Costanzo. 

ÀI  greco  si  ricorse  non  solo  dagli  scienziati,  ma  anche  negli  uf- 
fizi civili  e della  vita,  massime  dopo  la  traslazione  dell’  Impero  (t);  e 
gli  scrittori  medesimi  che  rifuggivano  dal  rancidume  (2),  non  sape- 
vano poi  tenersi  mondi  dalle  tante  novità  di  parole  (3),  di  compo- 
ni Voci  tratte  dal  greco:  angariare  costringere,  agnn  per  agonia  c 
agonizare,  anatomia,  ncotericus,  dccaprotia  i primi  dieci,  si/otrn  ispet- 
tóre alla  compra  del  grano,  sitarcia  provigione  pe’  vascelli,  anaihema  o 
anathematizare,  buplizare,  blasphemare , hypocrnix , chaos,  monaste- 
rium,  cosnobium,  eutogium,  agape , acediu  e accidia,  diabultis,  cancero- 
nia  per  carcinoma,  apocrisarius,  idolatria,  cunictusia  carica  di  mante- 
nere i camelli,  elcemosyna,  eremm,  tremila,  ethuieus,  gelatina,  catho- 
licus,  nutrtyr,  ortodoxus,prophetu,  scundalum,  scandalizare,  abrssus, 
anastusis,  apostata,  prolojiluslus  primo  creato,  masticare  ( uaar/^'e/v  ), 
plasma,  elogiare,  manachus,  clcricus,  luicus,  pupa,  blatta  per  por- 
pora . . . 

(2)  Arcaismi  di  quel  tempo:  rejtcdere  per  reddere,  sublimare,  pcni- 
tudo,  rhetoricare,  obatidire  |>er  ubidire,  fortivitcr,  r a nascere,  inleribi 
c postibi,  prvlubium,  pigrure  e repigrure,  mio  per  usus. 

(3)  Nomi  nuovi:  beatiiudines  in  plurale,  sarte  Itmonium,  cervicositas 
caparbietà,  colturcinatio  per  commisntio,  localilas,  cuinisloriutn,  fig- 
mentum,  incentor,  incctitiuum,  inordina  tio,  consletlatio,  cuprutn,  cx- 
hxbitor,  habitaculum,  horlotanux,  incolatus,  desitudo,  juratio  e ji/ru- 
menlum,  malricula,  protectio,  triumphutor,  parlicipatio,  ina  gist  ratio, 
capilaiio, eoncupisccutia,  creatura,  tnediutor,  aboimmtio,burgus,  com- 
pulus,  desolatio,  notoria  per  epistola,  gratiludo,  rtcìimrto,  sufficienlia, 
infirminium  e feminal,  pratalenlia,  latruneulalor,  dominteum  per 
templum,  legulus,  ecc. 

Cosi  crebbero  gli  astratti  visibilitas,  populosilas,  summilas,  possibili- 
tas,  unifomiilas,  nimielas,  ca/amilas,  deitas,  aecessibilitas,  infiutlos, 
supremitas,  negoliositas,  tcrnitas,  nescientia,  secabilitas,  cristtanitus, 
antistatus,  almitas  . . . Indi  farinarium  per  mulino,  disciplina  corpo- 
ralis  per  supplizio,  cambium,  ullodium,  mansurn,  adfaccntia,  incutilo 
per  or  alio  intuita,  benefactor,  ipistolurius. 
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sti  (1),  di  desinenze  (2),  di  significato  (3);  dai  tanti  aggettivi  o di  nuo- 

> Nuòvi  aggettivi:  bestiali»,  incitato r,  superbeatus,  labili»,  populotus, 
seusatiis,sensuali$,vas$ionulis,  passibili»,  abecedarins,  cocevus,  cequa- 
niniùt,  magistrali s,  carnali »,  spirituali s,  affectuosus,  noscibilis,  coceta- 
neus,  momentanea»,  incessabili s,  disciplinatus,  primordiali s,  putilla- 
nitnus,  interitus  ( per  ditti»  J,proficuus,  praifalus  passivamente,  locali s, 
doctrinalis,  partibilis,  flectibitis,  otlatus,  caminatus,  clericali s,  affe- 
ctuosus. 

Nuovi  verbi  : unire,  repalrlare,  calculare,  certiorare,  deviare,  deci- 
mare, erorbitare,  intimare,  meliorare,  minorare,  tenebrare,  salvare , 
subjugare,jcjunare , excommunicare,  justi ficare,  annullare,  aumen- 
tare, caplivare,  federare,  confortare,  deteriorare,  propalare,  ìatini- 
zare,  humiliare,  f nidificare , mensurare,  cassare,  contrariare,  aptifi- 
care,  sequestrare,  ralionare,  meliorare,  contrariare,  assecurare,  fami- 
liare scere,  coinfantiare . . . 

Da  questi  si  trassero  molti  nomi  e mollissimi  avverbi  in  iter , oltre 
medio  per  mediocriler,  e conira  per  e contrario,  quoquam  per  unquam , 
non  utique  per  neuliquam,  cfficaciter  per  certe,  taliler,  qualiter,  ubi 
per  quo  . . . 

(1)  Historioqraphus,  psalmographns,  antecantamentum,  suppeda- 
neo m,  mundipotem,  semijejuniis,justificarc,  glorificare,  congauaere  e 
simili,  mullilaudus,  multisciti s,  mullivira  e simili,  disunire,  abreviare 
exumbire,  compalior,  compeccator,  compiei,  confoederatus,  superin- 
tendens,  multimodus,  urbicremus,  ventriloquus,  unigenilus,  dcificus, 
ludivagus,  parvipendulus,  oviparus,  blandificus,  doclicanus,  dulciosus , 
inaccessibilis,  incamatio. 

t2)  Desinenze  cambiate  : alternamentum,  exercitamcntum,  effamen, 
baptismum,  erratus,  altarium,  fantini,  inalimi  pomo  albero,  colludium, 
inaages,  expectamcn,  interpolamentum,  rationale  per  ratio,  otiosilas, 
vitupero  per  viluperator,  nigredo,  pecnator-trix,  peccamen,  profundi- 
tas,  xinio,  scrulinium , albedo,  cautela , dubietas,  gratiosilas. honorificen- 
tia,  signuculum,  sensualità s,  rrfrigerium,  interpretator  e interpreta - 
mentum,  regimenlum,  speculano  e speculameli , creameli,  deootamen- 
tum,  adoplalio,  confatile  ratio,  humiliatio , noscenlia,  infortunila s,  re- 
scula  e recala  cosclla,  malilas,  dulcitudo,  inissa  e remissa  per  missio  e 
remissio,  cruciatio  per  cruciata»,  vascuarium  per  pascuum,  agrarium 
per.ar/cr,  prqeconiatio  per  praeconium,  oramen  per  oratio,  vindicium 
per  eindica,  crossalo,  aedifex,  concinnano. . . 

Anche  questi  verbi  cambiarono  cadenza  : effigiare,  honorificare,  ob- 
viare,  extiereditare,  significare,  magnificare,  e resplenduit  ; e questi 
aggettivi  : uddililius,  somnolentus,  congruus,  dubiosus  e dubitatimi s, 
mnndialis,  sapienlialis,  parlicipalis,  concupiscibili»,  creabilis,  abomi- 
nabilis,  aelcrnalis,  noloriut,  accessibile,  infernali,  meridie  lis,i  n firm  is, 
sc/iolari»,  urbaniciunus,  peculiari*,  cordai  per  cordata s,  temporancus 
per  temporali s,  vigilai,  illuster,  atixialus,  aslreans  per  aslricu».caeli- 
cus.praedicatonus,  divinali»,  pagensis,  mtilliplicus,  coactius,  fallibili». 

l3  Nomi  mutati  di  significazione:  gentili s e pagami»  per  idolatra; 
strilla  per  strada  ; vice  coll’  aggiunto  numerale  prima,  secunda,  versa  ; 
infractus  per  non  fractus  : benedicere  per  consacrare,  benedire  ; 6(7- 
lum  per  pruelium  ; deputare  per  delegare  ; liumititas  in  senso  buono  ; 
linea  d’ un  libro  ; deliquium  per  delitto  ; apex  per  lettera  ; ducatus  per 
due  tu»  ; cdulium  per  concioium  ; Iructalor  interprete  delle  sacre  scrit- 
ture ; ecclesia  il  tempio  ; praesumptio  presunzione  ; condì t io  creazione, 
creatura;  latitudo  moltitudine;  repella  chiesuola  ; prosapia,  parente », 


lized  by  Gc 


UMGl’A  LATI."! A 735 

vo  coniati,  o in  modo  nuovo  diminuiti  e alterati,  o tratti  a differente 
significazione  ; nè  schivare  gl’  inusati  reggimenti  de’  verbi  (t)  e altri 
solecismi  (2),  contro  i quali  non  aveano  più  per  salvaguardia  la  pu- 
rezza della  favella  corrente. 

Ciò  tutto  però  si  riferisce  unicamente  alla  lingua  scritta,  diversa  in 
parte  da  quella  usata  nella  colta  società,  c affatto  dalla  plebea.  Che 
la  prima  asserzione  sia  vera,  basta  ( o eh’  io  fallo  ) a provarlo  il  pa- 
ragonare con  Livio  e Cicerone  i comici,  che  naturalmente  doveano 
porre  in  bocca  agli  attori  la  lingua  parlata,  e Cesare  ( il  solo  prosa- 
tore nativo  di  Roma  ),  che  senz’  arte  espone  i suoi  Commentari  nel 
linguaggio  che  avea  dall’infanzia.  Ora  in  lui,  e così  nelle  Epistole  di 
Cicerone  e de’  suoi  amici,  buon  tratto  ti  senti  lontano  dal  perio- 
dare avviluppato,  e dalle  forzate  trasposizioni  che  alcuno  crede  indi- 
spensabili al  bel  latino.  E chi  sa  se  la  patavinità  onde  Pollione  tas- 
sava Tito  Livio,  non  fosse  appunto  quello  stento  che  tuttodì  nelle 
lingue  viventi  vediamo  porre  un  indefinibile  div  ario  fra  chi  le  ha  na- 
tive e chi  le  acquista  per  istudio  V e sebbene  più  non  possa  alle  ine- 
ducate orecchie  nostre  comparire  nel  grande  storico,  pure  siam  in 
grado  di  sentire  che  differisce  dagli  scrittori  veramente  romani. 

L’  esistenza  d’ una  lingua  rustica,  quand’  anche  non  fosse  naturai 
cosa,  ci  è attestata  da  Plauto,  che  discerne  la  nobilis  dalla  plebeja. 
La  differenza  tra  la  civile  e la  forese  s’ indicò  dando  alla  prima  il  no- 
me di  urbana  o classica,  cioè  propria  delle  prime  classi,  all’  altra 
di  vulgaris  o rustica,  che  da  Quintiliano  è delta  quolidiana,dSi  Ve- 
gezio  pedestris,  da  Sidonio  usualis  ; esso  Quintiliano  si  lagna  che 
« interi  teatri  e il  pieno  circo  s’ odano  spesso  gridar  voci  anzi  bar- 


nudenda,  secularis,  devotio  ; prolixtis  nel  senso  che  oggi  vi  attribuiamo; 
fides  confessione  della  verità,  onde  fldclis  credente  ; credutitas,  perse- 
culor,  seducere,  condolere  ; innalits  per  non  natus  ; magnanimità* , 
achola  classe  d' ufliziali  ; discurrere,  festicitas,  rancor  in  signiticato  mo- 
rale ; tribulator,  imminulus  negativo  ; imininere  per  servire,  indigna- 
re mostrar  a dito,  promovere  senza  reggimento,  incidere  non  vedere, 
reficere  rifare.  Così  sanctu s per  santo,  schoUulicut  per  erudito,  otiosus 
in  cattivo  senso,  comm  unis  per  vutgare,  (/ruluns  per  tudens,  saldilo* 
per  suddito,  af/inti  per  consorte,  iugalis  per  conjux,  tarare,  adorivi 
per  cominciare,  cohibere  per  proibire,  puerateere,  decrescere,  aeslìma- 
re  per  gridar?,  dirigere  per  mandare,  praesumerc  per  osare,  conjarare 
in  buona  parte,’  abrogare  tor  via,  annotare  vedere,  applicare  aggiun- 
gere, afflrmare  provare,  ampliare  aumentare,  cognoscere  per  agnosce- 
re,  congerere  per  ìnserere,  destiluere  per  negligere. 

(1)  Benedicere,  fungi , fruì,  erudire  coll’  accusativo  ; incombere,  que- 
ri,  renunciare,  contrafiere,  pelere  col  dativo  ; amare  in  aliquo,  privar i 
a re,  ambire  ad  aliquid. 

i2)  Paccm  alicui  tribuerc  ; vilissime  natum  esse  ; bona  opera  facere  ; 
peccata  remittere  ; homo  pleraque  fiaitd  indulgens  per  in  plerisque  ; 
vita  inlerficere  ,*  conleinplalione  alicujus  per  hubita  raliouc  alicvjus  ; 
a ff celi  onera  habere  per  /io  bere  in  animo  ; profugere  villani  per  e villa; 
in  pendenti  esse  : insuper  habere  ; crai  in  sermone  per  rumor  crai  ; 
urinam  facere  ; traherc  sanguinem  per  genus  ducci'e. 

Per  tutto  ciò  veggansi  le  dissertazioni  del  Funcio. 
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bare  che  romane  » (1).  Quindi  la  necessità  di  dare  maestri  di  latino 
ai  fanciulli.  Talora  quella  rustica  lingua  traforavasi  nelle  scritture  ; 
onde  Cecilio  ebbe  ad  avvertire  cento  generi  di  solecismi  che  conve- 
niva evitasse  chi  volesse  scrivere  corretto  (2)  : di  Curione  si  disse 
che  favellava  latino  non  pessimamente,  condotto  dalla  sola  dome- 
stica usanza,  e benché  affatto  digiuno  di  lettere  (3)  : Cicerone  vuole 
che  l’oratore  parli  latinamente,  il  che  apprenderà  colle  lettere  e col- 
T insegnamento  puerile  (4)  : Marziale  ricorda  certe  parole  da  con- 
tado, risibili  a lettor  delicato  (5)  : a Virgilio  fu  apposto  d’ usare  voci 
da  villa  (6)  : Gellio  avverte  che  quei  che  chiamatisi  barbarismi,  non 
dai  Barbari  vengono,  ma  da  elocuzioni  del  vulgo  (7)  : e sant’  Agosti- 
no cita  alcuni  modi  vulgari  e poco  latini  (8). 

Troppo  al  falso  si  apporrebbe  chi  credesse  dai  Romani  spente  af- 
fatto le  lingue  ne’  paesi  conquistati.  Cicerone  ammoniva  Bruto  che 
nelle  Gallie,  ov’  era  destinato  proconsole,  udrebbe  parole  poco  in 
corso  a Roma  ( parimi  trita)  ; e la  storia  notò  che  a Decimo  Bruto, 
itegli  ultimi  aneliti  della  repubblica,  fu  agevolata  la  fuga  da  Bologna 
verso  Aquileja  dal  sapere  il  dialetto  di  que’ paesi  (9).  In  lingua  osca 
si  cantavano  tuttora  le  Ateilaue,  e il  popolo  ne  andava  delizialo  ; e 
Festo  si  duole  che  ormai  non  si  conoscesse  il  latino  in  quel  Lazio  da 
cui  avea  dedotto  il  nome(10).Quintiliano  avverte  che  in  elegante  La- 
tino non  deve  dirsi  due,  tre,  cinque,  quattordice.  Ed  io  ho  qualche 
idea  che  i dialetti  nostri,  così  diversi  fra  loro,  attestino  un’  antichis- 
sima differenza  di  lingua  fra  gl’  Italiani,  indipendente  dall’  invasio- 
ne dei  Barbari,  i quali  forse  V’  operarono  men  di  quello  ch’altri  pre- 
suma. 1 Goti  dominarono  a lungo  sopra  la  Spagna,  eppure  non  ri- 
scontri vocabolo  gotico  in  quell’  idioma  : Venezia  non  fu  invasa  da 
alcun  Barbaro,  Verona  da  tutti,  eppure  i loro  dialetti  si  avvicinano 
assai  più,  che  non  il  veronese  col  contiguo  bresciano.  M’  assodo 
in  quest’opinione  se  vedo  quanto  poco  alle  varietà  contribuisca 
la  lontananza,  giacché  la  cresta  d’ un  colle  o il  corso  d’  un  fiume 

(1)  Imtil.  i.  5. 

(2)  Isidoro,  EHw.  i.  32. 

(5)  Cicebom,  in  Finito  58. 

(4)  De  orat.  in.  10. 

(5)  Aon  (am  rustica,  dilicale  leclor, 

Jiides  nomina  ? 

(6)  Donato  c1  informa  il'  una  parodia  del  principio  della  terza  egloga 
virgiliana  : 

Die  mi/ii,  Damcla:  cujum  pecus,  aw  ne  latinum? 

Non  ; vero  Mjonis  : nostri  sic  rure  loquunlur. 

(7)  Quod  mine  autem  barbare  quemque  loqui  dicimus,  id  vitium  ser- 
moni non  barbarum  esse  sed  ruslicum,  et  cum  eo  vilio  eloquente s,  ru- 
stica loqui  diclitabant.  xm.  6. 

(81  Sermonem  vulgarem  et  male  latinum.  De  vita  beala,  i. 

(9)  Sumpto  cullu  gallico , non  iqnarus  et  tingane,  fuyiebat  prue  M- 
spants,  prò  Gallo  habitus.  Valerio  Mass.,  lib.  ni. 

(10)  Latine  loqui  a Latto  dietimi  est  ; qu'ae  locutio  adeo  est  certa,  ut 
vix  ulta  cjus  pars  mancai  in  notitiu.  De  verb.  signif. 
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ti  portano  di  balzo  dal  dialetto  milanese  al  bergamasco,  dal  toscano 
al  bolognese. 

Quanto  più  doreano  le  prische  lingue  sussistere  fuori  d'Italia  ? Ce- 
sare dice  che  Belgi,  Celti.  Aquilani  erano  d’ istituzioni  non  solo,  ma 
di  favella  tra  sé  dissonanti  ; e san  Girolamo  chiama  trilingui  i Marsi- 
gliesi. Claudio  s’accorse  aver  messo  governatore  alla  Grecia  uno  che 
non  sapeva  di  latino  (1)  : sant’  Agostino  lodasi  d’aver  imparata  que- 
sta lingua  senza  sferze, ma  fra  il  sorriso  e le  carezze  delle  nutrici  (2). 
Strabene  crede  necessario  avvertire,  che  la  più  parte  della  Gallia 
meridionale  adottava  la  lingua  latina  (3i  : Settimio  Severo  permise 
d’  ammettere  i fidecommessi,  non  solo  dettati  in  latino  e greco,  ma 
anche  in  lingua  punica  e gallicana  (4).  Cicerone  trovava  un  cattivo 
parlatore  cosi  ridicolo  a intendersi  come  un  Cartaginese  o uno  Spa- 
gnuolo  (5)  : nelle  sue  epistole  ve  n’ha  alcune  di  un  Balbo  spagnuolo, 
che  usa  un  latino  ben  diverso  da  quello  del  suo  amico.  Sidonio  Apol- 
linare si  congratulava  che  la  nobiltà  del  suo  paese  sermonis  celtici 
squamavi  depositura,  nunc  oratorio  stylo.nunc  etiam  camwna- 
lious  modis  imbuebatur  (6):  all’ imperatore  Alessandro  Severo 
presentossi  una  druidessa, profetando  sciagure  in  lingua  gallica:  Sul- 
picio  Severo  teme  d’ offendere  le  dilicale  orecchie  degli  Aquitani, 
egli  gallo,  col  parlar  rusticano  (7). 

Le  legioni  che  per  le  provincie  accampavano,  poi  quelle  che  re- 
clutavansi  fra  gli  stranieri  e s’ assidevano  poscia  in  Italia,  doveano 
trasportarvi  gran  mescolanza  di  voci  e di  modi,  ignoti  ai  colti  scrit- 
tori. Già  nel  più  bel  fiore  della  lingua  Ialina,  ove  questi  scrivevano 
esse,  hyems,  min  ce,  percutere,  os,  pulcher.rubeus,  equus,  volgar- 
mente si  diceva  essere,  vernus,  minacia , batuere,  bucca,  siccome 
abbiamo  in  Plauto,  e bellus,  russus  che  è in  Catullo,  e caballus 
usato  da  Orazio.  Servio  c’informa  che,  invece  di  (imm,  vulgarmente 
dicessi  letamen;  e Gellio  che  il  pumilio  dal  vulgo  impelilo  chia- 
ma vasi  nano  (8)  : due  voci  or  vive  in  Italia.  In  Petronio  s’ introdu- 
ci Splendidum  virum...  verum  latini  sermonis  ignarum.  Svetokio,  in 
Claud.  16. 

(2i  Confess.  1. 14. 

(3)  Lib.  ni. 

(4)  Fideicommissa  quocumque  sermone  rcliqui  possunt,  non  solimi 
latina  vel  graeca,  sed  etiam  punica  et  gallicana.  Dig.  xxxii.  1. 1. 11.  E 
sant’ Agostino  : Proverbium  notimi  est  punicuui,  quod  quklem  latine 
vobis  dicavi,  quia  punice  non  omnes  noslis,  punieuvi  enim  proverbium 
est  antiquum  : Nummum  quaerit  pcstilenlia,  duos  illi  da,  et  ducat  se. 
Serra.  168  de  verb.  apost. 

(5)  Tttmquam  si  Paeni  aut  tf ispani  in  senatu  nostro  sine  interprete 
loquerentur.  De  div.  I.  n. 

(6)  L.  ni.  ep.  3. 

(7)  Dum  cogito  me,  hominem  gallimi,  inter  Aquilanos  nerba  factu- 
rum,  vereor  ne  offendat  veslrus  nimium  urbanas  aures  scrmo  rusticior. 
Dia!.  i. 

(8)  Servio,  ad  Georg.;  Gellio,  xix.  13.  Cosi  dicevasi  granarium,  sco- 
pare, jubilare,  birolùs  o carruca,  morsicare,  anca  (oca',  planaria  quei 
che  nobilmente  chiamavasi  horreum,  verreri,  quiriture,  currus,  mor- 

Canlù , SI.  In.  -IV,  17 
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cono  schiavi  a parlar  rozzamente,  e con  frasi  che  s’  accostano  alle 
nostre  moderne  : « Non  potei  trovare  una  boccata  di  pane  — quello 
era  vivere!  — come  uno  di  noi  — mi  son  mangiato  i panni  »(l).  Nè 
difficile  sarebbe  il  trovare  anche  nell’  età  migliore  certi  modi,  che 
ora  ci  paiono  idiotismi  italiani  (2)  : e volendo  fermarci  a minuzie  di 
parole,  potremmo  mostrare  come  quelle  che  noi  usiamo,  fosser  tutte 
nel  latino. 

Difalto  le  mutazioni  da  questo  subite,  trovansi  piuttosto  gramma- 
ticali che  tossiche;  tali  sono  l’ indicare  la  relazione  con  preposizioni 
anziché  colle  variate  desinenze,  premettere  ai  nomi  l’ articolo,  for- 
mare coll’  ausiliario  molti  tempi  del  verbo  attivo,  tutti  quei  del  pas- 
sivo. Eppure  tali  usi  che  s’ incontrano  in  altre  lingue  del  ceppo  indo- 
germanico, siccome  il  persiano  e il  tedesco,  non  possono  dirsi  stra- 
nieri allatto  al  latino.  Certo  è che  in  questo  ricorrevasi  sovente  alle 
preposizioni, oltre  la  cadenza,  quando  per  ragione  di  chiarezza,  quan- 
do di  varietà.  Augusto,  al  quale  Svetonio  appone  di  scrivere  men 
colla  retta  ortografia  che  secondo  la  pronunzia,  tralasciando  lettere 
e fin  sillabe  (3),  faceva  prima  cura  l’ esprimersi  chiaramente  ; al 

dere,  anser,  planicies  ; e sanguisuga  per  hirudo,  majale  per  verres,  ra- 
sure* per  novocaine,  cloppus  {doppili  fr.,  zoppo  it.)  per  claudus, paren- 
te» per  affines,  pisinni  per  filli.  .Molto  potrebbe  crescersi  questa  messe 
spigolando  negli  scrittori  d' agraria  e d’ agrimensura.  E ne  fece  uno  stu- 
dio Giovan  Galvani  in  calce  ai  suo  discorso  Delle  genti  e delle  favelle 
loro  in  Ilalia.  Firenze  1849. 

. (1)  Non  hodic  bnccam  panie  invenire  potili  — illttd  erat  vivere  ! — 
tamquam  unvs  de  nobis  — jam  comedi  pannos  meos. 

(2)  Orazio.  Praeler  plorare. 

Lucrezio,  Adlevarc  sitim  fontes  fluviique  vocabant. 

Giustino.  Face  re  amicitiam,  lilteras,  foedus,  classes. 

Quintiliano.  Sic  descernet  lutee  discendi  magisler,  quomodo  pale - 
slricus  ilio  cursorem  faciet,  aut  pugilem  aul  luclatorem.  u.  8. 

Marciano  Capeli.a.  Omnes  tres  lineas  inter  se  inaequales  habet  ( il 
triangolo  scaleno  ).  vi. 

Plauto.  Quid  hic  vos  duae  agitis  ? Mos  teli.  — Et  nescio  quid  vos 
vclitati  estis  inter  vos  duos.  Menaceli. 

Catone,  De  re  rust.  142,  insegna  una  preghiera  da  dirsi  agli  Dei  ca 
Marte  in  particolare,  uti  tu  fruges,  frumento. , viltà  virgaltaque 
grandire , be ncque  evenire  sinus  ; che  è il  nostro  ingrandire  e ve- 
nir bene. 

\ me, ino. Di. spcream  nisi  me pcrdidil  iste  putus.Co/nf.  9.  Cosi  si  ha 
testa  per  capo  in  Ausonio  ; criOellare  in  Palladio;  minare  per  me- 
nare in  Apulejo  ijornus  e tonus  per  giorno  e tuono  in  Seneca;  in 
altri  rclornarc,  pntilla,  pula,  ut  rata  per  redire,  pittila,  via. 

Enrico  Stefano,  De  latinitate  falso  suspecta,  reca  più  esempi  «li  modi 
classici  che  si  direbbero  moderni.  Vedi  anche  Iìonavv,  Ileflex.  sur  tu  lan- 
gue  Ialine  vuigaire.  Meni,  de  P Acati.  xxiv;  e Quadrio,  Storia  e ragione 
d'ogui  poesia,  1. 1. 

(3)  Non  lilcrus  modo,  sed  syllabas  aut  permutai  aut  pr ac  Ieri  t,  co  in- 
ni li  nit  liominvm  errar.  In  /tug.  e.  fes. 
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qual  fine  soggiungeva  le  preposizioni  ai  verbi,  e iterava  le  congiun- 
eioni  (1).  Tal  vezzo  non  occorre  di  rado  nei  classici  (2);  ne’  quali  pu- 
re troveresti  il  pronome  usato  al  modo  italiano  (3),  dal  che  non  era 
difficile  il  passaggio  all’  articolo  determinante  ; quanto  all’  indeter- 
minato, esempi  non  iscarscggiano  (4). 

(!)  Praecipuam  curarti  duxit  sennini  animi  quam  apertissime  expri-  ^ 
mere , quod  quo  facilius  efficeret,  aut  necubi  lectorem  vel  auditorem 
obturbaret  ac  moraretur , ncque  praepositiones  verbis  addere , ncque 
conjunctiones  iterare  dubitavi t,  quac  detractae  afferunt  aliquid  obseu- 
ritatis,  ctsi  gratlam  augenl.  Svetosio,  ivi,  c.  86. 

(2)  Terenzio.  2Ve  parlis  expers  ossei  de  nostri s bonis.  — Si  res  de  amo- 

re secundae  essent. 

Orazio.  Caetera  de  genere  hoc  — De  medio  polare  die  — Rapto  de 
fratre  dolenlis. 

Svetosio.  Partes  de  caena. 

Ovidio,  Arbiter  de  lite  jocosa  — De  duro  est  ultima  ferro  — Nec  de 
plebe  deus. 

Virgilio.  Solido  de  marmore  tempia  Insti  tuam,  festosque  dies  de  no- 
mine Phaebi.  Ecl.  ut. 

Plinio.  Genera  de  ulmo.  xvi.  17. 

Lucrezio.  Porlenta  de  genere  hoc.  v.  38. 

Cicerone.  Homo  de  schola.  De  orat.  u.  7.  — Declamalor  de  ludol 
Ivi,  15. 

Fedro.  De  credere  ; in  un  titolo. 

Plauto.  Ftlius  de  summo  loco. 

Negli  scrittori  sulle  misure  dei  terreni  si  ha  caput  de  aquila , ro- 
strum  de  ave,  monticelli  de  terra. 

Cicerone,  Audiebam  de  parente  nostro. 

Ovidio.  De  cespite  virgo  se  levai. 

Plauto.  Lassus  de  via. 

Terenzio.  De  Davo  audivi.  Adelph.  ili.  3. 

Virgilio.  Quercus  de  caelo  tactas. 

Impetrare  de  marito  è nell’  epitome  liviana. 

Cesare.  Magnani  haec  res  contemptionem  ad  omnes  atlulil.Rel.civ, 
ih.  60. 

Terenzio  Alere  canes  ad  venandum.  Andr.  1. 1. 

Limo.  Pa  tram  super  Inani  ad  plebem  criminati,  ni.  9.  — Incautos 
ad  satietalem  trucidabitis.  xxiv.  58. 

Cicerone.  Ad  omnes  introitus  armalos  opponit.  Caecin.  8.  — Ad 
meridie tn  spedane.  Divin.  1. 17.—  Quid  ad  dextram,  quid  ad  si- 
nistravi sit.  Phil.  xii.  11.—  Esse  sapientoni  ad  normam  alicujus. 
Amie.  v. 

Varronb.  Turdi  eodem  revolant  ad  aequinoclium  vernum.  De  re 
rust.5. 

(3)  Inde  è usato  per  l’ onde  o il  ne  nostro. 

Ovidio.  Stani  caliccs,minor  inde  fabas,olns alter  habebat.  Fast.  v. 
Plauto.  Cadus  erat  vini  ; inde  impievi  cirneam.  Amphitr.  1. 1. 
Cicerone.  Romani  sales  salsiores  quatti  illi  Alticorum. 

E nel  Vangelo.  Exiit  Petrus  et  lite  ulius  discipulus—Currebant  duo 
simul,  et  ille  alias  prcecurrit. 

(4)  Cicerone.  Cum  uno  forti  viro  loquor  — Sicut  unus  pater familias. 

De  orat.  i.  29 . — Ita  nobilissima  Gracile  civitas  sui  citis  unius 
acutissimi  monumentimi  ignorassct.  Tu  se.  v.  23.-  Tamquam 
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Che  più,  se  il  verbo  già  si  trova  coniugato  al  modo  nostro?  nè  ba- 
sta che  invece  del  futuro  usino  il  passato  futuro,  il  quale  sinco- 
pato equivale  all’  italiano  (1);  ma  conobbero  gli  ausiliari  avere  (2) 

mihi  cum  Gratto  contenlio  essct,  non  cum  uno  gladiatore  nequis- 
timo.  Philip,  il.  3. 

Curzio.  Alexander  unum  animai  ctl  temerarium,  vecort. 

Orazio.  Qui  variare  cupit  rem  prodigaliter  unam.  Art  p.  29. 

Cesare.  Jnter  aures  unum  conni  existit.  De  bello  gal.  vi. 

Seneca.  Hit  forici,  cum  unam  aliquam  rem  nolunt  tpondere,  adji - 
ciunt  eie.  Ep.  23. 

Plauto.  Quis  est  is  homo  ? unus  we  amator?  Trac.  il  1.  52.  — Est 
huic  unus  tervut  violeniissimut , il  1.  39  ; iv.  3.  9.  — Unum  vidi 
morlutim  afferri  foras.  Most. 

Plinio.  Tabulam  aptalam  pie  turco  anut  una  cuslodiebat.  xxxv.  10. 

Plinio  giuniore.  Tanta  gratin,  tanta  auctoritas  in  una  vilissima  tu- 
nica. Ep.  ix.  6. 

Terenzio.  Forte  unam  adspicio  adolescentulam.  Andr.  l 1.  91.  — 
Ad  unum  aliquem  confugiebanl.  Ivi.  1.  S. 

Del  qual  verso  viene  a grand'  uopo  un  commento  scritto  da  Donato 
mentre  ancor  viva  la  lingua  latina  : Ex  consuetudine  dicil  unam,  ut  di- 
cimus  unus  est  adolescens.  Unam  ergo  t«u  tSioTixfjup  dixit,  tei  unam 
prò  quamdam.  Vedi  pure  Cornelio  ISep.  hi  Hannib.  xin;  Tacito,  Ann. 
n.  30.  ecc. 

(1  ) Duravero  e duravo,  respiravero  e respiraro,  per  durabo  e respi- 
rabo.  Il  futuro  polè  formarsi  anche  colPAaòeo:  adire  habeo,  adir  ho,  adi- 
rò. Reciprocamente  i nostri  dicono  fu  nato  per  nacque ; fu  morto:  ebbe 
trovalo  per  trovò  : fece  offensione  per  offese  ecc. 

(2)  Cicerone.  Satis  hoc  .empure  dicium  habeo.  Philip,  v.  28.  — Cfo- 
dii  animum  perfecte  habeo  cognitum,  indicalum  — Dellum  nescio 
quod  habet  suseeptum  consulatus  cum  tribunati i.  Pro  lege 
agr.  li.  — Domila*  habere  libidines.  De  or.  i.  43.  — Si  babesjam 
Statutum  quid  libi  agendum  putes.  Ad  fam.  iv.  2. — Atti  nondum 
eum  satis  habes  cognitum?  xm.  17 .—Nimium  serpe  experlum  ha- 
bemus.  x.  24 .—Hcec  fere  dicere  habui denatura  Deorum— Habeo 
etiam  dicere  : e nelle  Verrine,  habuisli  statutum,  habere  notata , 
conductas  haberet  ; e altrove,  bellum  habere  indictum  Diis. 

Cesare.  Jdque  seprope  jam  effeclum  habere.  — Quonim  habetis  co- 
gmtam  volunialem  in  rempublicam.  — Prcemisit  equitalum  om- 
nem,  quem  ex  omni provincia  coactum  habebat.—  ree tigalia par- 
vo pretto  redempta  habere  Bel.  gal. 

Lucrezio  dice  che  alcuni  filosofi  errarono,  amplexi  quod  habent  per- 
verse prima  dai. 

Plinio.  Cognitum  habeo  insulas. 

Gelùo  riferisce  l' editto  antico  d’ un  pretore  su  quelli  qui  f lumina 
retando può  lice  redempta  habent.  xi.  17.  La  legge  Tres  luto - 
res  porla:  Cum  destinalum  haberet  mutare  lestamenlurn. 

Terenzio.  Quo  paolo  me  habueris  prsepositum  amori  tuo.  He  c.  iv.  2. 
7.—  Quce nos  nostramque  adolescenliam  habent  despicatam.  Eun. 
n.  3.  91. 

Tale  è il  frequentissimo  compertum  habere. 

In  Plauto,  Bacc  h.,  trovo  anche  avere  per  essere,  come  da  noi  usa: 
Lid.  Quo  nunc  capessis  tu  te  bine  advorsa  da  cum  tanta  pompa? 
P i s t o c.  Huc.  L i d.  Quid  huc  ? quid  istic  babet  ? ( che  ci  ha  ? ) P i- 
sloc.  Amor,  voluptus,  venus  eie. 
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e stare  (1),  dal  qual  ullimo  a noi  rimase  stato,  verbale  di  essere. 

Aggiungasi  che  nella  pronunzia  elidevano  spesso  la  m,  la  c e la  s 
finali  (9),  mutavano  l’ o in  o ( servo»»,  voltis  ),  pronunziavano  o in- 
vece di  e o di  \v(vostris,ola  per  aula)e  il  v pel  n(vellum  per  belluini); 
col  che  da  culpa,  mundus,  fides,tres,  aurum,scribere,sic , per  hoc , 
forma  vasi  colpa,  mondo,  fede,  tre,  oro,  scrivere,  si,  però.  Quintilia- 
no dice  (5)  che  Augusto  pronunziava  calda  invece  di  calida.  E che 
veramente  il  modo  di  pronunziare  s' accostasse  più  che  lo  scritto  a 
questo  che  usiam  noi,  lo  argomento  anche  dai  tanti  errori  che  ri- 
corrono nelle  iscrizioni.  Quando  vidi  scritto  bave  alla  soglia  della 
rediviva  casa  del  Fauno  in  Pompei,  Io  credetti  svario  dell'  ignorante 
terrazziere  ; ma  come  la  stessa  forma  riscontrai  in  una  lapide  del- 
l’ interessante  cattedrale  di  Salerno  (4),  venni  nell’  opinione  che  di- 
pendesse da  un  modo  di  pronunzia,  proprio  di  quella  costa.  Cresco- 
no tali  errori  nelle  epigrafi  dei  primi  tempi  cristiani,  conservateci  da 
Bianchini,  Donato,  Grutero,  Muratori,  Boldetti  ; errori  clic  ravvici- 
nano le  parole  alle  nostre  italiane  (5),  c dove  trovi  persino  l’ ì cfel- 

Tertclliaro  più  alla  moderna  : Edam  (Ulta  Dei  mori  babuit.  — Si 
inimico!  jubemur  diligere,  quem  habemus  adisse?  Che  noi  direm- 
mo ebbe  o morire , abbiam  ad  odiare. 

In  Pompei  trovasi  scritto:  Abiat  venere pompejana  irata  qui  oc  le- 
derli 

(1)  Lucrezio,  ih  : Manus  et  pes  alque  oeuli  parles  animanti i totius 

extant. 

Orazio,  Sai.  ì.  8 : Hoc  misere  plebi  stabat  commune  sepulcrum. 

(2)  Oltre  l’ uso  dei  poeti  antichi  che,  per  esempio,  finiscono  l'esametro 
con  /Elias  Sexlus,  ovvero  Oplimtis  longe,  lo  attesta  Vittorino  f.  24fi7  ; 
Scribere  quidem  omnibus  lilteris  oportet,  enunciando  autem  quasdam 
lilleras  elidere.  — Quintiliano  dice  che  la  m appena  pronunziavasi  : Al - 
qui  eadem  illa  intera,  quoties  ultima  est,  cl  vocalein  verbi  sequenlis  ita 
contingit,  ut  in  eam  transire  possit,  edam  si  scribitur,  tamen  parum 
exprimilur,  ut  Multum  ille,  et  Quantum  erat,  adeo  ut  pene  cu- 
jusdam  nova  intera  sonum  reddat.  Ncque  enim  eximilur,  sed  obscu- 
ratur,  et  tantum  aliqua  inter  duo»  vocale s velut  nota  est,  ne  ipsce  cocant. 
Inst.  ix.  4.—  Cassiodoro,  De  or  log  r.  c.  1,  cita  un  passo  di  Cornuto,  dove 
si  dice  che  il  pronunziare  la  m avanti  a vocale  durum  ac  barbarum  so- 
nai ; par  enim  atque  idem  est  vitium,  ita  cum  vocali  sicut  cum  conso- 
nanti m luterani  exprimere.  Quest’  era  una  fina  distinzione,  che  al  vul- 
go dovea  sfuggire.  E però  lamé  taciuta  in  molte  epigrafi,  come  può  ve- 
dersi cercando  V Index  di  Grutero:  per  esempio  ante  araposilu  est. 

<3)  Lib.  i.  6. 

(4)  È posta  sopra  la  scala  che  conduce  alla  confessione,  o,  come  ivi  di- 
cono, soccorpo. 

(5)  .Nel  cimitero  di  Sant'  Eiena  in  Roma  fu  scavata  questa  del  tu  o iv 
secolo  : 

Tbrsv  decinv  caleroas  pebraras 

DECESS1T  IR  PACE  QV1RTVS  ARNORO 
OCTO  MERSORVM  DECE  IR  PACE. 

In  un'  altra  sta  : 

GAVDESTIVS  IR  PACE  QVI  VIXIT  ARRIS  XX 
ET  VII!  MBSIS  CIRQVB  DIES  BIGIRTI 
ABET  DEPOSSORE  X E AL.  OCTOBRBJ. 
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custico,  che  sembra  singolarità  del  nostro  vulgare  (1).  L’ esser  elle 
per  lo  più  di  Cristiani,  cioè  di  gente  rozza  e affettuosa,  prova  sem- 
pre meglio  il  mio  concetto,  che  il  parlar  nostro  odierno  sia  il  vulga- 
re medesimo  di  Roma  antica.  Or  come  Quintiliano  dice  che  «ciò  che 
mal  si  scrive,  di  necessità  mal  si  pronunzia,  » può  anche  voltarsi  a 
dire  che  si  scrive  male  ciò  che  mal  si  pronunzia. 

Se  così  nelle  vicinanze  di  Roma,  che  doveva  accadere  nelle  pro- 
vincie,  buon  tratto  discoste  dal  luogo  ove  meglio  si  parlava  e profe- 
riva, e dove  sopravivevano  i prischi  dialetti  ? Racconta  Erasmo  che 
essendo  venuti  ambasciadori  d’ ogni  gente  d’  Europa  per  congratu- 
larsi con  Massimiliano  d’Austria  fatto  imperatore, recitarono  un'ora- 
zione, tutti  in  latino,  ma  pronunziandola  ciascuno  a modo  del  suo 
paese  ; sicché  fu  creduto  si  fosse  ognuno  espresso  nella  lingua  ma- 
terna. Argomentatene  come  dovesse  alterarsi  il  romano  idioma  su 
bocche  sì  diverse,  e come  soffrirne  l’ ortografìa,  attesoché,  più  la 
coltura  scemava,  gli  scrivani  badavano  anzi  all’  uso  della  pronunzia 
che  al  letterario. 

Fosse  poi  caso  o ragione,  cessano  repente  gli  scrittori  oriundi  la- 
tini, e dalle  provineie,  massime  da  Spagna,  vengono  alla  metropoli 
elementi  ed  esempi  di  guasto.  Seneca  stesso,  gran  corruttore, lagna- 
vasi  fosse  disimparato  il  parlar  latino  (2),  oltre  le  molte  voci,  come 
naturalmente  succede,  cadute  in  disuso  (3)  ; e derideva  coloro  che 
cercavano  solo  parole  viete,  mentre  altri  non  soffrivano  se  non  le  più 
usate,  guastando  e vituperando  così  la  favella  col  seguir  l’ uso  par- 
ticolare (4).  E Gellio  si  duole  che  a’  giorni  suoi  le  parole  latine,  dal 
senso  ingenuo  fossero  passate  ad  altro  o simile  o diverso,  per  abuso 
o ignoranza  di  chi  adopra  voci  senz’  averne  appreso  il  senso  (3). 

Nell’  Asino  d' oro  un  soldato  domanda  ad  un  giardiniere,  Quor- 
sum  vacuum  ducer  et  asinum;  quegli  non  comprende,  onde  l’inter- 
rogante replica:  Ubi  ducis  asinum  istum?  e l’altro  capisce  e rispon- 
de. Non  è segno  che  la  voce  quorsum  più  non  avea  corso  ? Aveva 
corso  invece  quella  di  boricco  per  cavallo  da  vettura,  non  usata  ne- 
gli scritti  (6). 

Muratori,  nel  Novm  thesaurus,  voi.  iv,  p.  1829,  adduce  epitafi  sca- 
vati dal  cimitero  di  Santa  Cecilia  in  Roma,  d' età  incerta  ma  antica,  che 
dicono  : „ „ 

QVI  JACBT  AUTORI  M ADONA  IOANA 

DIO  TB  GVABD1  VXOR  DB  CECHO 

ET  JACOBA  SVA  VXOR  DELLA  S1DIA 

£ in  San  Biagio  sotto  il  Campidoglio  : 

ITE  DELLA  DICTA  ECBIESA. 

(1)  Ab  ispeciosa  leggesi  in  un’  iscrizione  delle  grotte  vaticane. 

(2)  Hcec,  quee  nunc  vulgo  Breciarium  dicitur,  olim,  cum  latine  loque- 
remur,  Summarium  vocabatur.  Ep.  39. 

(5)  Nell’  Ep.  58  dice  che  a’  suoi  giorni  asilo  era  antiquato  ; e Plinio,  il 
28.  34,  asilo  sive  tabanum  dici  placet. 

(4)  Ad  Lucilium,  ep.  114. 

(5)  Noci.  alt.  xiu.  27. 

(t>)  Dignilate  perflali,  vias  publicas  mannibus  ( per  mannis  cavalli  ), 
quos  vulgo  buricos  appellant . , . S.  Girolamo  in  Eccl.  x. 
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Della  corruzione,  o a dir  più  giusto,  trasformazione  della  lingua 
latina,  singolare  documento  ci  rimane  nei  comandi  militari  onde  i 
tribuni  dirigevano  l’esercizio:  Silentio mandata  implete — Non  vos 
turbati» — Ordinem  servate — Bandum  tequile  — Nerno  dimittat 
bandum — Inimico s seque  (t);  ove  in  quel  bandum  per  vexillum, 
in  quel  seguite  e quel  turbati s,  imperativi  insoliti,  vedete  i precur- 
sori di  certe  contorsioni  che  in  ogni  parlare  si  fanno  pel  comando 
delle  milizie. 

Quando  la  gente  meglio  stante  e la  Corte  si  trapiantarono  a Co- 
stantinopoli, c tribuna  e senato  tacquero,  più  dovette  alterarsi  una 
lingua,  non  castigata  dall’  uso  aristocratico  nè  dagli  scrittori.  Le  for- 
me allora  prevalse  nulla  avevano  di  barbaro,  che  anzi  ritraevano 
verso  l’originalità  latina, svisata  dagli  scrittori  più  insigni;  essendo 
naturale  che  il  vulgo,  invece  della  finezza  di  declinazioni  e coniuga- 
zioni, adoperasse  la  generalità  delle  preposizioni  e degli  ausiliari, 
meglio  specificasse  gli  oggetti  coll’  articolo,  mozzasse  le  desinenze. 
In  somma  io  credo  tornassero  la  lingua  urbana  latina  in  una  più  sem- 
plice, poco  o nulla  distante  dalla  nostra  odierna:  onde  il  parlare  che 
dicono  dei  ferro,  non  fu  che  un’  altra  fasi  della  lingua,  ove  la  scritta 
accolse  in  maggior  copia  voci  e forme  della  parlata  (2). 

Gli  scrittori  ecclesiastici,  sottentrati  ai  profani,  aiutarono  siffatta 
rivoluzione,  attesoché  più  non  volgevano  i discorsi  al  fiore  della  so- 
cietà, a corrompere  dame  e ingrazianir  letterati  ; ma  doveano  di- 
scendere fra  il  vulgo  a recargli  le  parole  della  vita  e della  speranza. 
I santi  Padri  pertanto  non  assunsero  la  lingua  eletta,  ma  la  più  co- 
mune, e che  s’ accostava  a quella  che  dai  servi  {verme)  traeva  no- 
me di  vernacola.  Come  Ogni  altra  cosa,  fu  dunque  la  lingua  dal  cri- 
stianesimo trasformata,  t Padri  mostrano  sprezzare  l’eleganza  e per- 
fino la  correzione  ; sant’  Agostino  dice  che  Dio  intende  anche  l’idio- 
ta che  proferisca  inter  hominibus  invece  d’ inter  homines;  san  Gi- 
rolamo professa  voler  abusare  del  parlar  del  vulgo  per  facilitare  a 
chi  legge  (3).  Chi  dunque  abbia  mente  soltanto  alla  purezza  dell’età 
di  Augusto,  dee  rifuggire  dai  tanti  modi  che  si  scontrano  ne’  Padri, 
c fulminarli  col  nome  di  barbarismi  (4). 


(1)  Trovansl  scritti  a caratteri  greci  in  un  codice  ialino  di  Urbicio, 
scrittore  d’ arte  militare  sui  line  del  v secolo,  donde  li  copiò  Fabrelli, 
t.  v.  p.  590. 

(2)  Nelle  Tavole  Eugubine,  illustrate  dal  Passeri,  troviamo  colle  termi- 
nazioni  moderne  preciselo»  per  poslquam,  pane, capro, porco, bue, atro, 
ferina,  sonito. 

(3)  t'alo,  prò  legentis  facilitate,  abuli  sermone  vulgato.  Ep.  ad  Fabiol. 

(4)  È a vedere  con  che  grammaticale  compunzione  David  Runkenio 
( Prefazione  al  lessico  latino-belgico  di  G.  Scheller.  Leida  1789)  si  lagni 
dello  stile  di  Tertulliano  : Fedi  hie  quod  ante  eum  arbilror  fecisse  ne - 
■minem.  Elenim  cum  in  uliorum  vel  summa  infamia  appareat  tamen 
voluntas  et  conatus  bene  loquendi,  hie,  nescio  qua  ingenii  perversitute, 
cum  melioribus  loqui  noluit,  et  stbimel  ipsc  linguam  finsi t,  duram,  h ar- 
ridala, latinisque  inaudita  in,  ut  non  mirum  sii  per  eum  unum  plura 
motislra  in  linguam  lulinam,  guani  per  omnes  scriplores  semibarba- 
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Eppure  la  letteratura  cristiana  poteva,  con  un  nuovo  innesto  Ira 
orientale  e popolare,  ringiovanir  l’antico  tronco  della  latina.Gli  scrit- 
tori classici  avevano  introdotto  quell’  intreccio  di  periodo  artifìzio- 
so,  che  non  s’ incontra  in  coloro  che  con  minore  arte  scrivono, come 
l’inarrivabile  Cesare.  Nel  tradurre  la  Bibbia  si  sbandirono  le  forme 
convenzionali,  meglio  attenendosi  al  parlar  comune,  sicché  semplice 
n’  è 1’  andamento,  ingenua  l’ esposizione.  I precettori,  che  sentenzia- 
no sempre,  non  secondo  quel  che  è,  ma  sovra  tipi  a capriccio  pro- 
postisi, nel  vedervi  voci  e frasi  inusale  agli  scrittori  aurei,  esclama- 
no alla  corruzione  e alia  barbarie  (1),  mentre  dovrebbero  riflettere 


ros,  esse  invecla.  Ecce  tibi  indiccm  alrum  paucorum  e multis  r erbo- 
rimi, quae  viris  doctis  non  pudult  in  lerica  recepisse  : Accendo  prò  la- 
nista, captatela  prò  capto lio,  diininoro  prò  diminuo , extrcmissifnus,  in- 
uxorius,  irremh'ibilis,  libidinoso»  glnriae  prò  cupidus  a tarine , lingua- 
io», multinubentia  prò  poly  gamia,  multiror;mtin,noscibilis,nolentia,nul- 
lilìcamen  prò  conlemptxu,  obsoleto  prò  obsolelum  reddo , olenlia  prò 
odor,  pigrissimus,  postumo  prò  puslerior  sum , polentator,  recapitulo, 
renidentia,  special us,  templatim,  temporalitas,  virgiuor,  visuulitas  prò 
facultas  videtidi,  viriosus  prò  viribus  praeslatis. 

(1)  Che  i pretesi  solecismi  della  Bibbia  fossero  in  fatto  forme  popola- 
ri, io  lo  argomento,  né  credo  a torto,  dal  trovarle  vive  tuttora  nei  vul- 
gari  d' Italia.  Vedetene  esempi:  Mensuram  bonatn. . . et  supereffluentem 
«Jabunt  in  simun  vestrum  : Luca,  vi.  58.  Repone  in  unam  partem  mole- 
stissima tibi  cogitamenta  ; Esdra,  xiv.  ti.  Et  nano  mitlit  vinum  novum 
inxilres  veteres  : Loca,  v.  57.  Populus  suspensus  erat,  audiens  illuni  ; 
xix.  48.  Quaerebant. . . mittere  in  illuni  manus  ; xx.  19.  Nec  enim  videa 
in  faciem  hominum  ; Marco,  xu.  14.  Non  mule  tractaverunl  illum;  Eccl. 
xlix.  9.  Sed  nemo  misit  super  eum  manus;  Giov.  vn.  44.  Quasi  abscoudi - 
tus  vultus  ejus  et  despeclus,  unde  nec  reputavimus  eum;  Isaia,  lui.  2.  Non 
est  dicere,  quid  est  hoc,  aut  quid  esl  istud  ? Eccl.  xxxix.  26.  In  tempore 
redditionis  postuiabit  tempus  ; xxix.  6.  Habebat  Judam  semper  charuni 
ex  animo,  et  erat  viro  inclinatus  ; u Macab.  xiv.  24.  Jpsi...  diligimi  vina- 
ci a uvarum  ; Osea,  iii.  1.  Sed  rcx,  accepto  gustu  auaaciae  Jiidaeorum  ; 
n.  Macab.  xiii.  18.  Eliam  rogo  et  te,  germane  compar,  adjuva  iltas  ; Pao- 
lo ad  Philip,  iv.  5.  Moyses  grandis  factus  ; lo  stesso  ad  Hebr.  xi.  24. 
Cum. . . . dixerint  ornile  malunt  uduersutn  vos  ; Matteo,  v.  11.  Et  omnet 
male  habentes  curanti;  vili.  16.  Mulier,  quae  sanquinis  fluxum'  patie- 
Jjatur  ; ix.  20.  Corripc  eum  inter  te  et  ipsum  solum  ; xvm.  15.  A pud  te 
faeio  pascila  ; xxvi.  18.  Par  turlurum  ; Loca,  ii.  24.  Spet'o...  os  ad  os  lo- 
qui  ; ii  Giov.  12.  Oblalus  est...  et  non  aperuit  os  suutn  ; Isaia,  lui.  7.  Che 
sono  i nostri  modi  « dar  la  buona  misura,  mettere  da  una  banda,  esser 
inclinato  ad  uno,  prenderci -gusto,  compare,  diventar  grande,  dir  tutti  i 
mali,  aver  male,  patir  un  male,  tra  sé  e lui,  far  pasqua,  bocca  a bocca, 
non  aprir  bocca,  star  sospeso,  metter  le  mani  addosso,  non  crederlo  lui, 
ecc.  » Notale  quest’ altro  di  san  Loca,  vn.  40:  Simcon,  hubeo  tibialiquid 
dicere.  Così  frequente  v1  è l’articolo  indeterminato:  Et  ecce  una  mulier 
fraqmen  molae  desuper  jaciens,  illisit  capiti  Abimelech  ; Guidici,  ix.  53. 
Petrus  sedebat  foris  in  atrio  ; et  accessit  ad  eum  una  andito,  dicens  ; 
Matteo,  xxvi.  69.  Per  dieta  solemncm  consueveratpraesespopulo  dìmit- 
tere  unum  vinctum,  quem  %'oluissent  ; xxvii.  15.  Et  videns  (tei  arborem 
imam,  venit  ad  eaxn  ; xxt.  19.  Interrogabo  vos  et  ego  unum  verbum 
Marco,  xi.  29.  Lnus  miteni  quidam  de  circuuistanlìbus  ; xiv.  47.  Tal' e 
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che  1*  antichissima  versione  detta  italica,  fu  eseguila  nel  flore  della 
favella  latina;  e chi  legga  i salmi  di  quella,  siccome  sono  cantati  an- 
cora nel  rito  ambrosiano,  sentirà  l'idioma  del  Lazio  prendere  un  vi- 
gore inusato,  e per  secondare  la  sublimità  dei  concetti,  ripigliacela 
nobile  altezza  che  dovette  avere  ne’  sacerdotali  suoi  primordi  ; sen- 
tirà un’  armonia,  diversa  da  quella  che  i prosatori  cercavano  nel  ro- 
tondeggiare del  periodo  e i poeti  nell'  imitazione  dei  metri  greci,  ma 
che  pure  è tanta,  da  farla  ai  maestri  di  canto  preferire  persino  all'ita- 
liano (i). 

Questo  rifarsi  della  favella  plebea,  questo  ritorno  verso  l’ Oriente 
dond’  era  l’ origine  sua,  avrebbe  potuto  ringiovanir  il  latino,  infon- 
dendogli l’ ispirato  vigore  delle  belle  lingue  aramee  e la  semplice  co- 
struzione del  greco  ; ma  troppo  violenti  casi  sconvolsero  quell’  an- 
dar di  cose  : nè  allorquando  l' Impero  cadeva  a fasci,  era  a promet- 
tersi un  ristoramento  della  letteratura.  Errano  però  coloro  che,  nella 
formazione  di  queste  nostre  lingue  uscite  dal  romano,  e però  dette 
romanze,  attribuiscono  principal  parte  ai  Barbari  invasori.  A sentir 
costoro,  avrebbe  a credersi  che,  un  bel  di,  le.  nazioni  nostre  daccor- 
do  avessero  dismesso  il  parlar  romano  e assunto  quello  dei  Barbari. 
Ma  a quel  fine  7 L’ italiano  non  aveva  nulla  a chiedere  al  conquista- 


r  uso  del  quia,  auod,  ove  noi  la  congiunzione  che:  Ut  c Off  novi  t quod 
accubuissd  in  domo  Pharitaeì  ; Luca,  vii.  57.  Praedicate  dicent es,  quia 
appropinquuvit  reqnum  caelorum;  Matteo,  x.  7.  Cosi  raggiungere 
spesso  le  preposizioni  intro  e fori s al  modo  nostro:  Inqressus  intro  : 
Matteo,  xxvi.  58.  Eqressus  fora s ; 75.  Hypocrilae,  quia  muntUilis  quod 
deforis  est  calicis  : xxm.  25.  Aforis  quidem  paretis  hominibus justi  ; 
28.  (Osservate  il  noglro  parere  sembrare).  Exeuntes  fura » de  domo  ; x. 
14,  pleonasmo  affatto  italiano.  Et  cu  in  in  trassei  in  domimi,  praevenit 
e uni  Jesus,  diccns  eie.:  xvn.24. 

(1)  Alcuni  idiotismi  della  Bibbia  hanno  riscontro  net  comici  letteral- 
mente o per  analogia.  Cosi  quell’  In  suendum  succidi  ripetuto,  è in  Plau- 
to Perpetuo  virunl  ab  saecido  ad  saeculum  ( Al  il.  glor.  iv.  u.  44  ) ; 

Videmnt  AZqypti  mulùrem  quod  esse  pule hr a nimis  ( Gen.  xn.  14) 
risponde  al  plautino  Leqiones  educunt  suas  nimis  pulchris  armisprae- 
ditas  ( A inp  hi  Ir.  1. 1.  53  ) ; 

il  Servitatela  qua  servivi  Ubi  (Gen.  xxx.  36),  all’ima»!  fi  hero  ter- 
vi  tu  lem  servii  (Aulul.  iv.  i.  6 ) ; 

Ylquoro  vos\Deu  t.  xxxiu.  9).al  Ne  tu  me  iqnores  (Captiv.  ir.  in.  74). 

il  Feci  omnia  verba  hacc  (ili  Iìeq.  xvm.  36)  al  Feci  ego  isthaec  dieta 
quae  vos  di  itis  i Casina,  v.  ult.  17  ); 

Bonum  est  confidere  in  Domino  quam  confidere  in  homine,  dice  il 
Salmo  cxvii.  8 ; e Plauto  Tacita  bona  est  mulier  semper  quam  loquens 
( Bude» . iv.  iv.  70  ); 

il  Miscuit  vinum  [ Prov.  rx.  2)  è sostenuto  dal  Commiscc  mustum 
della  Persa  ì.  ni.  7 ; 

il  Tibi  dico,  sarge  ( Marco  v.  41  ),  dal  Heus  tu,  Ubi  dico,  mulier  del 
Paennl.  v.  v.  26; 

il  Dhpersit  superbos  mente  cordis  sui  (Lue.  i.  31  ),  dal  Pavor  ferri- 
la t mentem  animi  ( Epidic.  rv.  i.  4 ). 

Vedi  Dosi  Martin,  Explicattons  de  plusieuri  texies  difficile » de  l'£- 
crilure. 
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toro  se  non  misericordia  ; quegli  invece  bisognava  ricorresse  al  vin- 
to per  tutte  le  necessità  della  vita  : egli  dunque  era  costretto  a mo- 
dificare la  sua  favella  sulle  nostre,  non  il  contrario.  E che  ciò  sia  ve- 
ro, voi  trovale  nella  nostra  lingua  rimasti  ben  pochi  termini  d’ ori- 
gine teutonica,  e questi  o significano  armi  c generi  nuovi  d’ oppres- 
sioni, o i pochi  che  si  applicano  alle  occorrenze  della  vita  hanno  a 
fianco  ancora  vivo  il  sinonimo  latino. 

È dunque  la  favella  nostra  ( e dicasi  a un  bel  circa  lo  stesso  delle 
altre  romanze  ) nuli’  altro  chela  parlata  dagli  antichi  Latini,  colle 
modificazioni  che  necessariamente,  in  qualunque  favella,  introduce 
il  volgere  di  venti  secoli.  Altre  prove  ne  troverà  chi  vegga  come  noi 
tuttodì  usiamo  termini  che  il  latino  classico  non  arrischiava  per  av- 
ventura, reputandoli  o vecchi(i)o  corrotti,ma  che  dovevano  correre 
tra  il  popolo,  giacché  li  vediamo  resuscitare  quando  si  guasta  o am- 
mutolisce il  linguaggio  letterario.  E poiché  noi  non  nasciamo  dai  po- 
chi letterati,  ma  dal  grosso  della  popolazione  latina,  perciò  le  parole 
d’ oggi  tengono  il  significato  de’  bassi  Latini,  più  che  quello  degli 
aurei  scrittori  (2). 

Dell’  anno  38“  di  Giustiniano  I trovasi  un  istromento  sopra  papiro, 
fatto  in  Ravenna,  e già  pieno  di  modi  all’  italiana:  come  Domo  quae 
est  ad  sancta  Agata;  intra  cintate  Ravenna;  valentes  solido  uno; 
lina  elusa,  bulicclla,  orciolo,  scotella,bracile.baudilos(5).\mimu- 
no  Marcellino  dice  che  i Romani  del  suo  tempo  giacevansi  in  car- 
rucis  solito  altioribus(i);e  carrocia  per  carrozza  dice  oggi  il  vul- 
go lombardo.  La  Storia  miscella  riferisce,  ai  383,  che  sotto  l’ impe- 
ratore Maurizio,  mentre  Commentiolo  generale  guerreggiava  gli  Un- 
ni, un  mulo  gettò  il  carico,  ed  i soldati  gridarono  al  lontano  mulat- 
tiere nella  favella  natia,  Torna,  torna  fratre;  onde  gli  altri  lo  cre- 
dettero un  ordine  di  tornar  indietro,  c fuggirono  (5).  Ajmoino  rac- 
conta che  Giustiniano  fece  prigioniero  il  re  di  certi  Barbari,  c fatto- 
selo seder  a lato,  gli  comandò  di  restituire  le  provincie  conquistate, 
e poiché  quegli  rispose  iVon  dabo,V  imperatore  replicò  Daras\  for- 
ma nostrale  del  verbo  dare  al  futuro  (6). 

(1)  Qui  sopra  vedemmo  abbandonati  dagli  scrittori  aurei  i termini  di 
cloitrum,  coda,  vulgus,  magester,  audibam , caldus,  repostus,  cordo- 
lium,  bulga,  manteuum,  subulo  ( sonator  di  zufuio  ),  e finis  e frons  al 
femminile,  che  si  avvicinano  alle  espressioni  italiane. 

(2)  Basti  un’  occhiata  alle  liste  da  noi  esibite  nelle  note  precedenti. 

(3)  Può  vedersi  in  fine  della  Diplomatica  di  Mabillon,  e nel  Temusson, 
Hist.  de  la  jurisprudence  rom.  Vedasi  anche  Makded,  Hist.  de  la  lanyue 
romaine.  Parigi  1840. 

(4)  Lib.  xiv.  6,  9, 10.^ 

(5) Tvj  rarpù)*  «poiój,  TÌpva  ropvs  tpprrps,  Teofane,  Chronogr.  fot. 
218  ; e Teofilatto,  Hist.  ii.  15  : E?r/%cp/tp  rs  qXÒTTV]  . . . àXXoS  *XX? 
pzrèpva. 

(6)  Cui  ille.  non  (ìnquit  j dabo.  ytd  iute  lustinianus  respondit,  daras. 
L.  ti.  3.  In  una  lapide  tiburtina  presso  il  Lanzi  v’è  Dono  dedro  ; e in 
Pesto  si  indica  dununt  per  dant. 

Di  tutto  ciò  più  distesamente  trattiamo  nella  nostra  Storia  degli  Ita- 
liani, appendice  citata. 


Googl 


LETTERATURA  LATIXA  747 

Cosi  $’ accostava  alla  moderna  la  lingua  latina,  ma  non  cessava 
d’ essere  parlata  in  Ispagna,  nella  Elvezia  romana  e nella  Gallia  me- 
ridionale (1).  In  essa,  come  dicemmo,  sono  scritti  i Codici  barbari, 
che  perciò  sovente  alle  parole  latine,  aggiungono  il  sinonimo  vulga- 
re  (2).  Tanto  più  doveano  far  questo,  e permettersi  modi  popolare- 
schi i rozzi  scrittori  di  carte  e quelli  ai  cronache  ; e il  più  impor- 
tante storico  di  quest’  età,  vescovo  e uom  di  Corte,  professa  di  scam- 
biare mascolini  per  femminili,  alterare  il  caso  dovuto  alle  preposi- 
zioni (3),  e altri  tali  solecismi  ; si  poca  vergogna  faceva  il  non  sape- 
re la  lingua  altrimenti  che  per  1’  uso.  In  quelli  noi  vorremo  cercare. 
!’  origine  della  italiana,  o per  dire  più  giusto  il  progressivo  mutarsi 
deH'antica  nella  nostra,  allorché  saremo  giunti  al  tempo  ove  gridio- 
mi  nuovi  presero  forma  e stabilità. 


CAPITOLO  XX. 


Letteratura  latina. 


La  letteratura  profana,  già  confinata  a ripetere  cose  dette,  col  ve- 
nire de’  Barbari  spirò  del  tutto  ; c salvo  qualche  rara  eccezione  in 
Italia,  cherici  soli  studiano  e scrivono,  nè  quasi  d’altro  che  di  mate- 
rie religiose.  La  Chiesa,  mirando  a distruggere  il  paganesimo,  do- 
vette buon’  ora  assumere  le  armi  di  questo  ; e poiché  non  accettava 
in  grembo  se  non  chi  avesse  cognizione  delie,  capitali  verità,  biso- 
gno piantare  scuole  dapertullo,  allato  ai  vescovadi,  nei  conventi,  fin 
nelle  campagne,  ove  mai  non  s’ era  pensato  fin  allora  a recar  l’edu- 
cazione, giacché  te  istituzioni  degli  antichi  riguardavano  solo  alle 
città  : nel  convento  fondato  da  san  Cesario  ad  Arles,  duecento  mo-  526 
nache  attendevano  principalmente  a trascriver  libri.  Le  scuole  mo- 
rali o catechetiche  erano  semenzai  di  buoni  sacerdoti  per  prediche 

(!)  Quando  dotano  II  vinse  i Sassoni  nel  622,  fu  composta  una  can- 
zone, la  quale  essendo  destinata  al  vulgo,  mostra  che  in  Francia  paria- 
vasi  il  latino. 

De  Clotario  est  canere , rege  Francomm, 

Oui  ivi!  pugnare  cum  gente  Saxonum  : 

Quum  gravitar  provenisse t misti»  Saxonum, 

Si  non  filistei  inclytus  Furo  de  gente  Burgundionum. 

(2)  Ciò  è frequentissimo  nel  codice  Longobardo  ; e tacendo  quelle  che 
spiegano  voci  meramente  tedesche,  vi  leggo  barbam , quod  est  patruus 
( Boi.  1. 164  );  novercum,  idest  matriniam  ilvi,!85);  privignum,  idest  fi « 
llastrum  ( Ivi  >;  strigavi , quod  est  moscata  ( Ivi,  1U7  );  ti  quis  palimi, 
quod  est  cura  tium,  de  vite  tulerit  (Ivi,  298);  cerrum,  quod  est  modo 
laiscum,  o hiscum  ( Ivi,  503  ). 

(3)  Sopiti s prò  musculinis  feeminea,  prò  foemineis  neutro,  et  prò  neu- 
tris masculina  commutai  : iptasque  propositiones  loco  debito  plerum - 
que  non  locai,  nam  prò  ablativis  accusativa,  et  rursum  prò  accusativi s 
ablativo  ponis.  Gregorio  di  Toias. 
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e missioni  ; ma,  oltre  alla  scienza  di  Dio,  vi  si  dava  una  tintura  al- 
meno delle  lettere  greche,  latine  ed  orientali,  quanto  fosse  mestieri 
per  favellare  ai  popoli  fra  cui  doveano  andare,  e conoscerne  le  leggi 
e le  costumanze. 

Quando  col  governo  antico  cessarono  gli  emolumenti  de’  profes- 
sori, chiuse  tutte  le  altre,  non  rimasero  che  le  scuole  cristiane.  Le 
episcopali  però  o cattedrali,  istituite  dai  vescovi,  divenivano  sempre 
più  aride  ; le  parrochiali  caddero  in  persone  scarse  di  scienza  e di 
carità  : ma  nei  conventi  si  perseverò  sempre  con  amore  nell’  istru- 
zione primaria  e nella  elevala,  di  che  venne  poi  la  nuova  filosofia, 
vituperata  in  prevenzione  col  nome  di  scolastica.  In  parlicolar  fama 
salirono  le  scuole  di  Tours,  Reims,  Clermont,  Lerino  e Parigi  nella 
Gallia  ; di  Montecassino  e Bobbio  in  Italia  ; di  Cantorberv,  York, 
W'estminster,  Armagli  e Cloghar  in  Inghilterra  ; oltre  quelle  d’ Ir- 
landa, allevatrici  di  apostoli  fervorosi;  di  Salzburg, Katisbona,  Hers- 
feld,  Corvey,  Fulda  e san  Blasiano  in  Germania.  11  concilio  di  Vai- 
son  (329)  ordinava  ai  parroci  d’aver  in  casa  giovani  per  istruirli  ne- 
gli studi  convenienti  a chi  serve  la  Chiesa  « secondo  la  consuetudi- 
ne che  salutevolmente  tenevasi  per  tutta  Italia  ». 

Ridotto  1*  insegnamento  in  tali  mani,  era  naturale  si  addicesse  af- 
fatto alla  scienza  divina,  spiegando  le  eterne  massime,  o commen- 
tando i libri  sacri  colla  storia,  la  filosofia,  l’allegoria  e la  morale.  Non 
è più  un  semplice  desiderio  di  piaceri  intellettuali,  un’  idolatria  del 
bello,  che  solo  per  accidente  influisca  sulla  società  : ma  c scienze  e 
lettere  volgonsi  allo  scopo  pratico  di  governare  gli  uomini,  determi- 
nar le  credenze,  riformare  i costumi. 

Letteratura  adunque,  come  s'intende  comunemente,  non  v’è;  ma 
quella  moltiplicilà  di  scritti  di  circostanza,  dispute  teologiche,  ome- 
lie, esortazioni,  commenti  che  ci  restano,  grand’  indizio  dei  molti 
perduti  e degl’  inediti,  smentiscono  chi  crede  cessata  l’operosità  de- 
gli intelletti,  e ciancia  che  i pensatori  si  angustiassero  nella  fede. 
Tutto  al  contrario,  spingevansi  nell’  ordine  di  concezione  per  co- 
struire la  società  nuova,  e insinuare  nelle  menti  giovani  ed  incorrot- 
te le  credenze  che  sole  poteano  addolcirne  la  ferità  ; i vescovi  pre- 
dicavano ogni  settimana  ; missionari  uscivano  a spargere  la  verità, 
dopo  addestrati  a conoscerla  tanto  da  ribattere  le  obiezioni  ; i papi 
alimentavano  la  fiamma  del  sapere,  e di  molti  avanzano  lettere  piene 
d’ ecclesiastica  erudizione. 

Teodorico,  benché  credesse  corruttrici  le  lettere  fino  ad  interdirle 
a’  suoi  Goti,  le  favorì  tra  i Romani,  istituì  la  dignità  di  conte  degli 
archiatri,  c gli  scarsi  ozi  occupava  in  ascoltare  da  Cassiodoro  discus- 
sioni di  fisica.  Quest’  ultimo  parla  d’ un  professore  di  grammatica, 
uno  di  retorica  ed  uno  di  legge  (t),  che  dettavano  in  Campidoglio,  i 
soli  forse  che  ivi  fossero  stati  posti  allorché  Teodosio  il  Giovane  vi 
decretò  tre  retori  e dieci  grammatici  latini,  cinque  sofisti  e dieci 
grammatici  greci,  un  professore  di  filosofia  e due  di  leggi.  Ennodio 
loda  le  scuole  milanesi  prosperanti  sotto  Teodorico,  e gli  eccellenti 


(1)  Lettera  del  333. 
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ingegni  di  Liguria,  pei  quali  correa  proverbio  (i)  qui  nascer  ancora 
i Tulli.  Gli  altri  re  Barbari  poco  o nessun  favore  diedero  agli  studi, 
e appena  si  citano  le  accoglienze  fatte  dai  Merovingi  al  poeta  Venan- 
zio Fortunato,  e un  bastone  ad  oro  e argento,  cheli  longobardo  Cu- 
niberto regalò  al  grammatico  Felice  (2).  . 

Aurelio  Cassiodoro,  nato  a Scillace  di  famiglia  benemerita,  fu  da  .5-35 
Odoacre  scelto  conte  delle  cose  private  e delle  sacre  largizioni,  indi 
segretario  da  Teodorico,  a nome  del  quale  e de’  successori  di  lui 
stese  rescritti  e ordinanze,  pubblicate  col  titolo  di  Variarum  li- 
bri xii.  Nei  cinque  primi  libri  raceolgonsi  quelle  scritte  a nome  di 
Teodorico  ; seguono  due  di  formolo  o diplomi  per  le  varie  cariche 
civili  e militari  ; poi  tre  delle  epistole  dei  successori  di  Teodorico  ; 
infine  due  di  ordinanze,  da  Cassiodoro  emanate  come  prefetto  al 
pretorio.  Le  durezze  dello  stilema  perpetua  gonfiezza, l’indomito  pru- 
rito d’ ostentare  spirilo,  retorica  ed  erudizione,  si  perdonano  all’  in- 
teresse che  ispira  queirunico  monumento  della  storia  italica  d’allora. 
Mirabile  per  i tempi  è la  tolleranza  religiosa  che  vi  professa,  dicendo 
in  nome  del  re  Teodato  all’  imperatore  Giustiniano  : — Poiché  Dio 
« permette  sussista  più  d’ una  religione,  noi  non  osiamo  assumerci 
« di  prescriverne  una,  giacché  ci  ricorda  aver  letto  che  bisogna 
« servir  Dio  volontariamente  e non  per  ordine  di  superiori  *»  (3). 
Visto  traboccare  il  soglio  al  quale  avea  prestato  forte  sostegno,  ri- 
fuggi al  monastero  Vivariese,  dove  menò  vita  di  devozione  e di 
lettere. 

Tra’  suoi  monaci,  i meno  atti  alle  lettere  volle  attendessero  a la- 
vori di  mano,  specialmente  alla  coltura  de’terreni  e alla  minuta  eco- 
nomia rurale  ; il  che,  die’  egli,  oltre  giovare  a chi  vi  attende,  som- 
ministra di  che  soccorrere  poveri  e infermi.  Nelle  ore  di  riposo  co- 
piavano libri,  al  qual  uopo  egli,  già  carico  di  novantatrè  anni,  scris- 
se regole  di  ortografia.  Nel  libro  De  anima  scioglie  dodici  quistio- 
ni  propostegli  da  amici,  mentre  stava  ancora  nel  secolo.  L’ esposi- 
zione sua  de’  salmi  era  estratta  da  sant’Agostino  e da  altri.  La  Cro- 
naca dal  diluvio  sin  al  519  porge  qualche  notizia  sull’  ultimo  seco- 
lo, nulla  del  resto.  É a rimpiangere  la  sua  storia  dei  Goti  in  dodici 
libri,  non  conosciuta  che  per  l'estratto  di  Giornandes.  Gemendo  che, 
mentre  le  profane  dottrine  « erano  pomposamente  insegnate  «^man- 
cassero maestri  per  le  divine,  nè  papa  Agapito  potendo,  per  le  agi- 
tazioni d’ Italia,  porvi  rimedio  collie  desiderava,  Cassiodoro  tentò  a- 
dempiere  il  difetto  con  un  corso  elementare  delle  scienze  atte  al 
Cristiano.  Vuol  egli  si  cominci  dal  mettere  a memoria  la  santa  scrit- 
tura, e particolarmente  i salmi;  poi  si  studiino  i Padri  e i sacri  in- 
terpreti ; non  s’ ignori  la  storia  della  Chiesa  e dei  concili;  vi  si  con- 
giungano  la  cosmogonia,  la  geografia  e i profani  scrittori,  colla  dis- 


ti) Citato  nella  lettera  di  Alarico  ad  Aratore. 

(2)  Paolo  Due.,  I.  vi.  7.  8. 

(3)  f 'ar.  x.  26:  Cum  divinitas  patiatur  diversas  religiones  esse,  rtos 
imam  noti  audemus  imponcre  : reUncinus  enim  lenisse  nos,  coluntane 
sacri  fteandum  esse  Domino,  non  cvjusquam  cogenlis  imperio. 
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erezione  onde  li  studiarono  i Padri  cristiani  (t).  Le  scienze  colloca 
egli  altre  nell'  osservazione,  altre  nella  cognizione,  altre  nella  stima 
delle  cose,  contemplative  cioè  o pratiche  ; e fra  le  prime  ascrive 
l’ arte  del  dire,  retorica  e dialettica  ; indi  aritmetica,  geometria,  a- 
stronomia  e musica  (2). 

Tale  metodo  enciclopedico,  da  lui  esteso  sull’esempio  di  Marciano 
Capello,  fece  sostituire  povere  compilazioni  allo  studio  diretto  dei 
grandi  modelli  : ma  forse  egli  stesso  e i migliori  suoi  contemporanei 
non  avevano  cognizione  di  questi,  se  non  per  via  degli  abbreviatori 
del  ìv  e v secolo  ; giacché  i trattati  oratori  di  Cicerone  e Quintiliano 
sembrano  ad  Isidoro  di  Siviglia  troppo  lunghi  per  esser  letti.  Esse 
scienze  poi  sono  poco  meglio  che  accennate  nel  trattato  di  Cassio- 
doro,  dove  l’ aritmetica  occupa  appena  due  fogli,  senz’applicazione 
delle  regole  comuni,  ma  con  assurde  sottigliezze  sulle  virtù  de»  nu- 
meri ; la  geometria  dà  in  altrettante  facciale  alcune  definizioni  ed 
assiomi  ; brevissime  e inconcludenti  sono  pure  grammatica  e retori- 
ca ; alquanto  più  estesa  e ragionata  la  logica.  I)i  musica  trattò  spe- 
cialmente, e doveva  esser  coltivata  alla  corte  di  Tcodorico,  se  anche 
Boezio  ne  scrisse,  e re  Clotario  chiese  a quel  principe  un  musico  che 
col  suono  accompagnasse  il  canto. 

i70-52i  Severino  Boezio  nacque  a Roma  poco  prima  che  questa  perdesse 
il  dominio  dell’  Occidente.  Suo  padre,  che  avea  sostenuto  primarie 
dignità,  a dieci  anni  mamlollo  imparare  lettere  greche  ad  Atene, 
ove  restò  diciott’  anni,  e vi  tradusse  varie  opere  di  Tolomeo,  Nico- 
maco,  Euclide,  Platone,  Archimede,  oltre  alcuni  trattati  d’ Aristo- 
tele. I suoi  commenti  su  questi  divennero  canoni  nel  medio  evo  (3), 
e diffusero  tra  noi  la  cognizione  delle  opere  dello  Stagirita,  del  cui 
metodo  si  valse  egli  per  trattare  dell’unità  c trinità  divina.  Ripatria- 
to,  acquistò  grazia  presso  Tcodorico,  clic  l’ alzò  alla  dignità  con- 
solare e ad  uffizi  di  confidenza.  La  posterità  lo  assolve  dalia  col- 
pa di  tradimento,  come  farà  sempre  d’ogni  uomo  condannato  in 
segreto. 


(lì  De  institutione  divinarum  litterarwm.  De  artibus  ac  disciplini s 
liberalium  artium. 

(2)  Sono  le  scienze  che  formano  il  trivio  e quadrivio,  secondo  la  di- 
stribuzione di  Marciano  Capetto,  c che  furono  espresse  con  questo  bar- 
baro distico  : • 

Grum.  luquitur  : dia.  vera  docci;  rhet.  verta  colorat; 

Mus.  canit  ; ar.  numerai  ; geo.  ponderai  ; ast.  colli  astra. 

Meno  rozzamente  le  compendiò  l'Osliese,  Suiti  m.  liti,  de  viagistrisL 

Grammatica.  Quidqukì  aqunt  arte*,  ego  semper  predico  parles. 

Dialettica.  Me  sirte  doctorrs  frustra  colnrre  savore*. 

Rlietorica.  Est  mihidicendl  ratio  curri  flore  loquendi. 

Musica.  Invenere  locum  per  me  modulamina  voctim. 

Geometria.  J-ierum  mensuras  el  rerum  su/ no  figurali. 

Arithmeticn  Explico  per  numerum  quid  sii  prouortio  rerum. 

Astronomia.  Astra  eiasque  poli  vindico  mila  soli. 

(3^  Foco  la  sua  definizione  della  filosofia:  Est  sapiens  rerum  guai  tunt 
compì  ette  mio.  A rii.  1. 1. 
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Ridotto  in  carcere,  scrisse  Della  consolazione  della  filosofìa, 
dialogo  in  prosa,  mista  di  poesia  di  vario  metro,  ove  la  Filosofia  ap- 
parendogli, consola  F autore  col  mostrargli  che  Dio  governa  il  mon- 
do a disegni  d’eterna  sapienza,  inaccessibili  al  debole  mortale;  mal 
dunque  lamentarsi  dell'  incostanza  della  fortuna,  le  cui  mani  altro 
non  ponno  distribuire  che  beni  futili  e perituri  ; anzi  non  potersi 
drittamente  chiamar  mali  quei  che  da  Dio  derivano,  e la  virtù  sola 
rendere  felice.  Chiude  con  varie  quistioni  sul  caso  e sulla  Previden- 
za, c sul  modo  di  conciliar  questa  coll’  esistenza  del  male  : eclettico 
anzi  che  cattolico  in  questa  difficilissima  tra  le  quistioni,  passa  però 
di  gran  lunga  ogn’  altro  lavoro  del  tempo  suo,  e mostra  piena  cogni- 
zione de’  migliori  antichi. 

La  prosa,  ordinariamente  scorrevole  ma  talvolta  aspra  e barbara, 
è vinta  dalla  poesia,  facile,  ricca  di  gentili  immagini,  governata  da 
una  mesta  armonia  (1),  e dove  tentò  alcuni  metri  ed  intrecciature 
non  prima  dai  classici  usate  (2). 


(1)  Carmina  qui  quondam  studio  parente  pcrrqi 
Flebiti s,  heuJ  moestos  coqor  inire  mudo». 

Ecce  mihi  lacerne  diciatti  scribenda  Camenae , 

Et  vivi s eletji  fìetibm  ora  rigant. 

Mas  saltein  nnllas  poluit  percincere  terror 
Ne  nostrum  comites  prosequerentur  iter. 

Gloria  felicis  olim  viridisqtie  juventae 
Solatur  moesti  nune  mea  fata  senis. 

Venit  enim  properata  malis  inopina  senectus , 

Et  dolor  aeiatem  jussit  inesse  suam. 

Intempestivi  f tilt dun tur  vertice  evince , 

Et  tremit  e/foeto  corpore  laxa  culi s. 

Mors  hominuin  felix,  quae  se  nec  dulcibus  annis 
Inserii , et  moesti»  su  epe  coca  la  venit, 

Ehea  quatti  surda  misero $ uvertitur  aure. 

Et  peutes  oculos  claudere  sacca  negai  ! 

Dum  lecitoti»  malefida  boni s fortuna  faverct. 

Faune  caput  tristi s merseral  bora  meunt. 

Nane  quia  faltacem  mutavit  nudila  vuttum, 

Prolrabit  ingrata»  impia  vita  mora s. 

Quid  me  felicem  tolies  jactalis  amici  ,J 
Qui  cecidi l,  stabili  non  erat  ille  grudu. 

(21  De’ versi  adonlci,  che  gli  antichi  non  ponevano  se  non  al  quarto 
posto  deli’  ode  saflica,  egli  fece  componimenti  interi  : 


Nubibus  atri * 
Candida  nullum 
Fundere  possunt 
Sidcru  lumen. 

Si  mare  toluene 


Turbidus  auster 
Misceat  wstum. 
Siepe  resistit 
Rupe  soluti 
Obice  sa  xi. 


Nuova  è pure  quest’  altra  combinazione  : 

Quid  tantos  juvat  excitare  motta. 

Et  propria  fatimi  sollicitare  manti ? 

Si  mortevi  petitis,  propinquat  ipsa 
Sposile  sua,  volitene  nec  remoralttr  equos. 
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413-521  Molto  di  sotto  porremo  Ennodio  vescovo  di  Pavia,  che  scrisse  e- 
sortazìoni  scolastiche  ed  altre  a modo  delle  antiche  declamazioni  ; 
poi  alquante  lettere  di  materie  ecclesiastiche,  la  vita  di  sant’  Epifa- 
nio e di  sant’Antonio  Lerinese,  un  gonfio  e buio  panegirico  di  Teo- 
dorico, ottre  alquanti  epitafì  ed  epigrammi  (t). 

Sui  benefizi  di  Cristo  lasciò  un  poema  Rustico  Elpidio,  medico  di 

Teodorico.  , , . „ . . 

Di  Cornelio  Massimiano  etrusco  (che  allora  equivaleva  ad  italiano) 
restano  alcuni  idilli,  donde  raccogliamo  eh’  egli  erasi  educato  agli 
esercizi  ginnastici  e all’eloquenza,  e forse  fu  uno  degli  ambasciadori 


(1)  Il  suo  epitaflo  in  San  Michele  di  Pavia  ( Muratori,  ai  1762  ) è così 

fatto:  ......  . . 

Ennodius  vati s luci*  redthtnu  in  ortu 
Hoc  posuit  tumulo  corporis  exuvius. 

Clarus  prole  quidem , generosior  i pie  propinqui» 

Saos  fonduti  luudum  jussit  hubere  ditta. 

didit  hos  coclo  vicacibus  illt  figuri» 

Cum  fecit  fonine  vivere  conloquiis. 

Quid  mirunt  si  morte  card  post  busta  superiti s 
Qui  consanguineo s restituit  superi s? 

Quantu»  iste  foret  mundi  celebratur  in  ortu , 

Nec  silet  occidui  cardini s oceanus. 

Sciamata  vonjunxil  dudam  discordia  legi, 

Atque  (idem  Petri  reddidit  ecclesiis. 

Pollens  eloquio  dodrinue  nobili s arte 
Destituii  Christo  innumeros  populos. 

Largus  vel  sapiens  dispensatorque  benignus, 

Divitas  credens  qua»  dedit  esse  suus. 

Tempia  Deofaciens  kymnis  decorava  et  auro, 

Et  parie»  funeli  dogmata  nunc  loquitur. 

Depositili  sub  d.  xvi  hai.  augustus 
Valerio  V.  C.  cornute.  . 

Alcuni  men  infelici  avanzi  di  poesia  potrebbero  ripescarsi  dalle  lapidi 
del  nostro  paese,  cono’  è questa  del  vescovo  di  Gaeta,  posta  nella  catte- 
drale di  quella  città,  appartenente  al  230  : 

Pande  tuas,  Paradise,  fores  sedemque  bcatam. 

Andrene  meritum  suscipe  pontificie. 

Cultor  juslitiae,  dodrinac  et  pads  amator, 

Quem  vocat  ad  summum  vita  beala  bonum. 

Plenus  amore  Dei,  nescivit  vivere  mundo, 

Et  famulo  Chris  li  gloria  Chrislus  erat. 

Quae  meditala  fides  et  credila  semper  inhaesit, 

Haec  le  usque  ad  catlos  el  super  as Ira  tulit. 

Eumquam  de  manibus  libi  lex  divina  recessit, 

Eloquium  Domini  vixit  in  ore  tuo. 

Bomanamque  prius  decoruvit  presbyter  urbem. 

Culmini*  auctus  honor  hic  dedit  esse,  patrem. 

Distridus  subjure  pio  et  modcramine  certo 
Utque  bonus  paslor  rexil  ab  orbe  yregem. 

Hospitibus  gratus,  se  ipsum  donavit  egenis, 
lllós  eloquio,  hos  satiubat  ope. 

Praesute  sub  tanto  florens  Ecclesia  mater 
Crevit  muneribus,  crevit  et  officiis. 
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spediti  da  Teodorico  ad  Anastasio  imperatore  quand'  era  in  pratica 
di  farsi  riconoscere  re  d’Italia.  A Costantinopoli  s'invaghl  d’una  fan* 
ciulla,  ed  essendo  ben  in  là  negli  anni,  ne  provò  le  sciagure  che  de- 
plora a lungo  nella  sua  egloga  (1).  Fra  troppi  visi,  ha  immagini  si 
graziose  e passi  tanto  imitali  dagli  antichi,  che  lungo  tempo  furono 
le  egloghe  sue  attribuite  a Cornelio  Gallo  amico  di  Virgilio. 

Egli  è pure  noverato  fra  i dodici  poeti  scolastici,  di  cui  restano 
esercitazioni  o specie  di  difficili  sfide  (2)  ; come  ventiquattro  epitaft 
per  Cicerone,  dodici  espressi  con  tre  distici,  altrettanti  con  due  ; va- 
riazioni sul  tema  del  Mantua  me  genuit  ; dodici  altri  per  Virgilio 
in  altrettanti  distici  ; gli  argomenti  dei  canti  dell’  Eneide,  fatti  cia- 
scuno da  diverso  poeta,  in  cinque  versi  ; dodici  esametri  sui  giuochi 
di  ventura  (De  ralione  tabulate ) ; dodici  coppie  di  distici  sul  levare 
del  sole  ; dodici  da  quattro  distici  sulle  quattro  stagioni,  secondo 
quel  di  Ovidio  Verque  novum  stabat  ; dodici  sopra  un  fiume  gela- 
to : freddure  artifiziate. 

Aratore,  ligure,  nato  probabilmente  e certo  educato  a Milano,  at- 
tese ai  fòro  ; venne  deputato  dai  Dalmati  a Teodorico  ; fu  conte  dei 
domestici  in  corte  d’Ataiarico  ; infine  sciolto  dalle  brighe  civili,  stet- 
te suddiacono  della  chiesa  di  Roma.  Tradusse  in  due  libri  d’esame- 
tri gli  Atti  degli  Apostoli  (5). 


(t)  Nugae  maximianae,  ovvero  De  incomodis  senectulis. 

(2)  Costoro  sono  Asclepiadio,  Asmeno,  Basilio,  Euforbo,  Eustenio,  Ila- 
sio.  Giuliano,  Massimiano,  Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Vomano.  Di  Basilio 
merita  esser  riferito  quest'  epigramma  : 

Nec  Generis,  nec  tu  vini  capiaris  amore, 

Uno  namque  modo  lina  Venutque  nocent. 

Ut  Penus  enervai  vires,  tic  copia  vini 
Et  tentat  gretsus , debili  Inique  pedes. 

Alullos  taevus  Amor  cogit  secreta  fateti  ; 

A r canuta  demens  delegil  ebrietas. 

Bellum  saepeparil  ferut  exitiule  Cupido  ; 

Saepe  manna  ilidem  Bacchus  ad  arma  movet. 

Perdidil  borrendo  Trojam  Eenus  improba  bello  ; 

At  Lapilhas  bello  perdis}  lacche , gravi 
Denique  cttm  menici  hominum  furiavit  uterque, 

Etpudor  elprobitas,  et  metus  omnis  abeti. 

Compedibus  Venerem , vinclis  constringe  Lyaeum, 

Ne  le  muneribus  laedat  ulerque  suis. 

Vina  sitirn  sedent,  nalis  Eenus  alma  creandit 
Serviat:  hot  fmes  transiluisse  nocel. 

(5)  Eccone  un  saggio  : 

Primus  apostolico  parva  de  puppe  vocatus 
Agmine  Petrus  erat,  quo  piscatore  solebat 
Sqnamea  turba  capi,  subito  de  littore  visus 
Dum  trahit,  ijtse  trahi  meruit  : piscatio  Christi 
Discipulum  dignata  rapii,  qui  retia  laxet 
Humanum  caplura  genus  ; quae  gesserat  hamum 
Ad  clavim  translata  manus  ; quiqt.se  aequorit  imi 
Ardebat  madidas  ad  littora  vertere  praedas. 

Et  spoliis  implere  ratem  melioribus  undis, 

Ceniti,  SI.  Do.  -IV,  U 


ÌM’ 

-il* 
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609  Li  supera  Venanzio  Onorio  Clemenziano  Fortunato,  trivigiano  di 
Valdobiadena  (i),  che  studiò  a Ravenna  grammatica  ed  arte  poeti- 
ca (2)  senza  curarsi  di  filosofìa  e di  studi  sacri.  Patendo  degli  ocelli, 
e risanato  dall’  olio  della  lampada  ardente  a un  altare  di  san  Marti- 
no,  per  gratitudine  andò  a venerarne  la  tomba  a Tours  (563).  Quivi 
ben  accollo  da  re  Sigeberto  che  allora  sposava  Brunechilde,ne  cantò 
epitalami  e lodi,  poi  divenne  confidente  e limosiniere  di  Radegonda 
dì  Turingia  (5).  Alzato  vescovo  di  Poitiers  stette  in  corrispondenza 
coi  migliori  d’ allora.  Scrisse  sette  vile  di  santi  ; voltò  in  esametri 
quella  di  san  Martino  fatta  daSulpizioSevero,opera  assunta  anche  da 
Paolino  di  Perigueux  ( Petrocoro );  inoltre  lettere  teologiche  in  prosa 
e ducenquarantanove  componimenti  in  vario  metro,  per  chiese  eret- 
te o dedicate,  o a nome  di  Gregorio  di  Tours,  o dirette  a questo  e 
ad  altre  persone,  e dove  poetizza  frivolo  per  lo  più  e di  color  rosa- 
to, fra  l’ immensa  serietà  ed  importanza  di  quei  tempi.  Lo  fanno  au- 
tore del  simbolo  di  sant’Alanasio,del  quale  diede  una  spiegazione (4). 
Gl’  inni  suoi  son  buoni  per  il  tempo  ea  armoniosi,  con  movimento  di 
immaginazione  ; mentre  la  prosa  è disabbellita  da  antitesi  e da  ca- 
denze rimale.  Quando  Radegonda  ottenne  da  Giuslino  II  imperatore 
un  pezzo  della  vera  Croce,  egli  compose  il  Vexilla  regis  prodeunt, 
ed  una  elegia  disposta  in  forma  di  croce,  che  comincia  : Ùrux  milii 
certa  salus,  crux  est  quarti  semper  adoro. 

Queste  gratuite  e inamene  difficoltà  spesso  s’ introduceano  per 
adempiere  al  difetto  d’ eleganza  o di  castigatezza.  Quindi  gli  ana- 

Nunc  alia  de  parie  levat  : nec  deserit  arlcm 
Per  latice « sua  lucra  sequens,  cui  tradidit  agnas 
Quas  passus  salvavit  oves,  totumque  per  orbem 
Hoc  auget  pastore  gregem.  Quo  munere  sunna  us 
Surgit,  et  insinuans  divina  negotia , coram 
Sic  venerandus  ait  : Noslte  qvam  prodilor  amene 
Mercedem  sederi»  solvit  sibi  eie. 

0)  Ver  Cenetam  graditeti»,  et  amicos  duplavicenses, 

Qua  natale  solum  est  miài. 

Vita  sancti  Martini,  iv. . 

(2)  Ast  ego  sensvs  inopi,  Italae  quota  portio  linguae 
Facce  gravis,  sermone  levis,  ratione  pigrescens, 

Mente  hebes,  arte  carene , usu  rudi s,  ore  nec  expers , 

Parvula  grammalicae  lambens  refluamina  gallai, 

Bheloricae  exiguum  praelibans  gurgilis  haustum, 

Cote  exjuridica  cui  vix  rubigo  recessit, 

Quac  prius  addidici  dediscens,  et  cui  tantum 
Arlibus  ex  illis  odor  est  in  naribus  isti s. 

Ivi,  i. 

Siano  e saggio  del  suo  merito  poetico,  e cenno  degli  studi  che  allora 
facevansi  ; e vedasi  la  prima  menzione  eh’  io  conosca  di  lingua  italiana, 
comechè  per  tale  devasi  intendere  la  latina. 

(5)  Vedi  indietro,  pag.  571  e V77. 

(4)  Quesnei  ( diss . xiv)  P attribuiva  a Vigilio,  ultimo  vescovo  cattolico 
di  Tapso,  impugnatore  degli  Ariani  e dei  Monofislti,  che  pubbUcù  diver- 
se opere  sotto  il  nome  altrui  ; di  che  molti  furono  traili  in  inganno. 
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grammi  (1)  od  altre  ingegnose  combinazioni;  quindi  ancora  l’uso 
della  rima,  già  chiaro  in  un  epigramma  di  papa  Dainaso,  e ebe  col- 
l’ armonia  delle  cadenze  vellicava  le  orecchie  dacché  s’  erano  divez- 
ze dal  riconoscere  il  tempo  esatto  di  ciascuna  sillaba;  onde  la  poesia 
veniva  passo  passo  da  metrica  trasformandosi  in  ritmica. 

Più  di  ottanta  epigrammi  abbiamo  d'  un  Luxorius,  vivente  in  Afri- 
ca sotto  il  vandalo  Trasimondo,  sotto  cui  lìorì  pure  Flavio  Felice.  A 
Rcmnio  Fannio  attribuiscono  tre  poemi,  forse  invece  dovuti  al  gram- 
matico Prisciano  ; uno  sui  pesi  e le  misure,  uno  sugli  astri,  il  terzo 
di  geografia  pei  giovani,  versione  dell’  Itinerario  di  Dionigi  da  Ca- 
race,  chiara  e semplice,  e dove  alle  idee  pagane  dell’  autor  suo  ne 
surroga  di  cristiane,  desumendo  da  Solino  le  cognizioni  che  fanno  al 
suo  caso.  Di  Flavio  Cresconio  Corippo  africano  resta  l’elogio  di  Giu- 
stino imperatore  in  quattro  canti;  il  quale,  se  ci  mostra  fin  dove  possa 
abbassarsi  l’ adulazione,  ci  conserva  però  varie  particolarità  sui  co- 
stumi e le  cerimonie  d’ allora,  come  le  esequie  di  un  imperatore,  l'in- 
tronazione  d’ un  nuovo,  o d’ un  console. 

E pure  di  quel  tempo  un  poema  sulla  spedizione  d’ Attila  e sulle 

(l)Per  non  riferire glianagramoii  che  possono  leggersi  sui  libri.riropia- 
mo  quest’epitalio  nella  cattedrale  di  Vercelli,  appartenente  al  iv  o v secolo: 

cimine  virgineo  hic  splendida  membra  quicseunt , 

•insigne»  anima s caslis  velamene  sacro 
drinibus  imposilo  caelum  petiere  sorores, 
s» nnocuac  vitae  meritis  operumque  honorum 
boaria  vincentes , Christo  juvante,  venena 
invisi  anauis  palmam  laniere  perennem 
ispide  calcalo , sponst  viriate  triumphanL 

daetanturque  simul  pacalae  in  sccula  missac , 

C*!efc/is  carnis  viliis  saevoque  draconc 
dblue  tante  dia  subigunt  durissima  bella, 

cunclis  exula  mulis,  hic  corpora  condunL 
paniti*  amor  tamil  sempcr  sub  luce  sacratus 
>4 ungeret  ut  tumulo  sanclarum  membra  sororum, 

^Uims  quas  matris  tnundo  emiserat  una. 

'fjoribus  et  variis  operum  gemmisgue  nitentes 

f-ucis  perpetuae  magno  potiunlur  honore  , 

iu. dvcnlum  sponsi  nunc  pracslolari  jubentur 

tj este  sacra  domino  comptae  domante  beatae 

ammortale  Deus  numerosa  prole  parentes 

V eterno  regi  ( idem  pielatc  sacrarunt. 

^■d  caelum  millet  pariler  domus  una  seputeri 
Mirifico  genilrix  faetu,  quae  quatuor  agnus 
*3 rolulit  electas , Claris  quae  quatuor  astris 
micuit , casto  dono  comilanlc,  Maria 
t^aetutur  gaudens  germanis  sepia  puellis. 

•*,ngressae  tcmplum  Domini*  venerabile  munus 
ccipiunt  duros  quoniam  viceré  labores. 

Nomina  sanclarum^  leclor,  si  forte  requiris 

Ex  omni  versa  le  luterà  prima  doccbtt.  '■ 

Hunc  posuit  titulum  nepiis  Taurina  sacratum. 
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imprese  di  Gualtiero  principe  degli  Aquilani,  scoperto  mezzo  secolo 
fa,  dove  si  possono  ripescare  particolarità  taciute  dagli  storici,  fra 
uno  stile  scadente,  benché  pasciuto  alla  lettura  dei  migliori,  e mas- 
sime di  Virgilio.Di  questo  mostrasi  anche  devota  Eucheria,  che  chie- 
sta sposa  da  uno  schiavo,manifesta  la  propria  indignazione  con  tren- 
tadue  elegi,  parafrasi  o dilavamento  dei  versi  che  seguono  al  vigesi- 
mosettimo  deir  vm  egloga  del  gran  Mantovano.  Più  liberi  si  reggono 
gli  elogi  del  Commonitormm  fidelium  di  sant’  Orienzio  vescovo  di 
lìliberi,  i suoi  esametri  sul  natale  di  Cristo,  e vari  inni, 
sm  Alcimo  Ecdicio  Avito,  di  quell’  Alvernia  eh’  era  fior  della  Galiia, 
succeduto  a suo  padre  nell’ arcivescovado  di  Vienne  (490),  fu  ope- 
rosissimo nel  ministero,  massime  contrastando  decorosamente  coi 
Borgognoni  ariani,  dominatori  del  Deltìnato.  Delle  molte  sue  scrit- 
ture ci  restano  un  cento  lettere  sugli  avvenimenti  d’ allora,  e cinque 
poemi.  1 tre  primi  potrebbero  dirsi  canti  dell’  epopea  stessa,  dove 
conduce  il  racconto  dal  primo  istante  della  creazione  fin  quando  i 
progenitori  nostri  sono  fuorcacciati  dal  paradiso  : — Insieme  cado- 
« no  sulla  terra,  entrano  nel  mondo  deserto,  e qua  e là  volgono  il  ra- 
« pido  corso.  Il  mondo  ride  d’  ogni  maniera  d’ alberi  e di  verzura, 
« freschi  prati,  fontane  e fiumi  ; e pure  come  sembra  vile  appetto  a 
« te,  o paradiso  ! come  1*  hanno  in  orrore,  e rimpiangono  ciò  che  han 
« perduto  ! Angusta  è per  essi  la  terra  ; non  ne  vedono  il  termine, 
« eppure  si  sentono  ristretti  e gemono  : il  giorno  è buio  ai  loro  oc- 
« chi,  e sotto  la  vampa  del  sole  querelansi  che  la  luce  sia  scompar- 
se sa  » (1).  Ha  egli  dunque  prevenuto  Milton,  che  desunse  da  lui  alcu- 
na delle  idee,  onde  abbellì  la  cuna  dell’  umanità.  Ma  le  bellezze  sono 
di  chi  le  usa  ; come  la  lira  non  è del  compratore,  ma  di  chi  sa  trarne 
le  armonie. 

Con  Avito  potrei  cominciare  una  lunga  serie  di  scrittori  ecclesia- 
stici, santi  c vescovi,  più  notevoli  è vero  per  pietà  di  opere  e fervor 
i«8-  di  zelo,  non  però  sforniti  di  merito  letterario.  Fabio  Claudio  Fulgen- 
zio,  vescovo  di  Ruspa  in  Africa,  è da  Bossuet  chiamato  il  maggior 
teologo  e il  maggior  santo  del  suo  tempo.  Sua  madre,  donna  religio- 
sissima, prima  di  metterlo  alla  lingua  latina  volle  imparasse  a me- 
moria tutto  Omero  e parte  di  Menandro.  Vanlavasi  scolaro  di  san- 
. t’ Agostino,  cui  però,  sebbene  più  chiaro  e ordinato  de’suoi  contem- 
poranei, resta  di  lunga  mano  inferiore  per  lo  stile,  come  pure  agli 
altri  suoi  antichi  patrioti,  Tertulliano  per  energia  e Cipriano  per  fa- 
ll) Cosi  Èva  esorta  Adamo  a mangiar  il  frutto  : 

Suine  cibum  dulcis  vi  tali  $ tx  genuine  conjux, 

Quod  similem  summo  faciel  te  forte  tonanti 
Numinibutque  porem  Non  hoc  tibi  nescia  donum, 

Sedjam  docla  fero.  Primus  me  a viscera  guttu 
Jttigit.  nudaci dissolvens  poeto  piriclo. 

Crede  liberi» , mcnlem  scelus  est  dubitasse  virilem 
Quod  rnulier  polui  Praecedere  forte  timebas, 

Saltem  consequere,  atque  animo s attolle  jacente». 

Lumina  cur  fleclis  ? cur  prospera  vola  moraris  ? 

Centuroque  diu  teinpus  furari»  honori  ? 
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cilità;  c in  generale  è più  teologo  che  oratore.  Trovandosi  alla  corte 
di  Teodorico,  cinto  dallo  sfarzo  della  regia  magnificenza,  interruppe 
T ammirazione  per  dire  : — Se  tanta  pompa  circonda  i re  della  ter- 
« ra,  pensate  qual  esser  debba  quella  della  celeste  Gerusalemme  V E 
* se  uomini,  non  d’ altro  capaci  che  della  vanità,  di  tanto  onore  van- 
« no  rivestiti,  qual  gloria,  quanta  felicità  godranno  i beati  in  grembo 
« alla  verità!  «Quando  Trasimondo, vandalo  ariano,  tolse  a persegui- 
tare i Cattolici,  Fulgenzio  esulò  nella  Libia  con  sessanta  vescovi,  tra 
cui  egli,  quantunque  il  più  giovane,  godeva  principale  autorità,  ed 
era  dalle  più  lontane  parti  consultato. 

Di  san  Remigio  arcivescovo  di  Reims,  famoso  per  aver  battezzato  -5133 
Clodoveo,  abbiamo  quattro  lettere  e il  testamento.  Fausto  armorico, 
abbate  di  Lei  ino, poi  vescovo  di  Ricz,csiglialo  da  Eurico  visigoto  per  -*** 
avere  scritto  contro  gli  Ariani,  trattò  della  Grazia  e del  libero  arbi- 
trio, volgendo  alquanto  verso  i Pelagiani. 

San  Cesario  arcivescovo  d'Arles,  uno  de’  più  caldi  promotori  dello  -47* 
stato  monastico  in  Occidente,  nacque  a Chalons  sulla  Saona,  di  casa 
ragguardevole  per  sangue  e santilà  : studiò  nell’  abbadia  di  Lcrino, 
che  già  tante  volle  ci  venne  nominata  siccome  asilo  della  scienza, 
dell’  amore,  della  fede,  di  quanto  consola,  alletta  e rigenera  l’ uma- 
nità. Dalle  prediche  indebolito,  andò  ad  Arles  per  rislabilirvisi,  vi  fu 
acclamato  vescovo,  e presiedette  ai  concili  di  Agda,  di  Arles,di  Car- 
jientras,  d’ Orange.  Venne  sospetto  ad  Alarico  re  de’  Visigoti,  poi  a 
Teodorico  ostrogoto  come  volesse  dar  la  Provenza  a’  Borgognoni;  e 
il  primo  lo  mandò  esule,  l’ altro  se  Io  fece  condurre  incatenato  a Ra- 
venna : ina  quivi  colpito  dalla  sua  maestà  e intrepidezza,  gli  diede 
la  libertà  e una  coppa  d’ oro,  pesante  sessanta  libbre,  con  trecento 
monete,  che  il  santo  convertì  a riscattare  prigionieri.  Ne’ suoi  cen- 
trenta  sermoni,  destinati  per  gente  rozza,  abbonda  d’  antitesi  c di 
similitudini  desunte  dalla  vita  domestica  ; stranio  alle  lettere  profa- 
ne e alle  scuole  ove  il  cristianesimo  si  paganizza,  mostrasi  piu  apo- 
stolico, tutto  semplice  pratica,  tutto  diretto  ai  sentimenti  naturali, 
tutto  amoroso  ed  intimo  del  popolo. 

Della  procellosa  attività  di  san  Colombano  restano  monumento  la 
severa  regola  eh’  e’diede  a’  suoi  frali,  e sedici  istruzioni  o prediche, 
piene  d’ immaginazione,  di  fuoco,  d’una  rigidezza  che  ricusa  qua- 
lunque accomodamento,  d’  un’insistenza  elicsi  direbbe  fin  passione. 

II  titolo  di  meliiluo  è mal  giustificato  dalle  omelie  che  restano  di  Lo- 
renzo, vescovo  di  Novara  o di  Navarra. 

Eccettuando  Marcellino  conte  dell'  Illirico  che  stese  una  cronaca 
da  Valente  al  534,  sono  a cercare  fra  il  clero  i pochi  e difettivi  sto- 
rici di  quest’  età.  Vittore  vescovo  di  Vita,  esulando  a Costantinopoli 
per  cagion  di  fede,  scrisse  la  storia  della  persecuzione  vandalica  nel 
487.  Gildas  il  Savio,  soprannominato  Badonico,  perché  nato  in  Cal- 
cedonio l’anno  che  i Sassoni  furono  sconfitti  a Balli  dagl’inglesi  (490), 
presi  gli  ordini,  andò  in  Bretagna,  e vi  fondò  il  monastero  di  Ruys, 
ove  nel  543  scrisse  i casi  del  suo  paese  col  nome  di  Liber  querulns 
de  excidio  Britanniw.  Dionigi  il  Piccolo  (-540),  scita  o del  Ponto 
Eusino,  venuto  monaco  a Roma, oltre  le  decretali  che  dicemmo, com- 
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pilo  un  ciclo  pasquale  di  novantacinque  anni,  movendo  dal  331  ; in- 
trodusse di  contare  dalla  nascita  di  Cristo,  da  lui  fissata  al  43°  anno 
di  Augusto.il  venerabile  Beda,  che  nella  sua  cronaca  De  sex  mundi 
eetatibus  ab  orbe  condito  ad  annum  726,  descrisse  questo  ciclo, 
pel  primo  dispose  gli  anni  secondo  quell’  era,  surrogata  a quella  dei 
Martiri,  e divenuta  poi  vulgare.Jomandes  o Giordano,  goto  di  nasci- 
ta, segretario  d’ un  re  alauo,  poi  forse  vescovo  di  Ravenna  (552), 
compendiò  la  storia  de’  Goti  di  Cassiodoro,  parziale  e senza  crìtica; 
da  Floro  estrasse  una  storia  romana  da  Romolo  ad  Augusto. 

Vittore  vescovo  di  Tunnuna  in  Africa  (564),  chiamato  a Costanti- 
nopoli per  render  ragione  dell’  essersi  intromesso  nella  disputa  dei 
Tre  capitoli, e chiuso  in  un  monastero  ove  mori,  continuò  la  cronaca 
di  Prospero  aquilano  dal  444  al  566.  Egli  stesso  fu  continuato  sino 
al  590  da  Giovanni  vescovo  visigoto,  soprannominato  Biclaro  dal  no- 
me del  convento  che  fondò  ne’  Pirenei.  Giovano  massimamente  per 
le  cose  spagnuole.  Un’  altra  continuazione  fino  al  581  ne  fece  Mario 
' vescovo  di  Avenche. 

-ss*  . Sant’  Isidoro  vescovo  di  Siviglia  (601)  scrisse  in  venti  libri  le  Ori- 
gini o Etimologie,  compite  dal  suo  amico  Braulio  vescovo  di  Sara- 
gozza ; enciclopedia  di  quanto  allora  sapevasi,  trattando  prima  di 
grammatica  e storia,  di  retorica  e filosofia,  d’aritmetica,  musica  e 
astronomia,  di  medicina,  giurisprudenza,  cronologia  ; poi  della  Bib- 
bia, delle  biblioteche, dei  manoscritti,  dei  concili, del  calendario;  indi 
sollevasi  a ragionare  di  Dio,  degli  angeli,  degli  uomini,  della  fede,  e 
dietro  a ciò  delle  eresie,  delle  sibille,  de’  maghi,  degli  Dei;  poi  della 
varie  lingue,  dei  nomi  de’popoli,  delle  dignità;  infine  indaga  l'etimo- 
logia di  molte  parole  sconosciute  : che  se  spesso  armeggia,  vuoisi 
fargli  merito  d’ aver  conservato  alcuni  antichi  frammenti.  Trattò  pu- 
re delle  differenze  o della  proprietà  delle  parole;  e gli  si  attribui- 
scono diversi  glossari.  Lasciò  una  cronaca  dalla  creazione  fino  ad 
Eraclio  nel  626,  desunta  da  anteriori,  salvo  qualche  informazione 
nuova  sugli  ultimi  tempi  (i)  ; poi  due  storie  de*  popoli  germani  che 
fondarono  regni  in  Ispagna  nel  v secolo  (2),  con  un’  appendice  sui 
Vandali  e gli  Svevi  : e ben  poteva  parlarne  egli  che  visse  in  mezzo  a 
loro.  Continuò  pure  il  Catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  di  san  Gi- 
rolamo, 

Sant’Idelfonso  suo  discepolo  e arcivescovo  di  Toledo  tirò  la  storia 
dei  Goti  dal  647  al  667  in  cui  morì.Di  là  fin  al  70  la  proseguì  Giulia- 
no Pomerio,  pure  arcivescovo  di  quella  città.  Poi  nel  xm  secolo  Lu- 
ca Tudense,  vescovo  di  Tuy,  la  protrasse  fino  al  1236.  Qui  consiste 
il  corpo  delle  storie  di  Spagna. 

si*  Epifanio  Scolastico,  cioè  avvocalo,  ad  istanza  di  Cassiodoro  com- 
pendiò le  storie  ecclesiastiche  di  Socrate,  Sozomene  e Teodoreto 
che  aggiuntavi  la  continuazione  d’ Eusebio  fatta  da  Rufino,  costitui- 
ti) De  temporibus , o dbreviator  temporum,  o De  sex  mundi  ae tati- 
bus,  o Imago  mundi. 

(2)  De  bistorta , live  Chronicon  Gothorum.  Chronicon  breve  regni 
Vtsigothorum. 
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rono  l’ Historia  tripartita  in  dodici  libri,  manuale  per  la  storia  ec- 
clesiastica in  Occidente.  Gennadio  vescovo  di  Marsiglia  prosegui  fin  4-9: 
al  492  la  storia  letteraria  di  san  Girolamo  (1),  divisa  in  cento  sezio- 
ni, di  cui  l’ ultima  è occupata  dall'autore  stesso. 

Giorgio  Florenzio  che  ereditò  il  nome  di  Gregorio  da  suo  bisavolo  *5?* 
vescovo  di  Langres,  nato  nell’  Alvernia  di  famiglia  senatoria,  già  da  1 2 
più  vescovi  illustrata,  andò  a cercar  salute  sulla  tomba  di  san  Mar- 
tino di  Tours,  al  quale  poi  fu  eletto  successore  ; pare  fosse  a Roma 
per  vedere  Gregorio  Magno,  e dai  re  Franchi  fu  adoperato  nei  loro 
litigi.  È chiamato  padre  della  storia  di  Francia  pei  dieci  suoi  libri 
Am  Historia  ecclesiastica  Francorum.  Dal  titolo  non  si  argomenti 
eh’  e’  tocchi  sole  materie  di  chiesa,  ma  ne  prende  occasione  di  par- 
lare dell’  intera  storia  : — Riferirò  alla  mescolata  le  virtù  dei  santi 
« e i disastri  dei  popoli  : nè  credo  si  riputerà  strano  il  mescere  nel 
« racconto,  non  per  comodo  di  chi  scrive,  ma  per  seguire  l’ an- 
te damento  dei  fatti,  le  felicità  della  vita  dei  beati  colle  calamità  de- 
« gl*  infelici  ». 

Nel  primo  libro,  rifacendosi  da  Adamo,  racconta  i casi  del  popolo 
eletto,  la  vita  di  Cristo  e degl’  imperatori,  e come  la  croce  fu  pian- 
tata nelle  Gallie,  sin  alla  morte  di  san  Martino  : nel  secondo  entra 
propriamente  a dire  de’Franchi,  e segue  fin  alla  morte  di  Clodoveo: 
cogli  altri  otto  arriva  al  592.  Benché  mostri  conoscere  Virgilio,  Sal- 
lustio, Gellio,  scrive  rozzo  insieme  e affettato  senza  forza  o colore 
od  ordine  alcuno,  neppure  il  cronologico,  a guisa  d’uomo  che  narra 

3uanto  a mano  a mano  gli  vien  udito.  Eppure  geme  sulle  lettere 
eteriorate  : — Scadendo,  anzi  caduta  la  coltura  delle  lettere  e dei 
« sapere  nelle  citta  della  Gallia,  in  mezzo  alle  buone  e cattive  azioni 
« commessevi,  mentre  i Barbari  s’abbandonavano  alla  loro  ferocia  e 
« i re  al  lor  furore,  e le  chiese  erano  a vicenda  arricchite  da  pii  e 
« spogliate  da  infedeli,  nessun  grammatico  si  trovò  valente  nella 
« dialettica,  che  togliesse  a descrivere  quei  fatti  in  prosa  o in  versi. 

* Molti  pertanto  gemendo  dicevano  : Sciagurati  noi  ! le  lettere  pe- 
u riscono , e non  si  trova  chi  sappia  narrare  gli  amenimenti  di 
« oggi.  Ciò  vedendolo  stimai  bene  di  conservare,  comunque  in  i stile 
« incolto,  la  memoria  delle  cose  accadute,  acciocché  arrivino  agli 
« avvenire  ». 

Non  più  ingenuo  come  gli  antichi,  nè  critico  come  i moderni,  fatti 
importanti  trascura,  ne  accetta  di  falsi  o dubbi  (2)  : ma  poiché  egli 
era  contemporaneo  e spesso  testimonio  e parte,  spira  una  mestizia 
come  di  chi  vede  uomini  e cose,  delitti  e virtù  confondersi  nel  caos 
tra  cui  perisce  l’ antica  civiltà.  Con  tratti  caratterislici  impronta  tal- 
volta meglio  che  non  farebbe  l’ arte  ; ha  qualche  movimento  nella 
narrativa,  qualche  verità  nell’  espressione  e nel  sentimento  ; sicché 
egli  ritrae  i tempi  anche  senza  proporselo,  perchè  egli  medesimo  vi 
partecipa;  e mostra  quel  contrasto  delle  razze,  delle  condizioni,  del- 
le classiche  la  conquista  avea  messo  a fronte  sul  medesimo  terreno. 

(1)  Cataloqm  de  viri » illiulribut. 

(2)  Una  vigorosa  difesa  ne  fa  il  Ruinart  nella  Prefazione. 
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Fredegario,  di  coi  non  sappiamo  se  non  ch’era  borgognone,  vi- 
vente a mezzo  il  vii  secolo  e probabilmente  frate,  ne’  primi  tre  libri 
d’una  cronaca  generale  compendia  Giulio  africano  e Idacio;nel  quar- 
to i primi  sei  di  Gregorio  di  Tours  con  qualche  aggiunta  ; poi  nel 
quinto  lo  continua  sino  al  641.  Parziale  oltre  l' onesto  alla  Casa  bor- 
gognona, trascura  l’ Ostria  e il  resto  di  Francia,  e nell’  arte  rimane 
inferiore  di  mollo  al  suo  modello.  Senza  vestigio  più  dell’  antica  let- 
teratura, egli  stesso  sente  che  « il  mondo  invecchia,  e il  filo  dello 
spirito  si  rintuzza  ; nessuno  oggi  eguaglia  gli  scrittori  del  tempo 
andato,  nè  lo  pretende  ».  Alquanto  migliore  è Ajmoino,  monaco  di 
-1008  Fleury,  che  aneli’  esso  in  cinque  libri  dettò  la  storia  de’  Franchi, 
prolisso  e triviale  nello  stile,  inetto  nella  scelta  dei  fatti  e delle  par- 
ticolarità. 

Son  nuovo  genere  di  letteratura  le  leggende  e le  vite  dei  santi, 
moltiplicate  allora,  e d’intendimento  affatto  pratico,  più  che  ad  al- 
lettare l’ intelletto  od  appagar  la  ragione  mirando  a movere  le  vo- 
lontà. Siccome  su  tutti  gli  altri,  così  sugli  eroi  popolari  che  si  chia- 
mano santi,  eransi  diffusi  vari  racconti,  alcuni  finti,  più  spesso  esa- 
gerati o frantesi  ; onde  talvolta  l’ immaginazione  vi  vedea  miracoli, 
talallra  l’ ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  cui  non  manca  naturale 
spiegazione.  Ripetuti,  ingranditi  dalla  fama,  sono  raccolti  come  ve- 
rità da  una  gente  men  bisognosa  di  discutere  che  di  credere  e d’ a- 
mare.  Così  la  Grecia  sapeva  per  filo  e per  segno  i fatti  degli  eroi  di 
Troja,  che  forse  mai  non  sono  vissuti;  e ciascuna  città  dell'Italia  me- 
ridionale conservava  o Farmi  o le  tombe  di  alcun  compagno  d’Enea, 
il  quale  forse  mai  non  afferrò  alle  nostre  prode. 

Cerano  vescovo  di  Parigi  scrisse  a tutti  i cherici,  chiedendo  le  pie 
.(2o  tradizioni  del  loro  paese.  Giovanni  Mosch,  venuto  da  Alessandria  a 
Roma,  vi  compose  il  Prato  spirituale,  in  ducentodiciannove  capi- 
toli di  miracoli.  Vanno  su  questa  materia  i dialoghi  che  accennammo 
di  Gregorio  Magno,  e gli  scritti  del  Metafraste.  Anche  Gregorio  di 
Tours  scrisse  la  gloria  dei  martiri  in  centosette  capitoli  di  miracoli, 
in  centododici  quella  dei  confessori,  in  venti  le  vite  dei  Padri,  in  cin- 
quanta i miracoli  di  san  Giuliano  vescovo  di  Briou,  poi  quelli  di 
sant’  Andrea,  e massimamente  di  san  Martino  ; opere  che  al  tempo 
suo  saranno  piaciute  più  che  la  storia. 

Talvolta  esercitavasi  in  queste  vite  il  talento  dei  monaci,  e sbiz- 
zarrivano inventando  circostanze  ; le  migliori  deponevansi  negli  ar- 
chivi de’ monasteri,  e trattene  dopo  lunghi  anni,  acquistavano  fidu- 
cia dalla  loro  antichità,  finché  venne  la  critica  a vagliarne  la  mondi- 
glia, e unire  il  meglio  in  un  corpo  di  storia,  che  abbraccia  quindici 
secoli  e tutti  i paesi,  tutti  i costumi,  tutti  i gradi.  Ruinart  stampò  gli 
atti  de’  primi  Padri  e Martiri  ; il  dottissimo  Mabillon  radunò  le  vite 
dei  santi  Benedettini  ; molte  ne  introdusse  il  Baronio  negli  Annali 
della  Chiesa  : ma  la  più  insigne  raccolta  è quella  di  Giovanni  Bol- 
lando gesuita  d’ Anversa,  cominciata  il  1643,  indi  proseguita  fin  al 
1794,  e che,  in  cinquantatrè  volumi  di  forse  venlicinquemila  vite, 
giunge  solo  a mezzo  ottobre  (1). 

(1)  stampasi  ora  la  continuazione.  Se  alcuno  con  gusto  e criterio  di»- 
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Era  quasi  una  reazione  delle  immaginazioni  contro  i disordini  mo- 
rali d’ allora,  ponendovi  in  mostra  la  bontà,  la  giustizia,  scomparse 
dal  resto  del  mondo  ; ed  esibendo  dolcezze  e simpatie  fra  i dolori, 
pascolo  alle  fantasie,  sproviste  d’ ogni  altro  alimento.  Era  una  con- 
solazione alla  vita  così  bersagliata  di  quel  tempo,  il  mostrare  l'assi- 
stenza continua  della  Providenza.  Nella  Bibbia  l’ immaginazione  re- 
stava frenata  dai  limiti  della  fede  : qui  potea  sbizzarrire  a sua  po- 
sta, e variare  le  sue  venerazioni  secondo  i luoghi  e i tempi  ; vol- 
gendosi dapprima  ai  martiri,  poi  ai  solitari,  indi  ai  gran  vescovi, agli 
artisti,  ai  letterati,  agli  eroi,  infine  agli  apostoli  nuovi  d’ un  nuovo 
mondo  (I). 


CAPITOLO  XXL 

i 


Scienze  ed  arti  belle. 


< Erano  tempi  da  prosperare  arti  belle  e scienze  ? Tante  nuove  genti 
ravvicinate  estesero  la  cognizione  del  mondo,  ma  nessuno  prese  a 
descriverlo  scientificamente,  eccetto  Cosma  egizio,  detto  indica- 
ptemta  pe’  viaggi  suoi  nell’  India  ed  in  Etiopia  : è il  primo  che  no- 
mini il  Seilan.  Sembrando  a Lattanzio,  a sant’  Agostino,  al  Crisosto- 
mo che  il  sistema  di  Tolomeo  contraddicesse  alla  Bibbia  là  dove  am- 
mette la  rotondità  della  terra  e l'esistenza  degli  antipodi,  ne  immagi- 
narono uno,  quasi  che  ne’sacri  libri  fosse  promessa  la  scienza, com 'è 
la  salute. Sulle  orme  loro,  Cosma  tolse  a mostrare  empia  la  teorica  di  sw 
Tolomeo,  come  alcuni  teologanti  fecero  poi  con  quella  di  Copernico, 
che  pure  era  stala  pubblicata  sotto  sacri  auspizt  ;ie  perciò  P opera 
di  lui  fu  intitolata  cristiana  (%ptvri*vr>ò\  roffo-jp-xfia).  A dir  suo,  la 
terra  è piana,  foggiata  in  un  parallelogrammo,  lungo  il  doppio  della 
larghezza, cinto  dall’oceano  che  vi  si  aprì  quattro  varchi,  il  Mediter- 
raneo, il  Caspio  e i golfi  d’Arabia  e dt  Persia.  Di  là  dall’  oceano  è un 
altro  mondo,  inaccessibile  agli  uomini,  i quali  però  anticamente  ne 
abitarono  una  parte;  perocché  ad  oriente  vi  sta  il  paradiso  terrestre, 
coi  quattro  fiumi  che  ora  per  sotterranei  meati  vengono  a scaturire 
nel  nostro  mondo  posdiluviano.  Adamo,  espulso  dall’Eden,  rimase  su 
quel  continente  finché  il  diluvio  non  portò  l’arca  alle  rive  del  nostro, 
ai  quattro  lati  del  quale  corre  una  mura,  che  alzatasi  a perpendico- 
lo, curvasi  poi^n  modo  da  formar  cupola  al  mondo,  ed  è la  vòlta  dei 
cieli.  Su  questa  il  sole  e la  luna  compiono  il  diurno  loro  corso,  non 
girando  attorno  al  mondo,  perchè  ne  gl’impedisce  la  muraglia,  ma 
circuendo  una  montagna  conica  di  smisurata  altezza,  posta  a set- 
tentrione della  terra.  Levandosi  nell’estate  il  sole  verso  il  sommo 

ponesse  le  migliori  secondo  1 tempi,  darebbe  somma  opportunità  alla 
storia. 

(1)  Ne  daremo  esempi  al  Libro  XI.  eap.  sui. 
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del  monte,  riescono  lunghe  le  giornate,  le  quali  s’ accorciano  via  via 
che,  venendo  il  verno,  egli  s’abbassa  verso  la  parte  più  massiccia. 

È ingegnoso  quanto  bizzarro  il  modo  con  cui  Cosmo  spiega  di  con* 
formila  le  fasi  della  luna, gli  eclissi  e gli  altri  fenomeni.  La  divergen- 
za della  luce,  secondo  lui,  è causata  dall'  esser  il  sole  un  ottavo  ap- 
pena della  terra. 

Quanto  all’  arte  salutare,  alcuni  vollero  paragonare  a quella  di 
Giustiniano  la  compilazione  fatta,  a mezzo  il  vi  secolo,  da  Ezio  di 
Amida  di  quanto  era  più  osservabile  nelle  opere  antecedenti,  massi- 
me in  Galeno.  Privo  di  sistema  suo  proprio,  nella  pratica  mostra  aver 
fatto  osservazioni  molte  ; ma  nelle  sue  preparazioni  e nelle  cure 
compiacesi  di  formule  superstiziose  (1). 

Alessandro  di  Traile,  che  scorse  Italia,  Francia,  Spagna  medican- 
do, sa  staccarsi  dagli  antichi  e giudicare  di  proprio  capo,  e racco- 
manda che  il  medico  non  si  lasci  accecare  da  spirito  di  sistema,  ma 
ponga  mente  all’  età,  alle  forze,  al  tenore  di  vita  del  malato,  come 
pure  al  clima,  alle  stagioni,  alle  varietà  atmosferiche.  Crede  indiffe- 
rente in  qual  parte  facciasi  il  salasso,  benché  talora  apra  le  vene  più 
vicine  al  male,  come  le  ranine  e le  jugulari  nell’angina;  riprova  l’op- 
pio nelle  micranie,gli  astringenti  nelle  dissenterie,  i cataplasmi  nella 
gotta;  sente  l’importanza  del  trattamento  morale,  sebbene  anch’esso 
mescoli  poi  alla  pratica  idee  teosofiche  e cabalistiche  (2). 

Teofilo  protospatario,  colonnello  della  guardia  imperiale  sotto  Era- 
elio,  compendiò  Galeno  e Ruffo,  opera  più  teologica  che  medicinale, 
poiché  tende  a mostrare  la  Providenza  divina  nell’  adatto  uso  dei 
membri. 

Paolo  d’ Egina  godette  di  molla  fama  presso  gli  Arabi,  singolar- 
mente riguardo  ai  parti.  Il  suo  estratto  d’  antiche  opere  sulla  medi- 
cina non  é senza  merito,  e massime  rispetto  alla  chirurgia.  Intanto 
il  popolo  continuava  ad  ottenere  guarigioni  che  la  scienza  non  sa- 
peva ; degli  occhi,  prostrandosi  sulla  tomba  di  san  Martino  a Tours, 
od  ungendoli  con  olio  delle  sue  lampade  ; della  febbre  intermitten- 
te (5),  venerando  le  ceneri  di  Diodato  a Benevento;e  così  d’altri  mali 
per  ricorso  alle  spoglie  di  Giovanni  vescovo  d’Agustald,  di  santa  Ida 
moglie  d’ Egberto  sassone,  e via  discorrete. 

I Barbari  pensavano  più  a fare  che  a guarir  ferite.  Se  Teodorico 
ostrogoto  pose  un  medico  in  capo  che  vigilasse  sulla  sanità,  nelle 


(il  Per  liberare  la  faringe  da  un  corpo  estranio,  si  tocchi  il  collo  del 
malato,  dicendo:  Come  Ges^  Cristo  trasse  Lazaro  dalla  tomba  e Giona 
dal  ventre  della  balena,  così  tu,  osso  o scaglia,  esci  ; ovvero  Esci  e di- 
scendi ; il  martire  Biagio  e il  servo  di  Gesù  Cristo  le  lo  comandano. 

(2)  Contro  la  gotta  dà  per  eccellente  questo  verso  d'Omero  :Terp^%si 
S'  ìo  -pi,  Ciri  ò'  t<TT0V*%i%iT0  »ja7a;  e in  luna  scema  scrivere  s’ una 
foglia»  d’ oro  /iti,  Spso,  (pop,  ctv%,  £a,  £tov,  &g,  }.oer,  %pi,  *)■%,  cov. 
Ottimo  amuleto  è una  foglia  d' ulivo,  con  iscrittovi  poi  a. 

(S)  Nel  secolo  del  chinino,  ho  veduto  io  cercar  guarigione  sicura  dalle 
intermittenti  col  porsi  avanti  alla  mummia  d' un  pio  nelle  meravigliose 
catacombe  de'  Cappuccini  a Palermo. 
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leggi  de’ Visigoti  si  trova  : — Nessun  medico  ardisca  flebotomare 
« donna  libera  se  non  presenti  padre,  madre,  fratello,  figlio  o zio  ; o 
« in  caso  di  somma  necessità,  qualche  onesto  vicino  o ancella  : se 
« no  paghi  dieci  soldi  al  marito  o ai  parenti,  giacché  non  è diffìcile 
« che  sotto  tale  pretesto  covi  qualche  insidia.  Se  un  medico  leva  la 
« cateratta  e riduce  l’ infermo  a salute,  abbia  cinque  soldi.  Se  flebo- 
« tornando  svigorisce  un  libero,  paghi  cento  soldi  ; se  ne  venga 
* morte,  il  medico  sia  consegnato  all’ arbitrio  de’  parenti  (1);  se  de- 
« teriora,  peggiora  o uccide  un  servo,  lo  restituisca.  Quando  un  me- 
« dico  è chiamato,  appena  veduta  la  ferita  o i dolori,  prenda  in  cura 
« il  malato  sotto  certa  cauzione  : che  se  l’ infermo  muoia,  non  potrà 
« ricevere  il  prezzo  pattuito  ». 

Le  arti  belle  continuarono  nella  discesa,  già  cominciata  agli  ultimi 
tempi  romani.  Non  che  i Barbari  demolissero  le  antichità,  Teodorico 
istituì  magistrati  sopra  il  conservare  i monumenti  contro  l’incuria 
dei  cittadini  ; e a ristaurare  gli  edifìzt  pubblici  destinò  un  architetto 
sperimentalo,  annui  ducento  danari  d’ oro,  e il  ritratto  delle  dogane 
del  porto  Lucrino,  non  ancora  spopolato.  Essendo  in  Como  rubata 
una  statua  di  bronzo,  promise  cento  soldi  d’  oro  a chi  indicasse  il 
ladro,  lagnandosi  che,  mentr'  egli  cercava  accrescere  ornamenti  alla 
città,  venissero  a perdersi  gli  antichi.  Condottosi  a Roma,  non  finiva 
d’ ammirare  i capolavori  che  ancora  stavano  intatti  o quasi  ; il  Cam- 
pidoglio, il  fòro  Trajano,  il  teatro  di  Pompeo  e di  Marcello,  il  Co- 
losseo, stupendi  anche  dopo  i guasti  del  tempo  e de’ nemici;  gli  ac- 
quedotti, la  via  Appia,  dove  nove  secoli  non  aveano  ancora  aperto 
uno  spacco  tra  i lastroni  ; e l’ Acqua  Claudia  che  per  trentotto  mi- 
glia veniva  dalle  montagne  Sabine  fin  alla  sommità  dell’  Aventino. 
L’ ampollosità  con  cui  Cassiodoro  descrive  il  fuoco  de’  cavalli  del 
Quirinale,  la  vacca  di  Mirone,  gli  elefanti  di  bronzo  della  via  Sacra, 
attesta  che  ancora  conosceasi  il  bello  e il  grande. 

- Anche  emularlo  cercò  Teodorico.  A Ravenna  alzò  un  palazzo  e 
condusse  acque,  difficile  impresa  fra  le  paludi  che  la  separano  dalla 
collina  : un  altro  palazzo  edificò  presso  il  Bidente  alle  falde  dell’ A- 
pennino  ; un  magnifico  con  portici  in  Verona,  ove  pure  ristorò  l’ ac- 
quedotto e la  cinta  delle  mura  : un  altro  nc  eresse  in  Pavia,  e ter- 
me, e anfiteatro  ; altrettanto  presso  i bagni  d*  Abano. 

Quanto  sia  falso  il  chiamare  gotico  l’ ordine  che  ha  per  carattere 
il  sesto  acuto,  appare  da  tali  edifizi.  Chi,  dopo  essersi,  nel  monoto- 
no viaggio  traverso  le  paludi  Pontine,  immalinconito  al  pensare  che 
ventitré  città  e ville  così  voluttuose  sorgevano  là  dove  ora  tace  il 
deserto,  sbocca  alfine  a ricrearsi  nella  vista  del  mare,  incontra  Ter- 
racina,  posta  sopra  1’  altura  a manca,  popolosa  e lieta  un  tempo,  ora 
squallida  e mal  ricreata  dalle  cure  di  Pio  VI.  Era  essa  limite  al  do- 
minio greco,  e baluardo  verso  il  mare  ; onde  Teodorico  ne  munì  il 
ricinto,  alzandovi  lungo  la  mura  delle  torri  alternamente  quadrate  e 
tonde  ; poi  in  vetta  a cavaliere  della  città  pose  una  fortezza  o piut- 
tosto un  palazzo,  che  tuttavia  si  conserva,  e donde  meravigliosa- 


(t)  Ut  quod  de  eo  factre  voluerint,  habeant poteetatem.  Lib.  xi. 
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mente  spazia  la  veduta  sul  Lazio,  la  Campania  e il  mare.  Ma  quelle 
e questo  son  affatto  nello  stile  della  romana  decadenza,  e arieggiano 
al  tempio  di  Odino  presso  Upsala  in  Svezia,  senz’  ombra  di  architet- 
tura puntuta.  In  Ravenna,  nn  muro  che  ora  forma  facciata  al  con- 
vento de’  Francescani,  e che  si  suppone  avanzo  della  reggia  di  Teo- 
dorico, nella  cattiva  disposizione  delle  colonne  alla  parte  superiore, 
e nelle  proporzioni  dell’  arco,  tiene  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spa- 
lalo. Cosi  il  tempio  di  Sant’  Apollinare  e un  battistero  per  gli  Aria- 
ni, da  Teodorico  fabbricativi,  li  trovi  dello  stile  di  quei  che  al  tem- 
po stesso  ergevansi  a Roma,  con  ornamenti  che  attestano  la  conti- 
nuante declinazione. 

Amalasunta  fece  alzare  per  suo  padre  un  mausoleo  rotondo,  con 
una  cupola,  dalla  quale  sorgeano  quattro  colonne  sostenenti  un  vaso 
di  porfido  attorniato  da’  dodici  apostoli  di  bronzo,  entro  cui  riposa- 
va il  re.  Se  la  descrizione  non  è favolosa,  altro  non  potrebb’  essere 
che  Santa  Maria  della  Rotonda,  la  quale  ad  ogni  modo  appartiene  al 
fine  del  v,  o al  principio  del  vi  secolo.  Nella  distribuzione  generale 
vi  sono  conservate  le  buone  tradizioni  antiche  ; piano  semplice,  ele- 
vazione di  qualche  magnificenza,  maravigliosa  cupola,  formata  di 
una  pietra  sola,  da  trentaquattro  piedi  di  diametro,  talché  il  masso 
da  cui  fu  tratta  dovea  pesare  almeno  due  milioni  di  libbre,  e nove- 
centoquarantamila  dopo  scarpellato,  e quale  lo  trasportarono,  come 
pare,  dalle  cave  dell’  Istria  (1)  : eppure  fu  alzalo  a cenquaranta  pie- 
di ; prova  di  singolare  abilità  meccauica.  Infelicemente  vi  sono  di- 
sposte le  decorazioni,  di  pesante  e sgraziato  taglio,  non  proporzio- 
nate nè  tra  sé  nè  col  tutto  ; divisioni  non  ben  calcolate  ; profili  delle 
porte  mal  rispondenti  alle  altre  parti  ; modiglioni  irregolarmente  di- 
stribuiti ; piedritti,  che  invece  d’ esser  coronati  d’ un’  imposta,  reg- 
gono una  mal  eseguita  cornice. 

I peccati  dell'  architettura  del  suo  tempo  conosceva  e additava 
Cassiodoro  ; altezza  smodata  di  fabbriche,  gracili  colonne,  sopracca- 
rico d’ ornamenti  (2),  che  sono  sì  i difetti  dello  stile  gotico,  ma  non 
T essenza  sua.  Somigiievoli  forme  presenta  una  medaglia  ov'  è effi- 
giato il  palazzo  di  Teodorico,  con  esili  colonne,  e cogli  archi  voltati 
sopra  di  esse,  ma  in  tondo.  Qualche  reliquia  di  gotici  edilìzi  nella 
Spagna  mostra  forza  senza  grazia,  pilastri  tozzi,  ma  nulla  di  nuovo. 
Non  era  dunque  un  genere  gotico,  ma  un  deterioramento  universale 
dell’  antico  gusto  : e tant’  è ciò  vero,  che  nel  pittoresco  ponte  sul 
Teverone  a tre  miglia  di  Roma,  ricostruito  da  Narsete  il  566,  alla 
solidità  è sacrificata  la  bellezza,  benché  non  sia  opera  de’  Goti  (5). 


(!)  Il  calcolo  è dell’ architetto  Soufflot. 

(2)  Quid  dicatnus  columnarum  junceam  proceritatem  ? mole $ illas 
sublimissima*  fabricarum  quasi  quibusdum  eredi*  hastiliLus  contine - 
ri,  et  substantiae  qualitates  concavi*  canalibus  excavatae,  ut  magi t 
ipsas  aestimes  faisse  transfusas,  alia t cerisjudice*  factum  quod  metal- 
li* durissimi*  videa*  expoiilum.  Variar,  xv,  6,  Form,  de  fabrici*  et  ar- 
chilcctis. 

(3)  L’ iscrizione  stessa  è fastosa  ; 
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Nè  dal  deterioramento  andava  immune  l' impero  Orientale.  Le 
tante  chiese  erettevi  da  Costantino  non  trovavano  materiali  quanto 
a Roma,  ma  per  rimpatto  non  erano  impacciate  da  edilìzi  preesi- 
stenti, sicché  poterono  foggiarsi  al  tipo  cristiano.  Le  lunghe  ale 
della  basilica  dovettero  sopprimersi  per  mancanza  di  colonne , 
l’ abilità  acquistata  applicando  in  vece  nel  formare  gli  archi  e le 
volte.  L'n  ampio  quadrato,  i cui  lati  sporgeansi  in  quattro  navi,  for- 
mava una  croce  a braccia  eguali  ; agli  angoli  interni  di  essa  erano 
quattro  pilastri,  legati  fra  loro  con  arcate  sorgenti  ; la  cui  pendenza 
era  distribuita  in  modo  da  finire  in  cima  con  un  circolo  che  sorreg- 
geva la  cupola. 

Andava  dunque  l’ architettura  bisanlina  per  archi  sopra  archi, 
cupole  sopra  cupole,  mutando  in  superficie  curve  e circolari  le  ret- 
te e angolose  de’  tempi  greci.  Forse  quelli  di  Costantino  già  erano 
fabbricati  a croce  greca  c cupola,  e tale  ci  è descritta  da  Gregorio 
ISazianzeno  quella  dei  Santi  Apostoli  ; ma  questa  forma  fu  ripetuta 
moltissime  fiate  nei  mille  ottocento  edilìzi  religiosi  dell’  età  di  Giu- 
stiniano. Di  tutti  il  più  insigne  Santa  Sofia,  troppo  attesta  il  decadi- 
mento anche  dove  Barbari  non  erano  penetrati  ; essendo  decorata 
più  con  ricchezza  che  con  gusto,  colonne  mal  proporzionate,  capi- 
telli stravaganti,  e nessun  cornicione  sopra  gli  archi.  Costantino, 
fabbricandola  colla  fretta  sua  consueta,  sì  poco  erasi  dato  pensiero 
della  solidità,  che  appena  finita  cadde  in  ruina.  L’ esempio  e il  peri- 
colo di  tante  persone  non  valse  perchè  Antemio  di  lYalte  e Isidoro 
da  Mileto  l’ architettassero  più  solidamente.  Appoggiarono  essi  la 
cupola  sopra  piloni  quadrati,  cogli  angoli  volli  al  centro  della  chie- 
sa, in  modo  che  paressero  le  estremità  dei  due  muri  della  croce.  Da 
quegli  spigoli  nascevano  i pennacchi  della  cupola,  che  nell'ampiezza 
di  cenventi  piedi  di  diametro  non  pareva  piantare  sul  terreno.  Gli 
appoggi  veri  non  ressero  a quella  spinta  obliqua  e prolungata,  sicché 
fra  venticinque  anni  minacciava  nuovo  crollo  : nè  gli  architetti  sep- 
pero altro  rimedio  che  di  rinfìancarla  fuori  con  ardii  di  rinforzo, 
dai  quali  le  venne  un’aria  di  peso  e di  stento. 

Le  cupole,  divenute  parte  principale  delle  chiese  moderne,  sono 
la  novità  più  importante  dell’  architettura  d’ allora.  Gli  antichi  non 
ebbero  vere  cupole,  cioè  quella  costruzione  circolare,  sferica  in  ci- 
ma, più  o men  elevata  o larga,  posata  su  piloni  o su  massicci  dis- 
posti in  quadrato  o in  poligono,  e costituita  per  lo  più  di  tre  parti  ; 
i pennacchi,  che  sostengono  un  tamburo,  sul  quale  pianta  la  cupola 
propria  o,  come  diciamo,  calotta.  In  Roma  avanza  una  cupola  emi- 
sferica sopra  un  piano  ottagono  nell’  edilìzio  antico,  detto  Torre  de- 
gli schiavi.  Nelle  grandiose  terme  di  Caracalla,  in  una  sala  dedicata 
ad  Ercole,  si  vedono  i resti  di  otto  pennacchi,  destinati  a sostenere 

Qui  potuit  rigidas  Gothorum  subdere  mentei, 

Hxc  docuit  durum  f lumina  ferre  jugum. 

Trajano,  dopo  vittorie  di  ben  altra  importanza,  al  ponte  sulla  ria  Ap- 
pi» scriveva  solo  : 


Trajanm  imp.  p.  m.  ttravil. 
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la  calotta  emisferica.  Anche  quella  del  Panteon  è semicircolare  ; la 
forma  più  solida. 

Sempre  però  appoggiavano  sopra  un  cilindro,  sorgente  dal  terre- 
no. Solo  in  Santa  Sofia  cominciano  ad  apparire  le  vaste  proporzioni 
e l’ interno  sviluppo  de’  pennacchi,  i quali,  nascendo  dagli  angoli 
del  quadrato  fondamentale,  curvansi  a formar  base  circolare  alla 
cupola  ; più  tardi  vi  si  sottopose  il  tamburo,  che  crebbe  maestà  ed 
ardimento.  In  San  Vitale  di  Ravenna,  fabbricato  da  san  Massimiano, 
imperante  Giustiniano,  e con  ornamenti  profusi  senza  motivo,  note- 
vole è la  vòlta,  formata  da  doppio  ordine  di  vasi  serrati  un  con  l’al- 
tro, in  modo  da  descrivere  una  spirale  che  via  via  si  ristringe  fino 
alla  chiave  ; tutto  poi  rivestito  d’ un  cemento  tenace.  Non  sapremmo 
dire  se  sia  imitato  da  Santa  Sofia,  o sperimento  per  arrischiarsi  a 
quella  ; ed  elevasi  sopra  il  piano  ottagono  non  per  via  di  pennacchi, 
ma  per  otto  archetti  sugli  angoli  del  poligono. 

Messi  in  avviso  dal  sinistro  tentativo  in  Santa  Sofia,  i successivi 
architetti  appoggiarono  meglio  alla  terra  le  cupole,  e ai  quattro  pi- 
lastri soprapposero  dei  pinacoli,  la  cui  pressione  perpendicolare  bi- 
lanciasse l’ obliqua  spinta  de'  pennacchi  e degli  archi,  e che  inoltre 
dessero  varietà,  e facessero  piramideggiare  l’ edilizio.  Cosi  varia- 
ronsi  le  cupole  ; e quella  di  San  Michele  in  Pavia  posa  sul  piano  ot- 
tagono che  si  unisce  al  quadrato  mediante  pennacchi  ; prima  idea 
«lei  timpani.  Le  cinque  di  San  Marco  a Venezia  sono  identiche  a quel- 
le di  Santa  Sofia,  non  avendo  intermezzo  fra  la  caduta  e i pennac- 
chi ; ma  invece  di  semicircolari,  sono  oblunghe,  circuite  da  una 
schiera  di  finestre  a pieno  centro.  Quella  del  duomo  di  Pisa  è elittì- 
ca  al  piano  inferiore,  formalo  da  quattro  grandi  archi,  sormontati  da 
otto  minori,  che  sostengono  una  specie  di  tamburo  appena  visibile. 
Elittica  pure  nella  chiesa  di  Corneto  del  xu  secolo,  impianta  sopra 
sei  archi  che  formano  un  quadrato  d’ angoli  ineguali,  donde  lancian- 
si i pennacchi  a sorreggere  il  tamburo  molto  ribassato.  Il  Brunelle- 
sebi,  allorché  coperse  Santa  Maria  in  Firenze  (1420),  sui  grandi  ar- 
chi della  croce  posò  un  timpano  ottagono,  e sovra  questo  la  cupola, 
ottagona  anch’essa,  talché  rendevansi  inutili  i pennacchi;  esterna- 
mente la  rivestì  d’ un’  altra  per  maggiore  vaghezza  di  prospetto  ; e 
ne  usci  quel  lavoro  ammirato,  che  diede  a Michelangelo  l’ idea  di 
sovrapporre  il  Panteon  a San  Pietro,  apice  dell’  ardimento  e della 
magnificenza. 

Le  cupole  sono  un’  altra  differenza  dell’architettura  del  vi  secolo 
dalla  gotica,  la  quale,  invece  di  esse,  sopra  il  quadrato  nascente  al- 
la intersezione  della  croce,  elevava  una  torre,  che  assottigliavasi 
in  guglia.  Quando  arriveremo  ai  tempi  più  splendidi  dell’  ordine  go- 
tico, più  ne  sarà  chiaro  come  nulla  giustiiìclii  questa  denomina- 
zione. 

Alle  dette  novità  dell’  architettura  bisanlina  s’ aggiunga  che,  non 
avendo  in  pronto  capitelli  antichi,  nè  valendo  ad  imitarli  con  nuovi, 
si  trovò  spediente  sovrapporre  alle  colonne  pezzi  quadrali,  senza  gli 
aggetti  e gl’ incavi  greci,  ma  assottigliali  all’ ingiù,  affinchè  s’ ag- 
giustassero al  fusto,  nè  adorni  che  di  qualche  fogliame  a basso  ri- 
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lìevo  o di  linee  incrocicchiate,  Di  tali  ne  hanno  Santa  Sofia  di  Co* 
stantinopoli,  San  Vitale  di  Ravenna,  San  Marco  di  Venezia. 

Anche  gli  archi  fin  allora  non  s’ erano,  usati  che  di  pieno  tondo; 
ma  acciocché,  sebbene  di  sfogo  eguale,  impostassero  su  colonne  di* 
verse,  fu  allungata  in  linea  diritta  la  parte,  inferiore,  il  (pai  modo 
poi  piacque  anche  per  elezione  ; in  alcuni  piccoli  si  devio  dal  per- 
fetto semicircolo,  ora  schiacciandolo  Verso  il  sesto  acuto,  ora  pro- 
lungandolo a ferro  di  cavallo,  ora  dandogli  forma  d’ un  frontone  (1). 
Allora  si  vide  per  la  prima  volta  nello  sfogo  d’ un  arco  ampissimo 
chiudersene  altri  minori  sovra  piccole  colonne  (2). 

In  questo  stile,  oltre  quei  di  Costantinopoli,  molti  edifizl  sorsero  ; 
e a tacere  San  Marco,  abbiamo  a Venezia  Santa  Fosca  di  Torcello 
dei  secolo  ix;  ad  Ancona  San  Ciriaco  del  x;  a Fola  d’ Istria  Santa 
Caterina  ; a Salonicbi  San  Demetrio  e Santa  Sofia  ; presso  Aleppo 
San  Simone  stilila,  distrutto  il  ix  secolo,  e sotto  la  cui  cupola  erge- 
vasi  la  colonna  di  quel  paziente  ; poi  in  Francia  San  Cesario  ad  Ar- 
les,  e i Santi  Vincenzo  ed  Anastasio  a Parigi,  per  tacere  le  succes- 
sive imitazioni. 

Ravenna  conservò  meglio  il  carattere  dell’  Oriente,  sul  cui  confine 
è posta  ; sicché  vuoisi  cercare  colà  lo  stile  romano-bisantino.  San 
Vitale  all'  esterno  è costruzione  di  cotto,  meschina  e monotona,  non 
rotta  da  fregi  o profili  ; ma  come  entri,  ti  s’ affaccia  bello  come  un 
sogno  orientale  : regolarmente  ottagono,  con  due  loggie  sovrapposte 
che  sorreggono  la  cupola  circolare,  e delle  quali  la  inferiore  è por- 
tata da  otto  grossi  pilastri,  vestiti  di  marmo  greco  ed  egizio,  e quat- 
tordici colonne  di  marmo  greco  venato  ; ogni  cosa  poi  ornala  con  a- 
vanzi  antichi,  massime  deh’  anfiteatro,  e con  bei  musaici  : la  qua! 
pittura  di  marmo  fregia  e contorna  le  porte,  le  finestre,  gli  altari  in 
tutti  gli  edifizl  di  quello  stile. 

Il  vicino  monumento  di  Galla  Placidia,  sacro  ai  santi  N'azario  e 
Celso,  e a croce  latina,  avente  ai  centro  l’ altare  di  tre  grandi  tavole 
d’ Alabastro  orientale,  di  cui  la  orizzontale  poggia  su  quattro  colon- 
nette. Quadrilungo  a tre  navi  é pure  Sant’  Apollinare  nuovo,  eretto 
da  Teodorico  ; vi  si  sente  affatto  lo  stile  bisanlino,  con  musaici,  tom- 
be, iscrizioni  e lavori  d’ alabastro,  di  porfido,  di  cipollino,  di  marmo 
pario  e serpentino  ; e duole  che  si  bel  lavoro  sia  stato  guasto  dai 
Barbari,  e forse  più  dai  correttori.  Ivi  stesso,  fin  dal  417  era  finita 
Sant’Agata,  le  cui  tre  navi  sono  sostenute  da  venti  colonne  di  granito, 
cipollino,  grigio  scuro  ; ma  tutto  fu  mutato,  eccetto  la  pianta.  Nulla 
più  che  una  cròcetta  rammenta  San  Lorenzo  in  Classe,fatto  ai  tempi 
d’Onorio,e  distrutto  nel  1553;come  del  tutto  venne  rinnovato  Sant’A- 
poilinare  in  Classe, lavoro  del  334, salvo  il  santuario  messo  a musaici. 

Nè  soltanto  i paesi  romani  fabbricarono  ; la  pietà  religiosa  in  nes- 
sun luogo  cessò  d’ erigere  edifizl,  nell’  architettura  come  nelle  let- 
ti) lln  esempio  di  questo  abbiamo  nella  porta  di  San  Fedele  a Como 
dietro  il  coro  : un  altro  nell’  edilìzio  circolare  effigiato  nel  musaico  det- 
I*  abside  di  Sant'  Ambrogio  a Milano. 

(2)  Di  tutto  ciò  porge  esempi  il  San  Vitale  di  Ravenna. 
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tere  riducendosi  tutta  ieratica  ; talché  il  saper  bene  scrivere,  ben 
alluminare,  bene  scolpire,  apriva  passaggio  alle  prime  dignità  eccle- 
siastiche e fin  agli  altari.  Leone  fu  promosso  vescovo  di  Tours  per 
l’ abilità  sua  nelle  armadure  delle  fabbriche  ; sant’  Eligio  vescovo  di 
Noyon  pel  merito  di  orefice  e cesellatore  ; e atteso  i simboli,  l’ arte 
del  fabbricare  considerossi  come  attribuzione  sacerdotale.  Un  santo 
prete  avendo  convertito  alcuni  idolatri  presso  Dourges,  gli  ordinò 
sacerdoti,  insegnò  ad  essi  la  liturgia  e il  modo  d’edificar  chiese. 
Questa  medesima  parola  d’ edificar,  trasferita  a senso  morale,  ci  in- 
dica come  la  scienza  architettonica  portasse  con  sé  lode  di  esem- 
plari costumi.  Per  cura  del  vescovo  Epifanio  si  fabbricò  il  duomo  di 
Pavia;  pel  vescovo  Eufrasio  la  basilica  di  Parenzo  in  Istria,  con 
molti  musaici  (540)  ; per  altri  il  monastero  ed  il  tempio  di  Monte 
cassino,  le  chiese  di  Napoli,  di  Lucca,  di  Siponto,  di  Firenze  ; nè  al- 
cun papa  forse  passò  senza  ordinare  edilizi. 

Anche  i re  Longobardi  ne  moltiplicarono  ; e Teodolinda  fabbricò 
a Monza  il  palazzo  e la  chiesa  di  san  Giovanni  ; Gundeberga  figlia  di 
lei, un’altra  ad  esso  santo  inPavia.dove  Ariberto  edificò  San  Salvado- 
re  (660),Grimoaldo  Sant’ Ambrogio,  Pertanto  il  monastero  di  Sant’A- 
gata al  Monte  e Santa  Maria  inPertica(675),Liulprando  San  Pietro  in 
ciel  d*auro(732)e  il  battisteropoligono  unito  alla  basilica  diSanto  Ste- 
fano in  Bologna.  A Cuniberto  è dovuto  San  Giorgio  in  Coronate  dove 
avea  riportato  insigne  vittoria  ; a Desiderio,  San  Pietro  di  Civate, 
Santa  Giulia  di  Brescia,  e i monasteri  Maggiore  e di  San  Vincenzo  in 
Milano  ; a Grimoaldo  la  rotonda  del  duomo  vecchio  di  Brescia. 

Fanno  di  quei  tempo  anche  San  Pietro  de  domo  in  Brescia,  Sant’Ila- 
rio  in  Stafora  presso  Voghera,  San  Zenone  e la  cattedrale  di  Verona, 
e principalmente  San  Michele  di  Pavia.  Non  è da  questo  luogo  il  di- 
scutere se  le  chiese  che  sussistono  con  tali  nomi  sieno  le  proprie  del- 
l’ età  longobarda,  o quanto  si  riformassero  dappoi;  ma  tutte  nei  pia- 
ni somigliano  alle  costruzioni  usitate  al  fine  dell’  Impero  : però  !’  e- 
sterna  distribuzione,  particolarmente  delle  facciate,  lo  stile  dei  capi- 
telli, con  figure  d’  uomini  e d’ animali  stranissimi,  i pilastri  di  rin- 
forzo, le  esili  colonne  prolungate  dal  pavimento  fin  al  sommo  dell’e- 
difizio,  passando  da  un  piano  all’  altro  senza  interruzioni  d’  archi, 
di  travature  o cornici,  mostrano  un  far  nuovo  d’ architettura  che  poi 
divenne  generale.  Nel  San  Zenone  di  Verona  le  navi  sono  distinte  da 
colonne  con  capitelli  formati  d’ animali  mostruosi,  che  sostengono 
piccoli  archi  tondi,  e sovra  di  essi  un  muro  a finestre,  sorreggente 
il  tetto  ; ma  invece  d’ un  solo  grand’  arco  trionfale  che  separi  la  na- 
ve dal  santuario,  diversi  piccoli  impostati  sopra  colonne  fendono  la 
chiesa  per  lo  largo.  Attorno  alla  cripta  corrono  colonnette  disposte 
a mandorla,  con  capitelli  lombardi  e arcate  tonde,  che  sostengono  il 
pavimento  del  magnifico  santuario,  comunicante  colla  nave  per  do- 
dici scalini  larghi  quanto  la  chiesa.  Al  duomo  di  Ravenna, fabbricalo 
da  sant’  Orso  nel  540,  è annesso  un  battistero  forse  dell’  età  medesi- 
ma ; formato  di  due  circoli  da  otto  arcate  ciascuno,  il  men  alto  dei 

Ìuali  imposta  sovra  colonne  di  grossolani  capitelli  corinti,  sostenen- 
o una  cupola  formata  degli  anzidelli  tubi  vuoti  di  cotto. 
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Il  monumento  che  forse  unico  nell’interno  conservassi  inalterato, 
è san  Fridiano  a Lucca,  mentovato  in  pergamene  del  685  e 86  come 
restaurato  da  Flaulonc  maggiordomo  di  re  Cuniberto,  e detto  anche 
oggi  basilica  de’  Lombardi.  Nell'  interno  è disposto  a modo  delle  ba* 
siliche,  semplicissimamente,  con  tre  navi  e cappelle  laterali  sfonda- 
te, che  forse  erano  altre  due  navi  ; undici  colonne  per  lato,  alcune 
greche  e romane,  sottili  a riguardo  dell’  enorme  altezza  ch’è  dal  sot- 
terraneo alla  soffitta.  Ivi  credono  longobarde  anche  Santa  Maria  fo- 
riti portai n,  restaurata  nell’  800  ; e pensano  che  il  palazzo  de’  duchi 
stesse  in  piazza  San  Giusto,  ove  ora  i marchesi  Lucchesini.  Fiù  anti- 
co è Sant’  Alessandro,  sebbene  ricordato  solo  nel  1056.  Nel  ricchis- 
simo archivio  di  quella  città  si  trova  al  763  mentovato  un  pittore  Au- 
riperto,  cui  da  Astolfo  re  fu  donato  San  Pietro  Somaldi,  che  egli  ce- 
dette al  vescovo  Aurideo.  Pur  longobardo  credono  San  Giovanni  e il 
contiguo  battistero  ; e nel  778  è menzione  di  San  Michele,  che  po- 
trebb'  essere  opera  longobarda.  Anteriore  a Carlo  Magno  reputano 
Santa  Maria  in  Campo  a Firenze.  Le  torri  longobarde  di  Ascoli  ten- 
gono del  ciclopico,  e ad  una  porla  quadrata  sovrasta  un  frontone 
triangolare,  forato  anch’  esso. 

Nessuno  crederà  che  i Longobardi  recassero  seco  un  sistema  d’ar- 
te, nè  tampoco  architetti  propri  ; anzi  se  alcuno  ne  troviamo  mento- 
vato, è di  nome  italiano  (1).  E i natii  lavoravano  secondo  i tipi  che 
aveano  sott’  occhio  : ma  nel  lungo  tempo  che  i Longobardi  dominaro- 
no in  Italia,  non  s’avvisa  alcun  progresso,  talché  i loro  edilizi  del  600 
poco  variano  da  quelli  dell’  xi  secolo,  quando  fecero  luogo  ai  Nor- 
manni, popolo  tanto  progressivo.  Le  torri  di  Spoleto  somigliano  a 
quelle  di  Pavia;  e una  chiesa  fuor  della  città,  cui  si  ascende  per  una 
scalinata,  ha  fregi  d’  animali  a modo  del  San  Michele  pavese. 

Anche  fuor  d’ Italia  si  adattavano  templi  e case  senatorie  ad  uso 
di  chiese  e monasteri  : quel  che  faceasi  di  nuovo,  teheva  del  barba- 
ro insieme  e del  cristiano,  colle  forme  simboliche  e rituali,  e con  or- 
nati tolti  da  antiche  ruine.  San  Gregorio  fondò  a Dijon  la  chiesa  dì 
San  Benedetto,  distrutta  al  tempo  della  Rivoluzione,  ove  attorno  ad 
un  centro  comune  si  elevavano  via  via  tre  gallerie  circolari,  sorrette 
da  cenquattro  colonne  di  marmo.  Notevole  si  è,  come  gli  edilizi  as- 
sumano stile  uniforme  in  ogni  parte  d’ Europa,  fenomeno  che  più  ap- 
parirà al  tempo  dell’  architettura  gotica,  e che  non  sappiamo  se  sia 
abbastanza  spiegato  dal  supporre  esistenti  fin  d’ allora  le  società  dei 
Franchimuratori. 

Già  nella  Roma  imperiale  s’ era  introdotto  il  gusto  de’  marmi  va- 
riati, colorandoli  anche  artifizialmente  e dorandoli,  e facendo  certi 
pavimenti  che  chiamavano  grecanici  (2),  di  porfido  e serpentino,  di- 
sposti a disegno  entro  un  marmo  biauco.  Nc  continuarono  la  fabbri- 
li) Vedi  Maefei,  Verona  illustrata,  1. 1.  c.  2,  e Seroux  d’  Agwcocrt.  Le 
leggi  longobarde  parlano  replicatamentc  de1  magistri  cotnacini,  mura- 
tori comaschi  ; ed  oggi  ancora  la  più  parte  dei  muratori  di  Lombardia 
vengono  dalla  diocesi  di  Como. 

(2)  Plinio,  Hitt.  nat.  xxxvi.  25. 

Cantù, il.  Do.- IV,  49 
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ca  i Bisantini  j ma  presto  se  ne  lavorò  anche  altrove,  e massime  dai 
monaci  in  Italia.  Di  musaici  parla  Cassiodoro,  nè  d’ altro  lavoro  sa- 
premino  immaginare  la  statua  che  Procopio  rammenta  (1),  dai  Na- 
poletani eretta  a Teodorico,  tutta  di  pielruzze  a vari  colori.  Più  che 
a pavimenti,  drizzossi  quest’  arte  ad  ornare  pareti,  balaustri,  sedie 
vescovili,  con  pietre  dure  incastrate  in  marmo  riccamente  scolpito, 
e talvolta  ricoperte  di  smalto  o d’ oro.  Io  scontrai  in  Roma  un  illu- 
stre Francese,  che  raccoglieva,  per  un’  opera  sua,  monumenti  del 
medio  evo,  e che  non  si  fermò  nella  città  eterna  più  d’un  dieci  gior- 
ni, dicendo  che  nulla  v*  avea  di  quell’  età.  Bastava  aprisse  gli  occhi 
per  accorgersi  come  in  nessun  tempo  ivi  fu  interrotto  il  fabbricare  ; 
ina  sovratutto  avrebbe  avuto  a farvi  studio  sopra  musaici  d’ogni  epo- 
ca,che  basterebbero  a tessere  una  storia  dcll’arti.  II  più  antico  è tor- 
se quel  di  Santa  Sabina,  comandato  il  424  da  papa  Celestino:  e il  più 
notevole  quel  di  Sant’ Apollinare  di  dentro  a Ravenna,  con  figure  al- 
te da  otto  piedi,  che  coprono  tutte  le  pareti  laterali. 

Nè  sole  le  città  rimaste  greche  lavorarono  di  musaico,  ma  se  ne 
trovano  pure  nelle  longobarde;  da  essi  ebbe  nome  San  Pietro  in  del 
d’ auro  a Pavia,  e Liutprando  ne  ornò  la  basilica  di  Sant’  Anastasio 
a Corteolona  presso  il  Po.  Fuor  d’ Italia  non  se  ne  vedrebbero  di  si 
antica  età. 

I vetri  a colore  furono  perfezionati  dai  Bisantini,  dopo  che  la  nuo- 
va architettura  esigeva  di  chiudere  con  questi  le  finestre.  I lavori  di 
metalli  nobili,  come  quelli  del  tesoro  di  Monza,  e l’ abilità  che  viene 
in  oreficeria  attribuita  a sant’  Eligio  di  Parigi,  mostrano  che  neppur 
queste  arti  erano  perdute  : però  le  monete  non  potrebbero  esser  più 
rozze. 

Le  cronache  parlano  sovente  di  pitture  ; Gregorio  Magno  vide  un 
sacrifizio  d’  Abramo  espresso  sì  al  vivo  ( tum  effìcaciter  ) che  non 
poteva  frenarsi  dal  pianto  ; Gregorio  di  Tours  racconta  che  la  mo- 
glie del  vescovo  Numanzio,  avendo  fatto  fabbricare  nei  sobborghi  di 
Autun  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  la  volle  ornata  di  pitture,  e recava 
un  libro  su  cui  leggendo  i fatti  antichi,  indicava  ai  pittori  i soggetti 
da  rappresentare  sulla  parete.  Metodio  in  quel  secolo  stesso  dipinse 
un  Giudizio  universale,  il  cui  aspetto  convertì  Bogoris  re  dei  Bulga- 
ri ; effetto  che  mai  non  operò  quello  di  Michelangelo. 


EPILOGO. 


E forse  questa  fra  le  storiche  l’ età  più  povera  di  documenti,  po- 
tendosi appena,  dopo  Procopio,  nominare  Agatia,  dopo  Paolo  Dia- 
cono l’ anonimo  Valesiano,  Fredcgario  dopo  Gregorio  di  Tours  ; indi 
conghielture  fino  a Carlo  Magno,  sopra  pochissime  carte  monacali, 
qualche  vita  di  santi,  e le  raccolte  delie  leggi.  Tanto  però  basta  a 
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mostrarla  età  di  confusione,  demolito  essendo  1*  edifizio  antico,  né 
poste  ancora  le  fondamenta  del  nuovo.  . 

Lo  Stato  che  in  Oriente  usurpa  tuttavia  il  titolo  d impero  ro- 
mano, cadavere  vestito  di  porpora,  si  regge  per  l’ immensa  oppor- 
tunità della  sua  metropoli  e per  la  tradizione  degli  ordinamenti  an- 
tichi, la  cui  mercè  lotta  qualche  volta  prosperamente  con  Barbari  e 
Persiani.  N’  esce  il  più  grande  sforzo  che  mai  si  facesse  da  Romani 
di  ricomporre  l’ unità  con  un  codice  : ma  che,  s’ egli  medesimo  e 
scisso  da  interni  dissidi  e da  eresie  ? Nè  sono  i grandiosi  combatti- 
menti della  plebe  col  patriziato,  o del  Comune  contro  il  feudatario  ; 
ma  puerili  parteggiamenti  per  guidatori  di  cocchi,,  od  eunuchi  intri- 
ganti: non  sono  scrupoli  di  coscienze  gravi  e seriamente  bisognose 
di  certezza  e di  luce,  degni  perciò  di  riguardo  anche  nei  traviamenti; 
ma  un’intemperanza  di  dialettica,  non  esercitata  sopra  dogmi  fonda- 
mentali,  sibbene  assottigliata  su  punti  secondari , incapaci  di  scio- 
glimento,  come  vani  all’  applicazione  ; eppure  tanto  incaparbita  da 
generare  alla  fine  uno  scisma,  dedotto  men  dal  fondo  del  cristiane- 
simo che  da  accidenti. 

In  vece  di  quella  monarchia  in  inarasmo,  nelle  parti  nostre  ope- 
rano e si  svolgono  cento  piccole  nazioni,  varie  di  lingua,  di  costumi, 
di  civiltà,  non  da  altro  unite  che  da  un  indefinibile  e pur  comune  sen- 
timento di  sostituire  sè  stessi  al  passalo.  Coi  Longobardi  termina 
l’ affluenza  dei  popoli  germani  verso  il  mezzodì  d’  Europa,  comincia- 
ta prima  dell’  era  cristiana  ; e prese  stanze  fisse,  vi  gettano  essi  ra- 
dice, e riguardano  come  invasori  i Normanni,  i Saracini,e  gli  l'ngari 
che  li  molestano  colle  correrie. 

La  prisca  società  germanica  è scomposta,  avendo  la  banda  guer- 
riera distrutto  l’ eguaglianza  la  quale  ne  formava  il  carattere  ^ pure 
mantiene  la  prevalenza  dell’  uomo  armato  sopra  il  Comune  de  Bar- 
bari e sopra  gli  antichi  possessori  ridotti  a coloni  o servi.  Gl  inva- 
sori sono  mistura  di  bene  e di  male,  di  debole  e di  poderoso,  di  sen- 
timenti in  apparenza  contraddittori,  perchè  ciò  che  aveano  di  natu- 
rale rimase  troppo  alterato  dall’  uscire  di  patria, e le  qualità  dei  vinti 
non  confaceansi  alla  loro  natura.  Sul  mondo  romano  operarono  essi 
per  la  presenza,  ma  anche  per  le  istituzioni  recatevi,  comunque  re- 
stassero modificate  dai  nuovi  rapporti  colle  genti  sottomesse. 

Mentre  in  Roma  tutto  imraolavasi  allo  Stato,  i Germani  introduco- 
no il  sentimento  dell’  individuale  libertà,  dove  l’ uomo  non  fa  se  non 
ciò  eh’  egli  medesimo  ha  discusso  e decretato.  L’ arbitrio  di  poter 
ciascuno  operare  fin  dove  non  nuocia  ad  altrui,  era  ignoto  alle  socie- 
tà antiche,  nelle  quali  il  capo,  fosse  uno  o più,  poteva  a talento  im- 
pedire il  privato  ; e la  pubblica  potestà  legittimamente  d’ ogni  cosa 
disponeva,  e sagrificava  1’  uomo  al  cittadino.  Dai  conquistatori  per- 
tanto venne  l’elemento  precipuo  della  moderna  civiltà  e de’vcri  pro- 
gressi, che  stendonsi  dal  trono  fin  alle  domestiche  pareti. 

Il  nome  di  Romano  clic  dianzi  significava  i dominatori  del  mondo, 
ora  come  un  obbrobrio  è inflitto  alla  gente  dominata.  Eppure  la  so- 
cietà romana,  che  nell’  età  precedente  vedemmo  scomporsi,  dappoi 
che  fu  vinta  e abbattuta  rivive  e si  fa  strada,  correggendo  e trasfor- 
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mando  i vincitori  ; conserva  in  alcnn  luogo  gli  ordinamenti  munici- 
pali, dapertutto  la  memoria  delle  leggi  prische,  e una  letteratura 
che  fa  adottare  ai  dominatori,  ai  quali  presta  la  propria  favella  per 
iscrivere  le  leggi. 

Maggiore  e miglior  parte  contribuisce  la  società  cristiana,  la  quale, 
mentre  il  romano  impero  si  decompone,  consolida  la  propria  unità, 
indipendente  da  tempo  o luogo  o domini,  perchè  non  fondasi  sopra 
cose  contingenti,  ma  sulla  perpetuità  delle  idee.  Il  fiotto  de’  Barbari 
sobbalza  le  reggie,  e si  frange  appiè  della  croce.  Mentre  dal  nord 
a mezzodì  viene  l’ invasione,  nel  senso  opposto  procede  la  conver- 
sione ; quella  risangua  l’esinanita  società,  questa  la  corregge;  Cuna, 
rapida  e spinta  a forza,  l’ altra  lenta  ma  durevole.  Il  cristianesimo 
getta  in  mezzo  alla  società  idee  d’ordine,  di  pace;  insegna  la  carità, 
fi  pudore,  il  dovere,  la  lealtà,  il  generoso  sacrifizio  ; a mantenere 
decorosamente  le  proprie  opinioni  senza  credere  che  autorità  ter- 
rena possa  costringere  le  coscienze  ; a non  trucidare  i vinti,  nè  to- 
glier loro  i diritti  dell’umanità:  onde  rispettati  e sicuri  di  conserva- 
re la  libertà  personale,  meno  accaniti  resistono,  e le  guerre  perdono 
dell’  antica  ferocia. 

AI  soccombere  d’ ogni  altra,  i popoli  sentivansi  portati  a fissar 
l’ attenzione  su  quella  sola  che  sussisteva  e eh’  era  la  verace,  la  so- 
cietà delle  intelligenze.  Prima  dell’  invasione,  disciolta  e sconnessa 
nell’  interno,  poco  poteva  la  Chiesa  al  di  fuori,  nè  esercitava  azione 
diretta  se  non  nel  ricinto  delle  città,  essendo  tutto  il  resto  guidato 
dalla  macchina  antica.  Allo  spezzarsi  di  questa,  scompaiono  i limiti 
fra  la  potenza  spirituale  e la  mondana,  l’ una  l’ altra  s’ intralciano, 
sospingono,  correggono,  cominciando  quella  lotta  che  di  tanto  mo- 
vimento avvivò  la  società.  Intanto  i papi  collegano  in  Cristo  vinci- 
tori e vint|,  principio  d’assimilazione  morale,  per  divenire  poi,  dopo 
Carlo  Magno,  principio  di  equilibrio  politico  ; custodi  della  sociale 
giustizia,  al  tempo  stesso  che  rappresentano  l’unione  dei  conquistati 
contro  i vincitori. 

Entrato  lo  scoraggiamento  negli  animi,  ogni  cura  pubblica  abban- 
donano i laici,  o ne  sono  respinti  dal  dispregio  de’  vincitori  : ma  il 
vescovo,  il  sacerdote  sottentrano  a que’pesi  ; nel  fervore  d’una  mis- 
sione ancor  nuova,  assumono  quanto  dagli  altri  è abbandonato;  usur- 
pazione la  più  legittima  ; potenza  morale,  fondata  sulla  convinzione, 
sulla  gratitudine,  sul  sentimento  : unico  argine  al  torrente  della  for- 
za materiale,  cui  oppone  l' idea  cruna  regola,  d’una  legge  superiore 
alle  umane;  e francheggia  la  libertà  della  coscienza  da  ogni  attenta- 
to di  sorde  insidie  o di  aperte  violenze. 

Ma  neppure  la  Chiesa  ha  forza  esteriore  che  basti  per  dirigere  il 
mondo  ; e gran  tempo  si  richiederà  prima  che  i confusi  elementi  tro- 
vino il  posto  loro,  si  coordinino  all’unico  principio  speciale  che  deve 
maturarli.  Intanto  monarchia,  democrazia,  teocrazia  appaiono  l’una 
a fianco  dell’  altra,  ciascuna  operando  come  isolata  e in  tutto  il  vigo- 
re di  forze  non  impedite  j talché  può  credere  unica  dominante  cia- 
scuna, chi  a quella  sola  riguardi  ; prova  che  tutte  sussistevano  insie- 
me. La  monarchia  de’Barbari  tende  ad  imitar  la  romana,  e acquista- 
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re  almeno  a brani  l’imperiale  eredità  ; i possessori  s’ingegnano  di 
formare  un’  aristocrazia  territoriale  ; il  clero  partecipa  di  questa  e 
avvicinasi  a quella  ; e sebbene  di  tali  società  forse  nessuna  conosces- 
se, nessuna  certo  confessasse  il  fine  cui  si  dirizzava,  eravi  tratta  pe- 
rò dalla  prepotenza  delle  cose. 

Quindi  un  procedere  confuso,  che  si  direbbe  piuttosto  violenza 
sconsiderata  ; quindi  mescolanza  d’ogni  elemento  ; governo  munici- 
pale, ecclesiastico,  germanico  ; leggi  romane,  canoniche,  longobar- 
de, franche,  borgognoni  ; codici  nuovi  che  tentano  sottomettere  la 
società  a principi  generali  ; razze,  lingue,  condizioni,  usi,  idee,  mo- 
ralità, tutto  è differente.  Il  nomade  cerca  stanza  e possessi  ; il  Bar- 
baro aspira  a qualche  dirozzamento  ; il  vinto  a recuperare  alcun  po- 
tere ; la  Chiesa  piantasi  accanto  al  principato,  ma  questo  reagisce 
su  di  essa  fin  a confondere  il  benefizio  col  feudo,  il  pastorale  colla 
spada  ; lo  schiavo  tende  a mutarsi  in  villano,  il  leudo  a proscioglier- 
si dai  ceppi  che  lo  vincolano  al  padrone;  le  proprietà  libere  diven- 
tano benefizi,  e i benefizi  personali  acquistano  natura  d’ eredità  ; il 
patrono  vuol  elevarsi  a signore,  il  capitano  a possidente,  poi  a prin- 
cipe; il  primato  fra  i pari  non  bastando,  cercasi  convertirlo  in  regno; 
ai  regni  non  basta  per  limite  la  diversità  di  nazione,  poiché  Turingi, 
Danesi,  Sassoni  minacciano  le  terre  dei  Franchi,  questi  le  longobar- 
de, gli  Siavi  le  germaniche  ; la  forza,  non  ancora  temperata  dai  co- 
stumi, crede  poter  tutto,  eppure  si  trova  contrastata  da  un  limite  di 
verità,  di  giustizia,  di  carità. 

E n’  escono  giorni  sciagurati,  ove  l’ individuo  patisce  enorme- 
mente, quanto  sotto  le  tirannidi  antiche  ; ma  pure  l' umanità  pro- 
gredisce, sia  dilatando  l’incivilimento  a popoli  nuovi,  sia  introdu- 
cendovi altri  elementi.  Secoli  dovranno  passare  prima  che  la  nozio- 
ne di  territorio  prevalga  a quella  di  razza  ; la  legislazione  da  per- 
sonale torni  comune  ; la  barbarica  rigidezza  si  pieghi  ad  altro  freno 
che  quel  delle  armi  ; la  famiglia,  predominio  del  medio  evo,  si  tra- 
sformi nello  Stato  ; e mutate  armi,  leggi,  amministrazione,  l’ unità 
nazionale  risulti  novamente  dalia  lenta  e laboriosa  fusione  di  quanto 
contribuì  ciascuna  delle  anteriori  società.  Cosi  dove  il  mar  Ligure 
flagella  la  deliziosa  riviera  di  Ponente,  ogni  onda  è franta  e respin- 
ta, ma  ogni  onda  vi  reca  un  frantume  di  roccia,  un’  alga,  una  con- 
chiglia ; e a molle  insieme  prolungano  la  spiaggia  ; il  tempo  le  as- 
soda, e vi  posa  un  sottil  fiore  di  terra  ; la  mano  dell’  uomo  l’ aiuta  a 
coprirsi  di  fecondo  terriccio  ; e prima  l’infelice  alga  e la  stridula  can- 
na, poi  la  melica  v’  alligna,  infine  vi  prospera  il  perenne  riso  degli 
ulivi  e degli  aranci  :el’  uomo  che  vi  pone  stanza  deliziosa,  benedi- 
ce a Dio,  che  lenta  ma  sicura  couduce  l’ umanità  ne’  suoi  progres- 
si. Tempo  e speranza. 
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Presso  eli  antichi,  la  padronanza  del  padre  sul  figlio  csercitavasi  col 
gettarlo  alla  via,  dove  per  freddo  o per  bisogno  periva.  A Sparla  i mal 
conformati  dirupavansi  in  un  baratro  del  Taigete,  che  con  atroce  ironia 
chiamavasi  il  deposito.  Tebe  proibiva  di  far  perire  i fanciulli,  ma  il  pa- 
ore  incapace  di  mantenerli  obbligava  a recarli  al  magistrato,  il  quale  li 
vendeva  a profitto  dello  Stato,  rimanendo  cosi  schiavi  ; il  che  non  so 
quanto  fosse  meglio  del  morire.  Fra  gli  Ebrei  stessi,  cui  era  a benedi- 
zione il  crescere  un'  anima  al  popolo  cT  Israele,  o i fanciulli  Irovavansi 
sotto  un  albero  presso  una  città  nel  recinto  d'  una  sinagoga,  involti  in 
pannicelli  e circoncisi,  e serbavansi  come  bastardi  incerti;  ma  se  si  tro- 
vassero sospesi  ai  rami,  lungi  dalia  città  e sul  cammino,  erano  conside- 
rati illegittimi,  ed  esclusi  dalla  cittadinanza  fin  alla  sesta  generazione. 
Filone  però  ci  assicura  che  dagli  Ebrei  era  considerata  come  colpa  l’ e- 
sposizione  : « Lex  gravius  quiddam  prohibet,  exposilionem  infantium, 
« quae  apud  multas  gentes  propter  nativam  inhumanilatem  vulgaris  est 
« impictas.  Nani  si  prospiciendum  est  ne  ante  praesidium  tempus  nati- 
ci vitatis  vini  patianlur  in  utero,  quanto  magis  conservami!  suut  jam  edi- 
li ti,  et  quasi  novelli  coloni  adscripti  ceteris  hoininibus,  ut  una  fruantur 
« naturac  donis.  Ilaec  tanta  bona  quisquis  adimit  pueris,  et  alimenta 
ci  statim  a nativitate  dcnegat,  sciat  se  violare  jura  naturae,  et  hoc  modp 
et  incidere  in  magna  crimina,  libidinosus,  iuimanis,  homicida,  atquc  adco 
« infanticida  prolis  propriae  ».  La  colta  Atene  fabbricava  a posta  certi 
vasi  d’ argilla  in  forma  di  conchiglia  ; come  fra  i Romani  panieri  di  vi- 
mini ( corbem  supponendo  puero  ),  entro  i quali  la  Città  fondata  da  due 
esposti  vedeva  sovente  de'  bambini  proietti  sotto  il  fico  ruminale  o alla 
colonna  lattaria  nel  fòro  Olitorio. 

La  storia  ci  attesta  che  spessissimo  eran  da  loro  uccise  le  fanciulle 
neonate,  o i maschi  deboli  e viziati,  oltre  tollerare  con  libera  spietatezza 
gli  aborti.  È scritto  che  Romolo  ordinò  di  conservar  la  vita  alla  fanciulla 
primogenita  (e  solis  femellis  nunquam  exponuntur  primitivae ) : e le 
altre  ? la  tragedia  spesso,  la  commedia  romana  quasi  sempre  versano 
sul  riconoscimento  di  figli,  esposti  o per  astrologate  sventure,  o per  co- 
prir un  fallo,  o per  capriccio  : e fa  orrore  il  veder  sulla  scena  le  madri 
o i padri  confessare  colla  freddezza  di  Rousseau  d' aver  gettato  i pro- 
pri figliuoli.  In  una  di  Terenzio,  il  marito,  ritrovando  la  figlia  esposta 
vent'  anni  innanzi,  dice  alla  donna  sua:— Se  tu  avessi  fatto  a modo  mio, 
bisognava  ucciderla,  non  fingere  una  morte  che  le  lasciava  speranza  di 
vivere  ».  Monandro  dice  chiaramente  che  « la  figlia  è un  peculio  mole- 
sto e incomodo.  Tutti  allevano  i loro  tìgli  maschi,  benché  poveri:  le 
bambine  espongonsi  anche  dai  ricchi  ».  ISelle  Metamorfosi  d’ Ovidio 
( lib.  ix  ),  Litio  ingiunge  alia  moglie,  se  partorisca  una  femmina,  d' uc- 
ciderla : 

Edita  forte  tuo  fucrit  si  foemina  par  tu, 

Jnvitus  mando  ; pietas,  ignoscej  necalo. 
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Apulejo,  nel  x dell1  Aiino  cl'  oro,  narra  che  pater  peregre  proficiscens , 
mandai  it, uxori  mae,  quod  enim  sorcina  pruegnationis  oneratavi  cam 
relinquebat  ut  ti  sexus  tequioris  (è  il  termine  consueto)  e (Udisse  t 
foclum,  prolinut  quod  enei  ediium  necaretur.  Sono  finzioni,  ma  rivela- 
no la  costumanza. 

Nelle  leggi  primitive  era  scritto  : Pater  insignem  ob  deformitatem 
puerum  cito  necato  ; e lo  troviam  ripetuto  lino  ai  tempi  di  Teodosio  da 
Macrobio,  il  quale  nei  xu  dei  Saturnali  scrive  : Portento  prodigiaqua 
comburi  jubere  oportet.  Direte  si  tratti  solo  dei  mostruosi?  Or  eccovi  il 
Seneca  controversista  e il  filosofo  a chiarirvi  che  s’ intende  degli  infera 
micci.  Il  primo  scrive  ( Controv . 53,  lib.  v ) : n Nascuntur  quidam  aliqua 
« parte  corporis  multati,  infirmi,  et  in  nufiam  spem  idonei,  quos  paren- 
ti tes  sui  projiciunt  magis  quam  exponunt;  » l'altro  (De  ira  1.  13): 
« Portentosos  foetus  extinguimus;  liberos  quoque,  si  debile?  monstrosi- 
« que  editi  sunt,  inergiiuus  ».  Lo  scoutrare  uno  di  questi  rattratti  era 
una  maluria  pe'  domani,  sicché  se  ne  liberavano  buttandoli  via. 

La  scienza  degli  aborti  erasi  raffinata  in  Roma,  quanto  oggi  quella  dei 
parti.  Seneca,  facendo  il  panegirico  di  Etvia  sua  madre  (De  consol.),  la 
loda  di  non  aver  ascosa  o dispersa  la  pregnezza:  n Nunquam  te  foecun- 
« ditali?  tuae,  quasi  exprobaret  aetatem,  puduit;  nunquam,  more  alia- 
si rum,  quihus  omnis  commendano  ex  forma  petitur,  intumescentem  ute- 
« rum  abscondisti,  quasi  indecens  onus,  net:  intra  viscera  tua  conce- 
« ptam  spera  liberorum  elisisti  ».  La  qual  lode  sarebbe  quasi  inesplica- 
bile, se  Giovenale  non  ci  rivelasse  comunissimo  quest'  uso  spietato  fra 
le  ricche  : 

Sed  jacet  aurato  vix  ulta  puerpera  ledo  ; 

Tantum  urte s hujus,  tantum  medicammo  prosunt, 

Ouae  sterilcs  facit , et  hominet  in  ventre  necandos 
Conducit. 

I filosofi  stessi  accordavansi  in  ciò  colla  pubblica  corruzione:  Aristo- 
tele suggeriva  di  far  sconciare  le  troppo  prolifiche;  mentre  Platone  opinò 
che  il  germe  nell'  utero  sia  animalo,  gli  Stoici  invece  lo  riputavano  una 
sostanza  annessa  alla  madre.  La  qual  dottrina  fu  trasmessa,  come  altre 
del  Portico,  nella  legislazione  romana;  e Ulpiano  scrisse  (Dig.  leg.  1.  tit. 
De  inspic.  ventre  ) : Parlus  antequam  edatur.  mulieris  por  Ho  est,  seu 
viscerum  ; e Papiniano  ( leg.  9.  tit.  Ad  leg.  fole.  ):  Parlus  nondum  edi- 
tti» homo  non  recle  fuissc  dieitur.  Solo  pareva  rea  la  donna  quando 
disperdesse  per  far  onta  o danno  al  marito,  perchè,  diceva  il  giurecon- 
sulto Marciano  ( leg.  4.  tit.  De  extr.  crimin.  ),  indignimi  videri  potest 
eam  maritum  liberi»  fraudasse.  Nessuna  personalità  è qui  concessa  alla 
madre  od  al  feto  : è colpa  solo  in  quanto  ne  resta  leso  il  marito. 

Potente  ragione  d' esporre  i figli  appo  gli  antichi,  era  la  creduta  fata- 
lità. Nato  un  bambino,  esploravasi  dagli  astrologi  o dagli  indovini  qual 
ne  sarebbe  la  fortuna;  e se  sinistra  fosse  predetta,  il  padre  non  lo  le- 
vava dal  terreno.  Finnico  Materno  assegna  le  congiunzioni  di  astri  con- 
trarie ai  bambini  ; e nel  cap.  tu  del  vii  libro  enumera  ventraia  combina- 
zioni celesti,  per  le  quali  is  qui  na tus  est  sta tim  erponetur  ; otto,  per 
le  quali  is  qui  natus  fuerit,  exposilus  et  a cunibus  lacerata s exlingue - 
tur  ; due,  per  le  quali  convien  affogarlo.  Quando  Germanico  mori,  Ta- 
cito, fra  gli  altri  segni  di  pubblico  duolo,  enumera  parlus  conjugum  ex- 
positi. Inoltre  esponevansi  quelli  della  cui  legittimità  i padri  dubitavano. 

Allorché  un  bambino  si  dcponcsse  in  luogo  pubblico,  tosto  era  chi  se 
ne  impadroniva  come  d'oggetto  di  guadagno;  alcuni  erano  adottati  da 
sterili  matrimoni,  altri  venduti  schiavi  : onde  era  un  mestiere  partico- 
lare questo  de'  nutricatori,  i quali  pero  eran  obbligati  a cederli  quando 
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il  padre  deir  esposto  si  facesse  conoscere  e pagasse  gli  alimenti  ; poi  il 
pio  Trajano  in  una  lettera  a Plinio  vuole  che  il  nutricatore  deva,  richie- 
sto. restituire  il  figlio  adulto,  senza  poter  nemmanco  pretendere  il  prez- 
zo degli  alimenti,  novum  ne  dicavi  impium  chiama  giustamente  Lipsio 
tale  regolamento,  tutto  in  danno  della  pietà  e a favore  dei  rei:  ma  poi 
fu  consentito  che  chi  lo  raccoglieva,  tenesse  il  trovatello  senza  che  al- 
tri il  potesse  ripetere. 

Primi  i Cristiani  giudicarono,  apertamente  e sempre,  delitto  l'uccider 
il  fanciullo.  Minuzio  Felice,  nel  dialogo  dell’  Ottavio , proclamava  parri- 
cidio l’ estinguere  r uomo  futuro  ; e Atenagora,  difendendo  sotto  Marco 
Aurelio  i Cristiani,  diceva  : « Mulieres  mcaicamcnlis  abortivi»  utentes, 
a homines  occidere  et  rationem  Deo  reddituras  ; » e l’ immaginoso  Ter- 
tulliano : o Nobis  vero,  homicidio  semel  interdicto,  etiam  conceptum  in 
« utero,  dum  adhuc  sanguinis  in  bomine  deliberatur,  dissolvere  non  II- 
« cet. Homicidii  festinatio  est  prohibere  nasci:  nec  refert  nolani  quia 
« eripiat  animam.  an  nascentem  disturbet.  Homo  est  et  qui  futurus,  et 
« fructus  ornnis  jam  in  semine  est  ; » e san  Giustino,  nella  sua  i.  A polo  - 
già,  37  e 39.  dichiarava  : — Non  che  far  male  ad  alcuno,  noi  imparammo 
« esser  da  malvagio  l'esporre  i neonati,  prima  perchè  vediamo  che, 
« maschi  o femmine,  essi  sono  serbati  allo  stupro; ...  poi  anche  perche 
g temiamo  che  alcuno  d’ essi  non  muoia,  e che  noi  ci  facciamo  rei  d’ o- 
« micidio  ».  Quindi  la  Chiesa  castigava  severissimamente  questo  delit- 
to, fin  ad  escludere  la  rea  per  sempre  dalla  comunione  de' fedeli;  rigore 
che  dal  concilio  Ancirano  del  314  fu  mitigato  a dieci  anni  di  penitenza 
( can.  xx  ). 

Il  pensiero  di  raccorre  metodicamente  gl’  innocentini  nacque  col  cri- 
stianesimo, che  già  quand'era  perseguitato,  vendicat  asi  a modo  suo  dei 
persecutori,  col  riformarne  i costumi.  L’ esempio  e la  parola  sua  si  fa 
intendere  anche  da  coloro  che  chiudono  gli  occhi  incontro  al  vero;  e i 
giureconsulti  romani,  per  bocca  di  Paolo  Emilio  nel  u secolo,  proclama- 
no : —lo  dico  omicida  non  solo  chi  soffoca  il  bambino  nel  seno  che  Io 
concepì,  ma  anche  quello  che  r abbandona,  che  gli  ricusa  alimenti,  che 
lo  espone  in  luogo  pubblico,  quasi  per  invocare  sul  suo  capo  la  pietà 
eh’  esso  gli  nega  ». 

Appena  messa  in  trono  con  Costantino  Magno,  la  religione  provede 
alla  debolezza  e alle  sventure,  aprendo  asili  ai  pargoletti,  fornisce  di 
vesti  e alimenti  i genitori  poveri  per  allevarli,  chiama  la  pietà  a sovve- 
nirli, esorta  le  famiglie  feconde  a portar  nelle  basiliche  gl'innocenti 
frutti  del  fallo,  e in  alcuna  si  fanno  nicchie  e si  pongono  culle  per  rice- 
verli. Costantino  nel  313  ordinò  al  prefetto  del  pretorio  Abtavio,  di  far 
noto  a tutte  le  città  d’ Italia,  che  chi  presentasse  figliuoli,  cui  non  fosse 
capace  d'alimentare  e vestire,  otterrebbe  soccorsi  dal  suo  erario  par- 
ticolare, purché  si  risparmiassero  gl’  infanticidi  ( Cod.  Theod.  1. 1 : De 
alimentis,  quae  Inopes  parentes  de  publico  petere  debent):  « Aeneis  ta- 
<t  bulis  vel  cerussatis,  aut  Unteis  mappis  scripta,  per  omnes  civitates 
« Italiae  proponatur  lex,  quae  parenlum  manus  a parricidio  arceat,  vo- 
tt  tumque  verta t in  melius  ; offlciumque  tuum  haec  cura  persi  ringat.  Ut 
« si  quis  parens  auferat  sobolem,  quam  prò  paupertate  educare  non 
« possit,  nec  in  alimentis,  nec  in  veste  impcrtienda  tardetur,  cum  edu- 
« eatio  nascentis  infantiae  moras  ferre  non  possit.  Ad  quam  rem  et  11- 
« scum  nostrum,  et  rem  privatalo  indiscreta  jussimus  praebere  ob- 
« sequia  ». 

Benché  però  avvertiti  dal  cristianesimo,  gl’  imperatori  non  vollero  o 
non  poterono  di  tratto  svellere  un  abuso  tanto  radicato.  Infatti  Tertul- 
liano a'  suoi  tempi  rinfacciava  l' esposizione  non  ai  soli  vulgari,  ma  fin 
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ai  prefetti  delle  provincie  ( Apolog.  adv.  gente» , c.  ix  ) : « Sed  quoniam 
« de  infanticidio  nihli  intersit  sacro  an  arbitrio  perpetretur.  licei  de  par- 
tì ricidio  intersit,  convertar  ad  populuin.  Quos  vultis  ex  bis  circumstan- 
« tibus,  et  ipsis  etiam  vobis  juslissimis  et  sevcrissimis  in  vos  praesidi- 
« bus,  apud  conscientias  pulsem,  qui  natos  sibi  liberos  enerenlTSi  quid 
« de  genere  mortis  ditTert,  utique  crudelius  in  qua  spiritum  extorque- 
« tis,  aut  frigori,  aut  fami  et  canibus  exponetis  : ferro  enim  mori  aetas 
« quoque  major  optaverit  ». 

Nè  pare  che  fosse  mai  proibito  assolutamente  se  non  da  Valentinia- 
no  I,  Valente  e Graziano,  colla  legge  : Unusquisque  sobolem  suatn  nu- 
tria f ,•  quod  si  exponetidam  putaverit,  animadvtr sioni  quae  constituta 
est  tubjacebit.  Ma  questa  legge  non  fu  inserita  nel  codice  Teodosiano,  nè 
quindi  conosciuta  in  Occidente,  finché  Triboniano  non  la  collocò  nel  Giu- 
stinianeo, alterata  da  una  giunta  assurda.  Imperocché  la  legislazione  di 
Giustiniano  negava  ai  padri  il  diritto  di  ripetere  i tigli  esposti,  il  che 
equivaleva  a tollerare  l'esposizione;  e iu  tutto  quest'affare  va  cosi  oscil- 
lante, che  riesce  impossibile  l' intenderne  al  vero  lo  spirito. 

Ecco  la  legge  testuale,  sotto  il  titolo  De  infantibus  expos.  : 

a Sancimus  nemini  licere,  sive  ab  ingenuis  genitoribus  puer  parvulus 
« procreatus,  sive  a libertina  progenie,  sive  servili  conditione  macula- 
li tus  expositus  sit,  eum  pueruni  in  suum  dominium  ' indicare,  sive  no- 
ti mine  domini^  sive  adscriptitiae,  sive  coloniariae  condilionis.  Sed  ne- 
ll que  iis,  qui  eos  nutriendos  sustulcrunt,  licentiam  concedimus  penitus 
« cura  quadam  distinctione  ita  eos  tollero, et  educationcm  eorum  procu- 
« rare,  sive  masculi  sint,  sive  foeminae,  ut  eos  loco  servorum,  aut  loco 
n libertoruin  vel  colonorum  aut  adscriptiliorum  habeant  : sed  nullo  di- 
ti scrimine  habito,  li,  qui  ab  hujusmodi  hominibus  educati  sunt,  liberi  et 
« ingenui  appareant,  et  sibi  acquirant,  et  in  potestatem  suam  vel  in  ex- 
it traneos  haeredes  omnia  quae  babuerint,  quomodo  voluerint  trasmit- 
n tant.  nulla  macula  servitati»,  vel  adscriptitiae,  vel  coloniariae  condi- 
ti tionis  imbuti  : aut  quasi  patronatus  jura  in  rebus  eorum,  iis  qui  eos 
« susccperint,  pretendere  concedimus,  sed  in  omnem  terrara.  quae  ro- 
ti manae  dit ioni  supposita  est.  hoc  obtinere.  Ncque  enim  oportet  eos  qui 
« ab  initio  infantes  abjecerunt,  et  mortis  forte  speni  circa  eoshabuerunt 
« ( incerto»  constitutos  si  qui  eos  susceperint  ) hos  iteruin  ad  se  revo- 
« care  conari,  et  servili  necessitate  subjugare.  Neque  enim  ii  qui  eos, 
a pietatis  ratinile  suadente,  sustulerint,  ferendi  sunt  denuo  suam  mu- 
li tantes  scntentiam,  et  in  servitutem  eos  relrahentcs,  licet  ab  initio  liu- 
ti jusmodi  coguitionem  habentes  ad  hoc  prosiluerint;  ne  videanlur,  qua- 
li si  mercimonio  contracto,  ita  pietatis  oflicium  gerere  ». 

Poi  la  Novella  cuti  di  Giustiniano  stabilisce: 

« Crimen  a senso  humano  alienum,  et  quod  ne  ab  ullis  quidem  Par- 
li baris  ad  in  i 1 1 i credibile  est,  Dei  amalissimus  thessalonicensis  Ecclesiae 
» apocrisarius  Andreas  ad  nos  retulit,  quod  quidam  vix  ex  utero  pro- 
li gressos  infantes  abjiciunt,  inque  sanctis  eos  relinquunt  ecclesiis,  et 
ii  postquam  educationem  atque  alimoniam  ab  hominibus  pietatis  studia 
« cxercentibus  promeruerint,  hos  vindicent  et  servos  suos  esse  pronun- 
« cient,  cupientes  crudelitati  suae  hoc  etiam  apponere,  ut  quos  in  ipsis 
« vitae  primordiis  ad  mortem  exposuerint,  eos  postquam  adoleverint, 
« defraudimi  libertate.  Ex  quo  igitur  hujus  generis  factum  multa  simul 
« in  se  absurda  compicciai,  caedcm  videlicet  ac  calumniam,  et  quae- 
n cumque  aliquis  in  tali  actione  facile  enumeraverit,  aequum  sane  eraf, 
« ut  qui  talia  perpetraverint,  vlndictam  quae  proficiscitur  ex  legibus 
« non  effugerent,  sed  quo  magls  «Ili  exemplo  horum  temperationes  lie- 
« reut,  extremis  poeuis  subjicerenlur,  ut  qui  per  actionis  impuden- 
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« tiam  sua  detulerint  flagitia.  Id  quod  in  posterum  custodiri  jubemus. 

« Qui  itaque  in  cum  modutn  in  ecclesia,  aut  vicis  publicis,  aut  aiiis 
« locis  projecti  fuisse  comprobati  erunt,  bos  omnibus  modis  liberos  esse 
« praecipimus,  licet  ei  qui  praejudicio  contendit  ad  hoc,  manifesta  exi- 
« stat  probatio,  et  possit  ejusmodi  personam  ad  suum  pertinere  domi* 
« nium  ostendere.  Nam  si  nostris  praecipilur  tegibus,  ut  aegrotantes  ser- 
« vi,  a dominis  suis  prò  derelicto  habiti,  et  quasi  desperata  jam  valetu- 
« dine,  cura  domini  non  dignari,  prorsus  ad  libertatem  rapiantur,  quan- 
« to  magis  eos.  qui  in  ipso  vitae  principio  aliorum  hominum  pielati  reti* 
« cti,  et  ab  ipsis  nutriti  fuerunt,  non  sustinebimus  in  injustam  servitu- 
« tem  protraili  ? Quin  sancimus  ut  tam  reiigiosissimus  Thessalonicen- 
« sium  arcbiepiscopus,  quam  sancta  Dei  sub  ipso  constituta  Ecclesia,  et 
« gloria  tua  his  opem  ferat;  neutiquam  iliis  qui  haec  patrant,  legibus  no* 
a stris  eonstitutas  poenas  effugientibus;nimirum  qui  omni  inhumanitate 
a et  crudelitate  referti  sint,  tanto  deteriores  homicidio  pollulis,  quanto 
« calamitosioribus  id  inferunt. 

« Quae  igitur  nobis  placuerunt,  et  per  hanc  sacram  nostram  decla* 
« rantur  legcm,  ea  tam  gloria  tua,  quam  qui  eumdem  prò  tempore  ma* 
a gistratum  suscepturi  sunt,  et  obtemperans  vobis  cobors,  eifeetui  ac 
« tini  tradere  et  observare  studento.  Quinque  enim  librarum  auri  poena 
« imminebit  tam  his  qui  haectransgredi  pertentaverint,  quam  qui  alios 
« transgredi  permiscrint  ». 

Più  strano  ancora  è il  vedere  come  in  due  leggi,  pubblicate  pochi  anni 
avanti,  egli  comandasse  che  i tigli  nati  da  nozze  illegittime,  non  fossero 
nudriti;  il  che  equivale  ad  ucciderli,  e rende  atto  di  pietà  l'esporli  (Nov. 
lxxiv  c lxxxix):  « Neque  naturalis  nominandus,  ncque  alendus  est  a pa* 
« rentibus;»  e nella  lxxxii:  « Ex  complexu  nefario,  aut  incesto,  aut  dam- 
« nato  liberi  nec  naturales  sunt  nominandi,  omnes  paternae  substan- 
« tiae  indigni  beneficio,  ut  nec  alantur  a patre  ».  Che  se  alcuno  dicesse 
volersi  qui  soltanto  intendere  che  gli  spuri  non  hanno  diritto  di  doman- 
dare gli  alimenti,  come  è fra  noi  degli  adulterini,  gli  opporremo  il  mo- 
tivo che  di  ciò  adduce  il  legislatore,  scrivendo  : « Sit  supplicium  etiam 
« hoc  patrum,  ut  cognoscanl  quia  neque  quidquam  peccatrici;  concupi- 
« scentiae  habebunt  lilii  ». 

Una  delle  più  urgenti  cure  dei  concili  cristiani  era  di  provedere  a tale 
disordine,  o minacciando  gli  autori  della  colpa,  o raccogliendone  i frutti. 
Tra  le  principali  imputazioni  che  Giuliano  apostata  faceva  ai  Galilei,  era 
quella  d’ essersi  acquistato  favore  presso  it  popolo  con  opere  di  caribi, 
e principalmente  con  questa  di  raccorre  i gettatelli.  Vero  è che  vorreb- 
be insinuare  lo  facessero  per  venderli  poi  schiavi, o condannarli  ad  enor- 
mi fatiche;  ma  11  sofista  allora  si  dimenticava  d' esser  anche  imperato- 
re, e che  come  tale  avrebbe  avuto  obbligo  di  punire  siffatto  delitto,  non 
di  beffarlo,  se  1’  avesso  creduto  vero. 

Rei  concilio  radunato  da  san  Silvestro  il  336  ad  Arles,  fu  scagliata  cen- 
sura ecclesiastica  contro  chi  espone  figliuoli,  e tolto  loro  il  diritto  di  ri- 
cuperarli dopo  dieci  giorni.  Piu  ancora  la  carità  cristiana  si  esercitò 
quando,  nel  vi  e vii  secolo,  intere  popolazioni  erano  ridotte  a tal  mise- 
ria che  dalle  terre  settentrionali  venivano  a vendere  i loro  bamboli  sul- 
le coste  di  Provenza  e d' Italia. 

ISel  medio  evo,  l’ età  che  dicono  della  barbarie  e nuli’  altro,  continuò 
la  pia  opera  d’ aprire  ricoveri  agli  esposti  ; ma  la  storia  che  conserva  il 
nome  degli  eroi  sterminatori  de'  popoli,  neglesse  quel  de'  benefici,  al 
cui  religioso  sentimento  bastava  che  le  opere  loro  fosser  conosciute 
da  Dio. 

Re’ Capitolari  dei  re  Franchi  è menzione  d’asili  per  gl' infermi,  pei 
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vecchi,  pei  trovatelli  ; ma  il  primo  ricordo  storico  d'una  fondazione  ap- 
posita per  questi  P abbiamo  in  Milano,  dove  fin  dal  785  aveva  eretto  un 
orfanotrofio  un  tal  Dateo  arciprete  della  chiesa  milanese.  Parrà  sover- 
chio il  riportare  la  fondazione  d’ un'  opera  di  tanta  pietà,  e ben  più  ono- 
revole a Milano  che  non  le  tante  di  vanita  o di  adulazione?  I pedanti 
sorridano  dell'  ignoranza  ond'  è dettato,  i pedanti  cui  è perpetuo  privi- 
legio d’ esser  villani  e stizzosi  quanto  superbi  : 

« In  Christi  nomine.  Regnantibus  dominis  nostris  Karolo  et  Pipino  ex- 
« cellentissimis  regibus,  anno  regni  eorum  in  Italia  tertiodecimo,  sexto 
« calendas  martias,  inditione  decima.  Gonstat  sancto  Exscnodochio,  quod 
« divina  adjuvante  clementia  Datheus  archipresbyter  sanctae  mediola- 
« nensis  Ecclesiae,  filius  bonae  memoriae  Doinmatoris  Magercarii,  intra 
« hanc  Mcdiolani  civitatem  juxta  Ecclesiam  majorem  instruere  et  con- 
ti firmare  videtur.  Si  desideriis  subactis  carnali  bus,  ex  multis  ulique  sor- 
ti dibus  animae  nostrae  nitorem  sedamus,  expedibile  valde  est  ut  ex 
« multis  misericordiarum  conatibus  animam  a contagionc  pestifera  ab- 
u luamus,  ut  id  genus  peccati,  quod  suadente  hosle  occidit  innoxios,  e 
a contrario  genus  justiliac  v incanì,  et  vivant  per  clementiam,  quos  con- 
ti suevit  negare  crudelitas.  Et  quia  frequeuter  per  luxuriam  hominuin 
« genus  decipltur,  et  exinde  malum  homicidii  generatur.  dura  concipien- 
o tes  ex  adulterio,  ne  prodantur  in  publico,  faetus  terieros  necant,  et 
t<  absiiue  baptismatis  lavacro  parvulos  atl  Tartara  mittunt,  quia  nullum 
tt  reperiunt  locum  in  quo  servare  vivos  valeant,  et  celare  possint  adul- 
ti terii  stuprum,  sed  per  cloacas  et  sterquilinia  fluminaque  projiciunt, 
« atque  per  hoc  toties  exercentur  homicidia  in  orbe,  quoties  ex  forni- 
ti catione  conceptus  fuerit  infans:  idcirco  ego  qui  supra,  Datheus  archi- 
ti presbyter,  lam  prò  mercede  animae  meae,  quam  prò  universorum  ci- 
ti vium  salute  dispono  atque  ordino,  et  per  pracsentcm  judicatum  meum 
« confirmo,  ut  sit  Exsenodochium  praedictorum  parvulorum  in  domo 
a mea,  quam  enfi  de  Andrea  et  Bono  germanis,  tiliis  quondam  Gausoni, 
ti  cum  unlversis  rebus,  quae  ex  his  milii  per  emptioncin  vel  donationem 
« advenerunt,  simili  et  portiouein  Thomae  presbyter!  germani  praedi- 
o ctorum,  quam  enfi  de  Tlioina  noiario,  qui  in  uno  membro  se  tenere  vi- 
ti dentur,  qualiter  cartula  euiplionis  meae  legitur,  vel  in  antea  Deo  ju- 
« vante  addidero.  Et  volo,  ut  sit  ipsum  Exsenodochium  in  potestate  et 
« jure  sancii  Ambrosii,  seu  pontilicis,  qui  prò  tempore  fuerit:  et  volo, 
« ut  regatur  per  archipresbvterum  sanctae  mediolanensis  Ecclesiae,  prò 
« eo  quod  ipsa  domus  Ecclesiae  cohaeret,  ut  ipse  absque  faligatione  ad 
« oftlcium  Ecclesiae  occorrere  possit.  Ordo  dispositionis  meae  ita  est. 

« Volo  atque  statuo,  ut  cum  tales  faeminae,  quae  instigante  adversa- 
« rio  ex  adultero  conceperint  et  parturierint,  si  in  Ecclesia  provenerint, 
« continuo  per  praepositum  colliganlur  et  collocentur  in  praedicto  Ex- 
« senodochio,  atque  nutriccs  eis  provideanlur  mercede  conductae,  quae 
« parvulos  lacte  nutriant  et  baptismatis  purilicationem  perducaut.  Et 
« cum  ablactati  fuerint,  illic  deinorentur  usque  ad  annos  continuos  se- 
ti ptem  et  artificio  quociimque  imbuantur  sufticienter,  habentes  ex  ipso 
« Exscnodochio  vicium  et  vestltum  seu  calceamentum  : et  cum  ad  se- 
ti plein  annoruin  actatem  cxpletam  pervenerint,  stent  omnes  liberi  et 
« absoluti  ab  omni  vinculo  servitulis,  cesso  eis  jure  palronatus  eundi 
« vel  habitandi  ubi  voluerint.  Quod  si  forte  archipresbyter  noluerit  hu- 
« jus  mercedi s fieri  particeps,  et  renuerit  esse  praepositus,  volo  ut  prue- 
« fatus  pontifex  de  ipso  ordine  presbyterorum  seniorem,  qualem  melio- 
« rem  praeviderit,  ordinare  dignetur,  ut  ipse  hoc  Exsenodochium  gu- 
fi bernet  et  perlic iat  universa,  sicut  supra  statui,  per  providentiam  sa- 
li cri  pontilicis.  Et  ut  cominunitcr  omnium  nostroruin  merces  accrescat, 
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« Ita  sane  ut  tres  partes  slne  hujusmodi  accessione,  vel  redditibus  ipsius 
« Exsenodochii  praepositus,  qui  prò  tempore  fuerit,  in  suo  slipendio,  in 
« familiae  gubernatione,  vel  infra  paramentis  tectis  habeat,  et  in  lumi- 
« naribus  sanctae  Dei  Genitricis  Mariae,  quam  ego,  Deo  juvante,  mihi 
« aeditìcavcro  vel  congregavero.  Quartam  vero  portlonem  sine  diminu- 
ii tione  ex  integro  habeat  ut  diximus,  in  victu  et  vestimento  supradicto- 
« rum  parvulorum.  Et  si  forsilan  de  tali  procrealione  parvuli  nati  aut 
<(jactatinonfuerint,quibusipsa quarta  portio  lribualur,tunc  ex  omnibus 
« Uentur  egenis.paóperibus  et  peregrinis.El  hoc  vero  statuo  atque  con* 
« tirino,  ut  in  ipso  Exsenodochio  presbiteri  ex  ordine  cardinali  in  sala, 
« quara  ego  aediticavero,  habeant  hospitium  per  partem  si  quis  voluerit, 
« aut  quanto  ex  his  voluerint,  ad  manendum  quatenus  ad  offlcium  Ec- 
« clesiae  noctu  sine  impedimento  aliquo  po«sint  esse  parati, nullam  do- 
ti minationem  vel  impcrtionem  aliarn  ibi  habentes,nisi  prò  Dei  amore  et 
« ipsius  Exsenodochii  existentes  adjutores  vel  defensores,  in  quantum 
a valuerint,  ut  partecipes  efflciantur  noslrae  mercedis.  Custodes  eli  ani 
a praedicti  Exsenodochii  majores  sint  diebus  vitae  suae,  quos  ego,  aut 
a quem  me  vivente  ordinavero,  sub  cura  cuulae  sollicitudinis  pontificia 
« sanctae  mediolanensis  Ecclesiae.  Post  vero  eorum  decessumin  curam 
« etpotestatem  jam  fati  pontifici  deveniat,  ut  superius  institui  ordinan- 
ti dum;reservata  aulem  mihi  diebus  vitae  potestnte  inibi  in  omnibus  im- 
<i  perandi  et  gubemandi,  nec  non  in  allo  modo  judicandum  habiturus. 

« Adjuramus  omnes  pontifices  que  aeterni  Aegis,  ut  hanc  disposino- 
li nem  sanctae  Ecclesiae  mediolanensis  per  inseparabilem  Trinitatem, 
« advenluin  meam  incoi) vulsam, et  sine  aliqua  trasmutatone  conservent, 
a et  nullum  suppositionem  Exsenodochio  faciant,  nisi  in  quantum  mea 
a decrevit  voluntas  : et  si  fecerint,  relribuatur  illis  in  judicio  Judicis 
« sempiterni.  Quam  enim  cartulam  dispositionis  vel  judicatl  mei,  An- 
« spertum  subdiaconuni  sanctae  mediolanengis  Ecclesiae  rescribere  ro- 
ti guvi,  et  subter  propriis  manibus  conflrmavi,  testibusque  obtuli  robo- 
« randam  ». 

Cosi  il  rozzo  ma  pio  sacerdote.  E parrà  la  carità  di  lui  troppo  confor- 
me ai  tempi,  cioè  più  di  buon  volere  che  di  retto  giudizio,  se  Istituiva 
che  i fanciulli  rimanessero  liberi  di  sei  o sette  anni,  nel  tempo  cioè  che 
tanto  bisogno  accade  di  vigilarli  ; nè  provedendo  alla  loro  libertà,  ne  as- 
sicurava la  retta  educazione.  Ma  voglia  riflettersi  che  con  ciò  egli  face- 
va un  nuovo  atto  di  generosità,  non  conservando  per  servi  quelli  cui 
egli  aveva  salvata  la  vita.  Al  buon  arciprete  fu  posta  la  seguente  in- 
genua epigrafe,  che  leggevasi  in  San  Satvadore: 

SANCTE  «EMETTO  DEVS  QVIA  CONDIDIT  ISTE  DATHEVS 
HANC  AVLAM  MISERI3  AVXILIO  PVERI8. 

Questo  pio  precede  dunque  di  lungo  tempo  altri  stabilimenti  simili, 
ricordati  dalla  storia  ; come  uno  a Montpellier  nel  1062,  uno  a Parigi 
1070.  Poi  ma  tire  Guy  nel  xm  secolo  fondò  P ordine  ospitaliere  di  Santo 
Spirito,  che  ben  tosto  aprì  case  a Marsiglia,  a Bergamo,  a Roma  ; e la 
tradizione  racconta,  che  avendo  nel  1204  i pescatori  raccolto  nel  Teve- 
re alcuni  fanciulli  gettativi,  il  papa  fece  venire  maestro  Guy  per  ripara- 
re a questi  mali.  In  mezzo  secolo  tutti  i paesi  d’Europa  ebbero  di  tali 
stabilimenti,  enumerali  in  una  bolla  di  Nicola  V.  Nel  1443  un  editto  fran- 
cese permetteva  di  questuare  pei  gettatelli  raccolti  nella  cattedrale  di 
Parigi  : Venezia  aveva  di  tali  ricoveri  nei  1380:  Firenze  nel  1444:  dietro 
cui  le  altre  ciltà  d’ Italia. 

in  queste  case  fondate  da  Guy  erano  preparate  nutrici,  tenuto  regi- 
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stro  della  provenienza  di  ciascuno  e della  destinazione.  Ma  al  tempo  di 
Vincenzo  di  Paolo  (1576-1660)  tutto  era  tornato  a male  fra  le  guerre  ci- 
vili del  xvi  secolo;  la  legge  oltraggiava  il  pudore  per  vendicar  la  mora- 
le, indagando  la  provenienza  degli  esposti  : poiché  guai  allorché  è affi- 
dato alle  magistrature  ciò  che  nou  può  essere  se  non  l' opera  della  ca- 
rità. 

Mentre  Vincenzo  andava  per  le  vie  raccogliendo  bambini,  vede  un  pi- 
tocco che  n'avea  uno  fra  le  braccia;  Vincenzo  corre  a lui  intenerito  per 
ringraziarlo...  ma  che  ? trova  eh’  egli  stava  dislogandogli  le  ossa,  per  ser- 
virsene poi  onde  mendicare.  Allora  egli  mandò  quel  grido  di  mirabile 
eloquenza  : — Barbaro,  voi  mi  avete  ingannato.  Da  lontano  v’  aveva  pre- 
so per  un  uomo  ».  !Non  è chi  non  sappia  la  compassione  che  egli  destò 
nelle  Suore  della  carità  a favore  di  quei  pargoletti,  e come  le  incorag- 
giasse a farsene  madri. 

Subito  si  moltiplicarono  d’ ogni  parte  gli  orfanotrofi,  e malia  li  vede 
crescere  principalmente  per  opera  di  Girolamo  Miani.  Ci  duole  che  i li- 
miti d' una  nota  c’  impediscano  l' esame  delle  varie  istituzioni  in  tal  pro- 
posito: accenneremo  soltanto  come  a Roma  (dov'  é insigne  l' ospedale  di 
Santo  Spirito,  eretto  dal  grande  e bestemmiato  Innocenzo  III,  e che  oggi 
annualmente  raccoglie  ottocento  trovatelli  e ne  alimenta  duemila  e cen- 
to) gl'  innocentini  sono  spesso  destinali  alla  chierica  ; a Napoli,  entrano 
di  diritto  nell'  esercito  ; nelle  Fieschine  di  Geno\  a possono  restare  a fab- 
bricar dori  ; in  Spagna,  una  volta  erano  tenuti  per  nobili:  in  Russia,  ne- 
gli ospizi  di  Caterina  li.  dovevano  essere  drizzati  a professioni  liberali, 
nè  mai  venire  pareggiati  ai  servi  delle  provincie;  ma  in  un  ukase  del- 
l’agosto 1837  r imperatore  Nicolò  degnossi  dichiarare  fossero  proprietà 
dello  Stato.  Troppo  spesso  i governi  videro  una  quistione  di  tinanza  ove 
non  bisognava  vederne  che  una  di  umanità.  In  Inghilterra  si  soccorre 
la  madre  bisognosa,  ma  ciascuna  è obbligata  a nutrire  i propri  tigli  : in 
Prussia,  la  madre  cne  è scoperta  d’ aver  portato  un  figlio  ai  trovatelli,  è 
punita  ai  reclusione  perpetua.  Ecco  la  legge,  ecco  la  carità. 

Vedansi  Ramacle,  Des  hospices  cTcnfuns  trouvés  en  Europe , et  prin- 
cigalement  en  France,  deputi  leur  origine  jusqu'  à nos  jourt.  Parigi 

Gocrroff,  Recherches  sur  les  enfant  trouvés  et  les  enfant  illégitimes 
en  Russie,  dans  le  reste  de  F Europe,  en  Asie  et  Amérique,  précédées 
d’ un  essai  sur  F histoire  des  enfant  trouv-ès  deputi  les  plus  anciens  tema 
jusqu'à  nosjours.  Ivi  1839. 

Abmarou,  Ricerche  storiche  sull'esposizione  degl'infanti  presso  gli 
antichi  popoli,  specialmente  presso  i Romani.  Venezia  1838. 
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